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TeI^AJ.  — Noi  abbiamo  già  detto  all*  art.  Painii  dei  tela}  e degli 
airumcnti  cbe  aervono  all*  arte  del  tessere,  e oe  abbiamo  preaentato  le 
figure  in  rame}  eoa!  pure  ne  verri  diacorao  all*  ari.  TxasoTi.  Qui  ci 
limiteremo  a deacrivcre  alcuni  altri  tela)  fra  i principali. 

La  tav.  I pretenta  un  telajo  diverta  dal  gii  deicrittoai  per  fare  il 
panno  e cbe  terve  pare  per  gli  altri  teasuli  uniti , oaaia  liaci.  La  di 
lui  armadura  i di  circa  io  piedi  di  lunghezza  e 5 di  larghezza.  Lo 
tue  colonne  laterali  b,  e,  d tono  alte  circa  8 piedi.  Le  traverte  au- 
periori  c,  e le  traverte  laterali  J"  hanno  la  lunghezza  della  larghezze 
del  telajo  t al  pure  la  barra  posta  traaveraalmeoie  A>  >i  A ha  la  lun« 
ahezza  del  telajo.  Ambedue  le  traverte  inferiori  f tono  un  poco  piìi 
luogbe  di  quello  tia  largo  il  telajo  , ed  hanno  alle  loro  etlremiià  apor- 
genti delle  incavature  temicircolari.  Sta  in  quette  cavità  il  aubbio  m- 
lungo  IO  piedi  e grotto  io  pollici.  Tutte  le  barre  e le  traverse  sono 
incastrate  e fatte  salde  intieme.  In  ambedue  le  traverse  tnperiori  e, 
nel  mezzo  in  n n delle  incavature  luogbe  5 pollici , è fitto  un  bolzone 
lungo  di  ferro.  Alla  di  lui  etlremiià  irovansì  congiunti  due  lunghi 
legami  di  ferro , in  cui  tono  aisicurate  le  braccia  q q della  cassa. 

Superiormente  alle  traverse  , ove  trovanti  le  iocatiratnre  , stanno 
inchiodate , ad  ambidue  i loro  lati  , iqjeeie  di  canali  di  ferro  r a forti 
intaccature  ; ed  è itifiilo  sul  bolzone  sopra  di  esse  un  pezzo  di  fer- 
ro t , chiamalo  il  coltello  , che  va  in  una  intaccatura , onde  portare 
il  bolzone  eolie  braccia  della  cassa  più  vicino  o più  lontano  nelle 
intaccature  medesime.  Esteodo  il  bolzone  insieme  col  coltello  nella  vo- 
luta iniaocaiura,  può  esso  colla  sua  testa  a vite  l , e colla  madrevite  n 
impedire  cbe  questo  ne  salti  in  uo’allra.  Le  intaccature  tono  poi  al  pro- 
fonde e larghe , cbe  il  coltello  col  bolzone  vi  può  giuoctre  qua  e là. 

Sta  luna  la  cassa  tui  tuoi  bracci  q q t di  cui  o è il  coperchio 
tuprriore  ( un  forte  pezzo  di  legno  « rilondato , di  una  lunghezza 
quasi  eguale  alla  larghezza  del  telajo).  Questo  coperchio  può  in  w 
ed  X essere  innalzalo  ed  abbassalo  tulle  braccia.  Nella  traversa  in- 
feriore ^ della  casta  trovanti  assicurati  i due  bracci  della  medesima. 
Tanto  nella  parte  tuprriore  della  catta,  quanto  nell*  inferiore  jr  ti 
trova  una  forte  incastratura,  in  cui  è iKbatlenle  o caccia  della 
trama.  Sta  avanti  della  cassa,  sulle  barre  latèrali,  la  traversa  x di 
appoggio  al  petto  del  tessitore.  Coi  mezzo  di  un*  incastratura  nella 
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mi'desim»  ( i <\  guidai*  • il  |MnnO  t<  «siitu  al  tiibhio  A n « clic  è rnllo- 
calo  nella  IraveiSa  inferiore  laterale,  intimalo  che  col  iiieiro  della 
sua  caviglia  vi  piiA  essere  mosso.  Ha  essa  ad  una. delle  due  esIreinitJi 
un  legno  a croce  fi  6,  ed  a canin  ,una  mola  c c , ebe  coi  suoi  denti , 
e coll*  uncino  ili  chiuditneiilo  d d,  fa  che  il  cilindro  possa,  girando,  es-i 
Kre  l'rrnialo.  ' , ; . • ^ * 

Pendono  avanti  la  cassa  i pettini,  di  cui  mentre  uno  s*  inoalza 
l’altro  /y  s’abbassa.  Su|>eriuiiiieiile  sulle  traverse  g g,  fi  fi  stanno  duo 
piccoli  bustoni  li,  da  cui  discendono  le  runicelle  colle  loro  girel- 
le A A , f /.  Iii  m m ed  n n Iruvansi  due  pedali  inovibili  su  di  un  cilina 
dro.  Questi  .sono  però  attaccati  colle  fuiiicebc  o a ai  pettini  e e,  J'J'. 
Sulla  tavola  è in  /> />,  g >/,  ove  siede  il  tessitore,  uoa  piccola  cassetta  rr 
fornita  di  un  panconcello  ssi  essa  può  esscie  spinta  Aa  p p a q q , e 
di  nuovo  ritirata  ^ e serve  per  porvi  le  spole  fornite  dei  iili  della 
trama. 

risa  catena  destinata  all'  orlo  del  panno,  che  consiste  in  una  certa 
<|Uaalità  di  fili  più  grussolaoi  e più  furti,  non  deve  essere  posta  colla 
Catena  di  quello  nello  stesso  tempo  sul  sidibio  m.  S’  invilupp.1110  essi 
piuttosto  sul  gomitolo,  ai  tirano  sopra  le  traverse  g ed  fi,  s’ avvolgono 
dopo  sul  subbio  e ai  tengono  tesi  cui  peso  a a. 

Afiìncliè  anche  il  subbio  possa  essere  regoiarmeote  girato,  quand' è 
Deeesisrio,  è fornito  all’  estremitii  e e ed  in  fionte  di  diversi  buchi,  ed 
alla  traversa  laterale  di  un  piccolo  riaUo  su  sv  di  legno  che  vi  é innestatoi 
Una  forte  tavola  xx,  la  quale  ha  »d  ambedue  le  eairemità  delle  pic- 
cole e sottili  impugnature,  posa  su  questo  rialso  con  una  estremiti  j j 
coll’  altra  a'  iniigge  in  un  foro  del  subbio  e lo  tiene  fermo.  Accajluia 
il  giro  del  cilindro,  l' estremità  sottile  della  tavola  entra  in  un  altro 
buco  del  medesimo.  lonaoxi  alla  Cassa,  sopra  i peliini  si,  lia  il 
tessitore  un  piccolo  fuso  fornito  di  filo  di  cui  si  serve  per  snnodare. 
In  quanto  agli  altri  lavori  uel  tessere  V.  I'  srt.  Panni. 

La  las.  il  rappresenta  un  tela)o  per  la  tela  di  lino,  canape,  ecc. 
Questo  lelsjo  è stato  immaginato  da  Despiaa  e Reuon,  ed  è di- 
sposto in  modo  che  1’  operajo  può  travagliare  più  a lougo  che  noi  leL} 
ordinar)  ed  affiilicarsi  meno. 

A A SODO  le  soglie  del  lelajo^  R B \e  colnnoe  anteriori  i C C \t 
colonne  che  sostengono  il  telajn  j Ù è una  Irasvcrsa  del  telajoì 
E E sono  i pezii  traversi,  ebe  colle  parti  antecedenti  formano  l’arnui- 
dora  del  telajo^  è il  pezzo  traverso  superiore  della  carieji  che  sta 
in  una  ruota  dentala  a a,  onde  spingerla  in  avanti  , oppure  ali'  iodie- 
tro;  G G sono  i balleiili  della  cassai  tì  H é il  coperchio  della  cassa} 
i è il  pettine}  K è la  cassa  o navicella  delle  spole}  LL  sono  i 
pedali  in  CUI  Irovansi  le  Incavature  pei  pedali  contrai')  : onde  facilitare 
il  rooviinenlo  penduno  questi  pedali  nelle  alaffe  fi  ò}  AI  AI  sono  i pedali 
centrar)  di  ferro,  io  ciascuno  de’ quali  sono  assicurale  due  funicelle,  di 
Cai  una  h ferve  per  aprire  la  catena,  l'altra  1,  che  va  sulle  girelle  K 
ed  L per  innalzare  la  molla  fV}  AN  sono  le  molle  sulle  piastre  c c, 
portale  da  una  mola  di  cliiudimento  od  a denti  obliqui  <f  con  un 
uncino  di  cbiudimenlo  (case  sono  in  forma  spira 'e,  girale  all’intorno 
di  uo  asse  y a quattro  angoli,)}  OO  sono  leve  di  ferro,  poste  sotto 
le  piastre  cc,  che  abbassano  il  regolatore  g.  Insto  ebe  esse  sono  com- 
presse dalla  parie  inferiore  della  cassa  delle  spole  A' } P è un  pezzo 
di  lego»  onde  prendere  lo  stafià  del  pedale. 
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Il  le.Mere  »ii  questo  leUjo  accade  nella  seguente  maniera.  Si  ali- 
l)aaM  il  pedale  /.  L onde  aprire  la  catena  e si  porta  all’  indietro  la 
casaa.  La  parte  inferiore  della  c.iasa  K preme  allora  la  leva  O.  Que- 
.sta  abbassa  il  regolatore  Cr , e spinge  in  fuori  il  braccio  delia  molla 
A',  la  dì  cui  estremità  batte  il  bariettn  x che  spinge  la  spola.  Nel 
mentre  si  dà  un  colpo  , si  comprime  di  nuovo  il  pedale,  e si  spinge 
e tira  in  allo  in  conseguenza  il  braccio  della  molla,  col  mezzo 
della  funicella  i.  Ijo  funicella  va  sulle  girelle  A'  ed  /i,  i uoa  sua  estre- 
mità è assicurala  al  contro-pedale  il/,  l'altra  alla  molla.  Un  contrap- 
peso, che  pende  da  una  sottile  funicella  che  sta  in  unione  col  regola- 
tore g,  innalza  questo  di  nuovo,  alBuclié  ritenga  ab’  indietro  il  braccio 
della  molla.  Tutto  questo  semplice  meccanismo  perinrite  all’  operajo 
d’aver  libere  le  sue  mani,  e d’  iinpiegaile  solo  per  battere,  il  che 
può  eseguire  con  una  mano  oppure  con  ambedue  nello  stesso  tempo. 

Le  molle  UN  pieg.-ile  spiralmente,  che  si  trovano  ad  ambedue 
i lati  esirtni  del  lelajo , si  sono  poste  sulle  piastre  cc,  e sono 
assicurale  alle  colonne.  Queste  molle  stanno  su  di  una  ruota  di  chiudi- 
menio  il,  fra  i cui  denti  appoggiasi  un  uncino  di  cbiudimeoto  e.  Si 
può  col  mezzo  di  iim  chiave,  che  è posta  sul  suo  asse  quadrangolare  _/i 
tirarle  a sé  a volontà  , e cosi  regolare  la  forza  di  battuta  del  brac- 
cio di  queste  molle,  secondo  la  forza  del  Alo  che  è avviluppato  sulla 
cannuccia  della  spola.  Reuon  vi  ha  aggiunto  quest’  importante  perfe- 
zionamento. Avviene  talvolta  il  caso  che  il  lìlo  si  rompe , quando 
In  percossa  della  molla  è troppo  forte  , oppure  la  spola  non  vada 
Ano  all*  altro  lato  della  cassa,  avendo  essa  avuto  una  spinta  troppo  de- 
bole. Ambidiie  questi  inconvenienti  sono  tolti  coll’ indicatosi  mezzo  di 
Jìciwn.  Il  cordone  rbe  è destinato  ad  innalzare  di  nuovo  la  molla  va 
in  due  girelle  A cd  /,  di  cui  una  l è posta  in  un’  intaccatura  ucl  mar- 
gine esterno  delia  piccola  tavola. 

Le  due  leve  articolale  O O,  poste  sotto  la  piastra  cc  sono  portate  da 
dn-  piccole  staff»  m,  ed  abbassano  il  regolatore  g,  tosto  che  essa  preme  la 
parte  inferiore  della  cassa  delie  spole.  Qoeato  regolatore,  che  i'  assicurato 
sulla  piastra  c,  si  porla  di  nuovo  io  allo  col  mezzo  di  un  contrappcso  o, 
tosto  che  esso  ha  abliandonalo  il  brarcin  della  molili  N.  Il  barlello  x 
di  legno  che  si  ritrova  oeU’aperliira  della  cassa  delle  spole  è infilalo 
su  di  un  filo  di  ferro  , ed  il  di  lui  pirde  si  muove  in  una  incavatura. 

La  spola  corre,  onde  procurarle  il  più  possibilmente  facile  mo- 
vimento, su  quattro  ruolclle  d’ottone  , oppure  su  girelle,  uua  molla,  s 
nell’  interno  della  cassa  la  tiene  , ed  impedisce  che  essa  non  ritorni 
all'  indietro  dn  sè  stessa  colla  sua  propria  celerità,  prima  che  sia  spiota 
dalla  molla  N. 

Tzzsio  rti  TESSUTI  s MssLiE.  — Prima  di  parlare  di  questo  telajo  è 
bisogno  descrivere  in  qual  modo  formansi  i tessuti  a maglie.  Un  tes- 
suto a maglie  risulta  di  un  seguilo  di  piegature  che  entrano  le  una 
nelle  altre,  come  si  vede  nella  fig.  i,  tav.  IIL  Questa  connessione  dà 
a questa  specie  di  tessuto  la  proprietà  di  estendersi  facilmente  in.  di- 
versi sensi  , e di  adattarsi  perfettamente  alla  forma  degli  oggetti  clje 
inviluppa. 

Noi  parleremo  qui  de*  mezzi  meccanici  per  etegulre  questo  tessu- 
to , non  occupaodoci  ponto  di  quelli  a oiaoo. 

In  generale  un  telajo  per  far.  tessuti  a maglie,  essendo  composto 
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di  un»  qu»ntilii  di  p»rti  diHe»tÌMÌm«  rd  »»»icin»li»fime,  presenit  nn» 
»pp»renia  di  complicazione,  che  rande  dilBcilo  P inlelligeoi»  di  questa 
bella  macchina  alfe  persone  che  non  conoscono  i principi  elementari  « 
che  servono  di  base  alla  sua  costruzione.  Queala  difiicollè  d^spare 
quando  si  posseggono  questi  principi-  Procuriamo  di  darne  un  idea 

Un  sistema  di  aghi  ad  uncino  forma  la  parte  essenziale  del  telajo  del 
tessuto  a maglie;  tutte  le  altre  pani  gli  sono  subordinate.  Gli  aghi  che 
compongono  questo  sistema  , suno  posti  orizzontalmente  e paralella- 
mente,  ad  una  piccola  diilania  l’uno  dall’altro.  Il  loro  numero  è eguale 
a quello  delle  maglie,  che  deve  contenere  la  maggior  serie  del  tessuto. 

Un»  particolarità  rimarcabile  distingue  questi  aghi  (di  cui  si  vede 
l’indicazione  isolata,  fig.  a):  la  loro  parte  anteriore  termina  in  un  un-i 
cino  elastico  n,  l’estremità  x di  questo  uncino,  essendo  compressa,  si 
abbassa,  ed  entra  nell»  cavità /,  praticata  nell»  parte  Corrispondente  del 
corpo  dell’  ago.  Senza  1’  invenzione  di  quest’  nneino,  non  si  sarebl^  rotn 
giunti  a fabbricare,  meccanicamente,  de’ tessati  a magli». E dunque  in  essa 
che  risiede  il  principio  fondamentale  de’ telaj  del  tessuto  a maglia.  Per 
comprendere  questo  principio,  esaminiamo  la  serie  delle  operazioni  che  si 
devono  eseguire  sul  sistema  degli  aghi  per  produrre  il  tessuto  a magli»  t 
I.®  ai  stende  nrizzontalnienle  un  Alo  sul  sistema  degli  aghi  (fig-  5)v 
a.®  sì  ripiega  questo  filo  fra  gli  aghi  , come  si  vede  ( fig.  4 ) i 5.®  ai 
fa  avanzare  questo  filo,  così  ripiegalo  sotto  il  becco  degli  aghi  ; 4-*  *• 
lira  in  avant  i una  tmtln  ( fig.  5 ) che  si  fa  all’ intorno  degli  aghi  prima 
di  atendere  il  filo,  come  abbiamo  indicato  in  primo  luogo;  allorché  la 
tratta  é giunta  io  vicinanza  dell’ uncino,  si  chiude  quest’ uncino,  eie 
si  dà  così  il  mezzo  di  passare  al  di  lopra  di  quest’  uncino  e di  Cadyvi 
f>»  le  pieghe  del  filo  , che  vi  è rinchiuso , come  l*  indica  la  fig.  5 ; 
5.®  I»  prima  serie  delle  maglie,  trovandosi  cosi  disposte,  i becchi  de- 
gli aghi  s'aprono,  e ai  lira  all’ indietro  la  serie  delle  maglie;  6.®  si 
stende  oriizontalmentt  un  filo  davanti  quest»  serie , 7.*  si  ripiega 
in  Jejtone,  come  si  è fatto  pel  primo  filo;  8.®  lo  si  fa  avanzare  sotto 
i becchi  degli  aghi  ; 9.®  dopo  aver  chiuso  questi  becchi  , si  fa  avan- 
zare la  prima  serie  delle  maglie,  che  passa  al  di  sopra  , e ricade  sul 
filo  ripiegalo,  vinchiiiso  nei  becchi  ; allora  la  seconda  serie  delle  ma- 
glie è formata,  come  si  vede  ( fig.  5 ). 

Per  formare  la  terza  serie  baste  ritirare  indietro  le  maglie  di  già 
formate  , di  stendere  sul  davanti  un  nuovo  filo  , di  ripiegarlo,  e farlo 
passare  sotto  i becchi  degli  aghi  , Hi  chiudere  questi  becchi,  di  far 
avanzare  le  prime  serie  delle  maglie,  che  s’insinuano  fra  le  pieghe 
del  filo  ; e continuando  sempre  in  questa  mabiera  ai  forma  il  tessuto. 

L’  operaio,  che  fa  agire  la  macchina,  stende  orizzontalmente  il  filo 
che  dee  formare  una  nuova  serie  di  maglie,  ma  le  operazioni  di  ri- 
piegare questo  filo  in  festoni,  di  farlo  avanzare  sotto  i becchi,  di  ti- 
rare in  avanti  le  maglie  già  fatte  per  farlo  pas.v»re  al  di  sopra  dei 
becchi,  cd  insinuarle  fra  le  pieghe  del  filo,  rinchiuso  fra  ì becchi  ; 
tolte  queste  operazioni  si  fanno  col  mezzo  di  alirellanle  piccole  la- 
mine di  metallo,  quanti  aghi  vi  sono  1 si  vede  una  dì  queste  piccole 
lamine  (fig.  6);  si  chiamano  platine  (p/ofincs),  e le  sinuosità  che  si 
rimarcano  nella  loro  parte  anteriore,  sono  stale  industriosamente  com- 
binale, affinché  il  aislrma  «Ielle  platine  possa  produrre  tutti  gli  eifelli 
che  noi  abbiamo  indicati , e ciò  con  delle  semplici  elevazioni  e de- 
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prcifioni  Terlinli  4 eombinole  con  de'  piccoli  impulsi  orixionuli  »Uer- 
nsnli.  Una  specie  di  coltello  o barra  orizzontale,  dotato  di  uii  piccolo 
movimento  alternante,  cbiiide  i becchi  degli  aghi,  coraprimendoli  ; poi 
se  ne  allontana  , per  lasciare  loro  la  facoltà  di  riaprirsi  in  forza  della 
loro  elasticità.  Questa  barra  chiamasi  il  compressore  ( presse  ). 

Dietro  eià  che  noi  abbiamo  detto  , l’ iotelligeoza  del  telajo  pei 
tessuti  a maglie  diventa  facile.  La  fig.  ^ presenta  una  viste  laterale  i - 
e la  Bg.  8 una  vista  in  prospettiva  del  meccanismo  staccato  dall'ar* 
madura  del  telajo. 

Noi  abbiamo  detto,  che  una  barra  , detta  compressore  , comprime 
alternatamente  i becchi  degli  aghi  per  chinderli,  poi  essa  si  allontana  , 
afllnchi  i becchi  possano  riaprirsi.  Quest' effetto  suppone  evidentemente 
che  esso  deve  essere  dotata  d'  un  movimento  alternante  i ma  che  in 
vista  della  delicatezza  degli  agbì,  bisogna  che  il  movimento  sia  con- 
tenuto in  limiti  esattamente  determinati,  afRnché  gli  aghi  non  ne  pos- 
sano essere  danneggiati.  Ecco  come  queste  condizioni  sono  eseguite.  Il 
compressore  n ( fìg.  8 ) è adattato  a due  braccia  curvate  b,  b movibili  al- 
1'  intorno  dei  punti  c,  c,  nella  parte  anteriore  x,  x di  queste  braccia,  una 
barra  curvala  d,  d li  riunisce.  Una  coreggia  è attaccata  a qnesla  bar- 
ra , c si  reca  ad  un  pedale  posto  all'  armadura  del  telajo.  Egli  è evi- 
dente che  comprimendo  questo  pedale  si  abbassa  il  compressore  t que^ 
st'  abbassamento  è regolato  dalla  punta  a chiocciola  y.  Il  |>edale  pro- 
duce r abbassamento  del  Compressore , un  contrappeso  x lo  rialza^  la 
corda  di  questo  contrappeso  ^ssa  su  di  una  girella  u. 

Noi  abbiamo  detto,  che  il  sistema  delle  platine  deve  avere  due 
sorta  di  movimenti  alternanti , cioè  : i.*  delle  elevazioni  e delle  de- 
pressioni verticali  , dei  va  e viene  nel  senso  orizzontale.  Qiie-  <. 

st' ultima  specie  di  movimento  è comiioicatn  al  sistema  dalle  mani  del- 
r opcrajo  > che  agiscono  immediatamente  sulle  impugnature  /,  I adat- 
tale ai  due  lati  di  questo  sistema. 

I movimenti  nel  senso  verticale  sono  prodotti  dall'  azione  alter- 
nante dei  pedali  e di  una  molla. 

Le  corde  dei  pedali  corrispondono  alle  due  esirrm’tà  del  pezzo  l,t 
fissato  alla  parte  superiore  del  sistema  delle  platine.  Questi  pedali  pro- 
ducono la  depressione  del  sistema,  che  è,  in  seguito,  rialzato  da  uoa 
forte  molla  m,  che  si  può  tendere  più  o meno  col  mezzo  d' una  vite  p. 

I In  tal  modo  i sistemi  delle  platine  c del  compressore  sono  egual- 
mente abbassai it  ma  il  primo  è rialzato  da  una  molla,  ed  il  secondo 
da  un  contrappeso. 

Tutte  le  platine  non  sono  punto  adattate  ad  un  medesimo  siste- 
ma , e non  operano  tutte  nel  medesimo  tempo  , alinrchè  devono  ri- 
pirgsre  in  frstone  il  filo  steso  orizzontalmente  su  gli  aghi  , e ciò  per 
avere  de'  movimenti  più  dolci  e più  regolari.  Noi  abbiamo  veduto  in 
qual  maniera  operano  quelle  del  primo  si.stema.  Le  platine  che  appar- 
tengono a quest'ultimo  sistema  sono  sospese,  cissenna  , ad  uita  pic- 
cola leva  orizzontale,  il  di  cui  mezzo  è inserito  in  una  fessura  prati- 
cata in  una  barra  di  metallo  q,  tf  (fig.  8eg);  un  asse  traversa  que- 
sta fessura,  e permeile  alla  leva  di  avere  un  piccolo  moviineiilo  di  ru- 
laaiooe.  1/  estremità  di  ciascuna  lera  a'  appoggia  contro  una  lama  di 
molla  verticale  r,  r.  La  barra  q,q  è fornita  d' un  piccolo  morimento 
di  traslazione  orizzontale:  essa  è,  a quest' effetto,  posta  su  due  giiel- 
Ivtlc  i,  i.  Le  lame  d'.-’la  molla  r,  r touo  desliuale  a spingere  questa 
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iKirm  in  nT*nli:  I' oper»)o  le  imprime  il  movimrnln  cmilrario  ; e ciò, 
(■Hìiirlir  I et  >li\er>i  movimenti  i due  eislemi  delle  platine  agiscano  con- 
cordenietiie  nel  medesimo  piano. 

Una  barra  o compressore  s,  s s'appoggia  sulle  estremità  posteriori 
di  tutte  le  leve  : questo  compressore  ( mosso  dalle  dita  dell’  operajo 
die  agisce  sui  rami  ww)  abbassa  posteriormente  le  leve  che  csso 
comprime,  e rialea  cosi  le  platine  che  sostengono  queste  love.  Il  mo- 
vimento in  senso  contrario  è prodotto  da  una  oavallrlla  yi  , che  per- 
correndo rapidamente  un’ asta  orizzontale  posla  sopra  delle  leve,  le 
obbliga  ad  alzarsi  posteriormente.  Il  cava'lettn  è mosso  col  mezzo  di 
due  pedali  che  operano  alternatamente  sulla  gran  gir<'lla  Al. 

Questo  trlajo  ha  avolo  delle  importanti  modilicazinni  , ma  noi  ci 
limlleriino  al  Iclajo  di  Jandemt.  onde  non  troppo  dilungarci;  mollo 
piò  che  desso  comprende  le  piò  interessanti  che  si  sono  fatte  al  teUp) 
precedente. 

Jancìrnu  ha  imm.sginato  un  lelajo  da  calze  composto  di  due  sistemi 
di  cosirnzinne , di  legno,  sui  quali  suno  stahditi  ditleienti  pezzi  di 
ferro  e di  rame  , che  concorrono  alla  formazione  della  maglia. 

Si  vede,  fig.  i e 5 ( tav.  IV  ) il  primo  sistema  A A li, so  ed  im- 
mobile, e serve  di  base  al  secondo  B,  che  si  muove  all'intorno  di  due 
cerniere  poste  alle  sue  due  estremità  C. 

il  sistema  fìsso  presenta  un  piano  D sul  quale  è stabilita  una  se- 
rie di  aghi.  Esso  tiene  luogo  della  parte  dell’  sniecedeiile  lelajo,  chia- 
mata liarm  ad  aulii. 

La  serie  degli  aghi  presenta  la  riunione  di  Ire  ordini,  fìssati,  cia- 
scuno, su  lamine  particolari  di  rame  «,  XA  ^ )•  L’ordine  del 

centro  e,  ohe  comprende  sessanta  aghi  è invariabilmente  attaccalo  a 
questa  situazione.  Trovansi  ai  due  lati  due  lamine  di  rame  /'/caricale 
di  trenta  aghi  per  ciascuna:  è il  secondo  ordine,  che  delle  vili  di  ri- 
chiarnn  li  li,  incassale  nel  corpo  del  piano,  fanno  muovere. 

È.  col  giuoco  di  queste  vili,  corrispondenti  a delle  madreviti  po- 
ste alle  due  cslrcniilà  del  piano  7>,  ed  alle  dne  piccole  manovelle  ii, 
che  le  due  piastre  laterali  del  secondo  ordine  degli  aghi  possono  ri- 
muoversi, tllontaoandosi  dal  primo  ordine  del  centro.  Lo  scopo  di  que- 
sto spostamento  è di  ricevere  nel  medesimo  tempo  il  terzo  ordine  de- 
gli aghi  gg,  che  sono  posti  indietro,  e che  sono  mossi  dal  giuoco  della 
medesima  vile  di  richiamo  h,  la  quale  produce  de’ vóli  successivi,  che 
questi  aghi  vanno  a riempire,  dopo  aver  fatto  un  mezzo  giro  sulla  loro 
estremità  inferiore.  Questi  aghi  movihili  sono  in  numero  di  quaranta- 
cinqne  per  ciascun  lato.  Il  loro  movimeolo  si  eseguisce  col  mezzo  di 
quattro  denti  m ( fìg.  3 ),  che  porta  l’estremità  ritondala  del  loro  asse, 
i quali  s'ingranano  io  quattro  denti  corrispondenti  n,  che  portano  la 
vile  di  richiamo.  Egli  è facile  di  vedere,  che  queste  vili,  producendo 
gli  spostamenti  delle  lamine  laterali,  fanno  girare  nel  medesimo  tempo 
sul  loro  asse  questi  aghi,  che,  per  la  loro  nuova  situazione,  vengono  a 
riempire  esattamente  questi  vóli. 

Si  vede,  che  questa  miova  distribuzione  , che  dà  il  mezzo  di  an- 
meiilare  o diminuire  il  numero  degli  aghi  , posti  nell'  ordine  del  cen- 
tro, e quello  dei  due  lati  , permette  di  aumentare  o diminuire  le  ma- 
glie, secondo  che  il  tessuto  a maglia  lo  esige.  È in  questo  modo  che 
l’ operajo  potrà,  per  es. , introdurre  delle  nuove  maglie  negli  angoli 
delie  calze,  o legare,  senza  cucitura,  il  tallone. 
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Ci«Kot>o  degli  Ughi  tia  del  eeniro  « oppure  dei  due  la'.i  , si  pone 
sulla  Tuccia  anteriore  delle  piastre  di  rame  , in  uo  furo,  al  fondo  del 
quale  trovasi  una  vile  di  pressione,  che  ve  li  maotienc  con  suOicicnle 
forza.  Questo  mezzo  semplice  rimpiazza  il  piomba  fuso , che  lista  nel 
loro  Itelo  gli  aghi  del  teinjo  precedente.  ' 

Tulli  g'i  aghi  nel  lelajo  di  Jandeau  sono  posti  come  ucl  tcJa)o 
aiilecedenle.  La  loro  serie  ti  presenta  parimente  io  una  situazione  uriz- 
zputale  : essi  vi  sono  eguahneote  fissi  ed  immobili  nel  travaglio. 

Il  sistema  mobile  B ( fìg.  i e 3)  porla  il  carretto  p delle  girel- 
lelte,  la  serie  delle  platine  r/,  e la  parte  r,  che  fa  l'ufiìzio  di  compressore. 

Il  earretto  p rinchiude  due  girellelle  : ciascuna  di  eme  è un  in- 
sieme di  lame  eid  ali  mollo  sottili,  poste  all'intorno  di  un  asse  movi- 
bile.  Queste  lame  sono  oblique  al  cammino  del  carretto;  allorché  esso 
si  avanza,  e la  girelletia  inferiore  percorre  la  serie  degli  aghi , ciascuna 
lama  t'  ingrana  ne'  suni  iniervalli,  piega  il  filo  che  si  é steso  su  gli 
aghi  ; e rialzandoti  spinge  lateralmente  le  pieghe  sotto  i becchi  de- 
gli aghi. 

Si  rilev.i  da  ciò  che  queste  girellelte  producono  , col  loro  movi- 
mento, due  eifelli  essenziali  : cioè  , esse  piegano  il  filo  , ed  iolrodu- 
CODO  te  pieghe  sotto  i becchi  degli  aghi. 

Da  un  altro  lato,  portando  il  carretto  due  girellelte  opposte,  pos- 
sono esse  eseguire  il  movimento  di  va  e viene,  che  comporta  il  lavoro 
del  tessuto  a maglia.  Io  conseguenza  la  girelletis,  che,  io  questo  primo 
Cammino  del  carrello,  travagliava  al  piegamento  del  filo  steso  sugli  aghi, 
prende  al  ritorno  la  parie  superiore,  e si  trova  rimpiazzala  da  quella, 
che  percorreva  i denti  del  pettine  t ( fig.  i e 5).  Cosi,  tuecessivamenle 
queste  girellelte  oppo.sle,  Unno  l'ufiìzio  di  pittine  ad  onde,  e del  ca> 
valletto  nel  lelajo  antecedente. 

Il  giuoco  del  va  e viene  si  eseguisce  facilmente  e regolarmente  col 
carrello,  perchè  questo  scivola  su  di  una  lama  di  rame  u,  al  luogo 
della  quale  è maiileniilo  invariabilmente  da  due  regoli  a coda  di  ron- 
dine. Olire  ciò  la  girellciln  superiore  percorrendo  ■ denti  d'nn  pelliue  l, 
che  si  aggiunge  od  ima  distanza  convenieme  fra  le  due  girellelte,  essa 
può  sos'enere  coiilinuamenie  , col  mezzo  di  questi  punti  d' appoggio, 
il  eamniioo  e lo  sforzo  della  girellelia  inferiore.  Finalmente  a lata 
della  girellella  inferiore,  una  lama  di  rame  y ( fig.  4 ) mantiene  al  di 
sotto  i due  aghi,  fra  i quali  si  eseguisce  il  lavoro  del  piegamento  del 
filo  steso  su  gli  aghi,  a ciascun  patto  della  girellella. 

Le  platine  q ( fig.  i e 3 ) tono  composte  di  due  lame  di  ferro  , 
forti  e corte;  la  più  corta  si  presenta  nella  parte  anteriore,  e la  più 
lunga  resta  indietro.  Travasi  fra  queste  due  lame  una  gola  profonda. 
Noi  faremo  tosto  conoscere  1'  oso  delle  platine. 

Le  platine  sono  poste  tu  di  una  verga  di  ferro,  che  riceve  la  loro 
testa  ; a lato  di  ciascuna  di  esse,  trovasi  una  rosetta  ^di  rame  che  le 
separa  : esse  corrispondono  al  mezzo  di  queste  inTerpositiuni , all'  in- 
tervallo degli  aghi,  coi  quali  è combinalo  il  loro  lavoro.  Alcune  delle 
rosette  hanno  delle  code,  che  traversano  la  barra  a platine,  e servono 
a (issarle  eonlm  questa  barra. 

Ci  rimane  ora  a far  conoscere  con  qual  mezzo  si  eseguisce  l'opera- 
zione del  compressore.  Nel  lelajo  antecedente  esso  è un  pezzo  particolare, 
che  si  applica  sul  becco  degli  aghi.  Qui  é il  secondo  sistema  che  è abbas- 
salo nella  sua  tulalilà,  col  cui  mezzo  le  rosette , che  separsuo  le  pl*- 
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linr,  e ctie  incontrano  nel  loro  fthbauamenlo  i becchi  deg^li  aghi,  li 
premono  come  conriene  al  Irtrnglio  delle  maglie  , ed  ecco  in  quale 
iiiaiiicra. 

Si  vede  nella  parte  iareriore  del  fecondo  titiema  ( fìg.  | ^ fr«  ; 
due  abballenli  una  barra  a,  che  tieo  luogo  di  sabbio.  È su  questa 
barra  che  s’  avvolge  il  tessuto  a maglia  a misura  che  si  forma  : 
trovansi  alte  due  estremità  di  questa  barra  due  cilindri  bb,  che  ten- 
gono luogo  delle  due  impugnature  dei  telajo  precedente.  Da  un  altro  lato 
questi  cilindri  si  portano  nei  voti  laterali  del  subbio  per  farlo  vol- 
gere, e dall'altra  corrispondono  alle  due  girellette  c c,  situale  ai  di  là 
degli  abballenli,  in  modo  di  volgere  all’  intorno  d*  un  pinolo  roton- 
do d invariabilmente  fìssalo  al  primo  sistema.  Allorché  I'  operajo 
prende  le  due  impugnature  à li , le  alferra  in  modo  che  i pinoli  ro- 
tondi d occupano  la  parte  superiore  delle  girellette  dentate  c , ed 
il  fecondo  sistems  s' abbaaa  in  tutta  I*  estensione  d.-l  diametro  di 
queste  girdielle  per  tutta  la  quantità  necessaria  per  premere  sufficien- 
temente i becchi  degli  aghi.  Allora,  come  abbiamo  dello,  le  girellette 
che  separano  le  platine,  a’ avvicinano  ai  becchi  degli  aghi  , e li  com- 
primono in  modo,  che  le  antiche  maglie  vi  possono  passare  pel  di  sopra 
senza  attaccarsi,  e 1'  abbattimento  ne  può  seguire. 

Allorché  si  serve  del  telajo,  che  noi  abbiamo  descritto,  si  stende 
il  filo  su  di  una  serie  di  aghi  , vi  si  fa  altrettanto  colle  pieghe  , 
quanti  vi  hanno  intervalli  fra  questi  aghi;  poi  dopo  che  si  sono  in- 
trodotte le  pieghe  ori  becchi  degli  aghi  si  fa  passare,  col  mezzo  delle 
platine  e del  compressore,  le  antiche  pieghe  sulle  nuove , che  resisno 
nei  becchi , e si  sbbattouo  queste  antiche.  Fiualmenle  col  mezzo  delle 
platine  e della  loro  gola , si  niellano  in  esimila  le  pieghe  , attenden- 
done delle  altre,  che  s’introducono  nella  medesima  maniera. 

Questo  telajo  costrutto  di  legno  e di  ferro  é più  leggiere  c meno 
costoso  dell’  antecedeute. 

TELE  O STOFFE.  V.  T art.  Tsamn. 

TELLURIO.  Tellurium,  — Il  tellurio  non  si  é ritrovalo  finora 
che  io  matrice  e solo  nelle  miniere  d’  oro  di  Slebenbflrgen.  La  specie 

rrlueipale  della  miniera  che  lo  couleogono,  é il  cosi  dello  om  bianco 
aurum  problemaHatm  ) , che  da  alcuni  fu  ritenuto  per  bismuto  e da 
altri  per  antimonio.  Mailer  di  Reicbenitein  opinò  in  conseguenza  delle 
sue  sperienze,  fatte  orli*  anno  1783,  che  in  questa  miniera  si  ritrovava 
no  metallo  speciale.  Avendo  egli  avuto  nel  suo  esame  qualche  sospetto  , 
mandò  un  saggio  di  questa  miniera  a Bergmann  per  un’  ullrriore 
analisi  : era  però  troppo  piccolo  , per  poterne  ottenere  un  risulta- 
menlo  soddisfacente.  Bergmann  riconobbe  nondimeno  che  in  questa 
miniera  non  rilrovavssi  punto  antimonio.  Klaproth  intraprese  nel  1797 
una  compiuta  decomposizione  della  miniera  bianca,  confermò  il  suppo- 
sto di  Mailer,  che  essa  cooleueva  un  metallo  speciale  , fece  conoscere 
le  sue  proprietà  , e gli  diede  il  nome  di  tellurio,  ebe  prese  dalla  terra 
mescolatavi  ( tellus  ) che  vi  si  ritrovava. 

Le  miniere,  nelle  quali  fioore  si  i riscontralo  il  tellurio,  sono  le 
segueoli  : 

1.^  Tellurio  nativo,  altramente  detto  oro  bianco  (aitmm,  xea  me- 
tttUum  problematicum).  — Il  di  lui  colore  è il  bianco  di  stagno,  ebe 
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paua  nel  bigio  di  ptotnbo.  Ha  od  forte  aplendore  metallico.  Di  rado 
i compatto,  ed  allora  è compoato  di  grani  oristallioi  di  tenitura  la* 
nielloia  ; ordinariameote  è aolo  granoso,  piccolo  e Goo,  sparso  in  una 
minirra  di  quarzo  e di  argilla  bianca  litomarga.  II  suo  luogo  nativo  ò 
la  miniera  di  Mariabilf  nella  montagna  di  Facaebayer,  a 2^alatboa  nel 
Siebenbilrgea. 

/Claprolh  trovò /in  loo  parti  della  miniera  da  esso  analizzatat 
Tellurio  metallico  ....  93,6 


Ferro  . 7,3 

Oro  ........  0,3 


100,0 

3.°  Tellurio  grafico  od  oiv  grafico  ( ourum  graphiam  ).  Questo 
riscontrasi  nella  miniera  Fraociskus  ad  OSenbanya.  Esso  è di  un  co- 
lore bianco  di  stagno  che  in  parte  passa  nel  giallo  di  ottone.  Ha  un 
forte  aplendore  metallico,  e consiste,  per  lo  piò,  di  cristalli  prismatici, 
giacenti  io  piano,  insieme  compressi  « che  ordinariamente  , colla  loro 
situazione  opposta,  formano  una  G^ura  simile  ai  caratteri  turchi i il 
che  diede  occasione  alla  sua  denominaaiooe. 

Klaprolh  vi  ritrovò  in  100  parti 

Tellurio  metallico  ....  60 

Oro 3o 

Argento 10 

100 

5.'  Miniera  gialla.  La  si  ha  da  Nagyag.  Il  suo  colore  è il  bianco 
d'argento  che  passa  nel  giallo  d'otlonr.  La  si  trova  in  parte  compat- 
ta, in  parte  disseminata  grossamente  e Goameóte  : cresciuta  nel  quarzo 
c nello  spato  bruno. 

Secondo  Klaprolh  100  parti  contengono  ■ 

Tellurio  metallico  . . . 


Oro 36,75 

Piombo iQ>oo 

Argento  • 8,5o 

Solfo o,5o 


100,00 

Una  varietà  della  miniera  gialla  trovasi  a raggi  un  poco  larghi  di 
tessitura  e frattura  laroellosa  , mescolala  io  piccoli  cristalli  quarzosi  , 
di  miniera  di  manganese  rossa  e nera,  per  lo  più  anche  fra  la  miniera 
lamellosa  o silvano  lamelloso.  Sembra  che  le  sue  parti  componenti  siano 
quelle  della  miniera  precedente  : non  si  è potuto  però  farne  un'  analisi 
esatta,  perchè  non  la  si  potè  esattamente  separare  dalla  miniera  la- 
mellosa  mescolatavi. 

4.*  Miniera  lamellosa  t silvano  lamelloso  o tellurio  piombìfiero. 
Questa  miniera  ha  un  colore  bigio  di  piombo , carico , che  passa  nel 
nero  di  ferro.  Di  rado  la  si  trova  compatta,  ordinariamente  disseminata 
in  forma  di  pìccole  laminette,  insieme  attaccate:  alcune  volte  anche 
in-  tavole  sottili  , lunghette,  a sei  lati  , in  parte  singole  , ed  in  P^fte 
accumulate  insieme  a cellule.  Ila  solo  un  leggiere  splendore  metallico. 
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Li  fr  ittiiri  è p«r  lo  più  a lamine  incarvale  : ó sbiadata  ed  • uà  pOCQ 
pieghevole  nelle  aingole  laiiiiue.  -> 

Le  eue  parti  componenli  in  tuo,  sono  ; 


Piombo  . . a . 

. . . 54,0 

Tellurio  metallico . 

• - • 3u,a 

Oi'u 

. . 9,0 

Argento  .... 

. . . 0,5 

Uiiin« 

• 1 , • * 

Ziolfo  

. . . 3,0 

■ 00,0 

È stola  scoperta  una  nuova  miniera  di  (elluiio  nella  miniera  di 
rame  a U iiidal  m uoioiiu  colla  pirite  rainea,  e col  moliblenui  e ne  fu- 
rono mandali  dal  prof.  finiitrA'  di  Cristiania,  de' saggi  alla  società  geo-' 
logica  di  Londra. 

La  miniera  si  presenta  in  lamine  esaedre  di  colore  bianco  di  sta- 
gno. Al  cannello  ferruminatorio  manifesta  tulle  le  proprietà  del  tellurio; 

« ne  rimane  in  fine  un  grano  d*  argento  ( Thomson' Annaìs  of  Phi- 
losophr,  tom.  VII,  p.  i36  ). 

Onde  ottenere  il  tellurio,  si  bagna  il  tellurio  nativo  con  sci  parti 
di  acido  muriatico,  riscaldalo,  c si  coiiibiua  a poco  a poco  con  tre  parti 
di  acido  nitrico,  per  cui  ue  accade  ogni  volta  un  forte  attacco.  Acca-, 
dola  la  soluzione  del  metallo  contuuuiovi,  la  si  allunga  coll'acqua  Uno 
a tallio  die  ne  può  sostenere  senza  intorbidarsi  : poscia  la  si  combina 
culla  potassa  o colla  soda  caustica  fluida,  f|oo  a che  il  precipitato  che 
ne  risulta  scompare  di  nuovo  in  modo  che  non  ne  rimanga  che  un  re- 
kidiio  bruno  carico,  che  consista  di  ferro  e d'oro.  La  soluzione  alca- 
lina à neiiiraliziata  coll*  acido  nitrico,  oppure  coll'acido  muriatico  fina 
al  punto  dell'  esatta  saturazione.  L'  ossido  di  tellurio,  che  ne  è preci- 
pitalo è lavalo  con  una  mescolanza  di  parli  eguili  di  acqua  e di  al- 
cool, ed  è portato  a seccamento  con  un  calorico  leggiere. 

Onde  elTelluare  la  riduzione  dell'ossido  di  tellurio,  lo  si  bagna  ipo- 
dernlamente  con  uo  olio  grasso,  e lo  si  mette  in  una  storta  di  vetro  con 
un  pallone  postovi  Irggirrmeole,  e si  fa  arroventare  con  un  fuoco  rin- 
' forzato  con  precauzione.  Dopo  il  raffreddameolo  si  trova,  oltre  alcune 
gocce  raelalitcbe  portatesi  nel  collo  e nella  volta  della  storta,  il  rima- 
nente metallo  ridotto  , con  una  superfìcie  di  uno  splendore  puro.  In 
vece  dell'  olio  si  può  combinare  I'  ossido  colla  decima  parte  di  polvere 
di  carbone.  Si  forma  ad  un  tratto,  nel  momento  della  riduziuue,  del  gas 
acido  carbonico,  che  sirasctoa  con  seco  nel  pallone  alcune  parli  polve- 
rose , che  si  depongono. 

Il  tellurio  metallico  è di  iiu  bianco  di  stagno  , che  inclina  al  bi- 
gio del  piombo.  Hi  un  forte  splendore  metallico.  La  di  lui  frattura  é 
iarnellosa  dritta,  con  siiptirlicie  molto  specchianti.  È mollo  fraogibile,  e 
facile  a rascliiarsi.  La  soa  gravità  specdica  ó 6,ii5. 

Appartiene  ai  metalli  facili  a fondersi  , imperocché  esso  sì  fonde 
prima  deh' arroventamenio.  Ad  eguali  gradi  di  calorico  si  foude  più 
lardi  del  piombo,  ma  prima  dell'  antimonio. 

Eìposlo  il  tellurio  sul  carhoue  al  cannello  s'  hitìamma  fortemente, 
brucia  con  uoa  fiamma  viva,  verdiccia,  cilestrina  ai  margini,  e svapora 
con  un  fii'Dj  bianco  bigio,  che  copre  proisimamente  il  carbone  con  uno 
strato  bianco,  e nelle  situazioui  disumi  con  uno  azzurroguolo,  e sparge 
uu  odore  disgustoso,  simile  a quello  del  rafano. 
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Si  ò gii^  parlato  dell’  rzìodo  che  haimo  ani  ItUurio  metallo,  l'acida 
folfurico , il  imirialico  ed  il  nitrico  , allorché  ai  trattò  de’  loro  aali. 

Gli  alcali  piecipiuno  dalla  soluzione  negli  acidi  il  tellurio  in  os- 
sido bianco.  Se  si  aggiunge  de’  medesimi  di  più  di  quello  che  biso- 
gni per  la  precipitazione,  sciolgono  essi,  tanto  puri,  quanto  carbonati, 
di  nuovo  una  parte  del  precipitato.' 

Cento  parli  dì  lellorio  metallico  ifurooo  seiolle  nell’  acido  nitrica, 
poscia  ue  fu  precipilalii  la  soluzione  colla  potassa,  «ppnre  colla  soda 
causi  ica  ; e con  un  eccesso  dì  potassa  ne  fu  sòiolto  di  nuovo  il  lellu- 
rio.  Fu  pure  precipitato  di  nuovo  il  tellurio  dalia  soluzione  alcalina 
col  liiezzo  dell'acido  muriatico,  osservandosi  esattamente  il  punto  di 
saiurazioor  ; fu  lavalo  con  una  mescolanza  di  parti  egiuli  di  acqua  e di 
alcool,  e seccalo  al  calorico.  In  tal  modo  si  oUennero  iQo  parli  di  os- 
sido di  tellurio. 

Herzetius,  sciolse  3 gramine  di  tellurio  metallico  nell’  acido  nitrico 
in  un  malrarcio  di  vetro,  portò  a seccameoto  la  soluzione  , e riscaldò 
la  massa  salina  restante  fino  a che  se  oe  sviluppò  ancora  del  gas  ui< 
iroso.  L'ossido  oiieoulosi  pesava  3,745  grani,  o sia  loo  parti  di  nie- 
tallo  avevano  preso  a4>85  parti  di  ossigeno. 

Quest' ossido  è molto  volatile.  Avendolo  Berzetius  riscaldalo  io  uq 
matraccio,  onde  conoscere  fino  a qual  punto  ne  era  stato  scaccialo  I*  a- 
cido  nitrico,  pose  nella  cocurbitò  un  tubo  di  vetro,  ed  assorbì  colla 
bocca  il  gas  che  Irovavasi  nel  matraccio;  e non  vi  ebbe  punto  gas 
nitroso,  ina  il  tubo  si  copri  di  uno  strato  deoso,  bianco  di  ossido 
dì  tellurio. 

L’ossido  dì  lellorio  fuso  ottenutosi  fu,  dopo  il  rairreddainento,  di  uo 
colore  Irggiermeote  gialliccio.  Riscaldato  sul  carbone  al  cannello,  di- 
veotò  di  un  giallo  cilrioo,  gialla  ranciato,  rosso  di  cinabro,  e quindi 
si  fuse,  nel  mentre  si  portò  nel  carbone,  in  cui  si  ridusse,  soffiandovi, 
con  elTerveacenza,  e producendo  una  piccola  fiamma  verde. 

L'ossido  di  lellurio  fuso  e raffreddato  non  reagisce  sulla  carta  di 
laccamuffa,  e si  esige  una  lunga  digestione  affinchè  st  sciolga  nell’acido 
nitrico. 

Il  ripetalo  Irallamenio  coll’  acido  nitrico  sembrò  comunicare  al 
lellurio  un  nisggiore  grado  di  ossidazione. 

Il  tellurio  forma  coll'acido  muriatico,  col  nitrico,  e col  solforico 
delle  coinbiuazioui  saline,  che  sembrano  così  acuire,  come  gli  altri  sali 
iiielallici.  I sali  con  eccesso  di  base,  che  si  producono  con  questi  acidi, 
tingono  la  carta  di  laccamuffa. 

Se  si  svapora  il  nitralo  di  ossido  di  tellurio  ad  uo  calorico  iinn 
troppo  forte  fiiio  al  seccamentu,  si  può  svaporare  la  maggior  parte  del- 
l'acido senza  cambiare  l’o.ssido  in  uno  stalo  combustibile,  e se  ne  se- 
para , coll’  acrjuB  bollente,  il  nitrato  maggiore  di  lellurio  ancora  ìnde- 
composto,  e se  ne  ollieuR  una  polvere  bianca,  che  arrossa  la  carta  di 
laccamiifla  : perde  però  questa  propriclò  col  riscaldamento. 

.Se  si  riscalda  I'  ossida  di  lellurio  col  salpieira  , sembra  , che  sul 
principio  non  v’  abbia  lungo  alcuna  azione  : tosto  però  che  I'  ossido 
comincia  a fondersi,  ne  risulta  ad  uu  ti'atto  una  furie  ellervescenza,  se 
n«  sviluppa  dell'  acido  nitroso  c del  gas  ossigeno  io  vapori  rossi  , e 
l'  osaido  si  scioglie. 

I>opo  il  raflreddameolo  si  ritrova  una  massa  di  un  bianco  di  neve, 
che  rassomiglia  allo  smalto,  che  è affatto  solubile  nell’  acqua  boilente. 
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• « nel  mrnlrc  dnl  nCVeddimento  , deponc  una  polvere  bianca  , tefflU 
criilallina.  Questa  polvere  è uoa  coinbioaiiaae  di  oatido  di  tellurio  colla 
potassa  f nella  cpiale  I'  osaido  ba  il  valore  di  uo  acidoi 

Il  tellurio  presenta  quindi  il  feoomeno  sontnumente  rimarcabile , 
che  a fronte  che  esso  ai  unisca  aolameote  ad  uoa  portione  d>  ossigeno  • 
1*  ossido  che  ne  viene  formato  possiede  le  proprietà  di  un  acido»  e ai 
oombina  colle  basi  salifleabili  t ed  in  conieguensa  può  enere,  per  questo 
riguardo,  nominato  acitlo  teHurico  i ma  manifesta  pur  anche  dalle  prò, 
prietà  aloaline,  poichà  fiirma  cogli  acidi  de' aali,  nei  quali  ha  le  qua* 
iità  di  una  base  salificabile. 

Il  telluralo  dì  potassa,  ossia  la  combinaaione  dell'ossido  di  telln» 
rio  colla  potassa  , di  cui  si  i detto  soperiormente  , è difficile  a scio'* 
gliersi  nell'acqua  fredda,  e sciogliendolo  nell'acqua  bollente,  si  depooe 
di  nuovo  uni  porzione  del  sciolto  io  forma  di  una  polvere. 

Questo  sale  ha  un  sapore  acuto,  un  poco  metallico,  proprio  al  tel- 
lurio, e reagisce  debolmeute,  come  alcali,  sulla  carta  arrossata  di  lac* 
csmulfa. 

Se  ai  digerisce  I* ouido  di  tellurio  arroventalo  coll'ammoniaca  cau- 
stica, ne  è sciolto,  e si  depooe,  raffreddandosi,  uo  sale  bianco,  polve* 
roso,  che  è tellurato  d*  ammoniaca. 

Se  sì  gocciola  uno  sniusiooe  di  tellurato  di  potassa  nelle  soluzioni 
di  barile  o di  calce  nell'  acido  muriatico;  nel  primo  caso  si  ottieue  il 
tellurato  di  barite,  e nel  secondo  il  tellurato  di  calce. 

La  aoluiiooe  del  tellurato  di  potaaaa  produce  nel  solfalo  di  ossido 
di  rame  no  precipitalo  di  un  bel  colore  verde  di  smeraldo.  Esso  è 
tellurato  maggiore  di  rame. 

Perde  esso,  al  calorico  roveote,  la  sua  acqua  di  cristallizsasione  e 
djteiila  nero.  Si  foode  facilmente  aul  earbooe  al  cannello  in  un  vetro  ne- 
ro, -ed  al  calorico  rovente  si  riduce  con  uoa  forte  detonazione,  e dà  un 
bottone  metallico  dì  un  rosso  pallido,  che  è telloruro  di  rame. 

11  solfalo  di  ossido  di  ferro  diveola  col  tellurato  di  potassa  di  un 
colare  rosso  di  carne.  1 sali  di  aiiico , di  piombo,  di  mercurio,  d'  ar- 
geoto  e di  manganese  sono  precipitati  con  un  colore  bianco. 

Il  telluralo  di  piombo  è uoa  polvere  bianchiccia.  Se  lo  si  riscalda, 
perde  esso  l'acqua,  ebe  vi  è combinata,  e diventa  giallo.  Ad  una  lem* 
peralura  un  poco  alta  si  foode,  e forma  una  nwsss  semi— traspirente  , 
che  rassomiglia  alla  combioaziooe  del  cloro  col  piombo.  Le  parti  com* 
ponenti  di  questo  saie  sono , secondo  1'  analisi  ai  Benelius  ; 

Ossido  di  tellurio  ....  43, a 
Primo  ossido  di  piombo  . 57,8 

100,0 

• 

Sembrarono  tutti  questi  sali  aifalio  insolubili  nell'acqua;  ma  la 
quantità  loro  era  troppo  piccola  perchè  potesse  BerutUut  tnalizzare 
ciascuno  di  essi. 

Hitler  trovò  colle  sperieoze  da  esso  inatituitesi  nel  1808  , onde 
produrre  il  potassio  col  mezzo  dell'  azione  dell'  elettricità  galvanica  , 
servendosi  di  metalli,  come  conduttori  negativi,  che  il  solo  tellurio  oon 
vi  era  conveoiente.  Egli  conobbe  altresì  l’importante  fatto,  che  quando 
chiuse  il  circolo  elettrico  oeli'  acqua  , che  era  in  contatto  con  due 
superficie  del  tellurio,  la  superficie  positiva  del  medesimo  sviluppò  del 
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gas  ossigeno,  meoire  nella  negatita  oon  preseiilossi  punto  gns  idrogeno, 

HM  se  ne  separò  una  polvere  bruna,  che  egli  ritenne  per  una  combi- 
uasione  di  tellurio  coll’idrogeno.  Egli  credette  quindi,  che  il  motivo 
pel  quale  non  potè  ottenere  punto  |>olassio  col  tellurio,  dipendesse  da 
die  il  tellurio  avesse  più  alfinitb  coll’ idrogeno  della  potassa  ( V.  Gehlen's 
Journ.  der  Chemie,  Physik  and  Sfinemlogie,  lom.  V,  p.  415). 

af<  Posteriurinente  fu  cooferoiata  da  H,  Davjr  e Benelius  I’  esistenza 
di  una  tale  combinazione,  e ne  furono  esaminale  le  proprietà. 

La  si  ottiene  col  seguente  processo.  — Si  espone  una  mescolanza 
di  ossido  di  tellurio,  di  potassa  o di  carbone  al  calorico  rovente  rosso. 
IjS  si  getta  quindi  in  una  storta,  la  si  bagna  coll’  acido  solforico  allun- 
gato, e si  tuffa  il  eolio  della  starla  in  un  vaso  che  contenga  del  mer- 
curio. Se  ne  sviluppa  un  gas,  che  può  essere  ricevuto  in  campane  piene 
di  mercurio. 

•<  Eaendo  molto  diiSciie  il  procurarsi  il  tellurio  in  sufficiente  quan- 
tità per  le  esperienze  , non  sono  perciò  state  ancora  esaminate  le  pro- 
prietà di  questa  combinazione  eoa  tutta  l’esattezza.  Si  è rimarcalo  però 
in  essa  ciò  che  segue  1 > 

Queslo  gas  è trasparente  e scoloralo  come  I’  aria  atmosferica  , • 
possiede  aocba  le  proprietà  meecaoiebe  della  medesima.  Il  di  lui  odore 
è austero  e speciale,  ed  ha  molla  somiglianza  con  quello  del  gas 
idrogeoo  solforalo.  Brucia  con  una  ffamma  aziarrognola,  e ne  è depo- 
sto  dell'  ossido  di  tellurio.  Si  scioglie  nell’  acqua,  e comunica  a questo 
ilttido  un  colore  rosso  pallido.  - ■ < .. 

Davy  non  ha  potuta  riconoscere  se  esso  arrossa  le  tinture  azzurro 
vegetabili.  In  altro  riguardo  possiede  esso  le  proprietà  di  un  acido  , 
poiché  ai  eombioa  cogli  alcali , e precipita  la  maggior  parte  dello  so- 
luzioni meialliche,  come  l’idrogeno  solforalo  cosicché  esso  somministra 
anche  de’ sali,  in  cui  l’idrogeno  lellarato  ha  le  proprietà  di  un  acido. 

l<a  combinazione  dell’idrogeno  tellurelo  e della  potassa  è decom-'  , 
posta  tosto  che  la  loro  soluzione  è esposta  all’aria.  - ' - 
• Il  cloro  gasoso  decompone  immediatamente  l’ idrogeno  Irlluralo.  ' 
Non  è improbabile,  che  riaèsldondo  il  tellurio  col  gas  idrogeno  si 
possa  ottenere  questa  stessa  combinazione. 

u:  Btnelius  cerca  di  dimostrare  per  vie  indirelia,  che  le  parti  cora- 

pouenti  dall’  idrogeno  tellarsto , sono  : 

Tellerio  . 98,088  . . 100,000 

Idrogeno  . 1,911  • . <1948 


99.999 

Se  si  porla  il  tellurio  nel  cloro  gasoso,  'ti  accende  esso  da  sé.  U 
cloruro  di  tellurio,  che  ne  viene  in  questo  modo  formato,  è bianco  e 
arini-lrasparenle.  Se  lo  si  riscalda  a’  iunalza  in  vapori  e ai  cristallizza. 
L’  acqua  decompone  questa  combinazione,  e se  ne  separa  una  polvere 
bianca,  che  consiste  di  idrato  di  tellurio. 

Secondo  Dtuy  le  perii  componenti  dei  cloruro  di  tellurio  sono  : 

I 

TeHurìo 5i,546 

Cloro * • 4^454 


100,000- 

Posti.  Di*.  FU.  Chim.  Voi.  UL  . a 
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la  quiDto  illa  combinazion*  del  tellario  col  {odio  V.  Part.  Iodio. 

{Journal  Jìlr  Physik,  un  Chemie  , toro.  VII,  p.  3ii  e leg.  — 
Davjr,  Philosophical  Transact,  1810,  p.  16.  — Elements  of  Chemical 
Philosophf  , p.  409  ). 

L' ossido  di  tellurio  si  riduce  con  qualche  forza  sul  carbone  al 
canoello  i ed  allora  tosto  svapora  e brucia.  Se  lo  si  riscalda  però  de 
solo  in  una  piccola  storta  di  vetro,  cade  esso  in  flusso,  e si  presenta  , 
dopo  il  rairieddaiiienlo,  di  un  colore  giallo  di  paglia  , e di  una  tessi» 
tura  raggiata. 

Le  soluzioni  del  tellurio  negli  acidi  non  sono  nè  precipitate , nè 
intorbidate  dai  prussiati  con  base  alcalina.  La  tintura  di  noci  di  galla 
produce  un  precipitalo  fioccoso,  di  colore  giallo  pallido. 

Lo  zinco,  il  ferro,  lo  stagno  e P antimonio  precipitano  il  tellario 
dalle  sue  soluzioni  negli  acidi  in  istalo  metallico,  in  forma  di  fiocchi  neri, 
che  collo  sfregamento  acquistano  lo  splendore  metallico.  Sul  carbone 
si  fondono  essi  tosto  io  globetli  metallici,  che  bruciano  con  vapori 
bianco-bigi , e con  una  fiamma  azzurro-verdiccia.  Il  fosforo  posto  io 
una  soluzione  di  tellurio  Dell’acido  muriatico,  si  copre,  a poco  a poco, 
di  foglietle  metalliche. 

I solfuri  alcalini  precipitano  il  tellurio  dalle  sue  soluzioni  negli 
acidi,  in  bruno  o nericcio.  Se  si  pone  il  precipitalo  secco  sul  carbone, 
brucia  tosto  il  metallo  unitamente  allo  zolfo  con  una  fiamma  cilestrina. 

Se  si  fonde  P ossido  di  tellurio  coh  parli  eguali  di  zolfo,  si  forma 
un  solfuro  metallico  di  colore  di  piombo,  raggiato.  Se  si  riscalda  questo 
in  una  piccola  storta,  fino  all*  arroveutaraento,  si  sublima  una  parte  dello 
zolfo,  e si  depone  nel  collo  della  storta  in  forma  di  una  massa  bruno* 
nera,  che  brucia  sul  carbone  con  una  fiamma  verdiccia,  e lascia  indie* 
tro  uno  strato  delicato  metallico.  Si  presenta  al  fondo  della  storta  il 
solfuro  di  tellurio  in  forma  di  nna  massa  porosa  semi— fusa  di  un  me* 
diocre  splendore  metallico,  di  un  bigio  d’acciajo. 

La  combinazione  del  tellurio  con  altri  metalli,  ad  eccezione  di  quella 
col  mercurio,  non  è stata  ancora  esaminata.  Il  tellurio  metallico  è attratto 
solo  debolissimaraente  dal  mercurio.  Uba  parte  di  tellurio  metallo , pol- 
verizzato, riscaldato  con  sei  parti  di  mercurio  in  una  piccola' storta  di 
vetro  sui  carboni,  sembrò,  dopo  il  ralfreddamento,  essersi  combinato  in 
un’amalgama  con  una  superficie  cristallina.  Si  trovò  però,  che  il  mer- 
curio prese  poco  o nulla  del  tellurio  metallico,  e questo  aveva  solo  la 
supeilirie  coperla  da  quello  in  forma  di  piccole  scaglie. 

( V.  Klaproth's,  Beilr.  ziir  Arem.  A'en/i.  der  Sfiner.  Korp.  tom.  IH, 
p.  1-34). 

> TERMOMETRO.  Thermomelrum.  Il  termometro  è destinalo  per 
misurare  le  diverse  temperature  dell'aria  e de' corpi  fino  a certo  limite. 

Drebbcl  fu  il  primo  che  immaginò  nel  ifiaa  un  termometro,  che  gli 
accademici  del  cimento  cercarnoo.  di  .migliorare.  Bojrle  ed  Halejr  si  oc- 
cuparono pure  onde  perfezionare  il  termometro  di  Drebbel , ma  altro 
non  fecero  che  sostituire  il  mercurio  allo  spirito  di  vino  di  cui  si  servi 
Drebbel  ^ reslando  quindi  sempre  la  sua  costruzione  appoggiata  da  un 
lato  alla  dilatazione  dell' aria  nella  pala  cava  di  vetro  e dall’  altro  es- 
sendo esposta  la  colonna  termometrica  alla  variabile  pressione  dell’  atmo- 
sfera , pescando  il  tubo  in  un  vaso  libero  pieno  del  medesimo  liquido  i 
e dovette  necessariaroeute  essere  questo  termometro  imperfettissimo  ed 
inservibile  per  le  osservazioni  esatte  t e fu  perciò  abbandonato. 
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Rraumur  formò  il  suo  termometro  eoa  un  tubo  di  retro  soOìialo  ad 
un' esiremilii  alla  lucerna  degli  tmaltalori  in  un  globetlo,  e lo  empi  lino 
ad  un  certo  punto  collo  spirito  di  vino  coloralo  ; ma  anche  questo 
termometro  è molto  imperfetto.  Primicrameole  perché  lo  spinto  di  vino 
si  volatilizza  anche  a bassa  temperatura^  e perciò  le  sue  bollicine  vanno 
a tappezzare  la  parte  vota  del  tubo  , e quindi  con  questa  maggiore  o 
minore  diminuzione  che  deve  accadere  nella  colonna  termometrica,  non 
si  può  inai  avere  un  esalto  calcolo  delle  temperature.  Inoltre,  la  parte 
colorante  del  liquore  col  tempo  si  depone  più  o meno,  e serve  essa  pure 
a produrre  errore  nel  calcolo.  Se  questo  termometro  non  avesse  si  fatte 
rilevantissime  imperfezioni  , sarebbe  ottimo  , perchè  lo  spirito  di  vino 
è sensibilissimo  alle  più  piccole  differenze  di  leinperatura  ; ma  è però 
meno  equabile  nel  dilatarsi  del  mercurio,  si  raffredda  meno  prontamente, 
e oon  SI  può  impiegare  come  questo  per  le  temperature  alte. 

I)e-Luc  ha  sostituito  perciò  allo  spirito  di  vino  il  mercurio  ; cd 
il  suo  termometro  venne  generalmcnle  preferito,  non  avendo  gl’ inconve- 
nienti di  quello  di  Reaamiir.  Egli  divise  , come  Reaunuir,  la  sua  scala 
io  8o  gradi,  partendo  dal  ghiaccio  che  si  fonde  fino  all’acqua  bollente. 

La  generale  formazione  di  questo  strumento  è la  seguente.  Un  tubo 
di  vetro  è fornito  ad  un’estremità  di  un  glubetto  cavo  dei  medesimo  ve- 
tro, oppure  di  altra  forma  e riempito  di  marcurio  o di  spirito  di  vino,  in 
modo,  che  il  recipiente  ed  una  parte  della  canna  siano  pieni  di  questo 
iluido.  La  parte  superiore  della  canna,  fattati  priva  d'aria,  si  chiude 
alla  lucerna  degli  smaltatori,  fondendola  alla  sua  estremità.  In  forza 
della  legge,  che  aumentandosi  la  temperatura  i corpi  si  dilatano,  e 
colla  diminuzione  della  medesima  si  ristringono,  aumentasi  la  salita 
del  fluido  nella  canoa,  e discende  quando  si  diminuisce  la  temperatura. 
Una  tavola  ( la  scala  ) posta  alla  canua  secondo  i principi  , che  tosto 
Verranno  esposti,  serve  per  iudicare  chiaramente  i cambiamenti  di  vo- 
lume del  liquido  nella  canna. 

La  divisione  della  scala  duuque  ti  eseguisce  col  determiruire  due 
punti  invariabili.  Questi  sono  la  temperatura  drila  neve,  che  si  fonde , 
o sia  del  punto  naturale  del  gelo,  e la  temperatura  dell'  acqui  bollente 
ndolla  ad  un  determinato  stato  del  barometro.  La  distanza  fra  questi 
due  punti  dà  il  coti  detto  limite  Joiulamentale  ; e l' intervallo  fra  di 
essi  è diviso  in  parti  eguali,  che  chiamansi  gradi. 

Il  mercurio  per  la  formazione  de'  termometri  deve  essere  purissimo, 
cioè  il  revivificato  dal  cinabro.  Quello  del  niinimerciu  avendo  servito  per 

10  t/mrtimenlo  contiene  sempre  metalli  stranieri,  e non  lo  si  può  aver 
puro  che  combinato  collo  zolfo,  e quindi  distillato.  Il  tubo  del  termome- 
tro deve  essere  di  eguale  calibro  io  tutte  le  sue  parli  e uon  aver  nodi, 
ed  il  furo  deve  eSsere  quasi  capillare,  perchè  allora  1'  attrazione  fra  le 
pareli  del  tubo,  ed  il  mercurio  , essendo  prevalente  la  forza  d'  attra- 
zione del[e  particelle  mercuriali  fra  di  loro  , non  lascia  luogo  ad 
errori  nel  giudicare  la  temperatura.  S' introduce  il  mercurio  nel  tubo 
riscaldando  fortemente  il  bulbo  (e  ciò  vale  pure  per  lo  spirilo  di  vino), 
ed  aveqdo  avuto  prima  l’ avvertenza  di  scacciarne  parimente  col  calorico 
I'  umidità,  che  sempre  trovasi  aderente  al  vetro,  e quindi  capovolgendo 

11  tubo  nel  mercuriu  ^ ed  essendo  allora  in  esso  quasi  nulla  nella  sua  to- 
talità la  resistenza,  perchè  privo  d’aria,  la  pressione  dell'aria  esterna 
porla  il  mercurio  in  allo  pel  tubo  nel  bulbo,  e ripetendosi  questa 
complessiva  operazione  riempiesi  lo  strumento  di  mercurio  t ciò  fatto 
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vi  si  fa  VioDire  il  inprciuio  , oiidr  scacriarne  Inlti  rana,  ed  allora 
presentasi  questo  a guisa  di  ua  metallo  egualissimo  e solido  , ss*nza 
bolle.,  senza  punti  o divisioni  i ed  esiiatla  l’aria  dal  rimanente  tubo 
voto  di  mercurio  col  farne  rialzare  la  colonna  di  questo  per  mezzo  del 
calorico  fino  all*  esticinili  ^ si  chiude  questa  arroventandola  e tirandola 
in  filo  con  un  altro  tubo  che  si  pone  in  contallo  all’ estremila  stessa.  Il 
tennomelro  cesi  fatto  , se  é bene  riuscito,  capovolgendolo,  e dandogli 
un  leggiere  colpo  deve  colla  sua  colnnoa  precipitare  empiendo  esat- 
lanieoie  tutta  la  canna,  e producendo  in  questo  mentre  un  urlo  secco, 
come  di  un  sassoliiio. 

Fahrenheit  si  è servilo  pure  per  la  formazione  del  suo  termome- 
tro del  mercurio  ^ ma  invece  di  fissare  il  piiiiln  delio  zero,  col  ghiaccio 
o neve  clic  si  squaglia,  come  fece  Renumnr,  si  servi  a tale  intento  del 
freddo  artificiale  prodottosi  dal  iiiurialo  d'  ainiiioniaca  mescolato  colla 
iirvr,  cosicché  lo  zero  di  Heaumur  corriipomle  ai  3^  gradi  di  Fahre- 
nheit \ prese  egli  pure  per  punto  estremo  quello  dell’acqua  bollente, 
{'  divise  la  sua  scala  dallo  zero  a questo  in  aia  parli  eguali.  Poso 
egli  sotto  lo  zero  altrellaoti  gradi.  Ke  vennero  pel  calorico  del  roercn- 
no  bollente  6oo  di  questi  gradi;  e prese  per  principio  ciò  che  segue. 
Avellilo  egli  diviso  il  mercurio,  quando  re.siò  stazionario  allo  zero,  in 
ilia4  parli  , ai  dilatò  esso  %no  al  punto  naturale  del  gelo,  cioè  a 3a*, 
tino  al  punto  dell' ebollizione  dell'acqua  ai  aia*,  e Ciio  al  puolo  del* 
l’ebollizione  del  mercurio  ai  600*. 

Il  termometro  di  Cel.mis  è a mercurio  , ed  è diviso  in  100  gradi 
presi  pure  dal  punto  del  fredda  naturale  e da  quello  dell’  acqua  bol- 
lente. Esso  è adottalo  specialmente  in  Francia. 

Delisle  divide  la  scala  in  i5o  parli  eguali.  La  divisione  incomin- 
cia dal  punto  dell’ ebollizione , ed  è ivi  segnalo  lo  zero,  ed  al  punto* 
della  congelazione  tSo. 

In  Inghilterra  e fiequenlemeiile  anche  in  Germania  le  temperature 
sono  calcolale  secondo  il  termometro  di  Fahrenheit.  Il  tennomelro  di 
Reaumur  fu  impiegalo  io  Francia  prima  della  rivoluzione,  ed  è aucore 
usato  dai  tisici  italiani  a spagiiuoli.  La  divisione  di  Celsius  è in  uso  io 
Isvczia , e dopo  la  rivoluzione  anche  in  Francia.  Si  stabilisce  io  Russia 
la  temperatura  secondo  Delisle. 

Sarebbe  da  desiderarsi  , che  i dotti  [di  tulli  i paesi  si  servissero 
nelle  loro  osservazioni  di  un  medesimo  termometro. 

Molte  inieressanti  sono  le  osservazioni  di  Bellani  sul  termometro 
( V.  il  Glont.  di  Fisica— Chimica,  ecr.  di  Conjigliacchi  e di  G.  Brugnatelli, 
lom.  V,  VI;  Pavia,  i8aa  e i8z3).  Egli  osserva  in  queste,  che  indipen- 
dentcmeiile  dalla  temperatura,  il  liquido  s'innalza  dopo  qualche  tempo 
nel  termometro,  ed  attribuisce  questa  variazione  al  veiro  i variazione  che 
ha  lungo  solo  quando  la  bolla  del  veiro  h.s  sniferlo  un’  alta  tempera- 
tura poco  tempo  prima  di  essere  stala  riempila,  o nell’  atto  flesso  che 
si  riempie.  Egli  ne  dà  le  seguenti  ragioni.  « Da  che  il  vetro  comin- 
cia a diventare  molle  e pastoso  pél  calorico,  che  gli  viene  comunicalo, 
perdendo  le  sue  molecole  ogni  coesione  di  solidità,  un  nuovo  aumento 
di  temperatura  non  farebbe  che  rendere  più  fluida  la  massa  , ma  dal 
nionirnto  che  la  temperatura  scema,  le  molecole  viiree  ritornano  ad 
avvicinarsi,  e riprendono  lo  stalo  di  solidità.' Se  questo  rairreddainenlo 
avesse  lungo  eoo  somma  lentezza  , le  molecole  si  potrebbero  disporre 
secondo  l’ordine  di  loro  polarità,  ossia  secondo  la  propria  allrazioue 
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di  crislnllizxazionp)  ma  quando  l'alitviidono  del  calorico  «uccede  ra> 
|iidaineille,  e non  iiniruriiiemenle  in  lutla  la  massai  allora  le  molecole 
non  possono  che  in  parie  ubbidire  alle  rupellive  forze  aliraenli  , ri- 
manendo in  uno  stalo  di  tensione  contrario  allo  stato  di  equilibrio. 

« Questa  proprietli , prosiegue  I'  autore  , che  nel  piu  alto  grado 
ho  riscontralo  nel  vetro  nel  suo  passaggio  dalla  Uuidilù  alla  solidità, 
ho  trovato  poi  che  continua  a mauifeatarsi  in  proporzione  anche  nei 
gradi  di  temperatura  molto  inferiori  alla  fnsiouei  voglio  dire  di  una 
certa  quale  rigidità  ed  inerzia  della  materia  alla  a fargli  conservare  in 
parte  quello  stato  di  allontanamento  delle  parti,  causalo  da  una  passag- 
ger.i  interposizione  del  calorico  , per  cui  il  corpo  non  acquista  le  di- 
inensioiii  che  aveva  prima  , se  non  dopo  uno  spazio  più  o meno  lungo 
di  tempo  da  che  ha  ripreso  la  primiera  temperatura. 

fi  A due  specie  d' irregolarità  è soggetto  il  termometro.  La  pirima 
è la  più  notabile,  e varia  dal  più  al  meno  , secondo  le  circostanze  I 
comincia  a manifestarsi  subito  dopo  la  costruzione  dello  slrumeulo,  e 
va  cresceudo  fino  ad  un  certo  punto,  in  cui  rimane  stazionaria  : e 
questa  si  rimedia  coll'  aspettare  a graduare  il  termometro  , quando 
questa  ha  cessalo  , vale  a dire  dopo  un  suno  all’  incirca  ...  La  se» 
couda  irregolarità  è beosì  minore , ma  si  rinnova  più  o meno  ogni 
volta  che  succede  un  divario  di  temperatura  alquanto  notabile  , per 
cui  sarebbe  massima,  che  il  termometro  misurasse  il  grado  del  mer> 
curio  bollente;  mentre  nelle  sole  variazioni  atmosferiche  ima  sa-’ 
rebbe  quasi  seusibile  , perchè  queste  succedendo  sempre  leiilamenle 
anche  la  variazione  della  dilatazione  del  vetro  ha  tempo  di  correg- 
gersi da  sè.  » 

Bellani  osserva  quindi  che  le  cagioni  principali,  che  finora  si  sono 
opposte  ai  più  rigorosi  e precisi-  ristjliamenli  sono  la  tempra  o cristal- 
lizzazione di  cui  ai  è detto  che  affetta  più  o meno  ogni  vetro,  e qucita 
specie  d'  inerzia  che  il  vetro  sulfre  forse  come  ogni  altro  corpu  nei 
cambiamenti  di  volume  per  variazione  di  lem|ieralura. 

Risufla  pertanto  chiaro  da  quanto  si  è esposto  un  variabile  riilrin- 
gimenlo  dei  vetro  , ossia  una  diiiiiiiuziooe  di  sua  capuciià,  e quindi  per 
questo  solo  titolo  uu  maggiore  o minore  iuuuizamcutu  della  colonna 
terrooiiieirica. 

Rimarca  inoltre  1’  autore  esservi  incertezza  fra  i due  punti  fon- 
damentali della  scala  del  Icnnoiiielro,  tanto  per  Io  zero  quanto  pel  grado 
dell’ebollizione  deiP  acqua  , che  varia  anche  secondo  i recipienti  di 
diversa  natura.  Egli  si  serve  per  la  prima  gradazione  del  termine  del 
ghiaccio  come  il  più  costante  ed  il  più  facile  ad  ottenersi. 

Dice  l’autore  essere  due  i melodi  egualmenle  buoni  che  si  pos- 
sono praticare  nel  determinare  il  punto  fisso  deli’  eboltizlooe  dell’  acà 
qua.  11  primo  consiste  nel  conservare  tanto  la  bolla  , quanto  il  tubo 
del  termometro  nel  solo  vapore  dell’acqua  bolleole  ; ed  il  secondo  di 
tenere  immersa  la  bolla  per  3 o 4 pollici  sotto  l’acqua,  ed  il  rnslaole 
del  tubo  nei  dello  vapore:  ma  in  questo  seconda  caso,  siccome  la 
temperatura  dell’acqua  aumenta  alquanto  per  la  sua  propria  pressione, 
cosi  bisognerà  che  la  pressione  alinosferict  sia  alquanto  miuore , cioè 
che.il  barometro  si  Irnvi  a pollici  39  t/3,  cioè  Ire  decimetri  di  pol- 
lici meno  di  quando  si  segue  il  primo  ipelodo.  3Ia  poiché  quando  si 
determinano  questi  punti  iiou  si  può  sempre  avere  il  barometro  all’al- 
tezza desiderata , perciò  si  è immagiiwlo  uua  tavola  di  correzione. 
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Non  etsendo  poi  il  inorriirio  coplemito  oei  (nki  de'  camtnii  lermo- 
mrlri  per  lo  piu  *11'  eguale  temperatura  di  quello  della  l>oIla  quando 
si  determina  questo  secondo  punto,  ma  ad  ima  temperatura  più  alta; 
coti  il  termine  della  còngelaiione  sarebbe  marcalo  più  in  alto  qoande 
non  si  potesse  immergere  nel  ghiaccio  foodenteti  oltre  la  bolla  anche  tutta 
la  porxione  del  tubo  occupata  dal  mercurio  -,  partecipando  questa  più  o 
meno  della  temperatura  ambiente.  Per  erilare  questo  errore  si  dà  la 
seguente  tavola  di  correiiooe  dietro  la  regola  dell'altra  acceonata  su- 
periormente. 
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Oltre  quanto  ha  detto  I'  autore  è necessario  per  determinare  il 
punto  dell' ebollitione  servirsi  di  un'acqua  sempre  di  purità  eguale 
contenuta  in  vasi  di  materia  e forma  costante,  di  eguale  capacità,  e di 
lucido  eguale  tanto  inlernamenle , quanto  eslemamente. 

Si  può  facilmente  confrontare  la  scala  di  Fahrenheit,  di  Reaumur 
e di  Celsius,  sapendo,  che  i8o*  di  Fahrenheit  = 8n*  di  Reaumur 
joo°  di  Celsius.  Dietro  ciò  i8*  Fahr.  = 8'  Reaum.  = io*  Celsius  e 9* 
Fahr.  = i*  R.  = 5*  C. 

- 1 grado  R.  = ai/4  F.  = ii;4  C. 

1 . . F.  = 4/9  R.  = 5/1)  C. 

I . . C.  = i4/5  F.  = 4/5  R. 

Se  si  vogliono  ridurre  i gradi  di  Reaumur  e di  Celsius  in  quelli 
di  Fahrenheit  e viceversa  , non  bisogna  dimenticarsi  , che  i gradi  di 
Fahrenheit  cominciano  al  punto  di  un  freddo  artificiale,  e che  lo  lero 
di  Reaumur  e di  Celsius  corrispondono  ai  3a  gradi  di  Fahrenheit.  Per 
la  qual  cosa  volendo  convertire  1 gradi  ài  Rsaunutr  e Ai  Celsius  in  gradi 
di  Fahrenheit,  bisogna  aggiungere  al  numero  otlennto  3?;  se  al  contra- 
rio si  vogliono  convertire  i gradi  di  Fahrenheit  in  quelli  di  Reaumur 
e di  Celsius,  fa  d’  uopo  dedurne  i 3a  gradi.  Se  si  vogliono,  per  esv 
ridurle  60*  R.  in  gradi  Fahr.  si  avrà  6o*  g/4  3a  = 167®  Fahr. 

Se  all’  opposto  si  volessero  ridurre  167®  Fahr.  in  gradi  di  Reaumur 
si  deducono  Sa  del  uumero  dato;  167  — 3a  =x  i35  che  si  moltiplica 
con  4/9  i i38  4>4/g  = 60. 
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Per  ridurre  i gradi  di  Deìisle  iu  gradi  di  Farhcnhelt  si  deduce  il 
numero  dalo  di  i5o*,  perchè  Delisle  coota  dall'  allo  iu  basso,  si  mol- 
tiplica il  resto  per  6,  e si  divide  il  prodotto  per  5 (poiché  180®  Fahr. 
= i5o*  D.  i per  conseguenza  18®  Fahr,  = i5*  /).;  6’  Fahr.  = 5*  />.  ; 
I*  Fahr,  = 5/6 1 e 1*  D.  = 6/5  Fahr.),  Bisogna  aggiungere  ancora 
3s  al  quoziente,  perchè  Fahrenheit  conta  ancora  Ss  di  questi  gradi  al 
di  sotto  dei  gradi  della  congelazione  naturale. 

Per  ridurre  i gradi  di  Delisle  in  quelli  di  Heaumur  s\  deduce  d.i  i5o 
il  numero  dato  dei  gradii  si  moltiplica  per  8 il  resto,  e si  divide  il 
prodotto  per  i5.  (Poiché  80*  H.  =3  i5o®  /?. i 8®  R.  = ìB‘ D.-,  i*  H. 
= i5/8  D.\  1®  Z).  = 8/i5  R.y  Per  ridurre  i gradi  di  Delisle  io  quelli 
di  Celsius,  si  cerca  parimente  la  difierenza  fra  i gradi  dati,  e iSp;  li 
inoliiplicatio  i medesimi  per  3,  e si  divide  il  prodotto  per  3.  (Poiché 
loo*.  C.  =a  i5o*  D.i  to'*  C.  = i5*  Z).i-3®  C.  = 5*  D.i  1®  C.  = 
3o/3  D.\  i*  D.  = 30/3  C.  • if 

Per  ridurre  i gradi  di  Fahrenheit,  di  Aeaumur  e di  Celsius  in  quelli 
di  Delisle  si  deduce  il  numero  dato  dei  primo  da  313  i del  secondo 
da  80  e del  terzo  da  i5o.  Si  moltiplica  il  resto  del  primo  per  3 1 
nello  del  secondo  per  )5  e quello  del  terzo  per  3 ; si  divide  il  pro- 
dotto del  primo  per  6,  quello  del  secondo  per  8,  e quello  del  terzo 
per  3 } il  quoziente  darà  i gradi  di  Delisle. 

Per  rendere  piè  comoda  la  riduzione  delle  scale  termometriche  clw 
sono  frequentemente  in  nso  nelle  diverse  opere,  Chomprè  {^Ann.  de  cium. 
toni.  LXV  ) ha  compilato  la  seguente  tavola. 
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Il  termoiiMlro  semplicft  per  seasibile  eh'  egli  sia,  é sempre  espo* 
sto  a qualche  incertezaa  ; imperocché,  quaoilo  lo  si  vede  salire  per 
qualche  piccalo  trailo,  non  si  può  mai  essere  affano  certi  , che  questo 
carobiamenlo  aia  solo  provenieolc  dal  calorico  , o piuliotlo  da  una 
piccola  variasione  nel  mezzo  circondarne  che  abbia  occasionato  quest*  in* 
ualzamento.  Il  termometro  differenziale  inventalo  da  Lesile,  come  pure  il 
termoscopio  di  Rumjbrd,  sono  nei  loro  dati  privi  di  questo  dubbio  i 
imperocché  essi  indicano  solamente  l’ azione  della  Causa  producente  il 
calorico,  che  forma  I' oggetto  - dell’ osservazione,  o piuttosto  l'inQuenza 
di  quella  sull*  aria  circondante. 

Il  termometro  di&renaiale  é formalo  con  due  tubi  di  vetro  d’ine- 
guale lunghezza  , di  cui  ciascuno  termina  in  una  estremità  in  una  palla 
cava  di  vetro,  nell’opposta  si  aumenta  essa  un  poco  nel  suo  diametro. 
Nella  palla  che  ritrovasi  al  tubo  più  lungo,  si  pone  un  poco  di  acido 
solforico,  colorato  col  carmino.  Le  canne  sono  poscia  riunite  col  mezzo 
della  Incerai  degli  sroaltntori,  e piegate  io  modo  di  darle  la  forma  di  un  U. 

Si  ritrova  ad  uno  di  questi  rami  una  scala  d’  avorio.  La  misura 
fondamentale  é fra  la  temperatura  dell’acqua  bollente,  e del  gbiacco 
che  ii  fonde,  ed  é divisa  in  loo  parti  eguali,  e ciascuna  di  queste  in  io 
parti.  Per  la  conservazione  dell’equilibrio  , sta  la  superfìcie  superiore 
esattamente  col  punto  dello  zero  della  scala.  La  palla  di  vetro  che  si 
ritrova  nel  ramo  dello  strumeoro,  io  cui  è posta  la  scala,  é pet*  diffe- 
renza chiamata  pcdla  fuocale  (/ocal  ball  ).  ‘ 

Se  li  espongono  arabidue  i rami  dello  strumento  che  stanno  su  cia- 
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Kan  lato  del  fluide,  «Ile  medesima  temperatura , I*  aria  che  ti  ritrove 
m ciascuno  di  essi , estendo  unit'omiemeole  riscaldata  , esercita  sul 
fluido  un'  eguale  fona  ; in  couttgiienza  esso  non  è scacciato  dal  tuo 
posto.  Se  invece  un  ramo  è più  riscaldato  dell'altro,  allora  l'aria  che 
è io  esso  rinchiusa  avrù  acquistato  un  maggiore  grado  di  elatlicili  , e 
spingerà  il  fluido  all'estremità  opposta.  Questo  strumento  informerà  per- 
tanto solo  della  diflereiiia  delle  teinperaturcj  che  operano  su  ambedue 
le  di  lui  palle,  e per  questo  titolo  egli  ha  II  nome  di  termometro  dif- 
ferenziale. 

Il  termoscopio  dj  Rumford  si  distingue  dal  termometro  differenùale 
di  Lesile,  solo  perché  il  tubo  di  queslo  è orizzontale.  Ad  ambedue  le 
estremità  nelle  quali  si  ritrovano  le  palle  è desso  un  poco  curvato  in 
altoi  cosicché  queste  sono  in  conseguenza  più  discoste  l’uoa  dall'altra 
di  quello  siano  nel  lerinometro  difiereoziale  di  Lesile.  Questa  disposizione 
presenta  il  vantaggio  che  colla  maggiore  facilità  si  può  separatamente 
operare  au  ciascuna  palla,  poiché  sodo  altresì  divise  l'upa  dall' altra  col 
mezzo  di  un  cartone  che  é coperto  di  carta  dorala. 

La  sensibilità  di  questo  strumento  dipende  dal  volume  delle  palle 
e dal  piccolo  diametro  de' tubi,  come  pure  dalla  sottigliezza  del  vetro. 
Essa  può  essere  d grande,  che  il  calorico  della  mano,  che  sia  presen- 
tata ad  una  delle  palle  alla  distanza  di  sette  a dieci  piedi , basti  già 
per  far  salire  nell'altra  palla  il  fluido  per  rimarcabile  tratto.  Se  all'op- 
posto il  corpo  che  si  avvicina  alla  palla  é più  freddo  di  questa,  il  fluido 
vi  si  reca  , poiché  il  corpo  freddo  diminuiice  la  foraa  espansiva  del- 
r aria,  che  ritrovasi  nella  palla  più  vicina,  e la  forza  espansiva  dell'a- 
ria che  è nella  palla  opposta  vieoe  proporzionalmente  aumentata. 

Dulong  e Petit  hanno  pubblicato  una  memoria  soromaineole  inte- 
ressante, relstivo  sllà  misura  delle  temperature,  che  fu  premiala  dall' ac- 
cademia francese  delle  scienze. 

Si  dia  un  corpo,  dicono  i menzionati  autori,  le  di  cui  dilatazioni 
siano  soggette  ad  una  legge  sufiìcieulemente  regolare  e semplice,  affio- 
cbé  le  aggiunte  che  accadono  a pogo  a poco  di  eguali  quantità  di  ca- 
lorico, operioo  coslaolemente  il  medesimo  aumento  di  volume:  questo 
riunirebbe  in  sé  stesso  tutti  i vantaggi,  che  il  fisico  esige  come  necea- 
sarj  e suflicieniì  ad  un  corpo,  onde  formare  un  buon  lermoinetro. 

Un  sì  fallo  strumento  potrebbe  farse  non  riuoire  io  sé  tutti  i van- 
taggi che  sul  principio  sembrerebbe  promettere.  Se  per  es.  iccadesse, 
che  il  caloriuu  specifico  di  tutte  le  altre  sostanze,  che  si  riferissero  a 
queslo  termometro  , fosse  vtriabile,  egli-  é chiaro,  che  a priori  non  si 
potrebbe  eoochiudere,  colle  indicazioni  di  questo  termometro,  sulle  quan- 
tità di  calorico  acquistate  o perdute  ^d  uoa  determinata  variazione  di 
leinperaturi. 

Si  vede  pertanto  che  il  primo  passo  che  si  deve  fare  io  tale  esame 
consiste  nell'  indagare  se  le  capacità  di  un  gran  numerò  di  corpi,  che 
furono  stabilite  seconda  la  medesima  scala  , si  cambiano  nello  stesso 
modo,  e se  le  dilatazioni  delle  sostanze- che  per  la  loro  costituzione  si 
distinguono  maggiormente,  sono  soggette  alle  medesime  leggi. 

Dulong  e Petit  oliennero  con  questa  vista  I seguenti  risullamenli  t 

I.  Tutti  i gas  si  dilatano  egualineule  ed  uniforinemenle  non  solo 
fra  o*  e loo*,  come  riconobbe  Gajr-Lussag  , me  anche  a temperature 
mollo  maggiori. 

9.  il  cammino  del  termometro  a mercurio  è fra  — 36*  e ioo*>  il 
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medesimo  qoile  quello  del  termometro  ad  aria,  fatta  astrazione  neirnl- 
timo  delia  diiatazioao  del  retro  i ma  ad  una  temperatura  più  atta  ti 
comporta  tati'  altramente,  come  si  riiera  daiJa  seguente  Ubetla  : 


Temperature  in- 
dicate dal  termo- 
metro a mercurio 

Temperature  in- 
dicate da  un  ter- 
mometro ad  aria , e 
corrette  per  la  di- 
latazione del  vetro 

Volumi  corrispon- 
denti alla  medesima 
massa  d'  aria 

' — 36 

- 36 

— o,865o 

o 

0 

* 1)0000 

100 

lOO 

i,3y5o 

i5o 

*<8,70 

i,55j6 

000 

197,05 

1,7589 

'j5o 

a46,o5 

1,9' 89 

3oo 

390,70 

1,0976 

Ebollizione 
del  mercurio 

• 

36o 

55o,oo 

3,3ia5 

• 

Ls  dilatazione  del  rétro  verrà  data  in  progresso. 

3.  L’  a!.soluta  dilatazione  del  mercurio  , su  cui  i fisici  sono  poco 
fra  loro  in  accordo,  è stata  determinata  da  Oulong  e Petit.  La  seguente 
tabella  contiene  i medj  risultamenti  di  una  grande  quanlili  di  osserva- 
zioni, che  furono  eseguile  colla  maggiore  diligenza.  La  prima  colonna 
contiene  le  temperature,  che  tono  dedotte  dalla  dilatazione  dell'  aria  ; 
la  seconda  iodica  le  dilatazioni  medie  assolute  fra  il  ghiaccio,  clic  si 
fonde,  e Ciascuna  delle  dilatazioni  contenute  nella  prima  colonna  : final- 
mente la  terza  comprende  le  temperature,  che  si  otterrebbero,  ammet- 
tendo chela  dilatazione  del  mercurio  accada  uniformemente  j o con  altre 
parole,  quella  che  darebbe  un  termometro,  che  fosse  formato  con  questo 
fluido,  che  si  fosse  chiuso  in  un  vaso,  U d>  Cui  ddaUzione  avesse  luògo 
secondo  le  medesime  leggi  delle  sue. 
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Le  temperature  de- 
dotte dalla  dilata- 
zione dell'  aria 

Dilatazioni  medie 
assolute 
del  mercurio 

Temperature  che  sono 
date  dalia  dilatazio- 
ne del  mercurio  , 
presa  come  nniforme 

o 

o 

0 

100 

i,555o 

lOO 

aoo 

i,54a5 

ao4,6i 

3oo 

i,53oo 

3i4,i5 

Se  li  paragonano  i risullaraenti  di  questa  tabella' si  vede  tosto  che 
le  leggi  delle  dilatazioni  del  recipiente  del  termometro  a mercurio  e 
del  fluido,  che  in  esso  è chiuso,  danno  rimarcabili  differenze,  allorché  si 
considera  una  grande  diversità  di  temperatura.  Indicando  il'terinoroetro 
ad  aria  3oo*,  il  mercurio  considerato  per  sé  stesso  indicherebbe  sulla 
sua  scala  3i4,i5‘’,  mentre  il  termometro  ordinario  dà  solo 

4-  I nominati  fisici  indagarono  inoltre  le  medie  dilatazioni  appa- 
renti del  mercurio  nel  vetro , e le  dilatazioni  del  vetro  in  volume.  La 
seguente  tabella  presenta  i risultamenti  da  essi  ottenuti. 


Temperatur.  che 
furono  dedotte 
dalla  dilatazio- 
ne dell'  aria 

Temperature 
medie  apparenti, 
del  mercurio  nel 
vetro 

Di'atazioni  atto- 
iute  in  volume 
dèi  vetro 

Temperatur.che 
liirono  dedotte 
dalla  dilatazio- 
ne del  vetio , 
prese  queste  , 
come  uniformi 

100® 

ij648o 

1/38700 

100® 

aoo® 

1^6578 

i/363oo 

ai  3, a* 

3oo® 

1 ;63 1 8 

i]3agoo 

3Sa,9* 

Un*  altra  tabella  contiene  le  dilatazioni  medie  del  ferro,  del  rame 
• del  platino,  prima  fra  o*  e too*,  poscia  fra  o^  e 3oo*. 
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S«  (i  p«r«gatMBO  quetit  riiullaiMoti  i eh«  ha  dato  H gas,  ai  ri. 
leva  che  la  dilatabililì  dei  corpi  solidi  , paragoilala  col  leratomelro 
ad  aria,  é crescenle  , e che  è inegoale  in  ciascuno  di  essi. 

Ili  quanto  all' ulteriore  espoaiaioue  di  quest’ ogi'ello , come  pura 
alla  detcrizioue  delle  esperienze  V.  gli  Annalet  de  Chimie  et  ^d* 
PhjrsUjue  r toni.  VII,  p.  1 13. 

TERRICCIO.  — V.  r art.  Concimi. 

TESSUTI  O STOFFE  DI  SETA  (i).  — Pria  di  dire  dei  tessuti  di 
seta  ragione  vnole  ehe  noi  pariiaiuo  del  modo  cou  cui  si  ottiene  e si 
prepara  questa  sostanza.  , 

.Fino  al  secolo  se^lo  dell’era  volgare  l’arte  di  fare  la  seta  era 
iguola  e praticata  soltanto  dai  Cliiiieai  e da  alcuni  altri  popoli  dell’A- 
sia. Al  tempo  di  Aartlirito  le  stuITc  di  seta  erano  cosi  rare  in  Europa, 
che  qnest’ ìmperadore  (secondo  la  te:iimonianza  di  ^’o/tist/ue)  ricusi 
a sua  moglie  Una  Veste  di  seta  a motivo  del  suo  grau  prezzo. 

I bachi  da  seta  furono  introdotti  ni  Europa  da  due  monaci,  rhè 

porlamno  nel  555  dall’  India  a Costantinopoli  questi  preziosi  insetti  , 
culle  instrusioui  necessarie  per  allevarli,  e per  trarne  la  seta  e filarla. 
1 primi  fabbriealori  di  seta  si  stabilirono  sd  Atene  , Tebe,  Coriutu  e 
Palermo.  Noo  fu  che  verso  il  decimoquinlo  secolo  che  cuiniaciarouo  a 
propagarsi  io  Francia.  • i 

Onde  ottenere  una  buona  seta  fi  deve  avere  una  cura  speciale 
per  la  nascila  de’  bruchi  , pel  loco  allevoinealo , per  la  qualità  degli 
alimenti  e per  la  coovenieute  temperatura  dell' atmosfera. 

II  bozzolo  che  risulta  dal  baco  da  seta  , e che  gli  serve  d’  mvir 
liippo  o stanza  noo  deve  genei'almenic  cooleoere  viva  la  sua  crisalide 
u metamorfosi  a Gue  di  ollenerue  la  aeu  , poiebè  la  crisalide  cambia  > 
tasi  io  farfalla  in  breve  la  traforerebbe  , ed  allora  uoo  fornirebbe  pib 
un  Glo  continuo  , comò  si  esige  per  le  operazioni  dei  trarre.  Ma  nel 
solfocare  per  tale  intento  I’  iosello  , non  deve  il  bozzolo  sotfrir*  aite- 
razione  alcuna  , che  aia  dannosa  alla  bontà  della  seta.  Diversi  metodi 
sano  stati  immaginati  per  eseguire  questo  loffocamento.  la  alcuni  paesi 
ai  mettono  i bozzoli  iu  un  forno  riscald.ito  moderatamente  i in  altri  ti 
tengono  esposti  per  molli  giorni  al  maggior  ardore  del  tole  { in  altri 
Giialmente  a*  impiega  il  vapore  dell’ acqua  calda.  Quest^perazione  però 
nnu  è necessaria,  che  quando  si  vuol  conservare  i bozzoli  per  qualche 
tempo  prima  di  trarii. 

L’accademia  di  Nimes  ha  diretto  nel  lAog  la  sua  attenzione  a 
le  sue  rioerebe  sài  mezzi  per  soffocare  le  crisalidi  senza  l’alleras'one 
e 1'  insucidamento  del  tessuto  che  le  contiene.  Essa  ha  riconosciuto  che 
il  processo  seguente  è quello  che  meglio  compie  queste  condizioui.  Si 
nnugono  i bozzoli  in  un  vaso  chiuso,  sospeso  nel  mezzo  de’  vapori  del- 
r acqua  bollente  compressa  io  un  recipiente  qualunque,  e la  di  cui  tem- 
peratura è Troiata  da  una  valvula  piò  o meno  caricata  , secondo  il 
grado  di  calorico  che  ti  desidera  di  giteoere. 

Set  ooce  di  bozzoli  bianchi , posti  in  esperienza  ad  un  calorie» 
di  jS  gradi,  sono  stati  estratti  dopo  una  mezz’ora;  le  loro  crisalidi 
erano  morte,  e noo  averauo  essi  sofferto  alcuna  alterazione , nè  nel 


(i)  Quest’  art.  rale  per  quello  Sa»  , indicatà  nsU’art.  ÒtToaa,  p.  i88-‘ 
Poszz.  Dii.  fir.  Chini.  Voi.  IX.  3 
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•olorei  nè  nel  lessato:  soUmeale  il  peto  dK  6 oncC  si  era  trofito  ri- 
dotto a 5 once  e 3 grani. 

In  tutti  i casi  bisogna  fare  la  scelta  dei  bozioli  , cioè  mettere  a 
parte  quelli  che  essendo  doppi , o deboli , o troppo  grossolani  , non 
sono  atti  ad  essere  innaspali  { si  tengono  per  filarli  in  matasse. 

Le  diflereoti  preparazioni  a cui  si  sottopone  la  seta  prima  d' im- 
piegarla nelle  manifatture  sono  le  seguenti  s il  trarre  , l' innaipare , il 
mulinare,  lo  sgrassamento  e la  tintura  i e di  questa  si  dirà  all’ art. 
TiaTuaa. 

Il  trarre  e I*  innaspare.  Si  distinguono  due  sorta  di  seta,  la  cruda 
e la  bollita.  La  prima  è quella  che  si  trae  dal  bozzolo  senza  fuoco  , 
tale  è Oua  gran  parte  della  seta  asiatica.  La  seconda  è quella  cbe  si 
fa  bollire  nell*  acqua  a fìne  di  poterla  fi'are  ed  innaspare  facilmente. 

Il  tiramento  si  effettua  col  mezzo  di  un  apparecchio  che  ti  chiama 
il  torno,  e di  cui  ve  ne  hanno  differenti  specie.  — Si  impiegano  in  alcuni 
stabilimenti  per  questo  lavoro  maccbine  a vapore. 

In  generale  un  tomo  è composto  di  due  parti  i l'una  è un  fornello. 
I.a  filstrice  è seduta  in  vicinanza  del  fornello  i la  calda  ja  avanti  di  essa 
è piena  (li  acqua  calda.  Il  grado  del  calorico  che  si  esige  pel  tiramento 
varia  , secondo  le  diverse  qualità  dei  bozzoli.  La  sòia  esperienza  può 
determinare  la  temperatura  conveniente  per  ciascuna  qualità. 

Ijtt  Glairire  prende  un  pugno  o due  di  bozzoli,  beo  nettati  della 
sostanza  grossolana  che  li  circonda  i li  smuove  prestamente  col  mezzo 
di  una  specie  di  spazzola.  Quando  il  calorico  e I*  agitazione  hanno 
scioltq  restioinità  della  seta  dal  bozzolo,  s' attaccano  ai  fili  della  spaz- 
zola , e la  lilatrice  li  sorte  dall*  acqua , torcendo  un  certo  numero  di 
estremità  , colle  qual!  essa  forma  un  filo,  che  porla  sull’aspa,  che  deve 
essere  costrutta  in  modo  che  i fili  non  s*  iotreceino  iasieme  confusa- 
mente e non  soffrano  delle  unioni  difettose. 

La  seta  che  inviluppa  il  bozzolo  non  è nel  suo  principio  che  una 
specie  di  gomma  estremamente  duttile  : essa  conserva  ancora  nel  men- 
tre del  tiramento,  una  specie  di  viscosità  , che  fa  che  i filamenti  di- 
ventino aderenti  tosto  che  si  toscano.  È dunque  importantissimo  che 
tutti  1 suoi  filamenti,  dalla  caldaja  fino  ali’ aspa,  a’ incrocicchino  senza 
mescolarsi  e senza  toccarsi. 

Allorché  la  seta  è stala  tirata  dai  bozzoli  sull’aspa  forma  difiVrenti 
matasse,  ed  è chiamata  seta  gncita,  cioè  seta  semplice  e senza  apparecchio. 

Si  volge  la  seta  da  queste  matasse  su  de’  rocchetti  : questi  roc- 
chetti pieni  di  seta  sono  posti  su  di  un  mulino,  il  di  cui  effetto  è di 
torcere  ciascun  filo  di  seta  a misura  che  sì  svolge  dà  uii  rocchetto  e 
ai  volge  su  di  un  altro.  Questa  operazione  è chiamata  primo  apparec- 
chio, perchè  effettivamente  la  seta  vi  è torta  una  prima  volta. 

La  seta  torta  sul  primo  mulino  è avvolta  di  nuovo  colla  mano 
su  de’ nuovi  rocchetti,  a due,  tre,  ed  alcune  volle  a quattro  fili  , se- 
condo la  natura  della  stoffa  , alla  quale  questa  seta  è destiiiat  a. 

Quésti  ultimi  rocchetti  fomiti  di  seta  a molti  fili , sono  posti  su  di 
un  mulino  differente,  il  di  cui  effetto  è di  ritorcere  io  senso  contrario 
al  primo,  ciascun  filo  di  seta  doppio  o triplo,  a misura  che  sale  su  di 
una  specie  di  aspa  ; e sulla  quale  ciascun  filo  di  seta  fornisce  una  ma- 
tassa speciale.  Questa  seconda ‘operazione  ai  chiama  dare  il  secondo  ap- 
parecchio, perchè  la  seta  vi  è torta  una  seconda  volta.  È dopo  questh 
seceuda  operazione  che  la  seta  chiamasi  organiino. 


Digitized  by  Google 


TES  35 

h' organiino  noo  4 dunque  eliramenle  die  U seia,  che  dopo  essere 
stata  tirala  dal  bozzolo.  Sa  ricOvulo  .due  apparecchi  diirerenti.  Il  primo 
che  consisle  nel  torcere  sul  mulino  ciascun  (ilo  di  seia  in  parlicoUrei 
ed  il  secondo  nel  prendere  molli  di  questi  Ali  , se|Niralamrole  torli  , 
e nel  rilorcerli  insieme  per  formarne  una  specie  di  cordicella  di  seia. 

Si  ò dovuto  travagliare  io  questo  modo  la  seta  per  porla  io  islalo 
di  resistere  ai  difTerenti  sforzi  che  essa  dee  sostenere  colla  tintura  e 
col  telajo  per  fabbricarne  un  tessuto. 

I.a  seta  sostiene  molle  volle  nella  tintura  l'azione  dell' incatv- 
gUamento,  per  cui 'essa  SjfTre  una  graude  eslen.sione,  perchè  le  matasse 
VI  vengono  fortemente  torte  da  due  grosse  caviglie,  sia  per  ispremerne 
1'  umiilità  , sia  per  aprire  la  seta  e darle  del  lucido. 

Quand'  essa  ha  avuto  un  cattivo  apparecchio  , cioè  è stala  torta 
inegualmente  sul  mulino , i fili  che  sono  i meno  torli  non  possono  uli- 
bidere  alla  caviglia  , come  quelli  che  lo  sono  di  più  i dal  che  risulta 
che  molli  Gli  si  snervano  e si  roinpotio  , e la  seta  non  avendo  potuto 
estere  egualmente  aperta  in  tutte  le  sue  parti,  noo  presenta  più  all' oc- 
chio una  gradazione  di  colore  perfettamente  eguale. 

L*  ineguaglianza  dell'  apparecchio  delle  sete  occasiona  ancora  multi 
inconvenienti  nella  fabbricazione  dei  tessuti.  È dunque  essenziale  die 
non  aolamenle  la  seta  aia  stala  tirala  dal  bozzolo  ben  netta  e beo  egua- 
le , ma  ancora  che  essa  abbia  ricevuto  nelle  sue  seconde  preparazioni 
un  grado  di  lorciraenlo  beo  eguale  e ben  seguilo. 

Onde  togliere  poi  alla  seta  i priocip)  che  alterano  la  sua  bian- 
chezza e la  sua  morbidezaa,  si  eseguisce  I'  operazique  che  chiHmH,i  lo 
fcrudamenlo.  Roard  ha  letto  nel  i8o8  all'istituto  di  Parigi,  una  Me- 
moria inleressaulissima  nella  quale  egli  ha  esposto  le  ricerche  della 
quali  si  è occupalo  per  iscoprire  i mezzi  d’  eOcllutre  lo  scriidameiilu 
eoa  tutta  la  perfezione  desiderabile.  Ecco  i risullameuli  di  questa  Me- 
moria inserita  nel  veotesimonooo  vuluinc  degli  Annales  tUt  Aris  et 
Alanijhctures  : 

i.”  Che  tutte  le  lete  crude  biauclie  e gialle  contengono  della 
gomma,  della  materia  colorante  , della  cera  ed  uii  olio  volatile  odo- 
roso , analogo  all'olio  essenziale  estrailo  da  una  grande  quantità  di 
vegetabili) 

a.*  Che  tntle  le  sete  crude  bianche  forniscono  parimente  della 
gomma , della  cera  ed  un  o'io  tcggiennenle  colorato,  che  sembra  avere 
qualche  rapporto  con  quello  della  seta  cruda  gialla  , e segnatamente 
col  liquore  che  contieue  la  crisalide  ) 

5.*  Che  le  sete  che  danno  cullo  scrudamento  il  più  bel  bianco  , 
tono  le  crude  bianche  bianchissime  , e le  crude  gialle  di  un  bel  colore 
giallo  d'  oro , e che  tutte  le  altre  sete  , che  sono  più  o meno  fosche, 
e nelle  quali  U gomma  hs  già  aolTorto  un  cangiamento  di  stato  , sia 
|.er  la  malattia  o la  cattiva  nutrizione  del  baco,  sia  per  la  distruzione 
della  crisalide  ad  una  temperatura  troppo  alla,  o per  un  tiramento  mal 
combinato  ) che  lolle  queste  sete  non  diventeraniin  mai  che  bianche 
fosche  • e tempre  saranno  un  poco  colorale,  a meno  che  noo  si  espon- 
gano crude  al  gaa  solforoso  j 

4. *  Che  la  luce  imbianca  le  tele  gialle,  e le  bianche  senza  alterare 
il  loro  lucido  e la  loro  solidità  , e che  questo  mezzo  puù  e»vere  im- 
piegalo con  mollo  vantaggio , aia  prima,  oppure  dopo  lo  scrudimento  i 

5. *  Che  1'  acqua , I’  alcool , gli  acidi  ed  anche  gli  alcali,  oou  di» 
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(ciolgooo  dd  luttOi  come  fa  it  tapooe,  la  nmttrie  eba  ti  tronno  nailt 
tela,  e che  deve  coDlinuare  ad  ajrere,  nello  acriidamenlo , la  prel'e* 
reoza  etcluiiva  che  gli  ai  è attribuita  aopra  queate  diverte  aoaianxe  ; 

6. *  Che  I’  acido  muriatico  otsigeoalo  cambia  le  proprietà  della 
gomma  , diminuitee  la  tua  affiniti  per  1*  acqua  , e la  avvicina  alle  re* 
aioei  rendendola  volubile  nell*  alcool; 

7. *  Cile  la  seta,  dopo  essere  stata  spogliata,  collo  scrudaroento,  da 
tutte  le  materie,  che  mascheravano  la  sua  bianchezsa  ed  il  suo  lucido, 
perde  , in  seguito,  in  questo  bagno , per  t*  aaioae  continuala  del  sa- 
pone , tutte  le  proprietà  eba  essa  vi  aveva  acquistato  : essa  vi  diventa 
fosca  , rigida  e colorata  , per  la  dissoluzione  di  uua  parie  più  o meno 
considerabile  del  suo  l«tama  ; diasotuaione  che  ti  «pera  in  tutti  i li- 
quidi, e che  accade  auche  nell'acqua  bollente.  È a qpesta  cagiona  eba 
si  deve  attribuire  l’impossibilità  di  trattare  coli’ allenip  a oaldo  la  sete, 
e la  distruzione  di  una  parte  del  loro  brillante  in  tutti  i colori  un 
poco  bruni,  pei  quali  bisogna  impitqare  il  calorico  dell’  acqua  bollente i 

8. °  Che  si  può  rimediare  a questi  gravi  inconvenienti,  facendo 
bollire  le  sete  pel  tempo  necessario  per  iscrudarle  compiutamente  « 
e non  esponendole  che  a temperature  meno  elevate  in  tutte  le  opera- 
zioni della  tintura. 

Le  stolTe  abbellite  {JatMnnies  ) sono  io  generale  tanto  numeroso 
quanto  variate  ; ma  si  possono  classificare  i . processi  delle  fabbrica- 
zioni che  loro  sono  relativi  in  un  piccolo  numrro  di  divisioni.  Noi  ne 
adotteremo  quattro.  La  prima  divisione  rinchiude  I*  alte  ed  il  basso 
Uccio  f U seconda  contiene  il  metodo  di  abbellire  lo  stoffe  coi  pedali 
{par  la  marche)  ; la  terza  il  metodo  del  tiro  (tire);  e la  quarta  i 
processi  di  tessitura  meccanica  impiegati  pei  nastri. 

Alto  Uccio  € basso  liccio. 

T processi  delia  tessitura  distinti  col  nome  di  alto  e basso  liccio, 
servono  alla  fabbricazione  dei  tappeti  e delle  tappezzerie.  L’arte  di  fab- 
bricare questi  tessuti  ha  avuto  la  sua  origine  nelle  contrade  asiatiche. 
Essa  è stata  trasportata  io  Europa  nel  tempo  della  sanguinaria  intolle- 
ranza cattolica  , ossia  delle  crociate.  Le  prime  manifatture  delle  tap- 
pezzerie si  stabilirono  in  Fiandra,  ove  esse  si  sostennero  per  molto 
tempo  con  rinomanza. 

Il  nome  di  arrossi  che  gl’  Italiani  hanno  dato  alle  tappezzerie  de* 
tessuti  figurati  prova,  che  la  città  di  Arras  si  è distinta  parttcolarmente 
in  questi  lavori. 

È ad  Enrico  IV  che  si  deve  io  stabilimento  a Parigi  delle  belle 
manifatture  delle  tappezzerie,  che  sono  ora  un  oggetto  d’ ammirasione 
io  tutta  I’  Europa.  Un  editto  di  questo  re  del  1607  prescrisse  l’ere- 
zione d’  una  maiiifallura  nel  sobborgo  di  Saini-Marctl,  Questa  mani- 
fattura fu  tosto  stabilita  al  Louvre  , sotto  la  direzione  di  Pietro  Da- 
ponti  da  là  fu  trailérita  io  un  locale  che  apparteneva  ai  fratelli  Go- 
belins , tintori  celebri,  e che  conserva  ancora  il  nome  de’ suoi  antichi 

fiossessori.  La  magnifica  manifattura  dei  Gobelins  deve  in  gran  parte 
a sua  fama  e la  sua  perfezione  alle  cure  assidue  del  celebre  pittore 
Lebrun , che  ne  fu  per  molto  tempo  il  direttore. 

Dopo  la  manifattura  dei  Gobelins,  quella  di  Beauvais  godette  di 
una  grande  riputazionet  le  opere  che  ne  sortono,  benché  meno  impor- 
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Unti,  «Tviciotao,  p«r  molti  riguardi,  la  Belirzu  di  quelli  dai  Gobelint. 
Le  lettere  patenti  che  l' eressero  furono  pubblicale  nel  i664- 

La  muiifallura  delle  tappezzerìe  e dei  Up|>eli  da  terra  d'Aubutson 
risale  ad  un' antichilli  rimota.  Alcuni  ne  altribuiacunu  la  fondazione  ai 
Saraceni,  spartì  verso  l'anuo  ;3o  nella  provincia  della  Marche.  È dal 
iy4o  che  questa  maoifattura  fabbrica  i preziosi  Uppeti  da  terra,  ma- 
niera di  Turchia. 

La  inaoifallura  della  Saponeria  (saaonnerie),  che  deve  la  tua  ìoslilu- 
zione  ad  Enrico  IV,  ha  sorpassato  tutti  gli  stabilimenti  di  questo  genere, 
per  la  grandezza  de'  tappeti  che  vi  si  fabbricano,  per  la  bellezza  dei 
disegni , per  la  ricchezza  deile  gradazioni  e per  I*  esattezza  della  fab- 
bricazione. Questa  fabbrica  fornisce  tutti  i mezzi  per  fare  con  faciliti 
le  mescolanze  le  più  perfette  ne*  colorì , e di  renderne  il  pastoso  e lo 
spicco  de*  quadri  i meglio  colorati.  Il  vellutato  de’  suoi  tappeti  con- 
tribuisce a produrre  delle  gradazioni  molto  fuse  e senza  durezza, 

I processi  dell'n/to  e del  basso  liccio^  perfezionati  da  yaucan>- 
son , sono  stati  descritti  con  tanta  chiarezza  da  questo  meccanico  ce- 
lebre, che  per  farli  conoscere  noi  crediamo  dover  trascrivere  in  in- 
tiero la  Memoria  (tradotta)  che  contiene  questa  descrizione  (/1/d- 
snoire  de  Kaucansoa  sur  /a  constructiòn  dCun  mètier  pour  les  ouvrages 
de  tapisseries  nelle  Mémoirts  de  PAcadémie  des  Sciences,  ann.  i;58), 
che  è come  segue  t 

« Non  si  tratta  qui  di  piccoli  lavori  che  si  fanno  all’ago;  ma 
bensì  dì  grandi  pezze  che  si  fanno  al  telaio.  Si  distìnguoao  due  sorta 
di  questi  tela)  : il  primo  è conosciuto  sotto  il  nome  di  basso  Uccio,  ed 
il  secondo  di  alto  liccio. 

M 11  basso  liccio  i il  più  antico  ed  il  più  io  uso  dell’a/to  liccio: 
tntte  le  manifatture  conosciute  non  si  eseguiscono  che  a basso  liccio  , 
ad  eccezione  dì  quella  dei  Gobelins  , in  cui  I*  alto  liccio  fu  stabilito 
sotto  il  regno  di  Luigi  XIV. 

« S’ immaginò  questa  nuova  maniera  di  travagliare  le  tappezzerie, 
per  evitare  tre  grandi  inconvenienti  che  si  trovano  nel  basso  liccio.  Il 
primo  di  questi  ioconveniénti  è di  essere  obbligati  a tagliare  a bende 
I quadri  che  si  vogliono  eseguire  sulla  tappezzeria,  il  che  li  distrugge 
interamente  s il  secondo  inconveniente  è , che  gli  oggetti  sono  rappre-  ^ 
sentati  sulla  tsppeizerìa  a contro  senso  del  quadro  ; il  terzo  finalmente 
è , che  non  polendosi  ben  vedere  il  lavoro  dell’  operajo , che  quando 
la  pezza  è intìeramrnte  finita,  ogni  mezzo  di  correzione  è tolto  dagli 
errori  che  egli  può  fare  , sia  nel  disegno , oppure  nel  colorito. 

« Tutti  questi  inconvenienli  sono  stati  evitati  co!l’ invenzione  del- 
1'  alto  liccio  ; ma  se  ne  sono  incontrati  degli  altri  che  non  si  sdspetla- 
vaoo,  e che  verosimilmente  hauqo  arrestato  i sooi  progressi. 

» Non  posso  dispensarmi  dal  dare  qui  una  breve  descrizione  della 
«ostrultura  particolare  di  ciascuno  di  questi  tela)  , e della  differeote 
maniera  colla  quale  vi  si  travaglia  , a fine  di  fare  conoscrre  meglio  il 
loro  rispettivo  vantaggio  e svantaggio. 

« I tela)  di  basso  liccio  sono  semplici  e rassomigliano  a quelli  di 
cni  si  serve  per  fare  la  tela  ; la  catena  vi  è orizzontale  , e contenuta 
parimente  fra  due  cilindri  s i licci , che  servono  a dividere  la  catena,  vi 
giuncano  parimente  col  mezzo  di  due  pedali  1 invece  di  una  sola  navi- 
cella, l’éperaio  ha  qui  tanti  pìccoli  fusi  che  ne  fanno  l’ uffizio,  quanti 
colori  differenti  devono  essere  netta  tappezzeria.  Quando  egli  ab- 
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basjB  un  pedale  col  piede,  bua  parte  della  catena  li  apre;  ne  acleglie 
con  una  mano  i Idi  , sullo  i quali  passa  un  fuso  coll’  allea  mano  : il 
numero  de’  fili,  ed  il  colore  del  fuso  gli  sono  indicati  dalla  benda  ta- 
gliata del  quadro,  che  è precisamente  al  disol tn  della  catena,  dal  lato 
io  coi  egli  Irataglia.  Allorché  l’opeiajo  ha  fabbricalo  una  luiighezca 
di  circa  quattordici  pollici,  che  fa  la  larghezza  della  benda,  lOlola 
■1  lavoro  fatto  , e liinelle  una  nuova  benda  al  lungo  della  prima. 

>1  Oltre  la  perdita  dr’qiiadri,  che  si  distruggono  ini ierainenle  ta- 
gliandoli cnsi  a pezzi,  bisogna  rimarcare  che  la  tappezzeria,  non  po- 
tendosi travagliare  che  al  rovescio,  ciascun  oggetto  che  vi  é posto, 
si  trova  al  disotto  , precisamente  rimpetto  a ciascun  punto  del  mede- 
simo oggetto  dipinto  sul  quadro  -,  e la  tappezzeria,  essendo  rivoltala  a 
veduta  sul  luogo,  ciò  che  era  a diiilla  sul  quadro,  deve  necessaria- 
mente trovarsi  a sinistra  sulla  tappezzeria. 

n Si  coinpreiidcr.à  pure  con  tutta  la  facilità,  che  essendo  la  pezza 
della  tappezzeria  di  due  o tre  aune  d’altezza,  e posta  sul  telajo  io  uua 
direzione  nnzzontale  a tre  piedi  da  terra,  non  è possibile,  anche  to- 
gliendo la  benda  del  quadro,  divedere  iacilniente  al  disotto,  se  Pope- 
rajv  uou  si  é ingunnatu  nel  contorno  delle  figure  o nell’impiego  de* 
colori  ; il  che  ha  sempre  impedito  di  correggere  gli  errori  che  hanno 
potuto  accadere  nei  lavori  su  questi  lelaj. 

« Vediamo  ora,  come  ti  sono  evitati  questi  inconvenienti  nei  tclaj 
ad  allo  liccio. 

n La  catena  non  é punto  posta  orizzontalmente  in  qorsti  telaj, 
come  in  quelli  di  busso  bacio.  Essa  é,  al  contrario,  in  una  situazione 
prrpendiculare  all’ orizzonte  i noo  vi  si  travaglia  sul  quadro,  si  dise- 
gnano sulla  catena  con  una  matita  nera  tutti  i contorni  delle  figure. 
Questi  coiiturni  sono  fatti  prima  su  di  una  carta  trasparente,  che  si 
applica  sul  quadro  e si  rsp|K>rta,  parte  per  parte,  sulla  catena.  L’ope- 
raju  vedendo  i principali  tratti,  segnati  sui  fili  della  catena,  non  ha 
più,  per  la  posizione  dei  colori,  che  a guardare  il  quadro  che  si  mene 
dietro  di  lui.  È con  quest’  espediente  che  si  é trovato  il  segreto,  nou 
solamente  di  conservare  i quadri  nel  loro  intiero  , ma  di  rappresen- 
tare altresì  sulla  tappezzeria  gli  ometti  nel  medesimo  senso  che  vi  sono 
dipinti. 

Il  Potendo  la  catena  essere  veduta  da  lutti  i lati,  a cagione  della 
sua  situazione  verticale  , si  ha  la  facilità  di  esaminare  il  travaglio  a 
misura  che  l’operajo  lavora,  e di  correggere  all’istante  i piccoli  di- 
fetti che  egli  può  commelterv.  Ecco  iu  qual  modo  i lavori  ad  alto  lic- 
cio SODO  siati  portati  ad  un  coti  alto  grado  di  perfeziooe , c come 
SODO  diventali  tanto  superiori  a quelli  di  basso  liccio. 

Il  Ma  se  in  questi  ultimi  telaj  sj  sono  trovati  de’  grandi  vantaggi 
per  la  peifezione,  si  é perduto  anche  affatto  in  risguardo  alla  cele- 
rilà «comodità  del  travaglio.  I licci  notivi  possono  agire  col  mezzo  del 
piede  , come  nel  basso  liscio  : essi  sono  posti  al  disopra  delta  testa 
dell’  operajo  ( il  che  ba  fatto  loro  dare  il  nome  di  ahi  licci  );  e colui 
che  travaglia  è obbligato  di  avervi  sempre  una  mano  per  iscegliere  i 
lacci  corrispondeoli  ai  fili  dèlia  catena,  che  devono  aprirsi  pel  passagr 
gio  de’ fusi,  il  che  esige  mollo  maggiore  tempo  e fatica. 

<1  Vi  ha  inoltre  una  perdila  di  lampo  assai  considerabile  per  la 
scelta  de’ colori,  perchè  la  catena  posta  in  allo  fra  la  luce  e I’  ope- 
reio  • gl'  impedisce  di  vedervi  bastevohnente  chiaro  pei  distingaerli 
con  pronlrua. 
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« PiiMlmeple  bitogaa  comrenire,  che  m per  la  dispotizionc  di  qua- 
tto lelajo  si  è procurata  alle  tappezzerie  maggiore  perfezioDe,  si  sono 
però  rese  di  un  terzo  più  lùogne  ad  eseguirsi,  ed  in  conseguenza  più 
costose;  e perciò  ne  furano  allontanati  pel  loro  prezzo  rrcessìso  i par- 
ticolari ; e ooo  vi  sono  che  le  persone  sommamente  facoltose  che 
abbiano  potuto  pagarle;  e lino  ad  ora  questa  manifattura  noo  ha  po- 
tuto aostriiersi  che  a spese  del  re. 

X Marigny,  animato  dai  progressi  delle  arti,  mi  pregò  nella  scorsa 
alate  di  volgere  le  mie  ricerche  su  quest’oggetto,  e di  tentare,  se  era 
pouibile,  di  trovare  una  nuova  costruzione  di  telajo  che  riunisse  tutti 
i vantaggi  dell’alto  liccio,  per  la  perfezione  dell’opera,  e tutti  quelli 
del  basso  liccio  , per  la  eomodilò  ,o  per  la  celerilò  del  travaglio. 

« Mi  dedicai  coq  premura  a secondare  le  sue  viste,  cd  ecco  quali 
furono  le  mie  prime  riflessioni  ! 

« Se  la  posizione  perpendicolare  della  catena  nei  tela]  ad  alto 
liccio  dò  la  facilitò  di  disegnarvi  i primi  tratti  del  quadro  e di  poter 
esaminare  I’  opera  a misura  che  si  forma,  per  correggerne  i difetti  ; se 
da  un  altro  lato  questa  stessa  catena  posta  orizzontalmente  nei  tclaj 
di  basto  liccio,  permette  all’ operajo  maggiore  diligenza,  e gli  dò  più 
Comoditò,  nou  st  tratta  che  d’  immaginare  un  telajo,  in  cui  questa  ca- 
tena possa  essere  verticale  ed  orizzontale  a volontà. 

« Devo  qui  rendere  giustizia  alla  penetrazione  di  Soujlot , molto 
conosciuto  pe' suoi  talenti  io  architettura,  incaricato  del  dettaglio 
della  manifaltora  de'  Gobeìins.  Egli  aveva  già  peuaato  che  un  sem- 
plice telajo  di  baaso  liccio,  in  cui  ai  potesse  dare  alla  catena  differenti 
situazioni , sarebbe  più  comodo  e più  vantaggioso  di  quello  dell’  allo 
liccio. 

« La  diificollò  era  di  muovere  facilmente  due  cilindri  di  lo  piedi 
di  Innghexza  su  di  un  piede  di  diametro  ; potando  ciascuno  più  di 
5oo  libbre,  e di  conservare,  durante  il  loro  movimento,  la  catena  in 
una  tensione  sempre  eguale. 

« Ecco  il  mezzo  di  cui  mi  sono  servilo  per  giungere  all’  intento. 

« Ho  fatto  sostenere  i cilindri  da  due  cosce;  l’anteriore  è fi.sso, 
e non  può  girare  che  su  sé  stesso,  onde  volgere  la  tappezzeria  fatta; 
quello  posteriore  , che  porla  la  catena,  ha  di  più  la  facoltà  di  avvici- 
narsi o di  ailoutanarsi  da  quello  anteriore,  col  mezzo  di  due  montoni 
{moulons)  che  ricevono  i suoi  cardini;  ciascuno  di  questi  montoni 
scivola  nell’ ioleruo  della  sua  coscia  col  mezzo  di  una  vite:  quando  la 
catena  è montala  fra  > due  cilindri,  le  si  impedisce  di  spostarsi  con 
un  uncino  di  ferro,  posto  alle  loro  estremità  ed  attaccalo  alla  coscia  ^ 
volgendo  la  vite  che  fa  agire  i mouloni , il  cilindro  peslerioie  ai  allon- 
taiM,  la  calma  ai  stende  al  punto  che  si  desidera,  e riinaue  lesa  fiochè 
si  svolge  la  vite:  più  la  catena  è lesa,  più  le  cosce  si  stringono  con- 
tro i cilindri  e formano  eoa  essi  un  insieme  solido  ed  irremovibile. 

« La  figura  di  quest’  iusicnie  è quella  di  uu  parulellogrammo  rei- 
tilioeo,  di  cui  i cilindri  di  |5  piedi  sono  i gran  lati.  Al  centro  di  gravità 
di  ciascuno  de’  piccoli  lati,  cioè,  nel  mezzo  di  ciasouoa  coscia  ho  posta 
una  chiavarda  di  ferro  che  fa  I’  ufficio  di  perno,  lui  quale  quest’  losieme 
può  volgersi  facilmeote,  purché  i cilindri  posti  ad  eguale  distanza  dalla 
chiavarda  si  tengano  I’  uno  e I’  altro  in  equilibrio. 

« Allorcbé  si  tratta  di  rapportare  i tratti  del  quadro,  un  colpo  di 
mano  basta  per  far  fare  altalena  ai  cilindri  , ed  ii  tolajo  diventa  ad 
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all*  liccio,  percbè  la  aalcoa  al  trova  io  iRuaziooe  verticale.  Wa  altro 
colpo  di  ulano  , oppoalo,  riniette  la  catena  in  una  altuazione  oiizion- 
lale,  ed  il  (clojo  diventa  a basso  liccio,  per  la  celeritii  e comodità  del 
travaglio.  Se  si  vuole  , in  qualsivoglia  luomeiilo  , osservare,  se  il  sog- 
getto ihe  l'opersjo  eseguisce  è ben  reso:  un  nuovo  colpo  di  mano  ro- 
vescia illelajot  ciò  che  era  disotto  passa  per  disopra,  e si  è nella  si- 
tuazione di  Tare  tutti  i cangiamenti  c tulle  le  correzioni  che  si  giudi- 
cano a proposito  e rolla  maggiore  Caoilità.  Si  vede,  in  tal  modo  , che 
nel  tempo  di  miti  i differenti  movimenti  del  cilindro  ed  in  tutte  le 
diverse  situazioni,  la  catena  ha  sempre  la  roedesima  tensione. 

n Un  grande  difetto,  comuoe  agli  altri  lelaj,  ai|  trova  corretto  in 
qurslo.  Tutte  le  pezze  delle  tappezsrrie  fabbricate  sull'  alto  e sul  basso 
liccio,  non  sortono  mai  quadrale,  cioè  vi  ba  sempre  una  riva  più  lunga 
dell'altra:  si  è obbligali  di  tagliare  della  tappezzeria,  e di  rientrare 
l'orlo  (bordure)  coll'ago,  per  rimetterei  quattro  angoli  in  quadratu- 
ra; il  che  esige  un'operazione  dispendiosa,  oltre  il  danno  ebe  cagiona 
alla  tappezzeria. 

Il  Questo  difetto  deriva  dalla  maniera  con  cui  la  catena  è tesa  sui 
telaj,  i cilindri,  che  contengono  questa  catena  hanno  |8  piedi  di  lun- 
ghezza; è fissando  quello  del  davanti  per  un' estremità  e volgendo  quello 
del  di  dietro  con  una  leva  applicata  ad  un  verricello,  che  si  fa  la  ten- 
sione della  catena.  Essendo  il  punto  d'appoggio  fra  la  catena,  che  re- 
siste e la  Irvt  che  la  tende,  accade,  che  i ciliodri  si  ritrovano  più  av- 
vicinati da  nna  estremità  che  da  un'altra,  e che  le  rive  della  catena, 
restando  inegualmente  tese  isel  tempo  del  lavoro  , quelle  della  tappez- 
zeria non  possono  essere  altramente  che  ineguali,  e questa  ineguaglianza 
è tanto  più  considerabile , quanto  più  la  pezza  è lunga. 

Il  Ho  soppresso  nel  nuovo  lelajo  il  verricello  e la  leva,  sia  a ca- 
gione dei  cattivi  accidenti  che  ne  accadono  quando  la  curda  si  rompe, 
sia  finalmente  per  abbreviare  l' operazione  e renderla  più  esatta:  la  ten- 
siuue  della  catena  vi  si  fa , come  1'  ho  detto  superiormente,  col  mezzo 
di  dne  viti  , che  fanno  scivolare  i montoni , allorché  abbracciano  i 
cardini  del  cilindro  posteriore  ; vi  ba  una  divisione  in  pollici  ed  in 
linee  st>  Giatcuoa  coscia,  a cui  corrisponde  un  indice  posto  su  ciascun 
montone  t ai  adattano  colla  maggiore  facilità  e senza  sforzi,  col  mezzo 
di  vili  , ■ due  indici  su  di  una  divisione  corrispoodente.  Essendo  i ci- 
lindri posti  in  tal  modo  in  un  paralellismo  perfetto  fra  di  loro,  la  ca- 
tena ai  trova  egualmente  tesa  tanto  da  una  riva  quanto  dall’  altra,  e la 
pezza  delta  tappezzeria  deve  sortire  necessariamente  dal  di  sopra  del 
lelajo  pcrfètlamenle  «quadrala ; l'esperienza  ha  già  fatto  vedere  che  que- 
sta nnova  maniera  di  tendere  e di  allentare  la  catena  , risparnùa  un 
decimo  di  tempo  sulla  màno  d*  opera. 

u Ho  altresì  procurato  airoperajo  no  comodo  che  non  ha  nel  te- 
lajo  a basso  lìccio.  Potendo  la  calena  avere,  nel  nuovo  lelajo,  tutte  le 
sorta  dì  siioazioni,  I' operajo  può  darle  quel  grado  d'inclinazione  che 
giudica  a proposito  : il  che  lo  dispensa  , quando  1'  opera  è un  poco 
avanzala,  d' aliiingare  moltissimo  le  braccia  e di  con.primcrsi  il  petto 
.appoggiiiiidosi  sul  cilindro  anteriore.  ^ 

/•  M’  arresto  qui  per  prevenire  un'  obhjezioiic  che  noo  si  lascerà 
di  farmi.  Un  lelajo  che  offre  tanta  perfezione  e comodità  deve  necet- 
sari^eote  essere  più  complicalo,  e per  conseguenza  costale  mollo  di 
più  dei  telaj  ordinar].  Come  volete  voi,  mi  si  dirà , che  gl'  iiilrapren- 
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dilori,  che  sono  •nguslinli  nel  sostenere  simili  msDirallure,  a motiso 
del  poco  guadagno,  che  vi  fanno,  possano  resistere  alla  spesa,  che  sa- 
rebbe necessaria  per  far  costruire  tutti  i loto  lelaj  sul  modello  pro- 
posto ? 

» Io  risponderò  primieramente,  che  coloro  che  non  vogliono  fare 
alcun  sagriGxio  per  la  perfezione  possono  risguardare  questo  telajo,  come 
non  accaduto  per  essi. 

ti  In  secondo  luogo  io  risponderò  a coloro  che  si  piccano  d’  una 
economia  meglio  intesa;  che  questo  telajo  non  è molto  più  complicalo 
degli  altri  ; che  la  sua  costruzione  costerà  tuli'  al  più  un  quarto  al  di 
più  di  quella  de*  lelaj  ordinarj  di  basso  liccio  , ciò  che  non  è un  og- 
getto da  considerarsi  a fronte  del  vantaggio  di  conservare  i quadri  di 
gran  pregio,  di  poter  portare  I’  opera  al  più  alto  grado  di  perfezione, 
e di  aumentarne  il  consumo,  procurando  al  pubblico  delle  tappezzerie 
tanto  perfette  quanto  quelle  di  alto  liccio,  e ad  un  prezzo  ancora  infe- 
riore a quelle  del  basso  bacio,  cioò  a più  di  un  terzo  a buon  mercato 
dell*  altro.  >/ 

I.e  fìg.  I,  u e 3 della  lav.  V rappresentano  un  picroio  telajo  ad 
allo  liccio:  si  vede  in  a a la  catena  lesa  fra  i due  subbj  ù ò , il  suo 
ingranameoto  e,  formato  da  una  vile  senza  fine;  ed  una  ruota  dentata 
è posta  al  subbio  inferiore;  e serve  a produrre  la  tensione  della  cate- 
na, — Si  rimarca  in/*  un  incrocicchiamento  He’  Cli  dell*  orditura  ( en- 
ver/nre)  mantenuto  da  un  bastone  passalo  nei  fili  della  catena.  — Due 
sostegni  rr  reggono  la  pertica  de*  lisci  d d.  — La  fig.  4 indica  una 
sorta  di  pettine  chiamalo  voutoir , che  è impiegato  per  dirigere  rego- 
larmente i fili  di  questa  catena,  allorché  lo  si  monta  sul  telajo.  Si  vede 
(fig.  7)  un  piano  ed  un  profilo  di  pettine  di  ferro  che  serve  a serrare 
i fili,  che  formano  il  tessuto  dell’opera.  — La  fig.  5 rappresenta  una 
delle  cannette,  sulle  i^uali  si  avvolgono  i fili  colorali.  — ■ La  fig.  6 io- 
dica la  forbice  a rami  curvati,  di  cui  fa  uso  il  tessitore. 

I lelaj  sui  quali  si  fabbricano  i tappeti,  maniera  di  Turchia,  sono, 
ad  un  dipresso,  simili  a quelli  impiegati  per  le  tappezzerie  di  allo  lic- 
cio : le  pezze,  che  compongono  le  uoe  e le  altre  , hanno  le  medesime 
forme  , e gli  stessi  usi. 

La  grandezza  de’  lelaj  di  allo  liccio  varia  , io  generale  , secondo 
I*  estensione  de’  tappeti  o delle  tappezzerie,  che  si  ha  in  vista  di  fab- 
bricare. 

I licci  di  questi  lelaj  sono  fatti  di  funicella,  di  cui  ciascuna  ma- 
glia od  anello  abbraccia  un  filo  della  catena,  c sì  arresta  su  di  una 
funicella  comune;  tutte  queste  maglie  od  anelli,  il  di  cui  insieme  com- 
pone I’  intero  liccio,  sono  appese  ad  una  barra  </,  nominala  pertica  dei 
licci.  I.a  pertica  de*  licci  si  regge  su  de’ sostegni  ritenuti  da  chiavarde, 
e la  s’  innalza  o a’  abbassa  a volontà. 

I lelaj  di  grandi  dimensioni  hanno  ordinariamente  un  ineonvenien- 
le  , che  bisogna  evitare  , ed  è I'  ineguaglianza  della  tensione  de’  mar- 
gini della  catena,  ineguaglianza,  che  risulta  dalla  flessione  de*  subbj 
verso  il  mezzo,  a motivo  del  grande  sforzo  , che  essi  hanno  a soste- 
nere. Per  evitare  quest*  inconveniente  1 1.*)  non  bisogna  impiegare  pei 
subbj,  che  legno  secchissimo,  che  si  sarà  lascialo,  per  due  anni,  espo- 
sto a tutte  le  intemperie  dell’atmosfera;  3.°  si  devono  sostenere  i suhbj 
con  de*  banchi  e con  delle  grosse  corde,  passate  in  anelli  di  ferro  at- 
taccali al  soflìiio,  allorché  i lelaj  non  travagliano. 
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Un*  diiToreau  p«rtico(ire  dittingue  i tappeti,  maniera  di  Turchia, 
dalle  lappeizerie  figurale.  La  auperficie  di  questi  tappeti  è vellutata)  e 
questo  vellutata  è formalo  da  fili  di  seta  o di  lana  , arrestali  da  un 
nodo  su  ciascun  filo  della  catena  , e mantenuti  da  dei  getti  di  filo  di 
canape  tra  ciascuna  serie  di  questi  nodi,  sulla  lui>|ihezsa  del  tappeto. 

La  catena  del  tap|>eta  é ordinariamente  formata  di  filo  di  lana  tor- 
ta, composti,  almeno  di  tre  fili.  La  lana  destinata  a fare  il  vellutato  , 
deve  essere  fina , morbida  e suscettibile  di  lasciarsi  ben  penetrare  dalla 
tintura. 

L'  orditura  della  catena  non  presenta  alcuna  particolarità  rimarca- 
bile. Pel  inontaroento  si  serve  di  rastrelli  o uoiitoir  (fig.  4).  11  voutoir, 
la  di  cui  lunghezza  eguaglia  quella  del  telajo , è cotnposto  di  due  re- 
gali di  legno  di  quercia,  che  hanno  una  squadratura  di  3 pollici  su  a 
pollici  e mezzo.  Il  regolo  iuferiorc  è fornito  di  denti  o caviglie  di  fer- 
ro, egualmente  distribuiti  s 4 <>5  linee  di  distanza,  gli  uni  dagli  al- 
tri : queste  caviglie  entrano  in  una  scanalatura,  fatta  nella  traversa  su- 
periore. I due  regoli  si  uniscono  a maschio  e femmina. 

Quando  si  tratta  di  montare  la  catena  sul  telaio  si  pone  la  parte 
inferiore  del  voutoir  per  lo  lungo  del  subbio  inferiore  s si  tnarca  su  que- 
sta parte  del  voutoir  I’  estensione  , che  deve  occupare  la  pezza  : se  la 
si  vuole  di  a6  piedi,  si  aggiungono  3 pollici  a ciascuna  estremità  per 
ricompensare  il  rìslrinpiinenio,  che  si  produce  durante  la  fabbricazione. 
Si  contano  in  seguito  i denti  del  voutoir,  compitesi  in  questa  spazio  : 
si  divide  il  numero  dei  fili  della  catena  per  queflo  di  questi  denti  i e 
si  trova  cosi  la  quantità  de*  fili  da  porsi  tra  ciascuno. 

Allorché  i fili  della  catena  sono  passati  nel  voutoir,  lo  si  chiude 
e solleva  verso  il  subbio  superiore,  e si  innalza  la  catena  con  esso  lui. 
Si  getta. sul  subbio  superiore  l’alto  della  catena,  che  si  fissa  nella 
scanalatura  di  questo  subbio  col  mezzo  di  una  barra  di  legno  chiamata 
verdillon,  e si  fa  girare  il  subbio  superiore,  quanto  bisogoa  per  vol- 
gervi sopra  la  porzione  della  catena  , che  eccede  quella  compresa  fra 
i due  suubj. 

Per  facilitare  I'  ordinamento  de*  licci , 1*  insieme  de'  fili  dalla  ca- 
tena è separato  superiormente  da  una  corda  chiamata  corda  d'  incro- 
àcchiamenlo,  e da  una  barra  chiamalo  bastone  fra  due,  che  occupa  uu 
posto  intermedio  fra  la  corda  d*  iiicrocicchiaineoto  ed  i lìcci. 

La  pertica  de*  licci  è posta  ad  un*  altezza  tale,  che  la  roano  del- 
I’  operajo  possa  facilmente  giungervi. 

Le  cannette  (fig, 5)  che  sì  caricano  di  lana  per  farei  punti,  sono 
di  legno  duro,  lunghe  circa  •j  pollici  su  g linee  di  diametro,  ben  ro- 
tondale, terminale  da  una  specie  di  teste  u bottone,  che  arresta  la  la- 
na 1 esse  sono  rigonfie  all*  estremità,  che  restando  a nudo,  serve  d’ im- 
pugnatura. Il  numero  di  queste  cannette  é più  o meno  grande  secondo 
la  diversità  de*  colori  di  cui  sì  ha  bisogno  : esse  sono  ordinate  per 
gradazione  in  una  scatola  divisa  in  compartimenti.' 

Il  pettine  ( fig.  7 ),  di  9 pollici  di  luogiiezzs,  è fatto  di  denti  di 
acciajo  dì  buona  tempera  e pulitissimi,  lunghi  due  pollici,  fissati  in  un 
pezzo  di  legno,  terminato  da  un  pedale. 

La  fig.  8 indica  uno  strumento  chiamalo  taglia— filo  , e che  serve' 
effetlivamenle  a tagliare  i fili,  che  devono  formare  il  vellutato. 

Molli  opera)  travagliano  simoltaneamente  sul  metlesimo  tappeto. 
Noi  non  descriveremo  le  pratiche  della  tessitura  : «ssc  trovatisi  esposte 
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con  ejicniionc  f rliiurciiT.»  if\\'/4rt  Je  fnhriquer  les  lapis  JaQon  He  Tur- 
quie,  par  lìa/iamcl  a'e  ,1Ionreau. 

Tessitura  delie  stoffe  abbellite  coi  pedali  (i  la  marche). 

Si  dà  il  nome  generico  di  tessuti  o stoffe  fatte  coi  pedali  a quelle 
in  coi  il  semplice  giuoco  dei  licci,  mossi  dai  pedali,  produce  tutte  le  con- 
figurazioni e le  gradazioni,  che  il  lessino  deve  avere. 

Parlando  dei  Ucci  ( V.  il  voi.  VII,  art.  Panni,  tav.  XXI  (d')  ) abbiamo 
dello,  che  ciascun  (ilo  della  calma  traversa  la  maglia  o I'  anello  di  un 
Uccio.  Se  <1  giunco  dei  licci  é combinato  in  modo  tale,  che  ciascun 
ripieno  (iliiite)  traversi  la  catena  nelle  aperture,  che  presentano  delle  al- 
ternazioni rrgniari,  e non  interroite  di  tutti  i fili,  allora  il  tessulo  che 
ne  risulta  ^ unito  come  quello  della  tela  ordinaria,  Ae' tafffetà,  del  pan- 
no, ree.  In  qnrslo  c.iso  non  ai  rimarca  in  tutta  l’rflniaione  della  atoffa 
(prima  di  avere  ricevuto  altri  apparecchi  ulteriori)  alcuna  differenza 
del  ribattimento  (^re/lel),  nè  alcune  altre  grailazioni  , ad  eccezione  di 
quelle  prodotte  dalla  differenza  dei  colori  de’ fili , che  posaono  coin- 
ptirre  la  Catena  e la  trama,  oppure  per  la  differenza  della  groaaezza  di 
qnesli  fili. 

Esiste  un  gran  numero  di  stoffe,  in  cui  le  allemazioiii  regolari  dei 
fili  dela  catena  sono  alterati  giusta  leggi  detcrmioale  da  ciascuna  qua- 
lità de’  Irssiili.  ’ 

I tessuti  rasati,  per  es.,  la  di  cui  proprietà  è di  presentare  de’  ri- 
liallimeiili  brillanti  , ottengono  questa  apparenza  dalla  disposiziane  dei 
licci,  i quali  a ciascuna  apertura  della  catena  innalzann  un  numero  di 
fili,  meno  grande  di  quello  dei  fili  abbassati.  Si  chiama  raso  a sei  licci, 
quello  nella  di  cui  tessitura  alternatamente  cinque  fili  sono  abbassali,  ed 
uno  innalzalo:  il  raso  è adirci  licci,  nel  caso  in  cui  il  numero  alier- 
naiile’ dei  fili  abbassati  é di  nove  su  uno  innalzalo.  Egli  è evidenie  , 
che  il  raso  sarà  tanto  più  brillante  qnaoto  più  grande  sarà  il  numero  dei 
fili  abbassali  per  rapporto  ai  fili  innalzali. 

II  raso  è liscio,  se  sa  tutta  la  lunghezza  della  stoffa,  ed  il  modo  di 
elevazione  e di  depressione  dei  lisci  è il  medesimo  t esso  saia  rigato  se 
presenta  allernalamenle  delle  righe  a riball imento  brillante  , v delle 
righe  a ribailimeiitn  smonto.  Il  primo  si  ottiene  colla  dispoaizlone 
de’ licci  , che  noi  abbiamo  descritti;  il  secondo  con  uoa  dis|>osizioue 
tnainga  c quella  impiegala  pei  tessuti  uniti,  lu  tal  modo  , nelle  parli 
della  catena,  che  corr  spondono  alle  righe  rasale,  il  numero  dei  fili  ab- 
bassali sarà  maggiore  di  quello  dei  fili  iooalzati;  e nelle  partì  smonte, 
od  unite,  le  elevazioni  e le  depressioni  avranno  luogo  in  numero  eguale,  > 
e le  alternazioni  saranno  continue. 

Egli  è facile  di  comprendere  come  si  può  tessere  delle  stoffe,  in 
cui  le  |«rti  rasale  presentino  dei  fioroni  od  altre  figure  qualunque.  Si 
ottiene  quest’ effetto,  i.'*  proporzionando  il  oiiroero  delle  lame  de’ licci 
alla  lunghezza  del  diaegno,  cioè  , alla  lunghezza  della  configurazione, 
che  deve  essere  riprodotta  regolarmeiite'au  tolta  l’estensione  della  stof- 
fa ; 3.°  passando  negli  anelli  de’  licci  moolanli  ed  in  quelli  de’  licei 
diacendeoti , i fili  della  catena,  secondo  I’  ordine  prescritto  dal  diaegun. 

A quest’ effetto  calcola  il  disrgoatore,  quanti  fili  della  catena  aa- 
ranno  cunienuli  sulla  looghezza  del  ■ suo  disegno  , e quanti  di  ripieno 
sulla  sua  altezza.  Egli  marca,  io  segaito,  imi  suo  disegno  altretlnnie  li- 
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De«  p*ral«lle«  quanti  Gli  vi  wnn  della  catena,  ed  altrellanie  lìnee  per- 
pendicolari quuiili  ve  Ile  inno  di  ripieno:  allora  il  perimetro  della  G- 
gura  « marcato  sul  tuo  disegno , gl’  indica  « per  ciascun  Gin  ripieno 
quanti  Gli  della  catena  devono  essere  passati  nei  licci  seguendo  il  me- 
todo del  rasamento  , per  formare  le  parli  a nbali  mento  brillante,  e 
quanti  debbano  essere  disposti  secondo  il  metodo  dell’  alternazione  con- 
tinua per  produrre  le  parli  n rihaliimeiiln  smonto. 

Noi  abbiamo  indicato,  cninc  col  mezzo  de'  licci  mossi  dai  pedali, 
fi  producono  de’  tessuti,  che  quantunque  di  un  solo  colore,  sono  non 
di  meno  ligurali  dalla  differenza  de’  riballimi'iili  brillanti  e smonti  , 
come  si  osserva,  per  es.  nelle  biancherie  damascale  da  tavola.  Questo 
medesimo  meccanismo  produce  ancora  altri  effetti,  come  l’ incrocicchia- 
mento,  oppure  rabbellimenlo  dei  piccoli  disegni,  composti  di  un  nu- 
mero limitato  di  colori  diversi, 

L*  incrocicchiainento  che  si  rimarca  nella  saja  , ed  in  molti  altri 
tessuti  , dipende  dalla  maniera  d*  innalzare  e di  abbassare  , a ciascun 
passo,  i Gli  della  catena.  Il  msmero  de’  Gli  innalzali  può  essere,  come 
nei  tessuti  uniti  , eguale  a quello  dei  Gli  abbssMli  , ma  t fili  uon  si 
alternano  nella  medesima  maniera.  Nelle  stoffe  unitesi  fa  l’alternazione, 
uno  ad  unoi  nei  tessuti  incrocicchiali,  essi  alternano  a due  a Ire,  a tre 
a Ire,  ecc. , rilrocedendo  a ciascun  ripieno,  d’  un  filo  u di  due  fili  , 
regolarmente.  No  risultano  delle  poste  oblique,  prolungate  da  un 
bando  all’altro:  queste  coste  sono  iu  linee  rette  o capriolale,  in  cur- 
ve, oppure  a quadrati,  a losanghe,  a grano  d’orzo,  a bastoni  rotti,  a 
tratti  di  JupUer,  ecc,,  e ciò,  secondo  il  modo  di  alternazione  che  si 
■arò  adottalo. 

Gettiamo  ora  un  colpo  d’  occhio  sui  metodi  di  sospendere  e di 
mettere  in  asione  i licci, 

I licci  montati  sui  loro  licceroni  ( lisserons  — regoli  su  cui  pa*- 
aanoi  licci),  possono  essere  sospesi  in  due  maniere:  i,°  con  leve,  come 
si  vede  nella  tav.  V(,  fig.  i e a;  a.*  a girelle  Gg,  S, 

Nel  primo  metodo  ( fig.  a ),  due  corde  r,  s,  attaccate  al  licce- 
rone  superiore  , si  riuniscono  al  punto  l per  attaccarsi  all’  estremili^ 
della  leva  6,  6,  il  di  cui  centro  di  rotazione  é in  5.  Il  numero  delle 
leve  6,  6,  è eguale  a quello  delle  lame  de’  licci.  Allorché  la  stoffa  Im 
una  mezz’auoa  e piò  di  larghezza,  le  corde  r,s  sono  attaccale  sul  lic- 
ccrone  che  è tra  i licci  medesimi  j quando  la  larghezza  è minore  , i 
punti  d’attacco  sono  preai  al  di  là,  sulle  eitremiié  del  liccerone,  che 
'a  quest’effetto  eccede  i licci  da  una  parte  e dall’altra  di  circa  3 pol- 
lici. È lo  stesso  pei  punti  ove  si  attaccano,  al  di  sotto,  le  corde,  che 
corrispondono  ai  pedali.  Se  questi  punti  fossero  troppo  allontanati  , i 
licceroni  sarebbero  esposti  ,a  piegarsi. 

Le  girelle  ( fig.  4 ) di  sospensione  sostengono  due  lame  di  licci  , 
di  cui  1' una  è forzala  a montare,  mentre  l’altra  discende:  esse  sono 
di  buon  uso  ne’  telaj  destinati  a fabbricare  i tessuti  , la  di  cui  catena 
ai  divide  per  melé,  con  uoa  alternazione  continua  , al  tempo  del  pas- 
saggio dei  fili  della  trama.  Queste  girelle  sono  sospese  ad  un  pezzo  di 
legno  o,  3,  chiamato  porta— liccio  , che  si  può  avanzare  e ritrocedere  a 
volontà,  affinchè  i licci  corrispondano  esaltissima:nente  al  luogo,  in  cui 
essi  devono  agire. 

La  fig.  4 iodica  una  girella  che  sostiene  quattro  lame  di  licci. 

I pedali,  che  mettono  in  movimento  i licci,  Imodo,  in  alcuni  telaj. 
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il  loro  asse  di  rolaxione  aolio  la  tedia  dell*  operajo  ; ed  io  altri,  qne» 
al*  asse  è aosleauto  dalla  Irarern  posteriore  dell’  armadura. 

Nei  tela),  pei  tessuti  seinplicisairoi , la  di  eoi  catena  i poco  ca- 
rica di  fili,  e la  di  cui  fabbricazioDe  non  bisogna,  che  di  un  piccolo 
numero  di  licci,  la  comuoicatipne  é diretta  dai  pedali  ai  licceroni:  ia 
ogni  altro  caso  s’  interpongono  altre  leve  fra  gli  uni  e gli  altri  s si  chia- 
mano queste  leve  carquerotu  o contro-pedali  {conlre-marches),  e tira- 
licci  ( tire—lisses  ).  Essi  hanno  per  iscopo  di  addolcire  e facilitare  ì mo- 
vi menti  de’  lìcci.  t 

I contro— pedali  ed  i lira— licci  sono  leve  un  poco  meno  forti  dei  pe- 
dali , coi  quali  formano  on  aftgolo  retto  t i contro— pedali  hanno  ordi- 
nariamente on  aaar  di  ratazione  eooinue  , poeto  dal  lato  noistroi  essi 
sono  tirali  al  di  sotto  dai  pedali  , etti  quali  pntnnnicann  per  le  estre- 
initii  delle  corde.  Alcimi  tie*  cootro-peoati  0,0  (iìg.  a)  agiscono  sui 
licceroni  iuferiori  per  ablai.sare  i noci;  ahn  ps />  comunicano  per 
1'  intermedio  delle  corde  8,  8 con  delle  leve  1/,  chianule  briùoteaux, 
poste  alla  sununill  del  lelajo  per  rhkmv  i Urei. 

Si  deve  osservare  iti  generale  cht!  p7à  un  tessuto  è fnroilo  di  ca- 
tena, pih  le  leve,  che  famio  agire  i licci,  -devono  avere  di  lunghe»!  per 
vincere  la  resislenu  delio  sfregamento  dei  fili  e dei  licci,  ed  eseguire 
la  loro  divisione. 

II  sostegno  S ohe  contiene  i hncofetuisr,  è chiamato  da  alcuni  rastro 
(rnleau),  da  altri  chatrlet,  e da  altri  finalmente  carette.  Alcuni  telaj 
hanno  due  rastri  posti  in  faccia  l’uno  all’altro,  e cooseguenteineote  due 
sistemi  di  bricoUaux. 

Tessati  abbellili  eoi  tiro  (à  la  lire)  ( tav.  VII). 

Ecco  le  differenze  principali,  che  distinguono  i due  modi  di  fab- 
bricazione distinti  colla  denominazione  al  pedale  ed  al  t/ro. 

Nel  primo  modo  ì licci  inoolali  sui  licceroni  sono  mossi  coll’  in- 
termedio di  pedali  e di  leve  ; nel  secondo  i licci  non  hinno  licceronis 
essi  sono  tutti  separali  nella  loro  parte  inferiore,  e nella  loro  parte  su- 
periore essi  traversano  ( iudividualmente)  de’ fori  fatti  io  mia  tavola 
orizzontale  , chiamala  tavola  <raix:tii  ( table  tCanades  ).  Si  riunisce  al 
di  sopra  di  questa  tavola  un  certo  numero  di  licci  in  un  solo  punto,  e 
sono  tllaccali  ad  una  corda,  che  chiamasi  corda  ili  rama  (corde  de  mme);* 
in  modo,  che  se  si  lira  questa  corda  tutti  i licci,  che  vi  sono  attaccati 
s'innalzano;  e se  si  rilassa  questa  corda,  de’  pierolì  pesi  di  piombo,  at- 
taccali inferiormente  a ciascno  liccio,  li  fanno  discendere.  La  fig.  1 rap- 
presenta questa  disposizione;  le  lettere  a,  a,  a,  a,  indicano  i licei,  di 
cui  ciascuno  i fornito  di  una  maglia  o di  un  anello  a,  a,  0,  a,  nel  qualo 
entra  un  filo  della  catena  (come  si  vede  più  distintamente  , fig.  a)  e 
d’  un  peso  3,  9,  3,  3,  ( fig.  i ) ; b,  b è la  tavola  degli  archi  che 
traversano  i licci.  Si  vede  che  al  di  sopra  di  questa  tavola  i licci  a’  in- 
clinano verso  il  punto  x,  ove  essi  si  riuniscono  alle  corde  jr,y,  chia- 
mata corda  di  ramat  qin-ita  corda  passa  su  di  uoi  girella  z,  prende  une 
posizione  orizzontale,  e va  ad  attaccarsi  ad  un  punto  fisso  (che  non  è 
indicato  nella  figura).  Una  corda  verticale  vv,  è attaccata  in  allo,  alla 
corda  di  rama,  ed  in  basso  ad  un  punto  fisso.  Egli  è evidente  che,  se 
si  ti}a  orizzonlalinenle  questa  corda  •>  >>  in  modo  , che  essa  deviì  dalla 
linea  retta,  c faccia  un  angolo  i egli  è evidente,  dico,  che  questa 


Digilized  by  Google 


46  TES 

deviiiione  obbligherà  la  corda  di  rama  y y a faro  un  angolo  veuo  il 
baiM,  Unto  più  proaunaiato , quanto  più  forte  aarà  la  detiaiione  , ed 
io  conseguenza  essa  farà  risalire  tutti  i licci  die  le  sono  attaccati  : ù 
parimente  evidente  che  tosto  che  si  rilasserà  la  corda  i>  v,  tutto  il  si- 
stema riprenderà  la  sua  prima  posiziona  per  la  reazione  dei  pesi  3, 3,  3,  3, 
sospesi  sui  licci. 

Tale  à il  macchinismo  elementare  che  costituisce  il  modo  di  fali- 
bricatione  indicata  col  nome  di  Uiv.  Questo  piiicipìo  èi  conte  si  vede, 
semplicissimo  i ma  nei  tela)  in  cui  se  ne  fa  uso,  si  presenta  sono  una 
forma  'eomplieatitsima  e confusa.  Questa  complicazione  e qiiezU  con- 
fusione, dipendono  ds  un  gran  numero  di  meccanismi,  alfello  simili' a 
quello,  che  noi  abbiamo  descritto,  che  sono  accumulali  in  un  solo  lo- 
lajo,  in  cui  occupano  uno  sptzio  sominsmenie  circos.rillo  per  rapporto 
alla  molliludioe  de' fili  che  conlrugono.  Ma  ez»  é più  apparente  , che 
reale  , e ivanisce  per  le  persone,  che  liauno  beU  compreso  il  prioci-. 
pio  elementare  sopra  esposto. 

Il  numero  de<  licci  impiegati  in  un  telaio  al  tiro  , è in  ragione 
della  cslensioue  e della  complicazione  del  disegno,  che  il  lessalo  devo 
produrre.  Questo  numero  è alcune  volle  grandissimo  i ha  bisognalo  cer- 
care de’  mezzi  facili  per  lar  salire  a otaacun  filo  di  ripieno  tulli  i licci, 
che  corrispondono  ai  fili  della  catena,  che  devono  iiiualzarsi. 

Il  sistema  de’  fili  s che  si  é innalzato  , ni  fili  di  ripieno  che  cor- 
rispoodooo  al  ooroinciamenlo  di  un  disegna,  non  l’ innalzerà  di  nuovo, 
che  allora  quando  il  disegno,  essendo  terminato  il  tessuto,  dovrà  es- 
■ere  ripetuto  sul  proliingamenlo  della  atofis  j cosi  vi  aaranno  tanti  li- 
flemi  di  fili  ( diOereotemenle  combinali)  ad  innalzarai,  quanti  filidi  ri- 
pieno conterrà  la  lunghezza  del  disegno.  Se  questo  numero  è,  per  es, 
di  cento,  il  numero  de*  sistemi  sarà  parimeole  di  ernia. 

Tre  modi  sono  in  uso  per  raellere  zuccessivaioeiile  in  movimento 
lutti  i sistemi  I due  di  questi  metodi,  che  si  chiamano  a boulons  ed  a 
rempla , rtigono  uu  operajo  tiratore  de’  lacci  ( lacs  ) , e come  si 
vedrà  qui  sotto  i pel  terzo  non  bisogna  tiratore, 

Telaj'o  montalo  a bottoni  (bootonz)  (fig.  3,  tav.  VII). 

Uua  traversa  a,  a,  fissata  alla  parte  laterale  del  lelajo  dà  passag- 
gio a de’  regoli  di  ferro  b,  b,  b,  b,  terminati  da  bottoni  c,  c,  c,  c,  sui 
quali  agisce  successivamenle  il.t/rotors  eWlacd,  cioè  l’opersjo  che  nel 
tempo  della  teasilura  innalza  a ciascun  filo  di  ripieno,  no  sistema  delrr- 
ininsto  di  licci  e conseguentemente  de*  fili  della  catena. 

A ciascun  regolo  di  bottone  è attaccalo  un  fascia  di  Gli  d,  d,  d,  <1, 
che  corrispondono  si  regoli  dei  bottoni.  I fili,  che  coinpuiigono  qursii 
fasci  attraversano  altrellanli  fori  falli  in  una  tavola  orizzontale f-  Que- 
sti fili  vanno  ad  attaccarsi  alle  corde  orizzontali  g,  gt  che  noi  abbiamo 
sup'riormeole  chiamato  conle  di  numi.  D'un  lato,  le  corde  di  rainag,  g 
zi  riuniscono  latte  su  di  un  cilindro  A , al  quale  esse  sono  Gsiate  : il 
cilindro  è ritenuto  da  foni  corde  /,  /,  che  passano  sul  cilindro  di  rin- 
vio IR  , e terminano  al  verricello  r,  fornito  di  una  manovella,  d*  una 
mola  dentala,  e di  un  clicbelto  s la  manovella  serve  a leodere  più  o 
meno  le  corde  di  rama  : la  ruota  dentala  ed  il  etichetto  inaoleugono 
questa  tensioae,  ed  impediscono  al  verricello  n ogni  moviroeolo. 
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D*I  lato  opposto  a)  cilindro  k,  lo  cord*  di  rama  passano  su  di  una 
molliludine  di  piccolo  girelle,  disposte  regolarmente  su  di  un  quadro 
inclioalo  p,  p,  chiamato  eassin.  E attaccalo  a ciascuna  corda  di  rama 
un  certo  numero  di  licci  nella  maniera  che  noi  abbiamo  indicato  snpe- 
riormenle.  Tutti  i licci  traversano  la  tavola  r,  r,  nominaUi  la  tavola 
if  archi  ( table  tPareades  ).  Le  fig.  4,  5,  6 indicano  diverse  disposizioni 
de'  fori  praticali  nella  tavola  d'  archi. 

Le  altre  parti  di  questo  lelsjo  , come  le  lame  dei  licci  X,  il  bat- 
tente y il  subbio  anteriore  s,  non  differiscono  essenzialmente  dalle 
parli  analoghe,  che  noi  abbiaroo’descritto  nella  lav.  XXI  (t),  tom.  VII, 
art.  PsHMi. 


Tela/o  montato  a xtmple  ( tav.  VII  ). 

Questo  telajo,  come  è rappresentato  nella  fig.  d più  compli- 
cato del  precedente,  perchè  si  sono  riuniti  e combinali  in  questo  te- 
lajo  i due  modi  di  fabbricazione  al  pedale  ed  al  tiro.  Le  parli  che 
corrispondono  al  primo  modo,  sono  i pedali  i,  i,  i,  i,  i licci  z,  a,  a,  a, 
i bricoteaux  ( che  sono  pezzi  di  legno  posti  sulla  parte  anteriore  del 
telajo  ) 5,  5,  5,  5 , e le  corde  che  riuniscono  queste  parti. 

Esaroioiamo  le  parli  specialmente  destinale  al  tiro.  Le  corde  di 
rama  <i,  a , il  telajo  della  cassia  b,b,  i sistemi  de*  bcci  c,  e,  sospesi 
alle  corde  di  rama,  la  tavola  degli  archi  d,  <i,  non  presentano  in  que- 
sto telajo  alcuna  particolarità  rimarcabile,  che  le  distingua  dalle  parti 
analoghe  del  telajo  precedente.  La  sola  differenza  essenziale  sta  nel  modo 
di  trasmettere  il  movimento  alle  corde  n,  a;  nel  telajo  precedente  que- 
sta trasmissione  si  fa  colla  mano  dell'operajo  che  vicendevolmente  opera 
sui  bottoni,  che  corrispondono  ai  fasci  dei  fili  in  comunicazione  colle 
eordc  di  rama.  Qui  la  mano  dell'operajo  agÌKe  sui  lacci  d,d,d,iL,  d, 
fissali  lungo  una  o due  corde,  m,  m,  m,  m,  fortemente  lese.  1 fili,  che 
Compongono  questi  lacci  prendono  un  certo  numero  di  curde  verticali 
y,  f,  che  si  chiamano  lemplsf  e che  producono  il  medesimo  effetto  dei 
colletti  nel  telajo  precedente. 

Lo  xemple  f,f,  è legalo  in  maniera  di  tirare  le  curde  di  rama  e 
di  farle  centinare.  Queste  corde  sono  fissate  ad  un'altezza  determinata. 

Le  corde  m,  m,  m,  m , che  contengono  i lacci  si  cliiamao  gavaà- 
niiresi  esse  sono  sospese  all'alto  alla  grossa  corda  1 1,  tesa  al  di  so- 
pra delle  rame,  ed  in  basso  esse  tengono  al  piede  di  legno  o,  al  di  so- 
pra del  quale  si  vede  un  cilindro  p , che  fissa  le  corde  dello  xemple. 

I lacci  sono  sostenuti  da  due  cord*  q q,  attaccati  al  bastone  r,  che 
•i  vede  sospeso  al  di  sotto  delle  rorde  di  rama , i fili  che  compongono 
i lacci  sono  riuniti  a piccoli  pacchetti,  a delle  funicelle  s s,  che  si  chia- 
mano gavacines.  È sulle  gavacines  che  agisce  il  tiratore  do'iacci. 

JFabbricaiione  de'  nastri. 

Un  nastro  non  differisce  essenzialmente  da  oca  stoffa  liscia  o ab- 
bellita (faeonnde^  che  per  la  sua  larghezza  incomparabilmente  minore.  1 ' 
processi  di  fabbricazione , per  I'  uno  e per  l’ altra  , hanno  fra  di  loro 
la  maggiore  analogia  ; poiché  i telaj  del  fettucciajo  contengono  parti 
simili,  e servono  al  medesimo  oso  di  quelle  de' telaj  del  tessitore;  le 
dimensioni,  *d  i rapporti  di  proporziooe,  uè  sono  però  molto  differenti. 
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'Si  distinguono  dai  sorta  di  lelsj  p«r  la  faUbriaaxioM  de*  nastri  : i 
primi  non  servono,  che  alla  fabbricasione  di  una  sola  pexxa  di  nastro 
per  volta  i gli  altri  danno  il  mezzo  di  f.tbbricama  piit  pezza  nel  me- 
desimo tempo. 

In  un  gran  nunsero  di  questi  telsj  i diversi  movintenti  cbe  il 
tessuto  esige  sono  prodotti  imniedialamente  dell'  azione  de'  piedi  e delle 
inani  dell*  operajo.  lo  altri  lelaj  d' una  coslruiiooc  più  ingegnosa, 
quelli  movimcoii  diversi  si  riferiscono  lutti  ad  un  solo  movimenlo 
principale  e continuo,  che  un  motore  qualunque  imprime  ad  uoa  ina~ 
novella  o ad  un*  altra  parie  della  macchina,  be’  mezzi  meecauici  de- 
cotnpoogono  questo  movimento,  lo  dirigono  e lo  trasmcllooo a tulle 
le  parti  mobili,  contenute  io  ciaKUuo  di  questi  lelaj,  che  prendono 
il  uome  dei  telaj  meocsoici. 


Tdajo  meecanico  p«r  Jabbricare  mdle  pezza  di  maibri 
ad  un  trulla  ( Uv.  Vili  ). 

I.ia  rotazione  della  girella  a8  ( fig.  i ) produce  tulli  i movimeoli 
di  quezla  macebma.  L'  operajo , che  la  volgere  questa  girella  , agirne 
non  sulla  girella  medesima,  ma  sopra  una  barra  ag  che  comunica  colU 
girella  aS  col  roezto  di  una  leva  S>s  adattala  da  un  lato  della  barra  ag, 
e dall’ altra  ad  una  caviglia  eccentrica,  fìsaala  sulla  girella  o8.  Un'altra 
girella  simile,  e couseguentemeate  un'  altra  levo  sono  poste  dall*  altro 
ulo  della  macchina. 

. L*  operajo  tirando  , n spingeodo  la  barra  ag  , fa  girare  1*  asse  al 
quale  apparleugooo  le  due  girelle  a8.  La  posizioue  che  questo  operajo 
occupa  al  davanti  del  telajo  , lo  mette  nella  situazione  di  sorvegliare 
direllamente , e di  scorgere  tutti  i disordini  cbe  possono  accedervi. 

11  movimento  principale  e continuo,  di  cui  noi  abbiamo  detto,  pro- 
duce i seguenti  movimenti  i i.*  I*  operajo  inoalza  ed  abbassa  i licci  ) 
a.**  lancia  il  filo  di  ripieno  i.S.°  imprime  alla  caccia  il  suo  rooviraeoto 
oscillaloriot  §»  avaozsra  la  catena,  a misura  cbe  il  tessuto  si  efièttua, 

1 pedali  de*  licei  s3  sono  io  numero  di  due  solameule  per  io 
opere  liscie,  ed  in  maggior  numero  pei  nastri  abbelliti,  essi  sono  tutti 
attraversati,  nella  loro  parte  posteriore,  da  un  ago  di  ferro,  cbe  serve 
loro  di  asse  di  rotazione,  e sol  davanti  sono  a mano  a mauo  compressi 
da  chiavelli  (eomes)  adattati  all'asse  4«  questi  ehisvelli  agiscono  su 
piccole  ruotelle  posto  ne*  pedali.  L*  asse  delle  girelle  a8  comunica  il 
movimento  dell*  asse  4,  col  mezzo  dell*  ingranemeoto  aS  e a& 

L’  azione  de*  pedali  s5  e dei  licei  iS,  si  fa  col  mezzo  di  regoli  , 
che  corrispoodODO  ad  un  bilaneere  i4,  il  quale  mette  io  movimento  le 
leve  i6,  alle  quali  si  attaccano  lo  corde  de*  licei. 

Si  sa  che  i licci  hsoii»  per  oggetto  di  aprire  la  catena,  alfiiKbè  i 
ripieni  possano  esservi  laociati  successivamente.  Sono  le  navicelle  che 
operano  questa  introduzione.  Me*  telaj  del  tessitore  basta  un*  sola  na- 
vicella : non  è cosi  nel  telajo  che  noi  esaminiamo  t vi  s*  impiegano 
tante  navicelle,  che  egli  contiene  di  catene  del  nastro.  Queste  catene 
sono  di  uoa  larghezza  piccolissima  , sono  allineate  parallelamente  sul 
telajo  , e degli  intervalli  regolari  le  separano  : questi  intervalli  favo- 
riscono il  giuoco  delle  oaveite  , di  cui  si  vede  un*  iudiesziooe  isolata 
( •'o*  7 )• 

Tutta  questa  navetta  adattate  alla  caccia  del  pettine,  sono  mosse 
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fin  una  sega  { crémaiìUre)  rr  (fìg.  6)  che  agisce  sui  pignoni  s,  s-, 
'Ine  |iigiiooi  corrispondono  a ciascuna  navicella:  questi  pignoni  agiscono 
sulla  piccola  sega  x,x  (iìg.  7),  adattala  olla  navicella  stessa.  I/niio 
■le' pignoni  le  dà  un  moviinciiio  di  Iraslazinne  , rrliilinen  in  un  senso, 
l’altro  la  h retrocedere.  Si  vede  in  tal  nioilo  che  baila 'imprimere  alla 
sega  r,  r un  movimento  alternante  , rettilineo  per  far  avanzare  o re- 
trocedere siniultaneainente  tutte  In  navicelle,  e per  far  loro  cooseguen- 
lemenle  spiegare  un  ripieno  a ciascuno  di  questi  movimenti. 

La  sega  r,  r È messa  in  moviincnto  dai  due  pedali  io,  che  fissati 
all'asse  4i  comprimono  a vicenda.  Itelle  corde  di  minuggia  sono  attac- 
cate a questi  pendoli  , passano  sulle  girelle  fissale  alle  parti  laterali 
dril' armadura,  e vanno  a trrmi'iarc,  da  ciascun  lato,  alle  eslrcmiià  della 
sega  r,  r.  Non  si  scorgono  nelle  figure  le  girelle,  di  cui  noi  parliamo. 
Esse  sono,  come  abbiamo  veduto,  pedali  mussi  egualmeutr  da  altri  chia- 
velli, che  trasmettono  il  movimento  alla  sega  delle  navicelle. 

La  caccia  (citasse)  9,  9 é snspesa  all'  alto  del  telajo,  in  avanti  del 
bilanciere  14.  Il  morimentn  oscillatorio  delle  leve  3o,  trasmette,  a cia- 
scun va  e viene,  un  movimento  analogo  alla  caccia,  col  mozzo  di  una 
cav'glia  X,  che  traversa  l'estremità  inferiore  della  caccia,  in  una  fes- 
sura, che  le  permette  di  giuncare  per  ispingere  e tirare  questa  ciccia. 

Vediamo  ora  come  le  catene  dei  nastri  sono  poste  su  questo  telajo. 
Dei  rocchetti  4<t,  portando,  ciascuno,  la  seta  di  una  catena  del  nastro,  sono 
infilati  in  aghi  posti  orizzontalmente  all'indiciro  del  telajo,  sulla  traversa 
supcriore.  l,a  catena  , partendo  dal  rocchetto , s'  innafza  un  poco  per 
passare  sul  cilindro  5i;  da  là  ai  dirige  sulla  girella  Sa;  essa  di- 
scende sotto  la  girella  mobile  33,  caricata  d’ un  peso,  rimonta  sulla 
girella  fissa  34;  discende  di  nuovo,  passa  sotto  il  cilindro  35  , e 
nel  pettine  fisso  36.  Questo  pettine  o grata  tìen  lungo  d'incrocic- 
chiamenlo  de' fili  dell'ordito  (enverjure)  dei  telaj  ordiuarj.  Al  di  là 
di  questo  pettine,  la  catena  traversa  i licci,  p"i  il  pettine  della  caccia, 
dnpo  di  che  essa  passa  fie  le  navicelle,  negli  intervalli  che  le  separano. 
iC  ivi  che  si  forma  il  nastro:  in  seguito  questo  nastro  passa  su  di  un 
filo  di  ferro  a , discende  su  di  un  cilindro  fisso  3,  posto  a 7 od  8 
pollici  al  di  sotto,  ritorna  verso  il  fondo  del  telajo  , ove  incontra  uu 
cilindro  volgente  4 'I  nastro  s'innalza;  è portato  su  di  una  gi- 
rella 5,  discende  di  nuovo  sotto  la  girella  mobile  6,  caricata  d'un  peso; 
rimonta  sull’  ultima  girella  7,  e discende  tosto  dopo  iu  una  fessura 
falla  nella  barra  trasversale  8,  posta  di  dietro  del  telajo,  e fissata  ne* 
suoi  movimenti,  da  cui  finalmente  cade  in  un  serbaioja  39. 

Si  rimarca  in  questo  telajo  un  liccio  particolare  i5,  chtamalo  lic- 
cio Hi  crine,  mosso  dalle  leve  i5,  che  ricevono  il  loro  movimento  dai 
cbias-elli,  di  cui  abbiamo  parlalo.  I crini  servono  a formare  i denti  de- 
gli orli  ; essi  sono  attaccati  a piccole  funicelle  , che  passano  in  una 
traversa  orizzontale  11  posta  davanti,  ed  in  basso  delle  colonne  I3.' 
Queste  funicelle  portano  delle  palle  di  piombo  i4  bis,  che  servono  di 
contrappeso. 

Il  giuoco  della  macchina  accade  nel  seguente  mode.  — L' operajo 
avendo  impugnalo  la  barre  39,  la  spinge  e la  lira.  Questa  barra  opera 
sulla  caviglia  eccentrica  della  girella  , e le  imprime  un  iDovimento 
di  rotazione  , che  si  trasmette  all*  iogranameuto.  Quest'  ingranameuto 
produce  la  rotazione  dell’  asse  4,  fornito  di  chiavelli,  di  cui  gli  ubi 'ovali 
lutino  muovere  i pedali  de'  licci  , e gli  altri  meltouo  iu  movimento  la 
Poni.  Dii.  Pis,  Chim.  Voi.  IX,  4 
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seg*  delle  n»vie<-IIe.  I chiavelli,  che  producono  qneel*  ultimo  éilietio  «odo 
Bogolari,  affincliè  il  rinvio  delle  navicelle  si  eseguisca  per  delle  specie  di 
scosse,  e per  de’  colpi  secchi. 

Indicando  le  circolazioni  diverse  , che  descrive  ciascun  nastro  sul 
lelajo,  noi  abbiamo  detto  che  passa,  per  ultimo,  in  una  fessura,  ove  é 
rileouto.'Io  tal  modo,  operando  il  peso  della  girella  conliouamenir,  at- 
tira il  lavoro  a misura,  che  si  forma.  Quando  questo  peso  é vicino  a 
toccare  a terra  , si  lira  il  nastro  fino  a che  il  peso  sia  risalito  al  pih 
allo  possibile  : si  ferina  il  nastro  nella  fessura  con  un  cuneo  , che  lo 
stringe  e lo  mantiene. 

La  catena,  da  un  altro  lato,  sviluppandosi  a tnisura- che  la  tes- 
situra si  elTellua,  fa  risalire  il  peso  della  girella  33  ( questo  peso  deve 
essere  minore  dell' antecedente ),  allorché  è giunto  in  alto}  I’ operajo 
rilasu  tanto  della  catena  quanto  é necessario,  affinchè  il  peso  si  trovi  al 
livello  del  cilindro,  vicino  al  pettine  fisso. 

La  fig.  IO  rappresenta  uno  de’  licci  a giorno,  di  coi  si  fa  uso  in 
questo  telsjo.  Le  fig.  a e 3 indicano  de’  piani  di  questa  macchina  , 
presa  a diverse  altezze.  Si  vedono,  fig.  4 c due  semi— spaccati,  presi, 
r uuo  al  di  li  dei  licci,  1’  altro  avanti  il  pettine. 

TESTO.  — Il  testo  è una  specie  di  coppella  di  cui  si  fa  oso  nel- 
l’ affinamento,  ed  è formato  colle  ceneri  di  legno  di  faggio  , ben  lisci- 
vate.  Si  aggiungono  in  alcune  fonderie  alle  ceneri  diverse  materie,  come 
sono,  sabbia  , calce,  argilla  , spalo  o gesso  calcinato  j ma  queste  so- 
stanze sarebbero  oocevoli,  se  si  trattasse  di  far  sostenere  a questo  stru- 
mento un  altissimo  grado  di  fuoco.  Quello  che  é atte  all*  affinamento 
non  debb’  essere  che  mediocre.  Il  testo  serve  ordinariamente  a torre- 
fare la  miniera  nei  saggi  docimastici  i e se  ne  formano  anche  coll*  ar- 
gilla dei  crogiuoli. 

TINTURA.  — Si  nominano  tinture  diversi  liquori  acquei  od  al- 
coolici  , i quali  hanno  servito  ad  estrarre  da  una  sostanza  uno  o più 
principi.  La  parola  tintura  è particolarmente  impiegata,  quando  questi 
liquidi  sono  colorati. 

TINTURA  ly  ANTIMONIO.  Tinctura  antimoniì.  — L’  antica  e la 
moderna  chimica  conosce  diverse  prepai azioni  alcooliche  sotto  questo 
nome.  Alcune  non  contengono  neppure  una  goccia  d*  antimonio.  Que- 
sta denominazione  è dunque  inesatta. 

La  cosi  detta  tinctura  antimonii  acrit  non  contiene  antimonio.  Per 
prepararla  s*  introduce,  a poco  a poco,  in  un  crogiuolo  rovente  un  mi- 
scuglio d’una  parte  d'antimonio  metallico  e di  tre  parli  di  nitro.  Dopo 
la  detonazione  si  fa  arroventare  la  massa  per  un'  ora,  onde  rendere  in- 
teramente caustica  la  potassa  : si  aumenta  il  fuoco  per  tenere,  circa  un 
quarto  d’  ora,  la  materia  in  fusione,  e quindi  la  si  vota  entro  un  mor- 
tajo  di  ferro,  riscaldato,  ed  intonacato  di  creta:  si  polverizza  solleci- 
tamente, e vi  si  versano  sopra  dodici  parti  d'alcool.  Nello  spazio  di 
alcuni  giorni  si  dtKanta  e si  filtra  il  liquore.  Questa  tintura,  che  non 
contiene  antimonio , in  nulla  dilferisce  dalla  potassa  pura  nell'  alcool 
( V.  Dehne,  Dissertat.  de  preparatione  tinctune  antim  orni  acris  concen- 
ìrattef  Helmst.  1776  ).  ' 

Si  prepara  la  tinctura  antimonii  tartarisata,  facendo  digerire  a caldo 
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un*  parta  di  fegato  d’antimonio  poi periziato  , oon  tra  parti  d*  alcoola 
rettificato-  L*  alcool  dÌKÌoglie  oo  poco  di  solfuro  di  potassa,  a con  esso 
una  piccqla  quantità  d'  antimonio,  e si  colora  io  rosso.  La  tintura  pre- 
parata di  fresco  cootieoe  un  poco  d’antimonio,  ma  dopo  qualche  tempo 
il  metallo  si  precipita  quasi  iotieraineute  {V.Èachner,  Distert.  de  anti- 
monio, variisque  tjus  lincturis  cum  aicaUno  menstruo Jactisi  Hallae,  ty6j). 

La  tintura  antimoniale  di  Gnulin,  eia  tintura  nera  di  Model  (fin- 
dura  antimonii  nigra,  mineralis  amara)  differisce  dalle  precedenti  tin- 
ture, perché  contiene  una  maggiore  quantità  di  solfuro  di  potassa  an- 
timnniaia.  La  sua  preparazione  consiste  nel  fondere  io  uo  crogiuolo  4 
once  di  solfuro  d’antimonio,  ed  aggiungere  a poco  a poco  un’oncia  e 
mezza  di  nitro,  avendo  l’ attenzione  di  chiudere,  ciascuna  volta,  il  cro- 


giuolo. Si  cola  la  massa,  che  si  polverizza  ancora  calda,  e si  fa  iige- 
rire  jon  Ire  once  di  lisciva  di  potassa,  fino  a tanto  che  resti  indietro 
una  massa  densa.  Allora  si  digerisce  con  otto  once  di  alcool,  che  ac- 


quista un  colore  nericcio  , ed  un  sap  -re  amaro  nauseoso  ( V.  Gmelin, 
Disser.  de  antimonii  tindaris,  minut  usiiatis  , uteamque  Maluberrimis} 
Tuhing.  1759). 

Secondo  Hagen  si  ottiene  una  dissoloziooe  simile,  facendo  svapo- 
rare a consistenza  di  mele  il  liquido,  che  soprannota  al  chermes  -,  fa- 
cendo io  seguito  digerire  la  massa  coll’  alcool. 

La  tintura  d’  antimonio  di  Mangold  non  differisce  da  quest’  ulti- 
ma. La  si  prepara , facendo  digerire  mezz’  oncia  di  solfo  durato  cou 
quattro  once  di  tindum  antimonii  acrit. 

La  tintura  antimoniale  di  Theden  si  distingue  dalle  altre,  perché 
il  fegato  d’antimonio  é decomposto  dall’acido  acetico.  La  si  prepara  ver- 
sando sol  fegato  d’antimonio  composte  di  tre  parti  di  potassa  e d’uoa 
parte  di  solforo  d’  antimonio,  tanto  aceto,  quanto  se  ne  esige  per  neu- 
tralizzare la  potassa.  SI  fa  svaporare  il  tutto  fino  a secchezza;  e'  si 
versano  sui  residuo  sei  parti  d’alcool,  e si  lascia  digerire  per  qualche 


tempo. 

L’aceto  decompone  il  fegato  d'antimonio;  si  porta  sulla  potassa, 
precipita  il  solfo  e l’antimonio,  e 1’ acet|ito  di  potassa  si  discioglie 
nell’alcool.  Questa  tintura  non  é che  la  dissolzione  di  queito  sale;  più 
la  materia  estrattiva  dell’  aceto. 


Altri  chimici  hanno  creduto  di  preparare  diverse  tinture  antimo- 
niali più  efficaci,  combinando  l’antimonio  con  uo  sapone,  e facendo  di- 
sciogliere il  composto  nell’alcool;  il  che  costituisce  la  tinctura  antimo- 
ni i saponata.  Siamo  debitori  a Scuhe  del  seguente  processa.  Si  fa  bol- 
lire uoa  parte  di  sapone  di  Venezia  con  tre  parti  di  lisciva  di  potas- 
sa caustica,  e si  fa  svaporare  fino  a seccamento  : si  discioglie  la  massa 
nell’  alcool  e si  fanno  digerire  4 parti  di  dismliizione  alcoolica  eoo  una 
parte  di  fegato  d’  antimonio  precipitato  di  recente. 

Jacobi  fece  disciogliere  un  sapone  antimouiale  nell’  alcool.  Questa 
tintura  nondimeno  oon  contiene  o contiene  pochissimo  antimonio 
(S.  Jacobi,  De  sutfure  antimonii  aurato  liquido). 

Hermstaedt  tentò  di  migliorare  questo  processo.  Secondo  questo 
autore  si  fanno  bollire  4 once  di  solfo  dorato  con  6 once  di  |<olassa 
caustica,  ed  uoa  sufficiente  quantità  d’acqua,  finché  il  tutto  sia  disciol- 
to. Si  svapora  la'soluzione  uno  alla  riduzione  di  due  libbre,  si  fa  bol- 
lire con  8 once  di  olio  di  mandorle  dolci , e ti  agita  dopo  il  liquore 
finché  prenda  una  certa  coasistenza.  Si  fa  digerire  la  massa  entro  un 
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matraccio  eoo  3 libbre  il’tlcooli  colle  distilletione  li  rinreoo  a4  once 
di  liquorCi  e li  aggiuogono  elle  tintura,  rhe  ne  rimane,  4 ooced*  acqua 
di  cannella,  ed  allretUnt’  acqua  di  iìori  d’  arancio. 

Giusta  la  nuova  edizione  della  rarin.icopea  di  Berlino  , si  prepara 
una  tintura  d'antimonio  (liquor  saponis  stibiati  ),  facendo  disciogliera 
uu' oncia  di  solfo  dorato  io  una  lisciva  tiepida  di  potassa;  vi  si  aggiun- 
gono 3 once  di  sapooc medicinale,  e si  fa  digerire  il  lutto  in  un  mi- 
scuglio di  6 once  d'  alcool  ed  allrellanla  acqua. 

Quando  la  tintura  è ben  preparala,  vrrsaiidavi  eutru  un  acido  deve 
coagularsi,  e lasciar  precipitare  lu  zolfo  duralo. 

Dippcl  ha  impiegalo  l'olio  volatile  di  gim-pro,  ed  altri  olj  vola- 
tili per  formare  uu  sapone  antimoniale,  che  disciulae  in  piccola  quan- 
tità nell'alcool. 

In  vano  si  cercherebbe  I'  antimonio  in  questa  sorta  di  lintyre. 

TINTURA  ED  IMPRESSIONE  DE'  COLORI  SUI  TESSUTI. 

TINTURA  ( ASTE  DELIA  ).  Ats  tinclon'a.  — Newton  ha  provato 
che  ciascun  raggio  solare  si  può  decomporre  io  sette  raggi  colorati. 
Quando  per  un  pertugio  ai  fa  passare  la  luce  del  sole  in  una  stanza 
oscura,  e la  si  riceve  supra  un  prisma  triangolare , si  ottiene  uno  spet- 
tro alluogato  , io  cui  i coluri  si  succedono  coll’ ordine  seguente  : rosso, 
ranciaio,  giallo,  verde,  azzurro,  indaco,  violetto.  La  luce  rosta  solfre  da 
rifrazione  più  debole,  la  violetta  la  più  forte,  e gli  altri  raggi  colorali 
seguono  per  la  loro  rifrangibilità  l'ordine,  secondo  il  quale  abbiamo 
nominato  i colori.  1 raggi  colorati  quando  sono  ricevuti  sopra  una 
lente  , si  riuniscono  , c formano  di  nuovo  , la  luce  bianca. 

Benché  il  chimico  sia  in  molti  casi  io  istatu  di  dedurre  molte  pro- 
prietà di  frequente  diversamente  modificate,  che  si  manifestano  in  dif- 
ferenti corpi,  da  un  principio  costante  nelle  sue  qualità  principali, 
e di  presentare  questo  isolato,  pure  non  gli  è mai  riuicito  di  mostrare 
la  materia  colorante,  quale  principio  speciale. 

L’estrattivo  é fra  tutti  i principj  più  noti  queliti  che  più  s' av- 
vicina nelle  sue  qualità  chimiche  alle  sostanze  che  s'impiegano  io  qua- 
lità di  colori  : da  un  altro  lato  s’  incontrano  delle  variazioni , che 
rendono  impossibile  di  considerare  i diversi  coiuri  come  appartenenti 
afia  famiglia  dell’estrattivo. 

Non  rimane  dunque  che  di  riunire  la  proprietà  , nelle  quali  essi 
convengono,  ed  in  questo  modo  stabilire  le  loro  proprietà  generali.' 

I..e  sostanze  che  a’  impiegano  io  qualità  di  colon  uun  appartengono 
esclusivamente  ad  una  sola  parte  delle  piante,  ma  si  riscontrano  in  quasi 
tutte  le  parli  loro  , nella  corteccia,  nel  legno  , orile  radici,  nei  frut- 
ti , ecc.  I colori  che  per  lo  più  vi  si  ritrovano  souo  i rossi  , i gialli 
ed  i verdi . 

I colori  sono  di  rado  isolati  uei  vegetabili  ; ma  in  parte  con 
altre  sostanze  vegetabili,  ed  io  pane  mescolati  diversamente  fra  di  loro. 
Generalmente  si  rÌKOutra  il  giallo  mescolala  col  rosso,  ecc. 

Essi  sembrano  essere  tutti  senza  sapore  ed  odore.  Il  fuoco  li  de- 
compone. L'aria  umida  ed  i raggi  solari  alterano  la  maggior  parte  dei 
medesimi,  e producono  ciò  che  chiamati  sbiadamanto  de'  colori.  I raggi 
solari,  come  tali,  non  producono  però  questa  alterazione  : una  tempe- 
ratura di  i5o  a aoo  gradi  produce  parimente  lo  stesso. 
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Se  ns  pcriuadi!  facilmente  prendendo  un  tubo  di  vetro  curvato  nel 
mezzo  f dirillo  nd  ambedue  le  ealremilk,  gettando  nella  parte  curvata 
un  po'  di  materia  colorantej  e tulTando  quezia  cosi  rincbiuM  in  un  mor> 
tajo  p’eno  di  mercurio. 

Assicuratosi  bene  il  tubo  i si  pone  ad  una  di  lui  estremiti  una 
grande  vescica  piena  di  aria  umida  : s'  innalza  ora  la  temperatura  del 
mercurio  fino  ai  i5n*  oppure  ai  aoo,  e si  comprime  dolcemente  la  ve- 
scica. Allorché  questa  è vuota,  la  si  riempie  di  nuovo,  e ti  ripete  l'e- 
sperienza. 

Scorse  piò  ore  si  ritrova  la  materia  colorante  cosi  alterata  , come 
fosse  stata  esposta  ai  raggi  solari. 

La  maggior  parte  de' colori  si  sciolgono  nell'acqua,  alcuni  sola- 
mente negli  olì,  nell’  alcool,  negli  eteri,  ecc. 

Queste  soluzioni  acquistano  generalmente  il  colore  delle  sostanze 
sciolte. 

Tult' altramente  accade,  allorché  il  solvente  é un  alcali,  oppure 
un  acido  , benché  sia  molto  allungato  coll’  acqua.  In  questo  caso  il 
principio  colorante  é rimarcabilmente  alteralo,  e tanto  piò  notabil- 
mente, quanto  piò  forte  fu  1’  acido,  oppure  l'alcali.  Se  essi  sono  molto 
concentrati  distruggono  talvolta  del  lutto  i colori. 

Questi  cambiamenti  derivano  evidentemente  da  unk  combinazione 
chimica  della  sostanza  colorante  cngli  acidi  o cogli  alcali  ; imperoc- 
ché (nel  caso^ìl  colore  non  sia  affatto  distrutto)  ai  può  col  mezzo  di 
un  alcali  togliere  il  cambiamento  prodottosi  da  un  acido,  e viceversa 
col  mezzo  di  no  acido  i cambiamenti  fagionalisi  da  un  alcali. 

Il  cloro  opera  parimente , alla  temperatura  ordinaria  , sempre  di- 
alruggendo  ì principi  coloranti , e li  cambia  in  giallo  di  una  qualità 
speciale. 

Quasi  lutti  gli  assidi  metallici,  l’allumina  ed  i sali  insolubili  con 
recesso  di  base,  tolgono  il  principio  colorante  all’  acqua,  e ne  formano 
delle  combinazioni  insoludili,  le'  quali  sono  i preparati  che  sì  conoscono 
col  nome  di  Iucche. 

Se  il  sale  vi  si  trova  in  eccesso,  si  può  in  questo  modo  separare 
tutto  il  princìpio  colorante  dalla  soluzione. 

Le  sostanze  ultimamente  nominale,  sono  quelle,  di  coi  si  là  prin- 
cipalmente uso,  quando  l’attrazione  chimica  fra  un  colore  ed  una 
aioffi  non  è bastevolmente  forte,  onde  ne  risulti  una  vicendevole  com- 
binazione. 

S' impregnano  a tale  intento  dì  esse  le  superficie  delle  stoffe,  e si 
cerca  col  mezzo  di  questo  intermedio  di  produrre  un’  alRnità  fra  la 
materia  coiqpanle,  ed  il  corpo  da  colorarsi,  oppure  di  einforzare  la  già 
esistente. 

Quando  lo  superficie  dì  un  corpo  é atta  per  sua  natura  a riflet- 
tere la  luce  senza  decomporla,  questo  corpo  ci  comparisce  bianco.  Non 
é dunque  il  bianco  propriamente  un  colore,  ma  piuttosto  una  combina- 
zione di  tutti  i colori.  Se  utk  corpo  all’  opposto  riflette  di  preferenza 
certi  raggi  colorati,  mentre  assorbe  gli  altri , produce  in  noi  la  sensa- 
zione di  un  determinato  colore  , ed  allora  lo  vediamo  rosso  , azzur- 
ro, ecc.,  se  rillctte i raggi  rossi, 'gli  azzurri,  ecc.,  nel  mentre  assorbe 
gli  altri. 

Altro  dunque  non  è il  tingere  un  corpo,  che  modificarne  la  sufier- 
ficie  in  modo,  che  rifletta  una  certa  specie  di  raggi  luminosi.  La  so- 
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llanze  , per  inriio  delle  quali  ti  può  operare  quella  modificaxiona , >i 
chiamano  materie  coloranti  i le  leuiazioai  cornspoodeuti  • che  produ- 
cono in  noi  • SODO  i colori. 

Dunque  le  soitanze  coloranti  , ed  i colori  sono  fra  di  loro  in  re- 
lazione di  cauta  ed  elTelto. 

L'  arie  della  tintura  ha  per  oggetto  di  estrarre  il  principio  colo- 
rante da  certe  sostanze,  e di  Gasarlo  sopra  altre.  Quest'arte  è fondaU 
sui  principi  chimici,  né  può  estere  esercitata  con  buon  esito  , se  non 
da  chi  possiede  la  chimica. 

Noi  parleremo  prima  delle  principali  sostanze  coloranti  ; poi  di- 
remo della  prrparazione  de’ tessuti,  iodi  de*  mordenti  j ed  in  Gne  delle 
operazioni  che  fa  il  tintore.. 

Sostante  coloranti  per  P azzurro. 

L'  indaco  è il  principale  ingrediente.  Le  piante  , che  danno  I*  in- 
daco sono  per  la  maggior  parte  della  classe  diadelpliia  decandria  , e 
forma,  secondo  Linneo,  un  genere  proprio  detto  indigofera. 

Tutte  le  specie  d’indaco,  che  noi  conosciamo,  appartengono  alla 
zona  torrida.  È stimato  principalmente  l'indaco  franco  {^indigofera  tin- 
ctonia  Linn.  ) a foglie  palmate,  perché  dà  molta  materia  colorante,  e 
perciò  si  coliiva-  a preferenza  delle  altre  nelle  colonie. 

Anche  indigofera  anil  di  Linneo  e l’i/idigq/èra  disperma  del  me- 
desimo, die  chiamasi  eziandio  indaco  guatinia/a,  come  piy-e  l’ indigq/èm 
argentea  di  Linneo,  somministrano  un  colore  molto  stimato. 

Tiiitaeia  l' indaco  guatimala  supera  tutte  le  altre  qualità  per  la  bel- 
lezza del  colore  azzurro. 

Chevreul  che  ha  analizzato  i rami  dell' iadigq/era  anil  ritrovò: 

i.*’  Che  il  sugo  de’ suoi  pedicciuoli  contiene  l' indaco  col  minimum 
di  ossigeno , inoltre  una  sostanza  speciale  che  si  coagula  col  calorico  i 
una  cena  quantità  di  una  sostanza  estrattiva  verde  e di  una  gialla  ; le 
quali  due  sono  solubili  neU'alcooli  della  mucilagine , un  sale  calcare 
e de’  sali  alcalini  j 

a.*  Che  la  fecola  verde,  cioè  quella  sostanza  che  trovasi  gal- 
leggiante  sul  sugo  non  Gltratosi  , contiene  dell*  indaco  , della  ceia  , 
della  resina  verde,  una  sostanza  animale  ed  una  materia  rossa  speciale  i 

3.°  Il  resto  del  sugo  spremutosi  consiste  in  gran  parte  dei  residui 
legnosi  delle  piante. 

Si  coltiva  l'indaco  nella  Cina,  nel  Giappone,  nelle  Indie,  in  Egitto 
e nelle  Isole.  Alcuni  autori  hanno  asserito,  che  questa  pianta  è origi- 
naria  dell'  antico  mondo,  ma  sbagliano.  Colombo  la  ritrovò  come  pianta 
salvatica  a San— Domingo  e nel  Messico.  Ora  si  propaga  in  tutte  le  In- 
die occidentali. 

Edward  è d'opinione,  a motivo  delle  radici  molto  estese  dell’  indi- 
gofcra,  e per  averla  veduta  crescere  nei  terreni  più  ingrati,  che  debba 
riuscire  pei  suoli  incapaci  di  produrre  qualunque  altra  pianta.  È vero 
però  cbe  il  miglior  terreno  sommmistra  ilamiglior  indaco. 

La  coltura  dell*  indigofera  esige  poche  cure.  Preparato  sufficiente- 
mente il  terreno , si  segnano  alla  distanza  di  circa  un  piede  de’  solchi 
profondi  tre  pollici  circa;  vi  si  sparge  colle  roani  la  semeule,  e si 
colmano  i solchi. 

Si  semina  in  marzo;  tre  mesi  dopo  la  pianta  è matura.  Io  buon 
terreno  ella  s’alza  sino  a Ire  piedi,  e in  un  cattivo  uoii  va  che  alla  me- 
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U.  Nelle  Indie  occidenlell  il  medesimo  piede  tomministra  qualche  volta 
ire  rarcolle.  N^li  Stali  Uniti  d'America  ne  aomministra  tulio  al  più 
due>  benché  l’indaco  riesca  perfeltamenle  aotio  i tropici.  Vi  ha  trovalo 
però  nn  nemico  formidabile,  ed  è una  mosca  o bruco  cbe  distrugge  ta- 
lora la  speranza  della  più  beila  raccolta.  Non  si  può  fuggire  questo  ne-' 
roico,  se  non  cangiando  ogni  anno  terreno. 

Semplicissimo  è il  processo  con  cui  s’  estrae  da  questa  pianta  la 
materia  colorante.  L*  apparecchro  necessario  a quest'operazione  consi- 
ste in  due  tini  posti  Tono  sopra  l'altro,  in  maniera  che  il  tino  infe- 
riore possa  ricevere  comodamente  il  liquore  che  scola  dal  superiore.  Si 
sega  l'indaco,  e sì  mettono  le  foglie  a strati  o in  fasci  nel  lino  supe- 
riore detto  Uno  di  mnceratione  o maceratojo  , munito  del  suo  galletto 
vicinò  al  fondo,  in  modo  da  riempirlo  per  tre  quarti.  Si  cuopre  I'  in- 
daco con  tavole  che  si  caricano  di  pietre,  e vi  si  versa  una  quaniilé  di 
acqua  suflìciente  per  passare  di  4 » 5 pollici  la  superficie  delie  foglie. 
Alcuni  adoprano  de'  maceralo)  provveduti  di  un  coperchio.  Carica  o 
cosi  il  maceratojo  si  aspettala  fermentazione,  che  non  tarda  a manif. • 
starsi  con  elfervescenza,  e sviluppo  di  gas  acido  carbonico  e di  gas  idrn* 
genn  ; questa  fermentazione  è Cosi  violenta  che  solleva  il  coperchio,  e 
qualche  volta  anche  lo  rompe.  Perchè  riesca  l’operazione  coovien  co- 
gliere bene  il  momento,  in  cui  la  fermentazione  sia  abbastanza  avan- 
zata, e non  lasciarla  passare.  Nelle  Isole  si  crede  che  il  momento  più 
favorevole  sia  quello,  in  cui  il  liquore  cbe  stilla  da  un'  apertura  pra- 
ticata espressamente,  che  si  ha  l'avvertenza  di  non  chiudere  esattamente 
col  suo  luraccio , passa  dal  verde  al  rosso  di  rame.  Q msto  fenomeno 
succede  ordinariamente  in  capo  a io  ore  od  un  poco  più  lardi.  ' 

Quando  il  liquore  che  gocciola  ha  un  odore  acido,  convien  aprire 
sollecitamente  il  galletto  del  maceratojo,  onde  il  medesimo  passi  nel  tino 
inferiore  detto  la  batteria  ( bnlterie  ) , ed  aggiungervi  una  quantità  di 
calce  sufficiente  per  assorbire  I'  acido  formatosi.  Si  agita  fortemente  il  li- 

3uorc  verde  contenuto  nella  batterìa.  In  alcune  fabbriche  si  agita  a forza 
i braccia;  alla  Ginimuca  si  fa  liso  di  larghe  traverse  di  legno  fisse  in 
un  albero  verticale  che  porta  alla  sua  parte  superiore  ur.a  lanterna  in- 
castrata in  una  ruota  che  é girata  da  un  mulo.  Questo  moto  impedisca 
la  pili  refazione,  e la  materia  colorante  divenuta  insolubile  per  la  sua 
combinazione  coll'ossigeno;  si  precipita  in  fiocchi  porporini,  leggieri  in 
principio,  e che  in  progresso  ai  vanno  sempre  più  condensando.  Il  più 
sicuro  indizio,  che  I' oporazione  riesce  bene,  è il  colore  di  porpora. 
Dopo  averlo  lasciato  riposare  per  circa  due  ore,  si  travasa  in  un  terzo 
lino  dello  il  diablolin,  e vi  si  lascia  formare  il  deposito,  dopo  di  che 
si  cava  il  liquido  soprannolaute  col  roezzo'di  due  gdlelti  posti  I'  uno 
sopra  I'  altro. 

Il  precipitalo  (cbe  è l'indaco  del  commercio)  si  mette  in  came- 
re , dove  si  lascia  gocciolare,  e dopo  si  fa  seccare  all'ombra. 

Ijtschrnaut  ha  comunicalo  a Cbevereul  il  seguente, processo  che  si 
pratica  a Java  per  fabbricare  I'  indaco.  * * 

Dopo  che  si  è segalo  l' indigqfera , si  lava  in  piccoli  fascelti  per 
levarne  via  la  terra  e le  altre  materie  eterogenee,  le  quali  possono  essere 
attaccale  alle  foglie:  poscia  si  mettono'  questi  fascelti  entro  piccoli  vasi 
di  rame  della  capaciti  di  7 ad  8 piiile.  Si  fa  bollire  il  lutto  nell'  ac- 
qua sopra  fòmelli  , disposti  , all'  incirca , come  quelli  delle  nostre 
cucine.  Quando  t'acqua  é carica  della  fecola,  il  che  si  conosce  al  suo 
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colur*  «tid>cciu<  (i  verw  entro  granili  prntole  di  terra  della  capacilli 
di  Sii  a po  |iriil«  ; ai  agita  quest’ imlacoi  rmchè  U scliium:<,  che  r»rin«.'>i 
alla  supeilicie,  diventi  turchiniccia;  alinea  si  lascia  precipitare  la  fecola, 
che  <11  seguito  si  secca.  Con  questo  mezzo  si  ricava  un  hellissiino  in- 
daco, superiore,  senza  dubbio,  a quello  che  si  ottiene  col  processo  p ii 
seiiiplue  della  fermentazione;  ina  fu  costretta  la  Compaguia  a non  farlo 
fahhricare  allranunte  che  per  economia  , poiché  questo  metodo  fece 
salire  le  spese  di  fabbricazione  a 5 o 6 volte  meggiurc  del  prodotto. 

Oltre  all’  inJi^oftra  proprianienle  della,  le  foglie  del  nerium  tin- 
Ctorium,  albeio  comunissimo  celi'  ludoslan,  sominiuisliauo  aucoia  qiic- 
alo  colore  in  grande  abbondanza. 

L'albero  del  nerium  lincioriim  acquista  un'altezza  di  i5  piedi 
su  t>  di  diametro.  ’ 

1,0  si  riscontra  nei  Circar , chn  presentemente  appartengono  pure 
agb  Inglesi.  Roxbiirg  lo  trovò  specialmente  a Riijniandry  Ciicar,  nella 
regione  bassa  delle  montagne,  quindi  in  viciiiauza  di  Gndaveiy,  su  di  un 
suolo  arido  « scoglioso,  eve  cresce  salvalico  m graude  quantità  ei  pro- 
spera bene. 

Quest'indaco  è specialmente  preferibile  al l’ordiuario,  perché  l’albero 
esige  poco  coltura  e si  accontenta  de'  suoli  cattivi,  pietrosi,  di  cui  non  si 
può  altramente  prolìltare  e gl'  ingredienti  non  aonu  iuiloposti  alla  cattiva 
riuscita,e  quindi  non  é tanto  esposto  alla  perdita,  come  la  pianta  dell'indaco. 

Fiequentemei.te  la  mancanza  della  buona  slagiuiu;  nel  Bengal  c 
cagione  che  la  coltura  della  pianta  speciale  dell'  indaco  dia  ordinaria- 
mente solo  1/3  della  rendita  ordinaria. 

Dando  poi  I' albero  dell'indaco,  allorclié  ne  sono  stati  tagliati  via 
■ rami  una  grande  quantità  di  nuovi  rimessiticci,  e quiadi  di  foglie, 
si  é in  istsio  di  ottenerne  maggiore  ricolta. 

Ecco,  secondo  Roxburg,  il  processo  che  si  pratica  per  estrarre  l'in- 
daco AeW' indigo/era.  Si  inettooo  a molle  le  foglie  io  una  caldaja  di 
rame  piena  d' accana,  evi  si  mantiene  una  temperatura  di  i6o  gr.  Fahr. 
(^1,1 1 cenligr.)  hu  a tanto  che  incominciano  ad  ingiallire,  e che  l'acqua 
contragga  un  color  verde  carico;  allora  si  estrae  il  liquido  ■ he  si  rime- 
scola nel  solilo  modo,  e se  ne  ptreipila  I’  indaco  culi’  acqua  di  calce. 

Trattando  il  guado  nello  stesso  modo  che  si  fa  coll'  itidìgofem  se 
ne  può  estrarre  uo  colore  simile  all' indaco. 

Si  pfeteude  che  ■ Cinesi  sappiano  estrarre  dal  polygonum  avìculare 
un  colore  che  s' accosta  all’indaco. 

L’ indaco  é una  sostanza  azzurra  sommamente  friabile.  La  sua  tes- 
situra é mollo  compatta  ; la  sua  superficie  volge  nel  violetto  e nel  color 
di  rame  ; ma  vi  domina  l'azzurro.  Le  varie  specie  d’indaco  sono  per  la 
più  (larle  specificamente  più  pesanti  dell'acqutf;  nonostante  l'indaco 
Jiore  o di  guatimala  vi  sopranoola. 

Bcrgmann  annunziò  che  loo  parli  d'  indaco  sono  composte  di  ^2 
parti  di  materia  colorante,  tu  di  gomma,  6 di  resina,  un  di  lena,  i.V 
d’ossido  di  ferro;  le  32  di  terra  contengono,  secondo  lui,  io, 3 di  ba- 
rile, IO  di  calce  e i,8  di  salice. 

È probabile,  che  la  iena  contenuta  nelle  differenti  specie  d'indaco 
varj  per  la  sua  quantità  e nai'ura.  Proiut  trovò  io  varie  specie  d' iq- 
daco  una  grande  quantità  di  magnesia. 

Non  solamente  1'  indaco  é d'  un  uso  estesissimo  nella  tintura,  ma 
le  sue  proprietà  cbin/iebe  soao  aucoia  incito  da  osservarsi.  L'acqua  else 
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Kerjrnuinn  fccA  hollire  sult*  indaco,  ae  icluUe  circa  i/g  ; le  parti  dUoiolie 
inoltrano  d'  easrre  in  parte  oiucilaginoar,  in  parte  asiringeiili,  e iu  parte 
saponacee.  La  dissoluzione  d'  allume,  quelle  di  solfalo  di  lame  e di  sol» 
fato  di  ferro,  ne  precipitarono  le  parti  astringenti. 

Secondo  (JuatremènR,  la  quantità  di  materia  estratta  dall’ indaco  per 
mezzo  dell'acqua  è lanlu  maggiore,  quanto  minore  è la  quantità  di 
esso.  Questo  chimico  preleuile  , die  nielteudu  in  un  sacchetto  di  tela 
dell' indaco  d' una  qualità  multo  inferiore,  faueodulu  bollii  e nell*  acqua, 
e rinnovando  1'  acqua  fincbi  non  prende  più  colore,  il  residuo  sia  un 
iudacu  di  prima  qualità. 

La  polvere  d'  indaco  digerita  nell'  alcool  dà  una  tintura  da  prin- 
cipio gialla,  poi  rossa,  e finalnieute  azzurra.  L'acqua  precipita  da  que- 
sta tintura  una  materia  resinosa  bruuiccia.  L'  iiulado  cosi  trattalo  col- 
I*  alcool  perdette  i/tj  del  suo  peso. 

L'etere  agisce  sull’ indaco  ad  un  dipresso  come  l'alcool.  Gli  olj 
tanto  fìssi  quanto  volatili  haouo  poca  azione  sopra  di  esso.  L'acido  solfo- 
rico diluito  non  si  carica  che  delle  parti  eterogenee  contenute  nell'  in- 
daco : all'  opposto  I'  acido  solforico  concentrato  lo  discioglie. 

Berf,munn  versò  sopra  una  parte  d' indaco  polverizzato  8 parti  di 
acido  solforico  concentrato,  il  di  cui  peso  specifico  era  i,goo.  L'  acido 
attHrc'i  vivamente  l'indaco  , si  riscaldò  il  miscuglio  , e dopo  la  dige- 
stione di  so  ore  >'  indaco  si  trovò  disciolto. 

. Durante  questa  dissoluzione  sviluppasi,  secondo  Hausmann,  un  poco 
d'  acido  solforoso,  ed  un  poco  di  gas  idrogeno.  Questa  dissoluzione  nello 
.alalo  di  coiicriiliaziooe  è opaca  e nera;  stemperala  nell'acqua  prende 
un  bel  color  azzurro  più  o meno  intenso,  secondo  la  quantità  d’acqua 
che  si  è aggiunta.  Basta  una  goccia  di  questa  dissoluzione  concentrala 
per  comunicare  un  colore  azzurrognolo  a parecchie  libbre  d’  acqua.  . 

Avendo  Bergmann  ripartilo  iu  varj  recipienti  di  vetro  uoa  disso- 
luzione d’  indaco , fatta  coll*  acido  solforico  diluito  d’  acqua  , vi  versò 
differenti  liquidi,  come  acidi,  alcali,  dissoluzioni  di  sali  neutri,  e li 
espose,  per  qualche  tempo  , ad  una  temperatura  di  i5  a ao  gradi.  In 
qualche  rrcpienle  il  colore  del  liquido  non  si  alterò}  in  altri  inverdì, 
e si  distrusse  più  o meno  presto.  Questi  fenomeni  sono  dovuti  all’a- 
zione dell’  ossigeno,  che  'alcune  sostanze  cedono,  o tolgono  all’  iodaco, 
o lo  dispongono  ad  attirarlo  dall’aria  atmosferica. 

Gli  alcali  fissi  separano  dalla  dissoluzione  dell*  indsco  una  polvere 
azzurra,  finissima,  che  si  depone  molto  adagio.  Bergmann  la  chiama  in- 
daco precipitato.  11  medesimo  precipitalo  ti  ollieiie  col  versare  a goccia 
a gorcia  la  dissoluzione  d’indaco  nell’alcool,  nelle  dissoluzioni  satu- 
rale d’allume,  di  solfalo,  di  soda  o d’un  altro  solfalo.  Questa  poiverst 
SI  trova  qualche  volta  nel  commercio  sullo  il  nome  assai  impropriu  di 
calmino  azzurro, 

Secondo  Buchoìt  {Neuej  allgmeines  Journal  der  Chemie  ^ lom.  V, 
p.  3 e srg.  ) , lauto  maggior  tempo  richiede  I'  indaco  per  disciogllersi 
nell’  acido  solforico  , quanto  più  questo  acido  è ossigenalo.  L’  acido 
solforico  d’  Inghilterra , e 1’  acido  solforico  di  Nnrdhaii»en  privalo  del 
suo  principio  volatile  ditciolgono  1’  indaco  molto  più  diflicilmeiite  e più 
lentamente  dell’acido  solforico  di  Nordhauieu  crudo,  dell’acido  sull'u- 
rico d’  Inghilterra  che  ha  hollito  sullo  zolfo. 

Mescolando  l’acido  solforico  d’Inghilterra  con  quello  di  Nordhsu- 
scn  , o facendolo  hollire  .sopra  Io  zolfo  , acquista  la  proprietà  di  scio- 
gliere l’ indaco  più  fatiliiieule  rd  in  minor  tempo. 
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Qainto  meno  ò ouigenato  recide  folforico  impiegeto  per  U dls- 
eoluzione  deU'iodeco,  lento  più  lire  el  roteo  il  colore  delle  dieKiuziooe 
olteiiulesi.  Due  parli  d’acido  solforico  di  Nordhauien,  una  parte  d’acido 
solforico  d’ Inghilterre,  i/6  d’ indaco  sembrano  a Bucholi  la  più  favo* 
revole  proporzione  per  operare  sollecilamenle  la  dissoluzione,  ed  ot- 
tenere nn  liquore  del  più  bell’  azzurro. 

Lo  stesso  chimico  otsrrvò,  che  triturando  coll’  indaco  l’acido  sol- 
forico d’ loghilterra  puro,  o l’acido  solforico  di  Nordbausen,  che  aveva 
bollilo  sopra  il  solfo,  la  dissoluzione  ai  operò  più  difficilménte  e pjù 
lentamente.  Bisogna  dunque  astenersi  dall*  agitar  troppo  il  miscuglio  , 
soprattutto  quando  s’adopera  l’acido  solforico  d’Inghilterra. 

L’  acido  muriatico,  che  si  faccia  digerire  o bollire  con  l’ indaco,  non 
si  carica  che  delle  parti  eterogenee  in  esso  contenute,  e laKÌa  intatta  la 
ntaleris  colorante  azzurra.  L’ acido  muriatico  discioglie  facilmente  l’ in- 
daco precipitato,  e dà  una  tintura  d*  un  szzuiro  carico. 

L’  acido  nitrico  agisce  sull*  indaco  con  tanta  violenza  che  lo  in- 
fiamma. Se  è indebolito  ad  un  punto  couveoieote,  agisce  con  minore  vi- 
vacità, e l’indaco  diventa  del  colore  della  ruggine t il  residuo,  dopo  que- 
sta operazione,  ha  l'apparenza  della  terra  d’ombra,  e non  è più  che 
il  terzo  dell’  indaco  impiegato.  ' 

Gli  alcali  fissi  precipitano  dall’  acido  nitrico  che  ha  agito  sull’  in- 
daco un  poco  d'  ossido  di  ferro,  che,  secondo  Bergmann,  è mescolato  di 
barile  e di  terra  calcare  i ma  se  vi  si  aggiunge  troppo  alcali  una  parte 
del  precipitato  si  discioglie  e rende  più  cupo  di  prima  il  color  dai 
liquore.  All’  articolo  PaiRcirio  AMaao  abbiamo  riportato  alcuni  cangia- 
menti di  somma  rilevanza,  che  l’acido  nitrico  fa  provare  all’indaco. 

L'  acido  muriatico  ossigenato  ha  poca  azione  sull’  indaco  in  so- 
stanza , ma  ne  scolora  e decompone  la  dissoluzione.  Svaporando  il 
liquido  dopo  lo  scolorimento,  si  ottiene  una  sostanza  nericcia,  simile  a, 
quella  che  risulta  dalla  decomposizione  operata  coll’  acido  nitrico. 

La  decomposizione  fattasi  coll’acido  nitrico,  e coll’acido  muria- 
tico ossigenata  è reciproca  , e gli  effetti  dipendono  dal  passaggio  del- 
I*  ossigeno  di  questi  acidi  ad  una  combinazione  più  intima  coll’  idro- 
geno e col  carbonio,  ma  più  di  tutto  coll’ idrogpeno  i si  forma  una  nuova 
combinazione,  in  cui  domina  il  carbonio,  ma  con  proporzioni  determi- 
nate dalle  circostanze. 

Gli  altri  acidi,  come  1’  acido  tartarico,  I’  acido  acetico  e fosforico 
agiscono  sull*  indaco  come  l’acido  muriatico.  L*  indaco  precipitato  sì 
discioglie  presto  in  questi  acidi. 

L’  acido  muriatico  ossigenalo,  come  abbiamo  già  detto,  scolora  la 
llissoluzione  dell’indaco  nell’acido  solforico.  Quanto  più  è forte  l'acido 
muriatico  ossigeualo  liquido,  vale  a dire,  quanto  più  l’ acqua  che  tiene 
iu  dissoluzione  il  gas  acido  muriatico  ossigenato  e carica  di  questo  gas, 
taoto  meno  bisogna  di  questo  liquido  per  iscolurare  una  data  qu-ntiià 
di  dissoluzione  d’  indaco. 

Ecco  i principi  sul  quali  Berthollel  ha  appoggiato  uno  strumento, 
mediante  il  quale  ai  può  slinure  la  forza  dell’acido  muriatico  ossige- 
nato liquido,  ed  a cui  alcuni  autori  hanno  dato  il  nome,  assai  impro- 
prio, secondo  noi,  di  Bertollimelro.  Si  fa  disciogliere  noa  parte  del  mi- 
glior iodaco  in  ^ parti  -d’acido  solforico  concentrato,  e si  aggiunge  al- 
tra diisoluzìoiie  una  tal  quantità  d*  acqua  , che  vi  aiano  pgg  parti  di 
lìquido  aopra  una  d’iadaco.  L’apparecchio  cooaiite  in  un  cilindro  di- 
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v!(o  io  i3  parli,  ed  in  un  tecoodo'pezio  cbetervedi  iBÌMira.  Si  riem- 
pie d'  acido  muriatico  ossigenalo  liquido  la  prima  divisione  del  ctliudro, 
servendoti  della  misura  per  delerminarDe  le  quaotili;  si  aggiunge  della 
diitolutione  d'  indaco  sino  a far  rinverdire  il  liquore;  prova  che  l'acido 
muriatico  ossigenalo  liquido  è esaurito  ; quanto  è maggiore  la  quan- 
till  della  dissoluzione  d*  indaco  che  bisogna  per  produrre  quest'  eOelto, 
tanto  più  forte  è l' acido  muriatico  ossigenalo. 

Questo  processo  può  servire  egualmente,  per  via  inversa,  a deter- 
minare la  quantità  di  princìpio  colorante  contenuto  in  una  specie  di 
indaco  da  esaminarsi;  egli  è evidente  che  por  operare  lo  scolorrmento 
bisognerà  tanto  maggiore  quantità  di  acido  muriatico  ossigenalo  liquido, 
quanto  è maggiore  il  principio  colorante  che  quest*  indaco  contiene. 

eli  alcali  fissi  disciolgooo  alcune  Sostanze  eterogenee  mescolate  colla 
parte  colorante  dell*  indaco  ; I’  ammoniaca  agisce  a un  di  presso  urlio 
stesso  modo.  Secondo  Bucholz  (Neues  jilgemeines  Joum.  der  Clirmie  , 
voi.  Ili,  p.  31  e seg.  ) r indaco  che  si  fa  bollire  cogli  alcali^  si  disos- 
sida io  parte.  Koant  però  avendo  ripetuto  I*  esperieuza  non  ha  osser- 
vato questo  fenomeno. 

Gli  alcali  caustici  disciolgono  presto  a freddo  l’indaco  precipitalo; 
il  colore  azzurro  passa  a poco  a poco  al  verde,  ed  il  miscuglio  finisce 
collo  scolorarsi.  I carbonati  di  (tolassa  e di  soda  non  producono  que- 
st* elTirtlo  ; il  carbonato  d’ammoniaca  diseioglie  l’indaco  precipitalo, 
e lo  scolora.  L’  acqua  di  calce  agisce  sull*  indaco  quasi  nella  stessa  ma- 
niera degli  alcali. 

Sé  si  mescola  I’  indaco  colla  crusca , col  guado  od  altre  sostanze 
disposte  alla  fermentazione,  esso  contrae,  durante  la  fermentazione, 
un  color  verde,  ed  allora  si  discioglie  facilmente  colla  potassa  .e  colla 
calce. 

Aggiungendo  all’  acqua  dell*  indaco  e del  solfalo  di  ferro  in  parli 
egnali  e della  calce  in  doppio  peso,  l’indaco  subito  si  scioglie.  Secondo 
fifrgmann  facendo  bollire  il  solfalo  di  ferro  più  ore  di  seguilo  con 
, moli’  acqua,  e svaporando  questa  dissoluzione  sino  ad  un  certo  punto, 
la  dissoluzione  dell’indaco  più  non  soccede.  Aggiungendo  dell’indaco  e 
del  solfuro  d’  arsenico  ad  una  dissoluzione  d’  alcali  fisso  caustico  , il 
bqu'ore  prende  un  color  verde,  e l’indaco  si  discioglie. 

Quando  in  vece  di  solfuro  d*  arsenico  s’  aggiunge  una  quantità  di 
arsenico  eguale  a quella  contenuta  nel  solfuro,  il  bagno  non  è più  atto 
alla  tintura;  ma  subito  che  si  aggiunge  la  quantità  di  solfo  corrispon- 
dente a quella  contenuta  nel  solfuro  d’ arsenico , succede  |a  dissolu- 
zione dell’  indaco. 

Da  queste  esperienze  risulta,  che  I*  indaco,  quando  ha  preso  un  co- 
lor azzurro,  contiene  una  determinata  quantità  d’ ossigeno,  che  lo  rende 
insolubile,  e che  quando  si  mescola  con  sustanse  che  gli  tolgono  una 
parte  di  quest’ossigeno,  allora  diventa  solubile.  Pion  ostante  non  ba- 
sterebbe la  sola  disossidazione  dell’  indaco  per  renderlo  solubilissimo 
nell*  acqua. 

Per  rendere  atto  l’ indaco  agli  usi  della  tintura  conviene  dunque 
adopràre  un  intermedio,  che  si  combini  con  esso  dopo  la  sua  disossi- 
dazione. Le  sostanze  che  ordinariamente  a’  impiegano  sono  gli  alcali 
fissi  e la  calce.  Io  questi  processi  è disossidato  l’indaco  da  una  parte, 
mentre  dall’  altra  si  combina  coll’  alcali  o colla  calce. 

Ciò  che  prova  bene  la  necessità  di  questa  doppia  combinazione  si 
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i ebe  i folftiri  di  poiana  e di  inda  >000  difciolgono  1*  indaco , banchè 
aiiraggano  l'ouìgenn  al  punto  di  cooTerlirii  in  lolfati.  Se  questi  sol- 
furi nnn  agiscono  sull'  indaco  , conricn  attribuirlo  alla  coerenza  delle 
particelle  dell'  indaco  fra  di  loro.  Avendo  Bergmann  aallomesso  alla 
dislitlazione  grani  d'  indacoi  ottenne 
18  Grani  d'acido  carbonico; 

173  » d’un  liquido  giallo  che  conteneva  ammoniaca  ; 

53  « d’  olio  ; 

33 1 » di  carbone. 

5^6 

Quest’  esperienza  prova  che  l'indaco  è composto  degli  stessi  prin- 
cipi delle  sostanze  animali,  da  cui  non  si  distingue  che  per  una  mag- 
gior quantità  dì  carbonio. 

Chevreuì  che  sottopose  in  una  storta  di  vetro  l' indaco  di  Gualimala 
all'azione  distruggente  dei  fuoco,  ne  ottenne  dell'acqua  che  aveva  in 
soluzione  del  carbonato  d' ammoniaca,  che  conteneva  iln  olio  denso  con 
del  carbonato  e dell'acetato  d'ammoniaca  ed  uo  poco  di  solfo;  del  gas 
idrogeno  solforato,  del  prussiato  d'  ammoniaca,  un  corpo  porporino  che 
si  depose  alla  volta  della  storta  in  cristalli  setosi  , del  carbone  , che 
conteneva  dell'azoto,  che  coll' arroveotamento  colla  potassa  diede  del 
carbonato  di  potassa  , che  Chevreuì  non  ha  ulleriormeute  analizzato. 

Si  tolgono  all'indaco  indiano,  quasàdel  tutto,  le  sostanze  stranie- 
re, trattandolo  coll'acqua,  quindi  coll'alcool  , e finalmente  coll'àcido 
muriatico. 

Chevreuì  ha  analizzato  I'  indaco  di  Gualimala  purificato  in  questo 
modo,  trattando  100  parti  d'indaco,  finamente  polverizzato,  coll'acqua, 
poscia  coll'  alcool  di  3G  gradi  , e finalmente  coll'  acido  muriatico  de- 
bole, in  parte  freddo  ed  m parte  riscaldato  all'  ebollizione. 

Le  parti  costituenti  state  da  esso  scoperte  sono  le  seguenti: 

! Sostanza  verde  combinata  coll'am*moniaca1 
Un  poco  d'  iodaco  disossidato  . . . f 

Estrattivo  di  colore  bruno  gommoso  • L 
Gomma J 

Parli  sciolte  S 

nell'alcool  5 ’ 

(.  Ut)  poco  d indaco ^ 

n ■-  • I.  C Resina  rossa  6 

Parli  sciolte  V , 

j iis  -j  ' Carbonato  di  calce 3 

dall  acido  ' r»  -j  j-  r 

_ j Ussido  rosso  di  ferro > 

muriatico  / 13 

Allumina J 

Un  residuo  ( Silice 3 

formato  di  ( Indaco  puro 4^ 


100, 


Chevreuì  ha  rimarcato  le  seguenti  proprietà  nelle  sosUnze  separa- 
tesi dall'  indaco. 

La  sostanza  verde  è molto  solubile  nell'  alcoo',  e nell'ammoniaca, 
ma  solo  poco  nell'acqua. 
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!<■  soluzione  nell'alcool  è| 'allungandola  au  poco  coli* acqua,  verdei 
alirainrtile  si  presenta  rossa  nelle  masse  luaggiori , e solo  verde  alla 
supei  Bcie, 

Alcune  gnccie  d'  un  alcali  la  fanno  rossa,  e secondo  Chevreul,  si 
' ritrova  la  sostanza  verde  nell*  indaco,  in  una  tale  combinazione. 

La  soluzione  dell'ammoniaca  è rossa,  e quando  vi  si  aggiunge  un 
acido  diventa  verde  , torbida,  e se  ne  separa  la  sostanza  verde.  Ogni 
altro  alcali,  anche  quando  è carbonato,  arrossa  la  sostanza  verde  ; e se 
ne  esige  si  poco  , cne  le  tracce  di  carbonato  di  calce  nella  carta  ba- 
stano, onde  produrre  questo  cambiamento. 

Almeno  il  res'iduo  verde  che  si  ottiene,  allorché  si  svapora  la  'so- 
luzione della  sosuoza  verde  nell*  alcool,  diventa  rosso,  tosto  che  lo  si 
pone  sulla  carta. 

La  sostanza  rossa  o sia  le  resina  rossa  si  scioglie  nell'alcool,  e 
nell*  acido  solforico,  e tinge  in  rosso,  che  volge  nel  porporino,  questi 
fluidi. 

L'acqua  e l'acido  solforico  la  precipitano  dalla  sua  soluzione  nel- 
l'alcool ; l'ultimo  io  fiocchi  rossi,  i quali  sembrano  essere  una  com- 
binazione di  acido  solforico  con  questo  corpo.  L*  ammoniaca  non  la 
scioglie. 

La  sostanza  bruna,  estrattiva,  è amara  ed  un  poco  astringente,  bru- 
cia sui  carboni  ardenti, spargendo  un  odore  di  acido  piro-acetico,  e ai 
-scioglie  un  poco  nell'acqua,  non  però  nell'alcool. 

Io  alcune  specie  d*  indaco  trovasi  questa  parte  compoueole  cosi  do- 
minante, che  è diflicile  il  separarne  la  sostanza  verde. 

L'indaco  di  lava  contiene  questo  principio  io  maggiore  quantità 
dell*  antecedente. 

Si  potrebbe  far  uso  del  processo  impiegatosi  A*  Chevreul  per  l'a- 
nalisi dell'indaco,  onde  preparare  un  indaco  per  oggetti  chimici,  quasi 
puro.  Se  però  ti  vogliono  ottenere  le  parti  coloranti,  senza  alcuna  me- 
scolanza straniera , il  seguente  processo  dato,  parimente  da  questo  chi- 
mico, è il  piò  conveniente. 

Si  gettano  io  graui  circa  d'indaco  ordinario,  fatto  io  polvere', 
io  un  crogiuolo  d*  argento  o di  platino  j lo  si  chiude  esattameule  e lo 
si  pone  su  alcuni  carboni  ardenti. 

L*  indaco  si  sublima  e si  depooe  in  cristalli  nella  parte  media  del 
crogiuolo. 

Anche  col  segnante  processo  si  potrebbe  'ottenere  un  indaco  suffi- 
cientemente puro. 

Si  scioglie  1*  indaco  del  commercio  nel  solfato  di  ferro  e negli  al- 
cali : si  decanta  la  soluzione  beo  chiara,  e lo  si  agita  col  contatto  del- 
I'  aria. 

L*  indaco  assorbe  I'  ossigeno  , diventa  insolubile  , e forma  una 
schiuma,  che  si  lava  coll*  acido  mnriatico  debole,  e poscia  coll*  acqua. 

Roard  impiega  questo  processo,  ood^  purificarev  in  grande,  gl*  in- 
dachi molto  impuri,  che  si  ottengono  dal  guado. 

L*  indaco  pero  è rimarcabilmente  violetto  , oppure  porporino  , e 
non  come  quello  che  sì  ha  nel  commercio,  che  ò dì  un  azzurro  pallido  : 
quanto  più  strettamente  sono  fra  di  loro  combinate  le  sue  particelle, 
tanto  più  intenso  è il  colore  porporino. 

Si  è giù  detto  della  volatilizzazione  dell*  indaco  al  calorico. 

Brugnatelli  credette,  da  qualche  tempo,  che  questo  ìndaco  volati- 
lizzatosi, fosse  analogo  ad  un  metallo,  se  pur  non  è di  natura  metallioa. 
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Oo<le  presentar*  questa  sostauta,  ch'egli  nomina  un  melallo  vege- 
tabile, sparse  I'  indaco  polverizzato  sui  carboni  ardenti  • oppure  su  di 
nna  lamina  di  ferro,  riscaldata.  Se  ue  innalzò  un  bel  vapore  violetto , 
elle  Brugnatelli  ritenne,  sul  principio,  per  jodio,  che,  come  anche  ri- 
marcò Chevrcal,  si  depose  in  crisulli  di  uii  bel  violetto,  che  erano  pri- 
smi tetraedri. 

L'  indaco,  al  qnalc  si  è tolto  questo  principio,  non  acquista  di 
nuovo  , collo  sfregamento,  lo  splendore  del  rame. 

Se  si  porta  il  vapore  dell*  indaco,  nel  momento  in  cui  ai  produco, 
in  contatto  col  mercurio  caldo,  si  forma  un  amalgama. 

Brugnatelli  considera  questo  principio  come  la  sostanza  apeciale  , 
che  forra*  I'  indaco  ( lo  nomina  perciò  ìadigogene  ) a e suppone , che 
esso  formi  colla  fecola  dell*  piante  I*  indaco. 

Se  si  mette  io  contatto  r indaco  puro  in  polvere  con  9 a io  parti  di 
acido  solforico  concentrato,  è desso  sciullo,  dopo  alcune  ore,  'segnata- 
mente  col  sussidio  di  una  temperatura  fra  gli  Stì'i  ai  io4°  di  Fahr.  Il 
colore  ne  diventa  prima  giallo , . poscia  verde  , e finalmente  di  un 
bell’  azzurro. 

Sembra  che  l*  indaco  soffra,  colla  sua  soluzione  nell’  acido  solfori- 
C'i,  un  cnmbiameolo  nella  sua  mescolauza  fundamentale  i imperocché 
preci pitendalo  da  questa  soluziouc,  é sciolto  da  molte  sostanze,  die  prima 
non  avevano  alcuna  azione  su  di  lui  ; ha  egli  anche  perduto  la  proprieté 
di  volatilizzarsi  col  mezzo  del  calorico. 

Se  sì  tratta  l’ indaco  iu  polvere  colle  costanze  disossidanti,  diventa 
esso  giallo  e solubile  nell’  acqua  , aegnatamente  col  concorso  dell’  a- 
zione  degli  alcali.  Se  lo  si  .pone  in  questo  stalo  in  contatto  deli’  aria  , 
ne  assorbe  dell’  ossigeno,  diventa  azzurro,  ed  insolubile  : da  ciò  sem- 
bra doversi  dedurre  che  queste  sastanze  agiscono  su  di  esso  solo  per- 
chè lo  disossidano  in  parie. 

L'idrogeno  solforato  disossida  e scolora  I’ ìodac*  alla  tempera- 
tura ordinaria,  ne  risulta,  oltre  dell’ indaco,  che  è combinato  col  minimum 
dì  ossigeno,  dell’ acqui,  e probabilmente  ne  è separata  una  piccola  quzn- 
tlté  dì  solfo. 

Si  deve  eseguire  I’  esperienza  in  vasi  chiusi  •,  e solo  dopo  alcuni 
giorni  è dessa  terminata. 

Se  si  versano  alcune  gocce  di  una  soluzione  d’  indaco  nell’  acido 
solforico,  iu  un  piccolo  fiasco  pieno  di  acqua  idrogeno— solforata,  e si 
lascia  questo  ben  chiuso  in  riposo,  ne  diventa  l’azzurrb',  a poco  a poco, 
più  pallido,  finalmente  verdiccio,  e dopo  alcuni  giorni  giallo.  Se  ai 
apre  allora  il  fiasco,  diveota  il  fluido  a poco  a poco  aocora  azzurro, 
togliendogli  1’  ossigeno  dell’  aria  l’ idrogeno  solforato.  Il  calorico  o l’a- 
cido muriatico  accelerano  quest’  azione. 

Iu  questo  caso  l’indaco  si  eomporla  , iu  riguardo  all’  ossigeno, 
come  i metalli.  Una  parte  del  auo  ossigeno  si  lascia  togliere,  e di  nuovo 
dare;  senza  che  però -la  materia  colorante  sia  easeuzialineote  cambiata 
nella  sua  natura. 

Si  vede  inoltre  che  il  carbonio  non  può  avere  alcuna  influenza 
nel  caloramento  dsdl’  indaco,  poiché  questo  si  scolora,  benché  contenga 
il  carbonio  nell’  eguale  sua  quantità. 

Chevreal  trova  nella  mescolanza  di  un  corpo  straniero  giallo  il  mo- 
tivo |ier  cui  l’ iodaco  diveota  talvolta  verde,  tosto  che  gli.é  tolto  l’ os- 
sigeno, non  già  però  io  un  grado  speciale  di  disosstdazioue  dell’ indaco. 
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L'  «nimonlaca  idrogeno-tolforala  presenta  coll*  indaco  In  polvere 
ì inedesiini  fenoincui  , come  1*  idrogeno  aolfuralo  • vi  ha  però  la  dilTe- 
reuzat  che  lo  zolfo  non  si  separa,  ma  rimane  sciolto  in  un  eccesso  di 
idrogeno  lolforato.  v 

Se  si  mette  in  contatto  coll*  indaco  in  polvere  una  soluzione  pr«. 
parala  con  un  eccesso  di  potassa  in  una  soluzione  del  primo  ossido  di 
stagno  nell*  acido  muriatico,  è tolto  a freddo  I*  ossigeno  all’indaco:  il 
primo  ossido  passa  allo  stato  di  secondo  ossido  , e la  potassa  si  com- 
bina con  quello  dell*  indaco  ossidalo. 

Prouet  dimostra  (GilberPs  Annalen^  tom.  XXV,  p.  45i  e seg.)  come 
ai  possano  impiegare  i fenomeni  che  qui  hanno  luogo  tanto  per  espe- 
rienze instrullive  quanto  dilettevoli. 

Si  può  produrre,  anche  a freddo,  la  disossidazione  dell*  indaco  col 
solfato  di  ferro  e di  calce,  coll* orpimeuto  e culla  potassa:  è però  me- 
glio promuoverla  col  calorico. 

Nel  primo  caso  si  prendono  due  parli  di  solfato  comune  di  ferro, 
due  parti  di  calce,  che  sia  spenta,  una  parte  d*  indaco  fatto  in  polvere 
fina  e i5o  partì  di  acqua:  si  gettano  questi  ingredienti  iu  un  matraccio, 
e si  espone  questo  per  alcune  ore  ad  una  temperatura  di  loi  lino 
a 133  gradi  di  Fahr. 

La  Calce  toglie  l’acido  solforico  ai  solfati,  ed  il  primo  ossido  di 
ferro  diventalo  in  tal  modo  libero,  disossida  tanto  più  facilmente  I’  in- 
daco, poiché  riconducendolo  al  più  basso  grado  dì  ossidazione*ha  desso 
una  tendenza  a combinarsi  colla  calce. 

Nello  stesso  modo  si  procede  nel  secondo  caso. 

Le  proporzioni  che  si  devono  impiegare,  sono  8 parti  di  orpimen- 
to, 6 di  alcali,  8 d'indaco  e loo  di  acqua. 

Probabilmente  si  forma  il  solfato  e I*  arseniato  di  potassa,  mentre 
1*  ìndaco  disossidatosi  si  combina  , come  nelle  esperienze  antecedenti  , 
con  una  parte  di  alcali. 

Secondo  le  esperienze  di  Proust  si  esìgono  6 parti  d’  indaco, 
onde  colorare  lOo  libbre  di  lana  ben  purificala,  in  azzurro  molto  carico. 

Chevreul  crede  che  l’indaco  si  ritrovi  io  una  gran  quanlilù  di 
piante;  e che  finora  non  siasi  scoperto,  solo  perché  non  si  sono  ba- 
stevolmente  conosciuti  i suoi  indizj. 

Se  si  ritrova  esso  nei  sughi  di  nna  pianta,  si  lascino  questi,  dopo 
la  spremitura,  per  alcuni  giorni  esposti  all*  aria.  L*  indaco  si  deporrà, 
dopo  lo  svaporamento  del  sugo  io  una  tazza  di  porcellana,  in  forma 
di  una  polvere  azzurra  o vei^e,  secondo  che  esso  è combinato  con 
altri  corpi. 

Onde  assicurarsi  della  di  lui  presenza  si  getti  il  deposito  su  di  un 
corpo  caldo,  e si  osservi  se  se  ne  innalza  un  fumo  di  un  colore  por- 
porino; oppure  lo  si  sciolga  nell*  acido  solforico  concentrato,  e si  rimar- 
chi se  esso  lo  co'ora  stabilmente. 

Si  dovrebbe  specialmente  esaminare  per  I*  indaco  la  galega  offici- 
nalis  che  é molto  simile  uU'  intiigq^ra,  dalla  quale,  secondo  Linneo, 
si  estrae  un  bel  colore  azzurro,  e la  scabiosa  succisa , che  in  Isvezia 
si  tratta  come  il  guado,  onde  ottenerne  una  fecola  azzurra. 

Probabilmente  contengono  anche  le  piante,  che  danno  un  verde  co- 
stante, dell’ìndaco  insieme  ad  uu  culore  giallo,  che  coll’indaco  si 
depone  sulla  stoffa. 

L*  indaco  si  trova  pienamente  formato  nelle  foglie  e ne*  loro  pie- 


64 


TIN 


ciaoli  : si  Tede  anche  non  di  rado,  quando  ti  staccano  le  foglie,  che  la 
parte  snudala  del  picciuolo  è dopo  qualche  tempo  atsurra , special* 
mente  , comprimendola  un  poco. 

‘ Sembra  esso  per  lo  più  eomhinato  col  miiumum  d'ossigeno,  quindi 
anche  i lavori,  che  in  grande  s'intraprendono  colla  pian'a  dell'  in- 
daco, onde  separarne  1*  indaco,  consistono  nel  fare  si  che  esso  si  os- 
sidi più  fortemente. 

Pare  però  che  talvolta  sia  esso  eomhinato  col  maximum  di  ' ossi- 
geno ; impernccliè  alcune  volte  si  trovano  nelle  singole  siluasioni  dello 
foglie  delle  piante  dell’  indaco,  delle  marchia  azzurre,  che  lo  indicano. 

Sembra  essere  necessario  uo  certo  stato  dell*  atmosfera  alla  pi  o- 
diizìone  . dell*  indaco  ; e pare  che  l'umidità  favorisca  specialmente  la 
decomposizione  , e la  secchezza  la  produzione  dell'  indaco  e della  so- 
stanza  verde  ; imperocché  no  ramicrilo  di  una  pianta  di  anii  , che 
svernò  a Parigi,  non  conlenevt  nò  indaco  né  sostanza  verde.  Lo  stesso 
accade  in  certi  tempi  colle  piante  di  guado. 

Chevreul  caratterizza  I'  indaco  nella  seguente  maniera  : 

Esso  è un’  immediata  parte  componente  delle  piante,  che  nel  mi- 
nimum dell'ossidazione  ù bianco  ; nel  maximum  dell’ossidazione  di- 
venta al  contrario  di  colore  porporino.  L'  acido  solforico  lo  colora  in 
azzurro  t é desso  cristallizzabile  in  aghi  ed  è volatile  ; imperocché  forma 
al  calorico  no  fumo  che  tinge  in  colore  di  porpora. 

( W.-Chei'rail  Annales  de  chimie,  tom.  LXVl,  p.  i e aeg.  ). 

Chevreul  ha  comunicato  colle  diverse  sperienze  sull*  indaco,  anche 
il  processo  per  la  sua  depurazione  in  grande  (V.  gli  yénn.  cil.),  e risulta 
da  quelle  che  l'indaco  non  é azzurro,  ma  di  un  violetto  porporino,  che  ai 
volatdlzza  sotto  la  forma  di  vapore  di  color  porpora,  ed  é suscettibile  di 
cristallizzarsi;  che  qu-sta  volatilizzarione  d*  no  corpo  mollo  carbonoso, 
è rimarcabile,  in  quanto  dimostra  che  la  volatilità  de'corpi  non  dipende 
soltanto  dalla  dilatabilità  degli  elemeoli,  ma  anche  dall'  alBoilà  con  cui 
i principi  dilatabili  sono  uoili  o più  fissi  ; ed  in  fine  che  I*  indaco  è . 
poco  solubile  nell'alcool. 

In  una  seconda  memoria  Chevreul  ha  dato  l’ analisi  dell’  isatis 
iinctoria  o il  guado  e dell’ i/idigq/èra  anil  (V.  Ann.  cit.,  tom.  T4XVIII  ). 
L'autore  ha  successivamente  esaminalo;  1.*  il  sugo  espresso  e filtralo  ; 
a.°  la  fecola  verde;  S.'’  il  residuo  spremuto,  formato  in  gran  porle  di 
avanzi  legnosi  della  pianta.  — L*  analisi  del  guado  ba  dato  : 


Indaco  al  minimum,  ottenuto  da 

Materia  vegeto— aoiinale  . 

Solfo 

Olio  odoroso  . . . . 


I.*  Sugo  del 
'•  guado 


ossigenazione 


Ammoniaca 

Acido  acetico  . . . . 
Acido  prussico  . . . . 

Materia  verde  . . . . 

Materia  estrattiva  gialla 
Nitrato  di  potassa  . . 

Muriato  d’  ammoniaca  . 
Acrlalo  di  potassa 
Muriato  di  potassa  . . 
Acido  acetico  . . . . 


il  calorico 


I calorico  e I*  a- 
cido  solforico 


r alcool 
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I*  Sugo  «lei 
guado  ; 


.a.®  FiCula. 
vti'du 


3.*  Ilfsiduo 
(preuiutu 


Goiimia 

itlaliTÌii  luilialiiv»  gialla,..  . 
Malulo  acidulo  di  calce  ’ r 

Stdralo  (il  calce 

Citrato  di  calce  e di  iiiagiiciia 

Rc.siii>  Verde  . . . . . "ì 

Saco."  .■ 

31alcria  tcgulu~auiiiiile  . , , } 

Ix-giioso 

Rc.vina  verde 

Ceca  ; . . . , 

Indaco 

Mitro 

.Materia  ruaaa 

Sali j 
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Clies'ital  che  ha  analizzalo  i pedicelli  del|'in<Iigo/c-r<i  nuil,  ritrovò  ’ 
I.*  Che  il  sugo  di  rpu-fli  pieditielii  coiilieiie  l'indaco  coiiibiuatu 
col  mÌAÌmum  di  ossigeno,  inoltre  una  siislaiiza  vrgclo-muiinalr,  che  si  rap- 
prende al  calorico^  una  certa  quautità  di  estrattivo  , e che  ambedue 
sono  solubili  nell*  alcool  i della  iniicilagine,  ed  altresì  uii  sale  calcare, 
e de*  sali  alcalini;  ' 

3.*  Una  fecola  verde  , cioè  quella  sostanza  , che  si  ottiene  galleg- 
giaote  dal  sugo  min  iilirstn,  dell’indaco,  deila  cera,  della  resina  ver- 
de, della  sostanza  animale,  ed  una  inaleria  speciale  rossa.  - 

?.*  Il  deposito  spremutosi , uousiste  in  grau  parte  de*^ resti  bgiiosi 
delle  piante. 

V.  anche  le  sperienze  dello  stesso  sulle  sostanze  .amare  ed  acide  , ' 
che  si  ottengono  tratlaudo  1’  indaco  coll*  acido  nitrico,  ^nn,  de  Cliim. 
lib.  LXXII,  p.  I i3. 

Il  guado  è una  pianta  della  famiglia  delle  crucifore.  Due  sjiecie  se  ne 
distinguono,  il  guado  coltivato,  l’tsntij  tincloriu%  Lina.^  e il  guado  di  Pur- 
togalloj  fisads  tusilanica,  lÀnn.  che  ditferisce  dal  primo  per  esser  più 
pìccolo,  e per  aver  le  foghe  più  strette.  La  prima  specie  spinge  i suoi 
fusti,  grossi  un  dito,  all'altezza  di  un  metro,  e si  dìviilooo  ut. mòlli 
rami  carichi  di  una  quantità  di  foglie  grandi,  lanceolate,  fomite  agli 
orli  di  piccole  dentellature  liscei  d*  uii  color  verib — aaznrrngiiolo.  I lìuri 
sono  gialli , disposti  in  pannocchia  edalla  somiiiilà  de’  laiin.  La  radice  è 
grossa,  legnosa,  e penetra  profoiidameiile  nella  terra.  Di  questa  pianta  si 
fanno  Ire  o quattro  raccolte  all’  anno,  la  prima  quando  gli  steli  coinin- 
ciauo  ad  ingiallire,  e i iìori  aou  vicini  a spuntare,  le  alile  nell’iu- 
lervallo  di  sei  selliinaue  o più  dall’  uea  all’ altra,  secondo. il  clima  ed'il 
calore  della  stagione. 

^i  sega  la  pianta,  si  lava  e si  fa'  seccare  al  sole.  Coiiviene  badate 
che  presto  si  secchi,  poiché  se*  non  fosse  favorevole  la  stagione  o che 
piovesse,  la  pianta  correri.hhe  rischio  d’allcraisi,  buslaiido  Uluia  una  tuia 
uolie  per  farla  annerire.' 

Poscia  si  porla  la'  pianta  al  tqolino  per  inacinariu  e ridurla  in  pa- 
sta; se  ne  fOi'inano'  de*  mucchi  che  si  coprpuo.  per,  guarentirli  dalla 
pioggia.  Dopo  quindici  giorni  s’apre  il  inuccbio.  del  "guado;  d oiaciiu 
PoiìL  Dii.  Pls.  Chini.  Voi.  IX  5 


Digitizedby  Google 


t 


fi6  r 1 ,\ 

e si  mescola  iusicme  I’  iiiUriio  culla  crosta  clic  si  é runnsta  alla  su* 
perfìcie  • quindi  se  oe  faimo  dalle  palla  , che  si  portauo  in  un  luogo 
esposto  al  senio  ed  al  sole  « onde  rsprilerne  sempre  più  1*  umidità  , 
che  potrehhe  farle  putrefare.  Qiieata  [>alle  aniinassale  le  une  sopra  le 
altre  si  scaldano  iuaensihilinrnte  « ed  esalano  no  udore  d' ammoniaca 
tanto  più  forte,  quanto  é maggiore  il  loro  numero  e più  calda  è la 
stagione.  S' aumenta  il  calare  stabilitosi  coll*  inn.sllìare  leggiermente,  fin 
tanto  die  il  guado  sia  ridotto  in  polvere  grossa  •,  e questo  è lo  stato 
in  cui  trovasi  nel  coininercio. 

Il  tornasole  o IsccamulTa  si  prepara  con  una  specie  di  lichene (h'c/icn 
roccella)  che  si  dispone  alla  férinentaxione,  aggiungctidovi  orina,  acqua  di 
calce,  calce  estinta  e potassa  j questo  miscuglio  forma  una  pasta  azzurra, 
che  si  guareutisce  dalla  putrefazione  col  rimescolarla  s|>eeso.  Si  porta 
al  inolino  la  massa  cosi  preparata,  si  macina,  si  |mssn  allo  siiiociu  di 
crini  , e se  ne  fonnaiio  de*  piccoli  prismi  quadrangolari  che  si  fanno 
seccare.  Il  buon  ioruasole  ha  un  bel  colore  di  viole;  è leggiero  e fria- 
bile, e dà  facilmente  coll*  acqua  un  infuso  azzurro  carico. 

Per  preparare  la  tintura  di  tornasole,  di  cui  si  si  servono  i chi- 
mici come  reattiva,  si  fanno  bollire  per  un  istante  io  a la  parti  d*acqua 
distillala  con  una  parte  di  tornasole  in  polvere  tanto  grossa  che  liiia, 
e si  niira  il  liquido.  Si  può  aochc  mettere  a molle  il  tornasole  involto 
in  un  pezzo  di  tela  nell*  acqua  distillata,  finché  questa  diventi  suOìcieq- 
lemenle  colorala.  S*  inlooacano  con  questa  tintura  alcuni  fogli  di  car- 
ta, che  dopo  essere  stali  asciugati  all’  ombra  servono  di  reattivo  per 
discoprire  la  presenza  degli  acidi. 

Gli  Ulandesi  si  servono  per  preparare  la  laccamiilTa  del  lichen  roc- 
cella delle  Canarie,  oppure  delle  isole  del  Capo— Verde,  ovvero  di  que- 
sta specie  di  musco,  che  cresce  in  Isvczia. 

Si  seccano  le  piante  , si  purificano  e si  macinino  al  roulioo.  Se 
ne  slaccia  la  polvere,  e le  parli  grossolane  sono  portate  di  nuovo  al 
mulino. 

Si  getta  questa  polvere  in  nn  tino  no  poco  espanso  superiormente, 
lungo  l'j  piedi,  pA)Gndo  5 piedi  e largo  al  fondo  3 piedi  , e si  pone 
nel  medesimo  la  metà  del  peso  di  cenere  di  feccia  di  vino  , e si  me- 
scola ben  Itene  insieme  con  un  romsjuolu  di  legno. 

Si  bagna  coll*  orina. umana  la  mescolanza  ( imperocché  quella  degli 
altri  animali  non  contiene  l’ammoniaca  in  suIRcienle  quantità)  : |>assa 
dessa  in  fermentazione  , e si  rimpiazza  I*  orina  svaporatasi  con  della 
nuova. 

Tosto  elle  la  massa  acquista  un  colore  rosso,  la  si  getta  in  un  se- 
condo tino  simile  al  primo,  vi  si  versa  di  miovo  dell*  orina,  si  agita  la 
mescolanza  esallampnle  insieme;  questa  acquista,  dopo  tieuui.  giorni  , * 

nn  colore  azzurro. 

Si  divide  la  massa  pastosa  in  un  tino,  • vi  si  aggiunge,  per  lo  me- 
no, un  terzo  di  potassa  pura,  come  pure  d’  orina. 

Con  questa  divisione  la  fermentazione  viene  limitala,  e mitigalo  il 
riscaldamento  ; imperocché  se  dessa  fosse  soverehiaineole  inoltrala  pur- 
lerebhe  danno  alla  bontà  della  pasta. 

Questa  parte  del  processo  deve  essere  condotta  con  molla  atlen- 
Z ioné.  _ ■ ' . 

La  pasta  acquista  ora  nq  bel  colore  azzurro.  ■ 

IjS  si  aggiunge  della  creta  onde  diiniuuire  il  suo  prezzo. . 
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La  mniM  è poscia  divisa  in  piccole  cassone  oliluiij;lio  , poste  su 
di  eoa  lamina  di  ferro  1 le  si  pongono  su  tavolo,  e si  lasciano  sectsrd 
in  un  luogo  ben  acreatu. 

Chaptal  ha  fallo  delle  esperienze  onde  prolillare  a tale  intento  del 
lichen  /larelhis  f che  cresce  in  grande  quantità  noi  dipariimeuli  meri- 
dionali di  Francia.  Egli  riconobbe  che  si  deve  scrglicre  diligenlemenlc 
il  musco,  e convenienlomrnte  macinarei  vi  si  dove  aggiungere  parli 
eguali  di  pola<sa  , e meglio  della  feccia  di  vino.  Vi  si  deve  versare  a 
poco  a poco  dell'  orina  , e lino  a che  ve  ne  sta  bisogno  : il  'soverchio 
ed  il  troppo  |>oco  sono  eguahnenle  di  danno. 

1^  migliore  temperatura  è quella  fra  i i5  ed  i a5  gradi  del  ter- 
mometro di  Renumur. 

lai  pasta  acquista  ordinarianicnie  lin  colore  rosso.  Questo  scom- 
pare da  só  slesso,  oppure  quando  vi  è aggiunta  una  nuova  qiianlilà  di 
potassa,  ovvero  anche  dell' orina  iinpnlridil»si. 

Rimarca  poi  Chaptal , che  il  lichen  preparalo  col  processo  indica- 
toti, non  è affatto  bello  come  l'olaiidrsc  , ma  ha  una  tinta,  nel  russo 
( Chaptal,  Chimie  appliifuèe  ani  arti,  voi.  Ili  , p.  3 e srg,  ). 

Per  preparerei  panni  tinti,  s'iniinge  dqlla  tela  di  canape  nel  sugo 
del  Croton  titutorium  , si  fa  asciugare,  e poi  si  eipnne  alle  esalazioni 
dell*  orina  in  putrefazione  inesculata  con  coke  viva,  liuclié  abbia  preso 
un  colore  azzurro. 


Della  cocciniglia  e del  carmino  abbiamo  trattalo  nel  volume  terzo. 

Il  chermes  ( cocciit  ilici*  ) d un  insetto  che  vive  sopra  una  pic- 
cola quercia,  querau^coccifera,  Linn, , che  gli  S|iagnuoli  cbiamaiio  co- 
fcoxa. 

Gli  Spagnuoli  distinguono  due  specie  di  eoicoxa.  Sopra  ognuna 
delle  due  Irovansi  de' (^rani  di  chermes,  colla  differenza  perù  cN>  imo 
ne  ha  solamente  sulle  [oglie,  mentre  I*  altra  ne  ha  ancora  sul  Iruiico  e 
sui  r**"* 


sopra  „ - „ - 

fieno,  lo  sviluppo  delle  uova  le  dilata,  ed  allora  prendono  una  forma 
sferica,  il  che  le  ha  fatte  credere  per  molto  tempo  essere  un  seme  del- 
1*  albero  su  cui  vivono  ^ quindi  i che  si  chiamarono  grani  di  chermes. 

Il  chermes  rimane  attaccato  alla  scorza  dell'  albero  mediaote  una 
lanuggine  tomentosa  bianoo,  prodotta  dal  medesimo  io.Hatta.  Chaptal  ha 
osservato  che  questa  lanuggioe  aveva  molti  caratteri  della  gomma  ela- 
stica. 

Per  distaccare  il  chermes  dall'  arboscello,  ai  raschiano  i rami  con 
una  spatola  di  legno  o colle  unghie.  Per  impudire  che  le  uova  si  svi- 
luppino, e che  gli  animaletti  spuiitioo  dal  guscio,  il  quale  altro  non  è 
che  il  corpo  della  madre,  si  bagna  coll*  aceto  il  chermes  raccolto  e si 
fa  asciugare  all'  ombra  sopra  una  tela. 

Secondo  Fischer  vi  sono  tre  specie  di  chermes  , distinte  da  diffe- 
renti periodi  di  sviluppo.  Alcuni  grani  hanno  l'apparenza  di  inemlirane 
viscose,  piene  d' 11 1 sugo  simile  al  sangue,  e d' an  hcl  rosso.  In  al- 
cuni altri  sotto  la  prima  membrana  se  ne  trova  una’  seconda  quasi  invisi- 
bile che  contiene  le  uovaj  l’iatervallo  tra  qiieslr  due  ineniinaue  con- 


* 


* 


Colori  rossi. 
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fieiie  il  8ui;o  colorante,  ma  in  minor  quartlil^  dì  quello  delU  prima  ^pe- 
ne.  Nella  ter^a  2»prrie  le  uovh  sono  as'^oluiarneute  fomiaie; 

le  due  membrane  Hucldeile  sono  allacc.4te  f*  una  all'altra,  e il  sugo  co- 
lorarne compariste  ii»tera»iir*nle  .^eccrtio.  Tra  le  vane  specie  di  ther- 
ities  quelle  sono  le  pm  stimale  che  conleiigxio  lUoggtore  quautilà  di 
su^o  colorante. 

L'  insetto,  quando  è schiacciato  vivo,  dà  uq  color  rosso^  ha  uq 
odore  assai  graio,  uu  sapore  uo  poco  ainaruy  aspro  e piccaulc.  Quando 
é secco  coniuoica  lo  stesso  odore  e lo  stesso  sapore  all*  acqua  e ab*  aU 
cool  « a cui  dà  uu  Color  russo  carico;  colore  ritenuto  dall* estrailo  che 
si  ottiene  da  queste  infusidiii.  In'  Liuguadoca»  m Provensa,  nel  mezzu- 
giorno  della  Spagna  il  chermes  é un  articolo  di  conuneicio  assai  iid- 
poitanie. 

Della  coccinigita  polacca  ( coccus  polonieus  ) abbiamo  parlato  aU 
]*art.  CuCCIMGIilA>  p.  3(JI. 

liM  robhia  è la  radice  preparala  d*  una  pianta,  della  quale  Linneo 
distingue-  due  specie,  la  prima  cubìa  tinctotium  Jotiis  senis^  la  seconda 
nibia  peregrina  Jbliis  qualertéis.  La  prima  bu  due  varietàt  la  rabbia  co/* 
libala  e la  rabbia  seliUiUca, 

8i  Usciano  le  radici  sotterra  per  due  estati  di  seguito,  in  autunno 
si  cavano  fuori,  si  fanno  seccare  all'aria  o al  forno,  si  muovono  con 
lina  fotea,  e si  battono  legg«erinente  per  separarne  I* epidermide^  la  ter* 
)•«  € Pc>ba  che  vi  potesse  esser  rimasta.  Il  residuo  die  resta  per  terra, 
romposlo  di  terra,  d*  epidermide  e di  niiuute  radici  si  crivella,  e la  ina* 
leria  che  rimane  nello  slaccio  chiamasi  bigìione.  Le  radici  di  robinia 
rn^l  iiìomiiiie  si  maciuano  o con  una  macina  di  pietra,  o sotto  coltelli 
Mmìli  a quelli  dei  moliuì  da  concia.  Dopo  uua  prima  macinatura  si  se- 
pura  per  mezzo  del  vaglio  o dello  staccio  la  robbia  ooo  mondata,  che 
è coiii[iosia  d*  un  residuo  di  terra,  d'epidermide  e di  corieccia.  Dopo  una 
se  conda  macinatura  la  parte  separata  chiamasi  robbia  semi-^repat'ata  , 
finalmente  dopo  una  terza  macinatura  s'ottiene  la  robbia  preparata  o 
questa  è bi  miglior  qualità  , benché  per  altro  sia  preferibile  la  semi- 
pi  epurala-,  allorché  proviene  da  raditi  un  poco  grosse.  Quando  si  ina* 
TìnJ  per  oso  proprio,  non  sì  fa  che  una  sola  quamà,  oppure  se  sì  vuole 
avere  un  colore  assai  vivace  , si  separa  con  ima  prima  macinatura  la 
p<  l'gìur  qualiià,  e si  ndopru  il  prodotto  della  seconda  couosciuta  uella 
Fiancia  meridionale  sotto  il  nome  di  gruppier. 

Coltivasi  la  robbia  a Smirne,  nelT  isola  di  Cipro,  nel  Levante,  iu 
Francia,  in  Inghilterra,  in  Olanda,  in  Isvizzera,  in  Germania,  ecc. 

Si  può  oitr-nere,  secoudo  Hermét  dalla  robbia  un  colore,  che  può 
rimpiiizzare  quello  del  carmino. 

Il  processo  che  a tale  intento  egli. ne  ha  dato  è il  seguente: 

Si  Lva  la  robbia  coll' acqua  fredda  fìno  a Unto  che  questa  nonne 
diventa  più  colorala  poscia  la  si  bagna  con  una  soluzione  di  ailuiiie, 
c la  si  lascia  «esposta  alla  temper44tui a ordinaria  per 'j4  nre.  La  soluzione 
acquista  un  colore  rosso  carico.  Lo  si  precipita  allora  con  uua  sulu- 
zioiie  di  Cai  boriato  di  potassa  o di  .soda  con  eccesso  di  base. 

Le  prime  porzioni,  che  ne  precipitano,  sono  ordinariamente  più 
beile  di  quelle  che  se  uè  separaiiu  in  bue.  Si  iv  quindi  bene  separando 
1'  uno  duir  altro  questi  prodotti. 

Si  deve- evitare  d'  rmpiegaie  un  eccesso  del  precipiiaiite  carbona- 
to, perchè  allrauicutc  il  colore  acquista  uua  tiuta  vulgcutu  nel  violetto. 
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Si  l»r*  il  prr^ipitnlo  con  un' abbonilaate  quaotilii  ili  acqua,  lo  si 
raccoglie  sul  filiro,  e.  si  secca  ad  un  leggiere  calorico. 

buona  robbia  ha  un  colore  ranciato^  tirante  al  bruno;  attrae 
I’  umidità  dall’  aria  , dà  all’  acqua  un  colore  rancialo  tirante  al  rosso, 
bruno;  I’ allume  forma  nel  suo  infuso  un  |ii‘i'CÌ(>iiato  d’ un  bel  rosso: 
ha  un  sapore  aci '•  lo  dolcigno,  e contiene  un  acido  libero. 

Palle  speriense  di  I^férimé  « Btrlhntlft  giudica  , che  la  robbia  sia 
composta  di  due  sostanze  colnranli«  l’una  delle  quali  ^ fulva,  e l’altra 
rossa  ; queste  possono  combinarsi  colla  stolTa,  benché  t9riii  a conto  il 
non  fissarvi  die  la  parte  rossa  (Elémenls  de  l'art  ile  la  UinturCt  loin.  Il, 
p.  laa  ).  Ia",  differenti  addizioni  che  si  sono  fatte  alla  robb>a,cd  i inol- 
tiplìcati  processi  a cui  si  sotloinelte  qualche  volta  la  sua  tintura  hanno 
probiibilmenle  per  oggetto  principale  questa  separazione. 

La  parte  rossa  della  rabbia  non  è solubile  itcll^  acqua  che  in  pic- 
cola quantità;  mollo  di  più  pare  dir  lo  si.i  la  pane  fulva  (V.  En-^le- 
fidd  nel  Neurs  nllgcmeines  Journal  der  Cliemie,  li>m.  V,  p.  yia  escg.; 
e ff'alt  negli  jiiiiudes  de  Ckimie,  lom.  IV,  p.  lou  o seg.  ). 

I,a  lacca  o gopini  la<-ca  è la  sostanza  di  cui  il  cócais  lacca,  Lin. 
forma  le  sue  cellede.  (,), lesto  insetto  eswte  sopra  tutto  nella  parlo  ippn- 
tuosa  dell’ Indoslan  e sulle  rive  del  Gange;  secondo  Atf  abita  il^cqs 
rtlipìosa,  Lin.,  il  Jicus  indica,  Lin.,  il  plaso  dell' hortus  maiaharicui  kA. 
il  rhamnus  jujubn,  I.in. 

Questi  coccii.t  lacca  s’  attaccano  in  tanta  quaulità  sui  rami  , .spe- 
cialmente de’ primi  Ire  «'beri  da  noi  nominali  , die  lalvnba  I*  arbusto 
comparisce  coperto  d’  una  polvere  rossa;  c non  solo  distruggono  i frut- 
ti, ina  fanno  partire  anche  il  fusto. 

Andersnn  trovò  quest’  insetto  anche  nei  contorni  di  Madras  s « ,■ 
solamente  sul  rltamnus  jujubn,  sopra  alcune  specie  di  mimosa  e sop<i< 
alcune  altre  piante,  non  già  sul  ficus  indica,  nè  sul  ficus  religiosa.  Roxbwg 
di  Samulcolla,  die  ha  dato  un’  esatta  descrizione  di  questo  insetto  nelle 
Transazioni  filosofiche,  tnuo  1791,  riferisce,  che  sulle  loslc  del  Coro- 
maodcl  non  s’ incontrano  che  su  tre  specie  di  mimosa. 

Tre  specie  di  lacche  ai  distinguono:  1.”  la  lacca  in  h’stoni;  ^ 

questo  il  lavoro  che  gl’  insetti  hanno  costrutto  iiituroo  ai  piccoli  ra- 
mi,  e questa  specie  è It  più  ricca  in  colore;  a.”  la  Iacea  in  grani;  è 
meno  colorata  della  precedente,  i-  si  ottime  colla  fusione  ; 3."  la  lacca 
in  tavole,  che  é priva  affatto  del  itin  colore..  U edore  della  lacca  é do- 
vuto all’ insello  ; essa  è poco  o niente  colorala,  qnamjo  questo  ha  ab. 
Iiaiidonaio  le  sue  cellette.  Le  uova  cumpariscono  ancora  più  riudic  di 
colore  dell’  insetto  medesimo.  Jlu.cbuj'g  dice  che  bisogna  estrarre  il 
color  della  lacca  fresca  verso  la  fin*  di  ottpbf*  o "I  principio  di  no- 
vembre, prima  che  l'insetto  sia  nato;  egli  crede  che  in  questo  modo  si 
ottenga  una  tintura  molto  più  carica  che  non  col  iraltarc  la  lacca  Sec- 
ca. Secondo  Eancroji  si  può  ottenerne  il  colore  facendo  bollire  coll’ac- 
qua la  lacca,  die  dopo  si  fa  evaporare. 

La  lacca  non  sumininislrò  un  colore  cosi  splendente  nè  così  dure- 
vole come  la  coccioiglia. 

.4ssam  è il  paese  che  somministra  tanto  la  maggiore  quantità,  qnaato 
la  migliore  qualità  di  gomma  lacca. 

Saunders  ce  ne  di  le  seguenti  notizie  s 

I.,a  femmina  fecondala  dal  m.'ischio , pone  le  sue  uova  sui  rami 
sugosi,  « sviluppa  ivi  la  gomma  Leca,  probabilmente  nella  stessa  ma- 
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nirra , come  il  coccia  ilicit  produce  il  oliermet;  cioè  meatr’egli  eoa 
dieersa  puiilur*  irrila  la  pianla  e ne  fa  anrtire  il  fugo. 

fi  numero  de' match!  alali  si  comporta  a quello  delie  femmine, 
come  circa  i a Sooo.  Essi_  corrono  con  grande  premura  e costaoteroeole 
io  traccia  delle  femmine. 

f.e  loro  quattro  ali  sono  membr.mose,  e più  lungiiedel  corpo.  Etti 
TÌvono  sulle  medesime  piante  delle  femmine. 

La  gomma  lacca  forma  una  specie  di  casella  cellulosa  ali'  intorno 
delle  nova  , e rappresenta  una  sostanza  rossa.  Queste  cellule  sono  a 
cavità  rutondo-oLluiighe  • piene  di  un  fluido  di  un  bel  rosso  , ed  in 
marzo  sono  compiute.  Giace  in  ciascuna  cellula  un  uovo,  che  tosto 
striscia  fuori  in  forma  di  bruco.  Esso  ha  la  lunghezza  delt*i/8  di  polli- 
ce i e vi  si  distinguono  evidentemente,  col  mezzo  di  un  microscopio, 
la  lesta  , sei  piedi  , e gli  anelli  del  corpo.  Ordinariaineote  si  trovano 
ao  a 3o  brachi,  e cellule  sotto  la  madre,  che  allora  muore. 

Questa  sostanza  rossa,  affatto  indurata,  che  quand' è ancora  fluida 
serve  di  nutrimento  al  bruco,  è la  gomma  lacca. 

I bruchi  dopo  che  hanno  consumato  il  loro  nutrimento,  si  cam- 
biano in  crisalidi  , poscia  nell'  insetto  perfetto,  passano  pel  corpo  della 
madre  morta,  c si  portano  nell*  aria  aperta  in  parte  come  maschi  alati , 
cd  in  parte  come  leromine  senz'ali.  Ciò  accade  in  ottobre  ed  in  no- 
vembre. 

Si  spargono  essi  quindi  rapid.smeiile  sui  restanti  rami,  onde  con- 
durre la  vila  de'  loro  genitori  e propagarsi. 

Si  promuove  il  dilfondimeola  di  questi  insetti  in  parte  da  che  gli 
iiacelli,  che  visitano  questi  alberi  li  trasportano  attaccati  a’  piedi  su 
altre  piante. 

Prima  che  ciò  accada  è raccolta  la  sostanza  rossa  qual  gomma 
lacca. 

I rami,  come  già  si  disse  superiormente,  sono  talmente  coperti  da  si 
fatti  nidi,  che  appena  uno  fra  sei  può  acquistare  la  naturale  sua  gran- 
dezza. Essi  sono  coperti  Ano  alle  loro  estremità  di  polvere  rossa,  e tal- 
mente succiati  dagl'  insetti  che  perdono  le  foglie  e ne  innojono. 

Si  eseguisce  la  raccolta  della  lacca  in  fehbrajo,  e per  la  seconda 
volta  in  agosto. 

Gli  Assami  e gl*  Indiani  non  hanno  su  di  ciò  alcuna  cura  ulte- 
riore a prendersi,  che  quella  di  rompere  i rami,  e le  loro  punte  co- 
perte dalla  lacca , e portarli  al  mercato. 

La  lacca  ( prosiegua  Saaniierj)  si  ha  in  quattro  differenti  forme: 

I.  La  lacca  in  bastoni.  Questa  si  ha  solo  di  rado.  È la  naturale  o 
piiillosto  i nidi  naturali  degl*  insetti  , come  li  hanno  essi  fabbricati 
sui  rami  o bastoni. 

3.  La  lacca  in  gr.mi.  Questa  è quella  levata  dai  viaggiatori. 

3.  La  lacca  in  pezzi  o lacca  fiaa. 

4.  La  lacca  in  gusci  o tavole.  Si  ottiene  questa  fondendo  la  Iacea 
in  oasloiii.  Si  spreme  la  massa  fusa  a traverso  di  una  stoffa  di  bam- 
bagia , e si  stende  sulle  foglie  della  pianta  in  sottili  strati  , ov’essa 
S*  indura. 

.Kaiw.iers  descrive  il  processo  che  si  pratica  per  fare  la  lacca  in 
gusci  nel  seguente  modo  : 

Dopo  che  la  Urea  è stala  rotta  io  piccoli  pezzi,  ed  é stala  ben 
purilicala  da  bHle  le  parli  legnose,  la  si  inette  in  uua  borsa  di  tela 
da  vele , larga  sei  pollici  e luoga  quattro  piedi. 
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Due  di  quedc  boue  fono  nel  medesimo  tempo  in  levoro , e cia- 
scuna è'girata  diligenleineiile  sul  fuoco  da  due  uomioii  fino  a che  la 
lacca  è tanto  tloida  di  poter  pen,elrare  per  le  maglie  della  borsa. 

Allora  si  leva  la  borsa  d.al  fuoco,  ae  ne  spreme  fuori  torcendo  la 
lacca  e si  porla  la  borsa  sulla  pagina  superiore  di  una  foglia  della  pianta 
per  tale  motivo  preparala.  . i 

La  pagina  della  foglia  glutinosa,  ma  però  liscia  , sembra  special- 
mente propria  ad  impedire  I'  appiccarvisi  la  lacca  calda  , e darle . nel 
medesimo  tempo  la  forma,  per  cui  il  suo  pregio  è in  certo  risguardo 
molto  aumentato. 

Il  grado  della  spremitura  sulla  foglia  determina  la  densità  della  ta- 
vola della  laccai  la  finezaa  e la  Irasparauzs  dipende  perù  dalla  qualità 
della  borsa. 

Gli  Assami  sanno  per  esperienza,  che  4n  Europa  si  preferiscono  le 
tavole  più  dense. 

La  gomma  lacca  é diversa  in  bontà  secondo  le  piante  su  cui  fab- 
brica I*  insetto. 

Secondo  Kerr  la  migliore  lacca  proviene  dalle  superiormente  in- 
dicate piante  di  fico  , e la  peggiore  dalle  specie  di  r/iamnus  i ma  se- 
cando Saunders  è invece  il  contrario. 

Gl'  Indiani  poi  devono  saper  estrarre  da)la  lacca  , 'pritna  di  ven- 
derla, una  parte  del  suo  principio  colorante. 

Un  altro  prodotto  della  lacca  o piuttosto  della  materia  rossa  drite 
piante  occupate  dagl'insetti  è lo  speciale  su^o  latticinoso  de’ fichi,  che 
allora  si  rapprende,  e forma  una  sostanza  hiameutosa. 

Gli  abitanti  del  Bengal  la  bollano  coll'olio^  e de  preparano  un 
forte  visco,  e con  esso  prendono  anche  i pavoni  che  ivi  sono  salvatici. 

L'.  acqua  scioglie  la  maggior  parte  della  sostanza  colorauie  della 
lacca;  quella  è differeule,  e forma  il  i5  ed  anche  il  i5  e i;a  per  loo. 

L'  alcool  prende  la  maggior  parte  della  reaiaa,  che  forma  il  più  ri- 
levante ingrediente  nella  composizione  della  lacca. 

L'  etere  vi  opera  più  debolmente  dell'  alcool. 

. L'  acido  solforico  scioglie  la  lacca,  e la  carbonizza  a poro  a poco  i 
I’  acido  nitrico  la  scioglie  pariroeulc,  e produce  gli  eteesi  cambieraen- 
ti  , come  su  gli  altri  corpi  resinosi.  ’ . 

L’  acido  inorietico  e 1*  acido  acetico  operano  parimente  qnai  sol- 
venti. ' 

La  soluzione  del  borace  nell’  acqua  scioglie  colla  maggior  facilità 
la  lacca.  — La  migliore  proporzione  è di  ao  grani  di  borace,  too  grani 
di  Iacea  e ^ once  di  acqua. 

Questa  soluzione  dà,  mescolata  col  nero  di  lampada,  uta  corpo  ana- 
logo al  tiisch  chinese,  e può  essere  altresì,  impiegala  per  j>reparsre  molte 
Vernici. 

Gli  alcali  fissi,  non  però  il  volatile,  sciolgooo  faeilmente  la  lacca. 

Se  la  si  sparge  su  di  un  ferro  caldo,  si  fonde  e sviliippe  un  va- 
pore denso,  che  ha  un  odore  non  dispiacevole,  e oc  rimane  un  carbone 
Spugnoso. 

Colla  dislillazlono  sommiuistra  dell'  acqua  leggiermente  acida  ed  un 
olio  demo  butirroso. 

I gas,  ebe  ne  sviluppano  , sono  una  roeicol.iiiza  di  gas  acido  car- 
bonico, c dì  gas  idrogeno  carimnalo.  . . < 
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l*m  in  hattoni  anrlie  nlcura  inciizj  di  carbonato  d’ammo- 
ni»r«,  non  [>nrò  in  altra  fpi-cie. 

l^a  srciicnlp  lahcIlB  contiene  le  parli  componenti  delle  di»cr«e  »a-' 
rictJi  di  Vrcr»,  secondo  I’ «naiist  di  Halchelt. 
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• La  resina  ^ mago  franf’iliile  d<  quello  die  eogliono  essere  comune- 
mente si  latti  corpi  > la  materia  colorante  ha  le  propiieià  dell' eslral- 
livn;  In  rem  A analoga  a qiiells  del  mirto,  ed  il  glutine  è an'siio  eguale 
» qiicìio  del  IVuineitlo. 

■ (V.  Ifatcliflt.  Anaìyticaì ■ Erperiments  on  Z^c- nelle  PhyìosOphical 
T/itnsaclioiit^  )■ 

BancroJ't  ha  dato  il  processo  per  servirsi  del 'colore  separatosi  dalla 
gomma  lacca  per  fare  lo  acarlatio,  e del  quale  si  dirà -in  progrcssp. 

L'  orìcello  di  cui  ai  fa  uso  nella  tintura  é sotto  forma  di  una 
pasta  d'un  rosso  violetto.  Se  ne  ditlingaouo  priucipalihente  due  spe- 
cie, V onerilo  iT  erba  ovvero  delle  Canarie-,  e \'  oriceli  o di  terra  o 
Ò' Anvergna,  che  chiamasi  anche  pcrelle.  La  prima  é la  più  stimata  t da 
quanto  si  pretende  essa  ai  prepara  con  una  specie  di  lichene  ( lichen 
rocccUà)  che  cresce  sugli  scogli  vicino  si  mare,  alle  Canarie  ed  al  Capo- 
Verde;  U seconda  poi  si  prepara  coq  pna  specie  di  lichen  (/ic/ien  pure/- 
lùs)  che  cresce -sulle  rupi  d'Anvergna.  f>str/Rg  tentò  invano  d'estrarre 
ttn  color -rosso -dal  lichen  roccella  f il  che  gli  fece  aupporre  die  siasi 
confuso  questo  ultimo. col  lichen  tnrlareas.  Àndie  il  lichen  parcllns  non 
gli  diede  alcun  cotor  rosso,’  Esaminando  i licheni  che  si  aduperano  in 
Anvergna  per  la  preparatmoe  dell'  oricello,  egU trovò  che  erano  un  mi- 
'sruglio  di  lichen  scruposus  , di  lichen  tartarea^  , c particolarmente  di 
lichen  iacteus  (Nciies  ni Igemeines  Journal  ilcr  Chemie,  lom.  IV,  p.  q43). 

Si.  fanno  qurati  licheni,  col  mezzo  del  mulino,  in  polvere  Sua,  e 
sì  fa  pas-iarc  la  polvere  attraverso  ad  uno.  staccio  di  crini..  Si  versano 
fn  un  vaso  di  terra  , aopra  8 libbre  di  lichen  polverizzato  , 4»  hhhre 
d'ammoniaca  caustica  hquida  ; si  smuove  heo-bene  il  miscuglio,  si 
ròjire  il-vaso,  e-lo  si  porla  in  taiitiua,  in-cui  si.  agita  aliiaiio  una 
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»oll*  «1  jfiomo.  Dopo  klciioi  giorni 'la  •na««a  proodo  mi  color  porporino 
cliu  tnrmina  rol  passare  all’  azzurro.  I^a  si  lascia  Del  vaso  piT  lo 
spazio  di  i5  giorni,  dopo  tjiies'o  trnipo  la  si  grlla  in  mja  caMaja  di 
nioinbo,  entro  cui  si  agita  lotte  le  manine,  e si  « li  udì'  con  ciatiezza. 
Itopo  4 settimane  l’oricello  é allo  per  gli  usi  della  tintura.  Prima  di 
impiegarlo,  si  stempera  ancora  .con  io  libbre  d'  aoiilioniaca  oanslica  li- 
quida. lai  qiianliili  di  materia,  che  noi  abbiaiun  indicalo,  somiiiinislr.i 
58  libbre  d' oricello  del  commercio.  Hermlisladit  Màgaiin  ffw  Facrber, 
voi.  I.  p.  >po. 

1.'  orirello  preiiaralo  cede  pronlissimamente  II  suo  colore  all’alcool. 
Ij’  infuso  acqueo  d’ oaicrllo  perde  , nello  spazio  d*  alcuni  giorni,  il  suo 
colore  in  un  lungo  priVo  d’  sria.  La  sua  dissoluzione  nell’  alcool  è 
quella  che  serve  per  ■ termometri  a spinto  di  vino.  SloHet  bs  osser- 
valo elle,  quando  questi  lermonielri  sono  brìi  privi  d’aria,  il  liquore 
perde  il  suo  colore  dopn  alriini  anni.  11  ronlaltu  dell’  aria  rislabilisce 
il  colme,  che  coll’ andar  del  tempo  nuovamealc  si  distrugge. 

L’infuso  d’ oricello  è d’uncliermisino  che  lira  al  violelio  : gir  acidi 
gli  danno  un  color  rosso  ; gli  alcali  fissi  lo  rendoDO  un  po’  più  carico 
e maggiormente  violetto.  L’allume  vi 'forma  un  precipitato  di' un  rosso 
bruno.  Il  liquore  che  soprannoja  conferva  un  color  rosso  giallircio.  I..a 
dissoluzinoe  di  slagon  dà  un  precipitato  rossiccio,  che  si  ilcpo.ie  leii- 
llssiinamenle  , cd  il  liquore  che  sopranoota  ritiene  un  d.  buie  color 
rosso.  * 

11  cartamo  o zaflVano  bastardo  {cartìiamui  lìncloriiis),  il  di  cir  fiore 
^ il  solo  impiegalo  nella  tiuliira,  è una  pianta  anima  che  si  collisa  in 
Ispagoa,  in  Kgillo,  nel  Levatile,  nell’Alsazia,  nella  l'uringia, 'in  Austria 
ed  in  diverse  altre  contrade  della  Gerniamat  ve  oe  sono  due  varietà, 
I'  una  lin  le  foglie  più  grandi  c I’  altra  più  piccole. 

Il  cariamo  roniieoe  due  parli  coloranti,  l’un  gialla  e l’altra  ros- 
sa ; la.  prima  solanicote  c solubile  nell’  acqua,  inferisce  Htuieliluisty  uel 
suo  viaggio  iu  Egitto,  che  allorquando  si  sono  raccolti  i fiori  di  car- 
tamo, SI  comprimono  Ira  due  pietra  per  ispreiueriie  il  sugo  : e poscia 
si  lavano  diverse  volle  con  acqua  di  pozzo,  la  quale  in  Egitto  è na- 
•turaliiielile  salala';  die  all’ uscire  dall’acqua  si  spremono  fra  le  ma- 
ni; elio  ili  seguilo  si  stendono  sopra  sluoje;  si  coprono  durante  il 
giorno  , acciocché  il  sole  non  le  seci  bi  troppo  ; mn  che  si  lasciano 
esposti  alla  rugiada  la  notte,  si  rimuovono  di  l.a  lo  io  tanto,  e 
quando  sono  scerbi  ad  un  conveniente  stato,  si. levano  via  e ti  conser- 
vano per  iiielterli  nel  coinm.ercio  sotto  il  nome  Ut  ' iugulilo  baslardp 
o zti  ff'iannne. 

biella  linliira  non  si  fa  uso  della  sostanza  gialla  del  catramo  ; ma 
]wr  estrarre  questa  parte,  si  pone  il  catramo  in  un  sacco,  che  si  com- 
prime in  diversi  sensi  nell’  acqua  , finlantocbé  premendolo  non  dia  più 
a culi  colore.  I fiori  che  prima  erano  gialli  diveutano  rossi,  ed  in  qiiesUi 
operazione  hanno  perduto  circa  la  metà  del  loro  peso.  In  questo  stalo 
per  altra  non  scino  intieramente  spogliali  della  loro  sostanza  gialla; 
immergendo  il  tacco  in  una  nuova  acqua,  questa,  dopo  qualche  tempo, 
trovasi  sensibilmente  colorata.  Volendo  togliere  luna  la  sostauza  gialla 
bisogna  immergerli  molte  volle  nell’.acqua. 

Allorché  SI  fa  svaporare  I’  acqua  della  sostanza  gialla  , se  ne  te- 
p.sra  dell’ albiiminn  , e l'.estralin  che  si  ottiene  Ita  uu  color  carico  ed 
un  sopore  aspro.  Gli  acidi  cangiano  il  colure  della. dissuluziuue  di  questo 
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ettralto,  0 lo  fanno  mfstre  alfannlro,  ed  in  pari  tempo  prodaoononn 
precipitato;  queata  aiatoluaiooe  fa  paMaro  al  coler  acaurro  la  carta  tinta 
col  toroMole  ) la  tintura  di  noci  di  galla  r)  produce  un  abbondante 
precipitato  ; la  dissoluzione  della  gelatina  animale  non  I*  altera  pnotò. 
Ì.a  di.tsnluzinne  del  nitrato  d’  argento  vi  produca  un  leggicr  precipi- 
talo die  si  deposita  lentiss'matnente  , il  mùriato  di  barile  vi  produce 
sull*  istante  un  precipitalo  che  si  discioglie  dall’acido  nitrico.  L*  acqua 
ani  orala  d’acido  muriatico  oasigenato  scolora  coiepiutaineote  questa 
dissoluzione  t'  per  operare  quello  icolorsmealo  basta  di  aggiungere  allC' 
dissoluzione  i/io,det  suo  peso  d’acqua  carica  d’acido  raurialico  os- 
sigenato. 

Trattando  f estratto  coll’aleoo',  vi  si  discioglie  in  parte.  Il  residuo 
ha  ancora  le  stesse  peoprotk  che  aveva  T estratto  prima  d’essere  sot- 
tomesso all’  azione  dell'  alcool  ; la  sua  dinoluziooe  acquea  è sottmente 
meno  carica.  [ji  tintura  atcoolica  non  è precipitata,  per  l'addizione  del- 
l’acqua.; dopo  r evaporazione  essa  lascia  un  residuo  , che  nella  mag- 
gior parte  é disciolto  dall’acqua;  la  porzione  che  non  si  diacioglie 
nell' acquai  ha  le  proprietà  della  retina. 

Facendo  infonderei  a varie  ripresei  nell’  alcool  il  catramo  privato 
del  suo  color  gialloi  l’acido  prende  un  color  rosso  di  mattone  chiaro; 
quando  questa  tintura  è passata  dal  filtro,  comparisce  piii  limpida,  ma 
meno  cnrira  di  colore  i la  carta  del  filtro  acquista  un  nel  colore  rosso. 
Pare  che  la  sostanza  aisciolla  dall’alcool  sia  una  specie  di  cera  o di 
burro  vegetabile  mescolato  con  un  poco  di  color  rosso. 

Digeiendn  il  catramo  , che  ai  è aucoesaivameute  trattalo  col- 
1’  acqua  e coll’  alcool , in  una  soluzione  acquea  di  carbonato  di  so- 
da , e dopo  a4  ore  premendo  la  massa,  ti  ottiene  un  liquor  giallo  ca- 
rico. Ripetendo  I’  operazione , e lavando  il  residuo  coll’  acqua  iìiich4 
questa  più  non  si  colori,  ti  giunge  ad  eatrtrna  tutto  il  colore  ; aggiùn- 
gendo a questo  liquore  alcalino  un  po’  più  d’ acido  solforico  di  quello 
rhe  bisogni  per  Saturare  la  soda,  ti  ottiene  un  precipitalo  rosso; 
1’  acido  nitrico,  impiegato  nella  stessa  màniera,  di  un  precipitato  rosso 
di 'mattoni,  e l’acido  muriatico  an  precipitato  giallo.  Il  tu^o  di  limone 
produce  un  precipitalo  del  color  dell’ossido  maggióre  di  ferro,  che 
si  depona  in  grossi  fiocchi.  Questo  precipitilo  non  perde  il  soo  co- 
lore sporco;  né  colte  ripetute  lavature,  nè  coll’ addizione  di  una  maggior 
quanlilù  di  suge  di  limone. 

Col  seguente  processo  si  ricavò  dal  catramo  il  più  del  color  rosso.  Si 
IoIm  al  catramo  il  tno  color  giallo  lavandolo  coU’acqna  fredda,  poi  si 
fece  digerire  per  un’  ora  con  una  sufficiente  qutniitò  d’  acqua , in  cui 
si  erano  fatti  disciogliere  i5  per  loo  di  carbonato  di  soda  ; dopo  aver 
lascialo  deporre,  si  decantò  il  liquore  alcalino;  vi  a’ immerse  una  sloflìt 
di  rulone,  e vi  si  tggiunse  del  sugo  di  limone,  finché  il  liquore  pigliò 
iin  bel  colore  rosso  ciriegia.  Uopo  olore  il  suo  colore  sembrava  esau- 
rilò,  ma  la  aloflfa  era  abbondantemente  colorata  inrotao;  lavando  a di- 
verse riprese  questa  stolfa  nell’  acqua  , il  suo  colore  divenne  pallido  , 
ma  pigliò  una  miglior  gradazione.  Si  pose  allora  in  un  bagoo  prepa- 
ralo con  venti  volle  il  tuo  peso  d’acqua,  ed  il  decimo  del  tuo  peso  di 
carbonato  di  soda;  la  siofla,  come  anche  il  liquore  acquistarono  un  co- 
lore giallo.  Uopo  un’ora  si  estrasse  e si  lavò  nell’acqua;  da  prima 
sembrava  iniirramrnle  scolorata  , ma  l’ acqua  le  rete  il  color  roteo. 
L’addizione  del  sugo  di  iirooDc  separò  dalla  lisciva  un  bel  roseo.  Il 
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catramo  non  conlieno  ebe  n,oo5  di  «pieito  color  rosso  ; ma  siceomo 
questo  colore  é dirisiliilissimo,  perciò  può  coprire  ana  grande  superficie]' 
esso  è insolubile  nell*  acqua  , ma  nel  suo  stalo  di  divisione  può  re- 
starvi sospeso  per  lungo  lein|>o.  L*  acqua  bollente  cangia  itilierameole 
questo  colore»  ma  i carbonaii  alcalini  lo  disciolgono  e lo  fanno  passare 
al  giallo!  gli  acidi  lo  precipitano  da  quest’ ultima  disaoluxione!  il  pre- 
cipitato é rosso,  e le  siie  proprielii  non  sono  state  àngiale.  Gli  olj  si' 
grassi  che  eterei,  -non  hanno  la  minima  azione  su  di  esso  ; l’ alcool  lo 
discioglie  eoo  facililii , e prende  un  bel  color  roseo,  che  depooe  sai 
corpi  che  s’immergono  nella  tintura  -,  il  calorico  fa  passare  questa  tintura 
al  giallo  ranciato.  L’  etere  non  discioglie  che  una  piccolissima  quan-* 
litò  di  questo  colore;  questa  dissoluzione  non  ò di  un  cosi  Iwl  roseo 
doanto  quella  dell’alcool.  Una  piccola  quantità  di  questo  color  rosso 
del  catramo  sottomessa  alla  distillazione  nell’ apparalo  pneumalo-cbi- 
miro,  diede  pochissimo  gas,  un  po’  d*  olio  ed  il  terzo  del  suo  peso  di 
carbone. 

Cento  parli  di  catramo  del  Levante,  sottomesse  all’  analisi,  hanno 
dato  : 


Acqua 6,3 

Sabbia  ed  altre  parti  eterogenee 5,4 

Una  sostanza  verdiccia,  la  quale  sembra  che  sia  allumina  5,5 
Estratto  loltanlo  solubile  nall' acqua,  composto  di  color 

giallo,  di  solfalo  di  calce  e di  solfato  di  potassa  . . a6,8 

Estrall'-ro  solubile  nell’acqua  e nell'alcool,  mescolalo 

con  color  giallo  e con  muristo  ed  acetato  di  potassa  4,^ 

fìesina  o,5 

.Cera  d’ una  specie  particolare 0,9 

Colore  rosso  . o,5 

Fibra  legnosa 49,6 

Allumina  e magnesia o3 

Ossido  rosso  di  ferro- - 0,3 

Sabbia 


99*5 

Perdita  . . 0,7 

100,0 

V.  Dafoar,  Ànnaìes  de  Chimie,  voi.  XLVIII,  p.  388  e seg.  Afar- 
cfiai , ìbid.  voi.  L , p.  37  e aeg. 

Secondo  Bekmann  , il  catramo  di  Tnringia  contiene  una  minore 
quantità  di  color  rosso,  quantunque  sia  cosi  bello  quanto  1’  altro. 

Il  legno  del  Brasile  o fernambuco  ò sommiolslrilo  da  diversi  al- 
beri, come  sono  la  ccfsalpina  trista,  sapan,  vescicaria  et  echinato.  Trae 
il  sno  nome  dalla  parte  oell’America  da  cui  vi  fu  primieramente  por- 
talo ; chiamasi  ancne  Irgno  di  Santa— Marta  , del  Giapooe , di  Sapan  , 
giusta  i luoghi  che  lo  producono.  Presentemente  lo  sì  coltiva  all’isola 
di  Francia,  ove  è'  nainralizzato  : quello  delle  Aniille  chiamasi  òrnsi/elto. 

Ordinariamente  quest'  albero  cresce  nei  luoghi  secchi  ed  in  mezzo 
agli  scogli  , il  sno  tronco  è grandissimo,  tortuoso  e ripieno  di  nodi.  I 
fiori  del  legno  di  Sapan  e del  Brasìiotto  hanno  dicci  stami , e quelli 
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del  «ero  legnn  del  Breiile  non  ne  hanno  che  cinque  -,  quelle  di  Fer- . 
iianihiircn  f il  più  stimalo. 

1/  arqiia  hnllenle  toglie  al  bravile  la  pane  colorante  e ne  lo  spo- 
g'ia  loiaimrntc;  se  si  continua  sulHrirniemetiie  l' ebollirione,  essa  prende 
tin  Im>I  color  rossoi  il  residuo  sembra  nero  ^ un  alcali  può  estrarre  an> 
cura  molla  sostanza  colorante.  I.at  dissoluzione  .coll’ alcool  o coll*  am* 
moninca  i più  carica  della  precedente.  , . , 

Il  decotto  recente  di  brasile  coll'acido  solf.irico  e coll’ acido  mu- 
riatico dà  un  precipitalo  poco  abliondanle  d' uo  rosso  tiiaute  al  fui- 
vio  ; il  bqiiore  resta  trasparente  e di  color  giallo.  L’  acolo  nitrico  da, 
prima  fa  passare  la  tintura  al  giallo  i ma  se  se  ne  agg'Uiige  maggior- 
mente, il  liquore  prende  un  color  giallo  rinciaio  molto  carico,  e 
diventa  trasparente,  dopo  aver  drposlo  dii  precipilain  più  abbou* 
danie  ilei  precedente,  ed  all' incirca  aimile  nel  colore.  1/ acido  ossa- 
lico dà  un  precipitalo  d’ un  rotsn-rancialo  quasi  nibicuiiHo , quasi 
tanto  abbondante  quanto  quello  dell'  acido  nitrico  ; il  liquore'  rimano 
trasparente  e dello  sleaso  colore  de'  precrdenli.  L'  aceto  distillalo  dà 
pocliissimo  precipitalo  del  medesimo  colore  i il  liquore  resta  traspai- 
renle  ed  un  po’  più  ranciato.  Il  tartaro  soiiiminist-ra  ancora  meno  pre- 
ripilato,  il  liqnnre  resta  torbido  e più  ro.ssiccio  dell'  ultimo.  La  . dis- 
snbirjone  di  stagno  nell'acido  nitro— muriatico , versala  nel  liquore 
rbi'  si  era  fallo  passare  al  giallo  coll' iddiziooe  del  tartaro  o dell' aceto 
slisiill.stn,  dà  all'Istante  un  |iicolpiiato  d’ iin  bel  color  roseo^  aggiuo- 
gcniln  lina  m.igginr  qinantilà  .dolio  stesso  acido  o d'  un  altro  più  farle 
alla  dissoluzione  di  legno  del  Brasile,  che  si.é  fatta  passare  ul  giallo  per 
r .addizinne  d' un  acido,  ricomparisce  il  color  rosso;  l'acido  solforico 
produce  meglio  quest’ elfello.  Alcuni  sali  faono  eziandio  ricomparire 
il  color  rosso  distrutto  dagli  acidi.  L'alcali  fisso  fa  diventare  cliermisino 
n vinlello  carico  tirante  al  bruno  il  decollo,  e dà  un  precipitalo  appena 
seii.sibi'e  e dello  stesso  colore.  L*  ammòniaca  d.à  un  violetto  o porpo- 
rino più  chiaro  ed  un  Irggier  precipitato  di  un  bel  porporino.  L'allume 
produce  un.  precipitato  rosso  tirante  al  chermisino;  abboiidanlu  e lento 
nel  deporsi;  il  liquore  che  lo  sopranoots  conserva  un  bel  color  ro.sso  si- 
mile aquello  del  decotto  recentemente  fallo;  questo  liquore  dà  ancora 
110  precipitalo  abbondante,  quando  si  saturi  con  un  alcali  l'acido  del- 
l'allume. 1/ allumo  col  tartaro  forma  un  precipitato  rosso— liruniccio 
jsoro  abbondante;  il  liquore  resta  chiarissimo,. d’ un  rosso  ranciato.  Il 
sulfslo  di  ferro  fa  prendere  uo  color  nero  alla  tininra,  tirante  però  al 
vinlello  ; il  precipitalo  è ropioss?  e dello  stesso  colore,  come  anche  il 
liquore  che  snprannuta.  Il  solfalo  di  rame  somministra  egualmente  molto 
prrripiialo  più  oscuro  ; il  liquore  resta  trasparente  e d'  un  rosso  ab- 
Itinciaio.  Il  solfato  di  zioco  depnne  tra  prrcijMlalo  briioo  poco,  ab- 
b'iiidanle  : il  liquore  IrasparriUe  che  vi  snprannuta  ò del  colore  della 
Iiirr.1  bianca.  La  dìssnluziooe  d'acetato  di  piombo  produce  un  copioso 
precipitalo  di  un  bel  rosso  carico:  il  liquore  trasparente  è d' un  rossa 
ranciato.  La  dissoliiziniie  di  .slagoo  nell' acido  nitro-morialico  sommini- 
stra no  abbondmile  precipitato,  e d'  uo  l>el  color  roseo;  il  liquore  reslà- 
tr.aspnrentp  e lolàlmenle  scoloralo.  Finalmente,  col  snblimato  corrosivo, 
si  oiiienc  no  leggici-  precipitato  bruno;  il  liquore  resta  trasparente  e 
di  un  bel  colnr  giallo. 

Chevreut  ha  sottoposto  ad  una  aoalisi  più  esatta  il  legno  giallo  del 
Brasile  ( il  quale  si  presenta  in  risgnardo  al  colore  sollo  multe  varietà. 
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cioè  il  kI»IIo  , il  rOMO  , Il  rancialo  , e-  con  liitte  le  laUrmadie  grula- 
Kioui  H questi  ). 

Egli  ritiene  come  naturale  il  colore  giallo,  e che  il  rosso,  ed  il 
violetto  iiidiobiiio  la  coinbioaziuae  cogli  acidi  e cogli  alcali. 

Il  decoUo  del  legno  giallo  era  giallo. 

Si  (liti  mie,  colla  distiìlaùone,  dell' acqua , nella  quale  si  trovò  mi 
poco  di  acido  acetico  ed  uo  olio  volatile,  che  aveva  l’odore  ad  il  sa- 
pore dei  pepe. 

Se  si  concentra  il  fluido  coll’ evaporazione,  si  manifesta  uua  massa 
glutinosa  di  colore  bruno , cbe  è una  combinazione  di  concino , e di 
materia  C'ilorante. 

Il  fluido  contiene'  pure  una  parte  de’  medesimi.  , 

Si  scurgiinii  anche  tracce  di  ammuolaca,  come  pure  di  calce,  che 
probabilmente  è combinata  coll’acido  aAI'iCo. 

CUevréul  vi  suppone  anche  la  presenza  dello  xuocbero,  e dell’a- 
cido gallico. 

Tutti  i tentativi  onde  separare  la  materia  coloraole  dal  concino  e 
presentarla  isolata  furono  in  vano.  i 

Se  si  aggiungono  degli  acuii  alle  soluzioni,  nelle  quali  esso  si  tro- 
va, diventa  rosso. 

Gli  alcali  e le  terre  alcaline  h>  fanno  diventare  di  colore  violetto. 

L’  allumina  depone  un  precipitato  di  un  rosso  di  carmino  ; il  se- 
condo ossido  di  stagno  uno  di  colora  violetto,  e lo  slagoo  ossidato  ai 
mnrimiim  uno  di  colore  rosso.  . ' ■ 

Diversi  sali  Dentri , come  il  solfato  di  soda  , ecc.  cambiano  il  eó- 
lore  in  rosso,  quando  vi.sooo  aggiunti  in  suflìcieote  quantità. 

L’idrogeno  solforato  vi 'si'  combina,  e ne  distrugge  il  colore  j at 
manifesta  però  questo  di  nuovo,  tosto  che  se  ne  separa  l’ idrogeno  sol- 
forato. 


Esso  ha  cogli  alcali  un’afliailà  più  prosairoa  della  laccamofla:  per 
questo  motivo  airossa  la  tinture  di  iaccamufià  , nel  mentre  le  toglie 
1’  alcali  col  quale  è combinala.  . 

( V.  gli  Annales  de  Chimie,  loro.  XLVI,  p-  aa5  ). 

Si  ricava  un  altro  cnlór  rosso  dal  legno  it India,  detto  anche  Ugno 
di  cainprggio  e della  GUmaica.  L’albero  che-lo  somministra  , e che 
f-ìiinco  chiama  hmmatQxylum  campechianum  , è comune  alla  Giamaica,' 


alle  Aotille  e sulla  costa  orientale  della  baja  di  Campeggio. 

Il  campeggio  ha  un  sapore  dolcigno  \ è pesaule,  e va  .al  fondo  nel- 
1’ acqua  -,  ( duro,  compalld,  d’  uoa  grana  fina,  luscetlibile  di  pulimeolo  , 
cd  è quasi  incoi  ruttibile  ; il  suo  color  domiiiaale  è il  rosso  eoo  alcune 


tinte  di  rancialo,  di  giallo  e di  nero.  • . > 

Per  iropirgarlo,  ordinariameule  se  ne  estrae  il  sugo  nell’  egual  modo 
rito  si  fa  col  brasile:  cede  il  suo  colore  ai  menstrui  acquei  e spirito- 
si i 1’  alcool  estrée  più  facilmente  dell'  acqua  la  iosiauza  colorante.  Il 
color  delle  sue  tinture  è d’  un  bql  rosso,  tirante  un  poco  al  viuletlu  o 
al  porporino;  la  quale  cosa  si  osserva  nel  suo  decotto  acqueo:  questo 
derntio,  abba'idoiiato  a sé  stesso  diventa,  coll’ andar  del  tempo,  gial- 
liccio, e Hiiisce  col  orro  ; gli  acidi  lo  fanno  passare  al  giallo,  gli  al- 
cali caricano  il  suo  colore  e lo  Riducono  al  porporiuu*o  al  violetto  ; gli 
acidi  solforico,  nilncu  o muriatico,  vi  próducoou  un  Icggier  precipi- 
talo, che  non  si  separa  so  non  dopo  mollo  leinpu,  elle  è d’uu  ros,oi-l>ruuo 
coir  acido  solforico,  foglia  morta  coll’acido  uiirico,  • rusw  più  chiaro 
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roll'icido  niiirialiro:  il  liquore  che  lopranaotH  i (reiparente,  di  un  roiio 
ranco  cogli  acidi  aolfbrico.e  muriatico;  e gialliccio  coll'acido  nitrico. 
L'  acido  oaaalico  fonna  iin  precipitalo  di  colore  di  castagna  cliiaro  ; il 
liquore  resta  trasparenle;  d'iin  rosso  gialliccio.  L’ acido  acetico  si  com- 
porla all’ incirca  nella  stessa  maniera;  la  sola  dilTerenza  consìste  nell’ es- 
sere un  |-o'  più- carico  il  precipitalo.  Il  tartaro  dà  lo  stesso  precipitato 
dell’aceto,  mali  liquore  resta  torbido  e tira  più  al  giallo.  L'arcali  fìsso 
non  forma  alcun  precipitalo,  ma  fa  passare  la  dissolusione  al  violetto  ca- 
rico, che  in  segnilo  diventa  quasi  bruno.  L’allume  produce  un  precipitato 
piuttosto  abbondante,  d’nn  violetto  c|iiaro;  il  liquore  rimane  violetto  e 
quasi  trasparenle.  L’allume  ed  il  tartaro  vi  producono  un  precipitato 
rosso-bruno  discretamente  abbondante;  il  liquore  resta  Irasparante,  e di 
un  rosso-giallìccio.  Il  solfato  di  ferro  gli  comunica  sull’  isiaule  un  cb- 
lor  nero— azzurogiiolo  come  quello  dell’  incbiostrn,  e formasi  un  preci- 
pitato dello  stesso  colore  ; per  molto  tempo  il  liquore  rimane  torbido; 
ma  se  i sulfìcicntemcnte  diluito  , e particolarmente  se  vi  è un  piccolo 
eccesso  di  solfato,  tutta  la  parte  nera  finisce  col  deporsì.  Il  solfato  di 
rame  produce  un  precipitato  copiosissì mo  , ’ d’ un  nero  più  bruno  e 
meno  splendente  del  precedente;  il  liquore  resta  trasparente,  d’ un 
rosso— gialliccio  o bruniccio  molto  carico.  L’  acetato  di  piombo  vi  de- 
pone sul  momento  un  precipitato  neto  con  una  debole  tinta  rossiccia; 
il. liquore  resta  trasparente,  di  un  color  di  birra  bianca,  e chiarissi- 
mo. la  fine  il  nitro— muriato  di  stagna  ri  forma  tosto  un  precipitato 
d'un  bellissimo  violetto  o porporino  quasi  prngua  ; il  liquore  che 
soprannota  è rbiarissimo  e totalmeute  scolorato. 

Chei'reul  ha  analizzato  il  legno  di  campeggio. 

L’acqua  estrae  da  esso,  non  sold  il  colore,  ma  anche  un  olio 
volatile  , dell’  acido  acetico,  del  muriato  di  potassa,  i sali  che  risultano 
dall’  acido  vegetabile  ( che  ulteriori  esperienze  dimostrarono  essere 
acido  acetico)  , potassa  e calce,  solfato  di  calce,  allumioa,  ossido  di  fer- 
ro, ed  ossido' di  manganese,  come  si  maoifestù  collo  svaporamento  del 
decotto  in  una  storta  , e colla  carbonizzazione  del  residuo. 

Onde  far  si  che  una  parte  ( io  peso  ) di  campeggio  fosse  spogliata 
al  punto,  che  non  tingesse  più  coll'ebollizione  l’acqua,  bisognarono 
per  una  sp<ecìe  3000  parli  di  accpia  bollente,  e per  un’ altra  i3uo  parti  ; 
quella  diede  0,35  di  estratto  solido,  e questa  o,3. 

L’  infuso  della  prima  era  di  colore  rosso  rancialo,  quello  della  su- 
conda  bruniccio  rancìato. 

Il  campeggio,  spoglialo  il  più  possibile  dall'  acqua,  è bigio  volgeolo 
nel  rosso  roseo. 

L’  alcool,  che  fu  bollito  coll’ estratto  del  legno,  si  (ulorù  in  giallo, 
e non  vi  fu  bisogno  molto  alcool,  onde  estraroe  tutte  le  parli  solubili  : 
qncsie  consistevano  di  uua  combinazione  di  materia  colorante,  e di  un 
corpo  resinoso  ed  olioso. 

Il  legno  era  ora  scolorato  , aveva  però  ancora  un  odore  piuttosto 
forte.  • 

Essendosi  posto  in  questo  stato  in  contatto  coll’  acido  muriatico  , 
diventò  esso  di  colore  rosso  roseo. 

Essendo  quest’ acido  non  troppo'  dehore',  diventò  esso  parimente  di 
colore  rosso  roseo  , imperocché  estrasse  ancora  dal  legop  un  poco  di 
materia  colorante,  ed  inoltre  dell’ ossalato  e dui  fosfato  di  calce. 

Il  legno  ebe  fu  trattalo  successivamente  cou  questi  Ire  soIvCDli  , 
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conteoiw  sempre  un  poco  di  priocipio  colorante  che  sembrò  cotniil  nato 
colla  libra  Irgnosa.  Questo  è rattenulo  con  tal  mezzo  airiuitielrot  come 

10  e pure  da  un  poco  di  materia  animale  e da  iin  resto  di  resina. 

La  natura  ha  qui  prodotto  un'operazione  analoga  a quella  , die 
I'  arte  tenta  di  eOelluare  nelle  nostre  tintorie. 

La  resina , i' ossalato  di  calce»  e la  materia  animale  sembrano  in 
questo  caso  avere  il  valore  di  monUnUt'e  ùi  rallenere  nella  fibra  le* 
gnosa  il  ifolore}  colla  sola  diflerenzat  cbe  il  campeggio  contiene  un 
eccesso  di  materia  colorante  e cbe  easo  non  è saturalo  epa  sali,  come 
le  aloflie  cbe  si  vogliano  tingere. 

L'  acqua  scioglie  solo  la  parte  del  principio  colorante,  che  non  ò 
raltenolo  da 'corpi  cbe  siano  insolubili  nell’  acquai  n si  sciolgono  allora 
nell’ alcool  solo  quelle  parli  del  medesimo  cbe  sono  combinale  colla  re- 
sina, e non  quelle  che  sono  in  combinazione  colla  libra  legaosa , col- 
r ossalaio  di  calce,  e probabilmente  con  un  poco  di  materia  animale, 
imperocebò  queste  ultime  lostanze  non  sono  KioUe  dall’  alcool,  e rat* 
tengono  anche  una  porzione  di  resina  col  mezzo  d'an'afSnTtò  chimica* 

Chevutd  fece  una  seconda  serie  di  esperienze , onde  determinare 
piò  prossimamenie  gli  acidi  vegetabili  , che  sono  combinati  colla  po- 
tassa e colla  calce. 

Si  servi  egli,  a tale  intento,  dell*  ossido  di  piombo , che  aggiunse 
all'infuso  accpico  del  campeggio;  poiché  questo  precipita  dal  fluido 
tutta  la  materia  colorante. 

Egli  si  persuase  che  quelle. basi  erano  combinile  coli*  acido  ace- 
tico, e che  pochissimo  Irovavasi  di.  materia  animale  nel  fluido. 

Essendo  possibile,  che  si  potessero  combinare  coll*  ossido  di  piomba 
anche  altre  sostanze,  come  la  materia  coloraote  ; trattò  egli  1*  estratto 
primamente  coll'alcool,  poscia  coll'etere,  e Analmente  coll'acqua. 

Questo  processa  cambiatosi  coodussv  al  risuliamenlo  finale , che 
1*  estratto  del  campeggio  ottenutosi  col  mezzo  dell*  acqua  Mofiata  es- 
senzialmente di  due  diverse  sostauze.  L'una,  che  si  avvicina  ai  com- 
posti animali,  è d'un  colore  bruno  di  castagna,  non  ò per  sé  stessa,  so- 
lubile nò  nell'  acqua  nè  nell*  etere. 

Combinato  però  colla- seconda  parte  componente,  cbe  CItevreul 
chiama  emalìiui  ( da  aifui , sangue , da  che  I*  albero  cbe  soramiuislra 

11  campeggiò  venne  chiamato  . Acowiior^lon  eampechiunum  ) , é solubile 
in  qua*  fluidi. 

Estendo  l'ematina  una  nuova  .sostanza,  ebe  -.prima  di  Cheireal  era 
ignota,  e presentando,  in  ritgoardo  chimico,  de*  fenomeni  rinsarcabili,.  si 
diri  di  esu  circostabzial»meote. 

Digerì  Chevrtul,  onde  ottenerla  isolala,  il  campeggio  fatto  in  pol- 
vere ad  una  temperatura  di  iza  fino  a i3a  gradi  di  Pakr.  coll'acqua. 

Scor^  alcune  ore  lillrò  egli  il  fluido,  lo  svaporò  fino  a siccili  e 
bagnò  il  residuo  coll*  tieool  di  36  gradi,  e lasciò,  cbe  questo,  ti  operasse 
per  un  giorno.  Scorso  questo  tempo  filtrò  egli  il  fluido,  lo  condeusù  , 
vi  aggiunse  una.  pìccola  qiuniili  di  acqua , lo  svaporò  di  nuovo  un 
poco,  e lo  pose  in  serbo.  Se  oe  formò  una  notabile  quantità  di  cri- 
stalli , che  erano  ematina,  che  , Oode  purificarli  , lavò  coll'alcool,  *e 
quindi  seccò. 

' Questi  cristalli  sono  di  un  colore  rosso  roteo  pallido  , ed  hanno  , 
guardandoli  colla  leale,  un  forte  spleodore.  11  lorp  sapore  è leggicr- 
incule' aatrìogeulc,  amara  e puogeule. 
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S>!  si  (,'s|>one  l'ciTiHliiia  il  fuoco  in  una  storta,  ai  allenf'oiio  iiiitii 
piodutli  di  UB*  insiiiazii  vcgetabiir,  cd  iuoltre  una  piccoli  iiuintiiii  di 
•iiiiitoniiri ; ciò  piovi,  clic  essa  contiene  un  poco  di  aiolo. 

L’  acqui  bullciiie  scioglie  ficibneiile  questa  sostanza.  La  soluzione 
è di  un  colore  rosso  raocialo  ; ma  diventa  un  poco  gialla  col  ralfrej* 
darai.  Col  riscaldarla  compare  di  nuovo  il  primo  colore. 

Se  ai  svapora  questa  soluzione,  se  ne  precipita  1' ematina  in  cri- 
stalli: se  vi  si  aggiunge  a poco  a poco  un  acido.,  diventa  gialla,  po- 
scia rossa. 

L*  azione  dell'acido  solforoso  è un  poco  differente:  esso  cniiiu- 
nicn  sul  principio  alia  soluzione  una  liuti  di  giallo  : boalinenie,  quando 
I*  azione  ha  ilorito  per  qualche  tempo  , distrugga  esso  afiatlu  il  prin- 
cipio culomile. 

La  potasse  e I'  ammoniaea  comunicano  alla  soluzione  dell’  emaliiu 
Un  colore  rosso  porporino.  Se  vi  si  aggiunge  uu  giaiide  eccesso  di 
questi  alcali,  diventa  essa  di  uu  azzurro  violetto,  poscia  di  uu  iosa» 
bruno,  e finalmenle  giallo-bruna. 

Se  accade  questo  cambiamento,  l'ematina  i decomposta  e non  può 
'essere  riprodotta  dagli  acidi.  • 

L’  acqua  di  barite  , di  ilroiizìana  e-  di  calce  sviluppauo  la  mede- 
sima azione  so  qtiesla  soslauza  j e l’ultima  loro  azione,'ècbe  la  preci- 
pitano dalla  soluzione.  ■ 

Se  si  fa  scorrrre  una  corrente  di  gas  idrogeno  solforato  per  l’ac- 
qua, che  contenga  I’  ematina  , acquista  quella  un  colore  giallo,  cita  dopa 
alcuni  giorni  scompare. 

Sembra  clic  I’  idrogeno  solforato  don  abbia  qnesta  azione  a mo- 
tivo della  disossidazione  , ma  perchè  entra  esso  iu  combinaziooe  colla 
ematina.  . . 

Che. questa  spiegazione  sia  giusta  se  ne  persuade  facendo  passare 
in  una  piccola  campana  piena  di  mercurio  , uu  poco  dèi  fluido  scolo- 
ralo e portandovi  poscia  in  contatto  un  poco  di  potassa  caustica. 
Questa  si  fonde,  si  combina  coll’  idrogeno  solforalo,  ed  il  colore  si  ma- 
nifesta tosto  di  nuovo. 

Il  primo  ossido  di  piombo,  il  secondo  ossido  di  slagoo.,  il  terzo 
ouido  di  ferro,  1’ idrato  di  ferro,  l’idrato  di  rame,  l’ ossido  di  nichel, 
l’ossido  di  zinco,  e l’idrato  di  zinco,  i fiorì  d’antimonio',  e I’ ossido 
di  bismuto  si  conihiiiaiio  coll’  ematina  , e la  colorano  pivi  o meno  for- 
teménle  in  azzurro  violetto. 

Il  terzo  ossido  di  'stagno  opera  su  di  essa,  come  gli  acidi  miuerali. 

L’  ematina  precipita  il  glutine  dalle  sue  soluzidoi  iu  forma  di  fiocebi 
rossicci. 

Non  s’  impiega  I’  ematina  in  istato  di  purità,  ma  Combinala  come 
la  si  ba  nel  legno  di  campeggio,  ed  entra  essa  qual  parte  epropoueute 
in  tutti  i colori,  che  si  estraggono  da  questo  legqu.  Questi  inaoifestauo 
specialmente  i colori  violetti  ed  ì neri. 

Membra  che  essa  si  ritrovi  in  cniiibinazioni  analoghe  nei  legno  del 
Brasile  e nel  sandalo  ru.,so. 

Mecondo  Chet'reul  serve  essa  altresì  come  reagente  principale,  onda 
scoprire  la  presenza  degli  acidi. 

(V.  gli  y4nn.  ile  Chimie,  Ioni.  L\.XX[,  p..ia8  e seg.  j toiu.  LXWIL 
p.  53  e arg.  ) 
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Colori  gialli. 


La  gttadclla  (rcied»  luteola)  creaoe  naturaloMale  19' varie  regìooi, 
ma  per  r um  che  oe  fanao  i tintori  si  coltiva  in  uua  gran  parte  del- 
l' Europa.  , 

Distinguesi  la  guadjlU  baslardf  o salvatica«  e la.  gdadella  coltivala 
che  ha  il  fusto  meno  aito  e meno  grosso  ; quest'  ultima '4  preferita  per 
la  tintura.  < 

Per  ottenere  uii  decotto  ben  carico  di  giiadelU  , e levarle  tblla 
la  sua  materia  colorante  bisogna  continuare  l’ebollizione  per  trequarti 
d' ora.  .Questo  decotto  ha  un  colore  giallo  tirante  al' bruno,  ed  allun- 
gaiidolo.  molto  coll’  acqua,  il  suo  giallo  piu  o meno  chiaro  volge  uu  poco 
nel  ver^e.  , ' 

Aggiungendo  a questo  decotto  un  poco  d’ alcalf , il  colore  ne  di- 
venta carico , e dopo^tin  certo  temi>o  si  forma  uu  piccolo  precipitato 
cenericcio  che  non  è solubile  dagli  alcali. 

In  generale  gli  acidi  no  rendono  più  pallido  il  colore  -,  a vi  pro- 
ducono un  Icggier  precipitato.,  -clic  gli  alcali  possono  disciogliere  pren- 
dendo un  color  giallo  tirante  al  bruno. 

L’allume  vi  forma  un  precipitato  gialliccio^  il  liquore  che  sopran- 
iiflta  ritiene  un  bel  color  di  limone  t versandovi  dentro  una  soluzione 
d’alcali,  si  fa  un  precipitato  giallo  bianchiccio,  solubile  negli  alcali’;  ma 


il  lif^oro  resta  sempre  coloralo 


« dissoluzione  del  muriato  di  soda  , e quella  del  muriato  d'  am- 
moniaca intorbidano  il  liquore,  rendendolo  subito  un  poco  più  carfeo  ; 
a poco  a poco  si  forma  uu  precipitato  d’ un  giallo  carico,  cd  il  liquore 
che  soprannpta  conserva  un  color  giallo  pallido,  tirante  uu  poco  ai  verde. 

La  dissoluzione  di  stagno  produce  un  precipitato  abbondante  d’  un 
giallo  chiaro;  i(  liquore  rimano  lungo  tempo  torbido,  iiu  poco  colorato. 

Il  solfato  di  ferro  produce  uu  precipitato  abbondante  d' un  bigio 
nero  ; il  liquore  che  soprannota  ritiene  un  color  bruniccio. 

Il  solfato  di  rame  torma  un  precipitato  verde  bruniccio  ; il  liquore 
che  sdprannota  conserva  un  color  verde  pallido. 

Il  legno  giallo,  proveniènte  da  Un  grand’albero  ( monis  tóicfonu  ), 
che  cresce  nelle  Antille,  e principalmente  a Tabago  , è di  color  giallo, 
venato  di  ranciato  ; non  è nè  molto  duro,  né  mólto  posante. 

Il  decotto  di  questo  legno,  quando  è ben  carico,  ha  un  colora 
giallo-rosso  cupo,  ohe  diventa  giallo— ranciato,  allungaodolo  coll’acqua, 
(ili  acidi  intorbidano  questo  liquore  con  alcune  diUurenze  di  poca  im- 
portanza ; si  forma  un  leggier  precipitato'giallo  verdiccio;  il  liquore 
soprannotanle  è d’  un  giallo  pallido.  Gli  alcali  disciolgono  il  preci- 
pitato, e fanno  prendere  ai  liquore  un  color  carico  rossiccio. 

È questo  il.  colore  che  gli  alcali  danno  al  decotto  del  legno  giallo, 
e lo  rendono  molto  carico  e quasi  rosso.  Col  tempo  si  forma  un  depo- 
sito d’  una  sostanza  gialliccia  che  si  attacca  al  vaso  , e qualche  volta 
vi  viene  a galla. 

L’  allume  forma  un  piccolo  precipitato  giallo  ; il  liquore  rimane 
trasparente  e d’  uh  giallo  meno  carico. 

L’  allume  ed  il  tartaro  ilahno  un  prec'ipilato  ghc  ha  lo  stesso  co- 
lore, ma  si  forma  lentameule  : il  liquore  ritiene  un  colore  ancora  men 
cancot 
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Il  roarìato  di  adda,  rende  il  colore  uo  poco  più  carico  , seoxa  io* 
torbidare  il  liquore.  > ‘ 

( Il  aolfato  di  ferro  forma  un  precipitato  i cke  da  prima  é giallo  , 
ma  diventa  aempre  più  bruno;  il  liquore  rimaoe  bruno  e s^ta  tra- 
apareoza.  - ‘ 

Il  aolfato  di.  rame  dù  ito  précipitalo  abbondante  d*.  uo  giallo  bru- 
no t il  liquore  soprannotante  ritiene  un  languido  color  Verdiccio. 

Il  solfato'di  zinco  produce  un  prempiteto  bruno  verdiccio;  il  K* 
quore  ritiene  un  color  giallo  rossiccia. 

L’  acetato  di  piombo  forma  un  precipitato  abbondante  giallot  ran- 
ciato  ; il  liquore  che  sopraonota  è trasparente,  d*  un  gìpllo  verdognolo 
languidissimo.  ' 

La  dissoloaione  d>  stagno  dii  un  procipitalo  abbondantissimo,  d’un 
bel  giallo , un  poco  più  chiaro  del  precertente  ; i)  liquore  ritiene  ua 
debole  color  giallo. 

Facendo  bollire  colla  gelatina  il  decotto  di  legnò  giallo,  si  fermo 
un  precipitato,  e il  liquore  sopranootante  ha  un  Color  giallo  più  bello 
di  prima.  , 

Il  quercicedto  è la  corteccia  del  querctit  nigra  di  Linneo,  Bancrq/i 
ha  dato  una  descrizione  di  questa  sostanza  tingente.  Nella  sua  operaci 
rendè  conto  delle  sue  propnetù  e dell’uso  che  ne  fanno  iliotori.  L’e- 
pidermide , che  dii  un  colore  bruniccio  , deve  separarsi  accuratamente 
dalla  corteccia,  la  quale  poscia  ài  riduce  in  polvere  mediante  uoa  macinsv 
Questa  polvere  somministra  tanta  sostanza  colorante  , quanta  ne 
danno  8 o io  parti  di  guadells , e 4 parti  di  legno  giallo.  Il  suo  co- 
lore hg  molta  analogia  coq  quello  della  guadella,  ma  si  vende  a-molto 
'miglior  prezzò.  . ■ , 

^ Il  quercicedro  comunica  facilmente  la  sua  parte  colorante  all’  ac- 
qua, anche  quando  è solamente  tiepida,  e se  ne  ottiene  un  estratto  che 
La  il  dodicesimo  del  peso  della  corteccia.  Il  decotto  di  quercicedro  è 
d’  un  color  giallo  bruniccio;  in  generale  il  calorico  dell’acqua  bollente 
fa  passare  al  bruno  la  parte  colorante  del  quercicedro.  Gli  alcali  ren- 
dono il  decotto  più  carico,  e gli  acidi  più  chiaro  ; la  soluzione  d’  al- 
lume non  ne  separa  che  una  piccob  porzione  della  materia  colorante,  la 
quale  forma  un  precipitalo  d’ un  giallo  carico;  la  dissoluzione  di  sta- 
gno vi  forma  un  precipitato  più  abbondante,  d'  un  giallo  vivo.  Il  sol- 
fato di  ferro  dè  un  precipitato  abbonduute,  d’  un  colore  d’  oliva  cari- 
co ; jt  liquore  che  soprannoia  è chiaro  e d'  uii  verde— oliva  languido. 

L*  oriaoa  è una  pasta  secchissima  e assai  dura , esternamente 
bruniccia,  iniemamente  rossa;  ordinariamente  ci  si  porta  dall’America 
entro  botti,  in  pani  che  sonò  inviluppati  in  larghissime  foglie  di  can- 
oa.. Si  fórma  dai  semi  d'un  albero  r^e  Àinneo  chiama  bixa  orellana. 
Secondo  Leblond  {^Ànnal.  de  Ghim.  tom.  XLVII)  si  raccolgono  le 
silique,  che  produce  quest’  albero,,  se  ne  estraggono  i grani,  si  pesta- 
no, si  trasportano  in  un  tino  che  si  .chiama  maceratejo,  dove  si  stem- 
perano in  una  quqntitù  d’acqua  sufficiente  per  ooprirle  del  tutto.  Si 
abbandona  U materia  per  più  scttiroanc  ed  anche  per  mesi  , poscia  si 
spreme  entro  stacci  posti  di  sopra,  del  maceratojo  , affinchè  |^ssa  ca- 
dervi l’acqua  che  tiene  sospeso  il  colore.  Il  residuo  viene  conservato 
sotto  le  foglie  del  fico  d’ Adamo  ( musa  paradisiaca^  L.  ),  finché  si  ri- 
scaldi per  mezzo  della  fermeotaziooc  ; allora  si  sottomette  di  nuovo  alla 
medesima  operazione;  e si  continua  cosi  finché  non  ne  resti  più  colore. 
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Si  sl«mp«r«  la  materia  ejlratia  j ai  paasa  negli  slacci  par  separarne 
gli  ariinzi  de' giani,  e si  lascia  deporre  il  colore:  si  fa  bollire  il  pre- 
cipitato nelle  rsidnjc,  finché  sia  ridotto  in  pasta  abbastanza  conaiaten- 
ie,  poi  si  laséia  raffreddare  e seccare  all'  ombra. 

Lehlond  propone  di  larare  i grani  di  oriaoa  finché  siano  intera- 
mente spogliati  del  culore,  che  sta  Unicamente  alla  loro  Superficie,  di 
precipitare  la  materia  colorante,  per  mezzo'  dell'aceto  o del  sugo  di  li- 
mone, e di  cuocerla  nella  maniera  ordinaria  , e di  lasciarla  gocciolare 
nei  sacchi. 

Lesperienze  (atte  da  ffaaquelin  sopra  i grani  di  oriaoa  hanno  confer- 
mato l'efficacia  del  processo  proposto  àa  Lebtond,  ed  i tintori  hanno  pro- 
valo, che  l' Oriana  ottenuta  in  questo  modo  vale  almeno  quattro  volte 
quanto  quella  del  commercio,  CQe  inoltre  è più  facile  da  adoperarsi, 
richiede  minor  quantità  di''dissolnzi.one,  che  fa  meno  imbarazzo  nella 
caldaia,  e somministra  un  colore  più  puro. 

L'oriana  si  scioglie  molto  me^io  e più  facilmente  nell' alcool  che 
nell'acqua,  ed  é per  questo  clic  la  a' impiega  uelle  vernici  gialle, 
quando  si  vuol  dàr  loro  un  caiigmnle  ranciato. 

Il  decotto  dèll'oriana  coll'  acqua  ha  un  odor  forte  ché  le  ò parti- 
colare, ed  ini  sapore  disgustoso:  il  suo  colore  é d' un  rosso  giallognolo  e 
rimane  un  po' torbido;  una  dissoluzione  alcalina  lo  rende  giallo-rancialo, 

tiiù  chiaro  e più  grato  ; te  ne  separa  una  piccola  quamitù  di  sostanza 
lianchiccia,  che  rimane  sospesa  nel  liquore.  L'oriana,  se  si  fa  bollire 
nell'acqua  con  nn  alcali,  si  scioglie  molte  meglio  che  quando  è sola, 
ed  il  liquore  ha  un  colore  ranciato. 

Gli  acidi  formano  con  questo  liquore  nn  precipitato  di  color  ran- 
ciato, che  è dissolubile  dall'alcali,  e gli  comunica  qn  color  ranciato  cani- 
no; il  liquóre  che  soprannota  non  ritiene  che  un  color  giallo  (lallido. 

La  dissoluzione  del  muriato  di  soda  e quella  del  rouriato  d' ammo- 
niaca non  vi  producono  aicnn  seosibile  cangiamento. 

La  dissoluzione  d'allume  dii  un  precipitalo  abbondante,  d'un  color 
ranciato  più  carico  del  deposito  formato  dagli  a(idi;  il  liquore  ritiene  un 
bel  color  limone  volgente  un  poco  nel  verde.  ^ 

Il  solfalo  di  ferro  forma  un  precipitato  di  un  bruno  ranciato;  il 
liquore  ritiene  un  colore  d'un  giallo  pallidissimo. 

Il  solfato  di  rame  dà  nn  precipitato  d'  un  bruno  gialliccio  un  po' 
più  chiaro  del  precedente;  il  liquore  conserva  un  color  giallo  verdiccio.  • 
La  dissoluzione  di  stagno  produce  un  precipitato  giallo-limone , 
che  depone  lentissimaroente. 

Si  adoperano  ancora  per  tingere  in  giallo  i 

La  serrelta  ( semalida  lincloria  ) , punta  che  cresce  abbondante- 
mente nei  prati  e nei  boschi. 

h»  ^ginestra  (^genista  tinctoria  ). 

La  camomilla  ( inatricaria  chamomilla  ).  • ' , 

Il  Jien  greco  ( trigonella  feenum  gnecum  ). 

La  curcuma  ( curcuma  lunga  et  amomum  curcuma). 
lu  grana  (TAvigttone  o spincavino  ( rhamnus  injectoriui  ). 

I fiori  e le  foghe  tUlla  verga  <T  del  Canada  ( soliilago  oa- 
nadensis  ).  . 

I fiori  di  puztole  India  ( lagetes  pulula  ). 

La  semenza  del  trifòglio  ros'ìo.{  trifolium  incamatum,  L.  );  quella 
della  medica  medicago  taliva  ) e di  vane  altre  piante. 
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Di  alcune  sottamte  che  s'  adoperano  per  produrre  U 'fulvo. 

Il  mallo  Jclla  nitri!,  che  si  ado'ptra  nella  tintura,  è la  corteocia  rrrde 
del  frutto  del  noce  {iitglàns  regia).  Si  raccoglie  questa,  allorché  il  frutto 
é giuntò  alla  sua  maturità:,  se  ne  riempiono  delle  botti  e vi  si  .versa 
spjìra  la  quantità  d’  acqua  necessaria  per  coprirla  interamente.  Possono 
eguslmeute  servire, le  curteccie  delle  noci  non  mature,  a werleodo ‘ sol- 
tanto che  questo  m.illo  non  si  conserva  per  egual  tratto  di  tempo. 

' S*  adopera  il  mallo  per  tingere  l'n  nocciuolo  o in  fulvo  durevole 
le  stolfe.  di  lana  o di  cotone.  Per  lo  stesso  oggetto  si  può  impiegare 
là  radice  del  noce  , ma  non>  abbonda  egualmente  di  materia  colorante. 

Il  fomtnauo' { rhus  coriaria)  è un  arboscello  che  cresce  natural- 
mente in  Stria,'  in  Palestina  e nel  Levante  : si  coltiva  accuratamente  in 
Ispagiia',  in  Italia,  in  Francia  e in  molti  altri  paesi  i se  ne  tagliano  ogni 
anno  i getti  sino  alla  radice,  poi  si  fanno  seccare  colle  loro  foglie, 
per  ridurli  con  una  macina  in  polvere  , che  si  adopera  per  usa  dello 
tinture  (e  per  quello  delle  concie  si  dà  il  nome  di  • redoid  o roudóa  al 
aommaceo  rlie  si  coltiva  nei  contorni  di  Montpellier 

L*  infuso  del  sommacco,  che  è d'nn  Color  Ciilvo  -tirante  ah  poco 
al  verde,  imbrunisce  presto  all’  aria.  Gli  acidi  ne  rischiarano  il  colare 
e lo  rèndono  giallo;  la  dissoluzione  d*  allume  I*  intorbida,  e vi  pro- 
duce un  precipitato  giallo  e poco  abbondante. 

L'acetato  di  piombo  ed  il  solfalo  di  rame  vi  producono  un  pre- 
cipitato gialliccio  abbondante. 

Il  solfato  di  zinco'  del  commercio  annerisce  il  liquore,  e produre 
un  precipitato  azzurro  carico  ; il  solfalo  di  zinco  puro  carica  molto 
mcuo  il  liquore  , e non  vi  fa  ebe  un  piccolo  deposita  fulvo  tiraole  al 
bruuO.  ' ■ 

, Versando  della  dissoluzione. d'argento  nell'infuso  di  snmiUBCco  , 
r argento  ne  è ridotto , a questa  riduzione  è favorita  dalP  aiiooo 
della'  luce.  ..  > ' 

Il  sommacco  dà  per  sé  stesso  alle  slolTe  un  color  folvo  volgente 
nH  verde;  ma  cui  mèzzo  dell’ acetato  d'alturaloa  produce  bn  giallo  al- 
trettanto bello  che  durevole.  , 

11  sàndalo  russo  ( legno  del  petrocarpus  santalinay  albero  che  cre- 
sce iial6ralmente  sulla  costa  del  Coromaiidel  ) ; la  corteccia  della  betula 
(belala  alba)-,  là  corteccia  dell’ ontano ée(u/n  alntls)-,  in  generale 
la  corteccia  delia  maggior  parte  degli  alberi  contiene  un  colore  capace 
di'  produrre  una  gradazione  gialla,  che  passa  dal  giallo  al  bruno,  al  rosso 
ed  al  verde.  ' ’ , 

Della  preparazione  delle  sostanze  da  tingersi.'  > 

Le  sostanze  da  tiogersi  sono  ,o  animali^  come  la  lana  é la  seta,  o 
vr^etabili'  come  il  canape,  il  lino  e il  cotone. 

In  generale  i colori  hanno  maggiore  affinità  per  le  sostanze.  Mi. 
mali  che  per  le  sostanze  vegetahilt,  e si  combinano  più  facilmente 
colle  prime.  Nói  ci  oontentiamo  d’ annunziare  questo' tatto  bastevol- 
mente  riconosciuto  dall’esperienza  seiiza 'impegnarci. in  ipotcticho spie- 
gazioni fondate  sulla  composizione  chimica  delle  soilanze  .animali  e ve- 
getabili. ..  ■ 1 ' 
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i>»  Imia  ò tL-ilurDlmcntc  inloiucnta  d'  uoa  .fpecie  di  graato  che  si 
chiaion  siicitlurne.  . ' ‘ ■ ' 

.Sulla  natura-  di  questo  ha  fatto  Vauquelin  ( Antfolex  de  Ciurme  , 
tom.  XLVIiy  alcune  esperienze,  da  cui  risulta,  che 'esso  è composto:  i.°  di 
un  sapone  a base  di  |>ola8'sa,  che  n«  forma  la' maggior  porzione;  di 
una  piccola  quanlili  di  carbonato  di  potassa  ; -3.°  d' una  notabile  quan- 
tità d'acetato  di  potassa  ; 4-°  di  calce, 'di  coi  non  ha  polulo  deteripi- 
iwre  lo  stato  di  combinazione  ; 5.*  d'  una  piccola  quantità  di  rauriato 
di  potassa  v 6.*  naalmeiite  d'  una  materia  aninàalé  , a cui  attribuisce 
1'  odor  particolare  del  sucidume.  Il  sucidume  è contrario  alle  tignuo- 
le;  per  preservare  da  questi  idselti  diverse  sostanze  bisogna  mescolarvi 
un  poco  di  lana  non  purgata  o sgrassala;  basta  anche  a stroDìnaruele, 
e comunicare  loro  cosi  1’  odore  del  sucidume.  , 

Afliiichò  la  lana  facilmente  s'  impregni  d'  nna  sostanza  colorante 
qualunque  , Ila  bisogno  d' essere 'sgrassata.  A tale  oggetto  si  fa  'stare 
par  circa  uu  quarto  d'  ora  in  una  cnldaja,  che  contenga  una  tuflici^nte 
quantità  d'acqua  mescolata  d'iiii  quarto  d’ orina  putrefatta  e riscaldata  al 
punto  da  pòtervi  apfiena  soffrire  la  mano,  agitandola  di  tratto  in  tratto 
con  uu  bastone;  quindi  si  leva  e si  mette  a gocciolare;  .si  trasporta 
fu  nn  gran  paniere,  posto  nell'acqua  bollente,  e si  rimescola' fìatanto 
che  il  sucidume  ne  sia  internamente  uscito,  e non  renda  più  l'acqua 
latUcioosj  ; allora  si  ritira  e si  mette  a gocciolare.  In  questa  operazione 
essa  {lerde  qualche  volta,  più  d'un  quarto  del  suo  peso, 

iii  coosefvano  i residui  di  questa  operazione , agginngcndovi  ogni 
tanto  dell'  urina  putrefatta  , e si  fa  servire  a sgrassare  altra  lana.  Nel 
case  che  si  Trovi  insufficiente  que.sto  mezzo,  s' aggiunge  al  liquore  un 
poco  di  sapone.  Secondo  F'ciutjuelin  , à può  sostituire  assolutamente  il 
sapone  all'  orina  putrefalla.  .. 

,La  seta  è naturalineole  intonacata  cT  una  sostanza  che  è stala  con- 
siderala come  unà  gomma  , cd  a .cui  dee  ja  sua  ruvidezza  e la  sua 
elasticità',  Inoltre  contiene  una  parl^  colorante  giàlla.  ' 

L’  uso  a eoi  si  destina  la  seta  richiede  che  non  solameiild  sia  pri- 
vata delia  sua,  parte  colorante,  ma  ancora  della  gomma.  Questo  doppio 
intento  si  ottiene  per  mezzo  del  sapone  ; e chiamasi  scrudare  I'  0|>c- 
razione  con  cui  al  fa  divenire  piegli-vole.e  bianca. 

Non  importa  che  lo  scrudiunenló  sia  cosi  perfetto  per  le  sete  de- 
stinate alla  tintura,  come  pur  quelle  che  devouo  restar  bianche;  dee 
inoltre  essere  did'eieute  ; secondo  i colori  che  le  si  vogliono  dare. 

* Questa  ditferenza  consiste  nella  proporzione  del  sapone  che  si 
adopra.  Còsi  pei  colori  urdioarj  basta  far  cuocere  la  seta  per  tre  o 
quattro,  ore  in  una  dissolu'Zione  di  if>  parli  di  sapone  sopra  lóo  parti 
ui  seta  , avendo  1'  avvertenza  di  riempire  di  tratto  in  tratto  4'  acqua  la 
csldajs , onde  aver  sempre  una  quantità  sufficiente  di  bagnò.  Quando 
si  crede  conveniente  di  aumentare  lo  scrudaroeulo,  s' accresce  la  quan- 
tqà'del  sapone.  ‘ 

Saint— QaetUin  ha  proposto  di  sostituire  al  sapone  una  dissoluzione 
di  carboualo  di  soda,  diluita  d' una  siifficienle  quantità  d'acqua. 

Oolomb  .é  riuscito  a scrudarc  la  seta  coll’  azione  deli'  acqua.  Egli 
fu  obbirgiito.a  continuare  l'ebollizione  per  otto  ore  onde  levarne  tutta 
la  vernice.  Nel  digestore  di  Papino  terminò' lo  SCrudamento  in  un'  ora 
e Oli 'quarto.  La  seta  scrudata' colla  Sola  agqua  perde  più  (l'un  quarto 
del  suo  |>cso' , ma  riiliaiie  rurlissiiiiH  e più'  soda  che  quando  è scrudaU 
col  sapone. 
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Lk  90»t«DZ(i  che  I’  «cqn*'  hi  pire*  in  diicalazione  , dopo  T evapo- 
razione, è nera,  friibilè,  In-illahle  nella  lua  rrilluri;  colla  diatiliazione 
I»  dato  i prodotti  drile  sostanze  animali  t si  è diaoiodta  facilmenla 
nell* acqua  calda  , e non  ha  lascialo  quasi  nulla  sul  fitiro. 'La  dissolo- 
zrnne  filtrata,  che  è chiara  e d*  un  color  giallo,  verdiccio,  non  4 .stata 
alterata  iens>lnlmenie  .nè  dagli  acidi  . nè  dagli  alcali. 

La  dissolnznine  d’  allume  vi  ha  prodotto  un  precipitalo  d'oo  bianco 
sporco;'  quella  del  soiralo  di  rame' un  precipitato  nero  bruno;  quella 
del  sniraio  di  ferrn  un  precipitalo-  bruno  , la  dissoluzione  nitro— muria- 
tica di  stagno  un  precipitato  bianco  ; I' acetato  di  piombo  un  precipi- 
talo bruno.  * .. 

Tulli  questi  precipitati  sono  poco  abbondanti  e piti  o meno  vi- 
scosi. L*  infuso  di  noci  di  galla  , e quello  di  sommacco  vi  pruducouo 
un  precipitalo  bianco.  L*  alcool  non  discioglie  questa  sostanza  neppure 
culi*  ebollizione  ; solamente  le  toglie  una  parte  colorante  gialla.  Questa 
dissoliitioue  Ita  lascialo  coll*  evaporazioue  un  residuo  in  iscaglie  d*  un 
giallo  d'  ambra.  , 

' Avendo  fallo  bollire  una  gramma  di  questa  sostanza  in  ino  grammi 
d*  alcool  , a cui  si  erano  mescolate  alcune  gocce  d’  addo  muriatico  , 
n'è  seguila  la  dissoluzione;  ma  col  raffreddamento  questa  sostanza  ha 
presp  la  forma  di  gelatina. 

È dunque'  di  natura  animale  la  sostanza  che  si  toglie  allg  seta  per 
mezzo  dello  scnidainenlo.  Dal  che  deriva  che  le  acque  di  sapone  che 
ba'uno  servito  allo  scrudsmenlo  presto  si  putrefanno.  Si  scioglie  facil- 
mente dcH’ acqua  e non  nell’alcool,  e perciò  le  conviene  abbastanza 
il  nume  di  gormiui.  I,a  parte  colorante  gialla  si  scioglie  nell*  alcool. 
Secondo  il  processo  di  Colomti , la  seta  è privata  della  sua  gomma  , 
e questa  non  porla  via  che  una  parte  della  sostanza  colorante  gialla 
Dello  scrudamento  col  sapone  ; la  seta  perde  egualmente,  la  sua  goiiima 
e la  Urte  colornuie  gialla.  ^ ' ■ 

Secondo  Proust  [ Giom.  di  fis.  lom.  LVI,  p.  ita)  la  sostanza 
che  forma  la  vernice  della  seta  e una  cere,  che  le  è tolta -dall*  alcool 
nel  lem'po  stesso  della  parte  gialla,  e che  si  separa  col  raffreddsmculo 
della  dissoluzione  sicoolicg. 

GiA  noi  abbiamo  detto  all*  art.  Tsssoti,  p.  35  e seg.  dello  scro- 
daoienlo  della  aeta  secondo  Roani.  > 

Per  le  stoffe . bianche  si  adopera  ordinariamente  la  seta  della  Cina. 
Non  si  sa  ancora  positivamente,  se  la  seta  che  ci  viene  dalla  Cina  sia 
naluralmenle  bianca , o s*  imbianchi  con  nn  processo  s noi  ignoto,  1..S 
seta  d*  Europa  ba  sempre  un  color  giallo  , che.  lé  si  toglie  col  pro- 
cesso pubblicalo  da  Baumé , che  consiste  nel  metterla  a molle  nel- 
I* acqua  ai  a5°  di  Reaum.,  per  separare  i fili  che  si  attaccano  insieme  ; 
quindi  si  .fa  digerire  questa  seta  due  volte  di  seguilo  nell*  alcool  me- 
scolato di  1/64  del  suo  |ieso  di  acido  muriatico  ai&Uo  privo  di  acido 
nitrico.  Dopo  questa  operazione,  che  toglie  alla  seta  il  Suo  pripeipio 
colorarne,  ed  lu  parte  la  gomma,  la  si  lava  diligentemeote.  Allora  bi- 
aogna  distenderla  , affinchè  nou  si  increspi , e quindi  si  fs  asciugare 
{Ann.  de  chim.  toro.  XVII  ).  . ' _ 

Giobcrl  ba  fatto  de*  rimproveri  al  processo ^ di  Baumé,  e racco- 
roauda  dì  znettere  a molle  la  selà  , che  si  vuol  imbiancare  allertiata- 
intnle  neH*  arido  muriatico  ossigenalo  debole  e nell*  nqìdo  sotfciro.so 
rgusliBsole  debolissimo,  e di. ripetere  questa  operazione  dieci  u dodici 
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volle  ( Memorir  tU  Mnlemalica  e ili  Fisica  della  Società  italiana  delle 
Scienze,  tom.  X,  pari,  a,  p.  471  t 48»  y.  ' ' 

Dopo  avere  levato  aHa  seta  il  (uo  color  giallo , ai  fa  passare  al- 
l'azzurro, vale  a dire  s'  immerge  in  una  disspluzioue  di  sapone,  a cui 
siasi  aggiunta  una  piccola  quantità  di  bellissimo  indaco. 

Per  disporre  il  cotone  a ricevere  la  tintura,  gli  si  fa  subire  egual- 
mente uno  Krudamento.  Alcuni  lo.  fànno  bollire  nell'acqua  acida'4  ma 
il  più  delle  volle  si  fa  uso  d'  una  lisciva  alcalina  s vi  si  fa  bollire  il 
cotone  pei 'due  ore,  e dopo  si  torce;  si  sciacqua  al  fiume  ,,  fio^bé 
1'  acqua  u'  ésca  chiara  , e si  fa  asciugare. 

Siccome  il  lino  e il  canajpe  presentano  le  medesime  qualità  rela- 
tivamente alla  tintura,  cosi  si  trattano  a .un  dipresso  nella  stessa  ma- 
niera. “ A' 

La  prima  operazione  che  si  fa  loro  subire  é il  macero. 

Si  macera  il  lino  o il  canape  io  acque  stagnanti  , o esponendoli 
all'aria  sopra  la  terra.  * 

Nel  primo  caso  si  mettono  le  piante  a molle,  n^ll'  acqua  *di  una 
fossa  o sulla  riva  d' un  fiume  , di  maniera  che  si  rinnovi  ^rbastansa 
spesso  r acqua,  onde  impedire  uo  mefilisrao,  che  diverrebbe  pericolosa 
per  la  salute  , pia  non  tanto  da  impedire  la  putrefazione  necessaria 
per  rendere  solubile  nell'  acqua  il  sugo  gelaliuoso che  si  vuole  to- 
gliere col  macero.  Quando  il  macero  succede  io  acque  stagnanti , il 
canape  perde  delta  sua  solidità  , e ne  esalano  de’  Vapori  che  produ- 
cono malattie  micidiali. 

Se  lo  si  macera  tenendolo  semplicemente  sulla  terra  , esposto 
all'  aria  , e si  lascia  in  questo  stato  finché  i suni  fusti  contraggano  .un 
color  giallo,  perdono  questi  della  loro  Uessibilitày  e si  rompono  fàcil- 
mente quando  si  piegano  , e la  sostanza  corticale  facilmente,  ai  stacca. 

Rogier  ha  osservato  che  durante  il  macero  si  si.olge'  gas  acido 
carbonico  e gas  idrogeno.  L'  acqua  prence  un  color  bruno  , e sembra 
che  un  sugo  glutinoso,  il  quale  tiene  |n  dissoluzione  la  parte  colorante 
verde  della  pianta,  e che  riunisce  la  sua  parte  corticale  colla  su^  parte 
legnosa , subisca  una  più  o meno  protratta  putrefazione.  La  riuscita 
dell'operazione  dipende  dal  grado  di  queSU  putrefazione,,  la  quale 
non  dehbe  essere  né  troppo  protratta,  né  troppo  ritardata.  Sembra  che 
la  sostanza,  la  quale  ai  stacca  col  macero  si  rassomigli  molto  alla  parte 
glutinosa  che  è disciulta  nel  sugo  che  si  spreme  dalle  piante'  verdi, 
la  quale  si  separa  colle  parti  coloranti  , allorché  gli  si  fa  subire  un 
calorico  vicinò  all'ebollizione,  che  si  putrelà  parimente  e somministra 
dell*  ammoniaca,  colla  dislillazioue. 

Henustaedt  propone  di  trattare  il  liuo  ed  il  canape  alternata- 
mente  coà  una  soluzione  di  soda  diluita  con  raolt*  acqua  e coll'acqua 
agra.  Questo  cbiroicò  crede  che  con  questo  processo  si  produrrà.  In  un 
modo  più  sicuro  ed  a minor  spesa,  il  cangiamento  che  si  ha  in 'mira  di 
operare  colla  macerazione.  Sottomettendo,  il  canape  alla  pettinatura,  gli 
SI  toglie  tutto  ciò  che  rimane  ancora  aderente  della  sostanza  corticale. 

Si  è immaginato  uo  metodo  molto  ingegnoso  per  npn  avere  bi- 
sogno della  macerazione  del  lino  e della  canapa  per  farne  uso  ne*  di- 
versi lavori, a cui  si  destinano  (V.  l'nrt.  Lmo  ). 

^ Si  fa  bollire  il  lino  ed  il  canape  destinato  alla  tintura , sia  nello 
stato  naturale,  quanto  ridotto  in  istuira,.per  toglierne  via  la  gomma. 
A tale  effetto  si  fanno  bollire  in  un  bagno  preparato  con  sapone  e 
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sl«rc6  di  bue  fipMOf  ovvero  col  tapooe  • colla  forle,  oppure  tobaolo 
in  uba  lisciva  alcalini.  .Noi  abbicalo  gii.  parlalo  dell’ imbisocaniiMito 
( V.  queat’  articolo  ^ 

Dei  mordenlit 

La  conbioatioae  delle  materie  coioraoti  colle  atoffe  ripoaa  asao- 
hitameote  sa  principi  cbimici.  Alcnoe  materie  coloranti  habno  una 
tale  affibità  per  le  atoffe,  che  ai  combinano  diretlaroeote  con  esae.  Tali 
aoDO  quelle  che  Bancrofl  chiama  colon  sostantivi. 

Altre  materie  iMiioranti  , per  unirai  col  le.  stoffe,  richiedono  un 
iotermeàr.p,  che  abbia  delP  affinità  tanto  per  la  stoffa  quanto  pel coloré. 
Qnest*^uUimi  chiamanai  colori  addietiivi.  La.  materia  che  serve  , d' in- 
termezzo , chiamasi  - mordeRte.  Si  adoprano  come  mordenti  diversi  acidi| 
come  SODO  l’acido  nitrico,  l'acido  arsenico,  e l’acido  molibdico;  gli 
alcali,  1’  acqua  dt  calce,  quella  di  barite  e di  strooziana,  il  solfato, 
d^alliunioa  , il  nitrato,  il  murialo  e particolarmente,  l’acetato  della 
stessa  t il  tartaro,,  il  nitrato,  il  muriato  e l’acetato  di  ferro  t il  mu- 
BÌalo  e r acetato  di  stagno  j il  sublimato  corrosivo  ; il  solfato,  il  tar- 
tralo  e l’acetato  di  rame'}  il  nitràto  di  bismuto  i il  concime';,  c final- 
mente il  precipitato  astringente  contenuto  nella  noce  di  galla  , nella 
corteccia  di  quercia  > nel  soromacco  ed  in  diverse  altre  . sostanze  vc- 
getaliili.  . ' , . - , 

■Tcnard  e Roard  hanno  sottoposto  ad  uno  speciale  esame  ■ mòr- 
denti, che  s’  impiegano  ne' lavoratoj , e risulta  dalle  loro  indagini  ciò 
che  mgue:  _ - , . 

. I.  Che  trattando  tutte  le  sostanze  vegelabil;  ed  animali  coll' allume, 
non  si  combma  punto  cop  esse  1’ allumina,  ma  l’intero  allume;  e che 
quando  que’ materiali  oon  sono  purificati,  la  Calce  , che  iu  essi  trovasi 
combioais,  produce  la  decomposizione  di  una  parte  del  mordente. 

3.  Che  tutte  le  basi  alcàline  e terree,  allorché  sono  portate  in  con- 
tatto colle  soluzioni  d’allume,  decompougooo  cjucste,  e. le  cambiano  in 
un  solfato  .acido  d'  potassa,  ed  iq  un  sale  conteueote  minore  qatiatità 
di  acido  dell’ allume.  Col  ripetuto  iavamento. ai  cambia' esso  in  allumina 
pura,  in  solfato* di  potassa,  ed  in  allume. 

' 3.  Che  l’acetato  d’allumina,  si  combina  del  tutto  colla  seta, 'colla 

lana  e col  lino;  Che  però  , ritenendo  questa  combinazione  solo  dcbol- 
iiiente.  l’ acido  , perde  una  porzione  del  medesimo  col  semplice  con- 
tatto dell'  èvia,  e si  cambia  in  tal  modo  io  acetato  d'  allumina , che 
rimane  combinato  colle  stoffe.  . ’ 

4-  Che  r allume  ed  il  tartaro  non.  si  ^ decompóngono , ma  che  si 
aumenta  colla  loro  mescolanza  la  solubilità  dell’ultimo,  c che  allumaudo 
la  lana,  è decomposto  il  tartaro  solo,  sia  dal  tartaro,  oppure  dall’ al- . 
lume  e dal  tartaro;  che  l’acido  tartarico  c l’ allume  vi  si  combinano  , 
e ciinaoe  nel' bagno  il  tartralo  di  potassa. 

5.  Che  gli  acidi  energici,  nel  mentre  si  combinano  colla  lana,  hanno 

la  proprietà  di  produrre  il  rappigliameoto  delle  sostanze  coloranti  ;■  e 
che  i(  tartralo  acido  di  alluraiiia  , possiede  iu  allo  grado  questa  pro- 
prietà. . 

6.  Che  non  si  può  impiegare  iii  tulle  le  tinture  l'allume'  ed  il  tar- 
taro senza  distinzione,  e.  che  la  proporzione  dipende  dal.la  natura  della 
sostauza  da  colorerai  ; che  il  tempo  deli’ ellomaroeulo  nou  deve  essere 
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■I  di  più  di  due  ore*  e cbe  non  sembra  necessaria  la,  dimora  in  un 
lungo  umido,  dopo . l' impiego  de' gnurdeóti  per  aumentare  l' inteusilà 
de’  colori.  S 

Che  i colorì  di  scarlatto  non  sono  punto  combinazioni  di  os- 
sido di  stagno  e di  cocciniglia,  ma  di  questa  sostanza,  di  acido  tartari- 
co,.di  acido  muriatico  e di  stagno  al  maximum  dell'ossidazione. 

Questi  esami^  possono  guidare  ad  impieghi  molto  vantaggiosi,  ed  a 
miglioramenti  nell*  arte  tintoria,  e sono  specialmente  importanti  per  la 
combinazione  de*  mordenti  Colle  differenti  stoffe. 

DZLi.a  viHToka  dzllz  stosfz. 

. - . / 

i - , 

. ■ . ■ • Della  tintura  in  ai^ro. 

La  preparazione  per  tingere  io  azzurro  si  fa  entro  vati  di  legno,  ai 
quali  si  dù  il  nome  di  tini.  Non  si  po'tsono  indicare  che  all'  ingrosso 
le  quantilì  delle  toiunze  (;he  si. pongono  nel  tino,  pCTcbè  queste  qOantitì 
variano  -non  solo  nelle  differenti  ràlibriche,  ma ‘eziandio  a norma  delle 
gradazioni  ebe  si  vogliono  ottenere. 

Giusta  (Jttnlrvmòre  (Tlsjont'al,  si  prepara  il  tino  nella  seguente 
inaoiera.  _ • .t 

Si  fanno  bollire  3o  liblfre  ( i5  cbilogr. ) di  guado  con  una  -tale 
quantità  d' acqua  capace  di  riempiere  un  tino  di  8 piedi  (.ta  me- 
tri, 6 cenlim.)  di  profondità  ,- sopra  5i  metri  (6  cent.)  di  diametro. 
Allorché  è terminata  la  decozione  , vi.  si  aggiùngono  3o  Idibre  (i5  ci|i- 
logramini)  di  robbia  , ed  una.  cesta  piena  di  crusca;  si  lascia  bollire 
aucora  per  una  mezz'ora;  quindi  si  rinfresca  con  ao  sacelli  d’ arqiia, 
e ai  lascia  deporre  il  bagno;  si  le.va  fuori  il  guado  ; si  travasa  questo 
bagno  nel  tino,  al  fondo  del  quale  si  siano  poste  4<>o  libbre  ( zoo  cbi- 
logramoii  ) di  guado  stemperalo;  finalmente  si  agita  per  lutto  il  tempo 
'ebe  si  travasa  , ed  anche  un  quarto  d’ ora^di  più. 

Terminate  tutte  queste  operazioni , si  copre  ben  caldo  .il  tino;  s> 
lascia  per  lo  spazio  di  6 ore  in  questo  stato  , dopo  di  ebe  si  scopre 
c si  mescola  per  lo  spazio  di  una  mezz'ora  : si  ripete  altrettanto  da 
6 in  6 ore.  __ 

'Quando  si  scorgpno  alcune  vene  azzurre  alla  superfìcie  del  tino,  gli 
si  dà  ciò  che  nomasi  il  suo  fonilo  , vale  à dire  all'  incirca  8 libbre 
( 4 chilogrammi  ) di  calce  viva.  Dopo  che  si  è introdotta  quesU  so- 
sl.inza  , il  colore  del  tino  diventa  d'  un  azzurro  più  nero  e più  carico, 
e le  sue  esalazioni  diventano  molto  più  acri. 

Immediatamente  dopo  aver  messo  la  calce,  si  |>one  l'indaco  nel 
tino,  do|M)  averlo  tritalo  sotto  ai  molini  con  la  minor  quantità  pos- 
sibile d'acqua,  in  modo  che  si  trovi  sotto  forma  d*’una  poltiglia  densa. 
Si  determina  la  quantità  deliSndaco,  che  bisogna  porre  nel  tino,  dalla 
gradazione  a cui  si  vuòl. ridurre  il  panno.  Si  possano  impiegare  da  io 
fino  a 3o  libbre  {5  fino  a i5  chilogrammi)  d'indaco,  ' , 

Allorché,  agitando  il  tino  con  un  riavolo’,  si  ottiene  una  bella 
scl^iunio  azzurra,  che  si  chiama  fiorata  o crespo,  per  tingere  non  trattasi 
piu  se  non  che  di  agitare  due  volte  nello  spazio  di  6 ore  , afline  di 
mescolare  esattamente  insieme  le  materie;  talvolta  fa  d'uopo  aggiun- 
gervi uu  poco  di  calce.  > 

Si  dèe  aver  la  cura  di  non  lasciare  il  tino  esposto  all'aria  libera, 
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le  Don  -che  il  tempo  neces<iario  per  agiurlo.  Tosto  eh’  è . fatta  questa 
operaxione>  si  chiude  I»  suo  apertuiy  con  co|>orcbio  di  legno  sul  quale 
si  applicano  altri  coperchi,  per  mantenere  il  calorico  nel  tinot  ma  ad 
onta  di  queste  precauaioni  , esso  « dopo  8 o io  giorni,  trovasi  talmente 
indebolito , che  si  è obbligati,  di  travasare  la  maggior  parte  dal  b*' 
gno  del  tino  entro  la  ealdaja  , sotto  cui  si^aceeò^e  un  fuoco  torte-  r 

II' successo  del  tino  a guado  dipende  prticotarmente  dalla  quan- 
lit&  di  calce  che  si  è aggiunta  ; se  si  à adoperata  trcfppa  quantità  di 
calce,  il  tino  diventa  crudo.  Agitando  uo  simil  tino%  non  si  scorge 
che  un  colore  nero  più  o meno  carico  ; e I’  odopc  del  bagno  in  luogo 
d’avere  un  che  di  dolcigno  , come  quaudo  il  tino  è in  buono  stato  , 
alletla  al  contrario  I’  odoralo  d'  una  materia  piccantissima.  Se  si  volesse 
tingere  col  tino  ebe  offre  questi  caratteri,  la  slolfi  non  prenderebbe 
verun  colore . oppure  un  color  bigio  sporco. 

Per  ristabilire  il  tino  in  buono  stato  vi  si  agmunge,  secondo  J9Se//ot, 
della  énisca  e della  rohbia  ; fecondo  altri,  dell’ orina,  ovvero  del  tar. 
taro;  altri  ai  conteniano  anche  di  riscaldarlo  e di  lasciarlo  in  quiete 
per  qualche  tempo. 

I^uando  il  tioo  di  guado,  non  contiene  abbastania  di  calce , esso 
è soggetto  ad  un  altro  accidente,  alla  putrefaiione.  Allorchò  accade 
quest’  accidente  . le  vene  e la  fiorata  del  tioó  scompyjpuo  , il  tuo  co- 
lore ibventa  rosso , il  postato,  che  i al  fondo,  si  solleva,  l'odore  di- 
venta fetido.  Lo  si  corregge  aggiungendovi  altrb  calce  , ed  agllSudolp. 

L*  azione  della  calce  in  questa  sorte  di  tino,  coosiste  nel  mode- 
rare la  fermeotaxione  del  guado  e delle  altre  aoslaiue,  le  quali  ser- 
vono a disossidare  l’ iudaco  -,  poiché  te  si  spingesse  troppo  oltre  questa 
fermeotsxiooè , distruggepabbe  le  parti  coloranti  t tna  una  troppo  grande 
.axione  della  calce  diventi  un  oxtaco|0  troppo  /orto.  Biaogua  dunque 
aspettare  che  1’  eccesso  .-della  calce  icpmpaja  per  la  successiva  formaxioné 
dell’ acido  carbonico i oppure  fa  d’uopo  aumeotare  la  quantità  deHe 
tostante,  le  quali  favoriscono  la  fermentaxione,  ed  anche  saturare  una 
parte  della  calce  con  Un  acido  vegetabile.  Un’altra  utilità  della  calce, 
è quella  di  tener  ih  dissoluxiooele  parti  coloranti  dell’ indaco,  e quello 
del  guado  che'  ti  trovano  disossidate.  ' 

Due  ore  prima  di  tingere  , ti  agita  il  tino  ^ e per  evitare  che  la 
feccia^  le  qimle  ai  depone  al  fondo  , e che  ai  chiama  il  postato  , non 
produca  delle  ineguagliaoxe  nel  colore,  s*  introduce  nel  tino  una  spe- 
cie di  traliccio  formalo  di  grosse  corde,  che  chiamasi  champagne.  $i  Imi- 
gnauo  ben  heoe  le  stoffe  nelP  acqua  chiara  e tiepitja,  si  spremono  e ti 
immergono  oel  lino  , in  cui  ti  lasciano  più  o metio  lungo  tempo , se- 
condo che.  si  desidera  un  colore  più  o meno  Mrico,  avendo  però  I’  at- 
tenxióne  di  levarle . fuori  di  tpmpò  ih,  tèmpo  per  farle  preudere  aria  t 
coll’ axione  dell’aria  il  color  veide  che  il  bagno  comunica. div^ta  ax- 
xurro.  Le  stoffe  tinte  di  axxùrro  debbono  essere  lavate  con  'molta 
accuratexxa^  aoche  quelle  le  quali  sono  d’uu  axzurro  carico,  debbono 
essere  nettale  con  un  po’  di  sapone.  .. 

Si  dè  il  Doróe  dittino  d^lndia  ad  uo  tioo  nel  quale  non  *■  fa  en- 
trare il  guado.  Il  vaso  che  .serve  a questa  preparaxioDe  é una  ealdaja, 
’ la  quale,  per  la  sua  forma  conica,  lascia  fra  essa  ed  i maltooi  che  la 
circondano  e sui  quali  appoggiano  i suoi  orli,  abbastanza  spazio  vuoto, 
per  farvi  fuoco  j ai  Versa  do  io  questa  ealdaja  4o  aeochi  d’aequa,  più 
o meno  teooudo  la  tua  capacità,  ueilf  quale  ai  siano  stemperale  6 Irb- 
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lire  ( 3 cl><l''Rra'n'n<  ) di  ucnfri  crivellale,  allrettanla  crusca,  e 3;4  <l> 
libbra  ( 0,368  chilogrammi)  di  robbia.  Io  acguito  vi  ai  versano  6 lib- 
bre ( 3 chilogrammi  ) d'  indaco  macinalo  coll'  acqua  ; si  agita  con  ac- 
curatezza ; si  chiude  il  tino;  vi  si  manliene  un  poco  di  fuoco  intor- 
no j si  agita  una  seconda  volta,  la  ore  dopo  che  si.i  formata,  e cosi 
di  seguito  di  la  in  la  ore  , fintanlo  che  essa  sia  venuta  al  colore  az- 
zurra; il  che  si  ottiene  nello  spazio  di  ore.  Se  si  è ben  diretto  il 
lino  d’india  (cheópiù  facile  da  dirigersi  dell’ altro  a guado),  il  bagno 
sarà  d' un  bel  verde,  coperto  di  laroioe  cupree  e di  schiuma  o borala 
azzurra.  . 

Per  tingere  io  azzurro  la  seta  si  fa  uso  del  tino  d*  India  cHe  abbiamo 
descritto  : ordioariamenle  vi  si  pone  maggior  dose  d'  indaco  di  quella 
che  si  indicò  : ma  le  dosi  di  crusca  e di  robbia  sono  le  stesse.  Quando 
il  tino  è preparato,  gli  si  dà  ciò  phe  chiamasi  il  fondo  con.  circa  a lib- 
bre di  ceneri  crivellate,  cj  i;8  (U  robbia,  si  mescola  , e^  dopo  o4  ore 
essa  può  servire  alla  liqtura.  Allora  debb*  essere  diminuito  il  calorico 
fioche  vi  si  possa  tener  la  mano  senza  dolore. 

Vi  s' immerge  la  seta,  la  quale  debb’  essere  stata  cotta  in  ragione 
di  60  libbre  ( So  chilogrammi  ) di  sapone  per  too , ed  in  seguilo  ben 
nettala  del  suo  .sapone  con  due  lavature,,  od  anche  più,  in  un' acqua 
corrente.  Siccome  la  seta  è mollo  soggetta  a prendere  un  colore  non 
beue  regolare,  si  è obbligati  perciò  di  tingerla  a piccole  quantità 
per  volta.  L'  operajo  immerge  dunque  ciascuna  matassa  , I’  una  dopo 
l'altra,  dopo  averla  posta  sopra  un  cilindro  di  legno,  e dopo  che 
r ha  immersa  una  o più  volte  nel  b^gno,  la  spreme  fortemente  sul  ba- 
gno, e I*  espoue  all’aria  per  levarle.il  verde.  Allorché  sembra  abba- 
stanza colorata  la  getta  nell'acqua  pura,  poscia  la  torce  pi&  volle  sul 
cilindro  e la 'fa  ascingare  sollecitamente.. 

Per  I' azzurro  turco  si  dà  prima  un  bagno  fortissimo  d'.oricello,  e 
meno  forte  per  P azzurro  del  re  : pel  fondo  dell’  azzurro  fino  s’  adopera 
la  coccfoiglja  invece,  dell'  orìcello. 

Per  liogere  io  azzurro  il  cotone  ed  il  lino  si  preferisce  l’uso  del  lino 
freddo.  Per  formarlo,  si  esliogoooo  36  libbre  di  calce  ( 18  chilogram- 
mi ) calcinata  di  fresco  con  i5oo  quarti  ( 600  chilogrammi  ) d’  acqua. 
A questo  latte  di  calce  a'  aggiungono  ( secondo  che  si  vuole  oitcnerg 
un  azzurro  più  o meno  carico)  i5  a 90  libbre  (7,6  a io  diijogr. ) 
d'indaco  macinato  coll’acqua;  e 3o  libbre  ( i5  chilogrammi)  di  sol- 
fato di  ferro  (che  non  chnlenga  solfato  di  rame)  disciolle  in  60  qtlarli 

Ìa4  chilogrammi  ) d’  acqoa;  si  agita  bene  il  miscuglio,  e si  fa  scaldare 
olcemenle  il  bagno;  si  copre  il  tino,  e si  abbandona  Cotanto  che  sia 
disciolto  tutto  Pindaro,  vale  a dire  finché  sia  divenuto  azzurrò. 

, Bntc/unann  (V.  /laermslaedt,  Mag.  filr  I^aerber,  voi.  i,  p.  07  e scg.) 
raccomanda  di  preparare  il  tino  freddo  nella  seguente  maniera:. si  mg- 
acoIsDO  in  una  calda ja  6 parti  di  calcé  con  Q parti  d'indaoo  ; vi  si^  ag- 
giooge  la  necessaria  quantità  d' acqua,  e si  fa  scaldare  al  punto  di  po- 
tervi soffrire  la  mano  senza  dolore;  allora  vi  si  aggiungono  5 parti  di 
solfalo  di  ferro.  Non  si  travasa  la  massa  nel  tino,  se.  non  quando  è com- 
parsa la  fiorala,  e sia  un  poco  raffreddato.  . 

* La  aloflii  od  il  filo  penetrati  e spremuti  si  passano  da  un  tino  al- 
lestito in  una  delle  due  maniere  che  abbiamo  indicate,  e riscaldato  al 
punto  di  potervi  soffrire  la  mano  senza  dolore,  e vi  si  lascia  cinque  o 
sci  minuti. 
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Allorché  éi  é tinlo  nel  tino,  non  hfcoeoa  tinger*!  più  le  nnr(  dopo 
averlo  lascialo  riposare  a4  ole  -,  quando  ita  servito  a tiogerc  <|i verse 
vòlte,  esso  éomiacia  ad  alleraési,  allora  lo  si  riurória  con  ua'addiùonc 
di  solfato  di  ferro  e di  calce  viva. 

Pcf 'ottenere  l'axsurro  di  Sassonia,  si  fa  Uso  della  dissoluzione  del- 
l’ indaco  nell’  acido  solforico  conccolrato.  Si  aggiunga  a poco  a poco 
r indaco  all'  acido  solforico,  svendo  l’attenzione  di  rimuovere  eiatla- 
roente  il  miscuglio  in  cìascoisa  addizione.  La  dissoluzione  si  fs  con  prò* 
dttziooe  di  calorico , effervescenza  e sviluppo  di  gas  acido  solforoso. 
Bergmann  raccomanda  d ' impiegare  8 parti  d'acido  solforico-  sopra  uua 
parte  d' indaco.  Qualrétuère  d'  Isjonval  viu>le  che  non  se  ne  prendano 
che  6 parli  d' acido  e Poeraer  ne  picescrivc  3 parti.  Questi  due  ul- 
timi chimici  aggiungono  una  parte  di  potassa  al  liquore,  allorcbè  è.  ter- 
minala la  dissoluzione  dell'  indaco. 

Secondo  che  si  desidera  ottenere  un  color  più  o meno  carico , si 
versa  una  quantità  pi(l  o meno  grande  di  questa  ilissoluzione  in  Una 
caldajà -d' acqua  bollente;  quest*  è il  bagno  in  cui  s*  immerge  la  sioff», 
che  si  é già  da  prima  falla  bollirit  enirt  un  roòrdenlo  preparalo  con  sci 
parti  (1*  allume  ed  una  parie  di  tartaro. 

Con  .questo  mexzo  si  può  tingere  la  seta  dopo  averla  preparata, 
impregnandola  d’  acqua  calda. 

' È di' somma  importanza  alla  buona  riuscita  della  tintura,  il  co- 
noscere per  analisi  la  natura  de*  corpi  tingenti,  e le  variazioni  che 
soffropo  tolto  l'azione  dei  differenti  agenti  , onde  I*  applicazione  cor-, 
risponda  a ciò  che, si  ha  in  vista  di  produrre.  Ne  sia'  prova,  fra  le 
altre  già  esposte,  ciò  che  segue  in  ngnardo  al  guado. 

Chevnul  ha  sottoposto  ad  un*  analisi  esalta  le  foglie  del  guado  ed 
il  guado  stesso.  ' , . . r 

-Egli  spremette  , il  sugo  delle  fpglie  del  guado,  che  era  denso,  mu- 
cilaggiooso  edi  color  verde.  11  residuo  uè  fu  poscia  pestato  , bagoatu 
coll'acqua  e sprèmuto  : quindi  ne  fu  filtrato  il  tutto;  e ue  rhnSse  sul 
filtro,  la  cosi  ie!a%  fecola  verde.  ' ' 

, Il  sugo  filtrato  era  di  un  giallo  fulvo  e debolmente  acido,  diventò 
verde  all*  aria,  e ai  copri  di.bellicole  di  colore  di  rame,  che  sul  filfro 
si  presentarono  pallide;  al  Galerico  s' innalzarono  in  forma  di  vapori  di 
colora  pórporinò;  e 1’  acido  aqlforico  concentralo,  che  le  sciòlse,  ne  fu 
colorato  is  assòrro;  io  conseguenza  furono  indaco,  che  coll*  aver  preso 
1’  ossigeno  dall*  aria,  si  precipitò  dal  spgò.  “ 

Gli  acidi  aggiuntisi  al  iluido  rimanente  fecero  verde  questo  ; con- 
tiene esso  pertanto  la  sostanza  verde  , che  parimente  fu  scoperta  qual 
parte  cómponente  dell*  indaco  ordtbario,  che.  si  ha  uel  commercio. 

La'  li  òllenue  isolala  col  mezzo  dell*  alcool. 

. C/ievra«/  ci  persuase,  che  il  color  verde  deriva  sempli.cemente  dalla 
combinazione  coll*  acido,  e che  per  sé  stesso  è giallo— rossiccio  ',  e che 
i rosso  essendo  combinalo  cogli  alcali  o colle  terre  alcaline. 

Egli  aggiunse  a poco  a poco-  dell*  acido  solforico  allungalo  alla 
corobioszi.one  rossa  colla  potmsa,  il.  colore  era  , quando  vi  si  trovò 
I*  acido,  gialliccio  , ed  aggiuntavi  maggiore  quantità  di  acido  solforico 
diventò  esso  verde. 

Si  ebbero  quii  parli  componenti  della  fecola  verde,  che  fu  tratu.- 
la  coll*  aieool  bollente  , una  rcsiu»  verde , della  cera  , dell*  indaco  ed 
lyn  sostanza  vegelo-aniiuale. 
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Anche  le  parti  «line  contencT»no  ancor*  della  resina  ed  un  poco 

Riscontrò  questo  chimico  in  100  parti  di  guado  ( il  material»  co- 
lorante che  si  ha  nel  commercio)  34  parti  solubili  nell’ acqua  , ed 
M nell’ alcoole , e 55  parti  di  fibre  legnose  e di  rena.  L alcool  bol- 
lente ne  arerà  estratto  della  cera  verde , un’  altra  sosUota  verde  e 
r indaco-,  e di  quest’  ultimo  se  ne  trova  solo  poco  nel  guado. 

cera  verde  cadde  tosto  al  fondo  col  rslTreddarsi.  ^ ^ 

Coll’  ulteriore  evaporaiioue  si  presentarono  de’  fiocchi  azzurri,  che 
si  sciolsero  nell’acido  solforico»,  e furono  di  uu  colore  azzurro  ver- 
liccio  ' 

Posii  su  di  una  carta,  e riscaldali  al  fuoco,  si  volatilizzarono  io 
forma  di  uu  fumo  di  colore  porporino  ; essi  consistevano  in  con^ 
guenza  evidentemente  d’ indaco,  al  quale  era  mescolalo  un  poco  dell» 

sostanza  verde.  , , 

• Si  deposero  dall’alcool  coll’ evaporazione  in  una  storta,  eoi  quale 
fu  per  la  wcooda  volU  lavalo  il  residuo,  delle  piccole  foglielte  d’indaco, 
di  colore  porporino,  e poscia  si  deposero  nel  fondo  della  storta  de  p«c- 
coli  eraoi  oianchi,  e nel  fluido  de*  fiocchi  bianchi. 

Tosto  che  questi  ultimi  furono  io  cwlatio  coll*  ana  diTcntarooO 
azzurri  , ed  anche  i piccoli  grani  cristallini  , esposti  al  sole  , si  co- 
lorarono a poco  a poco  , e si  presentarono  fioalineuto  col  porporioo 
splendente  dell’  indaco  sublimatosi.,  . ^ i, 

Chevreul  fa  su  di  ciò  l’ osServaziou^  che  èia  prima  volta,  che  ha 
ottenuto  indaco  col  rmrtimum  di  ossigeoo  e cristallizzalo  per  via  umida 

^ ^ Fornliodo  l’indaco  una,  parte  componente ’dells  pianU  del  guado, 
si  sono  tentali  diversi  processi,  onde  sepaisrnelo. 

Un  procèsso  mollo  semplice  è quello  di  PuymarUn.  Dopo  essere 
stata  irsllals  la  pianta  del  guado  pel  modo  che  si  pratica  per  quelta 
dell’indaco,  là  si  lava  oel  precipitato  dell’ acqua  di  calce,  invece 
dell'acqua  e dell’acido  muriatico,  e poscia  coll’acqua. 

Il  precipitato,  che  produce  la  calce,  ha  un  colore  verde  che  è pro- 
■ dotto  da  una  mescolanza,  di  azzurro  e di  giallo.  , 

Col  trattamento  coll’acido  muriatico,  si  toglie  non  solo  la  calco, 
ma  si  rende  anche  la  sostanza  gialla  moUo  più  solubile  nell’ acq.if. 

Anche  dopo  questo  irattameolo  l’indaco  ottenutosi  tu  questo  modo 
contiene  in  mescolanza  una  mollo  maggioro  quantità  di  sostanze  sim- 
nicre  dell’  indiano.  Bisogna  quindi  nel  tingere  impiegare  una-  molto 
maggiore  quantità  di  qufcllo  che  di  questo.  * ■ 

" ° Un  processo  molto  preferibile  è quello  proposto  da  Heinrich  (V.  il 

suo  scritto  Utber  di  Kultur  des  iVaids,  und  der  Indigo-BeraUing  aus 

iUniselken;  Vitea.  i8ia)r  . 

Si  riempie  un  tino  fino  a a/3  con  foglie  secche  di  guado» e Si  ten- 
gono in  infusione  con  dell’  sequa  chiara  di  fiume,  in  modo,  che  questa 
«i  soprsunoli  per  circa  tre  pollici.  Dopo  averle  Usciate  io  questo  slato 
per  8 a la  ore,  si  prende  un  saggio  del  fluido,  lo^si  combina  coll  ac- 
qua di  calce,  e vi  si  agita.  Se  ne  succede  un  precipitalo  azzurro  ver- 
diccio, quest’ è ima  prova  che  è stato  estratto  lutto  il  principio  colorante 
dalje  foglie  i se  è fosco,  oppure  di  un  azzurro  sporco,  si  deve  lasciare 
r Infuso  ancora  per  alcune  ore  sulle  foglie.  . 

Se  si  ritrova»  che  l’acqua  è sullicieolemfmle  saliira  delle  materie 
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coloniatit  la  li  vena  nel  lino  « e nello  iteno  tempo  vi  li  vena  da  un 
altro  vaio  dell'  acqua  di  calce  t li  ba  cura  , che  non  vi  entri  del  latto 
di  calce.  Si  prendono  di  ambidue  •'  fluidi  circa  parti  egnali. 

Si  riiciaquano  ancora  le  foglié  coll*  acqua  pu(»«  onde  eilraroe 
tulle  le  parti  d' indaco,  che  ai  potrebbero  ritrovare  fra  di  e»e,  e la  ai 
fa  fluire  coll*  acqua  di  calce  nel  lino. 

Tono  che  il  fluido  è nel  lino,  e aia  giunto  a 4 » 5 pollici  del  fondo 
ove  è poito  il  robiiietto,  ai  apre  quello,  a ai  laicia  che  ue  fluiaca  in  un 
altro  piccolo  tiuo  il  i|uido  ora  divenuto  verde  , nel  quale  si  ritrova 
una  tromba  premente  falla  di  legno.  Si  pone  questa  in  azione,  e ai  fa 
in  modo  che  il  fluido  portatoli  io  alto,  si  versi  di  nuovo  nel  tino. 

Si  proiiegue  per  ùn’  ora  con  questa  operazione  , in  forza  della 
quale  il  fluido  è posto  in  un  mollo  forte  movimento,  e fa  al  che  1*  indaco 
si  deponga’;più  prestamente  ed  acquisti  un  bel  colore.  Nel  caso  si  mani- 
festasse sdvercbia  quaniiiii  di  schiuma  azzurra,  e questa  fosse  d'  impe- 
dimento , vi  si  aggiungono  alcune  goecie  d*  olio  , e dessa  acompare. 

Con  questo  trattamento  il  fluido,  cbe  prima  era  di  un  colore  giallo 
carico,  diventa  chiaro  e perfettamente  trasperente,  di  un  bel  verde  ed 


opaco. 

LT  indaco  , cbe  si  ó separato  in  gran  parte'  dal  colore'  giallo  , 
galleggia  solo  ancora  meccanicamonle  nel  fluido,  e si  abbassa,  a poco  a 
poco  al  fondo  • in  piccoli  fiocchi.  Se  1’  operazione  abbia  profittato  fiuo 
a questo  punto , lo  si  rìcpuosce  con  un  saggio,  che  m ne'  estragga. 

Se  sì  ritrova,  cbe  la  separazione  dell'  indaco  non  è accaduta  com- 
piutamente io  circa  una  mezz'ora^  *>  *>  ogg'ooge  un  poco  di  acqua  di 
calce,  e si  continua , per  qualche  tempo,  operanda  colla  tromba. 

Si  decanta  ora  il  fluido,  in  cui  è accaduta  la  totale  decomposizione  , 
col  mezzo  della  tromba  nel  tino  s si  chiude  questo,  e si  lascia  cbe  l'in- 
daco depooga,  il  che  accade, dopo  7 ad  8 ore. 

Si  rileva  essere  accaduta  la  totale  seMrakione,  agitando  in  un  fia- 
sco parti  eguali  di  fluido  soprannotanle  sul'  deposito  e di  acqua  di  calce; 
poiché  allora  non  se  ne  separa  che  un  deposito  mescolato  dì  particelle 
giallo. chiare,  e nessun  indaco. 

Si  decanta  ora  il  fluido- sopronnotante,  lo  si  rimpiazza  con  dell'ac- 
qua pura;  si  lava  con  quésta  ben  bene  il  deposito- , e si  lascia  il  lutto 
in.  riposo  per  6 ad  8 ore.' 

Con  questo  Isvsmento  dell*  indaco,  gli  si  tolgoho  le  parti  del  fluido 
soprannotaote  che  vi  si  trovino  ancora  aderenti. 

Si  lascia  che.il  fluido  ai  separi  compiutamente  dai  deposito  ; e li  fa 
questo  .quindi  passare  in  un  altro  tipo,  nel  quale  si  lava  ancora  per  due 
volte  Coll*  sequa.  L'ùltima  acqua  del  lavameulo  é vero' ancora  appena 
colorata i ma  I*  indaco  contiene  in  parte  del  colore  giallo  , ed  io  p^rte 
delle  pani  di  calce.  - 

Oude  luglierne  queste  impurità,  che  sono  di  danno  alla  bontà  deU 
I*  indaco,  si  aggiunge  al  fluido  dell*  indaco,  dopo  cbe  se  ne  é estraila 
tutta  I*  acqua  col  mezzo  di  un  sifone  , un  acino  ( al  quale  iatenlo  si 
pué  impiegare,  tanto  l'acido  muriatico,  quanto  qualsivoglia  acido  ve- 
getabile puro  e chiaro  ).  . 

Poscia  si  Uva  ancora  l’ indaco  per  la  quarta  volta  , é se-  bisogna 
anche  per  la  quinta.  Ciò  fatto  si  fa  passare  il  fluido  dell*  indaco  per, 
uno  staccio  di  crine  in  un  piccolo  vaso  di  legno.  Allorché  I*  indaco  si 
è compiutamente  deposlo.iu  questo,  se  ue  decanta  I*  acqua;" se  ue  versa 
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la  poltiglia  in  casse  piane,  il  di  cui  fondo,  e la  parte  inferiore  delle 
pareti  laterali  è fatta  a baciti  e foderala  di  tela  grossolana  t’  se  ne  rac- 
coglie il  fluido  die  ne  gocciola, .fino  a tanto,  che  contiene  ancora  parti 
coloranti;  se  ne  separa  maggiore  quantitli  di  fluido  tosto  che  se  ne  ab- 
bassa la  massa;  se  ne  leva  dopo  io  a la  giorni  il  pane  d*  indaco  con 
un  pannolino,  e le  ne  eseguisce  il  seccamente  in  un  luogo  caldo,  om- 
broso e convenientemente  aereato. 

t 

Della'  tintuhi  in  rosso.  . 

* Per  disporre  le  stoffe' di  Jana  ad  essere  tinte  colia  robbia  , le  si 
fanno  bollire  per  a a 3 ore  in  un  mordeute  preparato  con  5 once  di 
allume  ed  un^ncia  di  tartaro  per  ciascoiia  libbra  di  slotfa.  Dopo  averla 
lasciala  gocciolare,  e dopo  averla  spremuta  leggiermente,  s’immerge  nel 
bagno  di  robbia,  preparato  con  mezza  libbra  di  robbia  sopra  una  lib- 
bra di  stoiCi  da  tingersi,  e che  si  è fatto  riscaldare  fortemente  senza 
farlo  bollire,  perchè  il  calorico  dell’  acqua  bollente  altererebbe  il  -co- 
lore. Alcuni  tintori  aggiungono  al  mordente  anbora  della  dissoluzione  di 
stagno;  e della  potassa  al  Mgno  ; essi  .pretendono  che  queste  addizioni 
diano  maggior  splendore  al  rosso*.  Berthollet  ha  fatto' so  quest’  oggetto 
alcuoe  sperienze  che  gli  hanno  provato  che  questa  asserzione  non  ò 
fondala.  ' ' 

'Ecco  il  processo  che  si  usa  per  tingere  io  rosso  il  cotone  ed  il 
lino  ^ è d’  uopo  osservare  che  il  lino  non  prende  cosi  bene  quanto  il 
cotone  questo  colore. 

Le  stofle  debbono  essere  sciaquate,  poi  ingallate  io  ragione  d’una 
parte  di  noci  di  gallo  cootro  4 parli  di  stofie;  ed  io  fipe  allumale 
in  ragione  di  un  quarto  d*  allume  di  Homa  , per  la  stessa  quantità  di 
stoffa  , e la  medesima  porzione  d’ acqua.  Alla  dissoluzione  d’  allume 
si  aggiunge  irao  di  dissoluzione  di  soda  fatta  con  mezza  libbra  di  soda 
ordioatia  io  due  libbre  ( un  litro)  d'acqua.  S’ immergono  le  stoffe, 
cosi  preparale,  io  uu  bagno  composto  di  af»  litri  d’acqua,  e'  di  6 lib- 
bre a 6 libbre  e mezza  di  buona  robbia  ( sopra  io  libbre  o 5 chilo- 
grammi di  stoffa  ) , che  si.  distribuisce  accuratamente  in  uo  bagno  che 
si  mantiene  ad  una  temperatura  di  167  gradi  Fahr.  ( 76  gradi  centig.), 
per  lo  spazio  di  113  fino  a 3^4  d’  ora.  Dopo  questo  tempo  , si  alzano 
e si  cavano  fuori  le' stoffe;  si  aggiunge  al  bagno  una  libbra  di  solu-< 
zionè  di  carbonato  di  soda  o di  potassa  contenente  4-  once  di  quest’al- 
cali. Vi  s’immergono  nuovamente  le  stofie,  e si  fanno  bollire  per  13 
a i5  minuti;  finalmente  si  levano  fuori,  si  lavano  nell'acqua  corrente 
e si  fanno  seccare.  ■. 

Pel  cotone  si  d*z''ogue  il  rosso  prodotto  semplicemente  della  rob- 
bia; il  rosso  d’Audriuopuli  o diTurchis,  e che,  per  molto  tempo,  non 
ci  venne  idie  per  la  via  del  commercio  del  Levante,  di  sono  fatti  mol- 
tissimi tentativi  io  Europa  per  imitare  questo  colore,  ed  i successi  fu- 
rono pià  o meno  suddisLceoti.  Noi  comunicheremo  il  processo  che 
descrive  Pallas  come  letliinonio  oculare  ( Bemerkwipen  auf  einer  Reisc 
in  die  Siidlichen  Stallhatlerschaflen  des  Russichen  Beichsy  in  den  ja~ 
hren  1793,  1794,  voi.  I,  p.  184  e seg.  ). 

Comunemente  si  coiiiinCia  il  sabato  col  preparare  una  parte  di  co- 
tone filalo,  e per  la  prima  volta  s’ imbeve  d’  olio  di  pesce  mescolato  di 
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soda  [kalnknr),e  te  ne  formano  de*  mucchi^  che  li  lasciano  stare  fino 
al  lunedi  \ io  quest*  intervallo  sì  riscalda  sensibilmente. 

Il  lunedi  si  sciacqua  il  cotone  e si  Ya  Kccarci  a*  imbeve  qiliixli 
per  la  seconda  volta  coll*  emulsione  d*  olio  di  pesce,  operazione  che  si 
ripete  per  la  terza  volta  il  martedì  ( dopo  di  che  si  dislondo  if  colono 
all*  aria  , purché  il  tempo  non  sia  piovoso.  Durante  i quattro  susse> 
guenti  giorni  a*  immerge  giornalmente  in  una  lisciva  di  kalttkar  senza 
addizione  d*  alcun  altro  logrrdieóie.  ■ - y . 

Al  cotone  cosi  preparato,  sulle  prime  gli  si  dk  un  colore  di  oliva 
col  mezzo  delle  foglie  del  colino.  A tale  eflelto,  per  tingere  io  pud 
(libbre  loo  ) di  cotone,  si  fanno  Jsollire  eptro  calJaj  che  cuuten^no 
da  4 a 43  secchj  (wedro)  di.  Russia,  3 pud  (3qlibl>ru)  di  foglie  di 
cotinq  in  ragione  di  i5  pud  ( i5o  libbre  ),  di  cotone.  Si  fa  passare  il 
decotto  dallo  staccio,  si  pulisce  la  caldaja  a yi  si  ripone  il  decollo  in 
cui  siasi  fatto  disciogliere  un  pud  (io  libbre)  d’ allume.  S’imbeve  con 
questo  mordente  afiatto  caldo  entro  pentole,  ed  in  piccole  proporzioni 
il  cotone  da  tingersi  t dopo  di  che  si  sciacqua,  si  fa  seccare,  si  sciac- 
qua una  seconda  volta  e nuovamente  si  fa  asciugare. 

Il  cotone  cosi  prepaVato  ò acconcio  a ricevere  la  tinnirà.  Prr  cia- 
scun pud  di  cotone  si  prende  un  pud  di  robbia  macinata  al  mulino  , 
oppure  un  po’'  meno  di  quest*  ultima  quando  sia  di  buona  qualità  ; si 
impasta  questa  robbia  con  mezzo  secchio  dì  sangue.  Si  pone  ciascuna 
dose  cosi  preparata. io  una. caldaja  speciale  in  cui  si  fa  hiotlire  $ s’  im- 
merge in  questo  caldaje  il  cotone  a si  fa  bollire. 

AtlorcJiè  il  cotone  è ben  imbevuto  del  colora,  si  fa  asciugare  e si 
immerge  entro  pt;utole  che  conlengano  un  liquore  alcalino  , che  sì  fa 
bollire;  I’ apparecchio  è disposto  in  modo,  chela  parie'del  liquido  che 
ai  travasa  coli*  ebollizione,  coli  da  un  canaletto,  ed  é sostituito  dà  una 
nuova,  porzione  di  dissoluzione  di  soda.  ^ 

Si  leva  fuori  il  cotone  da  queste  pentole  e si  fa  aMiugaret  ai  giorni 
bastano  per  tutte  le  operazioni  che  noi  abbiamo  descrìtte.  Si  pretendo 
ebe  i Torchi,  per  ristabilire  il  colore  rosso  del  cotone  e (ler  aumen- 
tare il  peso  lo  imbevono  ancora  con  da*  emulsione  oliosa  , lo  compri- 
mono sotto  le  piètre  ed  io  questo  stato  lo  l.isciano  asciugare.  È da  oa- 
acrvarsi  che  spesso  adoperano  1*  olio  d*  uliva  invece  di  quello  di  pesce. 
In  generale  qualunque  olio  o'^sso  liquido,  il  quale  si  mescoli  intimu- 
roenle  ( formi  emulsione')  cui  kdlakar,  ossia  la  aoluziune  di  soda,  pos- 
sonp  essere  impiegati  per  questa  tiolura.  • * 

La  spesa  .ch’esigono  i materiali  impiegati,  per  questo'  genere  di  tin- 
tura, varia  a norma  della  ricerca  che  si  fa  delle  maiorio  prime;  in  tutti 
i casi  bisogna  aver  un  fondo  ootabilé  per  islabilire  e mantenere  una 
fàbbrica  di  questo  genere.  La  robbia,  che  è portata  dalla  Persia  c da 
Tcrec,  e di  cui  si  preferiscono  le  sottili  radici,  sì  paga  da  ii.a  i4  ru- 
bli (da'  70, a go  lire  railan^i  ) il  pud,  secondo  la  sua  qualità;  si  ado- 
pera dopo  averla  macinala.  Si  calcola  un  pud  di  robbia  sopra  un  pud 
di  filo  di  cotone.  Le  foglie  del  colino  si  pagano  da  80  a loo  copenke 
(vale  a dirà  circa  6 lire  milanesi)  al  putii  si  portano  da  Ristar  grois- 
nmente  pestate,  coi  loro  fusti.  Questa  grossa  polvere  é rinchiusa  entro 
secchi  o stuoje.  Il  cotone,  il.  quale  non  sia  stalo  preparato  col  mezzo 
'delle  foglie  di  colino  o della  noce  di  galla,  che  altrove  glissi  soslilui- 
.ace  , non  prende  colla  robbia  ebe  un  colore  pallido  e poco  durevole. 
Si  calcolano  l5  libbre  di  colino  per  ciascuu  pud  di  cotone. 
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Il  buon  katakar  ( Mtl*  ) vico  (Mirinieiile  Ja  Kisliri  il  suo  prezzo 
varia  da  3o  fioo  a loo  kofteks  il  /nul.  Quaudu  lo  si  discioglie,  luUe 
le  parti  curboiiose  ed  altre  materie  eterogeuee  si  depositano  i si  de- 
canta la  dissoluzione  limpida  , e si  getta  via  il  deposito.  Si  fa  discio- 
gliere  un  pud  di  kalnkar  in  4°  secchi  d'  acqua. 

Si  fwgano  al  linlure  a3  a ad  rubli  per  ciascun  pud  di  cotone  che 
tinse,  e restituisce  invece  di  un  pmi,  die  gli  si  A dato,  un  pud  e 5 a 4 
lilibre,  perchè  il  culone  uclla  liolnra  guadagna  lauto  ip  peso. 

Il  tintore  calcola  per  ciascuna  libbra  di  cotone  4 libbre  di  allu- 
me, l5  di  foglie  di  cutiuo,  58  d'  olio  di  pesce,  un  pud  di  kalakar,  uu 
pud  di  robliia.  Uu  tintore  che  abbia  due  cablaje,  l’una  per  la  robbia, 
i'altrà  per  le  foglie  di  cotiuu,  poste  tutte  due  sopra  lo  stesso  fuoco, 
e 4 graudi  peulole  per  il  katakar , può  tingere  al  più  5uo  pad  di 
cotone;  è 'da  osservarsi  ohe  non  si  può  lavorare  nell' inverno,  e che  si 
è obbligati  d’ interrompere  il  lavoro  durante  il  tempo  piovoso.  ' 

ChapUU  ha  dato  uu  processo  più  breve  onde  produrre  il  rosso  di 
Turchia. 

bi  lisciva  il  cotone.  À tale  intento  lo  si  mette  in  una  debole  li- 
sciva di  soda  ( che  sia  di  circa  due  gradi  b riscaldata  fino  all'  cbolli- 
aione , e ai  lascia  per  circa  una  luezx'  ora  in  questa  , poscia  lo  si  lava 
c si  secca. 

Il  cotone  seccato  è trattato  ora  col  primo  olio. 

A late  intento  si  versano  (supposto  che  il  cotone  pesi  tioo  libbre) 
circa  3oo  libbre  di  lisciva  di  suda  ben  chiara  di  due  gradi  di  forza  , 
e uo  libbre  di  olio  d’ uliva  ( il  cosi  detto  olio  di  jabbnea  ) in  un  tino, 
e si  agita  esattamenie  la  mescolanza. 

Poscia  si  prendono  a5  libbre  di  fluido  delle  prime  piegature  dello 
slumaco  db  un  animale  ruuiiuaute,  si  incscolaiio  con  uo  poco  di  lisciva^ 
si  agitano  in  una  emulsione  saponosa,  e si  agita  il  lutto  insieme. 

Si  stende  con  questa  mescolanza  il  cotone.  Lo  si  leva,  lo  si  pone  in 
serbo  par  un  gionio,  in  modo,  ebe  appeso  si  secchi.  Quaod'é  secco,  lo 
si  stende  con  una  lisciva  di  soda  di  uu  grado  a mezzo.  Lo  si  secca  di 
nuovo  , e quindi  si  stende  con  una  lisciva  più  forte  di  uu  mezzo  grado. 

Si  dà'  ora  al  cotone , dopo  che  si  è seccalo,  un  secondo  bagno  di 

olio. 

Si  prepara  questo,  versando  circa  3oo  libbre  di  lisciva  di  un  grado 
sul  piccolo  residuo  che  è rimasta  nel  vaso  dal  primo  olio,  sì  decanta  a 
vi  si  versano  aocora  v6  libbre  di  olio  fresco. 

Non  si  prende  punto  per  questa  bagno  sugo  dallo  stomaco. 

I>ul  resto  il  cotone  si  tratta  come  col  primo  olio,  e pariineole  lo 
si  stende  con  due  liscive  • ebe  sono  falle  uo  poco  più  furti  , else  col 
priiiui  olio. 

Il  culooe  travaglialo  in  questo  modo,  deve  essere  lavalo  colla  mag- 
giora diligenza,  onde  togliergli  tutte  le  parti  straniere,  che  gli  sono 
aderenti  ; non  però  si  furlemeuie  di  spogliarlo  dell' apparecchio  che  quasi 
è con  lui  incorporato.  Poscia  Io  si  secca. 

Dopo  queste  preparazioni  preliminari  si  porla  il  cotone  io  un  rooc- 
dcnle,  pel  quale  (essendo  egli  nella  quaulilù  superioroieute  iudicala  ) 
si  fanno  bollire  ao  libbre  di  noci  di  galla,  ben  scelte,  io  ano  libbre  di 
un’  infusione  clic  sia  stala  fatta  cou  3o  libbre  di  somacco. 

Avendo  durato  l'ebolbxiunc  per  una  mezz’ora,  vi  si  versano  loo 
libbre-  di  acqua  fredda,  e se  ne  leva  il  fuoco,  e I’ operaju  vi  tuffa,  tosto 
che  può  sostenere  il  calorico  del  bagno,  il  cotone. 

P*zti.  Di%.  Pis.  Chim.  Voi.  IX. 
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QtMM'  oper»(i«ne  A MmiiMinmie'  imporlaate  per  le  bornia  rìuscila 
nel  processo,  e si  deve  ia  coiiscgueoza  osservare  rigorosanieulu  ciò  elle 

L' infustr  di  noci  di  galla  deee  essere  impiegato  caldo  il  piiV  pos- 
sibile, ed  il  cotone  nel  medesimo  ri  deve  essere  agitato  diligentemen- 
ie,  affiochi  il  mordente  oe  penetri  eonveuienlemente  tutte  le  parti. 

Deve  essere  desso  diligentemente  tpretnato , e seccato  nel  mede- 
simo giorno;  cosi  pure  il  lavoro  deve  essere  eseguito  io.  tempo 
sereno.  . ' ' f . 

Si  alluma  il  cotone  seccato.  A tale  intento  li  sciolgono  libbre 
di  elluine  romano  , oppure  3o  libbre  di  allume  del  I.aivante , in  ’ 3oo 
libbre  di  acqua  tiepida  « e si  mette  il  cotone  io  questa,  solusittue. 

Si  secca  il  cotone  allumato,  è lo  si  lava  colia  maggiore  diligenaa, 
onde  estrarre  tutte  le  particelle  dell'  apparecchio  e dei  mordente  che 
non  sono  intimamente  combinate  coi  liti.' 

Si  olia  per  la  terza  volta  il  cotone  secco,  al  qual  oggetto  si  pren- 
dono 45  libbre  di  olio,  ed  una  soluzione  di  soda  di  no  grado  di  forza. 

Poscia  debbesi  ancora  stendere  il  cotone  per  Ire  liscive,  colle  mede- 
sime avvertenze,  indicatesi  nelle  operazioni  simili  , precedenti  , di  coi 
la  prima-  è forte  di  dne  gradi  , la  seconda  di  tre  gradi  è la  terza  di 
quattro  gradi. 

Quindi  lo  ai  tratta  colle  noci  di  galla,  e si  prendono  a tale  iotPtita 
i5  libbre  di'noci  di  galla  sema  sominaccot  indi  lo  si  alluma  coll'al- 
lume romano  , di  cui  se  ne  impiegano  no  libbre.  Ciò  fallo  lo  si  Uva 
diligcqtcmeole,  come  la  prima  vòlta,  e lo  si  secca. 

Si  potrebbe  però  dare  il  terzo  olio  subito  dopo  il  liacivaniouto  del 
secondo  ; in  conseguenza  si  dovrebbe  eseguire  un  secoodò  lavaroeólo  , 
« cosi  si  potrebbe  risparmiare  il  secondo  lavoro  colle  noci  di  gàlU  e 
coir  allume;  ma  in  questo  caso  si  deve  impiegare  35  liblwe  di  noci  di 
galla  e 5o  libbre  di  allume.  ’ 

■ Col  metodo  ultimemeole  riferitosi  ai  abbrevia  il  lavoro  di  3 a 4 
giorni,  e se  ne  oUengooo  colori  .bellissimi.  Chaphd' dk  però  la  prefe- 
renza al  primo,  perché  i colori  diventano  più  uniformi,  più  vivi  e più 
saturi. 

Ora  si  può  porre  il  cotone  bel  bagno  rosso.  Questo  si  eseguisce 
nella  seguente  maniera. 

Si  prendono,  per  ciascuna  libbra  di  cotone,  due  libbre  fino  a duo 
e mezza  di  buon  rosso  macinato,  e si  mescola  questo,  col  sangue,  im- 
piegandovi mezza  libbra  di  sangue  per  una  libbra  di  cotone. 

La  pasta  bene  travagliala  e mescolata  insieme,  è coorenientementa 
stemperala  nel  bagno  del  rosso:  vi  si  tuffa  tosto,  che  il  bagno  è tie- 
pido, H cotone,  lo  si  agita  diligenlemeate  in  ogni  senso,  e si  rinforza 
a poco  a poco  il  calorico,  senza  però  portarlo  all'  ebollizione. 

Tosto  che  il  bagno  comincra  a bollire  vi  si  mette  il  cotone  libera 
in  matasse , e si  mantiene  per  un'  ora  bollente  il  bagno.  Lo  si  leva 
allora  dal  bagno,  e si  risciaqua  dtligeotemeale. 

Onde  rialzarne  il  colore  si  riempie  fino  a due  terzi  tin  altro  cal- 
dajo,  che  possa  chiudersi  con  un  coperchio  bene  adattato,  con  una  solu- 
zione di  soda  di  due  gradi  di  forza,  e' vi  si  gettano  quaod’é  calda  ao 
libbre  di  sapone  bianco  tagliato  in  sottili  lamine. 

Tosto  che  la  soluziooe  comincia  a bollire  , vi  si  pone  il  cotone  * 
si  copre  I'  apertura  della  caldaja  con  un  {tanno  denso,  e vi  si  comprime 
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forlemfinle  sopra  il  coperchio  • nel  cui  metzo  deve  essere  praticala 
un'apertura  di  alciiuc  lince  di  diametro,  onde  impedire  il  troppo  forte 
cuodensainenlo  dei  vapori. 

Dopo  che  si  è inanleoula  bollente  per  8 o la  ore  (più  o meno, 
secondo  che  la  lisciva  è più  debole,  oppure  più  forte,  ed  il  colore  del 
Colone  é più  carico,  oppure  più  chiaro  ),  si  modera  il  fuoco,  se  oe  Ic'va 
dal  caldajo  una  matassa,  e se  uè  esamina  il  colore.  Se  lo  il  trova  suf- 
ficientemente allo,  si  versa  deir  acqua  fredda  nel  bagno  , onde  riiifre- 
Karlos  nel  caso  contrario,  si  continua  col  lavoro.  ' 

Si  lava  il  cotone  estratto  dalla  caldaja,  lo  si  secca,  e può  essere 
allora  dato  al  commercio. 

Se  si  vuol  dare  al  calore  qn  maggior  grado  di  vivacità,  vi  si  ese- 
guiscano ancora  due  lavori. 

In  questo  caso  si  prepara  il  primo  bagno  di  rialzaiuenlo  già  de- 
scrittosi, semplicemente  colla  lisciva  di  soda.,  senza  sapone,  oppure  si 
prefide  di  questo  solo  dieci  libbre  invece  di  venti. 

Il  primo  lavoro,  dopo  questo  primo  rialzamento,  consiste  nel  inet- 
iere  il  cotone  in  una  soluzione  di  >5  lihlire  di  sapone,  che  deve  es- 
sere animata  con  un  poco  di  lisciva  di  soda.  Lo  si  fa  bollire  io  questa 
per  4 a 6 ore,  secondo  che  il  colore  é più  o meno  saturo. 

Tosto  che  si  leva  il  cotone  da  questo  fluido,  lo  si  Uva  e si  secca  ; 
e quindi  lo  si  porla  iu  uu  mordeole,  che  si  prepara  nella  segiuinte 
maniera. 

Si  sciogKe,  a freddo  su  ciascuna  libbra  di  acido  nitrico  di  Zi  gra- 
di , secondo  Baumé,  un’oncia  di  sale  ammoniaco.  Si  poogono  in  que- 
sta soluzione  de’bastoncini  di  stagno  puro,  il  di  Cui  peso  ùp  I)l6  del 
peso  deir  acido.  Tosto  che  accade  la  soluzione  dello  stagno,  vi  si  getta 
una  nnova  porzione  di  (questo  metallo,  e si  progredisce  cosi  fino  a tanto 
che  la  soluzione  acquisii  un  colore  opalino,  volgerne  nel  gialliccio. 

Si  versano  i5  libbre  di  questa  soluzione  in  aoo  libine  d’  acqua 
tiepida  , nella  quale  siansi  sciolte  6 libbre  di  allume  romana  , e si 
mette  il  cotone  in  questa  soluzione.  Dopo  che  esso  vi  è rimasto  per 
qualche  tempo,  lo  si  estrae,  lo  si  Uva  nell*  acqua  correole,  o lo  si  sec- 
ca. — Con  ciò  è finito  il  lavoro. 

I fili  di  lino  • di  canapa  si  possono  liogere  nell'  egivile  maniera  j 
solo  vi  ai  esige  maggiore  lavoro,  allorché  il  colore  debba  essere  molto 
saturo  \ imperocché  si  devono  più  frequentemente  ripetere  i processi  de- 
scrittisi, e vi  si  debbono  impiegare  liscive  più  forti. 

Si  trattano  i calicò  od  indiane  nell'egual  maniera. 

Se  si  vuol  dare  al  cotone  il  colare  noto  sotto  il  nome  di  rouge 
liriiìd  , si  lisciva  il  cotone  nella  maniera  ordinaria,  e Io  si  bolle  dopo, 
per  una  mezz’  ora,  oell’  acqna  di  calce.  Gli  ai  dà  quindi  un  olio  forte, 
cd  a (loco^a  poco  tre  liscive. 

Allora  lo  si  stende  eoo  un  mordente  , che  si  prepara  facendo  una 
soluzione  tiepida  di  aS  libbre  di  allume,  e gettaodo  nella  medesima  8 
libbre  di  zucchero  di  piombo  , una  libbra  di  soda  ed  8 once  di  sale 
ammoniaco. 

Poscia  lo  ti  arrossa  io  no  bagno  ooloraole,  pel  quale  ti  prende  una 
libbra  di  cotone,  ed  una  libbra  e mezza  di  rosso  i e lo  si  inualza  ooiU 
soda  e col  sapone. 

Chaptal  olteone  uu  bellissimo  colare  rosso  roseo  coll*  impiegare  pel 
primo  mordente  del  cotone  poca  galU  d'istria  e inulto  più  di  summacco, 
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lo  sietw  postili  pfr  line  atlrr  »oll<*  coll’  aeetuto  d*  «linmìn»  e dopo 
rialzò  il  rosso  sr-moliceinrnte  con  nna  l'orto  doso  di  sapone. 

Genera linente  liisogna  iinpiogare,  per  dare  il  rosso  roseo  ai  ciMoiie« 
poco  olio,  ripetere  frer|iieiilemeole  le  liscire,  senza  Carile  furti , {Hlrifì- 
carc  bene  il  cotone  dopo  averlo  faito  passare' all' olio,  preodere  poche 
noci  di  galla  e molto  somniacco  j preparare  il  bagno  d*  allume  odo  4o 
libbre  di  allume  • e decomporlo  colla  quarta  parte  di’  acetato  di  alili- 
minat  sciogliere  un  poco  di  calce  di  stagno  ( oaeido  di  stagno  ) che  sia 
stata  preparala  coll*  acido  nitrico  nel  baglio  rosso  t riaizarto  con  mollo 
sapone,  finalmente  trattare  il  cotone  con  una  soluiione  di  stagno,  clic 
obbia  almeno  qiialtro  gradi. 

^ Non  li  deve  parimente,  come  nel  caso  del  rosso  roseo,  impregnare 
troppo  coir  olio  il  cotone  per  dargli  il  colore  dello  scarlatto;  le  liscive 
d'-vono  essere  date  solo  debolmenle,  ma  ripetute  per  più  volle.  ^ 

In  oltre  si  aumenta  la  qnanlili  dell’  allume,  si  sceglie  la  migliora 
specie  di  rQSSo,  e Io  si  rialza  con  molto  sapone,  e finalmente  colta  so- 
lozione  di  stagno,  che  si  prepara  nella  wgoente  mahieri.  i 

Si  prende  dell’acido  nitrico  di  55  gradi  , lo  si  allunga  con  una 
parte  e mezza  d’  acqua,  e si  sciòlgono  in  esso  delle  lamine  di  stagno, 
fino  a che  la  soluzione  sia  opaca.  , 

Si  agita  diligentemente  il  cotone  per  quest’  acido,  e lo  si  lascia 
stkrC  per  qualche  tempo  sul  tavolo,  prima  di  lavarlo. 

( V.  ChaptaPs  Kunst  di  Btuimwolle  rolli  ui  /rirbenf  Leipzik,  i8oS). 
.Se  si  vuol  stampare  ii  calicò  cosi  colorato' bisogna  togliere  il  co- 
'lore  alle  situazioni , che  devono  essere  stampale. 

A tale  intento  Iqsì  slanf^;  prima  coll’acido  tartarico,  poscia  si 
porta  la  stoffa  id  nn  fino  pieno  rii  sob-muriato  ossigenalo  di  Calce. 

L’  acido  tartarico  decompone  il  sale  calcare , e I’  acido  muriatica 
ossigenalo,  che  ne  diveóla  libero’,  toglie  II  colore.  r • 

Il  tessuto' deve  essere' tolto  prestamente  dal  tÌQO , perché  restan- 
dovi per  mollo  tempo,  né  sarebbero  attaccate  apcbele  altre  siltiitioni. 

Si  pelò  impiegare  parimente  la  rohbia  per  colorare  la  lam.  A tal» 
intento ’M' prende  una  naric  di  rohbia  e a5  a 3o  parti  di  acqua  in  una 
c.aldaja,  c si  tuflli  nel  bagno  riscaldato  fino  all' CDoUitione,  ' una  parto 
di  iaHu;>chC  sà, -.stala  prima  al  in  mal  a.  0^ 

'b  TI  i^ssn,  che 'prende' la  lana,  non  è splendente.  La  sua  gradazione 
dipende  nWllisfimo.  dalla  qnalitù  della  rohbn  , d.illa  temperatura  colla 
quale  si  tinge,  dal  tempo  ohe  vi  s’impiega,  ecc,  '•  V'  > i ,s.. 

È riirscilo  a Gonin  di  produrre  colla  rohbia  un  eolore'  rosso  splcn- 
deotc  sulla  lana,  che  tion  è inferiore  allo  scarlatto  fatto  oolla  coccini- 
glia , ma  è tenuto  dal  medesimo  in  segreto  il  processo,  a 

Roani  usa  il  segoenle  processo  onde  dare  colla  rohbia  alla  lana  un 
bel  rosso.  — Si  traila  la  rolibin  con  una  lisciva  formata  col  sub-car- 
benato  di  soda,  onde  toglierle  il  colore  giallo  fulvo.  Si  fa  colla  rohbia 
cosi  preparata  il  bagno  del  eolore  col  muriato  di  stagno  e col  tartaro, 
il  qti.ale  non  solo  dii  un  bel  colore  rosso  alla  lana,  ma  anche  alla  seta 
(devono  però  ambedue  essere  prima  allumale).  . 

( 'V.  Thenard,  Traiti  da  chimie  ilémenlairet  fora.  Ili,  p.  317  ). 

Lo  scarlatto  è il  più  belio  ed  il  più  vivo  de’ colori  della  moderna 
tintura;  è certo  che  gli  antichi  non  conoscevano  colore  che  possa  es- 
servi confrontalo.  1 . 

La  tintura  dello  scarlatto  si  eseguisce  io  due 'operazioni  ; la  prima 
SI  chiama  il  decollo  c la  seconda  la  rosala. 
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Per.  il  tl(«oUo  destinato  all»  tintura  di  loo  libiire  ( So  cliilogr.  ) 
di  panno,  si  pongono  entro  l'acqua  «onlcnuta  in  un»  caidnja  di  st:i' 
gno,  quand'A^un  poco  calda,  6 libbre  di  tartaro  puro;  si  agita  forte- 
mcnte  il  bagno,  e qiTsind’^  un  poco  più  caldo,  vi  si  pone  mezza  bb- 
In-a  di  cocciniglia' in  polvere,  che  si  mescola  esattamente  i un  momento 
dopo  vi  si  versano  5 libbre  di  dissoluzione  di  stagno,  ben  chiai'a,  die  si 
mescola  accuratamente,  e nel  momento  che  il  bagno  comincia  a bollire 
vi  imnterge  la  slofla,  che  si  fa  girare  rapidamente  due  o tre  volte; 

?[uiodi  si  rallenta  il  movimento.  Dopo  due  ore  di  ebollizione,  si  leva 
uori  ì si  espone  all' aria  e si  porta  al  fiume  per  esservi  ben 'lavata. 

Si  vuota  la  caldaja  per  preparare  il  secondo  bagno,  che  é la  ro.ndn. 
Allorché  questo  bagno  è vicino  a bollire  vi  si  pongono  5 libbre  e mezza 
di  cocciniglia''polverizzala  e stacciata,  e si  mescola  esaliainenle,'  ed  al- 
lorché si  é cessato  di  agitare  , si  forma  alla  sua  superficie  una  crosta 
die  si  rompe  da  sè  stessa  in  diversi  luoghi  ; ed  allora  vi  si  versano 
all'jucirca  i4  libbre  di  dissoluzione  di'  stagno.  Se  dopo  quest'aggiunta 
il  bagno  a'  iimalza  al  disopra  degli  orli  ddla  caldaja  , lo  si  rinfresca  • 
mettendovi  dell'  acqua  fredda. 

Allorché  la  dissoluzione  è ben  mescolala  s' immerge  il  panno  nel 
bagno,  colla  precauzione  di  girarlo  rapidamente  le  due  o Ire  primo 
volte  ; si  fa  bollire  per  uu’  or»,  comprimendolo,  quando  si  solleva  a galla, 
aoUo  al  bagno  col  mezzo  di  un  bastone  : in  seguito  ti  toglie  fuori , si 
lava  nell'  acqua  di  fiuine  e si  fa  asciugare. 

Le  proporzioni  della  cocciniglia  e della  dissoliitrone  di  stagno,  sia  nel 
decotto,  sia  nella  rosala.  Uno  sorto  costanti.  Si  variano -qtirste  p.ró)lor- 
zioni  secondo  che  si  desidera  ottenere  una  gradazióné  di  se.sFlallo  più 
o meno' carica;  del  re.sto  la  qualità  tanto  della  cocciniglia-,  quanto  della 
dissoluzione  di  stagno,  iiilluisce  molla  sulle  prooorziòni  da  impiegarsi. 
Allorché  si  vuole  che  lo  scarlatto  abbia  molla  vivacità,  e che  a' acco- 
sti al  color  di  fuoco,  gli  si  dà  una  tinta  gialliccia,  facendo  bollire  dei 
colino  nel  primo  bagno,  oppure  aggiungendo  alla  cocciniglia  un  poco 
di  curcuma.  *' 

Il  chtrmisiiio  proviene  da  una  gradazione  di  scarlatto.  Si  fa  passare 
la  stolT.i,  che  si  era  prima  tinta  In  iscarlalto,  al  chermisino,  .col  mezzo 
de'  mordenti,  oppure  si  tinge  direttamente  io  ebermisioo.  ** 

Nel  primo  curo  si  fa  passare  la  stolfa  tinta  io  iscarlalto  nell'acqua 
di  sapone  o io  upa  dtssoluzfooe  d'allume  o d’alcali.  Per  tingere  poi 
iminedìatameiile  in  clierinisiuo  si  pr^ara  la  stoSà  cOn  un  rrtnrdunté,  che 
contenga  per  ciascuna  libbra  di  stolta , tre  once  e mezza  d*  alldiaé,  cd 
un*  oncia  e mezza  di  tartaro  ; e dopo  si  tinge  in  un.:  bagno  fatto  con 
uo'  oncia  di  coccioiglia  e pochissima  dissoluzione  di  stagno.  ;;  ni  .aiip 
Si  fanno  òti'  mezioscarlatti  e nusizo-chermisini  ^ìun  hutado  la  robv 
bia  alla  metà  della  coccioiglia,  e facendo  bollire  pariraenle  come  per 
lo  scarlatto,  e seguendo  anche  nel  resto  lutli  i processi . indicati  per  lo 
acarlalto  e (>el  chcrmiaino. 

Sulla  seta  si  distingue  il  chermisiuo  fino,  che  è dovuto  alla  cocci- 
niglia, dal  clieriiiisiiio  falso  clic  sì  ottiene  diti  legno  del  Brasile. 

Le  sete  destinate  ad  essere  tinte  in  chcrinìsino  di  cocriniglia,  debbono 
essere  colte  io  ragione  di  ao  parti  di  sapone  per  ioa  di  seta.  I.c  sete 
ben  nettale  e sciaqiiate  nell*  acqua  di  fiume  sono  jioste  in  un  bagno 
d*  allume  de.'  più  ini  II  ; ordinanamciile  vi  si  lasciano  dalla  sera  liuu  alla 
manina  ; dnpn  ili  elle  si  lavano,  sCiacquaudole  per  brìi  due  volte  nel- 
r .icqtta  dì  buine. 
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Prr  preparare  il  ba|;no  li  riempie,  per  circa  due  ter»  d* acqua,  una 
calda ja  lunga,  e quando  queal* acqua  è holicnte,  vi  si  pone  dentro  della 
noce  di  galla  bianca  |ietlala  (la  nera  imbrunirebbe  il  ebermiaino),  dal 
sedicesimo  fino  all*  oliavo  del  peto  della  seta, e dopo  qualche  bollìmmio 
si  mette  nella  Galdsja  da  un  ottavo  fino  ad  un  quinto  di  cocciniglia 
macinata  e atscciata,  per  ciascuna  ijuaaliUi  di  seta,  secondo  la  grada- 
aione  che  si  Vuol  ottenére  t in  seguito  si  aggiunge  al  bagno  uo  àediee~ 
simo  di  tartaro  per  ogni  quantità  di  coceini^ia  t e quando  è disciolto 
il  urterò  vi  si  unisce  altrettanto  di  diasolusione  di  stagno.  Macquer 
prescrive  di  fare  queste  dissolaxiooe  con  t6  parti  d*acido  nitrico,  due 
di  muriato  d’  ammoniaca,  altrettanto  di  stagno  fino  granulato  e ta  di 
acqua.  * 

Si  mescolano  gt*ingrediealis  e ai  termina  di  riempiere  la  caidaja  eoa 
acqua  fredda  i ta  proporzione  del  bagno  è circa  di  g a 16  quarti  di 

acqua  per  ogni  libbra  di  seta  ( i8  a ao  litri  di  acqua  ogni  cbilograWlno 

di  aets);'  a*  immergouo  lubila  dopo  le  tele,  • vi  ai  lasciano  fintentocha 
il  loro  colore  sia  eguale  ed  uoicb.  Allora  ai  ^inge  il  fuoco  e ti  fa  bol- 
lire il  bagno  per  due  ore,  voltando  le  sete  di  tempo  in  tempo  ; dopò 

di  ciò  ti  leva  via  ii  fuoco  e si  imiUergooO  le  sete  nel  baguoi  vi  si 

tengpno  per  alcune  ore , si  lavano  nell*  ac<(aa  di  fiume  t e ai  fanno 
asciugare.^ 

Se  si  vogliono  imbrunire  i chermisini  dopo  averli  lavali,  t*  immer- 
gono in  una  dissoluzione  di  solfato  di  ferro  ( e ae  si  vuole  che  la  seta 
ritenga  una  gradazione  di  giallo,  si  aggiunge  a queste  dissoluziooe  un 
poco  di  decollo  dì  legno  calino. 

In  quanto  all*  arte  d*  impiegare  il  colora  estratto  dalla  gomma 
lacca  per  tingere  lo  acarlàlto,  noi  ne  abbiamo  i precetti  d*  Bancrojfl 
in  parte  pubblicati  nella  nuova  ediziime  della  sua  opera  PMosophj^  oj 
permanent  colovn  , e tpeciàlméole  nei  Suppìitnenle  a questa  , ed  in 
parte  nelle  Instructìons  and  explanations  conceming  tke  pnpamtioas 
eaUed  Lae  Lake  and  Lac  Dye,  and  thè  bett  means'f^  rempving  Iheir 
tUfecU  , and  rendering  them  available  , as  subsUlutes  fot  Cochìneal  in 
thè  Dyeing  of  scarUtj  ecc.  t London  , 1816. 

Ciò  cW  segue  è una  traduzione  di  questo  scritto. 

La  lacca  lacca  ò preparata  nelle  Indie  orientali  dalla  lacca  in  ba- 
ttimi • falla  in  polvere. 

A tele  intento  la  si  bagni  ripetutamente  coll*  acqua  1)0116016 , in 
coi  siasi  sciolta  dna  rimarcabile  quantità  di  soda, 

L*  aggiunte  della  soda  , che  da  un  lato  comunica  all*  acqua  il  po- 
tere di. Intiere  alla  lacca  io  bastoni  la  materia  colorante  in  maggiore 
quantità,  produce  da  un  altro  lato  la  soluzione  di  una  rinMreabile  qiiau- 
lità  di  retina  , che  poscia  intimamente  combinata  colla  soslanza  colo- 
rante col  mezzo  delrailoine  ) che  s*  impiega  per  la  precipitazione  del- 
1*  ultima,. è precipitala.  i 

In  lacca  lacca  contiene  in  conseguenza  oltre  la  sostanza  colorante, 
diverse  proporzioni  di  resina  e di  allumina  : io  medio  la  quantità  della 
pripia  è 1/3,  quella  dell’ultima  t/6  del  peso  del  lutto. 

Oltre  ciò  trovasi  nella  medesima  una  porzione  di  sostanza  vegeta- 
bile , che  deriva  dalla  corteccia  mucilaginosa  di  un  albero  delle  ìndie 
orientali,  che  nel  paese  cbiamasi  Lucia . 

Qutal*  aggiunta  deve  essere  alile  , quadluuque  queste  punto  non 
aia  stelo  finora  conrenieniiineote  dimostrato. 
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Vi  si  a^giuiigri  comnnemcnte,  onde  aumentare  il  di  lei  peso,  della 
silice  t ed  altro  sostanze  terree. 

Si  'dà  generalmente  la  preferenza  ai  colori  di  lacca  ( Lac  Dyes  ) 
preparati  da  2’umbull.  Ma  anche  questo  preparato  contiene  quasi  egual- 
mente la  sostanza  resinosa , come  la  lacca  Iacea  di  buona  qualità  i e 
solo  un  poco  più  di  materia  colorante.  Riscootransi  parimente  nella 
medesima  quel  principio  vegetabile  , ed  altre  sostanze  straniere. 

I./a  principale  'preferenza  che  essa  ha  alla  buona  lacca  , è , che  a 
motivo  di  una  speciale  mescolanza,  o per  un*  altra  causa  non  comune- 
mente conosciuta  , può  essere  penetrata  daU'>acqua  calda  , benché  non 
ne  sia  sciolta,  ma  solo  ammollata  in  un  certo  grado. 

Questa  preferenza  fa , che  il  mordente  , che  s' impiega  nel  tin- 
gere , può  operare  sulla  sostanza  colorante  , cosicché  si  può  prendere 
una  maggiore  quantità  de*  tessuti  da  tingersi  i per  lo  che  si  la  un  ri- 
sparmio di  materiale  colorante  (io  paragone  della  lacca  lacca  ). 

^ Trovandosi  in  quésti  preparati  la  sostanza  colorante  della  lacca  in 
bastoni,  combinata  con  una  rimarcabile  quantità  di  resina,  1* acqua  non 
ne  può  prendere  anche  con  una  lunga  ebollizione.  .,,1  . ■ , 

Ma  se  vi  si  aggiunge  un  alcali,  l’acqua  scioglie  facilmente,  tanto 
la  sostanza  colorante,  quanto  la  resina. 

In  questo  stato  della  soluzione  |ierò  non  si  attacca  il  colore  aHa 
stoifa  prima  che  Paicali  siasi  perfettamente  neutralizzato.  Tosto  chq  ciò 
é accaduto  , acquista  la  resina  sciolta  la  primitiva  sua  proprietà  ,*^0  si 
raccoglie  in  masse  che  rattenguno  una  rimarcabile  porzione  del  colore. 
Questo  va  perduto,  quando  le  masse  resinose  sono  separate  col  filtro. 
Se  queste  non  si  separano , la  resina  sta  appiccata  al  tessuto  da  tin- 
gersi , e produce  rimarcabile  danno  al  loro  cblore. 

Questi  ed  altri  danni  sono  più  che  sufficienti  per  dimostrare  i 
vantaggi  che  le  ne  Innno  servendosi  degli  alcali  onde'  estrarre  il  co- 
lore dàlia  lacca  lacca  o dalla  lacca  dye. 

Se  si  potesse  però  servire  de’  medesimi  con  vantaggio  per  I*  indi- 
calo intento,  dovreulic  tanto  l’alcali  minerale,  quanto  il  volatile  avere 
la  preferenza  al  vegefnbile,  imperocché  quelli  sviluppano  iiq  colore  più 
belio  di  quello  faccia  questo. 

Numerose  etperiente  persuasero  finnerq/i  , che  gli  acidi,  benché 
non  i soli  , sono  però  gli  agenti  preferibili  per  .isciogliere  il  colore 
cooleouto  nella  lacca  lacca  e nclla-lacca  dye  nei  menstrui  acquei,  onde 
potersi  impiegare  col  maggior  vantaggio  qual  surrogato  alla  cocciniglia 
per  tingere.  ■ , ‘ t 

Fra  gli  acidi,  il  meno  che  vi  é proprio  é l’acido  ditrìcos  perchè 
se  lo  si  impiega  col  necessario  grado  di  forza  , indebolisce  moltissimo 
il  colóre  , e lo  cambia  quasi  del  lotto  in  una  gradazione  di  giallo. 

Gli  acidi  vegetabili  sono  coinuoeroente  troppo  costosi*  ed  anche 
troppo  déboli  ; a meno  che  siano  essi  coacenlrali  con  mezzi  artificiali. 

[/acido  solforico  e l'acido  muriatico  sono  privi  di  questi  difetti  j 
ma  quest’  ultimo  ne  ha  degli  altri  che  verranno  indicati  nel  progresso. 

L’acido  solforico  deve  in  conseguenza  essere  anteposto,  per  que- 
sto intenta,  agli  altri  acidi;  imperocché  .toglie  esso  nel  medesimo  tempo 
alla  resina  la  proprietà  di  attaccarsi  , ed  in  conseguenza  fa  innocua  la 
sua  presenza  nella  ealdsja  del  colore. 

Aflìnché  poi  quest’ acido,  essendo  nella  più  piccola  possibile  pro- 
porzione, possa  prutlnrrc  la  maggiore  azione,  devono  pria,  tanto  la  lacca 
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lacca  « ()tianlo  la  lacca  dyi;  essere  falle  tolta  macioa  in  ana  polvere 
finissima.  ■'  . - 

Ambedoe,  e specìalmenle  -la  lacca  lacca,  decljoano  molto.oèlleforo 
proporxioni  di  maleria  coloranle  (al  qiule  difillo  è snggelto,in  un 
cerio  grado , .anche  l*  indaco  );  egli  è perciò  bene  di  gettare  iosiema 
molle  bolle  di  qtietia  aoMana,  e di  mescolarle  enuameote  prima  di  nm*' 
tinarle;  affinchè  si  ottenga  sempre^  in  medio,  una  mercatansia  uniforme. 
Poche  esperienze  porranno  il  tintore  in  islato  di  preredere  con 
sicurezza  gli  effetti  che  se  ne  devono  attendere,  onde  prevenire  gli 
errori  . ai  quali  potrebbe  egli  emere  aliramenle  con  facilitò  esposto.  I 
processi  di  cui  si  servono  i tintori  di  Londra  per  macinare  la  lacc^ 
lacca  e la  lacca  dja  sembrano  essere  mollo  a proposito.  ■ 

Essi  fanno  prìmieramenle  k lacca  lacca  , tepore  la  lacca  dye  in 
una  polvere  grossolana  , al  quale  oggetto  la  póngono  in  una  .tinozza 
rotonda  di  pietra  « e la  triturano  con  una  mola  che  vi  opera  pèrpen* 
dicoltrmenle.  ■ . 

Onde  evitare  la  perdita  ddb  polvere  , che  can  quealo  macina- 
mento  potrebbe  prodnrsi . t*  inumidisce  questa  polvere  grosaolana , e 
ie  si  dò  cosi  noò  certa  consistenza;  ma  non  però  la  teiiacilò  di  una  (tasta. 

Questa  massa,  a guisa  di  poltiglia,  è portata  al  mulino,  che  con- 
siste di  due  paja  dì  pietre  giacenti  l' una  sull*  altra. 

La  costrutlura  è simile  a quella  dei  nostri  malini  s grano,  solo 
le  pietre  sono  più  piccole,  ed  invece  che  questi  contengono  nn  pe)o 
di  pietre,  qui  naovene  due  pejs,  di  cui  uno  sta  esattamente  sull’altro. 

Si  getta  la  massa  bagnala  sul  psjo  superiore  delle  pietre.  Dopo 
che  essa  ba  sostenuto  I’  azione  di  questo  , cade  sull*  altro  , e qui  è 
maèinata  compiutamente  in  una  polvere  sottile  e delicsta. 

La  polvere  umida,  còsi  preparata,  è posta,  col  mezzo  di  un  truogolo, 
in  vasi  o bolli  di  legno  , . ne’  quali  si  lascia  deporre.  S;  ne  decanta 
poscia  l'acqua  scolorata,  e ciò  fatto  se  ue  pone  il  deposito,  oppure, 
la  polvere  umida  io  Un  vaso  di  piombo  di  conveniente  grandezu.  Si 
cerca  di  ottenere  in  questo, o col  mezzo  dell'acido  solforico  allpogalo, 
una  soluzione  chiara  della  sostanza  colorante  separala  da  tutte  le  so- 
stanze rrsinose,  terree  cd  altre  straniere  , oppure  si  espone  la  polvere 
senspliccmeole  all’ azione  dell’ acido  tin  poco  nlinngalo. 

Si'  cerca  di  modificare  con  quest’ uil imo  il  principio'  colorante  in 
modo,  ebe  si  possa  poscia  estrarlo,  e si  possa. col  mezzo  del  liquore  co- 
lorante , attaccare  alle  stoQe  , senza  che  sia  necessaria  una  precedente 
separazione  delie  sostanze  straniere  ed  inutili , che  si  trovano  nella 
lacca  lacca  e nella  lacca  dye,  oppure  si  cerca,  come  si  ò già  dello 
guperiormente , di  rendere  innocue  col  mezzo  dell’acido  solforico  le 
sostanze  resitaose..  ' 

Si  otterrò  quest’intento  col  mezzo  dell’acido  mnrialico  in  ua 
grado  molto  minore.  , ....  . i 

Onde  ottenere  il  primo  dei  nominali  intenti  ti.|frendooo,  per  quat- 
tro libbre  <di  polvere  di  lacca  lacca  perfullamcale  sreca,  e prima  delk 
niuciiiazione,  tre  libbre  di  acido  solforico  del  peso  specifico  di  1,845. 
Si  bagna,  con  questo  la  massa  macinala  e bagnata,  che, però  non  deve 
contenere  acqua  al  di  là  del  doppio  del  suo  peso.  , - ? . 

Si  può  con  questa  proporzione  di  acqua  versare  sulla  polvere  i’a- 
eìdo  solforico  della  superiormente  indicala  forza  , e mescolarlo  ioli- 
mainente  col  metto  di  un  bastone  o di  una  paletta  forte  di  vetro,  op. 
pure  di  piombo. 
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Se. però. I»  oinKS»  ò «miti  mnciniila  «enz*'  csterr  stala  tingnala,  rU-ie 
essere  allungato. l‘'aci(lo,  |>ria  di  esserv'i  aggiunto,  con  due  parli  d'ac- 
qua io  péso. 

Si  lascia  questa  mescolanza  io  riposo  per  a4  ore  nell’estate,  e 
per  48  nell'  iovemo , e ar  versa  allora  su  ciascuna  libbra  di  Iacea 
lacca  ( pesata  secca),  che  si  trova  io  questa  combinazione,  un  gailonu 
( circa  quattro  libbre  ) di  acqua  bollente  , e si  mescola  il  lutto  esat- 
tamente insieme. 

Dopo  che  la  si  ò lasciata  stare  in  riposo  per  ore,  alRochè'  de- 
ponga,  se  ne  decanta  il  fluido  chiaro,  ma  coloralo,  o sia  la  soluzione, 
in  uu  altro  vaso  di  piombo,  c si  versa  sul  residuo  l'eguale  quantità 
di  acqua  holfente.  Si  agita  queata  diligentemente  , si  lascia  la  mesco- 
lanza in  riposo  per  la  ore, -e  quindi  se  ne  decanta  di  nuovo  il  fluido 
chiaro.  ~ . 

Si  continua  col  versarvi  1'  acqua  bollente  fino  a che  questa  porta 
ancora  con  seco  delle  parti  coloranti. 

Allorché  sembra  che  il  residuo  non  contenga  più  parli  da  potersi 
togliere  coll'  acqua  bollente  , si  mescola  una  piccola  parte  del  residuo 
con  una  mezza  parte , in  peso , di  carlionato  di  soda  , sciolto  in  un 
poco  d'acqua. 

Se  il  residuo  contiene  aitcora  parli  coloranti , queata  mescolanza 
ai  colorerà  in  rosao  , e darà  indizj  di  una  quantità  di  parti  coloranti 
m.iggiore  di  quella  che  està  realmente  contiene. 

Se  gl' indiz)  sono  dì  geoere  tale,  che  si  possa  supporrà  che  la  te- 
mila delle  parti  coloranti  sia  b.-islevolmenle  notabile,  onde  poterne  leu- 
lare  Con  vantaggio  un*  ulteriore  separazione,  si  può  versare  sul  re- 
siduo 1/6  ad  r;4  del  qunntum  dell'acido  soirorico,  stalo  impiegalo  sul 
principio  , e quindi  trattarlo  coll'  acqua  bollente  , come  ai  è superior- 
mente indicalo,  fino  a tanto  che  questa  ne  estrae  ancora  parli  coioraiili. 

Si  riuniscono  lotti,  i fluidi  colorali  in  un  vaso,  si  aggiungoon  ad 
ogni  cinque  libbre  dell'àcido  solforico  impiegatosi,  due  libbre  di  calce 
ben  bruciala  e finamente  polvei  izzatay  e.  si  agita  diligentemente  la  me- 
scolanza. 

Questo  quantum  basta  ad  un  dipresso  [ .t  neutralizzare  4/S  del- 
I' acido,  che  ritrovasi  nel  fluido,  e precipitare  con  esso,  senza  pren- 
dere con  seco  porzione  alcuna  della  sostanza  colorante. 

* Iji  quinta  parte  dell'acido,  che  rimane,  e che  non  fu  neutralizzcla, 
renderà,  quando  il  fluido  chiaro  è decantalo  dal  deposito  o dal  satf.ito 
di  caloe,  tanto  più  propria  la  materia  coloraote,  per  penetrare  nel  pro- 
cesso della  tintura  intimamente  e pciTellamenle  il  tessuto.  .. 

Questo  fluido  o soluziouc  della  lacca,  deve  essere  notato  col  n:°  i. 

Se  per  estrarre  il  colore  si  sarà  fatto  uso  dell’  acido  muriàtico 
invece  aell'acido  solforico,  non  si  potrà  impiegare  la  calce  per  la  neu- 
trabzzazione,  imperocché  il  murialo  di  calce  , che  si  . forma,  in  questo 
caso,  si  scioglie  nell'  acqua,  u quindi  rimane  in  gran  parte  diviso  nel 
fluido,  per  cui  questo  é inetto  a sviluppare  un  colore  rosso  séarUuo. 

Non  servono  pure,  per  la  neutralizzazione  dell'acido  muriatico,  né 
I' alcali  vegetabile,  né  il  mioerale,  né  il  volatile  i iiiiperocehè  i sali  neu- 
tri, che  in  qnrslo  caso  si  formano,  offusesDO  il  colore  dello  scirialto, 
e producono  danne  alla  sua  bellezza.  ^ 

Il  liquore  o sia  la  soluzione  n.*  1 può  parimente  essere  iinpicgslO, 
come  UDÌ  debole  tintura  di  coccidiglis,  per  tingure. 
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Quest'  ìmpiejgo  non  incontra  la  meiionu  difficoltà,  e ti  può  far  uso 
in  questo  rato  ilctl’  operazione  teinpltce,  ovvero  della  doppia,  che  verrà 
ileacritta  in  progresso,  e vi  servono  i rourdenti,  ed  i loezzi  sussidiari,  cho 
devono  essere 'lotto  usati. 

.Onde'  estrarre  il  calore  dalla  lacca  dye  si  esigono  solo  a/3  del 
quoHtum  di  acido  sulfonco,  che  si  deve  impiegare  secondo  le  data  prè> 
scritione  per  la  lacca  lacca.  / 

Benché  non  sieno  rimarcabili  nè  la  spesa,  né  il  lavoro  per  estrarre 
coll'  indicalo  proressQ  la  materia  colorante  dalla  lacca  lacca  , e.  dalla 
Iacea  ityr,  potrebbero  peri  con  molta  probabilità  ritenere,  la.  maggior 
porte  dei  tintori  st^'irnle  I*  esporre  tanto  la  lacca  lacca,  quanto  la  Tacca 
ilye  semplicemente  all*  aiione  dell’  acido  solforico , solo  ^rò  fino  al 

ftunto  che  si  esige  onde  togliere  alle  parti  resinose  che  vi  si  trovano 
a forza  di  appiccarti  ai  tessuti,  e rendere  allora  solubile  il  colore 
che  esiste  nel  fluido  destinato  e tingere,  e modificarlo  in  modo  che 
senta  nna  precedente  separazione  dalle  parti  resinose  ed  insolubili,  te- 
cilmenie  si  attacchi  alle  stoffe  da  tingersi. 

Onde  ottenere  .l' intento  ultimamente  indicatosi , basta  impiegare  , 
al  più  , una  libbra  di  acido  solforico  su  ogni  due  libbre  di  lacca  lacca 
( dettrrmioato  il  peso  di  questa  sostanza  in'  uno  stato  secco)  or  vero  a/3 
di  libbra  di  qtiest' acido  so  ogni  due  libbre  di 'lacca  dye. 

Tanto  I'  uno  quanto  I’  altro  di  questi  preparati  , deve  essere  ba- 
gnato e macinato,  come  si  é già  detto,  e poscia,  supposto  che  essi  con- 
leogano  la  superiormente  indicata  portione  d' aéqna,  devono  essere  ba- 
gnali colla  già  menuooata  quantità  di  acido  solforico  ' in  un  vaso  di 
piombo. 

Dopo  che  la  mcfcolanza  é stala  ripetutamente  e con  diligenza  agi- 
tala, la  zi  lascia  in  riposo,  nell*  estate  almeno  per  ore , e nell’  in- 
verno tre  volte  tanto.  ; ' "f 

Scorto  questo  tempo,  è desse  alta  all*  uso  immediato  (i),  e desterà 
solo  3 pànce  ^ equivalenti  a 4 soldi  ) per  ciascuna  libbra , non  com- 
presovi il  macinamento. 

Questa  preparazione  dells  laces  o della  lacca  dye  deve  essere  di- 
stinta col  n.°  a. 

Due  a tre  libbre  di  lacca  lacca,  secondo  la  diiierenza  della  bontà, 
ed  un  poco  meno  della  lacca  dye,  sono,  in  riguardo  all’azioue,  da  cou- 
siderarsi  eguali  ad  una  libbra  di  cocciniglia. 

Onda  dare  però  al  colore  la  maggiore  possibile  vivacità  , dove  il 
tintore  prendere  'i/8  ad  r/G  di  ailro-muriaio  di  stagno  o di  un*  altra 
soinzioiie  di  stagno,  al  di  più  di  quello  che  si  esigo  per  tingere  colla 
coCetnigKa.  . 

'Il  motivo  di  ciò  deriva  da  che  rallnmìmi,  di  ani  si  é fatto  uso  al 
principio  per  tingere,  e da  cui  fu  di  hunvo  sciotls'ans  parte  dell'acido 
solforico,  esseodp  ritenuta,  comunicherebbe  al  colore  una  tinta  di  rosso 
chermisino,  allorché  P. ossiilo  di  stagno  non  fosse  impiegato  in  tanta 
quantità  che  eolia  sua  attrazione  prevalente  zpingesse  all*  indietro 


(i)  Allorché  la  lacca  lacca  o la  lacca  dye,  sono  combinate  come  al  n.*  a, 
cuH'acido  solforico,  e non  s'impiegano  subitamente,  si  possono  conservare  ]>er 
più  mesi , senza  che  esse  perdano  punto  nelle  loro  qualità  ; ma  e.ssendo  am- 
bedue umide,  e senza  acido  solfor  co,  iu  breve  tempo  passano  in  putrefazione, 
specialmente  in  nna  atmosfera  calda. 
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I'  •llumina  , e le  impedisse  di  coiiikiiarsi  colla  stoflfa  e colla  materia 
colorante. 

È un  fatto  conosciuto,  che  il  colore  estratto  dall' insetto  della  lacca 
resiste  all*  astone  degli  acidi  molto  meglio  di  quello  che  somministra  la 
cocciniglie. 

Per  questo  principio  si  può  con  una  sola  operazione  tingere  col 
medesimo  lo  scarlatto  io  una  maniera  facile  e più  a buon  mercato. 

A tale  intento  si  empie  una  conveniente  cfldaja  di  stagno  puro 
con  una  suQicienle  quantità  di  acqua  pura,  molle,  in  cui  si  getta  una 
liltiira  di  tartaro  puro  ed  ancor  meglio  di  cremore  di  tartaro  su  dieci 
libbre  del  tessuto  da  tingersi.  Inoltre  sì  empie , o col  quercicedro  in 
polvere  , oppure  col  cqtino  tagliato  in  piccoli  pezzi,  una  borsa  lino  al 
punto  che  si  trovi  necessario,  alRochè  quando  si  tinge  colla  cocciniglia 
si  possa  estrarre  nna  siiIRcirnte  quantità  di  colore  giallo ^ e si  appenda 
questa  nel  bagno  della  tintura. 

Allorché  il  fluido  con  questi  ingredienti  é riscaldato  prossimamente 
iir  ebollizione,  vi  si  getta  il  nitro-mnrialo  di  stagno  (1),  oppure  un’  al- 
tra soluzione  di  stagno,  unitamente  alla  necessaria  quantità  del  colore 
della  lacca  n.“  1,  oppure  del  n.®  a. 

Alescolatasi  questa  iutlmsmeute  col  bagno  colorante , si  porta  nel 
bagno  il  tessuto,  che  sia  stato  prima  purificato  e bagnato,  lo  si  gira 
in  esso  con  un' aspa,  come  all*' ordinano  , Goo  a che  il  colore  abbia 
arquislato  il  necessario  corpo  e vivacità  : questo  accaderà  dopo  un*  ora 
circa  , allorché  il  flnido  sia  stato  iocessaotemeole  tenuto  bollente. 

Allorché  il  colore  della  lacca  del  o.®  i,  oppure  del  n.*  a non  avrà 
prodotto  I* effetto,  che  si  desidera,  se  ne  deve  aggiungere  di  più. 

Si  leva  per  prima  cosa  la  sloITa  sull* aspa  dal  bagno  colorante,  vi  si 
fa  .illora  raggiunta,  che  si  mescola  esattamente  col  bagno,  quindi  vi  si 
tuffa  di  nuovo  il  tessuto,  e si  procede, ' come  si  è detto  superiormente. 

Onde  evitare  però  si  fatte  interruzioni  è preferibile  d’  impiegare 
per  o^ni  tiotnra  una  quantità  del  colore  della  lacca,  maggiore  di  quella 
che  VI  si  consnma;  imperocché  la  porzione  rìmsnenle  si  può  impiegare, 
senza  alcuna  perdita,  per  altre  pezze  che  debbano  essere  tinte  in  pro- 
gresso. , 

Terminata  questa  operazione,  il  tessuto  deve  essere  leàato,  c spre- 
muto nella  niaoiers  ordinaria  t ai  getta  nel  rimanente  fluido  colorante 
la  necessaria  quantità  di  allume,  di  corteeda  di  quercicedro  o del  legno 
di  colino,  e del  colore  della  lacca ’n.®  i o n.®  a,  come  la  prima  volta, 
c si  progredisce  a -iiugere  nuove  stofie. 

Si  ripete  ciò  fino  a tanto  che  il  fluido  diventa  torbido,  a sopra- 
carico delle  materie  insolubili  del  colore  della  lacca,  per  cui  non  possa 
più  oltre  essere  impiegato. 

Ciò  accade,  allorché  si  servi  solameote  del  preparato  n.®  a,  dopo 
poche  operazioni  , se  al  contrario  s*  impiega  solo  il  preparato  u.®  1 , ciò 
non  avviene. 

Non  sì  deve  però  in  alcun  caso  gettar  via  il  bagno  colorante,  clic 


(i)  Allorché  siasi  impiegato  invece  dell’acido  solforico  l'acido  muria- 
tico, onde  rendere  solubile.Js  sostanza  colorante  della  lacca  lacca,  non  ai  può 
far  uso  del  nitro-murìato  di  atagnoj  imperocché  produce  sui  colori  i'  dannosi 
elicili  itati  rimarcati  da  Bancroft  nella  sua  opera  ( tom.  II,  p.  47*)- 
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rimane,  prim»  che  tutte  le  parli  coloranti  che  tri  ai  trovano  non  liano 
alate  prese  dal  tessuto.  ' ' ^ 

V Se  ai  trovasse  conveniente  di  neulraliizare  uni  parte  (i)  dell' acido 
solforico  libero,  che  si  ritrova  nel  n.^  si,  oodc  evitare  .la.  ruidezsis  che 
gli  acidi  forti  comunicano,  secondo  I'  opinione  dominante  , alle  stoffe  , 
ai  aggiunge,  per  ogni  libirra  di  acido  solforico  impiegatosi,  usta  libbra 
e mezza  a Ime  di  caiironalo  di  aoda  , in  piccole  porzioni,  al  bagno 
colorante.  • , 

Il  solfalo  di  soda,  che  ai  forma  con  questa  aggiunta  operarli  pini- 
tosto  utilmente  chq  con  danno  sullo  sczjrlatto.  **  . ' • 

Non  ne  mrebbe  punto  questo  il  caso,  se  si  formasse  il  muriatodi 
soda,  oppure  iin  altro  sale  neutro.  i 

Quest' è un  titolo  di  più,  peifché  sL  deve  preferire  I' acido  solfò- 
rico all’acido  muriatico.  ' 

In  Inghilterra  ed  in  molti  altri  paesi,  in  cui  il  prezzo  dell*  sòldo 
muriatico  non  è molte  rincarato  per  le  gabelle  che  deve  pagare  il  sale 
■barino,  si  può  impiegare  il  rouriato  di  stagno,  invece  del  nitro-muriatot 
'e  cosi  si.  risparmiano  notabili  spese,  senza  che  io  verun  conto  oe  sof- 
fra la  bellezza  del  colore.  li.  , 

Cambiando  I*  acido  solforico,  che  fu  impiegato  pei  preparati'  0.°  i 
e Q.°  3,  Della  catdaja  del  colore,  il  murino  di  stagno  in  muriato  sol- 
fito. di  slagoo , che  è un  [U'eparalo  innocuo , ebe  Bancro/t  è stato  il 
primo  che  da  moli'  snoi  ha  scoperto  , è perciò  ora  per  suo  consiglio 
impiegato  sotto  diversi  nomi  col  maggiore  vantaggio  in  molte  tiolorie 
della  Gran-Brettagna. 

Se  I’  acido  muriatico  è impuro  solo  per  unt  piccolissima  quantills 
di  ferro  o per  altre  sostanze  straniere,  ed  abbia  l’ordinaria  forza, cioè 
nfi  peso  specifica  eguale  i,i6o  fino  ad.  1,170  ,'e>  sia 'perfettamente,  sa- 
turalo collo  alagUo’  (3)  , dodici  libbre  di  questa  soluzione  bastano  per 
tingere  cento' Ubbèe  di  slofin.  ' 

, Se  si  volesse  impiegare.,  invece  dell’  operazione  semplice  qui  de- 
srrilts,  piuttodo  ‘ la  doppia,  che  si  usa  lingeudo  colla  coccinìglia 
( benché  probabilmente  con  esm  non  si  guadagni  punto)  , Bari-bl>c  ila 
consigliarsi  il  tintore  a cominciare  col  gettare  nella  caldaja  della  tin- 
tura, che  cÒDliene  l’acqua  ,‘ la  melé  ^del  tartaro,  e la  melò  de'lla'solu- 
zioiie 'di' stagno,  come  pure:  la. mòti  del  preparato  n.f  i/  oppure  q.*’ 3v 
e la 'ueeeaaana  quaniiti  di' corteccia  di  quercicedro,  oppure  di  porre 
net  bagno  in  di  lei  vece  il  legno  del  ootiuo  tagliato  niiuulaiueule  , o 
chiuso  in  una  borsa.  ■si  o 

■.  Esseodosi  ben  mescolati  insieme  questi  ingredienti-,  ed  . essendosi 
é&HHJ  ,tA- ' fUJ  I v'»  òsirt-  * 

’ — .‘t'-Tr",  r-|. 

0 ; (1)  Se  venùse  oeiUralttzaU  non  UDa<parte  > mà  tdtto  l*  acido  t*la  su- 

•lenza  colorante  della  caldaja  non  iarcUbc  compiutaméute  eatratU  » e iboi| 
penetrerebbe  onebe  molto  intimameute  la  stofla.  , 

(a)  Se  si  aggiunge  del  muriato  di  stagno  ad  mi  bagno  tingenlc>  ebe  noit 
contenga  alcun  eccesso  di  acido  solforico  udì  altro  aciilo^  l’ acido  muriatico 
non  deve  essere  compiutamente  saturato.  . 

Bancrvjt  ha  esposto  nel  primo  tumo>  p.  4?^  della  sua  Philosofphy  of 
permanenl  colours,  i ùiotivi  di  ciò.  ^ \ 

Questo  non  è però  il  casp,  quando  si  è impioto  il  murUto  di  stagpo 
per  la  lacca  lacca  o per  la  lacca  dye  * ebe  fu  fatto  solubile  dal^  solf  ito  , 
oppure  ne  fu  scioltoa 
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risral'latn  il  bagno  quali  chòllitione,  vi  ii  porla  il  tessuto  e lo  si 
rivolge  (>er  3/4  d*  ora,  fino  a che  siano  estratte  le  parti  coloranti  del 
fluido.  ^ . 

Poscia  se  ne  leva"  il  tessuto,  e senza  torcerlo  lo  si  .mette  io  un 
secondo  caldajo  di  stagno  pieno  d' acqua,  che  sia  mescoUla  iuliiniainenle 
coll*  altra  meU  del  tartaro,  della  soluzione  di  stagno  e del  colore  della 
lacca  ( n.°  1 e a ),  e la  si  riscalda  fin  quasi  all*  ebollizione. 

Si  termina  in  questo  bagno  il  colore  alia  maniera  ordinaria. 

I fluidi,  che  rimangono,  terminale  queste  due  speciali  operazioni, 

|H>SSono,  ciascuno,  essere  impiegati  in  egual  maniere.  ^ 

Vi  si  porta  a tale  inteolo  la  conveniente  proporzione  di  ciascuno  de* 
diversi  ingredienti,  come  la  prima  volta,  vi  si  tingono  altre  pezze  di 
stoflTa,  e ti  continua  fino  a tanto  che  sopraccaricati  delle  ineacólanze 
straniere  del  n.*  3,'  diventano  inntili  per  ulteriori  impieghi. 

Se  s*  impàrga  1/4  meno  della  soluzione  n.*  1,  oppure  del  prepa- 
rato a.'’  a , e si  aggiunge  verso  la  fine  del  processo  della  tintura  su 
ciascuna  libbra  defìa  stoffa  da  tiogersi  due  dramme  di  cocciniglia  i se  ne 
ottiene  ìin  colore  che  i affatto  eguale  per  la  vivacilh,  e per  la  bellezza, 
allo  scarlatto  tinto  del  tutto  colla  cocciniglia. 

Se  si  tin^e  il  tessuto  col  colore  della  lacca , colla  vista  di  dargli 
dopo  un  bel  colore  rosa  chermisino  , oppure  di  porpora,  a*  impiega  la 
corteccia  del  qoercicedro,  oppure  il  leguo  del  cotino,  e solo  la  metà 
del  tartaro  che  si  usa  d’ordinario.  , 

liO  stoffa  tinta  però  coiraverne  lasciato  quegl’ingredienti,  deve,  dopo 
essere'stata  beò  lavata,  porsi  in  un  vaso  con  dell*  acqua  calda,  in  cui 
sia  sciolta  uoa  medioere  auanlità  di  carbonato  di  soda. 

Si  può  impiegare  anche  l’acqua  che  contenga  dell’ alcali  volatile 
( che  si  può  ottenere  o dal  sale  ammoniaco  , o dall*  orina  putrida  coi 
mezzi  conosciuti  ) , cosi  pure  far  uso  de*  proceasi,  di  cui  n serve,  al- 
lorché si  vogliono  fare  questi  colori  colla  cocciniglia. 

Se  il  colore  non  risultasse  porpoéino  bea  deciso  , ai  può  aggiun- 
gere del  iich^n  rvcct/la  o del  lichen  tàrlareue  io  polvere  alla  descritta 
soluzione  alcalina,  e quindi  ai  procede,  come  é noto. 

Non  essendo  però  il  colore,  che  produce  la  cocciniglia  molto  du- 
revole, vi  si  possono  fare  delle  gradazioni,  die  più  0 meno  volgano  nel 
porporino,  e sodo  belle  e durevoli,  aggiongeodo  al  bagno,  nel  quale  si 
trovano  i preparati  n."  1 e n.*  a ìosieine,  oppure  ciascuno  da  sé,  una 
sulHcicnte  quantità  di  decozione  di  legno  di  caÀipeggio. 

Sr  fa  quest'  aggiunta  spio  verso  la  fioe  dell'  operazione',  e non  vi 
si  aggionge  in  questo  caso,  né  corteccia  di  quercicedro,  uè  il  legno 
del  cotÌDO. 

II  tartaro  sarà  parò  utile  t imperocché  egli  fa  più  durevole.  H 
loro  del  leguo  di  campeggio. 

I.a  soluzione  dello  stagno  al  contrario  vi  k indispensabile. 

Si  deve  parò  prima  di  aggTuogervi  il  legno  di  campeggio  estrarre 
dal  bagno,  col  mezzo  dell’  asp,  la  stofia  da  tingersi,  e mescolare  esat- 
tamente quel  fluido  colla  tintura  colorante. 

Tingendosi  la  stoffa  coll*  uno  o coll*  altro  di*  preparati  n.**  i e 
n.*  a',  ai  getta  nei  bagno  tanta  calce  che  basti,  per  neutralizzare  1*  a- 
cido,  « continuando  a bollire  per  un  quarto  d*  ora , si  produrrà  un 
rhcrmitino  durevole,  senza  I'  aggiuola  della  soluzione  dello  augno  o di 
alcun*  altra  prie  soinpaeute  che  s*  impiega  pi  colore  scarlatto. 
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(n  questo  ceso  sersooo  quei  ratfrdepli  l'allamiua  che  Kioglie  di 
uuovu  l'acido  solforico  « ed  il  solfalo  di, calce. 

Pur  tingere  il  cotone  ed  il  lino  si  fa  (loco  uso  della  coccinìglia  « 
perché  col  mesao  della  rabbia  si  può  dare  a queste  soataou  un  color 
rosso,  il  quale  è bello  e solido  e costa  molto  meoo. 

Per  tingere  la  lana  col  chenfus,  la  si  fa  bollire  per  due  ore  nell'  ac- 
<pis  con  un  poco  di  crusca,  un  quinto  d'  allume  e un  decimo  di  tarla* 
ro.  Per  otlenere  un  color  saturo  bisogna  impiegare  una  quantitk  di 
chermes  eguale  in  peso  a quello  della  lana.  Il  rosso  ollenuto  col  clier- 
mes  é una  specie  di  scarlatto  assai  durevole  , ma  ebe  non  é cosi  vìvo 
come  quello  ottenuto  colla  cocciniglia. 

Di  rado  si  adopera  la  lacca  sola  nella  tintura;  per  lo  piu  a' im- 
piega unitamente  alla  cocciniglia.  A quest*  eOetto  , ai  fa  bolUiu , psnr 
un  tempo  oonvenevols,  la  cocciniglia  e la  dissoluzione  di  slaguo;  dopo 
di  ciò,  si  rinfresca  il  iMgno,  e vi  si  pone  la  lacca  in  polvere.  Essa  ri- 
chiede un  calorico  assai  temperato,  se  'no  tiòge  in  un  modo  ine- 
guale ; richiede  eziandio  una  maggior  quantità  di  dissoluzìooe  di  ala- 
giio  di  quello  bisogni  per  la  cocciniglia.  Il  panno  debb*  essere  lavato 
caldissimo,  tosto  che  lo  si  leva  fuori  dalla  calda)a,  percliè  le  parli  resi- 
nose che  vi  sono  fissale,  dopo  il  secoamento,  sono  diSicili  da  distaccarsi. 

Ordinariaineiite  si  adopera  I*  oricello  per  nsodificare,  e per  riaU- 
bellire  altri  colorii  si  può  impiegarlo  solo  per  produrre  un  ìiel  bigiù 
di  lino  tirante  sul  violetto,  ma  questo  colora  non  ha  alcuna  solidità. 

Per  liogere  coll*  oricello,  li  ateropera  in  un  bagno  d*  acqua,  quai^ 
questa  comincia  a divenir  tiepida,  qualli  quantità  d' oricello  che  si  giu- 
dica occesMria,  secondo  la  quantità  di  lana  o di  atolfa  che  si  vuol  Un- 
gere, e secondo  la  gradasione  a cui  ai  vuol  portarla;  in  seguilo  si  ri- 
scalda il  bagno  tìncTié  sia  vicino  a bollire,  e vi  a’  inuneigo  la  Una  a 
la  stoffa  seta*  altra  prepaiazione , avendo  I*  allenzìouie  dì  tenervi  inug- 
gior  tempo  quella  eoe  si  vuol  rendere  piò  carice. 

, Per  tingere  la  seta  nou  si  adopera  il  solo  oricello,  ad  eccesione  , 
. die  per  il  /i/fd;  ma  spesso  s'inuuerge  la  seta  in  un  bagno  d*  oricello, 
sia  prima  di  tingerla  in  altri  bagni  , sia  dopo  che  vi  si  è tinta  , per 
iniidilicare  altri  colori  e per  dargli  dolla  bellesza.  Seco  come  t'iniiaer- 
guno  lo  sete  bianche  nel  bagno  di  oricello.  . ^ 

Si  fa  bollire  in  una  calda ja  quella  quantità  d*  oricello  proporsio- 
nalB  al  colore  che  ti  vuol  avere;  si  f«  gocciolare  ancora  caldo  il  li- 
quore del  bagno  d*  oricello,  lasoiaudo  le  fecce  al  fondo  , entro  una  li- 
nosza  di  conveniente  grandezza,  in  coi  ai  rivùlianor con  molta  esattezza 
le  sete,  le  quali  siano  state  sciacquate,  finché  abbiano  acquistata  U con- 
veuieote  gradazione. 

Si  fa  nso  del  cartamo  per  tingere  la  seta  in  color  ponsò,  lanciato, 
eiriegia,  roseo  e oolor  di  carne.  Il  processo  é dilfrrente,  secondo  1*  in- 
tensità del  colore,  e secondo  la  più  o meno  tendenza  che  ai  vuol  dare 
al  color  di  fuoco  ; ma  il  bagno  di  cartamo,  di  cui  si  varia  1*  applìca- 
ziooe , si  prepara  nella  seguente  maniera. 

Si  pone  il  cartamo,  da  coi  si  è estratta  la  parte  gialla,  e che  sia 
stalo  beo  diviso;  entro  una  tinozza  di  legno  d'abete;  si  impolvera  a 
varie  riprese  con  ceneri  crivéllate  o di  sima  ben  polverizzate  e staccia- 
te, in  ragione  di  3 parti  su  So  pani  di  cartamo  i ordinariamciile  si 
preferisce  la  soda.  Di  roano  io  mano  che  «i  aggiunge  I*  alcali  si  mescola 
esattameute.  Quest*  opcraziuoe  si  dilatila  emaslrt  ; si  pone  il  cartamo 
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cosi  preparalo  in  ana  piccola  iKtotaa  sopra  un  graticcio  di  legno,  dopo 
aver  guemilo  I' interno  di  questa  tinozza  d' una  tela  litta  ; allurclié  e 
ripieoo  per  metà  all'  incirca,  si  pone  sulla  grande  tinozza,  e visi  getta 
sopra  dell’acqua  fresca,  fintantoché  sia  piena  la  tinozza  inferiore  j dopo 
dì  ciò  si  trasporta  il  cariamo  sopra  un’altra  tinozza,  finché  il  liquore 
cominci  a non  aver  più  colorei  allora  vi  ai  mescola  ancora  un  poco  di 
alcali,  e si  aggiunga  nuova  aci^ua.  Queste  operazioni  si  rinnovano  fin- 
tantoché il  cartamo  sia  esaurito,  e sia  divenuto  giallo. 

Dopo  aver  diatribuila  la  seta  in  matasse  sopra  bastoni,  ^si  pone  nel 
iMgno  ael  sugo  di  limone,  finlanto  che  diventi  di  un  bel  color  di  ci- 
riegia  ; questo  chiamasi  avvivare  il  bagno.  Si  agita  esattamente,  e a’ins- 
merge  la  seta,  che  vi  si  lascia  per  lutto  il  tempo  che  s’accorge  eh* essa 
ncquisla  colore.  Per  il  ponsò,  si  leva  fuori,  si  torce  sul  cavicchio  e si 
immerge  in  un  nuovo  bagno,  io  cui  si  tratta  come  nel  primo  i dopo  di 
ciò  si  fa.  asciugare,  e a'  immerge  entro  nuovi  bagni,  conliuuando  nel  la- 
varla e nell’ asciugarla  ad  ogni  operazione,  finlaiitocliè  abbia  acquistato 
il  grado  di  colore  die  si  desidera.  Allorché  è giunta  al  grado  conve- 
nevole , si  ravviva  agitandola  per  7 ad  8 volte  in  un  bagno  d’  acqua 
calda,  a cui  siasi  aggiunta  circa  1/3  oliere  d^  éugo  di  liraode  per  cia- 
scun secchio  d’  acqua. 

Quando  si  vuol  tingere  la  seta  in  ponsò  o color  di  fuoco,  essa  dee 
prima  estere  stata  cotta  come  pel  bianco',  quindi  fa  d’uopo  darle  un 
leggier  fondo  di  oriaoa. 

[ colori . ranciati  e ciriegia  carichi  ti  fanno  precisamente  come  il 
ponsò,  ad  eccezione  che  non  v>  si  dà  il  fondo  di  oriaoa , e che  si  può 
far  osq  di  bagni,  che  abbiano  già  servito  al  ponsò;  il  che  finisce- di 
esaurirli  di  tutta  la  materia  colorante. 

Riguardo  ai  colori  di  ciriegia  più  leggieri,  ai  colori  di  rosa  d’ogni 
gradazione,  ed  ai  colori  di  carne,  si  fauno  coi  secondi  ed  ultimi  liagoì 
di  cartamo.  La  piò  leggiera  di  tutte  queste  gradazioni,  che  é un  oelore 
estremamente  deoole , richieda  che  si  ponga  un  poco  di  sapone  nel 
bagno. 

Tutti  questi  bagni  s’ impiegano *al  momento  che  sono  fatti,  e tem^ 
pre  colla  maggior  possìbile  prontezza,  perchè  conservandoli  per  qual- 
che tempo  perdono  molto  .del  loro  colore,  che  sparisce  anche  iutiera- 
mente  dopo  un  certo  tempo;  s’impiegano  sempre  anche  a freddo,  per 
evitare  ebe  il  colore  non  sia  alterato.  Siccome  gli  alcali  puri  attaccano 
il  colore  molto  delicato  del  cartamo,  e lo  fanno  passare  al  giallo,  per- 
ciò bisogna  preferire  i 'cristalli  di  soda  agli  altri  alcali,  o almeno  sce- 
gliere (|uelli  che  contengono  maggior  quantità  d’ acido  carbonio»,  come 
il  sai  di  tartaro.  „ 

Ad  oggetto  di  diminuire  la  spesa  del  cartamo , per  le  gradazioni 
cariche,  si  costuma  di  mescolare  col  primo  e col  secondo  bagno,  un 
quinto  all*  incirca  di  bagno  d’ oricello. 

Beckmann  ba  dato  il  seguente  procoMO  per  applicare  al  cotone  il 
color  rosso  del  cartamo. 

Si  fa  macerare  il  cotona  nell’olio,  e quindi  si  espone  all’aria;  si 
ripetono  diverse  volle  ed  alternatamente  queste  operazioni  ; dopo  1’  ul- 
timo seccaraento  lo  si  risciacqua  nell’  acqua  di  fiume,  e si  fa  nuovamente 
seccare  ; lo  s’immerge  io  un  bagno  giallo  di  cartamo,  al  quale  siasi  ag- 
giunta della  noce  di  galla  e dell’allume;  finaluiente  si  tiuge  cuu  una 
soluzione  alcalina  di  cariamo  e col  sugo  di  limone. 
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Per  lingcre  il  colotir  io  color  (wimù,  IKUsoh  (iretcrivu  ili  mettere  il 
carUinn,  hen  spogliato  della  ^ua  parte  gialla,  in  uu  vaso,  al  fondu  del 
quale  trovisi  uno  slaccio  dP' crini,,  e di  versarvi  sopra  una  dieso- 
liuiOoe  di  potassa  (peari  ashes  ) , di  buu  mescolare,  e di  lasciar  ripo- 
sare il  lutto  per  uii^  notte I la  matiioa  ausaeguente  ii,Mva  fuori  il  li- 
quore cut  inetzo  di  un  gallello,  che  i pratirato  al  fondo  del  vaso  \ vi  si 
pone  il  cotone  che  si  voci  ìiogere  \ si  fa  girare  entro  «mi  mexzo  di  uu 
laoliuello,  si  versa  nella  tintura  di  rai  taino  una  quantità  di  dissoluxioue 
calda  di  Itartpru,  linché  il  liquore  diveoti  un  poco  acido.  Si  continua 
col  farvi  girare  il  cotone,  Snché  abbia  preao  la  gradasiuee  che  si  desi- 
dera \ allora  ai  lava  leggiermente,  e si  fa  aaciugare  in  'una  stuQa  : eoa 
questo  processo  il  cotone  acquista  un  bellissimo  coloru 

Se  si  vuol  dare  al  colouo  il  oolore  dello  scarlatto  , « mestieri  di 
liogerlo  prima  in  giallo  coll*  oriana,  e intanto  che  d aocora  umido  bi- 
aogtia  tingerlo  col  cartMnu  uel'  motto  die  abbiamo  descritto.  Piglia 
anche  esso  un  colore  cogl  bello  quanto  lo  acorlalto,  ma  non  é coai  du- 
revole , iid  |iuó  reggere  alle  lavature  coll*  acqua. 

Per  dare  alla  lana  un  color  durevole  ooT  l^oo.dal  Brasile,  U ai  fa 
Imllire  in  una  dissoliuione  d*  allume,  a cui  si  aggiunge  sollanto  il  quarto 
od  anclic  meno  di  tartaro , ai  tiene  la  tloa  impreguala  almeno  qier  oltu 
giorni  in  uu  luogo  frcKOi  dopo  di  ciò  ti  liuge  nel  decotto  di  fcr- 
iiaiubucco,  facendola  leggiermente  bollire, 

' Poemer  prepara  la  stolTa  eoo  un  primo  bagno  composto  di  dia- 
sbluiiooe  di  stagno,  d'allume  e d'yn  poco  dì  Urlaro,  e fa' il  aecundo 
bagno  col  feriiainbucco , ed  uua  notaoile  proporzioue  d’allume.  Egli 
tinge  nel  l eaidno  di  questo  bagno  un*  altra  slofbi  che  abbia  ricevuto  una 
prcparuzinue  simile.  Là  prima  stolEi  prende  uu  bel  colore  di’  lualtooea 
e la  secouda,  up  color,  che  si  accosta  a quello  scarlatto. 

Si  adopera  aoche  .il  legno  del  Brasile  per  tiugere  fu  clieripisiuo  falsa 
la  seta.  Questa  debb*  essere  cotta  la  csgioue  di  ao  parli  di  sapone,  SU  ioa 
dulia  medesima,  e dopo  alluoiata.  Si  rinfresca  la  seta  nell’ acqua  di 
fiume,  n quiudi  s*  iiiuaerge  iu  yn  bagno  più  o lueuo  carico  ili  sugo  di 
fcrnamliuceu , secoudo  la  gtadazioue  che  si  vuol  darig.  Allurcbò  si  è 
fatto  uso  d'acqua  priva  di  aali  terrei,  il  colore  è troppo' rosso  per  imi- 
tare il  cherimsmai  si  corregge  questo  d'fetto  immergeuJo  la  scU  in  una 
leggi^r  aoluziouc  alcalina,  o aggiuiigeiidu  un  poco'' d' alcali  al.  baguuV  ai 
potrebbe  auebe  lavarla  nell'acqua  cruda,  GuUuiiochiè  abbia  presa  la 
gradazione  ebe  si  desidera. 

Per  fare  i chermisini  più  carichi,  ma  falsi,  si  versa  uel  b<igaa  di  bra- 
sile, dopo  cbe.se  he  ^ imbevuta  la  seta,  del  decotto  di  li^uo  di.  cam- 
peggio i ed  a. norma  della  gradazioue  che  si  vuol  otteoere  vi  si  aggiunge 
anche  ùii  poco  d'alcali. 

Per  imitare  il  puosó,  si  dà  alla  seU  uu  fouJu  di  oriana,  anche  più 
carico  di  quando  Si  deve  tingerà  col  cartamo  i si  lava , le  si  dà  I'  al- 
lume, e si  tinge  col  sugo  del  legno  del  Brasile,'  al  quale  ordiuariameiite 
si  aggiunge  un  poco  d'acqua  di  sapone. 

Siamo  debilori.a  Brown  del  seguente  processo,  pel  cUeriaisino  sul 
cotone.  , 

Si  prepara  una  dissoluzione  di  stagno  nelle  seguenti  proporzioui. 
Acido  uitrìco  4 pàrli,  acido  muriatico  a [»rti,  stiqjiio  i parie,  acqua  a 
parli.  Si  mescolano  i liquori e vi  si  discioglie  lo  slaguo,  gellauduvclo 
dentro  a poco  a puoo.  ^ 
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Per  un»  pezza  di  velluto  di  coione  che  peli  i4  in  i5  libbre  (7  in.  8 
ehilograinini ) si  comincia  col  preparare  un  bagno  composlo  di  4 parti 
d'acqua  bolleote  e di  a parti  di  un  decotto  saturo  di  noci  di  galla; 
si  agli»  il  bagno,  vi  si  immerge  la  pezza,  si  lavora  per  una  mezz’ora, 
e vi  si  tiono  in  molle  per  due  ore  ; dopo  questo  tempo  si  leva  fuori  e 
si  lascia  gocciolare.  Si  prepara  un  altro  bagno  con  3 scerbi  d’  acqua 
bollente  ed  un  secchio  di  decollo  di  legno  di  fernambucco  parimente 
bollente:  si  agita  e si  lavora  la  pezza  per  un’ora;  sì  getta  via  questo 
bagno,  e si  lava  la  tinozza  per  riempirla  d’  un  decotto  bollente  di  le- 
goo  puro  ; e vi  si  lavora  entro  la  pezza  per  una  mezz’  ora,  e si  alza  so- 
pra un  moliuelloi  si  prepara  un  bagno  d'acqua  di  fiume  chiarissima, 
in  cui  si  versa  un  litro  di  soluzione  di  stagno  1 quando  il  bagno  é agi- 
tato, vi  ti  lavora  entro  la  pezza  per  no  quarto  d'ora;  la  si  alza  sul  mo- 
linello, si  riporta  al  disopra  della  tinozza  entro  coi  evvi  il  bagno  del 
decotto  di  brasile,  di  cui  se  ne  ricava  un  acslo,  che  ai  sostitoisce  con 
un'egual  quantitii  di  decotto  bollente;  ai  agita  e si  lavora  la  pezza  in 
questo  bagoo  per  una  mezz'ora;  si  leva  sul  molinello,  e zi  riporla  nelU 
tinozza  io  cui  é la  dissoluzione  di  stagno.  Si  opera  cosi  alteriuta- 
raeole  6 ad  8 volte,  avendo  T'attenzione  di  ricavare  ciascuna  volta  un 
sesto  del  bagno  di  brasile,  e di  sostituirla  con  una  egual  quantità  di 
decollo  bolleule  dello  stesso  legno  , di  agitare  ciascuna  volta  il  bagno 
della  composizioue,  e di  terminarne  la  tintura  col  lasciarla  stare  iicll’  ul- 
timo bagno.  I. 

Si  fa  uso  di  un  processo  speciale  per  fare  i mordori.  Dopo  aver 
ingallalo  il  cotone,  lo  ai  alluma , e con  un  seccamenlo  intermedio  gli 
si  dà  la  robbia  ; c quindi  si  passa  al  fernambucco  ed  alla  ditsoluiiono 
(li  stagno. 

Si  preparano  eoli'  allume  e col  tartaro  le  stoffe  di  lana,  che  si  va- 
gli ono  tingere  col  deimtio  del  legno  d'iodia^  ai  aggiunge  al  bagno  an- 
(die  un  poco  d*  aliarne  1 con  questo  mezzo  le  zloÀ'e  prendono  uo  bel- 
lissimo violetto. 

Si  può  ottenere  uo  colore  azzurra  col  bagoo  d' ludia,  mescolaiKio 
del  verderame  nel  bagoo.  r 

Del  Giallo. 

<1  Per  tingere  la  lana  io  giallo  col  mezzo  della  guadella,  la  si  prepara 
con  uo  mordente  composto  (su  16  pirli  di  lana  ) di  4 parli  d'allume  e di 
•j  p.-irti  di  tartaro  ; dopo  di  che,  per  darle  il  guado,  a’  impirgaoo  3 a 4 
p irli  di  guadella  tu  una  parte  dì  lana.  Aggiungendo  al  bagno  varie  so- 
stanze, come  sono  il  sai  marino,  il  solfato  di  calce,  t’  allume,  il  tarla- 
lo, il  solfato  di  ferro,  ecc. , lasciando  alare  più  o meno  tempo  la  stoffa 
nel  bagno  , e variando  il  mordente,  si  possono  ottenere  colla  gnadella 
diverse  gradazinoi. 

Per  liogere  in  giallo  le  seta , questa  debb'  essere  cotta  in  rigione 
(il  ao  parti  di  sapooe  sopra  100;  quindi  allumata  e rìnfreacsia,  cioè 
lavala  dopo  I' allumazione. 

Si  fa  un  bagno  eoo  due  parti  di  guadella  aopra  una  di  seta,  e dopo 
uo  buun  quarto  (T  ora  d' ebollizione,  ai  filtra  in  una  piccola  tinozza, 
liiceiidolo  passare  attraverso  ad  uno  ilacciu  o ad  una  tela.  Allorché  que- 
sto b«guo  é aufficieiiteinenir  raiTreddato  per'potervi  tenere  la  mano,  vi 
s iiiiiiierge  U seta,  e vi  si  strofina  Giitbé  il  colare  sia  eguale  i durante 
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quest'  opentione  si  fa  bollire  la  goaddla  una  seconda  eolia  in  Ncque 
purat  SI  celta  via  all' incirca  la  metà  del  primo  bagoo.  a la  ai  riiiipisaCla 
col  secondo  decollo.  Questo  secondo  bagno  può  essere  impiegalo  un  po’ 
più  caldo  del  primo  ; si  strofina  come  la  prima  volta  , ed  in  questo 
fratlempo  ai  fa  disciogliere  della  cenere  crivellala  in  una  parte  dct  ae> 
coodo  d^lto  i si  leva  fuori  la  seta  dal  bagno  per  aggiungervi  p è a 
meno  di  questa  dissolusionr,  secondo  la  gradaaioDe  che  si  desidera '«.'d 
ai  strofina  ancora  la  seta.  ' o>l 

Se  fi  vogliono  fare  de' gialli  più  dorali  o tiranti  alla  giunchiglia* 
bisogna  nello  stesso  tempo  cho  si 'metto  la  cenere  nel  bagno  « ag.< 
giungervi  una  quaotiU  di  oriaoa  io  proporzione  della  gradazione  cbo 
si  desidera.  • ‘ 

Per  le  gradazioni  chiare  del -giallo,  la  seta  debb' essare  eolia  oel» 
I'  egual  modo  che  por  l' azzurro.  Se  si  vuole  che  il  giallo  abbia  uno 
liulura  tirante  sul  verde,  vi  si  aggiuoge  più  o meno  dei  bagno  del  lino* 
quando  però  le  seta  sia  stata  cotta  senza  azzurro.  ^ i.u 

Per  tiogere  in  giaUo  il  cotone,  si  comincia  collo  sciacquarlo  io  un 
bagno  preparato  con  una  lisciva  di  ceneri  di  legno  nuovo,  io  seguile» 
lo  si  lava  e si  fa  asciugare  i si  alluma  con  un  quarto  del  suo  pese  di 
allume  i dopo  ■>(«  si  leva  fuori  dall'  allume  e ai  Ih  asciugare  senza 
lavarlo.  Si  prepara  in  seguito  un  bagno  di  guadella,  in  ragione  di  uno 
parte  e un  quarto  di  guèdella  per  una  (Mrte  di  cotone;  vi  ai  tiene  il  Ico- 
lone,  strofinandolo  e maneggiandolo  finché  abbia  acquistala  la  desiderala 
gradazione  ; si  leva  fuori  àM  questo  bagnn  per/arlo  macerare  per  un'ora 
a mezza  in  una  dissoluzione  di  solfato  di  rame,  nella  proporzione  di  i 
parte  di  questo  sale  tu.  i di  cotone;  lo  ai  getta  quindi,  senza  lavarla,  ia 
una  dissoluzione  bolleole  di  sapone  bianco,  fatta  colle  stesse  proporzio- 
ni ; dopo  averlo  l>en  agitato  . vi  si  fa  bollire  quasi  per  lo  spazio  di 
ud’  ora,  dopo  di  che  fa  d'  uopo  lavarlo  ben  bene  e farlo  asciugare.  / 
Se  si  vuole  un  giallo  più  carico  non  si  passa  il  catone  all’alluoM- 
menlo;  ma  s'impiegano  a parti  e mezza  di  guadella  su  i di  cotone, 
e vi  sì  aggiunge  un  poco  di  verderame  stemperato  in  una  porzione  del  ba- 
gno ; vi  ^ immerge  il  cotone,  e si  lavora  finché  abbia  piglialo  un  co- 
lore uguale;  si  leva  fuori  dal  bagno  per  versarvi  entro  uo  poco  di  li- 
sciva di  soda;  vi  s* immerge  nuovamente , e si  lascia  in  questo  bagno 
per  un  buon  quarto  d'ora;  ti  leva  fuori,  si  torce  e si  fa  asciugare. 

. ' Si  fa  il  giallo  di  cedro  Collo  stesso  processo,  ad  eccezione  che  non 
z'  impiega  che  nn  qiurlo  di  guadella,  e che  in  proporzione  si  può  di« 
ipipoire  la  quantità  del  verderame  od  anche  lasciarla  idtierameule.  so- 
sliloeadovi  P allumamento.  i i r 

Per  tingere  col  legno  giallo  si  procede  come  colla  guadella  ; aolo 
che  per  ottenere  le  stesse  gradazioni  s'  adopera  molto  meno  di  irguo 
gieile  che  dì  guadella;  tuttavia  , le  gradazioni  di  giallo  , prodotto  dal 
primo,  hanno  meno  lustro,  e tirano  più  al  ranclato.  > ' 

Siamo  debitori  a CAeptol  di  uo  metodo  facile  per  ottenere  dal  le- 
gno giallo  un  color  più  vivo  ; egli  prescrive  di  far  boiliré  od  bagno 
di  legno  giallo  i ritagli  di  pelle,  la  colla  forte  o altre  materie  animali, 
e di  lavorarvi  la  stoffa  (senza  filtrare),  le  quale  acqniiterà  uno  de' piti 
belli  c più  intensi  colori  che  si. conoscano  ( Mémoirea  de  rimtitutt 
tom.  l).r  ' 

1 Per  tingere  fai  tana  col  quercicodro  , basta-  far  bollico  questa  cor- 
ieeda  polveruzata  per  due  minulì,  col  suo  peso  o un  terzo  di  più  di 
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allume:  i'  in(ro<liiee  quindi  la  sIoIFh,  dando  prima  la  gradazione  la  p.ù 
ranca,  e lei  minando  col  color  di  paglia.  Si  poioono  avvivare  qiicvii  culon 
facendo  |Msaai;e  .la  alnlTi  all’ uaciie  dal  bagno  in  un'acqua  cald.i  ini- 
biaiicala  con  un  poco  di  creta  lavata  « ma  il  colore,  che  si  ottiene  con 
questo  processo,  non  è tanto  solido  come  quando  si  sollumette  la  sloif.i 
ad  Un  drcutio  innanzi  di  passarla  nel  bagno  di  tintura:  in  qiióito  secondo 
metodo,  si  fa  lieUire'la  slolfa  per  uii'ura,  o un' ora  e un  quarto  in  una 
dissoluzione  d'allume,  d' un  sesto  o d'uo  ottavo  del  peso  della  lana  ^ 
non  bisogna  farvi  entrare  il  tartaro;  in  seguilo  si  tinge  in  un  bagno 
preparalo  con  un  peso  di  qiiercicedro,  eguale  a quello  dall'  allume  iiii- 
pirgalosi  , Gutaiilu  che  il  colore  cumpa)a  abbastanza  sensibile  ; allora  si 
intioJuce  della  creta  nel  baguo  per  avvivare  il  cqlure , e si  carica  di 
nuovo  per  otto  o dieci  iniauti. 

Un  colore  più  vivo  si  ottiene  col  mezzo  della  dissoluzione  di  sta- 
gno. Bancrofi  prescrive  d'impiegare  nel  bagno  uu  peso  eguale  di  quer- 
cicedro  e di  dissoluzione  di  stagno.  Quando  si  vuole  un  color  giallo  d'  oro 
brillante,  tirante  meno  al  rauciato,  non  si  adoperano  che  j in  8 parti 
di  dissoluzione  di  stagno  contro  io  di  quercicedro  e 5 d'  allume;  un 
poco  di  tartaro  aggiunto  a questi  ingredienti  d^  un  cedrino  tirante  iiit 
poco  al  verde,  che  si  crede  non  potersi  ottenere  se  non  culla  guadellu. 

Il  quercicedro  può  essere  sostituito  alla  guadella  per  le  diverse  gra- 
dazioni che  si  vogliono  dare  alla  seta,  la  quale  prima  debb*  essere  al- 
lumata. La  dose  è dn  i a a parti  di  quercicedro  per  la  parti  di  seta, 
di  può  avvivare  il  colore  aggiungendovi  un  poco  di  creta,  o di  potassa 
versò  la  line  dell’  Ofierazione  : si  può  anche  far  uso  della  dissoluziuiic 
di  stagno  coll’allume,  che  debb*  essere  in  maggior  proporzione. 

Per  impiegare  1'  ariana  nella  tintura,  la  si  taglia  in  pezzi  e la  si  fa 
bidiire  per  alcuui  momenti  in  una  caldaja  , con  un  peso  eguale  di  ceneri 
trivellate.  ludi  si  può  tingere  lu  questo  baguo,  sia  con  questi  sub  in- 
gredienti, sia  aggiungeudoveiie  altri  per  inudificaroe  il  colare.  È raro 
che  si  faccia  uso  dell’  oriana  per  la  lana,  perchè  i colori  che  comunica 
sono  troppo  fugaci. 

Basta  che  Te  sete  destinale  ad  essere  portate  al  color  d*  aurora  e 
d'arancio  siauo  siale  cotte  in  ragione  di  an  parli  per  ino  di  sapone; 
dopo  che  sono  stale  ben  nel  late  , s*  iniinergouo  in  uu  bagno  che  si  é 
preparalo  coll’acqua,  a cui  siasi  mescolata  eaitlaineute  una  quantità  più 
o meno  grande  di  dissoluzione  alcalina  di  oriana,  secondo  la  gradazione 
che  si  vuol  ottenere  : questo  bagno  deve  avere  un  grado  di  calorico  me- 
dio fra  l’acqua  tiepida  e 1'  acqua  hollentu.  Quaudu  si  è ottenuto  la  gra-.. 
dazione  che  si  desidera,  non  rimane  che  da  lavar  le  seie  e sciaquarle, 
shallendule  due  volte  nell*  acqua  di  buine. 

Ciò  che  abbiamo  detto  riguarda  le  scie  alle  quali  si  vuol  dare  le 
gradazioni  del  giallo  d’aurura;  ina  per  fare  il  rancialo,  che  è una  gra- 
dazione mollo  più  rossa  di  quella  d’aurora  , è meslierì  , dopo  la  tin- 
tura dell’oriaiia,  arrossare  le  scie  coll’accio,  coll’  allume  o col  sugo  di 
liiuuuc.  L’  acido,  salurtudo  l’alcali  di  cui  si  è falln  uso  per  disciogliere 
1’  oriana,  distrugge  la  gradazione  di  giallo  che  gli  aveva  dato  quesl'al- 
cali,  e lu  riduce  al  suo  coloro  naturale,  che  lira  mollo  al  rosso. 

Per  le  gradazioni  mollo  cariche  si  costuma,  secondo  Maci/uerf  a 
Parigi  , d’  iinmergerie  nell’  allume  ; e se  il  colore  non  si  trova  ancora 
bastantemente  rosso,  si  fa  passare  entro  un  Irggier  bagno  di  brasile. 

A Lione  i tintori  che  impiegano  il  carlaiau,  talvolta  bauo  uso  dei 
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vfcclii  lutgn!  (li  quest’ingrediente  per  Immergervi  5 ntnelati  ctirìchi. 
Alloreliù  I mnciaii  sono  stati  arrnssati  cull’alliirnet  bisogna  lavarli  col- 
I'  acqua  di  fìume. 

Con  una  sola  operazione  , si  possono  anche  Ottenere  delle  grada- 
zioni che  conservino  una  tinta  rossiccia  , impirgaodo  per  il  bagno  di 
oriana  una  minor  porzione  d’  alcali  di  quella  che  è stata  indicata. 

Per  tingere  la  seta  cruda  , si  scelgono  le  sete  naturalmente  bian- 
ebe,  c sì  tìngono  nel  bagno  di  oriana,  il  quale  debb'  es.sere  semplice» 
mente  tiepido  od  anche  freddo,  alHnihè  l’alcali  non  attacchi  la  gomma 
della  seta,  e non  le  tolga  I*  elasticità  che  si  desidera  conservarle. 

Per  dare  un  colore  ranciato  al  colane , H'ttson  prescrive  di  Iri- 
<tare  I’ oriana , umettandola,  di  farla  hollire  nell'acqua  col  doppio  del 
suo  peso  d’alcali,  di  lasciarla  deporre  una  mezz’ora,  di  far  passare  il 
liquore  schiarilo  in  un  vaso  riscaldato,  e d* immergervi  il  cotone,  il 
quale  vi  prenderà  un  colore  ranciato.  Allora  si  versa  uel  bagno  una 
dissoluzione  ancora  calda  di  tartaro,  in  modo  che  diventi  debolmente 
acido.  Si  strofina  ancora  il  cotone,  gli  si  fa  subire  uua  leggiere  lava- 
tura , e si  fa  asciugare  in  uua  staffa.  ^ 

Per  tingere  in  giallo  si  possono  impiegare  (come  lo  abbiamo  dette 
più  sopra^  diverse  altre  sostanze.  In  generale  gli  alcali  rendono  più  ca- 
richi e più  rsneiati  i colori  gialli,  e facilitano  l’estrazione  delle  parti 
coloranti.  Non  si  può  anzi  che  col  loro  mezzo  estrarre  il  giallo  dall’o- 
riaoa,  ma  ne  agevolano  la  distruzione. 

Il  solfato  di  calee,  il  muriato  di  soda,  il  muriato  d’ammoniaca 
fanno  più  carico  il  colore  delle  sostanze  gialle;  gli  acidi  lo  rischiarano 
e lo  rendono  più  solido.  L*  sllume  e la  dissoluziooe  di  stagno,  renden- 
dolo piu  chiaro,  gli  danno  maggior  locìdezza  e maggior  solidità. 

Pochi  gisllì,  prodotti  dille  sostanze  vegetabili,  possono  irqulslare 
sul  cotone  una  solidità  paragonabile  a quella  dei  colori  prodotti  dalla 
robbia  , ed  rsji’  non  acquistano  mai  questa  proprietà  se  non  perdendo 
della  lucidezza.  Quando  si  vuole  un  colore  piuttosto  solido  che  bril- 
lante , si  colora  il  cotone  coll’  ossido  di  ferro  , impregnandolo  di  di- 
verse dissoluzioni  di  questo  metallo. 

Per  ottenere  un  color  carico,  Chaplal  immerge  il  Cotone  e lo  stro- 
fina in  uua  dissoluzione  di  solfato  di  ferro,  la  cui  gravità  speciiica  sia 
di  i,io5  (chesc^nì  13  a i5  gradi  all’areometro  di  Ainme  ) , lo  spreme 
egualmente,  ma  leggiermente.  Quando  è uscita  tutta  la  sostanza,  ripassa 
matassa  per  matassa  entro  la  stessa  dissoluzione  , e cosi  di  seguito  in 
una  dissoluzione  di  potassa  della  stessa  gravità  specifica. 

'*•'  Pel  giallo  pallido  c leggierissimo,  strofìnt  il  cotone  entro  la  disso- 
luzione dì  solfalo  di  ferro,  la  cui  gravità  specìffea  sia  di  i,oog  (3  gradi 
d(dP  areometro  di  Baumé),  e lo  ripassa  come  nel  precedente  processo. 
Da  un’altra  parte  prepara  un  liquore  colla  dissoluzione  di  potassa  che 
segni  3 a 3 gradi,  a cui  aggiunge  tanta  dissoluzione  d’  allume  finché 
s'  accorge  che  i fiocchi  più  non  si  disciolgooo;  imprrgni  con  questo 
liq'iore  il  cotone  , e ciascuna  volta  lo  rinnova.  Con  questo  processo  il 
cotone  prende  un  bellissimo  giallo. 

Si  produce  un  giallo  di  burro  fresco  , immergendo  il  cotone  nel- 
I’  acetato  di  ferro  poco  ossidalo,  mescolalo  di  nitrato  di  ferro;  ed  esso 
a’  accosterà  tanto  più  al  rosso  quanto  maggiore  sarà  la  quantità  di  que- 
st' ultimo  sale  clic  3’  impiegherà.  ■ 

Col  solo  nitrato  di  ferro  diluito  con  moli’ acqua,  si  ottiene  un  giallo 
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chi  aro.  Se  t'  impregna  il  cotone  eli  nitrato  cH  ferro  poeo  diluito,  clic 
li  lasci  srccarc  e 51  lavi  « conserva  una  tinta  mollo  corica  simile  a 
quella  della  ruggine. 

Per  tingere  col  mallo  della  noce  , se  nc  fa  bollire,  per  un  buon 

Aliarlo  d'  ora  in  una  caldaja , una  quantità  proporzionata  alla  quantità 
ella  stolfa,  ed  alla  gradazione  più  o meno  carica  ebe  si  vuol  darle.  La 
alolfa  e la  lana  Glata  debbonò  essere  semplicemente  umettate  d'  acqua 
tiepida  prima  d’essere  immerse  nella  caldaja.  Allorché  le  si  è dato  anii- 
cipatnmeiilc  un  allumamento , si  ottiene  un  colore  più  carico  o più  vivo. 

La  radice  del  noce  dà  le  stesse  gradazioni,  ma  a questo  effetto  bi- 
sogna aumentare  la  quantità. 

Del  Nero. 

Alcune  .sostanze  vegetabili.  Come  sono  la  noce  d’  anae.irdio  , ana- 
cartliuni  occidcnlale,  Linn.,  il  tns.<icodcodro^  ras  railicans.  Base,  la  barba 
di  capro  , acluea  spicata,  Linn.  c diverse  altre  danno  da  sé  sole,  O col 
mezzo  dril' allume  o degli  alcali,  un  culor  nero;  ma  esse  non  possono 
es.sere  impiegale  nella  tintura,  perché  oon  possono  essere  raccolte  in 
soflìcientc  quantità  per  il  bisogno  dell’arte,  e perchè  il  nero  die  danno 
DUI!  può  essrre  paragonalo  a quello  che  si  produce  con  altri  mezzi.  Tulio 
il  nero  de’  tintori  è dovuto  dunque  ad  una  coiiibiuàzioiie  artificiale.  Si 
Gss.iiiu  sulle  slufle  le  molecole  nere,  che  si  formano  dall' unione  del 
principio  astringente  o di  11  u’ altra  sostanza  e dell’ ossido  di  ferro. 

Secondo  il  processo  descritto  da  Uellot  per  tingere  in  iicru  la 
stoffa  di  lana,  deve  essa  avere  ricevuto  l’azzurro  il  più  carico,  essere 
stala  lavala  coll’acqua  di  fiume  al  moinento  che  è uscita  dal  tino, 
e poi  risciacquata  col  follone. 

Per  5o  rliilogrammi  di  stoffa,  si  pongono  in  una  caldaja  di  mez- 
zana grandezza,  8 chilogrammi  di  legno  d'  India  cd  altrettanto  di  noci 
di  galla  d'Aleppo  polverizzate,  il  tutto  rinchiuso  in  un  sacco  che  si  fa 
bollire  per  iz  ore,  in  una  sufficiente  quantità  d’acqua.  Si  trasporla  il 
terzo  di  questo  bagno  in  una  caldaja  con  i chilogrammo  di  verderame, 
e vi  s’ immerge  la  stoffa  rimuovendola,  senza  mai  cessare,  per  lo  spazio 
di  due  ore,  avuta  la  cura  di  tenere  il  bagno  caldissimo  senza  bollire. 
Si  leva  quindi  fuori  la  stolfa,  si  aggiunge  nella  caldaja  il  sreondo  terzo 
del  bagno  con  4 chilogrammi  di  viiriuolo  o solfalo  di  ferro;  bisogna 
diminuire  il  fuoco,  lasciar  fondere  il  solfalo,  rinfrescare  il  bagno  per 
una  mezz’  ora,  dopo  di  che  vi  si  pone  la  stoffa,  che  si  agita  bene  per 
un’  ora  , e in  seguito  si  leva  fuori  per  farle  preodere  aria.  Final- 
mente si  prende  l’ultimo  terzo  del  bagno,  che  ai  aggiunge  agli  altri 
due  , avendo  1’  attenzione  di  bene  spremere  il  sacco.  Vi  si  pongono 
8 a IO  chilogrammi  di  sommacco  ; si  dà  una  bollitura  a questo  ba- 
gno, poi  lo  si  rinfresca  eoo  un  poco  d'acqua  fredda,  vi  si  getta  den- 
tro ancora  1 chilogrammo  di  sollato  di  ferro,  e vi  s’  immerge  la  stoffa 
per  un’  ora.  In  arguito  la  si  leva,  ti  espone  all’  aria,  e si  pone  nuova- 
mente nella  caldajn,  rimuovendola  sempre  per  lo  spazio  di  un’ ora.  Dopo 
di  ciò,  la  fi  porta  al  fiume,  si  lava  bene  e ti  risclarqua  aocort  col 
follone. 

Allorché  I’  acqua  ne  esce  chiara  , si  prepara  nn  bagno  colla  gna- 
dclla,  che  si  fa  Irollire  per  un  iilanic,  e dopo  aver  rinfrescato  il  bagno 
vi  si  passa  la  stoffa.  In  questo  modo  si  ottiene  un  beltissimo  nero. 
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Conuinrmriitr  si  Tu  imo  di  processi  più  leinplici  t perciò  si  passa 
aeniplicrinente  Is  slofla  axrurra  in  un  Imgiio-di  noce  di  gallsrin  cui  si 
fa  bollire  per  a ore  ; in  segnilo  la  s'immrrge  io  un  bagno  di  legno  d’in- 
dia e di  solfato  di  ferro,  per  due  ore,  senza  far  bollire)  dopo  di  che 
la  si  lava  e si  risciacqua  col  follone. 

I/fllol  ha  provalo  , che  ai  poteva  tingere  nella  seguente  maniera. 
Per  i8  metri  di  sloifa  di  colore  azzurro  barico,  si  fa  uo  bagno  di  0,75 
chilogr.  di  legno  giallo  , a cbilogr.  dì  legno  d'  India  e 5 chilogr.  di 
sniiiiiiarco.  Dopo  avervi  l'alto  bollire  la  stoffa  per  3 ore,  la  si  leva  fuori  ) 
SI  gellaiio  5 cliilogranuni  di  solfalo  di  ferro  nella  caldaja  , e vi  s*  im- 
incrgr  la  stoffa  per  a ore  ) io  seguilo  la  si  espone  all’  aria  e si  rimette 
nel  biguo  per  un’  ora  : finalmeote  la  si  lava  e sì  risciacqua  più  volte. 

iii  può  anche  tingere  in  nero  senza  avere  dato  uo  fondo  di  azzurro) 
si  fu  uso  di  questo  metodo  per  le  stoffe  di  poco  valore  ; allora  le  si 
di  un  fondo  col  mallo  della  noce  o colla  radice  del  once,  e quindi  s’an- 
nerisce nel  mudo  più  sopra  prescritto.  Dicesi  die  alle  noci  di  galla  si 
possa  sostituire  I'  uva  orsina,  arblus  ava  urti,  lÀnn. 

Si  comincia  collo  scrudare  (i)  la  seta  destinata  al  nero;  a tale  effetto 
la  sì  fa  bollire  per  4 o 5 ore  col  quinto  del  suo  peso  di  sapone  bianco, 
dopo  di  che  si  balte  e si  lava  con  accuratezza. 

In  seguilo  le  si  di  la  galla,  vale  a dire  la  si  fa  bollire  per  3 n 4 
ore  in  un  bagno  in  cui  si  siano  messe  3 parli  di  noci  di  galla  su  4 di 
seta.  Air  uscire  da  questa  bagno  si  passa  nel  lino  pel  nero.  La  com- 
posizione di  questo  tino  è complicaliasiroa,  e varia  mollo  a norma  delle 
diverse  fabbriche.  Si  può  vedere  nell’opera  di  Macquer  (Jrt  ile  la  tin- 
lure  en  soie)  la  descrizione  di  un  bagno  dì  questa  specie.  Vi  si  fa 
entrare  il  seme  del  6eu  greco,  del  psilio,  del  cumino,  della  coloquin- 
tide, le  bacche  del  prugnolo,  I’  agarico,  il  nitro,  il  murialo  d*  ammo- 
niaca o sai  ammoniaco,  il  tal  gemma,  il  litargirio,  l’antimonio,  la  ga- 
lena, I’  orpìnieiilo,  il  sublimato  corrosivo,  ecc.  Macquer  conviene, che 
diversi  dì  questi  ingredienti  sono  inolili. 

Comunemente  si  aggiunge  della  limatura  di  ferro  al  bagno  di  tin- 
tura) ma  alcuni  tintori,  parlicolarmentr  a Tours,  vi  sostituiscono  quella 
poltiglia  che  si  stacca  dalle  mole  da  affilare)  questa  sostanza  non  agi- 
sce probabilmente  se  non  per  le  parti  dì  ferro  che  essa  contiene. 

Nel  Icmpò  che  sì  sta  a disporre  le  sete  per  la  tintura,  si  riscalda 
il  bagno,  agitandolo  di  tanto  in  tanto,  affinché  la  feccia,  la  quale  tro- 
vasi nel  fondo,  non  acquisti  troppo  calorico  ) questo  bagno  non  deve  mai 
portarsi  all’ ebollizione  ; vi  si  aggiunge  più  o meuo  quantità  di  gomma 
e di  dissoluzione  di  ferro,  secondo  ì differenti  processi  ) e quando  si 
giudica  che  la  gomma  sia  disciolta  , e che  il  bagno  aia  giunto  ad  un 
grado  vicino  all’ebollizione,  si  lascia  in  riposo  per  circa  un’ora)  in 
seguilo  vi  s’  immergono  le  sete  che  ordinariamente  si  dividono  in  tre 
parti  per  metterle  successivamente  u«l  bagno.  Si  torce  leggiermente  cia- 
scuna parte  per  Ire  volle,  e sì  pone  ciascuna  volta  all’aria.  Lo  scopo 
di  questa  operazione  è particolarmente  di  esporre  la  seta  all'  influenza 
delr  aria , la  quale  fa  diventare  più  carico  il  nero. 


(i)  Alcuni  dicono  che  In  seta  criiiU  prende  più  facilmente  il  color  nero 
della  scrudata  , ma  che  é meno  peifctto. 
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Dopo  c\ie  cinscuDD  parte  Hi  seta  è stala  ritorta  per  tre  volle,  si 
deve  riscaldare  il  bagno , rimelleiidovi  della  gomma  e del  solfalo  di 
ferro  come  la  prima  volta. 

La  seta,  uscendo  dalla  tintura  in  nero,  è mollo  ruvida;  perciò  biso- 
gna spogliarla  di  questa  asprezza,  e se  ne  ottiene  l'intento  coìta  seguente 
operazione.  Si  versa  in  un  gran  vaso  pieno  d'  acqua  la  dissoluzione  di 
? a a,5  cbilngrninmi  di  sapone  per  So  chilogrammi  di  seta  ; si  mescola 
etailamenle  questa  dissoluzione,  e vi  si  pongono  le  sete;  vi  ai  lasciano 
per  un  quarto  d'  ora,  e dopo  di  ciò  si  torcono  e si  fanno  asciugare. 

Per  togliere  la  ruvidezza  che  la  tintura  nera  dò  alla  seta, 
preferisce  il  decotto  di  guadellà  alla  dissoluzione  di  sapone.  Lo  stesso 
autore  ha  trovato  che  si  ottiene  un  bel  nero,  impregnando  la  seta  scru- 
data  col  decollo  del  mallo  della  noce,  e dopo  dandole  un  fondo  azzurro 
Col  mezzo  del  legno  di  campeggio  e del  verderame  , immergendola  in 
seguilo  per  due  volte  iu  un  bagno  preparalo  eoo  1 parte  di  noce  di 
galla,  I tpt  di  sommacco,  i i;a  di  solfalo  di  ferro,  ed  altrettanto  di 
gomma  arabica,  e lasciandosela  stare  0 ore  per  ciascuna  volta. 

Per  tingere  in  nero  il  coione  ed  il  lino,  si  fa  uso  d'una  dissolu- 
eione  di  ferro,  che  si  conserva  in  una  botte,  chiamata  la  bolle  in  nero 
o bagno  nero.  Questa  dissoluzione  si  prepara  o coll'aceto  o colla  birra 
agra  , o col  vinello,  che  si  fa  diventare  agro  colla  farina  di  segale  od 
altri  ingredienti  ; spesso  s'  aggiungono  a questo  bagno  delle  sostanze 
■stringenti  e particolarmente  del  decotto  di  corteccia  d'  ontano. 

Le  Pileur  cTApUgny  (Art  de  la  tinture  des  Jils  et  dlqffes  de  colon) 
descrive  il  processo  che  si  sdopra  a Rouen  pei  fili  di  Imo  e di  cotone. 
f>i  tingono  prima  in  celeste  nrl  tino;  poscia  s' ingallauo  in  ragione  di  1 
parte  di  noci  di  galla  su  4 parti  di  filo,  e si  lasciano  per  34  ore  in 
infusione. 

Io  seguito  si  vertanQ  in  una  tinozza  qirca  10  litri  di  bagno  nero 
per  ciascun  chilogrammo  di  filo;  vi  s'immerge,  e si  lavora  colle  mani 
porzione  per  [lorzione  il  filo  per  un  quarto  d'  ora  all'  incirca  ; quindi 
io  si  torce  e si  espone  all'  aria.  Si  ripete  quest'  operazione  due  altre  vol- 
le,  aggiungendo  a ciascuna  volta  una  nuova  dose  di  baguo  nero  ; si 
espone  ancora  all'  aria  il  filo,  si  torce,  si  lava  ben  bene  al  fiume  e si 
fa  asciugare. 

Per  terminare  di  tingere  il  filo,  si  fa  bollire  per  un’  ora  entro  una 
caldaja,  con  sufficiente  quantilò  d'acqua,  un  peso  di  corteccia  d'ontano 
eguale  a quello  del  filo;  vi  si  aggiunge  circa  la  metà  del  bagno,  che  ha 
servito  ad  ingallare,  e metì  del  peso  della  corteccia  d'ontano  e di  som- 
Aiacco,  Si  fa  nuovamente  bollire  il  tutto  per  lo  spazio  di  due  ore,  dopo 
le  quali  si  passa  questo  bagno  attraverso  allo  staccio;  allorché  è freddo 
vi  SI  immerge  il  filo  posto  sui  bastoni , e si  lavora  porzione  per  por- 
zione ; lo  SI  espooe  di  tempo  in  tempo  all'aria,  e si  rinnova  1' immer- 
aionc  nel  bagno,  uve  si  liscia  a4  ore  ; finalmeole  si  torce  e si  fa  ssciu* 
gare. 

Per  reudere  morbido  questo  filo,  quand'  é secco,  si  costuma  d*  im- 
mergerla e lavorarlo  in  un  resto  di  bagno  di  guadetia  , che  abbia  servilo 
ad  altri  colori,  ed  al  quale  siasi  aggiunto  un  poco  di  legno  d' India;  lo  si 
leva  fuori  e si  torce,  cd  all' istante  s’immerge  io  una  tinozza  d'acqua 
tiepida,  nella  quale  siasi  versalo  916  del  peso  del  filo,  d*  olio  d' oliva  ; 
finalmeute  si  torce  e si  fa  asciugare. 

^ o >■ 
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, Del  f'erde. 

I linlori  fanno  col  miscuglio  deH'aziurro  a «lei  giallo  il  «arde,  di 
coi  se  ne  distingue  un  gran  numera  di  gradaxioni.  . 

Comunemcule  si  coroincia  col  dare  alla  stofià,  col  mMxo  del  tinot 
nn  fondo  di  auurro,  cUe  debb*  essere  proporzionalo  al  verde  cbe  si 
vuole  ollenere. 

Allorché  le  slofie  sono  state  Irallale  in  tal  modo  , si  lavano  col 
follone  I e si  fanno  bollire  coll*  ordinaria  guadeUa  • come  si  disse  più 
sopra;  ma  per  le  gradazioni  chiare  si  dioiiottisce  la  quaoiilé  de’sa|>. 

Vi  si  dà  la  guadella  nella  slessa  maniera  cbe  pel  giallo.  S*  imbruna 
il  verde  molto  carico  col  campeggio  ed  un  poco  di  solfalo,  di  ferro. 

Si  fa  subire  alla  seta  destinala  al  verde  una  coltura  neiregnal 
modo  de*  colori  ordinarj.  Le  si  dà  un  forte  alluinamenlo  , si  lava  leg- 
gierineiile  orli’ acqua  di  fiume;  dopo  di  che  si  strotina  con  accuratezza 
entro  un  bagno  di  guadella.  Quando  si  giudica  cbe  il  fondo  è suflìcicn- 
meule  carico^  si  fa  un  saggio  nel  tino  per  vedere  se  il  colore  ha  i!  tuono 
cbe  si  desidera  ; se  non  ha  ancora  abbastanza  fondo,  vi  si  aggiunge  del 
decollo  di  guadella;  e quando  si  é accertali  die  il  giallo  è sufficiente' 
mente  carici)  , si  leva  fuori  la  seta  dal  bagno  , si  lava  , e si  passa  net 
lino  come  per  l’azzurro. 

Per  rendere  più  carico  il  colore,  e nello  stesso  tempo  per  variarne 
il  tuono,  si  aggiunge  al  bagno  giallo^  quando  siasi  estratta  la  guadella, 
del  sugo  di  Irgno  d*  India  , del  decollo  di  legno  di  colino , ovverl» 
dell*  oriaua.  Allorché  s’ impiega  I’  azzurro  di.tino  per  liogere  iu  verde  , 
in  luogo  della  guadella,  si  può  far  uso  della  serretls;  essa  é anzi  pre- 
feribile, perché  il  colore  che  dà  lira  oaluralmenle  sul  verde. 

Per  tingere  il  veni*  di  Sassonia,  si  dà  un  decollo,  come  si  disse 
pel  gusdo  , ed  in  seguilo  si  lava  la  stoffa , si  pone  nello  stesso  bagno 
del  legno  giallo  ridotto  in  frammeoti  , e rinchiuso  io  un  sacco  s si  fa 
bollire  un'ora  e mezza;  si  leva  fuori,  si  rinfresca  il  bagno  al  grado  di 
potervi  tenere  la  mano  ; vi  si  versano  all’  incirca  o,6o  chilogrammi 
di  dissoluzione  d’  indsco  nell’acido  solforico,  per  ciascuoa  pezza  di 
slofla  di  za  metri  che  si  vuol  tingere;  nel  principio  si  gira  forleroenle, 
ed  iu  seguito  più  lenlaioeute  t si  leva  fuori  la  stoffa  prima  cbe  il  ba- 
gno eotri  io  ebollizione.  Se  si  scorge  che  il  colore  non  piglia  beue , 
vi  si  aggiunge  un  poco  d’  allume  calcinato  e ridotto  io  polvere. 

Si  tioge  io  verde  di  pomo  di  Sassonia  nel  bagno  cbe  ha  servito 
pel  verde  di  Sassooia,  dopo  averne  levato  il  terzo  o la  metà,  ed  averlo 
rinfrescalo;  vi  ai. fa  girar  enlro  la  stoffa,  finché  si  accosti  all’ebol- 
lizione. 

Per  fare  il  venie  inglese  , Gaìiche  dà  prima  alla  seta  un  azzurro 
chiaro  nel  tino  freddo,  quiodi  l'immerge  nell'acqua  calda;  la  lava  nel- 
l’acqua corrente;  l’immerge  in  una  leggier  dissoluzione  d’allume  ; pre- 
para un  bagno  colla  diatoluzione  dell'  indaco  nell’  acido  solforica , ua 
poco  di  dissoluzione  di  stagno  ed  uoa  tintura  di  grani  d'Avignone,  fatua 
con  un  acido  vegetabile:  lieii  la  seta  in  questo  bagno,  finUnto  cbe  ab- 
bia preso  la  gradazione  che  desidera  ; allora  la  lava  a fa  asciugaro 
all’ umbra.  > 

Per  dare  uo  color  verde  al  fili  di  lino  e di  cotone  , si  comincia 
dal  bene  scrudarli  , si  tiugoiio  nel  tiùo  azzurro,  SÌ  SciacqUìino  bette  • 
si  passano  q«l  baguo  di  guadella. 
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Pilcur  d' AftUpny  deicrive  un  processo  per  tingere  in  color  yerde 
il’  sequa  o verde  di  pomo,  eoo  un  sol  Itagoo,  il  velluto  di  cotone  come 
pure  le  matasse.  Si  stempera  del  verderame  nell' aceto  i si  conserva  il 
miscuglio  ben  turato,  in  una  slufTn,  per  |5  giorni  ; quattr'  ore  avanti 
d'  impiegarlo  vi  si  aggiunge  una  dissoluzione  d*  un  peso  di  cenere 
crivellata,  eguale  a quello  del  verderame  , e si  mantiene  caldo  questo 
miscuglio.  Si  prepara  il  filo  o il  velluto  immergendolo  in  una  dissolu- 
zione calda  d'  allume,  io  ragione  di  un'  oncia  di  questo  sale  e S litri 
d'acqua  per  parte:  si  levano  fuori,  si  aggiunge  al  bagno  il  liquore  di 
verderame  , e s*  immergono  di  nuovo  per  tingerli. 

Chaplal  ottieoe  un  bel  verde  sul  cotone  coi  segueuti  processi:  i.*  Im- 
merge il  cotone,  tinto  in  celeste  , in  un  forte  decotto  di  sommacco,  e 
ve  lo  lascia  fiotanto  che  aia  ben  rafireddato.  Lo  fa  asciugare,  lo  passa 
nel  mordente  d'  acetato  d'  allumina,  fa  asciugare  ancora,  lava  e lavora 
il  coione  per  due  ore  in  un  bagno  tiepido  , in  cui  si  siano  infusi  la 
chilogrammi  di  quercicedro  per  So  chilogrammi  di  cotone. 

a.°  Per  100  chilogrammi  di  cotone  mescola  i5  chilogrammi  d'allu- 
me, IO  di  solfalo  di  rame,  io  di  stdfalo  di  ferro,  ^,5  (T  acetato  di 
pininbo,  1,5  di  soda,  ed  alirellaotn  di  creta;  v’immerge  il  cotone  tinto  di 
azzurro,  poi  nell'acqua  di  calce,  e dopo  in  un  bagno  di  quercicedro. 

Si  può  produrre  un  gran  numero  di  colori  composti  col  miscuglio 
del  russo  e dell' azzurro,  del  rosso  e del  giallo,  ecc.  Si  trovano  le 
III  mute  circostanze  su  questo  soggetta  nelle  opere  citale  alla  fine  di 
quest'  articolo. 

Le  tele  di  cotone,  destinate  a ricevere  diOerenti  disegni,  si  prepa- 
rano prima  coi  mordenti  necessari  che  vi  s*  imprimono  sopra  , dopo 
averli  mescolali  colla  quantità  necessaria  di  gomma.  Allorché  il  mor- 
dente é siilficienlemenle  penetralo',  s' immergono  le  slolfe  nell'  acqiu 
calda,  in  cui  siasi  stemperato  un  poco  di  sterco  di  vacca,  e vi  si  agi- 
tano per  disciogliere  la  gomma.  Si  risciaquauo  e si  passano  al  bagno 
di  rubbia  o di  guadella.  Tutta  la  tela  s*  impregna  di  colore;  ma  que- 
st' ultimo  non  si  fissa  solidamente  che  ne'  lunghi  preparali  dal  mor- 
dente, si  leva  vìa  dal  resto  della  tlolTa  facendola  bollire  nell'acqua  in 
cui  siasi  stemperata  della  crusca  ed  esponendola  al  sole.  E come  si 
spiegherà  dill'usamcnie  qui  sotto. 

* 

Tistuss  zd  lupazssioNE  oz'coi.oai  set  tessuti L'arte  di  tingere 

io  colore  i tessuti , consiste  in  generale,  nel  fare  su  una  delle  loro  su- 
perficie delle  figure  qualuuque,  diversamente  colorate  ed  inalterabili, 
che  le  cuopraoo  in  parte , mentre  il  rimaiKote  conserva  il  suo  colore. 

Questa  tintura  o stampa  si  eseguisce  attualmente  col  mezzo  di 
tavole  o di  cilindi  i convenientemente  incisi  , coi  quali  si  spplica  per 
prima  cosa  sui  luoghi  de' tessuti  diesi  vogliono  colorare,  uoa  sostanza 
liquida  che  si  chiama  mortUnUf  e la  di  cui  proprietà  è di  dis;iorre  il 
tessuto  a prendere  il  colore  di  uu  bagno  di  materie  tingenti  , come 
la  garanza  , il  guado  , il  quercicedro , ecc.  nel  quale  si  tuffa  la 
stofla  , come  per  la  tintura  ordiuaria.  La  materia  colorante  di  queste 
sostanze,  attaccandosi  o combinandosi  forlenienle  colle  parti  impregnale 
del  mordente,  ne  risultano,  per  questi  soli  luoghi,  de*  colori  vivi  ed 
inalterabili  , mentre  iiou  tenendo  che  debolmente  sulle  altre  parti  nou 
■ mheviile  di  mordente,  la  si  fa  scomparire,  lavando  semplicemente  col- 
1’  acqua  correote,  e coll*  esposizione  per  alcuni  giorni  sul  prato  , mcl- 
teudene  il  rovescio  al  disopra. 
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l,n  tlulnr»  od  impressione  sui  tessuti  di  mslerie  animslì  < tane  e 
sete,  si  fa  coir  applicazione  diretta  de’ colori  medesimi,  che  si  fissano 
in  segnilo  con  de’  processi  particolari,  che  noi  esporremo  in  progresso. 

8i  Tede  dunque,  che  l’arte  di  stampare  le  stoffe  si  eompoo",  in 
generale,  di  due  parti  mollo  distiiitet  i."  di  processi  meccanici,  lanlo 
per  l’incisione  delle  larole  e de’ cilindri,  quanto  per  l’appl'caaionedct 
niordenli  o de’  colori  sui  tessuti  •,  t*  di  processi  rhiniici  per  le  com- 
posizione de’  dieersi  mordenti  e <de’  diversi  colori.  Lsonde  uno  stani- 

} latore  in  indiana  deve  possedere  non  solamente  la  teoria  , ma  audio 
a ptalics  di  queste  due  sciente.  ' ■ ' i •? 

Il  nostro  oggetto  dod  è qni  di  entrare  in'^dellaglj  minuti  de’ pro- 
cessi che  quest’arte  esige,  poiché  bisognerrlihe  a tale  ioienio  avere 
praticato  e conoKere  ciò  che  si  chiama  in  ogn’arle  pmliea  della  manof 
cosa  che  noi  non  possediamo  , e che  ci  coiidurrehbe  troppo  lungi.' 
Noi  non  parleremo  qui , che  io  termini  generali  , per  far  cunoscere  i 
priocipj  sui  quali  quest’ arte  si  appoggia  ellualmeole.  Sembra  che  essa 
abbia  avuto  origine  nelle  Indie  ; ma  in  Torta  della  ctiiinira  moderna  e 
del  perTezionaniento  dell*  incisione  e dei  processi  meccanici,  noi  siamo 
giunti,  rapidissiftiamcnle  in  Europa,  a torpassare  grindiani  per  la  bont» 
e solidità  de’ colori,  prr  l’ eleganza  e pel  buongusto  de’disegni,  la  uet- 
lezta  e la  rapidità  dell’  esecuzione. 

Oherkampf  è il  primo  che  ha  eretto  in  Francia  a Jony  in  vieinanza 
di  Versailles  un  grande  stabilimeulo  per  quest’oggetto.  Associato  con 
ft'iWmer,  meccanico  e chimico,  e guidalo  ne’siiol  processi  di  fabbricazione 
dal  lonsiglj  de’ piò  dittsoti  chimici  della  capitalo  Berthollel , aveller, 
Bonjour,  ecc.  questa  manifattura  è restata  per  mollo  tempo  senza  ri- 
sale, u produsse  il  suo  proprielerio  uno  sommi  immensa.  Essa  ha  avolo 
per  molto  tempo  UM  ripulzziooe  europea  per  la  solidità  de’ colori , per 
fa  scelta  e buon  gusto  de’ diségni.  Fino  zi  1800  l’ Impressione  ti  faceva 
colla  tavola  di  rame  incisa  sta  col  pontone,  zia  colla  maniera  usìlala 
per  le  stampe  io  rame  col  belino  (V.  1’  artiéolo  TirooasriA  ).  Si  imma- 
ginarono delle  macchine  ingegnosissime,  a movimento  di  rotazione  con- 
tinua, che  caricavano  la  tavola  del  mordente,  l’asciugavano,  facevano 
avanzare  la  tela  e la  premevano  fortizzimamente  contro  la  tavola,  ove 
essa  a’ impregnava  del  mordente:  una  pezza  erz  in  tal  modo  stampsla 
iu  un  numero  di  riprese  eguale  al  numero  delle  volte  chr  essa  conteneva 
la  larghezza  della  tavola.  I colori  secondari  erano  in  seguito  posti  eolia 
mano  armala  di  tavole  di  legno,  incise,  ed  io  rapporto  colla  prima  ta- 
vola, come  si  pratica  ancora  presenteraeote,  e come  (osto  spiegheremo. 

Fu  verso  ì’ auno  1801  che  si  tentò  a Jotxj  d’imprimere  Con  dei 
cilindri  di  rame  incìso.  Si  vide  tosto  il  grande  vantaggio  che  avrebbe 
avuto  questo  metodo,  operando  senza  interruzione,  su  quello  uàittto,  in 
cui  ciàseuna  ripresa  della  tavola,  per  esatta  che  fosse  |a  macchina  ad  im- 
primere, poteva  facilmente  scorgersi  i ma  non  si  trovò  tosto  il  mezzo  di 
togliere  tutte  le  dilfiooltà , che  si  presentarono  in  gran  numero.  Era, 
peres.,  difficilissimo  ottenere  nello  stato,  in  cui  si  trevevsuo  allora  le 
fonderie  di  Francia,  de’ cilindri  di  rame  o di  ottone  assolutamente  senza 
difetti  alla  loro  superficie,  e ohe  avessero  S o 6 pollici  dì  diametro 
su  5 a 4 piedi  di  lunghezza  , bisognò  avvezzarsi  ad  incidere  su  super- 
ficie convesse,  ed  immaginare  nn  nuovo  streHojo.  - '■ 

È ad  un  dipresso  a quest’  epoca  che  fu  inventata  a Mònaco  la  li- 
tografia. Marcello  de  Sems,  ebe  ai  trovava  allora  in  quest»  città,  pro- 

-i,  . • t /(  li 


Digiti'’^'' 


TIN  123 

po»e  l’i'npiff’o  ilei  cilindri  di  pielra  jwr  I*  imprcisionc  delle  tele,  della 
carta  , ecc.  Noi  ignoriamo,  se  iie  venne  fatto  I’  esperimento  , ma  non 
esitiamo  a dire,  che  non  ci  sembra,  che  i processi  litografici  siano  op- 
portuni per  essere  applicali  a questa  specie  d’impressione,  più  di.quello 
che  lo  siano  i cilindri  mellallici  incisi  a rilievo,  e portanti  de*  disegni 
particolari,  applicati  sulla  loro  tuperGcie,  pei  quali  Chaumelte  e Slrau- 
harth  ebbero  il  brevetto  d*  invenzione. 

Si  tentò,  sono  alcuni  anni,  di  fare  de’  cilindri  di  pietra  dura;  ma 
non  si  faceva  con  questi,  che  uno  scarnbocch'o  senza  regolarità,  che 
offendeva  la  vista  ed  era  contro  il  buon  gusto.  Non  è che  in  ciò  che  vi 
ha  di  bello,  che  bisogna  imitare  la  natura.  Questa  invenzione  non  ebbe 
alcun  buon  successo. 

Mei  mentre  si  cercava  in  Francia  di  perfezionare  l'uso  de*  cilin- 
dri, i fabbricatori  di  Manchester  avevano  già  formato  degli  stabilimenti 
immensi  in  cui  la  stampa  a colore  de*  tessuti  si  faceva  unicamente  con 
questo  nuovo  modo.  Essi  avevano  sorpassato  tutte  le  difficoltà.  Avevano 

firimierarocnte  fatto  i loro  cilindri  con  delle  lastre  dense  di  rame  , 
a di  cui  riunione  era  quasi  impercettibilmente  eseguita  con  una  sal- 
datura ad  argento^  ma  questa  saldatura  longitudinale,  essendo  più  dura 
delle  altre  p.irli  del  cilindro,  era  un  inconveniente  per  I*  incisione,  Se- 
gnatanienle  quando  la  si  eseguisce  colla  moietta  (moiette),  ed  anche  col 
punzone.  Essi  hanno  ceicatu  , ed  hani.o  scoperto  dei  processi  pei  quali 
ottennero  de* cilindri  di  rame  colali  voli,  la  di  cui  superfìcie,  dopo 
esseie  stala  battutila  freddo,  e tornita  , si  trovava  perfettamente  omo- 
genea e senza  difetti. 

La  fabbricazione  de*  cilindri,  i diversi  modi  di  incisione,  adottati 
per  quest’oggetto,  la  composizione  de*  mordenti  , l'apparecchio  parti- 
colaie  de*  tessuti,  essendo  di  grande  importanza  pel  ramo  d*  industria 
di  coi  si  tratta,  crediamo  perciò  necessario  di  intertenerccuc  ucLpoco, 
prima  di  inoltrarci  a trattare  della  spiegazione  de*  processi  della  im- 
pressione. 

Fabbricatone  de'  cilindri.  Attualmente  si  hanno  tre  sorta  di  cilin- 
dri : i."  i cilindri  di  ottone  , pieni  o voti  i u.*  quelli  dì  rame  voti  t 
5.®  quelli  di  rame  tirati  alla  filiera  su  delle  caviglie  di  ferro,  che  loro 
servono  di  asse. 

difficoltà,  che  si  erano  sul  principio  incontrate  nella  formazione 
de  Cilindri  di  rame  , sembra  siauo  stale  viole  compiutamente  da 
Thiebautd  figlio,  fotidilore  a Parigi.  Questi  cilindri  sono  fusi  Ordinaria- 
mente pieni  con  un  fortissimo  soprappiù  di  metallo  e (rerciù  hanno  il 
d atnelro  di  alcune  linee  maggiore  di  quello  che  devono  avere  essendo 
lintli.  Sono  battuti  a fieddo  a colpi  di  martello  in  tutta  l'eslensinue 
della  superfìcie,  a line  di  chiudere  i pori  del  metallo,  e di  dissiparvi 
tutte  le  rugosità  od  intaccature. 

Essendo  terminalo  questo  battimento,  il  cilindro  è posto  su  di  un 
torno  a forare;  io  si  fora  pel  suo  centro,  nella  direzione  del  suo  asse, 
come  un  cannone.  Questo  foro  ò esteso  da  un'estremità  all'altra,  a fine 
il  cilindro  possa  adaitarsì  ad  un  asse  generale  che  serva  a molti,  il  qual 
asse,  essendo  leggiermente  conico,  esige,  che  il  foro  sia  della  medesima 
forma;  il  che  si  ottiene  col  mezzo  di  un  trapano.  Ma  sembra,  che 
SI  trovi  piu  comodo  che  ciascun  cilindro  abbia  ì suoi  cardini.  In  que- 
sto caso  non  si  forano  che  le  estremità  a circa  sei  pollici  di  prolou- 
dilà,  ove  ciascun  cardiue  é fissato  a vile  e lahncote  chiuso,  che  il  la- 
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«oro  che  si  deve  far  poseist  taato  sui  cardini*  che  sul  cilindro  non  possa 
smuoverli. 

In  quesl’occasione  si  deve  f<re  l’ osservazione,  che  si  risparmierchi>e 
molto  la  maoo  d'opera,  facendo  He’ collelli  della  medesima  materia  , 
Tome  sì  pratica  coi  cilindri  de'  laininaloj  • heuché  si  doveste  farli  più 
forti  per  ricompensare  la  dilTereau  della  forza  del  ferro  al  rame  : non 
rie  seguirebbe  un  aumento  di  sfregamento,  che  fosse  di  qualche  impor- 
tanza, e si  semplilìcberebbe  molto  la  fabbricazione  de'cilindri. 

I>a  fabbricazione  de'  cilindri  di  rame  come  la  si  eseguisce  senza 
•aldatura  , e fusi  voti,  finora  non  ba  avuto  in  Francia  un  pieno  suc- 
cesso. Non  essendo  riusciti  i primi  saggi,  se  ne  scoraggiò.  Si  è ab- 
bandonata questa  impresa , che  diretta  come  bisognava  poteva  sommi- 
nistrare de' grandi  benefizj.  Gli  stampatori  di  slolle  preferiscuno  i ci- 
lindri di  rame  a quelli  dì  ottone  , a motivo  che  il  rame  è più  proprio 
a ricevere  1'  incisione  dell'  ottone,  e che  per  natura  sua  resiste  più  a 
lungo  all'  azione  corrosiva  degli  acidi  che  entrano  nella  composizione 
de’  mordenti.  , ' 

Noi  daremo  qui  alcune  nozioni  sulla  fabbricazione  del  cilindro  in- 
glese, che  sì  eseguisce  a Manchester  e di  cui  parla  Leiwrtnand,  che  vi 
fu  presente.  Questo  cilindro  di  circa  5 pollici  di  diametro  fu  osservato  da 
Lenormand  grezzo,  sortendo  dalla  fonderìa,  e portato  al  torno  per  esservi 
inalberalo  e tornito.  Fsso  era  stato  fuso  in  una  forma  di  ghisa,  in  conchi- 
glia su  di  un’ anima  di  ferro  , leggiermente  coiiiea  , che  gli  serviva  in 
questo  momento  di  asse,  ma  la  di  cui  eslremilli  grossa  sortiva  per  circa 
sa  pallici  , mentre  la  sua  prominenza  dal  lato  della  piccola  estremità 
non  era  che  dì  Ire  pollici:  questo  cilindro  fu  posto  orizzonlalmerile  in 
Ulta  gola  fatta  su  di  un  grosso  tronco  di  ^hisa,  in  cui  cinque  o sei  ope- 
ra] In  martellarono  su  tutta  la  sua  superhrie;  mentre  un  altro  opera]o 
lo  volgeva  su  se  stesso , col  mezzo  di  una  leva  posta  alla  lesta  del 
perno,  che  serviva  di  asse.  L' effetto  di  questo  lavorp,  avendo  reso  li- 
bero il  perno , il  cilindro  fu  posto  in  piedi , la  testa  del  perno  in 
basso;  e per  l'altra  estremità  forata  si  passò  una  catena,  il  di  cui  pro- 
liiiigitmeiilo  faceva  il  giro  di  una  girella  di  rinvio  po.sla  al  disopra  , a 
circa  i5  piedi  di  altezza.  Il  cilindro  innalzalo  a quest' altezza  col  mezzo 
della  Catena  ricadè  liberamente  an  di  un  tronco  di  glnsa  posto  al  di 
sotto  : questo  urlo  affondò  il  perno  per  circa  un  pollice.  Questa  stessa 
oprrazlonc  fu  ripetuta  per  cinque  o sei  volte  , fino  a che  il  perno  fu 
affondalo  ad  un’ impronta  determinata,  la  di  cui  grossezza  si  trovava 
eguale  a quella  detrasse  sul  quale  il  cilindro  doveva  essere  girato;  al- 
lora, ritirando  il  perno,  si  pose  il  cilindro  sul  suo  asse,  c poscia  lo  si 
volse , come  abbiamo  detto , pel  cilindro  di  rame.  Si  deve  qui  acreu- 
narc  , che  a*  impiega  una  forte  macchina  a vite  colla  quale  si  aflbuda 
I’  asse  net  cilindro  , la  quale  macchina  serve  egualmente  a ritirarlo  ; 
perebòf  in  questo  sistema  di  ediudro  non  si  ha  bisogno,  che  di  uu 
asse  per  tutti.  , 

Si  fabbrica  in  Inghilterra  un’  altra  specie  di  cilindro,  il  di  cui  in- 
viluppo é di  rame  aollile , e t’anima  di  ferro.  Essendo  posto  questo 
inviluppo  o camicia  sulla  sua  anima  , si  fa  passare  il  tutto  in  una 
lunetta  {lunette)  di  filiera  che  balte  a freddo  la  auperficic,  nel  mede- 
simo tempo  che  il  cilindro  ritrovasi  riinndalo;  il  che  non  lascia  quasi 
nulla  a fare  al  torno.  L’ Inglese  Ah-ood  iu  iostituito  a Roueu  una 
fabbrica  di  cilindri  di  questa  specie. 
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Incisione  tie' cilindri,  S’ incidono  i cilindri  in  Ire  maniere:  i.*col 
ponzoiitf  •,  1.^  colla  moietta  (moiette)  ; 3.°  coll'  acqua  forte. 

L'inciaioiie  col  ponzone  è la  sola  di  cui  si  è fatto  uso  (ino  a 
questi  ultimi  tempi.  Tutto  consiste  nel  fare  il  ponzone  , la  di  cui 
estremità  sia  incisa  secondo  la  curratura  del  cilindro^  e nell’  applicarlo 
alla  siiperlicie  di  questo  in  uua  maniera  regolare. 

A quest'  effetto  il  cilindro  è posto  su  di  un  tomo  che  si  chiama 
macchina  ad  inciderti  vi  é mantenuto  co' suoi  cardini  in  colletti  fissi, 
che  gli  permettono  di  volgersi  su  sé  stesso  ; una  piastra  divisa  i fis* 
sala  su  un' estremit'i  dell'asse,  e serve  a regolare  il  movimento  di  ro- 
tazione. Il  ponzone  inciso  é tenuto  al  di  sopra  in  un  zoccolo  (poupée) 
che  si  fa  muovere  parallelamente  al  cilindro,  per  lo  lungo  di  una  forte 
barra  di  ferro  , col  mezzo  di  una  vite  di  richiamo  , la  cui  testa  porta 
parimente,  come  I' asse  del  cilindro,  una  piastra  divisa,  che  un  alidada 
arresta  a ciascuna  divisione.  Queste  stesso  soccolo  porta  al  di  sopra 
del  ponzone  un  piccolo  mazzeranga  ( moulon  ) che  si  fa  giuncare  coi 
mezzo  di  uu  pedale,  e la  di  cui  caduta  può  essere  più  o meno  grande, 
secondo  la  forza  della  percossa , che  bisogna  eseguire  col  ponzone  per 
imprimerlo  sulla  superficie  del  ciliodro. 

Si  vede  che  col  mezzo  di  queste  disposizioni , si  può  non  sola- 
mente applicare  il  ponzone  iu  una  maniera  regolare  su  tutto  il  con- 
torno dei  cilindro,  ma  ancora  nei  senso  della  lunghezza  e ad  intervalli 
|>crfettamente  regolari.  Essendo  il  cilindro  cosi  travagliato  io  tutte  le 
sue  parli  dal  ponzone,  si  dà  al  bulino,  o ad  altri  punzoni  i colpi  di 
forza  che  esige  il  disegno,  che  si  vuole  eseguire  sul  tessuto,  non  per- 
dndo  di  vista  che  i vuoti  soli,  come  accade  nell'impressione  sul  rame 
col  bu'ino , rappresentino  il  disegno.  Tutta  la  difficoltà  sta  nell'  inci- 
sione del  ponzone. 

tf'Aite  meccanico  di  Manchester,  ha  descritto  ed  inciso  in  un'opera, 
che  ha  pubblicalo,  sulle  macchine  di  sua  invenzione,  iolilolalas  Une  Cen- 
turie, una  macchina  ad  incidere  col  ponzone,  che  opera  a movimento  di 
rotazione  e di  pressione.  Il  cilindro  ad  incidere  è mantenuto  dai  suoi  car- 
dini in  colletti  fissi  > in  cui  gira  liberamente  su  sé  stesso.  Il  ponzone  è 
posto  in  un  asse  di  ferro  di  una  grande  dimensione,  situato  parallelanieiite 
al  cilindro,  il  qual  asse  lutto  giraudo  su  sé  stesso,  ha  aliresi  la  facoltà 
di  muoversi  nel  senso  della  sua  lunghezza,  io  zoccoli  fissi.  Il  ciiiu- 
dro  e quest’  asse  sono  disposti  io  modo  di  doversi  muovere  in  sensi 
contrari  col  mezzo  di  ruote  d' ingraoamento,  montale  sui  loro  assi,  in 
maniera  che  il  cilindro  si  muova  con  un  molo  acceleralo  o ritardalo  di 
una  quantità  eguale  alla  distanza  che  si  vuole  ch'egli  abbia  da  un  col|» 
all'altro  del  panzone,  presa  nel  senso  del  contorno.  Si  vede  che  al- 
lora vi  deve  essere  fra  il  raggia  del  cilindro  e la  lunghezza  del  pon- 
zonc,  presa  dal  centro  all'asse  che  lo  porta,  fino  all'  estremità  incisa, 
il  medesimo  rapporto  che  trovasi  fra  le  ruote  d' iograoameuto , senza 
di  che  ne  risulterebbe  lo  scivolamento  del  ponzooc  contro  la  superfi- 
cie del  cilindro,  che  non  permetterebbe  di  avere  un'impressione  netta. 

Avendo  terminato  il  cilindro  la  sua  rivoluzione,  lo  strumento  si 
porla  da  té  stesso  dirimpetto  ad  un'altra  serie,  che  eseguisce  parimen- 
te, e come  di  seguito  fino  all'altra  estremità.  Affinché  vi  aia  esattezza 
nell*  intervallo  de'  Colpi  del  ponzane , bisogna  che  la  dentatura  delle 
ruote  d' ingranainento  uoii  permetta  alcun  giuoco.  If'hiie  vi  ha  impie- 
gato una  dculalura  ad  elica.  Si  saia  riinarcatu,  che  I' esUctui là  del  pou- 
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ione  JcHilaato  ad  estere  inciso  deve  essere  di  forma  ciliodrico-coiwrefU 
a fine  si  appliciii  esaUameulc  iu  tulli  i suoi  punti  sulla  superficie  del 
cdiodro. 

IncÌHone  colla  moietta  (i).  Questa  ÌDcisioae»  che  si  coroiocia  ad  ese~ 

f'uirc  con  una  grande  perfeiione^  senza  far  abbandonare  compiulaineole 
'incisione  col  pouzone^  la  rimpiazzerà  generalmente  pei  disegni  cootiuuit 
a punti  aggruppati,  a palme  larghe:  essa  sarà  altresi  adottata  a motivo 
d'economia,  perché  questo  modo,  sommamente  pronto  > permette  di 
avere  l'incisione  d*  un  cilindro  per  5oo  a 4<>o  franchi^  mentre  la  me- 
desima incisione  eseguita  col  poneone  costa  da  5oo  a ^oo  franchi. 

Noi  non  ispiegheremo  qui  d processo  d'incidere  colla  moietta , o 
di  tirarne  delle  impronte,  processo  d'altronde,  che  non  dilTuriscc  es- 
senzialmenie  da  quello  dell'  incisione  col  ponzone  e dei  conj  a battere 
le  monete  è le  medaglie.  Diremo  solamente  che  la  moietta  matrice»  cosi 
pure  quella  che  serve  ail  incidere  i cilindri  dovrebbero  essere  di  ao 


(i)  Le  moiette  sono  composte  come  segue.  La  fìg.  i ( tav.  IX)  rappre- 
senta il  piano  di  questo  struroento,  la  fìg.  a ne  mostra  lo  spaccato  secondo 
la  linea  a,  b della  fig.  i,  a fine  di  farne  ocn  comprendere  la  costruzione.  Le 
medetime  lettere  indicano  i medesimi  oggetti  uelfe  due  figure* 

La  piastra  di  ferro  A À serve  di  base  allo  strumento  ; é su  dì  qnesta 
che  sono  accomodati  tutti  gli  altri  pezzi  che  devono  essere  solidissimi , a ca- 
gione della  grande  rcniaienza  che  essi  devono  presentare  allo  sforzo  che  si 
esercita  nel  tempo  del  lavoro. 

Si  rìliadiscouo  sui  due  lati  di  questa  piastra  le  due  bende  di  ottone  bat- 
tute a freddo  B B B t che  preseutaiio  fra  dì  loro  uno  spazio  paralcllo  , i 
di  cui  l.iti,  che  si  gnard.’ino»  sooo  iu  piano  inclinato  nella  loro  densità  , a 
line  di  formare  fra  tli  loro  un  incastro,  nel  quale  si  muovono  t due  punii  C,  (?, 
che  portano,  ciascuno,  una  girella  D di  acciajo  fuso  , battuto  a freddo  , e 
montata  su  di  un  as.sa  di  acciaio  temperato.  Questi  due  incastri  C » s<mo 
uniti,  ciascuno,  col  mezzo  di  una  vite  di  richiamo  F,  avvitata  nel  ponto  C% 
La  testa  di  queste  due  viti  è presa  fra  la  densità  del  ponte  E,  che  la  so- 
stiene cou  una  base  riserbala  sulla  vite  stessa  , e dall'  alU'a  dal  pcizo  di 
ottone  G che  serve  a farla  volgere  colla  mano»  oppure  esso  è quadrato  per 
muoverla  cou  ima  chiave. 

Una  grossa  vite  H //,  di  buon  acciajo  temperato  j sostenuta  da  due 

{mntì  /,  i,  che  essa  traversa  co*  suoi  perni , porta  a quadrato  una  manovcl- 
a X.  Le  girelle  D devono  essere  disposte  in  maniera,  che  U loro  gola  ab- 
bracci la  vite  //* 

Ecco  la  maniera  di  servirsene.  Si  avvicinano  le  due  girelle  D,  D alla 
vite  Ht  in  modo  di  stabilire  uno  sfregamento  sufficientemente  considerabile  t 
si  mette  una  goccia  d*  olio  al  punto  di  contatto,  c si  gira  la  manovella» 
lioo  a che  non  si  sente  più  resistenza.  La  vite  ha  già  cominciato  ad  impri- 
mere le  sue  spire  nelle  due  girelle.  Si  approssimano  succcssìvauieutc  le  due 
girelle  , e continuando  quest*  o}>erazioue  , si  giunge  ad  imprimere  io  queste 

firetle  il  medesimo  passo  della  vite.  Bisogua  impiegare  coDtiouamente  del- 
' olio  nei  punti  di  contatto. 

Sono  le  girelle  D,  che  costituiscono  le  moiette  : si  vede  che  se  ne  for- 
mano due  ad  un  tratto.  Allorché  esse  sono  terminate,  si  temperano  e si 
montano  su  di  un  fusto  , come  T indica  la  tig.  3 ; se  ne  serve , tenendola 
ferma  sul  sostegno  del  torno,  abbracciando  la  parte  rotonda,  che  si  ha  prima 
preparata,  cd  aggiungendo  dell*  olio  al  punto  di  contatto.  A mano  a mauu 
che  si  fa  girare  il  pezro  , si  giungo  ad  iinpiimergli  in  rilievo  i disegni  che 
la  moleiu  porta  in  voto.  U rilievo  delle  moiette,  di  cui  noi  abbiamo  detto» 
rassomiglia  ad  una  conia. 
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cìmìo  fitto  della  prima  qualnii  «d  ayere  il  diametro  in  un  rapporto  esano 
cou  quello  del  ciliiidroa 

Per  eseguire  I'  incisione  di  un  cilindro  alla  roolella  si  ha  una  mac- 
cbina  analoga  a quella,  idc  cui  si  serve  per  incidere  col  ponzane  : que- 
sto è rimpiazzala  dalla  moietta  , che  ti  comprime  fortenieole  contro  il 
cilindro  col  mezzo  di  due  leve,  talmente  combinale,  che  si  possa  con 
■in  peso  di  8 a 10  chilogrammi  esercitare  una  pressione  di  la  a i5ooo 
chilogrammi,  tecoudo  la  dimensinne  della  moietta,  la  profondità  dell’in* 
ciaioiie  e la  durezza  del  metallo.  Questa  moietta  c disposta  in  maniera, 
che  il  suo  asse  prenda,  al  bisogno,  una  posizione  paralella  , obliqua  , o 
perpendicolare  a quella  del  cilindro  per  poter  incidere  anularineute,  io 
elica,  nel  senso  lungiludinale.  Per  conservare  alla  moietta  ed  al  cilindro 
il  movimento  simultaneo,  i loro  assi  portano  delle  ruote  d'iogranamciilo 
che  ve  li  soromellono. 

Incitionc  dtf  cilindri  colf  acqua  forte.  Questa  incisione  si  esegui- 
soe , come  per  le  iucisioni  sulle  lastre.  11  cilindro  essendo  inteisinente 
coperto  di  uno  strato  di  vernice  grassa  ed  opaca , è poato  su  di  un 
torno  a rabescare,  col  di  cui  mezzo  e di  una  punta,  si  forma  sulla  sua 
superficie  il  disegno  che  si  vuol  avere,  levandone  la  vernice.  Si  possono 
fare  parimeqte  questi  disegni  colla  mano,  come  per  le  incisioni  col  bulino. 
Kiseodo  il  metallo  posto  a nodo,  s'  immerge  il  cilindro  in  un  bagno 
d*  acido  nitrico  da  cui  si  leva  dopo  alcune  ore  , e lo  si  trova  tutto 
inciso.  Questo  modo  d’  incisione  , quanlnnqiie  abbiavi  molto  a ritoc- 
care colla  unno  , sembra  promettere  ancora  maggiore  economia  che 
coll'incisinne  colla  moietta.  Si  fanno  in  questa  maniera,  colla  maggiore 
facilità  , de*  semplici  tratti  paralelli  o che  s*  inlreccinu  in  direzione 
qualunque. 

Mordenti,  I mordenti  i più  generalmente  impiegali  per  la  stampa 
delle  tele  sono  l'acetato  d’allumina  e l’acetato  di  ferro.  S’applicano 
sui  tessuti  col  mezzo  de* cilindri  o delle  tavole  sulle  quali  si  sono  incisi 
i disegni  che  si  tratta  d’ imprimere.  È essenziale,  che  i raordenli  non 
si  estendano  al  di  là  dei  limili  del  disegno,  e non  si  mescolino  insieme, 
quando  se  ne  impiegano  molti  ad  uu  tratto;  perchè  una  delle  bellezze 
delle  stampe  delle  tele,  è di  essere  nette.  Si  comprende  dunque,  che 
bisogna  dare  a questi  mordenti  una  consistenza  tale,  che  non  (lossauo 
estendersi  al  di  là  d^  tratti  del  disegno.  Si  compie  quest’  intento,  con- 
densandoli con  della  colla  di  farina , dell’  amido , o con  della  gamma 
arabica.  Quest*  ultima  sostanza  è indispensabile , ma  in  leggier  dote. 
Questo  condeosaroento,  di  cui  la  sola  esperienza  può  indicare  l’ inten- 
sità, nuocerebbe  all*  elTetto  delle  droghe  tintorie,  se  fosse  soverchio,  il 
colore  non  prenderebbe,  o prenderebbe  debolmente  sotto  uno  strato 
pastoso. 

A fine  di  comprendere  più  facilmente  i disegni  sulle  tele , gli 
stampatori  mescolano  coi  mordenti  una  leggier  dose  d’  una  decozi'oiie 
della  materia  culoranlr,  che  deve  servire  alla  tintura  definitiva. 

l due  mordenti  di  cui  abbiamo  detto  aono  impiegali  alcune  volle 
mescolati  insieme  in  dilTerenti  proporzioni.  Talvolta  si  mescala  uno 
od  tmbidue  con  un’  infusione  di  sommicco  , oppure  di  noci  di  galla, 
A motivo  di  queste  diverse  mescolanze  si  ottengono  molte  varietà  di 
colori  con  un  medesimo  bagne  di  liiitnra. 

Se  il  disegno  di  una  pezza  di  tela  deve  essere  impresso  in  rosso  , 
il  mordente  sarà  solamente  composto  d’  acetato  d’  allumina  , e la  tela 
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■trà  irnoitrmi  eorae  «i  pmtlc»  in  linlara  i in  iin  bagno  di  garanxa.  8» 
ai  vuoir«  che  il  dispgno  sia  giallo«  ai  aoalituiaca  il  bagno  di  quereieaJro 
o di  ^ado  a quello  di  garaoM.  i->  ' 

Se  ai’ tratta  di  dare  in  una  volta  da* colori  differenti  a diverse  parti 
delia  tela  a*  impregnano  di  diflèrcnii  aorta  di  mordenti.  1 diaegnì  fatti 
coll’acetato  di  allumina  diventerebbero  rosai,  e quelli  fatti  coll'acetato 
di  ferro  diventerebbero  bruni  colla  tintura  di  garanza;  diventerebbero 
gialli  e colore  d*  oliva  colla  tiotura  di  quercicedro  o del  guado.  ' 

1/  acetato  di  rame  con  queste  uliime  aotlauze  tintorie  dii  del  verde. 
Noi  vedremo  nella  descriaiooo  della  macchina  per  istammire,  ib 
mezsn,  che  a*  iaapiegu  per  applicare  i mordenti , aia  col  cilindro,  a» 
colle  tavole  ioeiae.  «> 

Apparecetùo  delle  tote  • ifi  altri  tessati  per  la  stampa.  Le  tele  iK 
cotone  o calicò  hanno  un  apparecchio  particokro,  eaae  devono  easero 
inabianoaie,  a passale  al  fuoco  per  togliere  loro  la  lauuggine  da  un  solo 
blo,  e passale,  quaudo  la  tintura  deve  essere  generale,  in  tto  morde»- 
te,'  che  le  disponga  a prendere  il  fondo  del  colora  ai  vool  avere. 

Questa  immersioue  ai  fa  io  un  tiao,  al  fondo  del  quale  n trova  un  oà> 
lindro  di  rinvio,  e col  mezzo  di  due  eilìodri  di  rame  loprapposti,  come 
in  un  laroinsln|o , molto  stretti  I’  uno  contro  1’  altre , il  di  cui  aup» 
riore  è inviluppalo  iti  uoa  tela  fina  a molti  doppi.  Le  pezze  di  tela  da 
impregnarsi,  unite  di  seguilo  I’  una  ali’  altra  in  numero  di  4,  5,  6 ptb 

0 meno,  sono  rotolate  su  di  un  vericello  a risalto,  o gran  rocchetto  , 
che  si  pone  al  disopra  della  macchina  ad  impregnare.  L’ eatremitii  della 
tela,  dopo  3 o 4 annodamenti  a traverso  di  barre  di  legno  per  farlo 
tleodere  e tendere,  si  passa  sotto  il  ciliodro  del  fondo  del  lioot  e po- 
scia introdotta  fra  i cilindri  di  rame,  la  si  fa  circolare,  volgendo  que- 
sti, net  senso  conveniente  e con  lentezza  a fina  di  dare  alla  tela  il 
tempo  d’  imbeversi  i essa  ai  volge  su  di  un  secondo  roceheilo  simiio 
al  primo , che  si  pone  sul  cilindro  superiore  ( V,  la  tavola 

lig.  4>  io  cui  questa  dia(Kisuione  è rappresentala  da  uno  spareato  tra-* 
sversale  io  elevazione).  jÌ,  tino  di  legno;  B,  cilindro  di  legnò,  posto 
al  fondo  del  tino;  C,  eiliodro  inferiore  dì  ottone;  J9,  cilindro  aopu* 
riare,  egualmente  di  ottone,  ma  inviluppato  di  tela  fina  a molli  doppi  ; 
£,  tela  impregnata,  avviluppata  su  di  uu  rocofaelto;  F,  barre  di  legnò 
fra  le  quali  essa  passa,  e cne  baono  per  oggetto  di  ritenerla  leggiermente, 
di  vede  che  facendo  volgere  il  cilindro  inferiore  C oel  senso  indtcalò 
dalla  freccia,  la  tela  andrà  volgendoti  sul  roccbelto  G,  dopo  essere  pas- 
sata nel  liquido  a h nel  tino  A,  e dopo  aver  sofferto  una  pressione  fra 

1 cilindri  C,  D che,  tutta  gocciolandola,  faono  penetrare  il  mordeote  net 
fili  del  tessuto. 

Si  ò già  detto  che  non  si  fa  subire  questa  operatioue  che  alle  tele, 
il  di  cui  (ondo  deve  ricevere  uoa  tinta  generale.  Noi  spiegheremo  in 
progresso  come  la  si  toglie  nei  luoghi , che  si  vogiiooo  far  ritornare 
bianchi  o di  un  altro  coloro,  ser  formare  de*  disegni;  ma  queste  tele, 
come  pure  quelle  che  s’ iinpriraouo  senza  questo  ap|»reccbio,  sono  di- 
ligentemente spelazzate,  spazzolate  e passate  al  fuoco  da  un  sol  lato, 
prima  di  sottoporle  alla  macebiua  a stampare. 

L’  apparecchio  de'  lessati  di  lana  e di  leta  ai  eseguisce  in  un’al- 
tra maniera  , che  sarà  esposta  allorché  troUeremo  dell'  impretoione  di 
queste  stoffe. 

Ora  noi  descriveremo  la  macchina  da  stampare  col  mezzo  da'  ci. 
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linJri,  ed  i processi  impiegati  per  quest'oggetto  ( V.  la  ftg.  4t  cfie  ne 
rappresenta  uno  spaccato  verticale  coll’  appareccnio  di  scccamento  • 
vapore  ). 

A,  Cilindro  inciso,  mantenuto  dal  suo  asse  in  una  situazione  oriz- 
zontale, in  colletti  tissi  di  rame,  ove  gira  liberamente,  per  I'  effetto  di 
un  motore  qualunque,  con  una  celerilà  mollo  uniforme,  di  circa  36  giri 
per  iniunlo.  La  comunicazione  del  movimenlo  del  motore  al  cilindro  è 
stabilita  ool  mezzo  di  un  manichino  (mnnc/ion)  corsojo , che  si  mano- 
vra con  una  leva. 

B,  Serbatojo  o lino  di  rame,  che  contiene  il  mordente,  nel 
quale  si  tuffa  una  parte  del  cilindro  ./d:  egli  é sostenuto  da  un  piccolo 
appoggio  di  ghisa,  ohe  occupa  il  mezzo  dell'  intervallo,  e che  si  sale, 
e si  discende  eoi  mezzo  di  nn  piccolo  martinetto  (cnc.  — Barra  dea- 
tata),  che  la  figura  non  rappresenta,  ma  che  si  può  facilmente  immaginare. 

C,  Slrofioatore  dei  cilindro  inciso,  che  consiste  di  una  lamina  sottile 
d'acciajo  fuso,  mantenuta,  in  tutta  la  sua  lunghezza,  che  è eguale  a quella 
del  cilindro,  in  una  pinzetta  a vite,  col  cui  mezzo,  e di  una  vite  di 
pressione,  lo  si  fa  appoggiare  contro  il  cilindro  , nel  medesimo  tempo 
che  gli  si  dà,  nel  senso  della  sua  lunghezza,  on  movimento  di  va  e vie- 
ne. Lo  strufinatore  è posto,  come  si  vede,  nel  caso  in  cui  P incisione 
del  cilindro  non  ha  linee  longitudinali  nelle  quali  potrebbe  entrare,  ma 
quando  trovaosi  di  queste  linee,  gli  si  dà  la  posizione  indicata  dalla  li- 
uca  punteggiata  a b. 

Z>,  Altro  strofinatore  simile  al  primo  , ma  posto  all*  indietro  del 
cilindro,  dove  egli  non  ha  per  oggetto  che  di  sbarazzarlo  delle  materie 
cotonose,  che  strascina  alcune  volte  con  seco,  e ohe  altramente  si  me- 
scolerebbero col  mordente. 

Gli  stampatori  avendo  rimarcato,  che  gli  acidi,  che  entrano  nella 
composizione  dei  mordenti  , attaccano  , e distruggono  ràpidamente  gli 
strofinatori  di  aociajo,  li  rimpiazzano  attualmente  con  degli  strofina- 
torl  , fatti  di  un  composto  gialliccio,  durissimo  ed  elastico  , che  non 
ha  il  medesimo  inconveniente  dell’acciaio.  Sembra  che  questa  composi- 
zione sia  una  mescolaiua  di  rame  e di  raschiatura  di  latta  nella  pro- 
porzione di  13  ad  I. 

E,  Cilindro  di  pressione  di  ghisa,  d’un  piede  di  diametro,  e della 
medesima  lunghezza  del  cilindro  inciso  , e tenuto  nel  medesimo  piano 
verticale  1 è rivestito  d*  una  o molte  camicie  di  flanella  o di  feltro , 
a fine  di  dargli  un  leggier  grado  di  elasticità,  [ndipendentemenle  da 
questa  camicia  di  stoffa  di  lana,  s' interpone  ancora  fra  i due  cilindri 
una  tela  senza  fine  c d,  che  circola , e guarentisce  1*  inviluppo  di  lana 
ilaiP  impressione  de*  mordenti.  Questa  tela  deve  essere  lavata  e rinno- 
vata di  frequente. 

Il  cilindro  E,  beocliè  pesantissimo,  sarebbe  lungi  dall*  esercitare, 
pel  suo  solo  peso,  una  pressione  sufficiente  t vi  si  supplisce  quindi  con 
due  leve  di  ferro  A',  all’estremità  delle  quali  si  sospendono  i pesi  G, 
c le  bielle  ( bidles.  — Specie  di  manovella  doppia  ) , parimente  di 

ferro  , che  trasmettono  la  pressione  al  cilindro  col  mezzo  di  due  car- 
dini. Si  rialza  questo  cilindro  con  no  vericello  ad  ingranamento  /,  e 
colle  corde  J,  che  passano  sulle  girelle  K,  Queste  leve  sono  poste  a j 
od  8 piedi  più  in  alto,  .'iiriiicliè  si  possa  passare  facilmente  per  disotto, 
l.'iosieine  deve  essere  fissato  colla  maggiore  solidità.  L*  armadura  è di 
gliisa  e formata  di  due  inuuianti  riuniti  con  delie  traverse  ben  ferme. 

l’oiii.  Dii.  Bit.  Cium.  Voi.  IX. 
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Le  pezze  di  tela  da  slampar>i«  estendo  unite  le  une  alle  estremili 
delle  altre,  c rotolate,  come  abbiamo  detto,  su  de*  forti  rocchetti  pas- 
sati al  loro  centro  da  un  foro  quadrato,  tono  poste  su  di  uu  asse  della 
medesima  forma  al  punto  L,  in  avanti  della  macchina  da  stampare.  3i 
rende  questo  rocchetto  un  poco  duro  a volgerti  col  mezzo  di  un  fre- 
no, o di  una  corda  premente  su  di  una  girella  a gola,  che  porla  1*  as- 
se t e ciò  a fine  di  tendere  la  tela  nel  senso  della  sua  larghez- 
za, in  avanti  de*  cilindri.  Questa  tela,  alla  di  coi  estremiti  si  ha  cura 
di  cucire  un*  altra  tela  vecchia  , e sufficlenirmente  lunga  per  andare 
dai  cilindri  fino  al  di  li  dell*  apparecchio  di  aercameoto  a vapore  X , 
va  a passare  sopra  il  cilindro  M,  e contro  la  barra  di  legno  iV,  den- 
tata obliquamente  a diritta  ed  a sinistra  , come  si  vede  uella  fìg.  5 a 
facendo  corrispondere  il  punto  al  mezzo  della  larghezza  della  tela. 
Queste  scanalature  divergenti , che  si  fanno  alcune  volle  di  rame,  hanno 
per  oggetto  di  far  allargare  la  tela  prima  del  tuo  ingresso  ne*  cilindri  , 
ma,  indipendeoieroeiile  da  questo  mezzo,  bisogna  ancora  ohe  due  ope- 
raj , posti  da  una  parte  e dall*  altra , la  manteogano  colle  loro  mani 
perfettamente  lesa. 

Tutto  essendo  cosi  disposto,  la  preaiioue  esercitata  , il  aerbaluia 
essendo  pieno  del  mordente,  e montato,  gli  sfregalori  compressi  coave- 
nevolmeote,  si  metlooo  in  movimeuto  i ciliudri  ; allora  la  tela  com- 
pressa fra  i due  cilindri  viene  successivamente  a farsi  stampare  al  di- 
sotto del  mordente,  di  cui  ti  carica  I*  incisione  del  cilindro,  volgendo 
in  questa  materia.  La  tela  roootando  verticalmente  va  a seccarsi  in  un 
apparecchio  a vapore  X posto  al  piaitb  superiore.  Questo  seccaineoto 
artificiale  e pronto,  che,  svaporando  Pavido  acetico,  permette  al  mor- 
dente di  combinarti  in  maggiore  proporzione  , e piò  intimamente  col 
tessalo,  accelera,  ed  abbrevia  singolarmente  il  lavoro. 

Noi  daremo,  prima  di  conlinutre  a descrivere  i processi  della  stampa, 
un*  idea  dell*  apparecchio  a vapore  X,  di  cui  si  comincia  a far  uso  nelle 
stamperie  d*  indiane,  e che  noi  dobbiamo  al  genio  d’  invenzione  degli 
logletl. 

Quest'  apparecchio  è composto  di  due  serie  di  cilindri,  al  numero 
di  i3,  di  rame,  d*  un  piede  a i4  pollici  di  diametro  su  di  uua  luu- 
gliezza  di  4 a 5 piedi , in  ciascuuo  de*  quali  il  vapore  si  reca  da  una 
caldaja,  col  mezzo  di  un  tubo  unito  al  centro  di  uno  de*  fondi  dei  cilin- 
dri, portanti  una  canna  che  loro  serve  di  asse.  Ambedue  queste  canne 
SODO  riunite  da  una  scatola  foderala  di  stoppa,  che  chiudendo  ermetica- 
mente la  giuntura,  permette  nondimeno  ai  cilindri  di  volgersi  su  loro  me- 
desimi. CisscoDO  di  questi  tredici  cilindri,  di  cui  sei  formano  la  serie  in- 
feriore  , e sette  la  serie  superiore  , porta  al  fondo  opposto  a quello 
per  cui  entra  il  vapore  , delle  ruote  d*  iogranamento,  poste  nel  mede- 
simo pitno  verticale,  che  , ingranandosi  1*  una  nell*  altra  , si  trasmet- 
tono successivamente  il  movimento,  che  il  primo  cilindro  riceve  dal 
motore  medeairao,  ohe  fa  muovere  i cilindri  d*  impressione,  col  mezzo 
di  un  albero  verticale,  e di  ruote  d*  ingranaroento  A' angoló.  I fondi 
de*  cilindri  a vapore , dal  lato  per  cui  esso  eoira,  sono  forniti  di  pic- 
cole valvuie  e,  tenute  leggiermente  applicale  al  di  dentro  di  questi  fondi 
da  uua  molla.  L’oggetto  di  queste  valvuie  è per  preveoire  gli  aceideoti 
che  potrebbero  risultare  dal  vólo  formatoai  oell’inlerDo  de*  cilindri,  per 
la  condeusaziooe  dui  vapore  , per  cui  vi  entrerebbe  1*  aria  otmosferioa 
tosto  che  la  pressione  esterna  e più  forte  della  pressione  iiiieroa. 
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Sul  fondo  opposto  t rd  al  di  dentro  del  cilindro  è applicala  una 
laroioa  di  rame  in  forma  di  S,  eguale  al  diametro  del  cilindro,  ed  ha 
un  pollice  di  larghezza:  essa  raccoglie,  volgendo  col  cilindro,  l'acqua 
di  (Hindensazione  che  si  forma  ocl  suo  interno,  la  qual  ac<|ua  si  deter* 
mina  a venire  verso  questa  estremiti  con  un  pendio,  quasi  insensibile, 
e la  getta  pel  cculro  a traverso  l’asse  traforato  del  cilindro,  recandosi 
ad  un  tubo,  che  la  porta  ad  un  serbatojo  comune. 

Questi  cilindri  sono  tenuti  , la  serie  inferiore,  da  due  sostegni  di 
ghisa  mantenuti  distanti  con  de'lrasversamcnti  di  ferro,  e la  serie  su- 
periore da  zoccoli  Gssati  su  questi  medesimi  sostegni. 

I.a  tela  stata  stammta  si  reca  sul  primo  cilindro  dell'  apparecchio, 
di  cui  essa  abbraccia  il  contorno  superiorei  essa  discende  in  seguito 
per  abbracciare  parimente  il  contorno  inferiore  del  primo  cilindro  della 
serie  inferiorei  e cosi  di  seguitn  fino  all'  ultimo  della  serie  sitperiorc, 
ove  s'avviluppa  sul  cilindro  P,  posto  e niaoteouto  al  disopra  di  questo 
ciliudro  da  furvhelte  di  ferro. 

Noi  faremo  rimarcare  qu>,  che  per  tendere  la  tela  su  tutti  questi 
cilindri,  e farvela  applicare  con  forza,  si  fa  I'  ultimo  ciliudro  un  poco 
più  grosso  degli  altri i allora  l'eccesso  del  suo  diametro,  e per  conse- 
guenza dello  sviluppo  della  sua  circonfereoza  eserciterii  il  tiramento  , 
di  cui  noi  parliamo.  Si  comprende  , del  resto  , che  la  macchina  non 
deve  ai  restarsi  fino  a tanto  che  la  tela  vi  si  ritrova , |>erchè  questa 
verri  bbe  più  seccala  in  alcuni  luoghi  che  in  altri  i si  cumprcude  an- 
cora che  ['ultima  pezza  che  si  passa  deve  essere  attaccata  ad  una  pezza 
di  tela  vecchia,  la  di  cui  lunghezza  sia  sufficiente  per  andare  dalla  mac- 
china ad  imprimere  fino  al  cilindro  P dell’apparecchio. 

Si  stampano  ordinariamente  le  tele  a differeoti  colori,  per  ciascuno 
de’  quali  il  mordente  deve  essere  di  natura  diversa.  Allora  s’  aggiunge 
alla  macchina  da  stampare  un  secondo  cilindro  incìso  Q,  eguale  in  dia- 
metro al  primo  , che  porta  il  disegno  che  si  vuole  aggiungere.-  Que- 
sta disposizione  abbrevia  mollo  il  lavoro j ma  è difficilissimo  di  otto- 
nere  costantemente  la  corrispondenza  esatta  Ira  i due  disegni.  Bisogna 
a tale  iutento , che  i cilindri  , quantunque  rigorosamente  eguali,  siano 
mossi  da  ruolo  d*  ìugranameiilu,  che  stabiliscano  fra  di  essi  il  moviincnto 
simultaneo.  Del  resto,  questo  secondo  cilindro  è compresso  contro  il 
cilindro  E col  mezzo  della  vite  E,  ed  ha  i suoi  sfregatori,  il  suo  lino 
a mordente,  ecc.,  come  il  primo.  Vi  sono  degli  stampatori  che  hanoo 
tentato  di  mellcrne  un  terzo  ì ma  si  trova  gii  tanta  difficolti  a vin- 
cersi con  due,  che  ci  sembra  quasi  impossibile  ire  al  di  li.  Le  altre 
varicli  di  colori  sono  poste  colle  tavole  dì  legno  inciso , che  portano 
delle  linee  che  s'  accordano  col  disegno  formatosi  dalle  tavole  o dai 
cilindri.  • 

A quest*  effeito  Irovansi  in  ciascuna  fabbrica  de’ vasti  lavoratori 
fomiti  di  tavole  coperte  con  tappeto.  Le  tele  da  imprimersi,  so- 
spese su  traverse,  sono  condotte  successivamente  tu  queste  tavole, 
ove  delle  donne , de*  fanciulli , loro  applicano  i mordenti  secondari 
col  mezzo  delle  tavole  menzionale  superiormente , e che  battono  cou 
uno  o due  colpi  di  maglio , tosto  che  le  hanno  poste  alle  loro  lineo. 
Queste  tavole  , incise  iu  rilievo  , sodo  caricale  in  ciascuna  volta , del 
mordi'iilc  contenuto  in  una  tinozza  poala  in  vicinanza  dell*  operaio , 
c che  un  ragazzo  slendr  cu.slaalementa  col  mezzo  di  uoa  spazzola 
aopra  una  pelle  che  galleggia  su  questo  colore  seeoodario.  Si  mao- 
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tiene  U lemperalura  di  quetti  lavoratorj  a i5  o io  gradi,  a fìoe  di  cf- 
fcliuarc  |>ruaUimeute  il  aeccainemo  de’ nuovi  mordeali. 

Le  tele  coaì  mipregaate  di  mordente,  o seccale,  si  lavano  coll'ac- 
qua calda,  fino  a die  ramidu,  la  rurioa  o la  gomma,  che  si  sodo  me- 
scolate col  mordente  per  coodeusarlo  , ne  siano  levate  ; le  si  risciac- 
quano nell’  acqua  fredda , sia  in  ruote  per  lavare  , oppure  nell’  acqua 
corrente- 

Il  lavamento  coll’  acqua  calda  si  eseguisce  in  grandi  tini  di  legno, 
riscaldati  dal  vapore,  che  uo  tubo  munito  di  robinetio  conduce  nel  loro 
fondo.  Le  pezze  di  tela,  cucile  le  une  colle  altre,  e formanti  una  pezza 
senza  line,  sono  passate  sopra  un  cilindro  fissalo  al  fondo  del  tino  , 
come  ai  vede  nella  fig.  6,  e poscia  fra  due  cilindri  di  legno,  formanti 
un  laroinatojn,  posto  al  disopra  del  tino.  Il  cilindro  inferiore,  fornito  di 
una  manovella,  è posto  in  moto  da  uno  o due  uomini,  che  fanno  cosi 
circolare  la  stoffa  nel  tino  per  circa  un’ora. 

Il  risciacquamento  coll’  acqua  fredda  si  eseguisce  in  una  cor- 
rente ; ma  si  serve  di  cilindri  a grandi  scanalature  o tagliati  in  poli- 
gono, in  modo  che  la  tela  che  passa  fra  essi  soffra  un  battimento  che 
la  purghi.  Ne' luoghi,  ne’ quali  non  si  hanno  correnti  di  acqua  chiara 
si  serve  di  una  ruota  di  lavamento  di  cui  noi  parleremo  (V.  le  figu- 
re 7 e 8 che  la  rappresenta  in  piano,  e spaccato  orizzontale).  Essa 
consiste  di  un  tamburo  di  6 piedi  di  diameiro,  a piedi  e mezzo  di 

lunghezza,  che  si  volge  sopra  un  asse  con  una  celerità  di  trenta  giri  in 

circa  un  minuto  , e che  impiega  la  forza  di  un  mezzo  cavallo.  Il  suo 
interno  A è diviso  in  quattro  compartimenti  con  de’  Irammezzi  nella 
direzione  del  raggio,  formati  da  tavole,  che  lasciano  fra  di  esse  delle 
aperture  di  un  pollice.  Il  fondo  B ha  quattro  grao  fori  ovali  corri- 
spondenti ai  compartimenti , ed  il  fondo  C è foroilo  tuli’  all’  inloruo 
dell'  asse , e del  margine  esteriore , presso  la  circonferenza , di  un 
gran  numero  di  piccoli  fori,  pei  quali  l’acqua  iolrodulla  nella  ruota 

sfugge  a misura,  che  vi  giunge  per  uoa  serie  di  furi  x,  b-,  praticati  su 

una  circonferenza  intermedia,  ove  essa  è gettata  a due  punti  diametral- 
mente opposti,  col  mezzo  dei  due  tubi  m,  n,  corrispondenti  ad  un  gran 
tubo  D,  tornito  di  un  robioetto  E.  pezze  di  tela  da  pulirsi,  essendo 
introdotte  , uo  paebetto  ad  uo  dipresso  eguale  io  ciascun  comparti- 
mento, nel  tamburo  per  le  aperture  del  fondo  B,  si  mette  la  ruota  in  mo- 
vimento, e si  apre  nel  medesimo  tempo  il  robinetto  E.  Questi  pachetli, 
che  incessaotementc  s’  innalzano  e si  abbassano  pure  pel  loro  proprio 
peso,  ora  dalla  circonferenza  sull’  asse  ed  ora  dall’  asse  alla  circonfe- 
renza, si  trovano  in  un’ora  perfettamente  purgali. 

Allorchò  le  tele  sono  cosi  preparate  si  tiogono  nella  maniera  or- 
dinaria in  bagni  di  garauza  o di  altre  materie  tintorie  ( V.  sopra  ) ; 
esse  SODO  allora  più  o meno  colorate  in  ogni  parte , ma  lavandole  di 
nuovo  nell’  acqua  corrente,  ed  esponendole  per  alcuni  giorni  sul  pra- 
to, il  rovescio  essendo  superiormente,  si  fa  sparire  compiutamente  il 
colore  di  tutte  le  parti  , che  non  sono  state  impregnate  di  mordente. 
Esse  riprendono  il  loro  colore  primitivo,  mentre  ■ luoghi  penetrati  dal 
mordente  ritengono  fortemeote  la  tintura. 

Noi  abbiamo  detto,  che  alcune  volte  gli  stampatori  d’ iodiana  daiioo 
uoa  tinta  generale  ed  uniforme  alle  tele  facendole  passare  primiera- 
mente in  uu  baguo  di  mordente  , come  si  è veduto  nella  descrizione 
della  lìg.  6,  ed  in  Kguilo  tingendole,  come  all’ ordinario  : allora  si  fu'r- 
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mano  de’  disegni  tu  queste  tele  con  un  processo  speciale.  A tale  in' 
lento,  invece  a imprimerle  con  un  mordente,  s'  imprimono  col  cloro, 
die  toglie  il  colore  a tulle  le  parti  su  cui  si  applica  il  cilindro,  op- 
pure la  tavola:  ovvero  si  mettono  altri  mordenti  sul  primo,  e tulTan- 
dole  in  uii  liagno  di  tintura  diflierente,  si  ottengono  altri  colori,  senza 
alterare  il  primo. 

Si  procede  altresì  in  un’altra  maniera  per  eseguire  questo  togli- 
mentoi  ma  questo  metodo  non  si  può  impiegare,  che  pei  fazzoletti  di 
dimensione  eguale. 

Questi  razzoletli,  posti  l’uno  sull'altro,  e bene  stesi  su  di  una  la- 
mina metallica  di  una  dimensione  eguale  alla  loro,  e tagliata  a giorno, 
secondo  il  disegno  che  si  vuol  avere,  formano  una  pila  di  circa  ao 
a o4  pollici  d' altezza,  che  si  copre  d*  una  lamina  simile  alla  prima,  e 
che  si  unisce  a quella  col  mezzo  di  quattro  vili  poste  agli  angoli , in 
modo  di  esercitarvi  una  fortissima  pressione.  Questa  pil.a,  cosi  disposta, 
viene  posta  in  una  tinozza  di  ghisa  ben  calibrata  alla  pila,  lasciando  supe- 
riormente, cd  inferiormente  degli  spazj  ermeticamente  chiusi  ; ed  allora 
col  mezzo  di  uno  slreltojo  idraulico  o d'uiia  macchina  pneumatica,  si 
fa  passare  il  ^cloro  a traverso  a questa  massa,  che  toglie  il  colore  di- 
rimpetto ai  giorni  solamente.  Si  hauno  in  tal  maniera  de'  fazzoletti 
gialli,  bianchi,  rossi  ed  azzurri. 

Ora  diremo  della  maniera  colla  quale  gli  slampalori  itssano  i di- 
versi colori  mescolati  o separati  sulle  tele  : se  ne  contano  dodici , 
che  tulli  esigono  la  mano  d’  opera  c de’  processi  particolari.  Laonde 
più  lina  tela  è diversamente  colorata,  più  c allo  il  suo  prezzo. 

Il  nanchino  giallo  , la  di  cui  gradaziòiie  varia  molto  , si  ottiene 
con  un  mordente  composto  di  acetato  di  ferro  condensalo  rolla  fai  ina, 
coll'  amido  o eolia  gomma  arabica.  La  tela  , essendo  secca,  si  liilfa  in 
una  lisciva  di  potassa.  La  gradazione  è in  proporzione  della  forza  del 
mordente  c del  tempo  che  gli  si  dà  per  impregnare  il  tessuto.  Il  bel 
giallo  si  ottiene  coir  acetato  d'allumina,  e col  bagno  ili  quercicedro  , 
oppure  col  guado.  Per  avere  il  rosso,  a’  impiega  egualmente  1'  acetato 
d'  allumina,  ma  col  bagno  di  garanza. 

I colori  azzurri  pallidi  sono  dati  direttamente  coll'  indaco  a fred- 
do, senza  applicazione  di  mordente  ^ ma  si  fa  bollire  l' imbaco  con  una 
leggier  dose  di  favagello,  e di  potassa  fatta  caustica  colla  calce.  S' im- 
prime con  questa  droga,  un  poco  condensata  coll'  amido  e colla  gom- 
ma, come  con  un  mordente. 

I lilas,  il  colore  di  pulce,  i bruni  carichi  esigono  I'  acetato  di  fer- 
ro, più  o meno  intenso  : vi  si  aggiunge  del  sommacco  pei  colori  cari- 
chi. In  seguito  si  passano  le  tele  uel  bagno  di  garanza  , e si  imbian- 
cano. 

Se  si  tratta  di  far  apparire  un  gran  numero  di  colori  su  di  una 
alessa  tela,  per  cui  bisogna,  per  fissarli  tutti  ad  un  tratto,  il  bagno  di 
garanza,  e di  quercicedro,  si  comincia  coll' imprimere  i colori  che  la 
garanza  deve  fissare , e poscia  s'imbianca;  in  seguitosi  riportano  que- 
ste tele  nel  lavoralorio  degli  stampatori  a tavolo  ove  s' aggiungono  , 
con  queste,  i colori  destinali  ad  essere  fissali  col  bagno  del  quer- 
cicedro , e poscia  s’ imbianca  di  nuovo.  Quest'  ultima  tintura  non 
.nnetlB  sensibilmente  i colori  garaozati , perchè  i mordenti,  die  li 
hanno  reti  perroaneuli,  sono  saturati.  Lo  tinta  gialla  prodotta  dal  qoer- 
ciecdro,  e che  potrebbe  oscurarli  , ti  caucdla  coll’  imbiancamento.  Si 
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possono  pirimcnie  aggiimgere  al  disopra  di  lutti  qaasii  colori,  degli 
altri  col  mex<o  dell’  indaco. 

Queste  diverse  corobioaiioni  diedero  origine  a dodici  colori  difTe-- 
remi,  che  noi  preseii|^nno  nella  tabella  seguente. 


Bagni 

Mordenti  impiegali 

Colori 

prodotti 

Numero 

delle 

operazioni 

Acetato  di  allumina 

Rosso 

Id.  di  f-rro 

Bruno,  nero 

Garanza 

Id.  di  ferro  stemperalo 
Id.  d*  allumina  e di  ferro 

Lilas 

Prima 

mescolati 

Porpora 

Id.  d’  allumina 

Giallo 

Fulvo  o verde 

Querci- 

cedro 

1 Id.  di  ferro 

1 Id.  d*  allumina  sul  lilas 

detto  americano 

Seconda 

' qui  sopra 

Oliva 

Id.  sul  rosso 

Ranciato 

Indaco 

Soluzione  d*  indaco 
Id.  sul  giallo 

Azzurro 

Verde 

Terza 

Queste  noriooi  sono  lungi,  senza  dubbio,  dal  presentare  un  qua- 
dro compiuto  dell*  arte  d*  imprimere  te  tele  , arte  complicatissima  , e 
d’  altronde  variabilissima  ne*  suoi  processi  chimici  e meccanici,  poiché 
tulli  i giorni  vi  si  fanno  de*  miglioramenti.  Essa  diventerebbe  un*  arte 
semplice,  ed  in  conseguenza  facile  ad  esercitarsi  ed  a descriversi , se  ai 
potessero  scoprire  de*  colori  primitivi,  come  1*  indaco  , e si  potessero 
come  questo  applicare  direttamente  e senza  intermedio  sulle  tele  ; ma 
nello  stato  attuale  si  esige  da  colui  che  vuole  applicarsi  a questo  ramo 
d'  industria  una  perfetta  cognizione  della  teoria  e della  pratica  della 
chiroica  moderna. 

Le  tele  dopo  essere  stale  tinte  coll*  impressione  devono  essere  li- 
sciate. 

Stampa  a colore  delle  stoffe  di  lana.  Queste  stolTe  che  devono  es- 
sere lisce  dsl  lato  dell*  impressione  , sono  lavale  nell*  acqua  tiepida  di 
sapone,  risciacquale  nell*  acqua  corrente  e perfettamente  seccale. 

Esistono  molli  mezzi  per  disporle  a prendere , ed  a ritenere  i co- 
lori : noi  parleremo  del  seguente,  come  uno  de*  più  semplici.  S*  impre- 
gna la  stoffa  di  un  mordente,  composto  disequa  pura,  d*  una  quanlilù 
sufficiente  d'acido  solforico,  affinché  quest* acqua  acquisti  il  piccante 
dell’aceto,  e di  un  pizzico  di  ossido  di  stagno  per  ciascuna  auna  di 
tessuto:  la  si  lava  in  seguilo  nell’acqua  corrente,  poi  si  lascia  goc- 
ciolare. 
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\jC  impmsioni  si  fanno  io  seguilo,  o col  cilindro,  quando  le  pezze 
sono  di  una  certu  lunghezza,  oppure  su  tavole  colla  tavola  , come  pei 
Calicò.  Vi  ha  nondimeno  questa  differenza  nella  disposizione  delle  ta- 
vole , che  invece  di  essere  coperte  con  un  tappeto,  lo  sodo  con  una  tela 
incerala  , foderala  di  una  tela  di  cotone.  \ 

I colori  sono  posti  nella  stessa  maniera  , come  per  le  tele  di  co- 
tone, io  casse  coperte  da  un  telajo  fornito  di  pergamena  o di  pelle  che 
galleggia  sul  colore.  È su  questa  pergamena  0 su  questa  pelle  che  si 
stende  , col  mezzo  di  una  spazzola  , e si  carica  l*  incisione  delle  la- 
vele  , la  quale  è sempre  in  rilievo. 

Le  stoffe  di  una  piccola  dimensione,  come  i tappeti  da  tavola,  le 
esperte  de’ cavalli,  i schall,  tee.  sono  posti  in  quadri,  che  li  tengono 
hene  stesi.  La  stampa  ne  è più  netta. 

Essendo  le  impressioni  terminate  e seccate,  si  espongono  le  stoffe 
in  casse  o lini  ben  chiusi,  |>er  trenta  minuti,  ai  vapori  dell’  acqua  bol- 
lente, in  seguito  all'aria,  e poscia  si  sapooano,  e si  risciacquano  nel- 
l’acqua corrente:  allora  i colori  restano  perfettamente  fissati. 

Impressione  a tre  colori  differenti  ad  un  tratto. 

Parkinson  ha  immaginato  una  macchina  cilindrica  ( tav.  X ) , la 
qua'e  serve  a stampare  tre  colori  differenti  ad  un  tratto  sopra  i_calicù 
u sopra  la  tela. 

A,  Vite  per  dare  il  grado  di  pressione  conveniente  al  primo  ci- 
lindro : havvene  una  slmile  all’altra  estremiti  della  macchina. 

B,  Altra  vite  per  serrare  il  cilindro  di  rame  C. 

C,  Cilindro  di  rame,  sul  quale  è stampato  uno  dei  disegni  t esso 
riceve  il  colore  da  una  piccola  scatola  o cassetta  , posta  al  disotto  , 
che  si  vede  nella  stampa. 

D,  Il  principale  cilindro  di  ferro,  intorno  al  quale  passa  il  calicò 
O la  tela,  aifinebè  si  trovi  stampata  per  mezzo  dei  tre  cilindri  O,  G,e  (r. 

E,  Cilindro  di  legno,  fatto  per  dirigere  il  coperchio,  che  porta  il 
colore  sul  cilindro  C.  La  disposizione  della  stampa  non  |>erniettc  di 
lasciar  vedere  questo  coperto. 

F F,  Due  coperchi,  che  ricevono  ì due  colori  dalle  scatole  H H. 

Questi  colori  si  trovano  alesi  uniformemente  su  le  superficie  per  mezzo 
del  movimento  di  rotazione  uniforme,  che  li  conduce  io  contatto  col 
cilindro  G G,  sui  quali  i colori  sono  deposti. 

G G,  Due  cilindri  di  legno  incisi  con  un  disegno;  ciascuno  di  essi, 
come  si  è detto,  si  carica  per  mezzo  del  coperchio  F,  che  passa  al  di' 
sotto,  di  un  colore,  che  esso  trasmette  all*  istante,  e col  disegno  che  si 
desidera,  sulla  pezza  di  calicò  o di  tela  bianca  , che  gira  con  un  roo- 
firoento  uniforme  intorno  al  gran  cilindro  di  ferro  D. 

H H,  Tre  truogoli  di  legno  contenenti  i colori  preparati. 

I I,  Due  forti  cilindri  di  legno,  che  servono  a tenere  i coperchi 
stesi  ed  a dirigerli. 

K K,  Due  cilindri  di  legno,  che  girano  nelle  scatole  del  colore  H 
e sono  destinati  a caricare  le  coperte  dei  colori.  , 

LLLL,  Otto  cilindri  di  legno,  dei  quali  quattro  per  ciascuiu  co- 
perta. Il  loro  uffizio  è quello  di  dirigere  le  coperte  e di  tenerle  distese. 

M,  Largo  rotola  sul  quale  il  calicò  o la  tela  è preparata  a rice- 
vere l’ impressione.  ' 
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JV,  Tel»  sl»inp»l»  con  Ire  colori  Hifli-renli  mmlisnir  I*  impn'gslone 
cbc  essa  Ila  ricreula  dai  Ire  dilegui  ilei  cilindri  C,  O e fi. 

Si  stampano  d'  ordinario  con  qiicat»  macchina  , con  lina  sola  iin- 
|iressinnc,  venti  pezze  di  tela  bianca  cucila  l'ima  all'calrcniilà  dell'al- 
tra, di  modocriic  esse  passano  senza  iolerruzione  sui  Ire  diversi  cilin- 
dri, fìnchò  sieno  inleramente  sl»m|>ale.  Si  possano  con  questa  macellili» 
■lampare  circa  sci  aune  di  calicò  per  mimilo- 

Composizione  de'  colori  pei  tessuti  di  lana. 

Il  rosso  si  fa  con  bna  decozione  di  cocciniglia,  del  bagno  di  fc-- 
nambuecu  o d'  oricello,  che  si  gomma,  ed  alla  quale  si  aggiunge,  per 
ogni  Ire  pinle  di  decozione  , una  libbra  di  dissoluzione  di  stagno  , ed 
un  poco  di  amido  per  condensarla. 

Il  rosso  si  fa  altresì  con  un  chilogrammo  d'  oricello , iin  poco  di 
cocciniglia  cotta  con  un  poco  di  aliarne,  il  lutto  stemperato  per  ore 
io  due  litri  di  acqua  pura.  Questo  liquore  passalo  in  un  paonolino  e 
poscia  condensato  coll'amido,  è proprio  alla  tintura. 

Il  violetto  si  ottiene  con  una  decozione  di  legno  di  campeggio  , 
mescolala  cogl'  ingredienti  qui  sopra  indicati. 

Il  giallo  si  ha  con  una  decozione  di  quercicedro,  alla  quale  si  ag- 
giunge, come  pel  rosso,  una  libbra  di  dissoluzione  di  stagno  per  ogni 
tre  pinle  di  colore. 

Il  ranciato  risulta  di  una  mescolanza  di  rosso  e di  giallo,  nelle 
proporzioni  convenienti 

L*  indaco  , disciolto  in  otto  volle  il  suo  peso  d'  acido  solforico  , 
mescolato  in  seguito  con  dieci  volle  il  suo  volume  d'  acqua  ed  nn  poco 
di  gomma,  e di  sale  di  saturno,  di  il  colore  azzurro.  < 

Il  verde  si  compone  di  una  mescolanza  di  giallo  e di  azzurro,  in- 
dicali qui  sopra,  nelle  proporzioni  determinate  dall' intensili  del  colore 
che  si  vuol  avere. 

In  mancanza  di  apparecchio  a vapore  per  fissare  i colori  si  fa  uso, 
a tale  intento,  de' fem  a stirare,  caldi,  che  si  scorrono  lentamente  sulla 
stoffa,  bene  stesa  su  di  una  tavola,  interponendovi  un  pannolina  o della 
carta  umida.  Si  serve  parimente  , e con  maggiore  regolarili  , di  due 
cilindri  metallici,  caldi , fra  i quali  , come  iu  un  laminatnjo  , si  fanno 
passare  le  stoffe , che  si  lavano  io  seguito  'col  sapone  e coll’  acqua 
corrente. 

Stampa  dà  tessuti  di  seta.  È all’  arte  d’ imprimere  le  tele  di  co- 
tone che  deve  la  sua  origine  quella  di  cui  noi  ora  ci  occupiamo,  cioè 
dì  dare  alla  seta  de’ colori  locali  e brillanti.  Ma  queste  due  qualità  non 
baslanot  bisognava  dare  loro  altresì  la  solidità  conveniente;  ed  il  va- 
pore dell'acqua  bollente  ha  compiuto  questo  intento  nella  maniera  la 
più  soddisfacente. 

È solo  da  tredici  anni  che  si  ocenpa  dell*  arte  di  stampare  i tes- 
suti di  seta,  dietro  de’ processi  analoghi  a quelli,  che  s' impiegano  per 
l’impressione  de’  tessuti  di  cotone;  e di  già  questa  nuova  arte  è stala 
portala  ad  un  allo  grado  dì  perfezione.  Hausmann  di  I-ogelbach  ( Allo- 
Reno  ) è stato  il  primo  che  si  è occupato  di  questo  nuovo  genere 
d' industria  , e vi  riuscì  mollo  bene. 

I velluti,  la  levantina,  i lavori  a maglia,  ed  i taffetà  sono  i tessuti 
di  seta  di  cui  si  serve  per  questa  sorta  d’ impressione. 
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Ktsrmio  nuova  quest’  arte,  noi  crediamo  dover  entrare  ne'  dettagli 
che  nr  dì  Kurrer,  il  primo  che  vi  si  sia  bene  distinto. 

Noi  parleremo  primieramente  dei  mordenti,  che  sono  particolari  a 
questo  genere  di  stampa;  poscia  tratteremo  de' colori  che  s'impiegano 
m questo  nuovo  ramo  d*  industria. 

Mordenti- 

1.  Dissoluzione  di  reme  nelC  aceto.  Questa  ditsoluziooe  non  si  ot- 
tiene , che  col  mezzo  di  una  doppia  decomposizioue , c la  si  prepara 
nella  seguente  maniera- 
si fa  disciogliere  in  un  litro  d'acqua  (t)  I chilogr.  , 101  grani 

(a  libbre  c 4 onse)  di  solfato  di  rame  (vitriuolo  azzurro  );  si  fa  di- 
scioglierc  parimente  in  un  altro  litro  d*  acqua  , 6^3  gr.  ( una  libbra 
e SCI  once  ) di  acetato  di  piombo  ( sale  o zucchero  di  saturno  ) , ed 
allorché  i due  sali  sono  perfettamente  diaciolti  , si  mescolano  insieme 
le  loro  dissoluzioni,  si  agita  frequeotemeote  la  mescolanza,  e per  due 
ore;  in  seguito  la  si  lascia  riposare  per  o4  ore.  Si  decanta  il  liquore 
che  soprannota  al  deposito,  che  è una  dissoluzione  di  rame  nell’  aceto,  o 
sia  I*  acetato  di  rame.  Il  deposito  è solfato  di  piombo,  inutile  in  qua- 
nti di  mordente.  Si  conserva  il  liquido  chiaro,  cioè  t' acetato  di  rame, 
in  bocce  ben  chiuse. 

Si  ottiene  I’  acetato  di  rame  in  una  maniera  più  semplice  e più 
economica.  A tale  intento  si  prende  dell’acido  piro— legnoso,  nel  quale 
ai  fa  disciogliere  della  calce,  e se  ne  ha  i’acet.-ito  di  calce,  che  si 
mescola  col  solfalo  di  rame  nella  medesima  maniera,  che  noi  abbiamo 
indicato  su|)criormente  e colle  medesime  proporzioui  : si  forma  del  sol- 
falo di  calce,  che  si  precipita  , e l’acetato  di  rame  resta  disciolto  nel- 
i’  acqua,  e soprauooti  al  deuosilo.  Si  decanta  , ecc. 

2.  Dissoluzione  del  Jerro  TtelC  acido  nitrico.  Si  prende  un  mezzo 
chilogrammo  d’acido  nitrico  concentrato  a i5on  di  peso  specifico;  lo 
s’ indebolisce  coll’ aggiungervi  a45  gr.  (mezza  libbra)  d’acqua.  Que- 
sta operazione  si  eseguisce  iu  un  pallone  di  vetro,  che  si  pone  in  un 
altro  vaso  pieno  a meli  di  acqua  fredda,  a fine  di  diminuire  I’  inten- 
sità del  calorico,  che  si  sviluppa  colla  dissoluzione  del  ferro.  Si  copre 
1’  orifizio  del  pallone  con  una  fiala  da  roedicioa  , rovesciala  , in  modo 
che  la  sua  canoa  non  impedisca  la  sortita  de’ vapori,  nel  caso  in  cut 
essi  si  sviluppassero  soverchiamente.  Si  deve  scegliere  un  pallone  con 
un  cullo  un  poco  lungo. 

Tutto  essendo  così  disposto,  si  getta  nel  pallone  una  pìccola  quan- 
tità di  limatura  di  ferro  ben  puro,  o del  sottile  filo  di  ferro  tsgliato 
a pezzetti.  Non  si  gettano  nuove  pìccole  porziooi  di  ferro,  che  quando 
le  prime  sodo  quasi  intieramente  disciolle , e si  continui  cosi  fino  a 
che  l’ acido  non  ne  discioglie  più. 

Questa  dissoluzione  è bruna.  Allorché  è terminata,  si  filtra  il  li- 


fi)  Inacqua  di  cui  si  serve  in  tutte  queste  operazioni  deve  essere  .sem- 
pre purissima.  S’impìei;a  dell’acqua  distillata  o dell' acqua  di  pioggia,  diret- 
tamente ricevuta  in  tini , e non  proveaiente  dai  tetti. 
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quore  , oppure  lo  li  lascia  eompiutamenle  deporre  ; allora  ti  decantai 
e si  conserva  il  fluido  chiaro  io  bocce  di  vetro  chiuse  a smeriglio. 

3.  Preparazione  del  nitrato  tC  allamina.  Si  discìoglie  io  quattro 
litri  d’acqua  un  chilogrammo  d’allume  romano,  e vi  si  aggiunge  un 
chilogrammo  di  nitrato  di  pioinlio.  Si  agita  bene  la  mescolanza,  la  si 
lascia  riposare  per  a4  ore.  Si  decanta  il  fluido  sopranootaute,  che  con- 
tiene il  nitrato  d’allumina;  il  deposito  é solfato  di  piombo.  Si  con- 
serva il  fluido  chiaro,  per  l’  impressione,  in  fiaschi  chiusi  a smeriglio. 

4.  Preparazione  del  solf.ilo  di  stagno.  Si  mette  in  un  vaso  di  ^rés 

un  chilogrammo  e incszo  di  acido  idro-clorico  (acido  muriatico),  743  gr. 
( ima  libbra  e mezza  ) di  acido  solforico  concentrato  , che  si  versa  a 
poco  a poco  per  evitare  I’  eflervcscenza  , e si  agita  continuamente.  Si 
travasano  questi  acidi,  cosi  mescolati,  in  una  cucurbita  di  vetro,  su 
6ta  gr.  ( uoa  libbra  e quattro  once)  di  raschiatura  di  stagno  fino  : si 
pone  la  cucurbita  in  un  bagno  di  rena,  e si  continua  il  fuoco  fino  a 
che  lo  stagno  sia  compiutamente  disciolto.  Si  filtra  questa  dissoluzione, 
e vi  si  aggiungono  I3s4  gr.  (due  libbre  e mezza)  d’acqua  distillata. 
Questo  fluido  contiene  il  solfato  di  stagno  , e lo  si  conserva  in  bocce 
chiuse  a smeriglio.  ,,  'òr  . 


Dei  Colori. 
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Del  nero.  Fra  tutti  i saggi  , che  si  sono  tentati  per  ottenere  un 
colore  nero  intensissimo  per  la  stampa  de’  tessuti  di  seta , il  processo 
seguente  è quello  che  è meglio  riuscito. 

Si  prepara  primieramente  una  decozione  coucentrata  di  legno  di 
campeggio,  facendo  bollire  un  chilogrammo  di  questo  legno  (in  pez- 
zetti minuti  e meglio  in  polvere)  io  una  sufliciente  quaotitì  d’acqua  , 
che  si  rinnova  fino  a che  tutta  la  materia  colorante  ne  sia  estratta;  in 
seguito  ai  fa  svaporare  I’  acqua  sovrabbondante  su  di  un  fuoco  meno 
attivo,  fino  a che  il  tutto  sia  ridotto  a due  litri.  Si  deve  aver  sempre 
uoa  provvisione  di  auesta  decozione  preparata  prima. 

Si  aggiunge  a nue  litri  della  decozione  del  legno  di  campeggio 
345  gr.  (mezza  libbra)  di  acetato  di  rame  (mordente  n.  i ) con  3o6  gr. 

5 dieci  once)  di  amido  finissimo,  che  si  fa  ben  cuocere  , agitan- 
olo  continuamente  con  una  spatola  di  legno.  Lo  si  versa  io  seguilo 
in  un  vaso  di  grdr,  evi  si  aggiungono  tosto  3 1 gramme  (un’  oncia  ) di 
noci  di  galla,  fatte  in  polvere  finissima;  altrettanto  d' olio  d’oliva,  ed 
ancora  altrettanto  di  acido  tartarico  cristallizzalo  ed  in  polvere  ; po- 
scia si  agita  la  massa  fino  a che  sia  compiutamente  ralfrcddaU. 

Allora  vi  si  aggiungono  331  gramme  (7  once  e 3 grossi)  di  dis- 
soluzione beo  chiara  .di  ferro  nell’  acido  nitrico  ( mordente  0.  3 ),  e si 
agita  diligentemente  il  tutto  per  uoa  mezz’  ora.  Si  lascia  riposare  per 
s4  ore  io  un  luogo  fresco;  ciò  fatto,  questo  colore  è proprio  per  1*  im- 
pressione. 

Dei  rossi.  Il  colore  rosso  si  ottiene  da  molte  materie , e fornisce 
con  esse  la  gradazione,  che  si  desidera.  Secondo  un  tale  o tal  altro  pro- 
cesso, si  ottengono  tutti  i rossi  dal  più  chiaro  fino  al  più  carico.  Noi 
daremo  una  serie  di  molli  processi  di  cui  si  può  far  uso  per  ottenere  , 
nella  maniera  la  più  olite,  l' iutenlo  che  si  avrò  in  mira. 

Primo  metodo.  Si  prepara  primieramente,  come  base,  una  deco- 
zione di  legno  di  fernambiicco,  e nella  maniera  seguente. 
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Si  fdnno  bollire  490  gramnic  ( uu*  libbra  ) del  miglior  legno  di 
feruanibuccoi  ra5|>ato,  op|>ure  in  polvere,  in  una  quniilitii  suOìeieule  di 
acqua,  che  si  rinnova  molle  volle,  fino  a clic  tulio  il  principio  colo- 
rante ne  sia  compiulaineiite  estratto.  Si  fa  sva|>orare  la  decozione  fino  a 
rbe  sia  ridotta  ail  un  litro.  I.ai  decozione  di  femambucco  la  più  vecebia 
è la  migliore. 

Rosso  carico,  conosciuto  sotto  il  nome  di  primo  rosso  ci’  impivs- 
sionc.  Si  aggiuoge  ad  un  litro  di  decozione  coucentrata  di  femambucco 
46  granirne  un’oncia  e mezza)  di  gomma  dragante  in  polvere  fina  e 
stacciala.  Si  espone  il  lullo  ad  un  fuoco  leggiere  , agitando  di  tem|<u 
in  tempo  fino  a che  la  gomma  e la  decozione  non  facciano  che  una 
sola  e medes-ma  massa  ben  omogenea.  S’aggiunge  a questa  massa,  au- 
rora calda,  taa  gramroe  ( quattro  once  ) di  nitrato  d’  allumina  ( mor- 
dente D.  5 ) , e 64  gr.  ( 4 grani  ) di  nitrato  di  rame,  olleiitilosi  nella 
medesima  maniera  del  nitrato  di  ferro  ( mordente  n.  a ).  Si  agita  co- 
slaiilcinenle  il  tutto  t fino  a die  sia  perfettamente  rafiVeddata. 

Per  avvivare  di  più  il  colore  , vi  si  aggiugooo  circa  i5  grammr 
di  solfalo  di  stagno  ( mordente  0.  4 )• 

Più  si  mette  del  nitrato  di  rame  in  questo  composto,  e più  que- 
sto colore  è carico  fosco. 

Rosso  mezzano,  conosciuto  sotto  il  nome  di  secondo  rosso.  La 
composizione  di  questo  secondo  rosso  è la  medesima  della  precedente  i 
basta  sopprimere  il  nitrato  di  rame. 

Rosso  chiaro  o terzo  rosso.  Si  mescola  una  parte  del  rosso  mez- 
zano, qui  sopra  indicato,  con  due  parti  di  mucilagine  di  gomma  dra- 
gante, e se  ne  ottiene  un  colore  rosa. 

La  gradazione  di  questo  colore  diventa  più  fosca  o più  chiara,  se- 
condo che  vi  si  aggiunge  una  maggiore  od  una  minore  quantità  di  mu- 
edagiue  di  gomma  dragante. 

Se  si  aggiunge  alla  decozione  di  femambucco  g gramme  (un  grosso) 
di  cocciniglia  in  polvere  mollo  fiua  e cotta  col  legno,  seguendo  nel  ri- 
manente i processi  che  abbiamo  indicali  , si  otleuguuo  de’  colori  rus- 
si , ebe  si  distinguono  pel  loro  spicco. 

I saggi  seguenti,  stati  falli  sul  colore  rosso,  banuo  dato  ottimi  ri- 
sullamenli,  e sono  i seguenti: 

I.  Se  compouendo  i coluti  precedenti  s’  impiega  , invece  del  sol- 
falo acido  di  stagno,  come  si  è prescritto  (mordente  n”.  4 ),  il  solfalo 
di  stagno  neutro  , allo  alalo  concreto,  i colori  volgono  nel  roseo. 

а.  La  decozione  concentrata  del  legno  di  femambucco  col  solfato 
d'allumina  dà  un  colore  rosso  nodrilo  , che  lira  al  giallo. 

3.  Una  leggiero  addizione  d'ammoniaca  cangia  poco  il  colore ( non- 
dimeno diventa  più  nodrilo. 

4.  Se  si  aggiunge  al  colore  n.  a un  poco  d*  idro-clorato  di  stagno 
( murialo  di  stagno),  questo  colore  prende  una  tinta  ebermesina. 

5.  Il  solfalo  acido  di  stagno  ( mordente  n.  4 )r  aggiunto  al  colore, 
n.  a,  gli  dà  ancora  uu  tuono  chermesino  più  deciso. 

б.  Una  piccola  quantità  d’ammoniaca,  aggiunta  a quest’ uliimo  co- 
lore, non  ne  cangia  quasi  punto  la  gradazione. 

Secondo  metodo  pei  rossi.  Il  secondo  processo  commendabile  per 
ottenere  il  colore  rosso  consiste  in  ciò  che  siegue.  Si  prepara  primie- 
ramente una  base,  mettendo  in  due  litri  di  decozione  concentrala  di 
legno  di  femambucco,  ancora  calda,  184  gramme  (sei  once)  d’allume 
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rofiutio,  ed  allretUnto  di  acetato  di  piombo,  I'  uno  e l'altro  in  poi-* 
vere , oppure  , il  cbe  è meglio  , diaclolto  I’  ano  e I*  altro  in  un  poco 
d'acqua  bollente.  Dopo  avere  ben  agitato  il  tutto  insieme,  si  lascia  ri- 
posare per  >4  anche  per  4^  ore , in  seguito  si  decanta  il  liquido 
colorato  di  rosso  , che  sopraonota. 

fiosso  o.  I o primo  rosso.  Si  condensa  il  preparato  di  fernambucco 
qui  sopra  deKritIo  con  34^  o >7^  grammo  (809  once  ) di  gomma 
arabica.  Questo  composto  stampalo,  di  un  colore  rosso  nodrito  , che 
volge  un  poco  nel  cbermesino.  Aggiungendovi  del  nitrato  di  rame  io 
polvere,  si  carica  il  colore  più  o meno  ed  a volenti. 

fiosso  n.  3 o secondo  rosso.  Si  aggiunge  a due  parli  del  colore 
n.  I una  parte  di  acqua  di  gomma  , e si  agita  la  mescolanxa. 

fiosso  n.  3 o terso  rosso.  S'aggiunge  ad  una  parte  del  colore  n.  1 
una  porte  d'acqua  di  gomma. 

fiosso  n.  4 '>  f/uarto  rosso.  Si  aggiungono  due  parli  di  acqua  di 
gomma  ed  una  parte  del  colore  D.  i. 

Se  si  vuole  avvivare  di  più  questo  colore  col  solfalo  di  stagno 
(mordente  n.  4 ) i lo  si  condensa  colla  gomma  dragante. 

Si  ottiene  parimente  un  rosso  molto  tenero  e di  molto  spicco  , 
aggiungendo  alla  decozione  del  legno  di  fernambucco  8 gramine  ( 3 gros- 
ai  ) di  cocciniglia  in  polverei  e si  procede , pel  resto  , come  noi  ab- 
biamo indicato. 

Del  bruno.  Si  ottengono  de'  bellissimi  colori  bruni,  di  diverse  gra- 
dazioni , mescolando  colla  decozione  concentrala  del  legno  di  fernam- 
bneco  , dell'  allume  romano  e del  nitrato  di  rame  in  polvere.  Più  vi  si 
inette  di  quest'ultimo  sale  , e più  il  colore  diventa  carico. 

La  proporzione  dell'  allume  alla  decozione  di  fernambucco  è or- 
dinariamente di  133  grarome  per  ciascun  litro  di  liquido. 

Si  condensa  il  colore  con  della  gomma,  a fine  di  renderlo  proprio 
all'  impressione.  Bisogna  nondimeno  osservare , che  tutti  i colori  propri 
alla  stampa  della  seta  non  devono  avere  soverchia  consistenza;  non  bisogna 
darne  loro  cbe  la  quantità  necessaria,  a fine  essi  non  colino,  e non 
facciano  liave,  allorché  a'  impiegano.  Più  i colori  sono  chiari  , e più 
le  stoffe  sono  facili  a nettarsi  col  lavameoto  , dopo  il  bagno  a vapore, 
di  cui  parleremo. 

Del  giallo.  Si  fa  cuocere , almeno  per  tre  volle,  due  chilogrammi 
di  bei  grani  di  Persia  , ciascuna  volta  in  una  quantità  sufficiente  di 
acqua  , e si  fa  svaporare  la  decozione  fino  a cbe  siasi  ridotta  a sedici 
litri  di  liquido. 

Preparasione  del  colore  giallo  carico.  Si  aggiungono  a due  litri 
della  decozione  concentrata  de'  grani  di  Persia  76  gramme  ( dne  once 
e mezza  ) di  allume  romano,  e si  condensa  il  tutto  con  un  mezzo  chilo- 
grammo di  gomma  arabica. 

Giallo  meszano  o secondo  giallo.  Si  aggiunge  a due  parti  di  giallo 
carico  una  parte  di  acqua  di  gomma. 

Giallo  chiaro  o terzo  giallo.  Parli  eguali  di  giallo  carico  e di  acqua 
gomma  arabica. 

Si  mette,  per  ottenere  un  giallo  vivo  e dorato,  in  un  litro  di  de- 
cozione gialla  , 3o  gramme  ( un'  oncia  ) di  gomma  dragante , e si  ag- 
giungono a questa  massa  condensata  e semi-fredda  60  gramme  (due 
once  ) d'  idro— clorato  di  sl»gno.  Più  la  massa  sarà  calda  , quando  vi 
si  aggiungerà  il  sale  di  stagno,  più  il  colore  dorato  sarà  brillante.  Si 
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otlcrri  nnn  grndaz'nne  ili  questo  colore  mollo  pjù  viva,  aggiungendovi 
una  innggiore  quantità  di  gumina  dragante. 

IMC  aurora  , del  rundato  e delC  isabella.  Questi  colori  , che  per 
natura  loro  risultano  dalla  inescolauza  del  giallo  e del  rosso  , saranno 
più  brillanti,  se  si  mescola  il  rosso  col  giallo,  preparato  coll'allume.  Il 
colure  l'osso  , indicato  nel  secondo  metodo  , e preparalo  coll'  allume  e 
coll'  acetato  di  piombo  , 'conviene  parimente  meglio  a questa  mesco- 
lanza. Allorché  il  rosso  doiniua , il  colore  è rancialo  carico  ; se  è il 
giallo  , le  gradazioni  diminuiscono  dal  colore  rancialo  fino  al  coloro 
isabella.  È facile  di  ottenere  a piacere  la  gradazione  che  si  desidera. 

Deir azzurro.  Si  prepara  il  colore  azzurro  coll'azzurro  di  Prussia. 
Si  potrebbe  farlo  col  solfato  d'indaco;  ma  l'acido  solforico  che  entra 
in  questa  composizione  altera  e distrugge  la  seta  nel  tempo  del  secca- 
■nenlo.  Il  colore  ottenutosi  coll'azzurro  di  Berlino,  presenta  all'oc- 
chio un  colore  più  puro  di  quello  che  dà  il  solfalo  d^indaco  , che  ha 
sempre  una  tinta  di  verde. 

Preparazione  del  colore  azzurro  colf  azzurro  di  Prustia.  Si  me- 
scola un  chilogrammo  di  bell'azzurro  di  Prussia  con  un  mezzo  chilo- 
grammo d'  acido  idro— clorico  ( acido  muriatico  ) , e dopo  averli  bene 
incorporati,  si  lasciano  in  digestione  per  a4  ore.  Si  prendono  in  seguito 
due  litri  e mezzo  d'  acqua  ; 490  gramroe  ( una  libbra  ) d'  acetato  di 
ferro  ; vi  s'  aggiunge  a4^  gramme  ^ otto  once  ) di  bell'  amido  ; si  fa 
col  tutto  una  specie  di  pasta,  e la  si  espone  al  luoco,  aggiungendovi  ga 
gramme  (tre  once)  d'olio  d'oliva.  Quando  essa  è ben  cotta  si  lascia 
ralfreddare  interamente,  e la  si  mescola  coll'  azzurro,  formandone  uua 
pasta  ben  omogenea. 

Si  ottiene  con  questo  processo  un  azzurro,  che  si  distingue  molto 
per  la  sua  bellezza  e per  la  sua  intensità. 

Per  fare  un  azzurro  più  chiaro,  si  diminuisce  la  quantità  dell’  az- 
zurro di  Prussia,  e dell'acido  idro-clorico  ; ed  in  vece  dell’acetato  di 
ferro  a'  impiega  1'  acqua  pura. 

Del  verde.  Si  ottiene  un  bellissimo  color  verde  , dalla  gradazione 
la  più  carica  fino  alla  più  chiara,  mescolando,  in  dilferenti  proporzioni, 
il  giallo  ottenutosi  dai  grsui  di  Persia,  trattati  coll'  allume  e coll*  az- 
zurro di  Prussia. 

Del  violetto  e del  lilas.  Queste  sorta  di  colori  si  formano  con  una 
mescolanza  di  azzurro  e di  rosso.  Essi  si  distinguono  per  la  grande  va- 
rietà delle  gradazioni,  che  si  possono  ottenere.  Noi  daremo  qui  i priu- 
cipali  processi  coi  quali  si  ottengono  i più  belli  risultamenti. 

Primo  processo Colore  violetto  che  volge  un  poco  nell'  azziwro. 

Si  condensa  un  litro  di  decozione  di  fernambticco  con  la  once  di  gom- 
ma , vi  s'aggiungono  ia3  granirne  (quattro  once)  di  nitrato  d’allu- 
mina ( mordente  n.  3 ) ; e s'  otterrà  un  colore  violetto  , bello  c vivo 
die  volgerà  un  poco  nell'azzurro,  che  si  graderà  aggiungendo  ad  una 

fiarte  di  colore,  una,  tre  o cinque  parli  d'acqua  di  gomma.  Più  il  co- 
ore primitivo  é indebolito  dall*  acqua  di  gomma  , più  le  gradazioni 
sono  chiare,  conservando  sempre  una  traccia  di  azzurro. 

Secondo  processo.  — Colore  violetto  con  una  gradazione  di  azzurro. 
Si  prepara  una  base  con  un  litro  di  decozione  di  legno  di  fsrnanibnc- 
co,  e 1 30  granirne  ( quattro  oocc  ) d'allume  in  polvere;  vi  ai  aggiun- 
gono gz  gramme  (tre  once)  d'acetato  di  piombo;  e si  condensa  il 
liquore  coluralo  coll'  acqua  di  gomma  iu  dilferenti  proporzioni.  Con 
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questo  mezzo  zi  olteogono  tulle  le  gradazioni  pouiblli  di  quello  bel 
colore. 

Terzo  processo.  — Colore  liìas.  Si  otlcngono  le  più  belle  gra- 
dazioni di  questo  colore  coi  segueoti  processi. 

òi  discioglie  in  un  mezzo  litro  di  decozione  del  legno  di  campeg- 
giot  ed  un  mezzo  litro  di  rernambucco  ia3  grammo  ( quattro  once)  di 
allume,  evi  si  aggiungono  gz  gromme  (ire  once  ) d’acetato  di  piombo. 

Il  liquore  coloralo  può  essere  impiegato  dopo  ai  ore. 

Mescolando  dell* acqua  di  gomma,  in  dilFerenti  proporzioni  , con 
questa  base  si  ottiene  un  grau  numero  di  gradazioni  di  questo  mede- 
simo colore  lilas. 

Se  si  vuol  avere  una  tinta  più  rossa  , si  aggiunge  alla  base  una 
maggiore  quantità  di  decozione  di  feriiainbuceo  ; se  al  contrario  ti  de- 
sidera diminuirvi  il  violetto,  ti  aumeòta  la  decozione  del  legno  di  cam- 
peggio  , e quella  di  fernambuoco  , condensate  coll*  acqua  di  gomma, 
col  mezzo  del  nitrato  d'allumina  (mordente  n.  3). 

Si  ottengono  parimente  de*  colori  violetti  e lilas  bellissimi  e bril- 
lantissimi coi  seguenti  processi. 

Si  condensa  un  litro  di  decozione  di  campeggio  con  46  grammo 
(un'oncia  e mezza)  di  gomma  dragante,  e dopo  il  totale  rafficdda- 
ineiilo  vi  si  aggiungono  g2  grammo  ( 3 once  ) di  nitrato  neutro  di 
stagno  i e si  ottiene  un  colore  violetto  ; ma  se  si  prendono  due  parli  di 
decozione  di  campeggio,  ed  una  di  fernambucco,  e si  opera,  come  si 
è detto  , ti  avrà  un  buHistimo  lilas. 

Aggiungendo  dell’allume  ai  processi  qui  sopra  indicati,  si  otten- 
gono de*  colori  molto  più  sviluppati. 

1 saggi  seguenti  tono  benissimo  riusciti: 

i.°  La  dissoluzione  di  campeggio  col  nitrato  di  stagno  dà  un  bel 
colore,  che  gitioca  col  lilas. 

3.?  La  decozione  di  campeggio  col  solfato  di  stagno  produce  un 
bellissimo  lilas. 

3.°  La  decozione  di  campeggio  con  dell*  allume  dà  un  colore  vio- 
Iclto  , che  giunca  coll’  azzurro. 

4-*  La  decozione  di  campeggio  coll’acetato  di  allumina  produce 
un  violetto  chiaro  che  giunca  coll*  azzurro. 

Non  bisogna  dimenticare  che  la  decozione  di  campeggio  deve  es-  • 
sere  fatta  , come  noi  abbiamo  indicato  alla  p.  i38. 

Colore  Ulas-.rosso.  Per  produrre,  con  poca  spesa,  de*  colori  bellis- 
simi di  questa  specie,  bisogna  disciogliere  in  un  mezzo  litro  d’ acqua  , 

Gt  gramme  (a  ooc^  di  lacca-lacca  in  polvere , e condensare  il  colore 
con  della  gomma.  Più  si  aggiungerà  di  gomma,  e più  il  colore  diven- 
terà chiaro.  Per  renderlo  più  carico , vi  si  metterà  una  maggiore  quan- 
tità di  lacca— lacca  o di  lacca— dye. 

Del  colore  olimt.  In  generale,  per  ottenere  questo  colore,  bisogna 
mescolare  del  nitrato  di  ferro  ( mordente  n.  a ) col  giallo  preparato 
coll'allume.  Kurrer  ottiene  la  più  bella  gradazione  d'oliva  pei  calori 
d’  applicazione  sulla  seta  colla  meseolanza  seguente. 

Si  eoudensa  un  litro  di  decozione  di  grani  di  Persia  con  54  grammo 
( un*  oncia  e 6 grossi  ) di  gomma  dragante.  Mentre  questa  mescolanza 
è ancora  calda  vi  si  aggiungono  1 5 gramme  ( mezz'oncia)  di  solfato  di 
ferro  ( copparosa  verde  ):  si  lascia  raffreddare  del  tutto  il  colore.  Vi  si 
aggiunge  in  seguito  8.  gramme  ( due  grossi  ) di  dissoluzione  di  nitrato 
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di  ferro  ^ mordente  n.  a ).  Questo  processo  dì  no  colore  olire  nodrilo 
e carico. 

A^giangeodo  una,  due,  tra  o quattro  parti  di  gomma  dragante  di 
più  , SI  ottengono  tutte  le  gradazioni  fino  alla  più  chiara. 

Si  ottengono  parimente  delle  gradazioni  onra  a piacere , aggiun* 
rendo  alla  composizione  di  gii  preparata  pel  giallo , più  o meno  di 
dissoluzione  di  ferro  ( mordente  n.  9 ). 

Del  bigio.  Si  ottengono  facilmente  tutte  le  gradazioni  ordinarie 
del  colore  bigio , mescolando  , in  differenti  proporzioni  , la  decozione 
delle  noci  di  galla,  fatta  coll’acqua  pura  con  quella  delle  fette  di 
cedro  , e quella  del  legno  di  campeggio  , oppure  aggiungendo  ad  nna 
sola  di  esse  una  dissoluzione  di  ferro , sia  nell’  acido  citrico , oppure 
nell’  acido  acetico  , ovvero  nell’acido  tiitrico  (mordente  n.  a),  ed  in 
differenti  proporsioni.  lo  questa  maniera  si  hanno  tutte  le  gradazioni 
del  bigio. 

Osservazioni  generali,  i.**  E importante  nell’ impressione  de’ tessuti 
di  seta  di  non  impiegare  che  de’  colori  molto  netti.  A tale  intento  ù 
necessario  di  passarli  a traverso  un  buratto  di  lana  prima  dì  servirsene, 
comprimendoli  coi  mezzo  di  uno  strettojo.  Con  questo  mezzo,  tutte  le 
■mpuritì  che  possono  risultare  col  condensamento  dei  colori  , scompa- 
iono, ed  i colori  sono  più  vivi  e più  brillanti. 

9.*  I^a  gomma  dragante  è quella  che  conviene  di  più  per  conden- 
sare i colorì  nei  quali  entra  dello  stagno,  od  una  base  metallica  disciolta 
da  un  acido  libero,  lii  gomma  arabica  conviene  perfettamente  pei  co- 
lori che  contengono  l’ allumina  disciolta  nell’acido  solforico  o nell’acido 
acetico. 

3.*  È utile  rimarcare  che  la  bellezza  dei  colori,  di  cui  noi  abbiamo 
dato  i processi , dipende  molto  dalla  natura  della  stoffa  di  seta , sulla 
quale  essi  sono  applicali.  Il  velluto  occupa  il  primo  posto  : è su  questa 
stoffa , che  i colorì  sembrano  più  brillanti.  Ai  velluti  , succede  la  le- 
vantina, ed  il  lavoro  a maglia:  il  unito  e socco  occupa  I’ ultimo 

rango.  La  riflessione  della  luce  è la  cagiona  di  questa  differenza. 

Maniera  di  trattare  le  stoffe  di  seta  dopo  P impressione. 

Dopo  che  si  è stampato  un  colore  col  mezzo  della  tavola , nella 
stessa  mam'era  che  si  fa  pei  tessuti  di  cotone  , bisogna  lasciar  seccare 
perfettamente  questo  colore  in  nna  stanza  sufficientemente  calda,  prima 
di  porveoc  un  altro,  a fine  che  questo  nuovo  colore,  che  si  applicherà 
sul  primo,  non  si  mescoli  con  esso.  Seguendo  questo  metodo , allorché 
sono  applicali  sul  tessuto  tutti  i colori  necessarj  pel  compimento  del 
disegno , lo  si  lascia  sospeso  nel  seoestojo  , ove  si  mantiene  un  calore 
conveniente,  se' così  é neressario,  affinché  il  colore  possa  unirsi  inti- 
mamente col  tessuto.  Si  passa  io  seguito  questa  stoffa  al  vapore. 

Consolidazione  de'  colori  locali  o tP  applicazione 
col  mezzo  del  vapore  dell’  acqua  bollente. 

Una  delle  scoperte  le  più  importanti , che  siansi  fatte  in  questi 
ultimi  tempi  per  le  manifatture  d’ impressione  sulle  stoffe  é I’  effetto 
del  vapore  dell’  acqua  bolleule  sui  colori  locali,  od  applicati  col  mezzo 
della  tavola  da  iinprimere  , che  dà  a questi  colori  uua  solidità  che  essi 
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non  liunno  aocora  polulo  olteoere.  È solo  dal  temiM  di  questa  preziosa 
scoperta  che  la  bell* arte  di  stampare  i colori  locali  sulla  seia,  sul  co- 
tone • sulla  lana , può  contare  una  vera  esistenza , poiché  quest’  arte 
non  può  essere  fondala  che  sulla  solidità  e vivacità  de’  colori } ed  ò 
il  vapore  dell'  acqua  bollente  che  dà  loro  queste  qualità. 

La  prima  prova  dell’  elTello  del  vapore  dell’  acqua  bollente  sui  co- 
lori locali  fu  fatta  su  di  una  slolTa  di  lana  stampata:  i risultameuli 
sorpassarono  di  mollo  ciò  che  se  oe  attendeva  ; e poco  tempo  dopo  l’in- 
dustria ne  trasse  de'  grandissimi  vantaggi.  In  Francia  ed  in  Germania 
si  fecero  quasi  nel  medesimo  tempo  delle  brillanti  impressioni  su  dei 
schall  di  lana,  so  delle  vesti  da  donna,  e su  altri  oggetti  di  lusso. 

Questi  primi  successi  fecero  presumere  che  si  potrebbe  egualmente 
fissare,  col  medesimo  processo  , sulla  seta  e sul  cotone  i colori  locali 
o d’ applicazione i e le  diverse  prove,  che  se  ne  fecero,  riuscirono 
perfettamente. 

Ciò  che  vi  ha  di  rimarcabilissimo  in  questa  scoperta  ai  è che  i 
colori  d’ appUcazioua  che  dopo  la  stampa  sono  con  molla  facilità  tolti 
col  lavainenio  coll’  acqua  pura,  si  trovano  consolidati  ad  un  alto  grado 
di  perfezione  dal  vapore  nell’  acqua  bollente,  non  solamente  sulla  lana, 
e sulla  seta  , ma  anche  sul  cotone  e sul  lino. 

Pei  grandi  stabilimenti  si  ha  una  stanza  a vapore  , costrutta  di 
legno  di  quercia  di  a~,38  a ( 7 ad  8 piedi  ) di  altezza,  di  lar- 

ghezza di  circa  f'iSo,  e di  lunghezza  eguale  a tre  volte  e mezza 
la  larghezza  d’  una  pezza.  Secondo  queste  dimeusioiii  ai  può  esporre 
al  vapore  , io  uua  aola  operazione,  dodici  pezze  ad  un  tratto,  come  si 
vedrà. 

Questa  piccola  stanza  ha  una  buona  porta,  che  chiudesi  ermetica- 
mente i essa  è posta  a lato  di  un  fornello,  che  porta  la  caldaia  a va- 
pore, sormontala  da  un  tubo  che  termina  nella  stanza.  Un  robinetto 
permette  od  impedisce  1’  introduzione  del  vapore.  Un  altro  robinetto 
più  in  basso  della  stanza  dà  sortita  all’  acqua  condensata.  La  stanza  e 
la  caldaja  hanno,  1’  una  e 1’  altra,  una  valvola  di  sicurezza.  Al  tavolato 
superiore  della  stanza  è posto  un  buon  termometro , la  di  cui  bulla  è 
nella  camera  , ed  il  tubo  al  di  fuori. 

Nella  parie  superiore  della  camera  sono  posti  internamente  de’  ben 
solidi  pezzi  di  legno,  armati  di  forti  uocioi  di  ferro  che  sostengono  le 
pozze  dei  tessuti  od  altri  oggetti  che  ai  vogliooo  sottoporre  all’  azione 
del  vapore,  disposti  come  diremo. 

Pei  pezzi  di  stoffa  si  hanno , affinchè  occupino  il  miuor  possi- 
bile spazio,  delle  specie  di  gtbbie,  formate  di  quattro  montanti, 
uno  a ciascun  angolo,  e tenuti  alla  distanza  convenevole  da  delle  liste 
unite  a viti  e madreviti.  Lo  gabbie  hanno  i"',3a  di  altezza;  iuterua- 
mentc  la  larghezza  della  stoffa  per  loro  luoghezza  , e 3s4  millimetri 
( un  piede  ) di  densità.  Nelle  due  piccole  traverse  in  alto  ed  in  basso 
trovansi  unite  a viti  ed  a madreviti , dieci  o dodici  piccoli  regoli  di 
legno  bianco,  alla  distanza,  l’uno  dall*  altro,  di  i3  a i4  millimetri 
^ 6 linee  ).  All'  allo  di  ciascun  montante  è fissalo  uu  forte  uncino  di 
lerro  per  ricevere  le  corde  destiuate  a sostenere  la  gabbia  carica  del 
pezzo  di  stoffa. 

Tutto  essendo  Cosi  disposto,  ed  il  pezzo  essendo  ben  secco,  se  ne 
cucisce  un’estremità  sulla  prima  lista,  si  fa  passare  la  stoffa  sulla  li- 
sta inferiore,  la  si  stende  bene  iu  larghezza  ed  in  lunghezza,  la  si 


Digitized  by  Google 


TIN  i/|5 

passa  in  una  Seconda  lista,  « così  di  seguilo  lino  a olle  si  aia  giunti 
all'altra  estremità  , facendo  alleozione  clic  non  ri  sia  alcuna  piega,  e 
che  le  loro  superficie  non  si  lucebino  insieme.  Si  fissa  I'  ultima  eslre- 
inità  coll’  ultima  lista  , col  mezzo  di  un  grosso  filo  o di  piccole  funi- 
celle. 

Allora  si  motte  questa  gabbia  in  un  sacco  di  buratto , che  si 
chiude  al  disopra  con  un’incastratura.  Si  attaccano  ai  quattro  uncini 
quattro  corde  che  si  riuniscono  in  una  , che  porta  una  fibbia  , colla 
quale  la  si  attacca  all’  uncino  di  ferro  del  forte  pezzo  di  legno. 

Quando  non  si  hanno  che  pìccole  pezze,  come  un  taglio  di  stoffa, 
un  sellali,  eec. , s’  impiega  no  quidru  che  porla  dei  piccoli  traversi,  vi 
SI  pongono  a cavalcione  queste  pezze,  e si  chiude  questo  quadro  in  im 
sacco  di  buratto , al  di  cui  fondo  trovasi  ua  quadro  simile  che  tiene 
H|>erto  il  sacco,  aOìochè  esso  non  tocchi  queste  piccole  pezze. Si  chiude 
ijuesto  sacco,  e lo  si  appende,  come  il  primo,  all’  uncino. 

Prima  d’  introdurre  le  pezze , si  apre  il  robinello  inferiore  per 
evacuare  tutta  l’acqua  che  potrebbe  essere  nella  camera,  e si  lascia 
aperto  questo  robinetto  fiuo  a che  1’ operazione  è in  corso,  affinchè 
l'acqua  del  condensamento  possa  colarue  a misura  che  si  forma.  Bisogna 
aver  bene  I'  avvertenza  che  i sacchi  siano  baslevolrafole  alti,  affincliò 
ili  nessun  caso  possano  immergersi  nell’acqua  del  coodensainenlo ; poi- 
ché , se  ciò  accadesse,  le  stolte  si  bagoerebbero,,  i colori  colerebbero 
u si  confonderebbero  , il  che  ooo  accade  mai  col  vapore  solo. 

Allorché  si  sono  prese  tutte  queste  precauzioni  , e le  stoffe  sono 
poste,  si  chiude  la  porta,  si  apre  il  rohinelto  a vapore.  Si  lascia  aperto 
il  robioetto  inferiore  fino  a che  il  termometro  indichi  70°;  allora  lo  si 
rliiiide,  e bea  tosto  il  termometro  centigrado  sale  ai  ino”.  Le  stolfo 
tievono  restare,  per  piè  o men  tempo,  nella  camera,  secondo  la  tem- 
peratura del  vapore,  c secondo  che  esso  ha  più  o meno  forza  e teo- 
siune.  Kurrer  rimarcò  eenipre  , ebe  quando  la  temperatura  è costanle- 
nieiite  ai  100*  centigradi,  bastano  trenta  minuti.  Non  si  deve  comin- 
ciare a contare  questi  trenta  minuti  che  dal  momento  in  cui  il  termo- 
metro  centigrado  è salito  ai  100°. 

Modo  col  quale  si  devono  Irattai'e  i tessuti  dopo  il  bagno  a vaporo. 

Allorché  i tessuti  sodo  stati  per  molto  tempo  sottoposti  al  vapore, 
e questa  operazione  é terminala,  si  .chiude  il  robioetto  che  conduce  il 
vapore  e si  apre  quello  che  serve  a votare  l’acqua  di  condensamento. 
•Si  apre  la  porla  della  camera  a vapore,  e la  si  lascia  raifredda re  t al- 
lora se  oc  levano  le  stoffe,  e si  lavano,  allorohó  sono  ìoteramenle  fredde. 
Il  lavamenlo  si  fa  molto  meglio  in  una  corrente  , che  in  un  tino.  Bi- 
sogna continuare  a lavare  fino  a che  le  sostanze  che  si  sono  impiegate 
per  condensare  i colori  siano  ìnleramenta  tolte , è che  il  colore  si 
inauifestì  puro  e brillante  sopra  il  tessuto.  Bisogna  seccare  le  stoffe 
ponendole  sui  tirato) , e poscia  le  si  consegnano  agli  apparecchiatori  , 
che  le  dispongono  alla  vendita. 

( V.  jllb^ejr,  Flecken  aus  Kleidern  su  bringen  wie  Gam  , und 
I.cinwand.  Hots  und  Bein  tml  manclierley  Farben  ui  Jìlrbeni  Mainz.  i533, 
4 .^’  "Pliclho  de  l'arlhe  de  lenlori,  che  insegna  tinger  panni,  tele,  banbasi 
€■1  sede,  si  per  Vaithe  magiare,  come  per  la  communei  Viuegia,  i548.  — 
O.  O.  Bichler,  Progr.  de  purpume  antiquo  et  novo  pigmento  ) Gqtling. 

Fozii.  Dii.  Fis,  Chini.  Voi.  IX.  io 
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tcintun  des  anciem,  et  des  modernes  nella  Mèmoi- 
res  de  Berlin,  \ jiS,  p.  ;4'  — Hellot,  Vari  de  la  teialure  des  laines  et  dea 
ètqffes  de  laine  '.  Perii,  i^So.  — L'nrt  de  la  teinlure  en  soie  par 
M.  Macquerk  Perii,  1763. — Pallas,  Beathreibung  der  OrientalUchen  Art 
die  BatimwoUe  milkrapp  aeth  zu  fàrben  nel  S.  T.  Petersburgisch.  Journal^ 
1776.  — J.  R.  Bische ff,  P’ertuch  einer  Geschiclite  der  FUrbekunst,  von 
ihrer  Ensiehung  aa.  Sleodil,  1780.  — Thom.  Henrjr,  Considerations 
relative  lo  thè  nature  of  wool , silk  and  cotlon,  as  obfects  of  thè  art  of 
dying,  with  some  observations  oit  thè  Iheorr  of  dymg  in  generai  and 
/Hirticulasy  thè  turkejr  red  nelle  Memoirs  qf  thè  literary,  and  philoso- 
phical  Society  of  Manchester,  eoi.  HI,  1790,  8.°,  p.  343.  — C.  L.  Bcr- 
thollel,  Élémens  de  Pari  de  la  leinture,  3 eoi.  Perii,  1791.  — J.  Mar- 
tin, an  Essay  on  thè  ari  qf  dying,  ccc.  London,  1793.  — Experimental 
Researches  conceming  thè  Philosophy  of  prrmunenl  colours  Cy  Eilwnnl 
Bancroft  ; London,  I794-  — •S-  F-  Hermhstadt  , Magtain  far  Fàrher, 
Zeugdrucker  unti  Blekher;  7 vbl.  Birrlin,  i8o3-i8io.  — C.A.  Geitner, 
Fersuch  uber  die  BlaufUrben  wollener  Zeuge  ohne  Indigo  , nebsl  einer 
gemeinfasslichen  Anieitang,  mehrere.  der  ausgefnndenen  Melhoden  mil 
Foriheil  im  Grossen  tmsiufiihren;  Leiprig,  1809.  — G.  fF.  Itiillerhqff's 
vollstdndiges  praktisehes  Hanilbuch  der  Kunstfàrberey,  otler  Aaweisting 
àcht  tilrkisch  Roth  , Griin,  Gelò,  Broun,  Fiolet,  Incarnai,  Granai, 
Carmoisin,  Blan,  ete.  tuflirben;  3 voi.  Erforl,  1808— 1810.  — 
lung  iiber  die  Kiiltur  4rs  fFaids  and  der  Indigbereilung  aas  dcmselben 
i-on  D.  Heinrich.  VVIen,  1813  ). 

TIPOGRAFIA  (1)  m LETTERE  HOVIBILI  E TIPOGRAFIA 
IN  LETTERE  E FIGURE  STABILI  IN  PIETRA  ED  IN  RAME. 

Tiroo*eriA  m littiik  motiiili  o TtriCBiirxTiciiirii  (3).  — Lo 
•copritore  di  queit'  arte  eccellente  fu  il  tedeico  Giovanni  di  Sorgealoh 
nominalo  Gànsfeisch  di  Gutlenberg  ( dalla  sua  casa  a guten  Berge  in 
Magonu  ) che  per  lo  pili  è conosciuto  ool  nome  di  Gattenberg. 
Egli  nacque  a Magonza  nel  i4oi.  Gullenberg  aveva  rimarcalo  che  i 
fabbricatori  di  carte  da  giuoco  incidevano  in  legno  il  disegno  delle 
figure  delle  carte  colle  inscrizioni  ed  alcune  linee  di  lesto,  e lo  com- 
primevano sulle  carte , c quindi  lo  dipingevano  a colori.  Questo  , e 
ibrs’  anche  I'  annerimento  de'  sigilli  che  nsavasi  fare  sul  lume  , onde 
presentare  nera  l' impressione  sulla  cera,  gli  fece  pensare,  se  non  si  po- 
teva anche  con  de'  singoli  caratteri  di  legno  comporre  un  intero  libro. 
Egli  condusse  realmente  ad  clfello  il  suo  bel  pensiero  nel  i436  a 
Strasburg,  ove  si  era  egli  recalo  da  Magonza  nel  i43o.  Egli  introdusse 
de' fili  nelle  lettere,  le  tinse  coll' inchioslno  ordinario  e le  impresse  sulla 
carta..  Dall'anno  i436  è datala  la  apeciale  invenzione  delle  lettere  mo- 
vibili.  Sul  principio  aveva  egli  inciso  da*  caratteri  su  tavole  di  legno  , 
e con  lai  tavole  aveva  egli  eifeltusto  la  stampa. 

Subito  dopo  formd  Gattenberg  de'  caratteri  di  piombo  che  ritenne 
insieme  con  de'bÌKheri.  Nell' anno  i443  ritornò  egli  a Magonza,  e 


(i)  Tipografia  da  TvaMS  , figura  fatta  colla  percussione t da  rvmu,  pera 
caoto,  yvàipitt , scrivo. 

(a)  Da  TÙirasr,  lellara,  figura,  fùximnr,  movibile,  aerivo. 
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eoiniuciò  allora  , io  Jouielli  con  Giovani  Faust , » slampare  da'  libri 
regolari.  Si  asiociò  eoo  essi  nel  1^53  Pietro  Sctioiffer  prete  di  Gerushrim, 
e questi  fu  propriameute  il  compitore  dell'  urte  deUa  stampa.  Ebbe 
primamente  Schoiffer  il  felice  pensiere  di  scolpire  prominenti  i ca- 
ratteri peli' acciajo  invece  delle  lettere  incise  nel  legno  a nel  piombo, 
indi  d'imprimerli  nel  piombo,  oppure  del  rame,  e di  fondere  in  queste 
matrici  i caratteri  col  piombo,  oppure  collo  stagno.  Questo  tentativo  ebbe 
un  buon  risultamento,  e Schoiffer  potè  io  breve  tempo  fare  una  grande 
quaotitli  di  lettere.  I caratteri  però  fusi  col  piombo  o collo  stagno  non 
resistevano  mollo  alla  fona  dal  lorcbio.  Schoiffer  immaginò  una  lega 
speciale  di  piombo  e d'antimonio,  eba  era  dura  a resisteva  all'azione 
del  torchio.  Potè  egli  ora  fare  colte  medesime  lettere  molte  ceotinaja, 
anzi  mille  stampe,  e servirsene  ancora  sempre  di  nuovo. 

Faust  inventò  subito  dopo  essersi  posto  in  società  con  GuUenberg 
r inchiostro  speciale  per  la  stampa.  Giittenherg  fece  fabbricare  il  primo 
torchio  da  Corrado  Gasbach.  Faust  diede  a Guttenberg  un  capitale  di 
1600  fiorini  d'  oro  per  islanipare  una  bibbia  , e uou  polendo  Gutten- 
berg pagargli  regolarmente  gl'  interessi  , dovette  egli  cedere  io  pegno 
a Faust  tutta  la  stamperia-  Faust  e Schoiffer  continuarono  con  inulti 
ajulanti  la  stamperia  , e produssero  a poco  a poco  una  graudo  prov- 
visione di  bibbie  ed  altri  libri  stampali.  Essi  vendettero  sul  principio 
una  bibbia  per  60  fidrini  d’oro,  poscia  per  3o.  Un  esemplare  sci  ilio 
costava  prima  5oo  fiorini  d'oro.  Maluralm«nle  doveva  la  stampa  de' li- 
bri promettere  un  felice  progresso. 

Guttenberg  stesso  venne  col  sostegno  di  Homery  sindaco  di  Magoiiza 
di  nuovo  in  possesso  della  stamperia  , e quindi  stampò  egli  di  nuovo 
molti  libri.  Nell' anuo  i465  fu  eletto  cavaliere  da  Adolfo  li,  e uc  ebbe 
una  pensione,  ma  mori  poi-nel  i468. 

A poco  a poco  l'arte  delbi  stampa  andò  sempre  mollo  prosperando. 
Sortirono  dall'  officina  di  Schoiffer  e da  quella  di  Guttenberg  diversi 
ajutanli  , i quali  stabilirono  qua  e là  delle  stamperie.  L'  uno  inseguava 
I'  arte  della  stampa  all'  altro i e la  cosa  andò  io  modo  tale  clit  nella  metà 
del  secolo  XV  si  erano  già  erette  delle  lipecbinetrgrafie  in  Noi  iinberga, 
in  Augusta,  in  Lipsia,  in  Napoli,  in  Venezia,  iii  Londra  ed  in  altri 
paesi.  Queste  furono  di  anno  in  auno  portate  al  piu  alto  grado  di  per- 
IczioDC. 


L'arte  della  lipechinelegrajia  , come  atlutdmenle  ò esercitala. 


Tutte  le  operazioni  del  tipechinetegrafo  si  dividono  in  due  parti,  >1 
comporre  e lo  stampare.  Laonde  si  dividono  gli  opera}  in  una  stampe- 
ria in  compositori  ed  in  torcolieri. 

Il  lavoro  del  compositore  esige  molta  intelligenza  ed  esercizio. 
Deve  altresì  il  compositore  conoscere  alcune  lingue  ed  avero  alcune 
cognizioni  , deve  egli  almeno  saper  leggere  con  prontezza  tutte  le  lin- 
gue nelle  quali  vengono  stampati  i libri.  Egli  lavora  avanti  la  cassa 
dei  caratteri  , che  è oblunga,  divisa  in  tante  caselle  quanti  sono  i ca- 
ratteri , e quanti  soqo  i punti  , le  virgole,  ecc.  j ed  è posta  a piano 
inclinato.  I caratteri  i piò  frequenti  devono  essere  io  basso  e nel  mezzo  i 
alla  destra  i meno  frequenti  4 alla  sinistra,  e superiormeute  i più  rari. 
S’  infigge  sulla  cassa  perpendicolarmente  un  bastone  di  leguo  che  porla 
Un  quadro  di  cartone,  ai  qtiale  Si  adatta  ed  assicura  lo  scritto. 
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Il  comporre  si  ««  guisee  nelln  ségtienle  maoiera.  Il  romposilorc 
prende  colla  mano  destra  le  lettere,  e le  raccoglie,  secondo  le  parole, 
colle  teste  rivolte  a sé.  Kgli  disthigue  col  meno  di  un'  intaccatura  fatta 
nelle  lettere  , e col  semplice  tatto  la  loro  testa  dai  piedi.  Il  così  detto 
compositojo  serve  per  comporre  le  parole  e le  linee.  Esso  consiste  di 
lina  lamina  di  ferro,  e come  l’indica  la  fig.  i,  tav.  XI  ed  lia  nella  faccia 
fondamentale  liscia  ab  due  parrli  laterali,  e perpendicolari  c li  e d a 
ad  angolo  retto.  Trovasi  in  esso  un  compositojo  più  piccolo  e^,  die 
é movibile  , e può  col  meszo  di  una  vite  g,  ed  alcuni  buchi  della 
coscia  c il  essere  posto  a diverse  disiarne  da  da,  secondo  che  le  linea 
devono  essere  più  grandi  oppure  più  piccole.  Pone  il  compositore 
coll’intaccatura  le  lettere  nel  compositojo,  in  modo  che  esse  sporgano 
superiormente  all’  infuori  col  carattere.  Entrano  fra  ciascuna  parola  degli 
apazj.  Dovendosi  dare  alla  linea  esattamente  la  larghezza  , che  deter- 
mina il  coiiipnsitnjo , introduce  il  compositore  più  spazj  fra  le  restanti 
parole  onde  riempire  affatto  le  linee  ; per  es.  iilinrchè  deve  porre  una 
parola  lunga,  che  non  può  stare  col  restante  spazio  della  linea.  Se  ne 
segue  una  virgola  , deve  anche  questa  essere  divisa  dalla  precedeoto 
lettera  con  un  piccolo  spailo,  e dopo  la  virgola  si  pone,  prima  che  vi 
sia  collocata  la  seguente  lettera,  un  quadratino.  Se  una  linea  non  devo 
essere  piena,  si  empie  il  rimanente  spazio  cou  de*  quadrati  di  chiudi- 
mento.  All’  op|K>sto  quando  il  comfiosilore  vuole  portare  airiudentro  il 
principio  della  .seguente  serie  delle  lettere  comincia  egli  con  un  qua- 
drato. — Nella  prefazione  , le  di  cui  linee  , generalmente , sono 
molto  distanti  1’  Una  dall’altra  , si  allontanano  queste  1’  una  dall’altra 
con  delle  interlinee. 

Le  colonne  divise  come  ne’  vocabolari,  ecc.  sono  separate  da  qua- 
drati,  oppure  col  mezzo  di  una  grossa  interlinea. 

Tosto  che  il  compositore  ha  terminato  una  linea  la  leva  dal  cont- 
positojo  col  mezzo  di  un’  interlinea  ( che  è una  lamina  sottile  di  ma- 
teria simile  a quella  del  carattere,  e fusa  della  precisa  dimensione 
della  linea  composta  ),  e la  pone  sul  vantaggio,  fig.  3,  che  consiste  in 
un  casscttino  piano,  il  di  cui  spazio  interno  ha  la  grandezza  e la  forma 
di  una  pagina.  La  parte  anteriore  di  questo  strumento  è aperta  ed  ha 
una  saracinesca  movibile  a b,  che  da  questo  lato  può  essere  introdotta  cd 
estratta  per  una  scanalatura.  Prima  però  vi  pone  il  numero  della  pagina 
e l’intestazione,  separando  l’uno  dall'altra  col  mezzo  di  quadrali,  e 
ponendo  sotto  di  essi  una  o più  interlinee  onde  separarle  dalla  prima 
linea  del  testo.  Terminata  la  prima  pagina  di  un  foglio  il  compositore 
vi  pone  la  segnatura  , cioè  il  numero  progressivo  del  foglio  e del  vo- 
lume , ed  una  semplice  linea  di  quadrati  alle  rimanenti  pagine  del  fo- 
glio; indi  la  lega  circondandola  di  una  fuiiieetla  al  disopra  de’  margini 
del  i>antaggio;  innalza  in  seguito  il  vantaggio  colla  mano  sinistra,  quasi 
perpendicolarmente,  e ne  toglie  colla  mano  destra  la  pagina,  che  pono 
! Bai  porta-pagine  (cioè  su  di  un  foglio  di  carta, piegato  in  tra  o quattro 

doppi  ) , e la  colloca  sotto  il  suo  rango  della  cassa  1 continua  nel  modo 
descritto  a formare  delle  pagine  fino  a che  ne  abbia  a sufficienza  per 
compiere  un  foglio  , cioè  quattro  pagine  pel  formato  in  foglio  , otto 
per  quello  in  quarto,  sedici  per  l’ ottano,  ventiquattro  pel  dodici,  ecc. 

Ponendo  il  compositore  le  pagine  sotto  il  loro  rango,  ha  l’avver- 
tenza di  lasciare  sola  la  prima  pagina  di  ciascun  foglio,  ed  accoppiare 
cosUuIeintnte  le  seguenti  a duo  a due  , ponendo  la  terza  pagina  sopra 
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la  leconcli  ; la  quinta  coprala  quarta  , e così  le  altre  < Uno  all'  iililma 
pagina  , cbe  deve  restare  non  accoppiata  come  la  prima.  Quest'  ordine 
d essenziale  per  evitare  le  trasposizioni  delle  pagine  nel  tempo  dell’  im- 
posizione di  coi  ora  diremo. 

Il  compositore  dopo  avere  composto  un  foglio  deve  imporlo , cioè 
ordinare  le  pagine  nell'ordine  che  loro  convieoe>  circondarle  di  diil'e- 
renti  pezzi  di  legnot  cbe  formeranno  il  margine  di  queste  |»agioe,  e chiu- 
derle fortemente  in  un  telajo  di  ferro.  Ecco  la  maniera  di  ojierare. 

Prende  il  compositore  dal  disotto  della  sua  serie  la  seconda  e la 
terza  delle  pagine  del  suo  fnglioi  e le  porla  sul  marmo  (piastra  mollo 
liscia  ) ; le  colloca  I' una  e canto  dell' altra,  ritirando  il  porta— pagine  i 
ritorna  io  seguito  alla  sua  serie,  e lasciando  la  quarta  c la  quinta  pa- 
gina che  vi  ha  posto  I' una  sopra  l'altra,  prende  le  due  scgueuli,  cioè 
la  sesta  e la  settima,  che  dispone  parimente  sul  marmo  nell'  ordine  che 
conviene  a ciascun  /ormato.  Lascia  così  alleniatameute  due  pagine  e 
prende  le  due  seguenti,  Uno  a che  avrà  portato  sul  marmo  la  metà 
delle  pagine  dell'intero  foglio,  e queste  formeranno  la  prima  forma. 

La  seconda  forma  si  dispone  colle  pagine  restale  sulla  serie  , e presu 
parimente  a due  a due.  Queste  due  forme  sono  il  foglio  enmpiulo. 

Se  il  compositore  ha  il  menomo  sospetto  d'avere  trasportalo  qual- 
che pagina,  verifica,  seguendo  l'ordine  delle  cifre,  che  suno  all’alto 
delle  pagine,  se  ciascuna  è nell'ordine  che  le  conviene  : ordine  che 
egli  sa  per  abitudine,  e di  cui  si  avrà  facilmente  cognizione , piegando  <. 
in  due  un  foglio  di  carta  bianca  , poi  in  quattro  , senza  tagliarlo  c di 
segnvre  il  primo  foglietto  1,  il  suo  verso  u,  il  secondo  foglietto  3,  il 
suo  verso  4 , e cosi  di  seguito  fino  al  verso  del  quarto  fogl retto  , che 
si  troverà  S , ed  avrà  cosi , spiegando  il  faglio  , un  modello  d'  impo- 
sizione o d'  ordinamento  delle  pagine  ; e ponendolo  in  maniera  che  la 
cifra  I si  trovi  al  disotto  ed  a sinistra»,  riconoscerà  che  la  prima  pa- 
gina deve  essere  posta  avanti  di  sé  a sinistra,  alEnchè  venga  a diritta 
nel  mentre  dell'impressióne,  e che  la  8 deve  essere  posta  a lato  della  i, 
ed  alla  diritta  ; che  la  quarta  deve  essere  testa  a testa  colla  1,  ed  a 
lato  della  5,  che  si  troverà  testa  a testa  colla  8 : si  avrà  in  tal  modo 
1'  ordine  delle  pagine  per  la  prima  forma  d'  un  foglio  in  quarto  : que- 
sta forma  ai  chiama  lato  della  prima,  perchè  contiene  la  prima  pagina. 

Per  le  altre  quattro  pagine,  che  devono  costituire  la  seconda  forma, 
chiamalo  lato  della  seconda,  o di  a e 3,  rivolgendo  il  foglio  di  carta 
dalla  sinistra  alla  destra  , si  vedrà  che  la  pag.  a deve  essere  posta 
avanti  di  sé  a diritta  ed  a lato  della  7,  che  sarà  per  conseguenza  a si- 
nistra , e che  la  3 deve  essere  testa  a testa  colla  a,  ed  a lato  della  6, 
che  si  troverà  cosi  lesta  a testa  colla  7. 

Si  puè  verificare  l' imposiùone  delle  pagine  aggiungendo  le  cifre 
di  due  pagine  che  sono  lato  a lato  ; se  la  somma  è eguale  a quella 
che  danno  le  cifre  della  prima  pagiua  e dell’  ultima  , I*  imposizione  è 
giusta.  Prendiamo,  per  es.  , il  formato  in  4-^’  Le  pagine  i ed  8 sono 
lato  a lato,  c questi  dne  numeri  fanno  9;  le  pagine  307  dovendo  es- 
sere lato  a lato,  questi  due  numeri  fanno  egualmente  gi  le  pagine  3 
e 6,  dovendo  essere  lato  a lato,  questi  due  numeri  fanno  egualmente  g; 
e deve  essere  cosi  delle  pagine  prese  a due  a due  , e lato  a lato  in 
tutte  le  imposizioni. 

Si  giungerà  a conoscere  1’  ordine  delle  pagine  per  l’ imposizione 
in  ottavo  , se  dopo  aver  piegato  un  foglio  di  carta  in  otto , si  nolano 
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gli  niiu  ragliplli,  rtl  il  loro  wrso  comn  si  sono  nolili  qnoUi  dol  for- 
mato inoliarlo.  Spirgatiiln  il  foglio  corno  qui  sopra,  si  troverà  faciU 
nit-nle  il  posto  di  riasriiiia  |>agina. 

I,' iiupnsizimir  ilrlle  pagine  in  dodici  è piò  complicata;  nondi- 
meno di  a4  pagine  , cbc  entrano  in  questo  formato  ^ i due  terzi,  cieò 
le  8 prime  e Ir  8 ultime  si  ordinano  eome  in  oliavo;  in  risguardo  alle  8 
(Migine  romianli  l'altro  terzo,  r rhc  devono  inserirsi  fra  le  l6  altre,  si 
ordinano  enmr  nel  4-*,  colla  diflerrnza  rlie  queste  8 pagine  devono  es- 
sere poste  le  line  a canto  delle  altre,  sulla  nl•■desima  linea,  e non  testa 
a lesta  e su  due  linee.  P.  r dare  engiiiziooc  dell' <ni/>os<:ione  in  dodici  , 
cominriamo  col  piegare  un  foglio  in  iz  parli,  noi  segneremo  in  se- 
guilo le  pagine,  c questo  foglio  servirà  di  modello  per  imporre  ossia 
ordinare  questo  formalo.  ■> 

Si  stenderà  uri  suo  intero  un  foglio- di  carta  bianca,  ponendo 
avanti  di  sé  la  òon/nra  d'uno  de' lati  grandii  si  (lorterà  questa  bordura, 
elle  è avanti  di  sè,  sulP  altra  gran  bordura  per  piegare  questo  foglio  in 
due  nella  sua  lunghezza,  nisiigiia  ora  piegare  in  traverso  questa  lunghezza 
in  tre  luirii  eguali:  si  prenderà  a tale  intento  l'estremità  a diritta  di 
questa  lunghezza  per  piegarlo  al  primo  terzo  (i),  e s'sppoggerà  sulla 
piega  per  riconoscerlo!  si  spiegherà  in  seguito  quett'ullimo  tèrzo,  sten- 
dendolo come  era  prima  di  questa  piegatura;  poi  prendendo  colla  mano 
destra  questa  piegatura  medesima,  la  si  porterà  a aiuistra  fino  all' alita 
estremità  della  lunghezza  , scorrendo  il  primo  terzo  , e coosiderandolo 
come  fosse  stato  separato  dal  resto  del  foglio:  Ora  non  si  (ratta  che  di 
piegare  il  tutto  iu  due,  ma  nella  Sua  lunghezza,  avririnando  verso  di 
sè  le  bordure  longitudinali  sui  doni  formali  dalla  prima  piegatura  in 
lunghezza  ; si  avrà  così  il  gnimfe  cartone  delle  i6  pagine  , al  quale  il 
piccolo  cartone  delle  8 pagine  servirà  come  di  coda. 

Per  notare  ■ dodici  foglietti,  si  comincierà  da  quelli  della  bordura, 
che  devono  trovarsi  sempre  al  disopra  iii  liilti  i quaderni.  Il  primo 
fngliello  del  gran  cartone  sarà  segnalo  i;  ed  a fìne  di  riconoscere  il 
primo  fuglielio  del  piccolo  cartone,  che  è alla  coda  del  grande,  lo  si 
segnerà  tosto  9.  Risaliamo  al  grao  cartone  1 essendn  già  notato  i il 
pruno  foglietto  , il  suo  verso  sarà  notato  z ; il  secondo  foglietto  3,  il 
suo  verso  4;  il  terzo  foglietto  5,  il  suo  verso  6;  il  quarto  foglietto  y, 
il  ^iio  verso  8.  Discendiamo  al  piccolo  cartone;  il  suo  primo  fuglietlo 
essendo  segnalo  9,  il  suo  l'èrio  sarà  10;  il  secondo  foglietto  11,  e fi- 
nalmente il  suo  verso  iz.  (Quando  si  saranno  cosi  segnate  le'iz  pagine 
esteriori  o di  bordura  , si  segneranno  facilmente  te  iz  pagine  inte- 
riori, spiegando  il  foglio  nel  suo  intero,  se  ai  rammenta  che  la  somma 
delle  cifre  riunite  di  due  pagine,  lato  a luto,  è eguale  alla  somma  delle 
cifre  riunite  della  prima  e dell'ultima  pagina  di  un  foglio.  Nell'impo- 
sizione in  dodici  • le  cifre  1 della  prima  pagina  e z4  dell'  ultima  , 


(i)  (^hiesto  primo  terzo,  che  deve  contenere  le  8 pagine  di  mezzo  del  fo- 
plio;  oioe  dalla  p^ina  9 iuclusivamente,  fino,  a compresovi  la  16,  e che  si 
inserisce  fra  le  prime  8 , c le  ultime  8 pagine  del  grao  cartone  , si  chiama 
piccolo  cartone,  o cartone  d’alto.  Quando  si  piega  un  foglio  stampato  in  la.* 
si  separa  questo  piccolo  cartone  dal  resto  del  foglio,  tagliandolo  nella  piega. 
Non  lo  si  taglia  qui,  pncliè  si  ha  bisogno  del  foglio  nel  suo  intiero  per 
far  conoscere  l'ordine  dille  pagine:  si  limita  a farlo  scorrere,  per  estrarlo 
dal  grau  cartone  , come  se  fosse  separato. 


Di  by  C-i  » >^I( 


TIP  i5i 

lanoo  >5;  in  conirgupnz*  la  pagina  a Iato  della  4 deve  estero  segnala 
ai,  quella  a lalo  della  5 deve  essere  segnala  ao  , ecc. 

AHorchè  le  a4  pagine  sono  segnale  , ti  sarà  formalo  un  modello 
per  1’  imposiziune  in  dodici.  Spiegando  questo  foglio  e ponendolo  in 
maniera  che  la  cifra  i si  ritrovi  avanti  di  sè,  al  drsolto  ed  alla  sinistra, 
si  ricoooscerà  che  la  pagina  i deve  essere  a sinistra  aM-oti  di  té  , che 
la  4 deve  essere  all'opposto  alla  diritta,  e la  5 testa  a testa  colla  4i  che 
la  8 deve  essere  a sinistra,  all'opposto  della  5,  testa  a testa  colla  i,  e 
che  la  9 deve  essere  all'  angolo  opposto  a quella  della  i ed  al  piede 
della  5,  ecc.  Per  imporre  la  secooda  forma,  chiamata  lato  di  a e 3, 
si  rivolgerà  il  modello  da  sinistra  a dritta  in  modo  che  la  cifra  a si  ri- 
trovi avauti  di  sé,  pel  disotto  ed  a diritta  i si  vedrà  che  la  a deve  essere 
a diritta  avanti  di  sé  , e la  3 all'opposto  ed  a sinistra,  ecc.  Si  ricono- 
scerà cosi  facilmente  il  posto  delle  a4  p'gine  per  l' imposizione  in  la.* 

In  tutte  le  imposizioni , 1'  ordine  delle  pagine  delia  seconda  forma 
è inverso  a quello  delle  pagine  della  prima  forma  ; cioè , se  nella 
prima  forma  si  va  da  sinistra  a diritta , |>ai  da  diritta  a sinistra  , ecc. 
nella  secooda  forma  si  deve  andare  da  diritta  a sinistra  , poi  da  sini- 
stra a diritta  , slHiichè  le  pagine  possano  incontrarsi  le  mie  sulle  altre. 

Le  altre  iroposiziuni, delle  pagine  , che  dividono  un  foglio  io  un 
maggior  numero  di  foglietti  , come  nel  l6.^,  i8.°,  a4.°  sono  le  mede- 
sime di  quelle  qui  sopra  esposte,  ma  rìpatute  uoa  o più  volte  nel  me- 
desimo foglio.  ■, 

Allorché  le  pagine  di  una  forma  sono  poste  sul  marmo  nell'  ordine 
che  convieue  a ciascun  formato  , bisogna  fare  un  tutto  di  queste  di- 
verse pagine,  che  nondimeno  devono  essere  isolate  e non  toccarsi.  A 
tale  intento  il  compositore  prenda  un  telajo  fatto  in  quadrilungo 
con  quattro  barre  di  ferro  , c diviso  nel  mezzo  da  uoa  quinta  barra 
paralclla  alla  altezza:  nel  telajo  pel  formato  in  la.*  questa  barra  é posta 
sullo  stesso  senso  degli  altri  formati,  ma  alla  distanza  di  due  terzi  dalla 
parte  del  timpano  e rii  un  terzo  dalla  parte  della  platina  i i tela]  che  s'im- 
piegano pei  c.'irtelli,  affissi,  ecc.  non  hanno  barra  nel  mezzo.  Egli  circonda 
con- questo  telajo  le  pagine,  e riempie  l'iulervallo  che  deve  ritrovarsi 
fra  di  esse  con  de'  pezzi  di  legno  , che  formeranno  i margini  io  tutti 
i sensi.  I margini  sono  terminati  da  biette,  che  sono  altri  pezzi  di  legno 
un  poco  meno  lunghi  delle  barre  del  telajo  , e più  furti  ad  una 
estremità  che  all'  altra.  È fra  le  biette  e le  barre  del  telajo  che  si 
mcltooo  ancora  altri  pezzi  di  legno  più  corti  chiamati  cunti^  che  s'  in- 
figgono con  forza  col  mezzo  di  una  specie  di  scarpello  di  Jegno  ed  un 
martello.  Pria  però  di  ciò  eseguire  , onde  chiudere  la  forma,  vi  passa 
per  disopra  la  batsitoja,  che  è una  tavoletta  di  legno  teoero  per  non 
danneggiare  I'  occhio  delle  lettere  , e sulla  quale  batte  con  de’  leggeri 
colpi  di  martello , a line  di  abbassare  le  lettere  che  potrebbero  trovarsi 
più  alle  delle  altre , e stabilire  fra  di  esse  un  livello  perfetto.  Allorché 
la  forma  è del  tutto  chiusa,  la  solleva  un  poco  , ed  a diverse  riprese 
per  vedere  , se  vi  é nulla  che  possa  cadere  t poscia  la  innalza  perpen- 
dicolarmente sul  marmo,  ed  in  questa  situazione  la  porla  al  torchio  alle 
prove  per  tirarne  una  prima  prova  che  il  pioto  legge,  e inarca  sul  di 
lei  margine  le  parole  doppie,  le  lettere  messe  in  iscambio  , ecc. 

Quando  il  compositore  ha  ricevuto  dal  proto  o da  altro  correttore 
la  prova,  in  cui  le  lettere  sono  indicate  sui  margini  , bisogna  che  la 
corregga  i a tale  intento  colloca  le  due  forme  sul  marmo,  leva  i cunei 
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ner  miiirre  «Ile  Irticr*  la  loro  nvibililli  , poi  colta  pinielUt  Icra  le 
leltere  fallale  pi-r  iosliluirvi  qtii-llc  che  coiivengoito  : in  segnilo  egli 
preme  laOeralnirnle  col  dilo  la  linea  nella  quale  ha  fallo  qualche  cor- 
rezione , per  giudicare  se  essa  é ffwslifleala,  cioè  se  è più  lunga  o più 
corla  delle  superiori  e delle  iiifenori.  Se  ciò  fosse  ciambierà  alcuni 
spai)  o qiiadr.lioi , e ne  soslituirù  de' più  grossi  o de'  più  zollili  > se- 
•coiido  il  bisogno.  In  riguardo  alle  parole  dimenlicale  o aggiunle  è 
obbligalo)  per  far  luogo,  a rilirare  le  due  o Ire  ulliine  parole,  più  n 
meno  dalla  linea,  per  farle  eoirare  al  principio  della  seguenle,  e cosi 
di  seguilo  fino  aU' alienato. 

Allorché  le  due  forme  sono  correllc  , le  chiude,  come  ha  fallo 
ordinando  le  pagine,  e le  rilorna  al  lorchio  alle  prove  (l)  in  cui  se  ne 
fa  una  seconda,  che  si  manda  all' amore  od  all' edilore  dell' opera.  I.e 
correzioni  od  i camhiamenli  che  vi  si  fanno , sì  eseguiscono , come 
noi  abbiamo  dello  , parlando  della  correzione  della  prima  prova. 

Uno  de'vanlaggi  dell'invenzione  de' caralleri  movibdi  è di  potere 
con  cinque  o sei  fogli  circa  di  lelirrc  comporre  un' opera  che  può  essere 
di  cento  fogli.  Ma  questo  vantaggio  cesserebbe  senza  I’  operazione  dell.v 
distribuzione , che  consiste  nel  rimpiazzare  nelle  caselle  le  lettere  che 
haimo  servito  ai  primi  fogli  di  un'  opera  a fine  di  impiegarle  di  nuovo 
alla  composizione  de' fogli  successivi.  Ecco  come  questa  distn’ùusinne  si 
fa.  Testo  che  il  foglio  sarù  sialo  lavalo  dal  torcoliere  in  una  soluzione 
di  potassa  e risciaequalo  con  dell'acqua  semplice  per  togliere  l'inchio- 
stro dall'occhio  delle  lettere,  il  compositore  deve  porre  ciascuna  forma, 
su  due  tavole  di  legno  della  grandezza  del  telajot  ne  leva  prima  i cunei, 
in  seguilo  il  telajo  , multe  a parte  ■ legni  dei  margini  , e prende  una 
certa  quantità  di  Hnec  con  un  regolello  , clic  pone  sulle  due  ultime 
dita  della  mano  sinistra  , sostenendo  il  pollice  il  lato,  e le  due  altre 
dila  il  di  dietro  di  questo  pugnnolo  ; in  seguito  colle  due  dita  e col 
pollice  della  mano  destra , prende  una  o due  parole  , le  legge,  le  di- 
stribuisee  , lettera  a Icltcra,  ciascuna  nella  sua  casella,  facendo  alien- 
«ione  all' ortografìa  ed  alle  parole  corsine , per  non  mescolarle  col  ro- 
mano i cosi  pure  pei  lita/i  correnti,  pei  sommar/  marginali  e per  le  note, 
se  ve  ne  hanno,  che  egli  dee  separare,  per  distribuirle  nelle  caselle  Ioni 
proprie.  Questa  operazione  si  fa  alla  sera,  affinchè  le  lettere  abbiano  il 
tempo  di  seccare  durante  la  notte. 

Qui  si  limitano  le  operazioni  del  compositore,  ora  vediamo  quella 
del  torcoliere. 

Non  basta  per  istamparc  avere  da'  caratteri  movibili,  di  saperli  com> 
binare  a volontà,  e di  farne  dì  tanti  pezzi  difiVrenti  un  solo  tutto,  o 
sia  la  forma  : bisogna  anche  apparecchiare  la  carta  per  renderla  molle, 
e preparare  un  inchiostro  che  non  chiuda  l'occhio  del  caratteret  im- 
piegare e distribuire  quest'  inchiostro  colla  maggiore  eguaglianza  sulla 
forma,  e premere  il  lotto  sufficientemente  ed  uniformemente  ■ opera- 
zioni che  coslilniscono  fe  fuuzìonì  del  torcoliere. 

La  carta  deve  essere  sommamente  morbida  per  poter  prendere 


(t)  Alcuni  perù  fanno  le  prove  colla  mano  o con  un  cilindro  dì  legno 
vestito  di  crine  o di  stoppa  coperta  di  una  tela  fìtta  e liscia  in  modo  che  sia 
UD  poco  elastico,  cd  indipendenti  mente  dal  torrhio  ; ma  con  questo  sono 
sempre  le  prove  più  nette  ed  iolclligibili , e più  facilmcnta  vi  ti  conoscono 
le  leltere  fallate. 
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esutumente  i contorni  del  rilievo  delle  lettere,  e togliere  (joaii  lutto 
l'inchiostro,  di  cui  In  superficie  loro  è verniciala  : le  ti  dii  la  necessaria 
morbidezza  bagnandola.  A tale  intanto  l' operajo  ne  preode  uo  quaderno 
pel  dorso,  e lo  passa  leggiermente  nell’  acqua  in  un  truogolo  : lo  pone 
in  seguito  su  di  una  tavola  di  legno,  fornita  di  alcuni  fogli  di  caria 
grossa  , e ne  apre  circa  il  terzo  o la  metii , che  stende  in  lulta  la  sua 
grandezza  , appoggiando  sul  mezzo  per  togliere  la  piega  del  dorso  : 
ripete  la  medesima  operazione  sul  resto  del  quaderno,  e su  ciascuno  di 
quelli  che  deve  bagnare.  Si  bagna  più  o meno  volte  ciascun  quaderno, 
secondo  che  la  carta  ha  più  o meno  colla:  cosa  che  l’ operajo  co- 
nosce dal  cangiamento  più  o meno  subitaneo  del  colore  della  carta 
nell’  acqua.  Copre  egli  in  seguilo  la  sua  carta  ammollala  con  una  ta- 
vola di  legno,  che  carica  di  uo  peso  sufficiente  per  premerla  e comu- 
nicarle un*  umiditi:  eguale  , senza  che  vi  sia  alcuna  porzione  d'  acqua 
sulla  superficie  della  medesima;  perché  allora  non  prenderebbe  l’ in- 
chiostro. Si  ottiene  questa  umiditi  eguale  rivoltandola  dopo  molte  ore, 
mettendo  le  superficie  bagnale  contro  quelle  che  non  lo  sono  stale  , 
e caricandola  di  nuovo.  Le  carte  con  la  colla  esigono  d' essere  maneg- 
giale più  volle. 

Si  ammolla  ancora  la  carta  in  risguardo  alla  grossezza  del  carat- 
teri, esigendo  la  stampa  in  piccoli  caratteri  che  sìa  più  bagnata,  di 
quello  bisogni  pei  grossi  caratteri.  Ordinariamente  non  si  aininolla  la 
carta  per  certi  lavori  che  ai  fanno  in  grossi  caratteri  : ma  queste  opere 
tirate  colla  carta  secca  sono  sempre  cattive  alla  viala  ; perché  bisogna 
allora  caricare  la  forma  con  molto  inchiostro;  il  che  fa  perdere  ai  ca- 
ratteri la  loro  precisione. 

I ' inchiostro  per  la  stampa  è composto  di  m ro  di  fumo  stemprato 
coir  essenza  di  trementina,  e coll’olio  di  noce  o di  lino,  ridotti  colla 
coltura  in  una  specie  Hi  pasta. 

L’  inchiostro  deve  essere  più  o meno  denso,  secondo  che  la  carta 
ha  più  o meoo  colla.  Si  dù  maggiore  consistenza  a quest’ inchiostro  , 
facendo  bollire  di  più  l’essenza  dì  trementina,  e l’olio  di  noce  o di 
lino,  ma  quello  di  noce  é preferibile  ; e lo  si  chiama  vernice  ; oppure 
mescolando  con  questa  vernice  una  maggiore  quaiililà  di  nero.  Qneata 
consistenza  dell'inchiostro  impedisce  che  si  chiuda  I' occhio  delle  lettere 
e vi  sì  formi  una  pasta. 

Si  fa  uso  altresì  di  un'altra  specie  d’inchiostro,  che  s’impiega 
specialmente  pei  libri  dì  chiesa  per  la  parte  delle  rubriche  , e si  usa 
anche  pei  titoli  e pei  frnntispizj. 

La  vernice  di  quest’ inchiostro  è la  medesima  di  quella  dell’in- 
chiostro nero;  e per  farlo  rosso  vi  si  stempera  una  quantità  di  vermi- 
glio , proporzionale  alla  consistenza  che  le  ai  vuol  dare. 

1/  nperajo  deve  tutte  le  mattine  atemperare  1’  inchiostro  sul  cala- 
ina  jo,  che  è una  tavola  di  circa  un  piede  in  quadratura,  con  tre  orli, 
due  ai  lati  ed  il  terzo  posteriormente  : egli  si  serve  a tale  intento  di 
Un  macinello  di  legno  i poscia  spinge  con  una  paletta  all’  indietro  l’in- 
chiostro, non  lasciando  anteriormente  che  una  sottilissima  superficie, 
che  stempera  sempre  ogni  volta  che  ne  prende. 

Per  impiegare  quest’inchiostro  si  fa  uso  di  due  palle  ^ delle 
mazzi,  che  cousisinno  di  un  pezzo  di  legno  d’olmo  ò di  noce  di  circa 
olio  a nove  pollici  dì  diametro  , volo  , p formalo  ad  imbuto  , alla  di 
cui  sommità  s'incaviglia  il  manico  che  serve  a tenerli.  L’ operajo  ne 
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ritmpie  il  y&to  con  una  quioliti  tiiHicienle  di  Inni,  die  ha  cura  di  car> 
dare  di  tempo  iu  tempo  per  renderle  la  sua  elasticità,  c che  copre  di 
due  cuoj  crudi  di  moiitonti  ammollati  uell’  acqua , c rotolati  coi  piedi 
per  lustrarli.  Il  cuojo  di  sotto  è ordioariamcnle  un  vecchio  cuojo  ben 
nettato!  questa  fodera  preserva  la  lana  dall' essere  annerila  dall' inchio- 
stro, che  potrebbe  penetrare  il  cuojo  del  disopra,  al  quale  essa  inoltre 
comunica,  eolia  sua  freschezza,  la  morbidezza  necessaria.  Egli  inchioda 
l'uno  sull'altro  i margini  esteriori  del  mazzo,  che  in  questo  stato  si 
chiama  mazzo  montalo.  Spalma  i cuoj  dei  due  mazzi  con  dell'olio  di 
semi  di  rapa,  li  raschia  con  un  collello.  per  toglierne  le  sucidezze, 
che  vi  potessero  essere  aderenti,  e li  asciuga  con  alcuni  pezzi  di  carta 
di  rifiuto  > operazione  che  rinnova  nella  giornata  tutte  le  volle  che  vi 
ha  ammasso  di  sucidumr.  Allorché  i mazzi  sono  stati  cosi  preparali  per 
ricevere  I’  inchiostro,  ne  pone  uno  leggerissimamente  sul  margine  del 
calamajn  , poi  li  agita  I'  uno  sull'altro,  e da  un  mai giiie  all' altz'o,  ri- 
volgendoli fra  le  mani  in  senso  contrario,  per  variare  i punti  di  con- 
tatto e distribuire  loro  in  tal  modo,  colla  maggiore  cguag  ianza  , l'in- 
chiostro. In  questo  stato  egli  li  pone  su  due  caviglie,  lungo  la  coscia 
che  è dal  suo  lato,  per  passare  ad  altre  funzioni. 

Prima  di  dire  alcuna  cosa  sull'impressione  o tiramento,  che  è 
la  parte  essenziale  a cui  si  riferiscono  tutte  quelle  di  cui  noi  abbiamo 
parlato  finora,  troviamo  necessario  di  entrare  nel  dettaglio  di  un  tor- 
chio di  tipechinetegralia  i dettaglio  che  noi  cercheremo  di  fare  colla 
maggiore  chiarezza  possibile. 

Il  macchinismo  di  un  torchio  di  tipechinetegralia  è assai  compli- 
cato , quantunque  srmplilicato  il  più  possibile. 

Per  facilitarne  l' intelligenza  noi  considereremo  il  torchio  relativa- 
mente alla  sua  destinazione  che  è l'impressione,  e lo  divideremo  in 
tre  parti  principali:  i.*  quella  fra  la  quale  si  fa  l' impressione  t ed  è 
il  corpo  del  torchio;  9.^  quella  che  la  pioduce,  cioè  la  vite  e le  sue 
dipendenze  ; S.**  quella  che  la  riceve  che  è chiamata  tl  treno  ( troia  ). 

I.*  Il  corpo  del  torchio  è composto  di  due  cosce  e di  due  som- 
mieri , di  cui  l'uno  é chiamato  sommiere  superiore  e l'altro  inferiore. 

Le  cosce  sono  due  pezzi  di  leguo  d’ armadura,  paralelli  e perpen- 
dicolari , di  circa  4 > 8 pollici  di  grossezza  ; alti  sei  piedi  e distanti 
fra  di  loro  90  a 94  pollici:  essi  sono  riunitrib  alto  ed  in  basso  da  due 
traverse  incavigliate  immobilmente;  e l'estremità  inferiore  di  ciascuna 
coscia  , terminata  da  uu  maschio,  entra  io  una  mortisa  intagliata  verso 
l'estremità  di  un  pezzo  di  legno  di  due  piedi  e mezzo  di  lunghezza, 
e posto  a piatto  sul  suolo  che  si  chiama  patina  (patin).  L'altra  estre- 
mità di  ciascuna  patina  si  prolunga  all' indietro  per  rietwere  un  insieme 
di  pezzi  di  arniadura  else  si  chiamano  il  dii(ietro  del  torchio  : è su  que- 
sta parte  che  si  pone  il  calamajo. 

1 sommieri  sono  due  pezzi  d' armadura  di  ^ ad  8 pollici  di  gros- 
sezzza  , la  di  cui  lunghezza  è la  distanza  che  si  ritrova  fra  le  cosce. 
Le  due  estremil:i  de'  sommieri  sono  terminate  da  un  forte  maschio  , 
che  entra  in  due  mortisq  forate  a giorno  nelle  cosce  , al  disotto  della 
traversa  superiore  chiamata  cappello  > ed  al  disopra  dell' inferiore. 
Queste  murtise  sono  di  circa  quattro  pallici  più  lunghe  di  quello 
sembrino  esigere  i maschi,  a fine  che  i sommieri  possano  innalzarsi 
od  abbassarsi  secondo  la  comodità  dell'  operajo  , che  fornisce  di 
pezzi  di  feltro  il  voto  che  resta  al  disopra  del  maschio  del  sommiere 
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snpfriore  , U di  coi  resiifenr»,  nel  tempo  della  pressione , è resa  più 
dolce*  ed  in  conseguenza  meno  faticosa  pel  suo  braccio. 

Al  disotto  ed  al  centro  del  soromiere  superiore  è fatto  bene  a 
perpendicolo  un  foro  di  circa  quattro  pollici  in  quadralo  , e di  cinque 
pollici  di  profonditi  per  ricevere  la  madrevite,  che  è ad  un  dipresso- 
della  medesima  dimensione:  questa  madrevite  è di  rame. 

È fra  i due  sommieri,  sostenuti  dalle  cosce,  che  si  fa  lo  sforzo  della 
pressione,  col  mezzo  ^della  vile  che  s’allunga  sortendo  dalla  sua  madre- 
vite, e tende  da  un  lato  ad  innalzare  il  tommicre  superiore,  c dall’altro 
a premere  l’ inferiore  , e sul  treno,  che  si  trova  fra  la  vile  ed  il  medesimo. 

3.*  La  vile  è un  pezzo  di  ferro  rotondo,  il  di  cui  diametro  è di 
tre  pollici,  e la  lunghezza  di  circa  i8  a ao.  Una  delle  estremità  di 
questo  pezzo  i della  lunghezza  di  quattro  pollici  sopra  3 e mezzo  di 
diametro,  tagliata  a vile  a quattro  spire  quadrate  e profonde:  Tal- 
Ira  estremità  termina  in  punta  e ti  chiama  perno;  ciò  che  è nel  mezzo, 
dicesi  albero  della  vite. 

A qualche  distanza,  ed  al  disotto  delle  spire  trovanti  due  aperture 
falle,  r una  nell’altra,  e che  s’incrocicchiano  ; in  una  delle  quali, 
si  fa  entrare,  per  far  girare  la  vile  , una  delle  estremità  della  barm  , 
che  è una  leva  di  ferro  a gomito,  di  due  piedi  e mezzo  di  lunghezza  i 
l’altra  estremità,  alla  quale  si  applica  la  forza  movente,  che  è la 
mano  dell’operajo,  è fornita  di  un  pezzo  di  legno  tornito,  chiamato 
manico  della  barra. 

Al  disotto  delle  aperture  per  la  barra  si  trova  la  scatola,  che  è on 
pezzo  di  legno  di  4 pollici  in  quadrato  e Q pollici  di  lunghezza,  foralo 
nella  sua  lunghezza  a cono  rovescialo,  secondo  le  dimensioni  dell’albero 
della  vite,  che  entra  di  dentro,  e stietto  di  sopra  e di  sotto  con  una 
rotella  di  ferro  , forala  parimente  , che  abbraccia  con  esattezza  I’  al- 
hern.  I-a  scatola  è arrestala  al  di  sotto  da  una  chiavetta,  che  passa  a 
traverso  dell’  albero  a Ire  o quattro  pollici  dal  perno  : essa  segue  il 
movimento  perpendicolare  della  vile,  senza  obbedire^  al  movimento 
circolare;  cioè  essa  discende  colla  vile,  senza  volgersi  con  essa,  per- 
chè è mantenuta  dalla  tavoletta  com|>osla  di  due  tavole  di  quercia  in- 
tagliale qnadratamenlo  nel  loro  mezzo,  e che  essendo  avvicinale,  l’nna 
all’altra,  abbracciano  esattamente  la  scatola,  e non  le  lasciano  che  il 
giuoco  perpendicolare  : le  estremità  di  questa  tavoletta  sono  fissate 
nelle  cosce. 

Ai  quattro  angoli  della  scatola  sono  posti,  verso  la  parte  inferiore; 
quattro  uncini,  che  servono  ad  attaccare  la  platina  {platine)  all’estremità 
del  perno,  col  mezzo  di  una  funicella  a più  doppi.  La  platina  è una  pia- 
stra di-  ferro  o di  rame  di  circa  i5  a i6  pollici  di  lunghezza  su  1 1 
di  larghczra,  la  di  cui  superficie  inferiore  è piana;  la  superiore  è 
convessa , e riceve  nella  sua  convessità  una  specie  di  dado  , nel  quale 
gira  l’estremità  del  perno.  Si  mette  un  grano  d’acciajo  al  centro  del 
dado,  ed  un  altro  grano  d’acciajo  all’estremità  del  perno,  perchè 
altramente  queste  parti  si  logorerebbero  colla  maggiore  facilità  per  lo 
sfregamento  continuo  ehc  soffrirebbero  I’ una  contro  l’altra. 

Alcuni  torchi  hanno  invece  della  scatola  un  collare  di  ferro  , fo- 
derato di  rame,  che  abbraccia  l’albero  della  vile,  ed  invece  di  una 
funicella,  vi  s’ impiegano  quattro  arpioni  di  ferro,  di  cui  una  estremità 
prende  la  platina;  l’altra  estremità  passa  a traverso  delle  branche  del 
collare,  ove  una ' madrevite  la  fissa  alla  lunghezza  conveniente.  Ma 
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questa  co$kratlara«  la  di  coi  apparenza  è più  solida,  non  rimedia  più 
•saltamente  della  acatoU  al  bilanciamento  della  platina  , che  atlnccala 
all’  estrenùtù  del  perno , e bastevolmeole  allontanata  dal  punto  fìsso , 
produce  molto  frequentemente  col  suo  barcollamento  danno  alla  nettezza 
dell*  impreuioDe.  Ciò  ebe  è meglio  si  i il  prolungamento  della  platina 
fino  alle  cosce,  con  un  inforcamento  ebe  Tabbracci,  e non  lasci  quindi 
alla  platina  che  il  inoviroeoto  perpendicolare  , senza  alcun  giuoco  la» 
terale. 

Prima  di  parlare  del  treno,  terza  parte  del  torchio,  descriviamo  il 
cammino  sul  quale  egli  scorre,  chiamato  la  culla;  essa  consiste  di  un 
telajo  di  legno,  composto  di  quattro  pezzi  di  lunghezza,  le  di  cui  estre- 
miti sono  incastrate  in  una  traversa.  La  lunghezza  della  culla  è di  circa 
quattro  piedi  e mezzo  , e la  sua  larghezza  é la  distanza  delle  due  co- 
sce , fra  le  quali  si  pone  orizzoulalmeote  a circa  la  metà  della  sua 
lunghezza:  l’estremiti  esterna  è sostenute  da  un  piede  fallo  a ca- 
valletta De’  quattro  pezzi  di  cui  ò composta  , i due  di  mezzo  , delti 
travicene  ^ poutrelles),  souo  coperti,  ciascuno,  in  tutta  la  sua  lunghezza 
di  una  verga  di  ferro  di  un  pollice  inquadrato,  e liscio  supcriorineule, 
delta  banda, 

È posto  fra  le  due  travicelle,  ed  a qualche  distanza  dal  mezzo  della 
culla,  un  cilindro,  che  è di  legno  e del  diametro  di  circa  cinque  pol- 
liei  , il  di  cui  asse  i di  ferro  e gomitato  a manovella  ad  una  delle 
Sue  estremità!  una  corda,  passata  all’Intorno  di  questo  cilindro,  fa  sci- 
volare sulle  bande  della  culla  il  treno,  che  è la  terza  parte  del  torchio. 

3.*  Il  treno  è compost»  di  due  o tre  tavole  di  quercia,  di  circa 
tre  piedi  di  lunghezza:  i fornito  al  di  sotto  di  dodici  ramponi,  che 
sono  piccole  bande  di  rame  , di  due  pollici  , circa,  di  lunghezza  sopra 
un  pollice  di  larghezza,  e 7 ad  8 linee  di  densità,  poste  traversal- 
mente  SII  due  file,  corrispooaenti  alle  bande  sulle  quali  la  tavola  scivola 
in  questo  modo  colla  maggiore  facilità.  Il  primo  rampone,  come  pure  il 
secondo  di  ciascuna  fila  ha  verso  una  delle  sue  estremità  uu  piccolo  tal- 
lone o sponda,  che  abbracciando  il  lato  esteriore  delle  bande,  impedisce 
alla  tavola  di  portarsi  lateralmente,  e non  le  lascia  che  il  movimento 
io  avanti  ed  in  indietro:  movimento  che  le  è comunicalo  dalla  corda 
del  cilindro.  Una  delle  estremità  di  questa  corda  è attaccata  al  davanti 
della  tavola  > l’altra  estremità  , dopo  due  o tre  giri  sul  cilindro  , co- 
minciando al  di  sopra  da  sinistra  a diritta  , terminando  per  la  diritta  , 
ed  al  di  sopra , passa  a traverso  di  un  foro  fatto  verso  1’  altra  estre- 
mità delta  tavola  , e va  ad  attaccarsi  su  di  un  piccolo  cilindro  di  le- 
gno che  serve  a legarla.  Ordinariamente  questa  corda  é di  due  pezzi  : 
allora  l'uno  dei  due,  fissato  per  un’estremità  al  cilindro  verso  la 
diritta,  passa  al  di  sopra  per  la  sinistra,  e va  ad  attaccarsi  anterior- 
mente alla  tavola  : questa  corda  rincula  il  treno  ; I’  altra  , che  deve 
inoltrarlo,  fissala  parimente  per  una  delle  sue  estremità  al  lato  opposto 
del  cilindro , passa  pure  al  di  aopra , ma  per  la  diritta  , e va  ad  at- 
taccarsi sul  cilindro  all'  altra  estremità  della  tavola. 

Il  cofano  è un  semplice  telajo  di  legno  di  quercia,  di  Ire  pollici 
d'altezza  su  due  di  densità:  la  sua  lunghezza  è di  circa  a6  pollici  , 
e la  sua  larghezza  di  circa  ut  : esso  è attaccato  sulla  tavola  , che  gli 
serve  di  fondo.  U voto  che  forma  è riempilo  dal  marmo  che  è una 
pietra  mollo  liscia  sulla  quale  si  pone  la  forma  da  stamparsi.  Si  attacca 
a ciaKun  angolo  del  cofano  una  banda  sporgente  di  ferro  piatto,  posta 
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sul  campo,  gomitata  un  poco  meno  che  in  isqiudra.  Questi  quattro 
pezzi  servono  a fissare  la  forma  sul  marino  iu  una  maniera  iovariabile, 
col  mezzo  di  cunei  di  legno,  cbe  si  spingono  fra  la  forma  e le  carniere 
( comieres  ). 

Il  timpano  è un  altro  telajo  di  legno,  molle  più  leggiere,  ma 
della  medesima  grandezza  del  cofano.  Il  davanti  di  questo  telajo  ò 
formalo  di  una  banda  di  ferro  piatto , alBochè  possa  passare  facii* 
mente  sotto  la  platina.  Si  stende  su  questo  telajo  una  pelle  intiera  di 
pergamena  che  s'  incolla  sui  suoi  margini.  Un  altro  telajo  più  piccolo, 
nominalo  il  piccolo  timpano,  fornito  sul  davanti  di  una  simile  banda 
di  ferro  piatto  , ed  incollato  parimente  ad  una  pergamena,  s’ inserisce 
nel  timpano.  È fra  le  pelli  di  questi  due  timpani  che  si  (longono  le  bian- 
chelte  Qìlanchett),  che  sono  pezzi  di  stoffa  di  lana,  piegati  in  doppio,  ed 
lidi  cui  pelo  è tiralo  dai  due  lati.  L’effetto  delle  bianchette  è di  ren- 
dere la  pressione  più  dolce  , e d’  impedire  che  la  platina  schiacci  i 
caratteri  e trafori  la  carta;  il  che  accaderebbe,  se  essa  vi  fosse  imme- 
diatamente al  di  sopra. 

Allorché  il  timpano  è aperto  , forma  ( col  cofano  al  quale  è at- 
taccalo posteriormente  col  mezzo  di  due  forti  staffe  a cerniera  ) un 
angolo  di  circa  i45  gradii  è sostenuto  in  questa  situazione  dal  caval- 
letto , che  è attaccalo  posteriormente  al  cofano  sull'estremità  della 
tavola:  i monlanli  di  questo  cavalletto  ricevono  l'asse  del  piccolo  ci- 
lindro di  legno  che  serve  a legare  la  corda  del  cilindro,  come  si  é detto. 

I due  lati  del  timpano  sono  traforati,  verso  il  mezzo,  per  ricevere 
una  chiavarda  di  ferro  a testa  piatta  , e traforala  all’  altra  estremità. 
Si  fa  passare  sotto  la  testa  di  questa  chiavarda  l’ estremità  forcuta  di 
una  piccola  lama  di  ferro  sottile  e stretta  chiamata  punta  o registro, 
lunga  due  a quattro  pollici  , e che  porla  verso  l'altra  estremità  una 
piccola  punta  od  ardiglione  saglienle  : una  madrevite  ad  orecchio  , che 
si  avvita  superiormente  al  timpano,  obbliga  questa  punta  contro  il 
timpano  , e la  tiene  ferma  in  modo  di  non  potersi  spostare.  Le  due 
punte  o registri  fanno , ciascuna  , col  mezzo  del  loro  ardiglione  , 
un  piccolo  foro  verso  il  margine  laterale  del  foglio  di  carta  bianca, 
allorché  lo  si  stende  sul  timpano  per  essere  stampato  da  un  lato;  e 
quando  ti  stampa  questo  foglio  in  ritiraiione , o sia  dall'altro  lato,  si 
fanno  passare  gli  ardiglioni  nei  fori  precedentemente  fatti , a fine  che 
le  pagine  t'incontrino  I'  una  sull'altra,  e linea  per  linea;  il  che  chia- 
masi essere  in  registro. 

La  fraschetta  {frisquette)  è un  telajo  composto  di  quattro  bande 
di  ferro  piatto,  della  larghezza  , ed  a un  dipreiao  della  lunghezza  del 
tim|Mino  , al  davanti  del  quale  delle  piccole  staffe  a cerniera  I'  attac- 
cano alla  parte  opposta  alle  grandi  staffe.  Si  stende  su  questo  telajo 
due  o tre  fogli  ni  carta,  o,  ciò  che  é meglio  , della  pergamena  , che 
s'incolla  sui  suoi  margini,  e che  si  taglia  in  seguito  nel  luogo,  in 
cui  devono  incontrarsi  le  pagine  ; in  modo  che  la  fraschetta  , non  la- 
sciando allo  scoperto  che  ciò  che  deve  euere  stampato,  guarentisce  il 
rimanente  del  foglio  di  carta  , e gl' impedisce  di  annerirai  sulla  forma 
spalmata  d’  inchiostro.  m 

La  tavola  XI  indica  poi  a maggior  intelligenza  le  diverse  parli 
di  un  torchio  di  tipechinetegrafia , e ciò  che  vi  si  riferisce.! 

1 Calamajo;  i n macinello;  i b paletta.  -• 

3 Mazzi  montati  e posti  I’  uno  sull’  altro.  • '* 
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Fig.  3.  Corpo  del  loithio. 

a a Civiglie  per  porlu-e  i muti. 

3 Le  cosce  i 4 palioa  i 5 il  didielro  del  torchio. 

6 a Sommiere  superiore  , 6 b sonimiere  inferiore. 

J Traverse  inferiore. 

7 a Traverse  superiore  chiemate  il  cappello  del  lordùo. 

Fig.  4'  vite  e le  tue  dipendente. 

8 Nadrevilei  8 a Chiavarde  a lallonct  che  fissano  la  madrevite  nel 
sommiere  superiore. 

9 Testa  della  vite,  che  ha  quattro  spire;  90  perno  della  vile. 
gb  Albero  della  vite;  gc  quadrato  della  vite,  foralo  io  croce  da 

una  parte  all'altra  per  l'entrala  della  barra. 

10  Barra;  lo  <1  manico  della  barra;  toh  chiavetta  per  fissare  la 
barra  nel  quadralo  della  vite;  11  la  scatola. 

.13  Chiavetta,  che  passa  a traverso  1’  albero  della  vite  per  sostenere 
la  scatola. 

i3  Tavoletta  della  scatola;  i4  uncini  della  scatola. 

i4o  Funicelle  che  attaccano  la  platina  all' estremith  del  perno. 

i5  Pialina  ; 16  dado  del  perno. 

Fig.  5.  Treno  di  un  torchio  e le  sue  differenti  parti. 

17  Culla;  18  piede  della  culla. 

19  Travicello  coperte  da  un  regolo  di  ferro  quadralo. 

30  Cilindro  fornito  della  sua  corda. 

ai  I.a  tavola  ; ai  a ramponi  , ai  b ramponi  a tallone. 

aa  Corda  del  cilindro. 

33  a Estremità  della  corda  del  cilindro  , che  si  attacca  al  davanti 
della  tavola  , per  rinculare  il  treno. 

aab  Altra  estremità  di  questa  corda,  che  s'attacca  al  di  dietro 
della  tavola  per  avanzare  il  treno. 

a3  11  cofano;  s3  a corde  che  attaccano  il  treno  al  di  dietro  del 
lorcliio. . 

s4  Le  ebrniere,  35  il  timpano  , 36  il  cavalletto.  ^ 

37  Chiavarda  a lesta  piatta,  e traforata  alle  sue  estremità  per  fis* 
sa  re. le  ponte  sul  timpano. 

38  Registra  col  suo  ordiglione. 

Fig.  6.  Torchio  montato  e travagliante. 

39  La  fraschella. 

30  Fogli  da  stamparsi;  3o  a fogli  stampali. 

31  Banco;  33  Itande  di  latta. 

La  tav.  XII  rappresenta  un  torchio  lipechinetegrafico  più  io  grande, 
e con  alcune  differenze  dal  precedente,  che  si  rilevano  colla  semplice  in- 
spezione,  ed  ha  la  vite  A A posta  in  modo  che  il  torcoliere  è dispensato 
dal  porre  i possi  di  feltro  al  disotto  ed  al  disopra  dei  maschj  del  som* 
■iiiere  superiore,  i quali  servono  per  innalzarla  o abbassarla  secondo  il 
bisogno;  e si  ha  cosi  risparniio  di  tempo  e maggiore  facililà  nel  lavoro. 
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Tak  é il  roeccanismo  e la  coiiruzionc  di  un  torcliio  di  (ip«cliiue> 
legraiia.  Ora  raeltiamolo  in  giuoco  e facciamo  conoscere  l’uso  delle  tue 
dilfereuli  parti , il  di  cui  risullamento  è di  comunicare  alla  caria  bianca 
1'  impressione  dei  caratteri  Tcrniciati  d*  mcbioslro,  conducrudo  la  caria 
e la  forma  sotto  la  vilOi  in  una  maniera  pronta  e faci  lei  onde  far  loro 
ricevere  una  imprcstioue  sufficiente. 

Quando  il  torcoliere  entra  la  mattina  nella  stamperia  comincia  dallo 
stemperare  il  sno  inchiostro,  ammolla  io  seguita  con  una  spugna  bagnata 
la  pergamena  del  gran  timpano  , al  disopra  ed  al  disotto , monta  i 
mazzi,  come  si  è detto  superiormente,  poscia  pone  le  bianchette  nel 
timpano,  assicurandovele  col  piccolo  timpano , che  le  copre. 

In  seguilo  prende  egli  la  forma  a tirare,  la  colloca  sul  marmo  del 
torchio  , ed  io  modo  che  la  platina  possa  premere  sul  margine  este- 
riore di  tutte  le  pagine,  avanza  il  treno  sotto  la  platina  pe*  esaminare 
se  essa  posa  in  ogni  parte,  e se  essa  non  sorte  p>ù  da  un  lato  che 
dall'altro:  l'assicura  in  seguito  con  de' cunei,  che  caccia  fra  la  foriiu 
e le  corniere,  a line  cite  essa  non  varj  punto.  Allora  egli  pirga  in  due, 
ben  esattamente,  il  foglio  di  carta  , che  deve  impiegare,  e lo  pone  su 
di  una  metà  della  forma,  essendo  il  dorso  esaltameli  le  nel  mezzo  , 
avendo  cura  di  non  lasciare  pih  margine  da  una  parte  che  dall'altra: 
abbassa  poscia  il  timpano  un  poco  umettato  a quest' elfetlo  al  luogo 
che  deve  toccare  la  superficie  di  questo  foglio  piegato  , che  vi  si  al* 
tacca;  e sollevando  leggiermente  il  timpano,  ve  lo  incolla  per  gli  an- 
goli onde  fissarfo,  dopo  averlo  steso  in  tutta  la  sua  lunghezza  senza  spo- 
stare la  parte  che  si  era  attaccata  al  timpano.  Questo  foglio  , detto  il 
margine  (^mar^e)  , serve  di  modello  per  porre  successivamente  lutti  i 
fogli  da  tirarsi,  che  devono  coprire  esattamente  questo  margine  , e non 
sortirne  all' infuori:  senza  di  ciò  essi  non  s' incoutrereblrern  diretta- 
mente  sulla  forma,  e si  troverebbe  maggior  margine  esteriore  da  un 
lato  che  da  un  altro. 

Allorché  il  margine  è fissato  sul  timpano,  il  torcoliere  prende  due 
registri,  e ne  mette  uno  da  ciascun  lato  del  timpano  sul  margine , 
avendo  I'  avvertenza  di  porre  l'ardiglione  del  registro  al  di  sopra  della 
piega  fatta  precedentemente.  CiaKUn  foglio  di  carta,  che  il  torcoliere 
metleri  sul  margine,  sari  forato  dagli  ardiglioni,  e questi  fori  serviranno 
per  fare  il  regist/v  alla  riliraiione,  cioè  per  far  incontrare  le  pagine, 
runa  sull'altra,  allorché  rimetterà  sul  timpano  i fogli  di  già  stampali  da 
un  lato  per  islamparli  dall'  altro,  facendo  entrare  gli  ardiglioni  in  questi 
fori  , il  che  si  chiama  puntare.  Per  giudicare  se  il  registro  é buono 
egli  tira  in  bianco,  cioè  senza  inchiostro,  alcuni  fogli  di  carta  che  ri- 
volge in  seguilo  puntandoli,  e li  imprime  in  ritiraùone , perimuntc  in 
bianco  , a line  di  verificare  I'  incontro  dell'  impronta  delia  seconda 
impressione  su  quella  della  prima:  se  essa  non  é esattamente  giusta, 
smuove  la  forma  , secondo  il  bisogno  , allentando  i cunei  delle  coi- 
niere,  e spingendo  quelli  che  sono  all'opposto:  oppure  rialza  od  ab- 
bassa un  poco  ciascuna  punta  , fino  a che  il  registro  sia  fatto.  Allora 
egli  attacca  la  fraschetta  al  timpano  , facendo  entrare  gli  stili  negli 
anelli,  e la  comprime  sulla  forma  per  prenderne  1'  impronta  , di  cui 
segue  il  contorno  tagliandola  , e scoprendo  ciò  che  deve  marcare  al- 
r impressione. 

Quando  il  registro  è fatto  , schiude  ■ cunei  della  forma  , sulla 
quale  pasta  la  batsiloja  che  balle  a piccoli  colpi  col  manico  di 
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un  niarlcito , per  ablian-ire  I*  lettere  , il  di  cui  piede  non  li  poilaise 
sul  marmo,  e per  islabilire  fra  di  esse  uu  livello  perfetto  : egli  preixld 
coi  massi  un  poco  d'  iochioslro,  die  distribuisce  mollo  egualmente,  • 
ne  tocca  a molli  colpi  tutta  la  superfìcie  della  forma,  tenendo  diritti 
i massi  ed  appoggiandoli  a ciascun  colpo.  Egli  pone  sul  timpano  un 
foglio  di  carta  da  tirare,  di  cui  copre  esatlamcnie  il  margine,  abbassa 
la  fraschetta  sul  timpano,  e I’ una  e l’altro  sulla  forma  : porla  la  mano 
sinistra  sulla  manovella  , alla  quale  fa  fare  un  poco  più  di  un  giro, 
per  avansare  a meli  il  treno  sotto  la  platina  , ciò  die  si  chiama  al 
piimo  colpo,  facendosi  la  pressione  del  foglio  intiero,  in  duè  tempi  -,  e 
prende  io  seguito  colla  maoo  diritta  il  manico  della  barra  per  tirarla 
a sé,  portando  indietro  il  peso  dd  suo  corpo.  Con  quoslo  quarto  di 
movimento  circolare  , la  vite  sorte  dalla  tua  madrevite  per  un  quarto 
di  giro,  discende  verticalineiile  per  circa  9 a io  linee,  ed  abliassa 
nella  medesima  proporsione  la  platina  sui  treno  , die  essa  preme  in 
ragione  dello  sforzo  contro  la  Iwrra.  L*  operajo  allenta  in  seguito  mol- 
lemente la  barra,  che  ritornando  al  suo  posto,  fa  rientrare  la  vite  nella 
madrevite,  e rimonta  cosi  la  platinai  poi  con  un  mezzo  giro,  che  dà 
alla  manovella,  termina  di  condurre  il  resto  del  treno  sotto  la  platina, 
al  secomio  colpo;  riprende  la  barra,  contro  la  quale  fa  un  nuovo  sforzo, 
poi  la  lascia  ritornare  al  suo  posto  , come  al  primo  colpo.  Allora  egli 
volge  la  manovella  in  senso  contrario  per  rinculare  il  treno  dal  di 
sotto  delia  platina  , alza  il  timpano,  poi  la  fraschetta  e prende  il  fo- 
glio stampato  . sul  quale  digli  esamina  se  la  fraschetta  non  Ita  morsicalo, 
cioè  se  essa  è stata  tagliata  sufficientemente  per  non  coprire  alcune 
letture  del  margine  delle  pagine:  fa  parimente  altensione  all’impressione  ; 
ed  allorché  vede  dei  luoghi  meno  neri  degli  altri,  perché  sono  meno 
compressi,  vi  rimedia  incollando  sul  foglio  della  carta  nominata  margina 
un  pezzo  di  carta  della  medesima  grandezza  del  luogo  non  compresso  i 
il  che  chiamasi  mellere  delle  allezte.  Questo  primo  foglio  tiralo  si  no- 
mina il  terzo:  lo  si  porta  al  proto,  che  verifica  se  le  correzioni  state 
fatte  sull’ultima  prova  sono  state  fedelmente  eseguile.  Allora  il  foglio 
è in  treno,  ed  il  torcoliere  non  lu  che  a stampare,  cioè  a ripetere 
le  medesime  operazioni  per  ciascun  foglio  di  carta  fino  a che  ne  ab- 
bia tirato  il  numero  determinato. 

Per  accelerare  l’ impressione  od  il  tiramento  de’  fogli  vi  hanno 
due  operai  pel  servizio  di  un  torchio:  l’uno  tocca  coi  mazzi  la  formo 
(avendo  cura  di  ben  stemperare  l’ inchiostro,  di  distribuirlo  egualmente, 
o di  non  prenderne  che  di  tre  in  quattro  fogli  al  più  per  eseguire  il 
medesimo  tuono  .del  colore , e non  fare  de’  fogli  neri  e degli  altri 
biggi  )t  l’altro  pone  i fogli  sul  timpano,  li  tira  e li  porla  in  seguilo 
su  di  un  bsneo  presso  di  lui.  Arabidue  devono  di  tempo  io  tempo 
gettare  un  colpo  d’  occhio  sui  fogli  tirali  , per  vedere  , se  non  vi 
iuono  lordezze , se  alcune  lettere  si  chiudono  , se  il  tuono  del  colore 
é il  medesimo,  e se  l'impressione  é uniforme  i il  che  si  conosce  megl.o 
osservando  il  foglio  per  di  sopra  , in  cui  I’  impronta  dell’  impressione 
deve  sembrare  di  un  rilievo  eguale. 

Allorché  il  numero  determinato  de’  fogli  è tiralo,  si  chiudono  uu 
poco  più  i cunei  della  forma,  spingendoli,  per  levarla  senza  romperla: 
la  si  porta  in  un  truogolo  di  pietra  , ove  la  si  lava  con  uoa  lisciva 
falla  con  una  dissoluzione  di  potassa  nell’  acqua  di  fiume,  stropiccian- 
dola eoo  una  spazzola  a luogo  pelo  per  iaoalzarne  l’ iochioslro  , eh* 
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guisicrebba  I’  occhio  delle  IcUerc,  M vi  (i  lesciasic  teccaro  : la  ai  pooo 
IO  piedi,  daodole  un  poco  -di  pendìo,  io  nn  luogo  frcKO  , a fìae  che 
i legni  della  guarnilura  non  ai  aecchioo  troppo  presto  , lo  che  produr- 
rebbe una  fasta,  cioè  si  romperebbe  desia  da  sè  medesima. 

Per  la  ritirasiooe,  cioè  per  l'impressione  dell'altro  lato  del  fo- 
glio, l'operajo  prende  la  forma  corrispondente,  la  pone  sul  marmo 
del  torchio,  ed  eseguisce  per  questa  forma  le  medesime  operazioni  che 
per  la  prima,  colla  sola  differenza  che  non  fa  margine,  perchè  l'ar- 
diglione dalle  punte,  restate  fìsse  al  timpano  , deve  entrare  nei  fori 
fattiti  alla  carta  bianca  , ed  invece  di  questo  margine,  mette  sul  tim- 
pano un  foglio  di  carta  bigia,  un  poco  umetata,  che  si  nomina  sca- 
rica, e che  ha  cura  di  rinovare  di  tempo  io  tempo  , a (ine  che  il 
lato  gih  stampato  non  ai  macchi  per  la  pressione  della  riliraziooe. 

Noi  abbiamo  detto  superiormente  delle  lettere  e del  torchio,  giova 
però  sapere  che  variazioni  s'  introdussero  nelle  une  e nell'  altro. 

Sono  state  immaginate  diverse  grandezze  di  caratteri , e furono 
dati  loro  de'  nomi  speciali  ( V.  I'  art.  Fonosaia  , p.  35o  e seg.  ). 

A poco  a poco  si  fecero  de' caratteri  più  belli.  ArsitAo/^  di  Lipsia 
fu  il  primo  che  tolse  alle  lettere  tedesche  la  loro  apparenza  gottica: 
egli  migliorò  anche  le  latine.  Didol , Saskerville  , Boaoni  , Góschen  , 
Unger,  Haas  e H^itson  migliorarono  pure  i caratteri.  Nella  seconda 
melò  del  secolo  decimoquìntu  si  stamparono  già  note  con  tavole  di  le- 
gno. 1 primi  caratteri  fusi  delle  note  s'  inventarono  dal  fonditore  pa- 
rigino Jacopo  Sanlecque  nella  seconda  metà  dal  secolo  decimosesto. 
Nel  ijSa  perfezionò  /.  G,  I.  Breilkopf  la  stampa  delle  note  , ed  il 
medesimo  inventò  ligure  tali  , che  colla  loro  combinazione  si  poteva 
stampare  una  carta  geografica  , ad  eccezione  de'  nomi.  Prima  si  for- 
mavano le  carte  geografiche  con  delle  tavole  di  legno  intagliate.  Breit- 
kàpj"  fu  pure  il  primo  che  stampò  i caratteri  cbioesi  con  lettere  mo- 
vibili  , e che  fece  figure  mateinaticbe  colle  medesime.  Haas  di  Basilea 
immaginò  le  interlinee. 

Una  delle  più  rimarcabili  invenzioni  de'  tempi  recenti  è quella 
dello  Scozzese  tVilson  , onde  togliere  l' inconveniente  dell'  estrazione 
delle  lettere  che  talvolta  accade  col  mezzo  de'  mazzi.  fVilson  fece  che 
ciascuna  lettera  avesse,  colla  fusione,  ad  un  lato  un  bottoncino  oblongo 
ritoodato,  ed  all'opposto  un  infossamento  corrispondente,  io  modo  che 
colla  riunione  delle  lettere,  sempre  il  bottoncino  di  una  lettera  s’inca- 
strasse nell'  infossamento  dell'  aura.  A Glasgow  si  fusero  altresì  lettere 
con  piccoli  fori  seroi.-rotondi , pei  quali  s' introdusse  uno  speciale  filo 
d'  ottone,  tosto  che  si  erano  disposte  le  medesime  io  serie,  e si  era  fatta 
l' ultima  correzione.  Coo  questo  mezzo  si  potevano  certamente  evi. 
tare  alcuni  errori  che  accadono  anche  nel  tempo  della  stampa;  ma  ogni 
volta  altresì  che  si  stampa  di  nuovo  un  Ubro  trascorrono  nuovi  errori. 
Ciò  è segnatamente  spiacevole  nel  caso  on  libro  contenga  molli  numeri. 
Si  venne  in  pensiero,  già  prima  di  quella  invenzione  di  WUson,  che  si 
potesse  trasformare,  colla  fusione  movibile,  iu  tavole  le  pagi oe  corrette 
colla  maggiore  esattezza,  composte  di  lettere  e numeri,  che  si  potessero 
qua  a la  muovere  senza  che  se  ne  disordinassero  le  lettere.  Nel  casa 
risultasse  un  errore  rimasto , si  potesse  facilmente  trsforare  la  tavola 
in  quel  luogo  , levarne  le  lettere  fallate  e porvi  invece  le  giuste,  e 
saldarvele  di  nuovo.  In  tal  modo  si  farebbe  a poco  a poco  correità  la 
forme.  Il  francese  Didol  chiamò  questa  lèttere  , che  formavano  col 
Poni.  Dii.  Fis.  Chim.  Voi.  IX.  ii 
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piombo  fuso  quasi  un  solo  corpo  , stéréotìpe.  Egli  ot  tenne  in  Francia^ 
in  cui  csrrcilò  la  stampa  stereotipa,  ua  brevetto  d*  inveniione,. benché 
gìé  un  secolo  prima  /.  Mey  e /.  afUìler  di  Leida,  come  pure  da  otlauta 
anni  Ged  di  Edimburgo  avessero  gii  conosciuto  ed  esercitato  l’arte  di 
stampare  colle  piastre  a lettere.  Certamente  però  ottenne  la  stampe'  ste- 
reotipa, che  fu  anche  nominata  poUtipo-stampa,  col  raetzo  di  Didot  una 
maggiore  nettezxa  ed  uniformili , e si  poli  vendere  i libri  stampati 
cogli  stereotipi  molto  più  a boon  mercato  di  quelli  stampati  colle  lettere 
movibili.  Può  però  questa  scoperta  essere  impiegata  utilmente  solo  per 
qiie*  libri  che  si  ristampano  frequentemente  , per  es.  , pei  libri  scola- 
stici, per  quelli  di  canto,  per  le  bibbie,  per  le  tavole  logaritmiche 
pei  classici , ec'c.  Con  questi  si  limitò  in  appresso  la  stampa  stereo- 
tipa. Danti  di  Parigi,  i di  cui  stereotipi  Airono  molto  rinomati,  fece 

3uesli  con  una  lega  di  8 parti  di  bismuto,  5 parti  di  piombo  e 3 parli 
i stagno.  Hany  di  Parigi  inventò  una  speciale  stamperia  pei  nati  cie- 
chi. Cioè  furouo  con  un  torchio  particolare  impresse  ti  fortemente  le 
lettere  nella  caria  , che  i ciechi  potevano  legger  col  mezzo  del  tatto. 

Diversi  torchj  furono  inventati  e diversi  cambiamenti  farono  fatti 
al  torchio  ordinano.  Fnytag  di  Cera,  e Ridlty  di  I..ondra  immagina- 
rono un  torchio  senza  leva  e senza  vile;  ma  il  loro  lavoro  non  ricKc  né 
generalmente  perfetto,  nè  mollo  durevole. 

Fu  invenlato  verso  li  line  del  secolo  XVIII  un  torchio  a cilindri. 
Questo  torchio  porta  da  sé  l'inchiostro  sulla  forma:  il  cilindro  gi- 
rante preme  i fogli  sulla  forma.  Quest’  ultima  riceve  il  nero,  nel  men- 
tre scorre  sotto  un  cilindro  che  ne  è coperto,  il  quale  lo  ha  ovulo 
uniformemente  da  uno  speciale  cilindro  di  dilTusione.  La  carta  è posta 
sulla  forma  in  un  telajo  a tamburo  , che  si  apre  lateralmente  : la  ta- 
vola che  sostiene  la  forma  passa  fra  due  cilindri  di  pressione.  Il  supe- 
riore di  questi  comprime  a poco  a poco  la  carta  in  tulle  le  situazioni 
lulla  forma  , e con  queste  successive  pressioni  ne  é la  medesim.-i  bene 
stampata.  Essendo  la  forma  passala;  è tocca  tosto  dal  cilindro  che  co- 
munica il  colore  al  cilindro  di  distribuzione,  e gli  dh  il  colore  neces- 
sario. Tutta  l’operazione  si  efletlna  molto  facilmente  c rapidamente. 

Si  tono  immaginati  purè  de’  torchi  messi  io  azione  dall*  acqua  e 
chiamaiis!  perciò  idraulici. 

( V.  J.  B.  HeUer's  Gcdanken  ìiber  die  Fìihnmg  einer  Buchdntckerey; 
Erfurt,  — P-  Afanhand,  Ifisloire  de  rorigine  et  des  premièna 

progrés  ae  Timprimerie  à la  Haye,  1740. — J.  D.  SchSpJlin,  Findicita 
tìppgraphico;;  Argent.  nGo.  — J.  G.  /.  Breitkopf,  Veber  dea  Drnck  tler 
geoemphisdien  Charien;  Leipzig,  1777.  — ^ Id.  Ueberdie  Gesch’chte  der 
Èrundung  der  Buchdntckerkunsi;  Leipzig,  1779.  — Journal  polytype  des 
Sciences  et  des  arts;  Parts,  1786.  — Dèscrtption  d'ime  nouvelle  pressa 
dimpriiiierie  inventi  par  AT.  PìÈrré,  et  approitvje  par  VAcad.  roy.  des 
Sciences;  Pari^  :^86.  — Exernplum  lypogi^him  Sinica  figuri  s eharnete- 
rum  et  typis  motilibus  compost tum  a 3o.  Gotti.  Immun  Breitkopf;  Lip- 
sia!, 1789.  — È.  tfòiilard,  ATanùel  de  rimprfmeur;  Pèris,  1791.  — De- 
scription,  vf  Job.  Btedlèyi  new  prinling  prese  nelle  T^aiisHctions  of  thè 
Society  far  thè  encourógement  of  arts,  ecc.  al  London,  Voi.  XIII;  Lon- 
don, 17^,  p.  aiS  e scg.  — C.  C.  Tàubel  tVOrterhuch  der  Buchdru, 
ckerkunst  und  Schriflgiesserey  a Bande , mi!  Kupf.  tind  Tabellen  ; 
Wien,  i8o5.  — ìloffmann's  Bescfircibiing  eìncr  sehr  einfachen  Drucker- 
prtsse  nel  Journal  Jìir  Pabrik,  èec.  tom.  XXX;  Leipzig,  lÒoGj  jebruar, 
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p.  i48  e Mf;.  — J.  II.  M.  Poppti,  Gttchichté  ilei-  Tecnologie,  ioin.  Ili; 

i8ti,  p.  64  e teg.  — id.  Oeschichle  tUr  Hucluirakerliunsl  in 
alleo  iliren  Theilen).  > 

Tiroontri* *  row  LtTrtm  s riGHM  tTAiiii  im  ricrt*. La  lipograGa 
io  pietra  ha  il  nome  (ii  litogmjia  (t)(  meulro  dovrebbe  a ragione  aver 
quello  di  tipoUtedrajograJia  (o)  , e cosi  noi  la  chiamiamo.  Essa  ha 
per  oggetto  di  riprodurre  in  un  gran  numero  di  esemplari  i disegni  e 
scrittura  fatte  sulla  pietra.  L’  invenzione  di  quest’  arte,  nata  nel  1796, 
è dovuta  a Luigi  Senefelder  cantora  del  teatro  di  Monaco  : egli  non 
produsse  però  nella  sua  origine  che  de*  lavori  talmente  grossolani  che 
si  fu  ben  lungi  allora  di  supporre  in  essa  una  rivale  alla  tipcchioelegrafia 
■ n rame.  I risultamenti  ai  quali  sì  è ora  giunti  assegnano  alla  lipolite* 
■IrajograGa  un  rango  elevato  fra  le  arti  d'industria  ed  i processi  delle 
belle  arti.  La  sua  introduzione  io  Francia  fu  nel  Engelman  fondò, 
poco  dopo  , in  Parigi  uno  de’  più  grandi  ilabilimenti  tipolitedrajogra. 
Gei  in  cui  ebbero  origine  molli  miglioramenti  importanti,  e segnata- 
mente l'imitazione  dell’ acquei  elio , e de'  tuoni  leggieri  de'  disegni 
colla  matita.  Bardet  dì  Villanova  stabili  poscia  io  NApuli  una  grandiosa 
officina  litografica , e portò  diversi  miglioramenti  nei  processi  fio  allora 
impiegatisi,  e come  rilevasi  dal  suo  opuscolo  col  titolo:  Intlruìioni  de' 
principali  metodi  del P arte  litografica  ì Napoli,  i83o. 

1 progressi  dell'arte  tipoliledraiogrsfica  sono  dovati  molto  meno  ai 
perfezionamenti  nei  processi  cbimici  e meccauici , che  alt*  abiliti  sempre 
Crescente  degli  artisti.  De  Lasteyrie  , a cui  si  deve  l' iniroduziooe  in 
Francia  della  litografia,  si  occupò  della  pubblicazioDe  di  multi  miglio- 
ramenti , a cui  noi  avremo  ricorso.  ' 

I processi  della  tipoliledrsjografia  sono  fondati  1 
i.°  Sull'  adesione  con  una  pietra  calcare , d'  una  specie  di  eitaiu- 
ttieo  grasso  , che  forma  i tratti  i 

3.*  Sulla  facoltà  acquistata  dalle  parli  penetrate,  col  raeczo  di  que- 
sto encaustico  , di  coprirti  d*  un  inchiostro  di  stamperia,  di  cui  l’olio 
di  lino , coodensato , forma  la  base  ; 

S.°  Sull' ioterposiziooe  dell'acqua,  che  previene  I’ adesione  dell’in- 
chiostro in  tutti  i Inoghì  della  superficie  della  pietra  non  impregnati 
dall*  encaustico; 

4-*  Finalmente  tu  una  pressione  esercitala  in  modo  di  scaricare 
sulla  carta  una  gran  parte  dell'  iucbiuslro  , che  copre  i tratti  grassi 
dell*  encaustico. 

Noi  ci  occuperemo  successivamente  di  oiascuna  di  queste  parli,  a 
fine  di  facilitare  1'  intelligenza  di  tutta  1* operazione  nel  suo  insieme. 

Pietre  tipoUtediajografiche.  La  maggior  parte  delle  pietre  calcari 
proprie  all'arte  lipohledrajografica  tono  ancora  mandale  da  Monaco 
in  Francia  , beoclii  rtirovinsi  in  diverti  di  lei  luoghi  delle  pietre  di 
questo  genere  , ma  nè  cosi  perfette  , né  io  pezzi  di  grandezza  suffi- 
ciente. Nel  regno  di  Napoli  la  sì  ha  in  Terra  di  Lavoro,  a Torre  vi- 
cino Frasso , e che  Tondi  ha  posto  nella  quarta  formazione  del  calcio 
carbonato  compatto. 


(1)  Da  Kijas  • pietra  , ypa^ui,  scrive. 

(*)  Da  tÙv«s,  éirat,  (igyTais  , stabile,  ypóqiai. 
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l,a  buona  qualilii  d’  una  pietra  lipoliledraìografìca  è gcueralnienla 
iudicala  dai  srguculi  caralleri  : la  sua  tinta  è di  un  bigio  gialliccio,  è 
uniforme  in  tutta  la  sua  superfìcia,,  esente  di  vene,  di  mi  e di  macchie  : 
la  sua  durezza  è molto  grande  ed  eguale  io  ogni  parte  : il  che  si  conosce 
col  mezzo  di  una  punta  d*  acciaio  , cbe  difficilmente  la  scalCace.  Ma 
per  ben  assicurarsi  della  sua  aoliditli  eoo  ragione  prescrive  Bardet  di 
esporla  pria  dell’  impiego,  all’  azione  del  torchio. 

Sceltasi  la  pietra  oonvenieote , la  si  fa  io  un  piano  perfetto  e bea 
granito  , fregandola  cireolarmeiite  , essendo  essa  stabile  , con  un*  altre 
pietra,  interponendovi  della  rena  fina  slacciata  e dell’acqua.  La  rene 
cbe  meglio  vi  conviene  è la  quarzosa.  La  sostanza  della  pietra  stessa 
concorre  al  pulimento  , a misura  che  la  rcua  la  consuma.  Si  ottiene 
quindi  un  granimento  tanto  più  fino  quanto  più  si  continua,  senza  ri- 
novarvi  la  rena. 

Onde  eseguire  il  pulimento  delle  pietre  io  una  maniera  più  co- 
moda , e più  propria  s'  impiega  una  tavola  composta  di  grosse  assi  di 

3uercia  con  un  orlo  r per  impedire  che  1*  acqua  e la  melma  prodotte 
al  pulimento  non  ai  spargano  da  un  lato  all'altro.  Questa  tavola  è 
fornita  di  un  foro,  pel  quale  colavi  1'  acqua  e la  melma  che  essa  stra- 
acina  con  aeco.  Quealo  lavoro  penoso  esige  molta  destrezza  oell' operajo: 
è dispendioso  e non  presenta  sempre  la  perfezione  che  si  desidera. 

Il  genere  di  lavoro,  che  deve  ricevere  una  pietra,  determina  la 
specie  del  pulito  che  le  si  deve  dare.  Pei  disegni  colla  matita,  la  pietra 
deve  essere  egualmente  granita,  più  o meno,  secondo  il  gusto  o le  abitudini 
del  disegnatore  : si  giunge  a dure  il  granito  voluto  fregando  più  o meno 
colla  rena  , e si  conosce  il  grado  del  granimento  , lavando  di  tempo 
in  tempo,  coll' aspergervi  l'acqua,  una  parte  della  pietra  , scacciando 
r eccesso  dell’  acqua  con  un  forte  soffio  , ed  osaerrando  obbliquamente 
la  superficie.  1 disegni  si  presentauo  tanto  più  fini  e morbidi,  quanta 
più  le  pietre  hanno  avoto  una  grana  fina  ; ma  essi  s' impastano  più 
presto^  e non  se  ne  può  tirare  cbe  un  piccolo  numero  di  esemplari. 
Le  opere  coll'  iuchiuslro  esigono  che  la  pietra  sia  meglio  addolcita  : 
a quest’ effetto  si  continua  più  a lungo  lo  sfregamento  circolare  d'  una 
pietra  sull'altra  < si  lava  beoe  la  loro  superficie  , e si  termina  di  ad- 
dolcirla, dopo  averla  bagnata  leggiermente,  con  una  grossa  pietra  po- 
mice, che  si  passa  su  citicuna  pietra  separatamente  ed  io  linee  rette 
su  tutte  le  parti  della  medesima  , e paralellaincnte  a ciascuno  de'  suoi 
margini.  Non  si  aggiunge  nel  tempo  di  questo  lavoro  che  la  quantità  di 
acqua  4ccesuria  per  raautenere  la  mollezza  della  pasta,  formatasi  dalla 
sostMuza  della  pietra,  e da  quella  del  pomice. 

Allorcliè  si  i ottenuto  in  questo  modo  un  buon  addolcilo,  si  lava 
diligeotemeulc  e si  asciuga  con  un  panuolino  ben  netto. 

Le  pietre  granile  ed  addolcila  sono  conservate,  frapponendo  della 
carta  bianca  fra  le  loro  superficie  cosi  preparate. 

Alatile  tipoUtedrajogn^iche.  Non  si  potrebbero  ottenere  belle  prove 
di  tipolitedrajogrsfis,  se  le  matite,  cbe  Tirlista  impiega,  non  fossero  for- 
nite di  tutte  le  qualità  necessarie.  Gl'in^gredienti  cne  le  compongono  de- 
vono essere  di  natura  di  restare  aderenti  fortemente  alla  pietra,  sia  dopo 
cbe  il  disegno  ha  subito  la  preparazione  coll' acido,  sia  nel  tempo  che  si 
eseguisce  il  lirameuto.  Esse  devono  avere  sufficiente  durezza  per  dar* 
un  taglio  fino,  e permettere  al  disegnatore  di  formare  de’ tratti  sottili 
e ben  marcati,  senza  aver  a temere  rottura:  se  le  si  f.ioQO  troppo 
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f«cche  o porofA , li  rompono  ad  ogni  istante  ; ae  sono  troppo  molli  , 
•i  scliiacciano  , e non  ai  fV>rmano  che  tratti  gressolaoi  e confusi. 

La  composiaione  arguente  é impiegata  con  buon  auccesso  da  Ber- 


HMTii  e Delame  : 

Cera  pura  (detta  di  prima  qualitli)  ...  4 

Sapone  secco , di  aego  e di  soda  ....  3 

Sego  biauco  (i) a 

Gomma  lacca a 

Itero  di  fumOf  quanto  basta  per  dare  la  tinta 

nera  conveniente i 

Si  aggiunge  alcune  volte  della  vernice  grassa 
di  copale i 


Il  nero  ordinario  del  commercio  può  listare  senza  essere  stato 
calcinato  i ma  lo  si  deve  rigettare , §e  contiene  de'  grani  di  rena  o di 
terra,  come  talvolta  accade:  è altresì  necessario  che  sia  di  un' estrema 
finezza.  i. 

Si  fa  fondere  la  cera  ad  nn  fuoco  leggiere;  vi  si  aggiunge  in  seguito, 
a poco  a poco,  tutta  la  gomma  lacca  latta  in  piccoli  frammenti,  smuo- 
vendo continuamente  con  una  spatola  i si  mescola  allora  il  sapone,' ri- 
dotto in  raschiature  fine,  e quando  la  mescolanza  di  queste  sostanze  è 
bene  intimamente  eseguita  , vi  si  aggiunge  la  vernice  grassa  di  copale, 
nella  quale  si  sarò  pria  stemperalo  il  nero  di  fumo.  ■’ 

Si  continua  a scaldare,  agitando  sempre,  fino  a che  la  pasta  avrà  ( 

acquistato  la  consistenza  convenevole,  il  che  si  riconoscerà  levandone 
una  piccola  quantità,  lasciandola  raffreddare  su  di  un  piatto,  ed  espe- 
rimentaodone  la  consistenza  col  temperino.  Questa  composizione  deve, 
tagliandola , produrre  de*  pezzi  frangibili.  Si  può  accelerare  la  cot- 
tura, dando  il  fuoco  ai  vapori  che  se  ne  sviluppano;  il  che  aumenta 
la  temperatura  , e rende  meno  incomode  le  esalazioni  di  questa  prepa. 
razione.  Allorché  la  cottura,  piìi  o meno  prolungala,  produce  il  grado 
della  voluta  consistenza  , si  ritira  dal  fuoco , ed  alcuni  istanti  dopo  si 
cola  in  una  forma  di  rame  composta  di  due  parli  scanalate  , che  avvi- 
cinale e chiuse  col  mezao  di  chiavarde,  di  madreviti  e di  una  cassa 
di  legno  e lasciano  fra  di  esse  de' vóti  cilindrici  della  dimensione  delle 
matite  ordiuarie. 

Allorché  il  raffreddamento  é compiuto , si  aprono  le  due  parti 
della  forma,  si  tagliano  le  bavosilà  ed  i getti,  poi  si  mettono  le  matite 
in  boccette  di  vetro  , che  si  chiudono  esattamuote. 

A fine  di  evitare  che  la  materia  delle  matite  si  attacchi  alla  forma, 
bisogna  fregare  questa  con  un  pannolioo  unto , prima  di  colarvela. 

Sembra  che  si  possa  impiegare  un  composto  di  matite  piò  sem- 
plice; almeno  Lasteyrie  indica  quello,  che  segue  come  suscettibile  di 
compiere  lo  scopo  della  tipolitedrsjografia.  Si  prende  : 

Sapone  secco  di  sego 6 parti 

Cera  bianca  senza  sego  . . . . 6 — - 

Nero  di  fumo — 


(■)  S’impiega  in  inverno  il  doppio  di  queste  quantità  a fine  di  dimi- 
nuire la  durezza  prodotta  nella  Composizions  dall'  abbassamento  della  tem- 
peratura. 
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Si  espone  sd  un  fuoco  «ito  il  npone  od  il  sego  in  una  csfseroln 
fornita  di  coperchio.  Quando  il  lutto  è lien  fuso,  • non  ti  restano  più 
grumi  r «i  si  getta*  a poco  a poco*  il  nero  di  fuinot  smuotendo  con- 
tinuamente. . 

L'inchiostro  tipolitedn)MraGoo  si  prepara,  ad  nodi  presso,  nella 
medesima  maniera , colla  diMrensa  che  la  sua  composizione  è più 
complicata  : vi  entra  , ordinariamente  , in  peso  : 

Cera  ....  i6  parti  < 

Stgo  • 6 — 

Sapone  duro  , di  sego  e soda  i-  6 
Comma  Iacea  ......  la  — 

I Mastice  in  lagrime  ....  8 — 

Trementina  di  Venezia  ...  t — 

Nero  di  fumo 4 — '■ 

Si  fa  riscaldare  con  precauzione,  e dopo  avere  Memperato,  a freddo 
ed  in  polvere,  il  mastice  e la  gomma  lacca  nella  trementina  , si  ag- 
giunge alla ‘ mescolanza  , dopo  averla  ritirata  dal  fuoco,  la  cera  ed  il 
sego,  ed  allorchd  ne  è accaduta  la  toiuziooe,  ai  gettano  nel  medesimo 
vaso  le  rstchislure  di  sapone  : fioalmenle  vi  si  stempera  «olla  maggiore 
diligenza  il  nero  di  {«uno.  Quando  la  mescolanza  è ben  fatte  intima- 
mente a calde ,,  l'operazione  è Gnita:  la  ti  lascia  raifraddare  un  poco, 
poi  la  ai  cola  io  tavole,  e le  si  taglia  a freddo  in  bastoni  rettangolari. 

L'inchiostro  tipolitedra|ograGco  di  buona  qoaKti  deve  poterti  divi- 
dere in  un’erouliiooe  talmenie  tenue  ehe  vi  sembri  disciolto,  allorché  lo 
ti  frega  contro  un  corpo  duro  nell' acqua  distillata,  od  io  tutte  le  acque 
di  sorgente  o di  Game , ehe  hanno  la  {acoltli . di  disciogliere  perfetta- 
mente il  sapone  ordinario.  Etto  deve  essere  celante  nelTa  penna  , non 
ispaodarsi  snila  pietra,  e poter  formare  de'  tratti  d' una  grande  Goezza. 
È necesnrio  ehe  sia  oeriuimo , a Gne  di  rendere  più  sensibile  il  la. 
vero  del  disegnatore  e dello  aeriitore.  < 3, 

La  qoaliiii  la  più  essenziale  dell'  inchiostro  è d' impregnarsi  for- 
temente nella  pietra , in  mode  di  riprodurre  i tnlli  i più  delicati 
dei  disegno,  e dare  un  gran  numero  di  esemplari.:  a tale  effetto  hi- 
sogna  che  na  suscettibile  di  reSislere  all'  acido  con  cui  é bagnalo 
nella  prephrazione,  senza  che  alcuna  delle  tue  parti  grease  sia  lolta  od 
alterata. 

He  Latltyiri*  aniHinzia  che,  dopo  avere  eaperimenlato  un  gran  nu- 
mero di  combinazioni , dé  la  preferenza  a quella  che  noi  indichieme 
quii  f 


Sapone  secco  di  sego  . . 

. 3o 

gromme 

Mastice  in  lagrime  . . . 

. So 

— 

Soda  bianca  del  commercio 

. So 



l.iacca  io  tavole  .... 

. iSo 

Nero  dì  fnrao 

e 1» 

Si  prende,  per  fondere  tutte  queste  materie  , uoe  catserola  di 
rame  o dì  ghisa,  con  un  manico  di  legno:  è utile  che  il  suo  margine, 
sia  fornito  di  Un  becco  , e Gne  di  varasre  più  facilmente  le  materia 
Delle  forme. 

Si  pone  questa  casserola  sulla  brace  ardente  , dopo  avervi  1 posto 
il  sapone  : allorché  quello  è beo  fuso , vi  *■  gvtt*  h Iteci , ote  si 
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faaJe  pronlameute  « ia  Mguito,  a poco  a poco,  la  io<U  , poscia  il 
mastice,  avendo  cura  di  smuovere  con  una  spatola.  Tornila' di  un  ma- 
nico di  legno;  iinaimcnie  vi  si  aggiunge  il  nero  di  fumosa  portiooi,  e 
successivamente  , agitando  bene  , aIBncbù  la  mescolanza  sia  esattissima. 
Si  mantiene  vivissimo  il  fuoco,  alfinché  la  Tusione  delle  materie  accada 
compiutamente.  La  lacca  è soggetta  a gpoiiarsi  : non  la  si  pone  nella 
casserola  die  a piccole  quantità  , afiìocné  essa  nou  ne  trabocchi.  Al- 
lorché tutte  le  materie  sono  ben  fuse  , si  veruno  nella  forma. 

Gl'  inchiostri,  di  cui  noi  abbiamo  dato  la  composizione,  s’ impie- 
gano tanto  colla  penna  , quanto  col  pennello  per  le  scritture  , pei  di- 
segni a tratto  coll’ ac^ia-Cinla , pei  disegni  militi,  per  quelli  che  imi- 
tano r incisione  sul  legno , ecc.  Allorché  si  vuol  farne  uso  , lo  ai 
stempera  nell*  acqua  , alla  pianiera  dell'  inchiostrò  della  China  , fino  a 
che  ti  è ottenuta  la  gradazione  bastevolmente  carico.  Bisogna  che  la 
temperatura  del  luogo  in  cui  ti  prepara  1*  inchiostro  sia  ai  18  o oo**, 
o che  il  piatto  sul  quale  si  stropiccia  il  bastone  d' iocbiostro  sia  posto 
tu  di  una  tavoletta  riscaldata  ai  4o  o 43*. 

Si  deve  stemperare  tolamenle  la  quantità  d'  inchiostro  , di  cui  si 
vuole  far  uso,  perchè  di  rado  esso  si  conserva  nello  stato  liquido 
oltre  dodici  a ventiquattro  ore..  A fine  esso,  si  alteri  il  ineoo  pretto 
possibile  , si  deve  porlo  jn  una  piccola  ciotola , che  si  copre  con  una 
lamina  di  vetro  tosto  che  non  se  ne  fa  uso- 

Calla  autogmjica.  L'  autografia  o 1'  operazione  colla  quale  si  tra- 
sporta una  scrittura  od  un  disegno  di  carta  sulla  pietra,  presenta  non 
solamente  un  mezzo  di  abbreviare  il  lavoro,  ina  anche  quello  di  ren- 
dere le  scritture  ed  i disegni  nel  seuso  con  cui  sono  siati  fatti,  men- 
tre quando  si  eseguiscono  immediatamente  sulla  pietra,  bisogna  farli 
nel  senso  contrario  a quello  ebe  si  vuole  ottenere.  Laonde  bisogoa 
scrivere  al  contrario  per  avere  delle  prove  nel  senso  ordinaria.  Ma 
l'arte  di  scrivere  cosi  é lunga  e difficile  ad  sequistarsi , mentre  col 
mezzo  della  carta  autografica  e di  trasporto  si  ottengono  esemplari  nel 
medesimo  senso  di  quello  io  cui  la  scrittura  ed  il  disegno  sono  stati 
fatti. 

Inchiostro  autograjico.  Esso  dee  essere  piCk  grasso  e piìt  molle  di 
quello  impiegato  immediatamente  sulla  pietra,  a fine,  essendo  secco 
sulla  carta  , possa  conservare  sufficiente  viscosità  per  appiccarsi  alla 
pietra  pel  solo  elfetto  della  pressione. 

Si  prende  , per  comporre  quest*  inchiostro  t 

Sapone  secco 100  grammo 

Cera  bianca  della  prima  qualità  zoo  — I t’i  1 

*'  Sego  di  montone 5o  — > l 

Gomma  lacca So  — 

Mastice So  — . ^ 

Nero  di  fumo So  o 35  — 

Si  fondono  queste  materie , come  noi  abbiamo  esposto  per  l’ in- 
chiostro tipolitedrsjografico. 

Per  trasportare  una  scrittura  , un  disegno  coll'  inchiostro,  o colla 
matita  tipolitedra jografica,  cosi  pure  la  prova  di  una  stampa  in  rame , 
sulla  pietra,  é necessario  < 1.*  che  le  impronte  siano  fatte  su  di  un  corpo 
sottile  e debole , come  la  carta  ordinaria  ; o.”  che  esse  possano  stac- 
carseiM  e fissarsi  i<|  totalità  sulla  pietra  col  mezzo  della  pressione;  ma 


à 
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peiiéirtndo  1*  hichioitro  cbt  lerre  a formare  un  diiegno  , fino  ad  nn 
certo  punto,  nella  carta,  e ad  essa  ai  appicca  molto  fortemente,  sarebbe 
difficile  di  staccarne  tutte  le  parti,  se  non  si  mettesse  antecedente- 
mente fra  la  carta  ed  il  disegno  un  corpo  suscettibile  di  separarsi, 
e di  perdere  la  sita  adesione  col  mezzo  dell’acqua,  di  coi  sarebbe 
imbevuto.  È collo  scopo  di  ottenere  quest' effetto,  che  si  d&  alla  carta 
una  certa  preparazione  che  consiste  nel  verniciarla  con  una  specie 
di  colla  , sulla  quale  si  possa  scrivere  facilmente  , e disegnare  i deli- 
neamenti i più  fini  , senza  che  la  carta  beva.  Si  possono  trovare  diffe- 
renti maniere  per  comunicare  alla  carta  questa  proprietii. 

Noi  indicheremo  una  preparazione,  che  quando  il  trasporto  ù 
fatto  celle  precauzioni  necessarie  , permette  ai  tratti  fini  di  staccarsi 
compiutamente,  senza  lasciare  traccia  sulla  carta.  Risogna  a tale  intento 
prendere  una  carta  senza  colla,  anfUcienteinente  forte,  e verniciarla  con 
una  mescolanza  , composta  come  segue  : 

Amido  .......  lao  gramine 

Gomma  arabica  ....  4o  — 

Allume 30  — 

Si  forma,  a caldo  , coll*  amido  e coll'  acqua  , una  colla  di  media 
consistenz»;  si  getta  in  questa  colla  la  gomma  arabica,  e I*  allume,  che 
si  fanno  sciogliere  prima  nell'acqua,  ed  in  vasi  separati:  si  mescola 
bene  il  tutto,  e ai  applica,  ancora  caldo,  su  de*  fogli  di  carta,  col 
mezzo  di  una  spazzola  o di  un  largo  pennello  piatto.  Si  può  dare  una 
tinta  a questa  colla , aggiungendovi  una  decozione  di  grani  d* Avi- 
gnone. Dopo  aver  fallo  seccare  questa  carta  autografica,  la  si  mette 
sotto  uno  siretlojo,  per  raddrizzare  ì fogli,  e si  lisciano  questi  metten- 
doli, a due  a due,  su  di  una  pietra,  che  si  fa  passare  sotto  il  raslro 
del  torchio  lipoliledrsjografico. 

Se  dopo  avere  sperimentalo  questa  carta  , si  trova  che  essa  beve 
un  poco,  si  rimedierà  a quest’ inconveniente , fregandola  con  della  san- 
dracca in  polvere. 

Si  serve  di  penne  d'acciaio  per  iscrivere,  e per  disegnare  coll’ in- 
chiostro sulle  pietre  tipoliiedrajografiche,  e vedrassi  in  progresso, 
come  le  si  devono  preparare. 

La  preparazione  delle  matite , come  pnre  quella  degli  inchiostri 
anlografici  lascia  ancora  mollo  a desiderarsi,  sia  in  risguardo  della  natura 

0 della  preparazione  degl'ingredienti  che  s'impiegano,  sia  del  grado 
della  cotiora,  che  bisognerebbe  rendere  costante;  per  lo  che  i risulta- 
menti  che  se  ne  ottengono  sono  variabilissimi  ne’ medesimi  slsbilimenli. 

1 migliori  prodotti  non  soddi.sfano  gli  artisti.  Si  bramerebbe  che  le  ma- 
tite, senza  estere  troppo  dure,  non  fossero  soggette  a mozzarsi  pronta- 
mente sulla  pietra , eoe  la  loro  punta  non  si  rompesse  per  una  debole 
pressione,  che  lasciassero  de’  tratti  ben  riempiti,  ecc.  Si  rimprovera  al- 
ì’iorhioslro  d'estere  troppo  scorrevole,  di  condensarsi  di  più  in  più,  e 
frrquenteménle  di  formarsi  in  magma , allorché  si  cessa  di  farne  uso 
per  molte  ore  Laonde  è stalo  dalla  Società  d'incornggiamento  dì  Parigi 
proposto  un  premio  a chi  rimedierà  a questi  inconvenienti. 

Inchiostro  fTimpresHene.  Quest'inchipsiro  differisce  da  quello  di  rni 
si  fa  oso  in  tipechinetegrafìa,  in  ciò  che  é inolio  più  denso:  lo  s’impiega 
nella  tipoliledrajografia  a nell’autografia,  per'  ottenere  le  prove  de’  dis«*- 
gni  e degli  scritti.  Esso  si  prepara  bollendo  per  molto  tempo'  dell’  olio 
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rti  lino  in  on  caId»jo  ferro  o di  rame,  di  forma  OToide  , alla  ili 
cui  imboccatura  si  possa  adattare  a volontii  un  coperchio  chiuso  con 
una  vite.  Bisogna  avere  I*  avvertenza  che  il  terzo  superiore  del  vaso 
resti  vuoto  1 questa  precauzione  è indispensabile  per  evitare  gli  acci- 
denti che  possono  accadere  per  lo  spandimento  dell*  olio  fuori  del  vaio 
al  momento  dell’  ebollizione.  Pud  noodimeno  accadere  che  l’olio  si  gonfi 
subitamente  e trabocchi.  Bisogna  dunque  essere  ben  attenti  di  ritirarlo 
prontamente  dal  fuoco  , prima  che  poua  spandersi  ed  incendiare  tutto 
ciò  che  si  trovasse  esposto  alla  sua  fiamma.  Si  pone  ordinartsmenle  il 
vaso  io  un  foro  fatto  nella  terra,  a fine  di  produrre  un  raffreddamento 
più  pronto.  Ecco  perchè  bisogna  fare  questa  preparazione  fuori  delle 
case  ed  in  un  luogo  in  cui  non  vi  sia  nulla  a temere  nel  caso  d'aC'^ 
cidente. 

Allorché  si  fa  bollire  l’olio  sotto  un  cammino, si  ha  sempre  pronta 
della  cenere  per  gettarla  sul  fuoco,  a fine  di  alreslsme  i progressi.  Si 
dà  il  fuoco  con  un  pezzo  di  legno  o di  csrla  acceso , che  si  avvicina 
alta  superficie  dell’  olio. 

* Il  risullamento  di  questa  operazione  è il  condensamento  dell’olio, 
ed  una  specie  d’alterazione  ancora  poco  conosciuta  , che  gli  toglie  la 
proprietà  di  stendersi  facendo  macchia  su  diversi  corpi  : la  si  accelera 
gettando  nel  caldajo  delle  cipolle  o de’  pezzi  di  pane.  Sembra  che  que- 
ste sostanze  agiscano  in  una  maniera  utile  < col  fornire,  nel  tempo  del 
loro  seccaraento , una  quantità  di  vapore  acqueo , che  presenta  uno 
spazio  favorevole  allo  sviluppo  della  parte  dell’olio  da  volatilizzarsi.’ 
Si  può  ancora  accelerare  questa  specie  di  cottura  , mettendo  il  fuoco 
ai  vapori  che  se  ne  innalzano.  La  combustione  accadendo  all'  im- 
boccatura del  vaso  e fuori  del  contatto  dell'  olio  bollente,  è probabile 
che  non  sia  che  per  l’elevazione  della  temperatura  che  abbia  Inogo 
I’  effetto  utile.  * 

Si  giudica  che  la  cottura  s’avantia  più  0 meno,  e che  essa  è por- 
tata al  punto  giusto  , lasciando  raffreddare  su  di  un  piatto  un  picco- 
lissimo saggio  della  materia,  ponendone  una  goccia  sti  di  una  carta 
con  colla , ed  osservando  se  essa  vi  penetra  ,0  vi  si  spande  troppo. 
Si  può  parimente  conoscere  il  grado  della  coltura,  facendo  filare  fra  le 
dita  un  poco  di  questa  materia  rafireddata.  Si  conosce  sotto  il  nome 
di  vernice  T olio  di  lino  , portalo  al  grado  di  consistenza,  proprio  alla 
preparazione  dell’inchiostro  d’impressione. 

Ogni  volta  che  si  vuole  esperimentare  il  grado  di  coltura,  bisogna 
anlccenentemenle  soffocare  la  fiamma  , ponendo  il  coperchio  sulla  cal- 
da ja.  Questa  precauzione  è altresì  necessaria,  allorché  l’olio  s’ innalza 
troppo  , bollendo  , e minaccia  di  traboccare  t allora  due  uomini  tol- 
gono la  caldaja  e l’ allontanano  dal  fuoco. 

Si  fabbricano  ordinariamente  per  la  tipoliledrajografia,  due  specie  di 
vernice;  l’una  più  densa,  destinala  al  disegno  fatto  colla  matita  ; l’al- 
tra leggiere,  pei  lavori  coll’inchiostro.  Si  mescola  l’ una  coll’altra 
allorché  la  si  desidera  d'una  qualità  intermedia. 

1/  operazione,  che  noi  abbiamo  descritta  , per  bene  condotta  che 
ella  sia,  non  dà  mai  de’ prodotti  perfettamente  simili:  essa  sparge  da 
lungi  un  vapore  acre  estremamente  disaggradevole  e malsano:  essa  Ita 
frequentemente  eccitato  le  lagnanze  degli  abitanti  del  vicinato  ed  ha 
cagionato  degli  incedi.  Sarebbe  dunque  di  grandissima  importanza  che 
si  occupasse  per  renoerla  più  facile,  meno  pericolosa  e meno  incomoda. 
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Forse  si  otlerrebbe  uns  parte  di  questi  riitiltamenli  col  mezzo  di  un 
apparecchio  distillatorio,  che  dassv  ai  gas  non  condensabili  un'uscita 
su^iente  e.  cont^iulamenle  separata  dal  lavnralorio,  in  cui  fosse  fatto 
fuoco.,  Forse  l’iiijnione  dei  vapori  dell'acqua  rimpiazzerebbe  con 
vantaggio  I*  addizione  de'  peizi  di  pane  o_  delle  cipolle. 

Her  I'  inchiostro  per  la  nutita  , 1'  olio  di  lino  deve  essere  più 
condensate  che  pel  tiramento  degli  scritti  o disegni  colla  penna}  e per 
ciascuna  di  queste  sorta  di  lipolitedraiografie  , il  punto  conveniente  della 
cottura  deve  essere  rigorosamente  osservato}  perché  l'inchiostro  d'im- 
pressione troppo  fluido  si  fa  aderente  alcune  volte  alle  parti  delle  pietre 
non  coperte  dai  tratti  del  disegno,  le  prove  sono  meno  nette,  e la  pietra 
più  presto  fattv  sporca  dà  un  minor  numero  dì  esemplari.  Se  al  con- 
trario la  vernice  inmiegata  fosse  troppo  densa,  l' inchiosiramento  sarebbe 
più  lungo,  più  difficile,  i tratti  hot  non  ue  riuscirebbero  bene}  non- 
dimeno alcune  prove  tirale  con  un  tale  inchiostra  meuto  possono  ser- 
vire a oettàre  una  pietra,  il  di  cui  fondo  fosse  stalo  sporcato  da  una 
siainpa  antecedente  troppo  fluida. 

Allorché,  la  vernice  é termioaja  e raflVeddata,  If  si  mescola!  int*- 
ntissimamente  col  nero  di  fumo  su,  di  una  pietra  di  marmo  o di  porfido, 
col  mezzo  di  un  macinello  ritoiidsio.  La  tcoacilà  di  questa  vernice 
esige  degli  sforai  considerabili  per  terminare  quest'  operazione  s la  Sì 
renderebbe  ccrtameplp  meno  faticosa  facendo  la  mescolanza  a caldo  , 
io  un  mortajo , col  mezzo  di  una  spatola,  o col  mezzo  di  un  cilindro, 
operando  su  di  una  pietra  leggiermente  coucava  ed  a'  orli,  analoga  a 
quella  d*  cui  fauno  uso  i faUrricstori  di  cioccolata. 

Tutti:  i neri  di  fumo  che  si  rilrovaiio  nel  commercio  non  sono 
conveoieuli  per  la  preparazione  dell'  incbiostro  d'  impressione  t quelli 
la  di  cui  tenuità  è la  maggiore  ,|  il  di  cui  colore  è il  più  intenso  , e 
aegnatamente  essendo  stali  spogliali , colla  calcinazione,  delle  particelle 
oliose  , resinose  od  altre,  strascinate  nella  corrente  del  fumo,  durante 
la  loro  fabbricazione  , devono  esseu  preferiti.  Il  nero  di  lampada,  che 
S>  raccoglie  io  forma  di  funghi  alffi  sommità  de'  lucignoli  consumanti 
l'olio  senza  doppia  ^corrente  d'aria  , é il  tipo  della  migliore  qualità  , 
e presenta  tutte  le  coudizipul  desiderabili.  È spiacevole  che  non  lo  si 
sia  ancora  potuto  fabbricare  in  grande. 

Indtioslro  di  conservatone.  Allorché  una  pietra  è stala  stampala  , 
tutte  le  parti  che  costituiscono  il  disegoo  sodo  coperte  di  uno  strato 
d’  iocbiostra  d' impressione}  ma  quest’inchiostro,  di  natura  seccativa , 
s'indura  dopo  un  certo  spazio  di  tempo,  e prende  allora  dilBclIroeate , 
o ai  rifiuta  aflàllo  dal  prendere  riochioslro  di  cui  si  vuol  caricarla 
per  un  nuova  stampa. 

Quest'  ioconveoieiite  non  s*  appalesa  mollo  nei  disegni  fatti  col- 
l' inchiostro  : basta  coprire  questi  con  uno  strato  di  gomma  per  con- 
servarli più  a lungo.  Non  é cosi  pei  disegni  eseguili  colla  matita  o per 

?uelli  che  sono  incisi  , oè  per  le  pietre  destinale  a dare  delle  liole  di 
ondo.  Poco  tempo  basterebbe  per  deteriorarle,  anche  coprendole  di 
gomma  , se  non  si  foroisscro  ai  un  inchiostro , che  couservasie  sem- 
pre la  sua  untoiità. 
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Ecco  due  ricette  cite  tono  egualmente  riuscite.  La  priou 
L4Stfjrie%  e la  seconda  di  Bernard  e Delamei 

Veraice  tipoliledrajograrica  deasiHima  3 parli  .od  i 

Sego  di  moDlooe  .......  4 " * 

Cera  bianca  . . . i “ i :-l 

Essenta  di  trementina  .....  ’t  i m sf  . l'vnn 

*,  !fW.  Nero  di  fumo,  quantità  suflicienle  per  ' . 

dare  una  tinta  simile  a quella  del- 
^ l'inchiostro  ordifMrio  d'iropressiooe.  '1 

Si  fa  fondere  su  dì  un  fuoco  leggiere  Le  Ire  prime  sostanze  ; vi  si 
versa  l'olio  essenziale  di  trementina,  mescolando  Lene  il  tutto i ed  in 
seguito  vi  si  getta,  a poco  a poco,  il  nero  di  fumo  , e lo  si  smuove 
fino  a che  la  pasta  sia  omogenea. 

Si  conservano  questi  inchiostri  in  un  vaso,  che  si, copre,  a fine 
fi'  impedirvi  r accesso  alia  polvere  ed  aU'  aria.  Si  fa  uso  , per  iropie; 
gerii,  di  una  pietra  a nero  e di  un  cilindro,  unicamente  destinatila  que- 
sto servizio.  Si  stende  l'inchiostro  sulla  pietra  eoi  cilindro,  e|,dopo 
aver  tirato  una  prova  del  disegno,  lo  sì  netta  bene  con  ,.uqa  spugna 
nmida  , lo  sì  carica  con  questo  cilindro  , come  se  si  volesse,  tiraftig 
una  prova,  e poscia  si  copre  la  pietra  coll’ acque  gommala.  . ,i- 

Dopo  avrr  indicalo  la  preparazione  delle  malarie  primitive  della  tipo; 
liledraiograCa,  noi  descrivereaao  i lorclij  e gli  utensdj,  che  s' impiegano 
in  qiieal' arie,  ed  eaporremo  in  aegnilo  ià  cammino  e l'insieme  dei  lavori 
lipoliledrajograGci.  Noi  daremo  i processi  sutogrsGci  , le  di  cui  appli- 
cazioni diventano  allualroenle  complicatissime. 

Torchj  tipoUtrdrajograJici.  Ogni  torchio  lipoliledrsjogrsGco  deve 
ueces-sariamenle  essere  costruito  sui  seguenti  principj,  cioè  : 

I I.*  Una  cassa  o carro,  nel  qiule  viene  situata  la  pietra  che  deve 
trasportare,  con  molo  orizzontale,  sopra  un  beo  solido  lelajo  di  legno. 

3.°  Su  di  questo  deve  essere  adattato  Uni  telajo  cootenente  un 
cuojo  morbido  e lien  leso,  pcrcliè  non  si  isccri  la  carta  su  cui  vuoisi 
imprimere  il  disegno. 

S.”  Un'  armadura  di  legno  od  un  cilindro  metallico  , che  dalla 
parte  superiore  eserciti  la  pressione  necessaria  per  la  ;Slampa. 

Varj  sono  i melodi  usati  per  dare  questa  pressiooe , cosi  pure 
quelli  di  mettere  io  molo  il  carro,  per  cui  furono  costruiti  torchj  dif- 
ferenti, che  troppo  sarebbe  il  qui  fiescrivere,  e noi  ci  limiteremo  ai 
tre  detcrìilì  da  Brégeaut  ed  ai  due  esposti  da  Bardet  ( op.  cil.  ) i quali 
sono  ingegnosi,  e compiono  bene  il  loro  scopo. 

Il  primo  detto  à lévier,  è rappresenlalu  dalla  fìg.  I (isv.  XUI).  Esso 
é,  secondo  Brégeaut,  il  primo  che  fu  posto  in  uso  a Parigi,  ed  é buono 
per  le  stampe  dì  scrittura  e pei  disegni  piccoli  usati  nel  commercio, 
poicliò  esso  presenta  maggiore  prestezza  degli  altri;  ma  noo  dà  una 
prcisiooe  cosi  eguale,  e perciò  conviene  meno  all’  iropressiooe  di  opere 
accurate. 

Il  secondo  detto  à tìroir,  ed  altresì  à mouli  ( Gg.  a ),  é quello 
di  cui  generalmente  sì  fa  uso  nelle  stamperie  tipolitedrajugraGche.  La 
preasKine  che  produce  è eguale;  e può  esserne  aumentala  o diminuita 
la  calerìià  a piacere , secondo  il  genere  di  disegno  che  si  stampa. 

Il  terzo  e rappreseolato  dalla  Gg.  S,  ed  è invenzione  di  Cloiié.  Nel 
mentre  esso  è templire,  può-  dare  una  forte  pressione,  ed  è ollitno  per 
stampare  i dÌMgnì  grandi  ed  accurati,  cosi  pure  i piccoli. 
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I due  lorch)  espetli  da  Bnrdet  iodo  i i(>guenli: 

II  primo  coniitte  oel  torchio  che  iredeai  nelle  la».  XIV,  XV  e XVI 
io  tre  diverse  posisioni  nelle  Bgure  i,  aeó,  a lioe  se  uè  possano  di- 
stinlameule  osservare  le  qui  appresso  descrilte  parti. 

La  principale  di  queste  è il  lelajo  solido  A B C D veduto  laleraL 
mente  ( fig.  i ),  posteriormente  ( fìg.  a ),  e superiormenle  in  projezione 
orixzonlale  ( iig.  5 )■  Questo  forte  leUjo  viene  stretto  da  quattro  bastoni 
di  ferro  , forniti  ad  un’  estremiti  di  quattro  teste  pentagone  u,  c,  d, 
fìg.  I,  ed  all’altra  di  viti  con  madreviti  del  medesimo  numero  di  facce, 
cosi  pure  di  rosette  del  medesimo  metallo.  Ne’ due  Isti  minori  dello 
stesso  è posto  nn  cassettino  per  parte,  onde  riporvi  de’  coltelli  ed  altri 
utensili  necessari  o p,  fig.  i,  e p,  fìg.  a. 

Questo  grosso  telajo,  che  forma  il  corpo  della  macchina,  poggia  su 
di  un  altro,  fornito  di  quattro  solidi  piedi,  che  lo  riceve  in  un’  incastra- 
tura l quattro  viti  di  ferro,  delle  quali  due  ai  veggono  nella  fig.  o,  r,  r, 
ralrano  nel  legno  per  un  palmo,  ed  avvitano  questo  secondo  telaio  con 
madreviti  , che  sono  fisse  a tale  distanza. 

Il  carro  BF  (fig.  i ) ha  nn  fondo  mollo  forte,  in  cui  è posto 
nn  sacco  con  rena  , e su  questo  viene  situata  la  pietra  , dalla  quale  si 
devono  tirare  gli  esemplari.  La  fig.  4 indica  il  medesimo  carro  dalla 
parte  di  sotto,  che  ha  quattro  girelle  a,  b,  c,  H,  di  bronzo  , che  gi- 
rano liberamente  intorno  ad  assi  di  ferro  o di  accia jo. 

Dalla  parte  di  sotto  del  medesimo  fondo  si  fissano  due  cinghie  di 
cuojo  molto  forte  , col  mezzo  di  quattro  piastre  di  ferro  avvitale,  cioè 
dne  alla  parte  anteriore  del  carro  t.  A,  e due  altre  come  osservansi  io  e,/*. 
Al  lato  di  dietro  del  medesimo  sono  fisse,  col  mezzo  di  due  vili,  due 
cerniere  spaccate,  una  delle  quali  si  vede  in  g. 

Si  auicura  a queste  cerniere  spaccale  il  telajo  rappresentalo  dalla 
fig.  5,  potendolo  col  di  loro  mezzo,  alzare  od  abbassare  secondo  la 
grossezza  della  pietra  : io  ragione  poi  della  larghezza  e lunghezza  della 
medesima  si  adatta  il  telajo. 

Il  cuojo  viene  fissato  al  lelajo  , dalla  parte  che  deve  attaccarsi 
alle  cerniere,  con  un  regolo  di  ferro,  a lui  avvolto,  e quindi  traver- 
sato da  viti  con  teste  quadre,  che  si  incastrano  interamente  nel  mede- 
airoo,  e viene  stretto  col  mezzo  di  madreviti  dalla  parte  opposta  a,  a,  a,  a. 
Sotto  le  madreviti  trovansi 'rosette  del  medesimo  metallo. 

Il  cuojo  è cucilo,  al  lato  opposto,  ad  un  altro  regolo  di  ferro  b,  c, 
con  de’ buchi  ad  eguale  distanza,  cui  a’mfilano  levili  di  ferro  <f,  d,  d, 
che  munite  di  un  uncinello  da  tal  porle,  traversando  coll’altra  il  te- 
lajo, s’avvitano  fortemente  con  madreviti  d’ottone  a chiavetta,  operando 
al  di  sotto  dì  queste  le  consuete  rotelle  di  ferro. 

Viene  determinato  dalla  larghezza  del  cuojo  il  numero  delle  viti 
che  debbono  impiegarsi  ai  due  lati  , badando  solo  che  esse  siano  si- 
tuale nella  direzione  degli  interslizj  rispettivi. 

Il  cuojo  deve  essere  di  grosso  vitello  e senza  il  menomo  difetto: 
la  parte  del  medesimo,  che  era  coperta  de’ peli,  deve  essere  rivolta 
sulla  pietra.  Dopo  averlo  cucito  ed  avvitato , se  ne  bagna  dappertutto 
la  superficie  , e quindi  facendogli  subire  varie  pressioni  tu  di  nna  pie- 
tra levigala,  ti  forzano  le  madreviti  a chiavetta,  a fine  si  distenda  bene 
ed  egualmente.  Per  ottenere  ciò  A necessario,  che  il  cuojo  sia  tagliato 
giusto  nel  mezzo  dell’intera  pelle,  affinchè  vengano  compartite  sins- 
sneiricaroenle  le  diverM  di  lei  grossezze.  ' 
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Onde  dùninaira  lo  tfregimeoto  il  più  cli«  è possibile  nella  co- 
siraziooe  di  questa  raacebina , furono  iininagiuale  le  quattro  girelle, 
come  si  è detto,  sotto  il  carro  ; queste  catumiuano  sopra  due  bande  di 
ferro,  ben  levigate  e fisse,  che  irovansi  ai  lati  del  telaio  a ù,  a ù (Gg.  3)  : 
a canto  delle  medesime  evvi  un  piccolo  rialto  c U,  che  serve  a tener 
fermo  il  carro. 

Il  fondo  del  carro,  per  forte  che  egli  sia,  non  potrebbe  sostenere 
il  peso  della  pietra,  e le  forti  pressioni  nell’atto  della  stampa  ^ quindi 
cederebbe  nel  mezzo , se  non  si  opponesse  a tale  sforzo  un  grosso  ci- 
lindro /,  g ( fig.  3 ).  Questo  cilindro  è formato  di  tanti  jtczzi  di  legno 
rotondi  , collati  ed  incastrati,  I'  uno  nell' altro,  traversati  da  un  forte 
asse  di  ferro  rettangolare  , e maggiormente  stretti  fra  di  loro  da  tre  leg- 
gieri bastoni  di  ferro,  guarniti  di  teste  da  una  parte,  e di  viti  con  madre- 
viti dall’ altra:  queste  venendo  Incasinile  nelle  basi  del  cilindro,  ed  iodi 
coperte  da  due  piastre  di  ferro  , avvitale  , del  diametro  di  due  once, 
minore  di  quello  del  cilindro  medesimo,  i filamenti  di  questi  pezzi  di 
legno  componenti  il  cilindro,  saranno  perpendicolari  all’asse.  Costrutto 
io  tal  modo  il  grosso  cilindro,  lo  si  tornisce  esattamente  colle  due 
leste  dell’  asse  di  ferro , che  devono  essere  di  due  once  e mezzo  a Ire 
di  lunghezza,  sporgente  oltre  quella  del  cilindro.  Questo  cilindro  verrà 
situalo  colle  teste  in  canne  di  bronzo  poste  nelle  parti  interne  de’  lati , 
oltrepassando  la  superficie  curva  del  medesimo  a’  una  linea  il  piano 
delle  bande  di  ferro  ab,  ab-,  e la  linea  del  mezzo  dell'esse  dovrà  cor- 
rispondere perfettamente  al  taglio  del  coltello  di  legno  J"  ( fig.  1 ). 

Costrutto  io  tal  modo  il  corpo  del  torchio,  ed  il  carro  camminando 
liberamente  sul  grosso  cilindro  e sulle  bande  di  ferro,  dovendoti  dare 
la  pressione  alla  pietra  per  tirare  gli  esemplari , si  pone  la  carta  sulla 
pietra  il  { fig.  1 ) , si  abbassa  il  lelajo  contenente  il  cuojoi  quindi  il 
porta— coltello  ab  ( fig.  a ),  che  trovasi  all* estremità  di  due  spranghe 
di  ferro , è posto  in  perfetto  equilibrio  con  un  peso  di  piombo  c,  d,  »,fi 
e trovandosi  alle  due  leste  del  medesimo  , le  incastrature  s s , viene 
soslenuto  dalle  spranghe  mn  (fig.  1 e 3 ). 

Scorgesi  chiaramente  dalla  fig.  i e a il  modo,  eoi  quale  trovasi  fis- 
sata la  madrevite  della  vite  di  pressione  al  porla— coltello  , non  che 
1'  asta  della  medesima  col  suo  manubrio. 

La  fig.  6 rappresenta  il  coltello  fornito  della  molla  a , con  un 
pezzetto  di  ferro,  ribadito  nel  mezzo  di  essa  sbucato  inàt  s’  iolrodnce 
in  questo  buco  un  pezzo  di  ferro , dalla  parte  opposta  del  taglio  dei 
coltello , a fine  di  tenerla  ferma  al  medesimo  t la  quale  gl’  impedirà  di 
cadere.  Si  mette  al  di  sopra  del  coltello  un  pezzo  cT acciaio  conformalo 
nel  modo  , che  presentasi  da  c d , che  verrà  fissato  sul  coltello  dallo 
due  caviglie  e f. 

Il  legno  il  più  adattato  per  fare  i coltelli  sarebbe  il  bosso  j ma 
per  la  difficoltà  d’  averlo  senza  nodi  può  beo  supplirvi  l’acero. 

Le  spranghe  m n ( fig.  tea)  dovendo  interamente  sostenere  la 
forza  che  la  vile  di  pressione  deve  comunicare  per  mezzo  del  coltello 
alla  pietra , dovranno  essere  ben  forti , fissate  alle  leste  di  un  forlo 
asse  di  ferro  tornito  alle  estremità,  il  quale  traversando  le  canoe,  so- 
sterà con  madreviti  fortemente  le  medesime. 

Essendo  poi  le  cinghie,  di  cui  si  è detto  superiormente,  forleroenla 
tenute  al  carro  ad  una  estremità  , l’altra  di  ciascuna  di  asse  passando 
per  di  sotto  il  cilindro  iuferiore  i k (fig.  a),  e poi,  essendo  fissate  for« 
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ti'iiMitie  ■ quello  superiore!  col  metto  di  plislrc  di  ferro -awitofe  e f 
( llg.  S )•' girando  i matiobr}  laterali  « che  sono  irritali  sull’  asse»  in 
diretieoe  opposta!* esse  errolgono  al  cilindro  medesinio,  ed  il  carro, 

in.  tal  guisa,  rien  ilsdsio  con  moto  nDiforme.  ' 

Si  Dutr  che  il  cilindro  inferiore  terre  per  far  percorrere  le  citi» 
ghie  sempre  nel  medesimo  piano  delle  bande  laterali,  sulle  quali  scor- 
rono le  girelle.  ‘ ‘ '' 

SI  vedono  nella' iìg.  5 due  rili  perpetue  h,  i,  che  girano  per  metto 
di  un  piccolo  manubrio  xt  ed  ila  regolatore  si  srsnta  o rinculi  per 
fermare  il  carro , giosU  il  bisogno,  secondo  la  luogheaia  della  pietra^ 
che  contiene,  batleodb  dalla  parte' di  dietro  sa  di  una  piccole  piastra 
di  ferro  arritata  al  ponto  x ^fig-  4 ),  cd  a quella  dtranti  al  punto  y. 

’ Otlde  diminuire  lo  sfregamento,  il  più  che  aia  possibile,  si  4 giu- 
dicalo opportuno  dì  usare  metalli  eterogenei , dove  essi  hanno  no  'm- 
mediato  contatto.  Di  più  quattro  piceole  ralvute  x,  y,  x,  y ( 6g.  9 ) 
servono  a sontministraro  dell’olio  alle  canne  de’ due  cilindri  i Ar,  m », 
ed  Un  piccolo  foro  t s per  parte  alle  medesime,  che  contengono  l'asse 
del  bilancierò.  Pel-  medesimo  oggetto  tono  pure  destinate  anche  le  due 
riti  k,k  ( fig.  3 ) ^ che  togliendoti , sì  vedono  due  caoalelti  , pe*  quali 
passa  l'olio  alla  canne  ddi  grosso  cilindro. 

'■"'Qnésto  torchio  è j^òstb  io  atione  da  tre  persone,  cioè  da  un  tor- 
coHore  e due  assilteiMi ',  che  girano  i niaaubr|;  uno  di  questi  pone  la 
ciltta,  • Il  toglie  stampati:  in  tal  guisa  ai  possono  avere  molte  cenli- 
naja  di  eaetopTari  ia*un  giorno,  secondo  il  genere  del  lavoro. 

La  cestratlitM  dell*‘attrO  tornio  esposto  da  Bitnlel  si  comprendo 
hciltnerrte  eoHa  seMpKoti'iiaMjsiotfe  delle  figure  i,  9 e 3 delfa  tav.  XVII. 
Vaso  può  facilmente  estere  trhsportito.  Si  pongono  nel  suo  banco  lo 
pietre,  i vasetti  di  vertltee,"h'  Docce,  i coltelli  e quanto  può  bisognare 
pel  serviaio  4M  lòrchtD.  Può  essere  posto  io  azione  da  una  sola  persona, 
a da  dtie  W'II'  VitìhlAiei  maggiore  sollecitudine.  Il  porto-coltello  vi 
' è reHn*.'  Pd^*MlètM  tfella  molla  ah  e (fig.  3 ) il  coltello  rimane  ferina 
alia  vite  di  pressione,  essendo  la  medesima  fissata,  con  un  buco  io  ò,  Ira 
il  mamibi4o  d? estremith  della  Vite;  io  tal  modo,  svitando,  il  coltello 
mia  e'bMir  pad'bédarh  lòai.  Le  leste  nò '(fig.  i ) degli  assi  dei  due 
cilindri,  tono  sporgeoli  dall’altro  lato,  onde  porre  la  ruota,  il 
riicMMlo  Vdi  1|  manilbrio  da  quel  lato  , bel  caso  vi  abbia  ad  agire 

tliMI"IIÒli'j*rwia«.'"*'>‘-'  il.  .r-v.i  I 

' lòr  eosintxiòdh 'di  questo  torchio  ha  molla  somigtiÉina  con  quello 
A CleMf V'di'ictli 'li'è*'iletto  tuperiormenle. ' >■ 

ii*«CCfii/e.|Si  fa  uso  in  tipo1iledrajografia,per  disegoare  o pw 
MemsMVdi  pedM  iP  aeeiajo.  !.«  penne  ordinarie  servono  di  rado,  sia 
perchè  ess^  diventano  lotto  colla  punta  ottusa,  sia  perché  non  possono 
rahBértf''de*  timitl  cosi  fini  e cosi  netti,  quanto  le  prime.  Si  fabbri- 
cano quste  cori  vecchie  molle  di  orinolo,  die  non  siano  troppo  deoae, 
h' ll^  di  cm  lal^hezza  sia  aoQeieote,  cioè  di  6 a 0 millimetri.  Dopo  avere 
tarlato  qtìMa  mblle  io  pezzi  della  lunghezza  di  3 a 4 centimetri,  dopo 
trme  mgate  colli  pietra  pomice  o coll*  arena  e coll’  acqua,  a fine  di 
toglicrb  loro  il  gfatsoVlli  cui  potrebbero  essere  impregnale,  sìjetlano 
in  un  piatto,  io  cui  ai  sia  posto  dell'acido  nitrico  alluogato.  si  pro- 
duce' nn’eflèrvcaceota  ed  un  vapore,  che  non  bisogna  respirare.  Si  la- 
sciano  l pctèi  'di  molla  nell'  acqua  forte  per  lo  spazio  di  cinque  a se'i 
mioutì ,'  ‘più  0 meno , secondo  la  forza  dell’  aciao  , avendo  cara  di 
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imuòverte  con  un  bastone,  affinchè  siano  attaccale  egualmente  intuite 
le  loro  parti.  Si  ritira  di  tempo  in  tempo  uno  o due  di  questi  pezzi  , 
{icr  esaininarè,  se  seno  sufficientemente  assottigliali.  Allorché  sono  dessi 
nello  stalo  conyeneyole  , si  gettano  nelT acqua,  e si  fregano  con  della 
rena  fina,  oppure  col  pomice,  per  togliere  l’ossido  di  cui  sono  co- 
perti. I pezzi  di  molla,  cosi  preparati',  derono  essere  eguali  in  tutta 
la  loro  densità,  elastici,  e facilissimi  a piegarsi'. 

Allora  si  fende  una  delle  estremità  con  delle  forbici  ben  temperale, 
e si  tagliano  i due  Iati  col  medesimo  strumento.  Ma  non  essendo  pos> 
sibilo  di  ottenere  da  questo  solo  processo  on  taglio  fino  ed  eguale,  si 
consuma  la  punta  , ed  i lati  del  becco,  fregandoli  su  di  una  pietra  di 
Levante.  Allorché  un  lato  del  becco  prende  una  direziooc  opposta  a 
quella  dell'altro  lato,  lo  si  fa  rivenire,  ponendolo  tu  di  un’incudine, 
o su  qualsivoglia  altro  corpo  duro,  e premendolo  fortemente  coll’a- 
nello di  noe  forbice. 

Si  dà  loro  una  forma  semicilindrica , a fine  raitengano  una 
maggiore  quantità  d'inchiostro.  (Questa  operazione  ai  fa  ponendo  la 
lama  su  di  una  scanalatura  semicilindrica,  fatta  alla  superfìcie  di  una 
piccola  incudine , ed  in  mancanza  di  questa  in  un  legno  doro,  e bat- 
tendo col  tagliente  di  un  piccolo  martello  } in  modo  di  far  curvare 
successivamente  la  lama  d^acciajo,  fino  a che  essa  sia  entrata  nella 
forma.  Bisogna  dare  loro  questa  figura  prima  di  tagliarle,  e segnata- 
mente prima  di  assottigliarle.  Si  assicura  questa  peana  metallica  su  di 
UDO  stelo  di  legno,  col  mezzo  di  un  piccolo  anello  di  rame,  oppure  po- 
nendole su  di  una  piccola  estremità  di  no  canoone  di  penne,  che  si  fa 
entrare  in  una  penna  ordinaria. 

Tira-linee.  Quest’  é uno  strumento  sommamente  impiegalo  in  li- 
tografia : esso  è mollo  proprio  per  tirare  delle  linee  più  fine,  più  nette 
c più  eguali  di  quelle  che  si  potrebbero  ottenere  con  nna  penna  me- 
tallica. Il  travaglio  si  eseguisce  altronde  con  maggiore  regolarità^  e 
prontezza.  Quello  di  cui  si  fa  usC  pei  disegni  sulla  pieiré,  ha  una  vite 
di  pressione  verso  la  metà  della  lunghezza  de*  due  rami  , che  devono 
essere  di  un  acciajò  bene  temperato.  Egli  é simile  a qncllo  che  if  im- 
piega sulla  carta  , colla  dilTeretiza  thè  i due  rami  devono  essere  più 
staccali , a fine  I*  inchiostro  lipolitedrajografico  , che  Irovan  in  mag- 
giore quantità  verso  la  punta  , in  citi  le  due  estremità  si  rioniscono, 
possa  colare  più  facilmente. 

Lè  due  parti  del  tira-linee  devono  esiwre  pérfettamente  eguali,  e 
la  loro  estremità  tanto  fina,  quanto  quella  dello  strumento 'il  più  la- 
glieiile.  Si  rìUniscbno,  allorché  si  vogliòno  uguagliare,  e si  allontanano 
quando  si  vuol  affinare  il  tagliente.  S’ impiega  per  questa  operazione 
una  pietra'  r.d  affilare  di  una  grana  fina.  ...  . 

Rastìatùjb.  È uno  strumento  utilissimo  in  tipolìledrajografia,  sia  pw 
correggere  un  diségno  prima  della  stampa,  aia  per  rimediare  allé  macchie 
ed  impastameoti  accaduti  nel  tempo  di  questa  operazione.  ^ bavosità^ 
le  densità  troppo  forti  che  possono  farsi  nella  scrittura,  si  correggono 
col  mezzo  di  queitb  strómento.  Si  dirùiilUiséonb  èo1  medesimo  le  tinte 
troppo  cariche  nei  diségni  colla  Inatitli  , e Hi  dà  Ibro  piu  brillante , 
togliendo  uba  porzione  della  matita. 

Punte,  n'tbro  aso  é indispensabile  per  l’iòeiiiòoe  sulla  pietra: 
si  dee  in  conseguenza  averne  di  dilferenti  finezze,  0 di  ilifférehti  gros- 
aezze,  secondo  la  dimensione  dei  traili  elle  li  devono  Tonhare  sulla 
pietra. 
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Si  prendono  quelle  t di  cui  fanuo  uio  gl'incieori  i dando  lorof 
col  mezzo  della  pietra  ad  affilare , una  forma  rUoodatai  o pialla,  ecc. 

Pennelli.  I pennelli  ordinar)  non  sono  lervibili  per  la  tipoliledrajo- 
grafiat  quelli  di  raarloro,  di  cui  ti  tergono  i pittori  in  miniatura,  sono 
i soli  di  cui  ti  potta  far  uto  , a cagione  della  loro  elasticità  e della 
fineut  della  punta.  Quette  coudiiiooi,  e specialmente  1*  ultima,  sono 
eswnzialissime  t perché  la  pietra  attorbendo  l’ inchiostro  con  grande  fa- 
cilità, i tratti  ti  allargano  prontamente,  allorché  lo  strumento  che  Ira- 
ametle  1'  inchiostro  presenta  troppa  superficie  , od  una  troppo  grande 
quantità  d' inchiostro  ad  un  tratto.  Laonde  il  pennello  , prr  la  sotti- 
gliezza della  sua  punta,  é di  tulli  gli  strumenti  il  più  proprio  a for- 
mare dei  tratti  e de’  tocchi  delicati  c quasi  insensibili  j ma  il  suo 
impiego  esige  della  Icggierezza,  della  delicatezza,  e dell'abiludioe 
nella  roano.  Un’  altra  specie  di  pennello  , conosciuto  sotto  il  nome  di 
blaireaUf  serve  parimente  a passare  leggiermente  sui  disegni  falli  sulla 
pietra  , per  togliere  i frammenti  della  matita,  la  polvere,  od  altro 
corpo  di  cui  potrebbe  estere  lorda. 

Cassa  a preparare.  La  preparazione  delle  pietre  consiste  nello 
spargere  sulla  loro  superficie  un  acido  debole,  che,  togliendo  una 
porzione  dell’ alcali  contenuto  nell’eouauslico,  di  cui  sono  composti  gli 
inchiostri,  e le  matite  lipolitedrajografiche,  rende  questa  materia  meno 
solubile , e la  dispone  a subire  le  operszioni  della  stampa.  Affinché 
questa  preparazione  si  eseguisca  in  una  maniera  eguale  ed  uniforme  su 
tutta  la  superficie  del  disegno , la  pietra  deve  essere  posta  in  una  si- 
tuazione leggiermente  inclinata , affiochè  l’acido,  gettato  egualmeule 
su  tutte  le  parli , uon  possa  fermarsi  troppo  a lungo  su  alcuna. 

La  pietra  é posta  su  di  un  fondo  falso  o graticola  di  legno,  attra- 
verso della  quale  1’  acqua  aeidulata  passa  facilmente. 

Strettolo  a lisciare.  È necessario  di  avere  negli  stabilimenti  tipolite- 
drajografici  nn  forte  sirellojo  a lisciare,  per  porre  fra  de’  cartoni  gli 
esemplari  di  nuovo  tirati } senza  questa  precauzione  gli  esemplari,  sec- 
••  t***ringerebbero  inegualmente,  e conserverebbero  degli  intu- 
■nidimenti  e delle  asprezze  , eoe  li  gusslerebbero,  e nuocerebbero  alla 
loro  bellezza  ed  al  loro  spicco.  Gli  stabilimenti  tipolitedrajografici  , 
che  mancano  di  questi  stretto),  mandano  tutti  i loro  esemplari  tirali 
a degli  apparecchiatori  che  fanno  il  mestiere  di  lisciarli  , e mettono 
a questa  operazione  tutta  la  diligenza  necessaria. 

Tavola  a disegnare.  Per  disegnare  comodamente  é utile  di  far  co- 
struire una  tavola , le  di  cui  estremità  siano  fornite  di  on  asse  , che 
col  mezzo  di  una  scanalatura  a scala  possa  alzarsi  od  abbassarsi  a vo- 
lontà, secondo  la  densità  delle  pietre. 

Si  fermano  queste  assi  all’altezza  convenevole  ; esse  servono  a so- 
stenne una  specie  di  sponda  sottile,  tagliala  in  isbieco,  larga  io  o la 
centimetri,  quale  si  appoggia  la  mano  del  disegnatore,  senza 
toccare  la  pietra. 

^i  applica  al  medesimo  uso  un  nuovo  leggio  meccanico  , che  per- 
iMlte  di  porre  la  pietra  iu  tulle  le  situazioni  volute  , senza  toccare 
altra  co^  fuorché  le  viti  di  richiamo  e I’  armsdura  nella  quale  si  ri- 
trova incassata  la  pietra.  Questo  strumento  non  é ancora  stalo  iotro- 
dottq  nei  lavoratori  tipolitedrajografici  i sembra  egli  nondimeno  como- 
dissimo pei  disegnatori. 

Jnchtoslro  di  ripresa.  Accade  alcune  volte,  specialmenle  nelle 
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■tilogr»R<  , cht  riochioiira  col  quilc  fi  sono  faUi  i ilisegiii  aoii  >ia 
penetrato  che  leggiermeale  nella  pietra:  allora,  come  l'inchiostro  di 
stampa,  che  si  applica  col  cilindro  non  ha  un' altraziooe  sufficienta 
per  l'impronta  leggierei  che  si  trova  sulla  pietra  , si  fa  uso  di  un  in- 
chiostro speciale^  il  quale  si  allarca  e penetra,  più  profondamente  le 
tracce  , che  non  fanno  in  certo  qual  modo  che  lambire  la  pietra.  Que- 
st'inchiostro  è composto  di  parti  eguali  d'olio  di  lino,  di  sego  e di 
sapone  , metà  di  cera  ed  un  poco  di  nero  di  fumo.  Si  fa  fondere  il 
tutto,  e tri  fi  aggiunge  dell'  essenza  di  trementina,  allorché  é necessario 
di  dargli  una  maggiore  liquidità.  Dopo  avere  preparata  la  pietra , ad 
avaria  coperta  di  una  soluzione  di  gomma,  si  prende,  col  mezzo  di  un 
paonolino  pulito,  un  poco  di  quest’  inchiostro,  e si  frega  leggiermente 
tutte  le  parti  della  scrittura  o quelle  del  disegno,  avendo  cura  che  l' in- 
chiostro non  si  attacchi  ad  alcuno  de'  luoghi  della  pietra  che  devono 
essere  bianchi.  La  mescolanza  di  quest*  iochtottro  coll’  acqua  gommata 
non  gl' impedisce  di  appiccarsi  sui  tratti  del  disegno;  ma  s’oppone  al 
suo  attaccarsi  sui  luoghi,  che  non  portano  l’impronta  dell’ inchiostro 
di  scrittura.  Se  malgrado  ciò,  alcune  parti  della  pietra  si  anneriscono, 
si  tolgono  queste  macchie,  tuffando  l’estremità  di  un  dito  o la  palma 
della  mano  uell'  acqua  fortemente  gommata , e toccando  cosi  queste 
macchie.  Si  netta  in  seguilo  la  pietra  con  una  spugna  , la  si  asciuga 
leggiermente  con  un’altra  spugna,  la  s’inchiostra  col  cilindro,  paisà 
ne  là  la  stampa. 

Carta  ed  ammollamenlo.  La  scelta  della  carta  non  è indilfereole  in 
lipolitedrajogralìa,  specialmente  allorché  si  tratta  di  tirare  degli  esem- 
plari di  un  disegno  accurato  e fatto  colla  matita.  Più  la  carta  è densa  ed 
elastica  , egli  è meglio,  specialmente,  allorché  ha  la  proprietà  di  gon- 
fiarsi e di  diventare  elastica  colla  stampa. 

Gli  esemplari  riescono  meglio  su  di  una  carta  senza  colla  che 
sulla  colbta. 

Si  possono  nondimeno  impiegare  delle  carte  sottili  e coliate  per 
la  stampa  de’ disegni  coll'inchiostro,  o per  le  scritture.  Si  mette  sem- 
pre un  foglio  di  cartaccia  sul  foglio  che  deve  ricevere  la  stampa  , ed 
anche  due  quando  questa  è sottile,  a fine  di  produrre  una  pressione  più 
intima  e più  regolare.  La  carta  collata  deve  bagnarsi  maggiormente  a 
restare  piu  a luogo  io  questo  sialo,  di  quella  che  non  lo  è : essa  dà, 
in  generale,  meno  esemplari.  Quella  che  é impregnata  di  creta  o di 
allume  nuoce  alla  bontà  degli  esemplari  , e non  permette  di  tirarne 
un  gran  numero.  Le  pieghe,  i bottoni,  i grani  di  sabbia  specialmente, 
deteriorane  gli  esemplari  : gli  ultimi  rigano  i disegni , traforano  il 
cuojo  de’ torchi,  e producono  delle  concavità,  in  modo  di  renderli 
impropri  alla  stampa.  La  carta  deve  dunque  essere  a grane  unite  a 
regolari,  e la  pasta  omogenea  e di  eguale  densità. 

Per  bagnare  la  carta,  se  ne  prende  uno  o due  fogli,  per  gli  an- 
geli dell' una  delle  loro  estremità,  e si  fanno  passare  a traverso  del- 
1’  acqua  pura  io  una  tinozza.  Si  posano  con  diligenza  su  cinque  o sette 
altri  non  bagnati,  a si  coprono  con  un  egual  numero  di  fogli.  Si  con- 
tinua coti  alternalamente  , ponendo  della  carta  secca  e della  carta  ba- 
gnata, più  o meno  dell' una  o dell’altra,  secondo  la  qualità  della 
carta.  Si  mette  il  tutto  fra  tavole,  che  ti  caricano  di  pesi,afliaché  l’u- 
midità si  sparga  egualmente  da  per  tutto.  Vi  si  pongono  nuovi  pesi  dopo 
un'ora,  o meglio  ancora  la  si  mette  sotto  uno  streltojo.  Lt  carta  bagnata 
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ntlla  inaDÌfr*  die  nei  abbiamo  dello,  deve  reilarè  solle  la  pressione 
per  dieci  a dodici  ore:  ti  può  lenerla  pirìmenle  così  per veoliquatiro 
ore.  Se  la  si  conservasse  piò  a lungo  , si  seccherebbe  e ti  muffirebbe. 
Ìj»  caria  troppo  bagnata  non  prende  bene  I*  inchiostro  e dò  cattivi 
esemplari , e vi  ha  altresì  l' inconveniente  di  collarti  tulle  pietre.  > 
Cure  da  aversi  per  iscrivere  e disegnare  sulle  pietre.  Allorché  si 
vuole  scrivere  o disegnare  boli*  ioch'ostro  immediatamente  sulla  pietra, 
sìa  che  siasi  ottenuto  uno  tchiiao  col  messo  di  un  decalco  {deeaique), 
o che  si  sia  disegnato  colla  matita  , si  opera  esattamente,  come  ai  ac> 
costuma  di  fare  Sulla  carta,  sia  che  t'impieghi  la  penna,  oppure  il 
pennello.  Noi  faremo  nondimeno  rimarcare  che  bisogua  «ina  certa  ahi» 
ludinc  e leggiarezza  di  roano  per  produrre  con  facilitò  de'  traiti  netti 
c delicati  sulla  pietra.  ' 

Si  deve  esercitare  prima  d' intraprendere  de*  lavori  esatti.  L*  in* 
chiostro  prenda  meglio  e si  stende  meno,  allorché  si  ha  cura  di  fregare 
una  pietra  beu  pulita,  sia  con  dell*  essenza  di  trementina  , sia  con 
un’acqua  leggiermente  saponosa  t ma  la  prima  è preferibile.  Allorché 
la  pietra  é troppo  tenera  , si  mescola  coll*  essenza  una  piccola  qusniilò 
d’ inchiostro  tipoliledrajografìco,  con  cui  si  frega  leggiermente  la  pietra 
con  un  pannolìno,  in  modo  di  darle  un  tuono  bigiccio.  Bisogna  tenere 
1*  inchiostro  tipolitedrajograBco  sufficientemente  denso,  affinché  i tratti 
formati  sulla  pietra  stano  di  un  nero  carico;  ma  nondimeno  abbastanza 
fluido,  affinché  esso  possa  sufficientemente  colare  dalla  penna  : gli  si 
dò  la  consistenza  dì  una  crema  fluida. 

Allorché  si  Comincia  a disegnare  sulla  pietra  con  una  penna  o 
con  un  tira-linee  , sì  trova  della  difficoltò  a far  colare  I’  inchiostro. 

Ma  si  vincerò  tosto  questa  difficoltò  coll*  esercizio  e colla  pazienza  , 
allorché  si  sia  provveduti  di  buoni  strumenti.  L*  uso  del  pennello  é 
piò  facile,  quantabque  meno  spedito  di  quello  della  penna:  basta  te- 
nerlo costantemente  fornito  di  una  piccola  quantità  d’inchiostro,  a 
travagliare  Con  nna  mano  leggiere  ed  al  primo  colpo.  Lo  si  deve  asciu- 
gare , aUorebè  l'inchiostro  si  è condensato,  e prenderne  del  nuovo. 

li-disegno  colla  matita  non  esige  minore  attenzione  di  quello  col- 
l'incbiostrot  esso  deve  essere  eseguito  con  un  tocco  franco  , ardito  e 
vigoroso.  Se  la  matita  é scorsa  mollemente  sulla  pietra,  datò  tiote  palli- 
de , che  sovente  scompariranno  nella  stampa.  Sarebbe  invano  di  ripas- 
sare >on  gran  numero  di  volte  per  dare  del  tuono  e del  vigore  : il 
primo  tocco,  come  pure  i consecutivi,  essendo  disegnati  con  molleeza, 
non  avranno  adesione;  le  tinte  scompariranno  o diventeranno  confuse 
é bavose.  imu,«  • >- 

Egli  é piò  comodo  , allorché  si  disegna  colla  matita,  di  tagliarne 
nn  certo  numero  prima  di  cominciare  il  lavoro,  a fine  di  averne  sem- 
pre in  pronto  , per  cemhlarle  quando  si  mozstno  , o si  ammollano  pel 
calore,  e non  essere  obbligati  ad  interrompere  il  lavoro  ad  ogni 
istante,  se  si  tagliassero  delle  matite  allorché  ai  ha  la  pietra  sotto  la 
mano;  essa  potrebbe  essere  lordata  dai  piccoli  frammeoti  che  si  ap- 
piccano al  disegno , si  schiacciano  nel  tiramento  e producono  de*  punti 
neri. 

Bisogna  disegnare  sulla  pietra  con  molla  giustezia  , perchè  ogni 
tratto  fattosi  deve  riprodursi,  a meno  che  non  aia  cancedlato;  il  che  è 
lungo  e difficile.  Non  vi  ha  altro  mezzo  per  togliere  quest’  inconve- 
niente, che  d*  impiegare  la  punta  o il  rastiatojo.  Se  il  disegno  é fallo 
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Coll*  inchioilro,  bisogna  toglier*  col  rasliatojo  la  parte  eh*  ai  vuol  cor- 
reggere; ed  a fine  l’inchiostro  non  lasci  alcuna  traccia,  basta  soallire 
superfioialissiroanteote  la  pietra,  senza  scavarla , nè  farle  perdere  la  sua 
pulitura,  ed  in  modo  che  si  possa  formare  de*  nuovi  tratti  sul  mede- 
sirao  luogo. 

La  di£Scoltà  è maggiore  allorché  si  vuol  correggere  un  .dileguo 
fatto  colla  matita  tu  di  un*  pietra  granosa  , perché  se  si  togliesse  la 
gran*  col  rastiatojo , non  sarebbe  più  possibile  d’impiegare  la  matita 
sulle  parti  che  sarebbero  state  cosi  fregate.  È dunque  indispensabile  di 
servirsi  della  punta  del  rasliatojo  o di  qualsivoglia  altro  strumento 
acuto. 

Maltiera  autografica.  Per  iscrivere  , o disegnare  sulla  carta  auto- 
grafica si  stempera  io  una  ciotola  dell’ inchiostro  autografico,  di  cui  noi 
abbiamo  dato  la  composizione , avendo  cura  di  non  impiegare  che 
1’  acqua  di  pioggia  od  altra  che  disciolga  bene  il  sapone.  Si  facilita  la 
dissoluzione  facendo  scaldare  leggiermeote  I*  acqua  nella  ciotola.  L'  in- 
chiostro si  discioglie  stropicciando  1’  estremità  del  bastone  nella  cio- 
tola , in  cui  siasi  messo  un  poco  d*  acqua.  Non  bisogna  stemperarne , 
che  la  quantità  che  deve  essere' consaroala  nella  gioruala. 

Esso  non  si  discioglierebbe  cosi  bene  , se  dopo  averlo  lasciato  sec- 
care per  molti  giorni , lo  si  stemperasse  di  nuovo  ; e non  sarebbe  cosi 
buono  , segnatamente  pei  disegni  delicati. 

Bisogna  dare  a quest'  inchiostro  la  fluidità  di  un*  crema  poco  densa, 
in  modo  che  esso  formi  de’  tratti  ben  neri  sulla  carta  ; se  questi  tratti 
fossero  di  nn  colore  rosso  non  si  otterrebbero  belli  esemplari.  Si 
inette,  scrivendo,  un  foglio  di  carta  bianca,  per  impedire,  che  la  mano 
unga  U carta  autografica. 

La  pietra  impilata  per  l'autografia  deve  essere  pulita  col  po- 
mice. Gli  esemplari  sono  tanto  più  netti,  quanto  più  il  lisciamento  è 
perfetto. 

Si  può  eseguire  l’ autografia  a freddo  od  a caldo , cioè  colla  pie- 
tra nello  stato  di  temperatura  in  cui  si  ritrova,  o dopo  averla  fatta 
riscaldare,  sia  avvicinandola  al  fuoco,  sia  esponendola  al  sole.  Bisogna 
nel  primo  caso  riscaldarla  colia  maggiore  gradazione,  perché  una  tem- 
peratura bruscamente  elevata  potrebbe  fenderla. 

La  temperatura  la  più  conveniente  dev’essere  ad  un  dipresso, 
quella  dell’acqua  tiepida  (a  53  o 36*).  Si  riesce  parimente,  quantun- 
que con  minore  perfezione,  senza  far  riscaldare  la  pietra. 

Allorché  la  si  ha  cosi  preparata,  la  si  fissa  sul  torchio,  e vi  si  ap- 
plica la  carta,  sulla  quale  si  é scritto.  Si  può  fregare  la  pietra  con  un 
pannolioo  inzuppata  leggiermente  nell’ essenza  di  trementina.  In  lutti 
i casi  bisogna  che  sia  ben  pulito.  Se  ne  lascierà  svaporare  1’  essenza,  e 
cinque  ad  otto  minuti  prima  di  applicare  la  carta,  che  si  umetterà  con 
una  spugna  carica  d’acqua,  dal  lato  opposto  a quello  sul  quale  ritrovasi 
la  scrittnra  , io  modo  che  l’umidità  penetri  da  parte  a parte. 

Trovandosi  la  carta  in  questo  stato , la  si  prende  con  due  mani 
per  una  delle  doe  estremità  , e la  si  pone  leggiermente  e successi  va- 
mente  in  modo  che  non  faccia  alcuna  piega  , e possa  essere  applicala 
egualmente  su  tutta  la  sua  superficie.  Si  dovrà  aver  avuto  cura,  prima 
di  disporre  il  rsstro  (ra/eou),  di  fare  in  modo  che  ai  porti  esatta- 
mente sulla  carta  autografica,  perché  se  la  sorpassasse,  farebbe  cam- 
biare di  posto  la  pressione,  ea  i tratti  sarebbero  doppi.  Si  terranno 
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pronti  «Ila  mano  cinque  o tei  Togli  di  cartaccia  • ben  uniti , a fine  di 
cangiarne  a ciascnna  pressione. 

Ìj»  carta  sulla  quale  si  ritrotra  la  scrittura  od  il  disegno,  essendo 
posta  sulla  pietra , la  si  copre  di  un  foglio  di  cartaccia , ti  dii  una 
leggiera  pressione , poi  un  vcooda , una  terxa  ed  anche  più , fino  a 
che  ti  giudica  che  la  scrittura  è stata  bene  applicala.  Si  ritira  a cia- 
scun colpo  di  torchio  la  cartaccia,  che  è imbeeota  d'acqua,  per  rim- 
piazzarla con  un’  altra  carta  secca.  Tulle  queste  operazioni  devono  es- 
tere fatte  tanto  con  destrezza , quanto  con  celeritfc , segnatamente 
allorché  la  pietra  é calda.  Si  tratta  in  segnito  di  staccare  la  carta  auto- 
grafica che  si  trova  fortemente  collata  sulla  pietra  a quest’  effetto 
si  bagna  a grand’acqua.  Con  una  spugni,  fino  a che  quella  sia  beo  pe- 
netrata io  tutte  le  sue  parti.  Allora  la  si  innalza  con  faciliti  , e si  stacca 
dalla  scrittura,  che  da  sola  Ma  fortemenle  aderente  alla  pietra.  Se  l'o- 
perazione, che  esige  qualche  pratica , è ben  fatta  non  deve  restare  sulla 
cartn  «Ictina  traccia  di  incniostro.  Net  caso  in  cui  vi  fossero  alcnoi 
tratti  non  ben  inarcati  sulla  pietra  , si  puù  ritoccarli  con  una  penna  , 

0 piuttosto  con  un  pennello,  e dell’ inchiostro j ma  per  tale  operazione 

1 bisogno,  che  la  pietra  sia  ben  secca. 

Trovandosi  una  parte  della  colla  della  carta  , stemperata  ed  ade- 
rente alla  pietra , la  si  toglie  lavando  , e fregando  leggiermente  con 
una  spugna  imbevuta  d’acqua.  Si  prepara  in  seguito  la  pietra  coll’ac- 
qua forte,  e si  fa  la  stampa  come  noi  esporremo  in  progresso. 

L'autografia  non  si  limita  solamente  al  trasporto  delle  scrittore, 
e dei  disegni  fatti  coll’inchiostro  autografico,  essa  è suscettibile  di 
operare  il  trasporto  d’  un  foglio  impresso  in  caratteri  tipechinetegra- 
fici,  con  una  tale  conforroitii,  ed  esattezza,  che  é impossibile  agli 
occhi,  che  non  sono  bene  esercitati,  di  scorgere  alcuna  difierenza  fra 
una  stampa  tipecbinelegrafioa , e quella  che  risulta  dall’autografia. 
Questo  geoere  può  essere  utile  allorché  si  tratta  di  unire  de’  caratteri 
orientali , di  coi  si  manchi,  con  delle  parale,  o delle  frasi,  o delle  linee 
composte  in  caratteri  lipechinetegrafici. 

Si  possono  moltiplicare  le  carte,  od  i disegni  al  tratto  e poco 
complicati,  incisi  sul  rame.  A tale  intento  si  copre  d’ inchiostro,  stem- 
perato ad  una  consistenza  convenevole,  la  tavola  di  rame,  procedeod» 
col  metodo  ordinario.  Si  impiega,  invece  dell’inchiostro  autografico, 
una  composizione  fatta  con  una  parte,  io  peso,  di  cera,  una  di  sego, 
tre  d' inchiostro,  con  cui  si  tirano  gli  esemplari  ordinar]  in  tipolitedra- 
Jografia.  Si  fa  riscaldare  il  tutto,  c si  mescola  bene.  Si  aggiunge  un 
poco  tT  olio  d’ oliva , se  il  composto  non  é bastevolmeote  liquido 
per  essere  steso  sulla  tavola:  questa  deve  essere  riscaldata  all'ordinario. 
JDopo  avere  fatto  la  stampa  col  torchio  ad  incisione  , su  di  no  foglio 
di  carta  autografica , si  eseguisce  immediatamente  il  trasporto  sulla 
pietra , dopo  avere  fregalo  questa  con  una  spugna  inzuppata  di  tre- 
meulina.  È necessario  di  dare  tre  o quattro  colpi  ed  anche  più  di  tor- 
chio, anmentaudo,  a ciascun  colpo,  la  pressiooe  : ti  eseguiranno  poi  gli 
altri  processi,  ebe  noi  abbiamo  giù  indicati.  È utile  dì  attendere  ven- 
tiquattro ore,  prima  di  preparare  la  pietra,  a fine  die  essa  sia  meglio 
penetrata  dairiiichioslro  dì  trasporto^  in  seguito  si  gomma  la  pietra, 
la  si  lava , poi  si  fa  la  stampa. 

Questo  processo,  che  non  é stato  ancora  impiegato  nelle  tipolila- 
drajografir,  merita  però  l’ attenzione  degli  artisti,  perché  dò  il  mezzo  di 
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rì|ìrodiirre,  • moltiplicar*  all’ iorioilo  le  carte  geografiche,  ed  alcuni 
generi  di  incisioni,  che  potrebbero  essere  posti  nel  commercio  per 
un  quarto  del  loro  valore  attuale.  In  fatti,  tutte  quelle  che  sono  fatto 
al  trailo,  o quelle,  le  di  cui  ombre  sono  largamente  eseguite,  sono 
■usceltibili  di  riprodurre  de' buoni  esemplari  col  meazo  dell'aatografia. 

Il  processo  della  autografia  presenta  de' grandi  vantaggi  nelle  dif- 
fereuli  circostanae,  e per  diversi  generi  di  lavori,  specialmente  allorché 
si  tratta  di  economia  e di  celerilìi.  Non  solamente  è proprio  alla  cir- 
colaaione  di  tutti  gli  scritti,  che  esigono  una  pubblicaaione  istantanea, 
come  gli  avvisi  relativi  al  commercio,  od  a qualche  interesse  privala, 
o pubblico.,  alle  memorie,  od  agli  scritti  scientifici,  letterari , ecc.;  che 
non  si  destinano  che  ad  un  piccolo  numero  di  persone,  poteodo  cia- 
scuno avere  un  torchio , ed  eseguire  da  sé  stesso , o col  mezzo  de'  suoi 
agenti,  o de' suoi  domestici. 

Si  può  produrre  con  questo  mezzo,  ed  io  una  maniera  molto  eco- 
nomica, delle  carte  geografiche,  delle  figure  di  geometria, ed  ogni  ge- 
nere di  disegno  colla  penna.  Gli  autori,  che  haooo  alcune  cognizioni 
del  disegno  possono  eseguire  da  sé  stessi  le  loro  opere  snlls  carta  au- 
tografica , senza  avere  ricorso  agli  artisti;  perchè  bisogna  un  certo  ap- 
prendimento per  iscrivere,  ed  anche  disegnare  coll' inchiostro  sulla 
pietra. 

Dopo  talli  questi  dettagli , nei  quali  noi  siamo  entrati,  si  compren- 
derò facilmente  il  cammino  generale,  e la  teoria  aeguuute,  che  noi 
crediamo  di  poter  dare  delle  operazioni  tipoliledrsjografiche. 

Si  forma  tn  di  una  pietra,  i di  cui  pori  siano  Gaissimi,  e 
quindi  assai  moltipllcali  , de'  tratti  con  una  specie  di  encaustico.  La 
sostanza  grassa  , in  eccesso  in  questa  composizione , penetra  ad  una 
leggiere  profondità  in  questi  pori,  alloatsasudo  cosi,  e lasciando  alla 
superficie  il  nero  insolubile,  con  uua  porzione  di  tulle  le  peni  costi- 
tuenti l' encsuslico. 

La  quantità  della  materia  imbevuta  è maggiore  nei  luoghi  in  cui 
l’artista  ha  caricato  di  piò,  e apecialmente  al  primo  tratto. 

Passando  in  seguilo  sulla  pietra  una  soluzione  acida  sommamente 
debole  ( circa  io  grammo  di  acido  nitrico  in  looo  di  acqua  ) si  toglie 
una  parte  dell'alcali  (soda),  che  era  combinata  coll'acido  graaso;  l'iso- 
lameoto  di  quest’ultimo  rende  la  composiaiona  meno  dissolubile,  e piò 
resistente:  l’acqua  acidulaia  produce  altresì  l’ efiello  di  nellare  il  feudo 
della  pietra,  acoprendols  leggiermeqle. 

La  soluziooe  di  gomma,  che  si  aggiunge  in  seguito,  non  si  in- 
troduce, che  Delle  parti  del  fondo  della  pietra,  non  impregnate  di 
materia  grassa;  ritenuta  dalla  capillarità,  essa  aumenta  l' attrazione  di 
queste  parli  per  l'acqua,  e la  ripulsione  dell'inchiostro  da  stampa. 

Dopo  essere  restate  la  soluzione  di  gomma  per  alcuni  minuti,  si 
lava  coir  acqua  pura , per  toglierne  l’ eccesso  , poscia  con  una  spugna 
imbevuta  d’olio  easenziale  di  tremeulina,  si  passa  leggierroeute  sul  di- 
aegno;  lutto  l'encaustico  topertluo  si  discioglie  e si  leva;  non  vi 
resta  che  la  materia  penetrata  nei  pori.  Sembra  che  il  tutto  sia  can- 
eellalo;  appena  ai  vede  una  leggiere  traccia  bianchiccia  nei  luoghi 
disegoati. 

Si  passa  allora  in  tutti  i sensi  il  cilindro  carico  dell' iochiostro  di 
stampai  questo  si  fa  aderente  solamente  ai  tratti  grassi;  ed  è senza 
azione  sulle  altre  parti  delta  pietra.  Si  continua  a passare  il  ciiindru  , 
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•p|vn|;)'iiimlo  fortf mente,  e ciricando  di  più  in  più,  fino  a che  tnllr  le 
prove,  rlie  si  tirano  da  un  tempo  all’altro,  abbiano  arqiiistalo  un 
tuono  suGScieoIe:  si  comincia  allora  la  stampa  di  buoni  esemplari. 

Tirocairis  con  riooar.  stasili  ih  sams.  — Questa  tipografia  ha 
eomunemente  il  nome  di  incisione  in  rame  , o calcografia t e mrglio 
iipocatchedrajografia  (i)i  poiché  presentemente  é per  lo  più  in  rame 
che  si  incide.  Molto  prima  che  la  tipechioetegrafia  fosse  conosciuta  , 
gli  orefici  iocidevano  col  bulion  diverse  figure  sui  loro  lavori , e gli 
archlbugeri  ornavano  le  loro  armi  di  lavori  col  bulino.  Non  é dunque 
dell'incisione  stessa  che  bisogna  cercare  l'origine:  questa  si  perde 
nella  notte  de'  tempi , ma  solamente  di  trarne  le  prove. 

I La  Germania  e l’Italia  si  disputano  la  gloria  d'avere  inventato 
l'arte  della  tipocalchedrajografia;  ma  essendovi  allora  pochissima  co. 
municasione  fra  questi  due  Stati  , si  può  facilmente  supporre  che  nes- 
.Mina  delle  stampe  incise  in  una  di  queste  contrade  fosse  conosciuta 
nell’altra,  e che  la  scoperta  de'  processi  abbia  avuto  luogo  in  anibldue  i 
paesi.  Ciò  che  vi  ha  però  di  indubitabile  si  è che  l' incisione  fu  in. 
ventata  in  Germania  nel  i34o,  e non  lo  fu  in  Italia  che  nel  i45o. 

Il  più  antico  incisore  alemanno  che  abbia  tirato  degli  esemplari 
dai  suoi  lavori,  è Martino  Schaen , morto  nel  i486. 

È a Naso  Finiguerra,  orefice  di  Firenze,  che  gli  Italiani  attribui- 
scono l'invenzione  dell’incisione  in  islarope.  Accostumava  egli  di  for^ 
mare  in  pa.ste  di  terra  o di  zolfo  l'impronta  delle  sue  incisioni,  e 
si  accorse  che  il  nero,  che  era  restalo  al  fondo  dei  tagli,  s'imprimeva 
su  queste  paste.  Tentò  di  tirare  delle  impressioni  simili  su  della  carta 
umida,  comprimendola  con  un  cilindro,  oppure  con  uno  strumento 
liscio,  e vi  riuscì.  ^ 

Di  tutte  le  arti  d' imitazione  non  ve  ne  ha  alcuna  che  sia  di  una 
ulilitli  più  generale  della  tipocalchedrajografia.  Fino  dal  principio  se  ne 
fece  oso  per  estendere  i diversi  rami  delle  nostre  cognizioni.  È a que- 
st’arte, che  noi  dobbismo  i mezzi  i più  sicuri  per  comunicare  la  rap, 
preseolazione  degli  oggetti  ; è per  essa  che  noi  siamo  stati  dipensali  di 
ricorrere  alle  descrizioni  imbarazzanti,  e spesso  ingannevoli,  di  cui  bi- 
sognava  servirsi  per  far  conoscere  ciò  che  si  può  mettere  presentemente 
eolio  gli  occhi,  ed  indicare  chiaramente  col  mezzo  di  una  stampa,  ac-* 
compagoata  da  uoa  semplice  spiegazione. 

Ciò  che  la  tipechioetegrafia  ha  fatto  per  le  scienze,  la  tipocal- 
chedrajografia  l’ba  fatto  per  le  arti,  essa  ba  reso  agli  antichi  pittori 
italiani,  conservando  e moltiplicando  le  loro  opere,  il  medesimo  ser- 
vizio  che  la  tipechioetegrafia  ha  reso  agli  nolichi  autori. 

Le  opere  degli  antichi  pittori  sodo,  per  la  maggior  parte,  dipinte 
a fresco  su  muri,  o deposte  io  sale,  o gallerie  non  abitate,  in  cui 
l'umidilli  le  penetra,  e le  distrugge  alla  lunga.  Le  pitture  di  An/7ucfe 
SODO  quasi  tutte  scomparse  dalle  volte  che  le  contenevano.  Le  stampe 
del  suo  contemporaneo  Marc' jinlonio  Rajmondo,  sono  ancora  di  una 
bellezza  singolare:  vi  si  trova  l’imilaziODe  la  più  fedele  delle  sue 
belle  composizioni , ebe  senza  la  tipocalchedrajografia  sarebbero  iote* 
ramante  perdute  per  noi. 


(i)  Da  TÙirar,  xa^òr,  rame,  iSpxTìs,  ypit^u». 
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Si  dùlingiiono  molle  sorta  di  incisioni secondo  i processi,  che 
ti  impirgano  nelle  diQefenli  maniere  di  incidere.  — Noi  le  faremo  co- 
noscere, ciascuna  separalameole. 

Incisione  in  legno.  L'incisione  io  legno  è stala  praticala  prima 
dell'incisione  col  bulino.  L'opinione  la  più  generale  è che  essa  abbia 
la  sua  origine  dalle  fabbriche  tedescbe  delle  carte  da  giuoco,  perché 
il  meccanismo,  é ad  un  dipresso  il  medesimo. 

Dopo  aver  fatto  delle  immagini  di  santi,  si  incisero  anche  de' 
soggetti  di  storia,  e sì  aggiunse  coi  medesimi  processi  una  spiegazione 
in  legno. 

Da  che  fu  inventata  la  tipechioelcgraCa , l'incisione  in  legno  fu 
impiegata  per  l'ornamento  de' libri v nondimeno  quest'arte  non  fu  in- 
tierainrnle  perfezionala  in  Germania,  che  al  principio  del  secolo  XVI. 
Fu  a quest'  «poca  che  Alberto  Durer,  Lufai,  Cranach  ed  un  gran  numero 
di  .litri,  diedero  delle  incisioni  in  legno,  ricercatissime  al  presente  dai 
curiosi.  . 

La  ruvidezza  de'  tagli  di  questa  incisione  l'aveva  fatta  abbando- 
nare per  molto  tempo  da^li  artisti  illuminali:  essa  non  era  più  d'uso 
che  pei  fregj , pei  fioroni  ed  altri  ornamenti  delle  opere  tipechine- 
tegrafiche,  ornale  di  incisioni  io  legno,  benissimo  eseguite,  e ciie  avvi- 
cinansi  talmente  all' effetto  della  lipocalcbedrajografia  , che  qualche  volta 
s' inganna.  Essi  hanno  immaginato  di  eseguire  le  loro  incisioni  in  taglio 
di  rilievo  sul  legno  in  piedi  •,  questo  processo  è loro  riuscito.  Parigi  pos- 
siede molle  incisioni , che  si  distinguono  per  questa  maniera  di  operare. 

Per  fare  un'  incisione  in  legno  , si  comincia  col  disegnare  il  suo 
soggetto  coll'inchiostro  sulla  tavola  preparata  , poi  con  degli  stru- 
menti mollo  taglienti,  sì  taglia  il  legno.  Tutto  ciò  che  vi  resta  dì  vuoto 
deve  dare  i lumi  sulla  stampa.  Si  riseiqpioo  io  rilievo  ì tratti  e gl’ìn-.. 
tagli , che  devono  esprimere  i movimenti , la  forme  e le  ombre. 

Essendo  terminata  l' incisione , la  si  porta  su  di  un  torchio  tipe- 
cbioelcgrafico,  e gli  esemplari  na  sono  tirati  coma  quelli  de’  fogli  di. 
un  libro. 

L’incisione  in  legno  ha  il  vantaggio  di  resistere  all'impressione 
mollo  più,  che  l'incisione  in  ramet  questa  dà  appena  alcune  centioaja 
di  belli  esemplari,  mentre  l'altra  ue  dà  più  roigliaja,  quasi  tutti  del- 
l'egu.ile  bellezza. 

Si  distingue  l'incisione  in  legno  in  quattro  specie:  quella  che  è 

ftallida,  e di  rilievo  i l’ incisione  in  vatu>;  quella  che  si  impiega  per 
c stampe,  vignette,  e per  T impressione i e fioalmeute  l' incisione  io, 
chiaro  ed  oscuro.  , 

Di  tutte  questa  specie  di  incisioni  , quella  che  esige  maggiori 
cognizioni , che  è la  più  delicata  e la  più  perfetta  , è quella  delle, 
stampe^  le  altre  non  essendo  a giusto  dire,  che  abbozzi  di  questa. 

Le  stampe  in  chiaro  ed  oscura  sono  fatte  col  mezzo  di  molle  ta- 
vole di  legno,  impresse  successivamente  sul  medesimo. foglio.  La  prima' 
non  porla  che  i contorni , la  seconda  le  mezze  tinte,  la  terza  é conser- 
vata pei  lumeggiamenti.  Le  più  belle  sono  fatte  sul  legno  in  piedi. 

Incisione  col  bulino.  Per  incidere  col  bulino  si  comincia  daldise-, 
gnare  sul  rame  i contorni  e le  forme  del  suo  soggetto,  con  uuo  atra-, 
mento  molto  acciaiato  e mollo  tagliente,  che  si  nomina  punta  seccai 
poi  col  mezzo  del  bulino,  altro  strumento  d’acciajo  molto  bene  tem- 
perato , ed  a quattro  facce , si  scaliisce  il  rame,  e vi  si  fanno  de’  solchi 
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pi6  o inrno  profondi  • pii  o mtoo  larghi.  Quelli  tolchi  chiaminsi 

tagli.  T , 

Bisogna  poco  apparecchio  e pochi  alrumeoli  all  tocisiODC  in  rame 
col  bulino.  Una  larola  di  rame  ben  pulita,  un  eavalletio  , od  un  cu- 
scino di  cuojo  per  sostenerla,  una  punta  d’ accia jo  per  disegnare,  di- 
versi bulini  ben  acciajsti  per  incidere  il  rame,  una  spaxzola  ed  un 
raslìatojo,  una  buona  pietra  alPolio^  un  tampone  di  feltro  annerito  , 
con  cui  si  frega  la  tavola  per  riempirne  i tratti , a fine  di  distinguerli 
a misura  che  l'incisione  si  avanza,  sono  tutto  il  corredo  d’un  incisore 
al  bulino.  Ma  invece  ha  egli  bisogno  di  un  gran  gusto  di  disegno  per  la 
disposizione,  e di  una  mano  sicura  e leggiere  per  l’esecuzione,  per- 
chè dipende  ioteremente  dalla  sua  abiliti,  e dall* arditezza  de’ suoi 
tratti,  la  bellezza  delle  sue  opw. 

Da  che  si  è immaginata  i* incisione  coll’acqua  forte,  T incisore  al 
baiino  impiega  questo  processo  per  incominciare  la  sua  tavola,  che 
iiiultra  quanto  più  è possibile,  e termina  col  bulino. 

Incisione  coir  acqua  forte.  Questa  specie  di  incisione  è cosi  no- 
minata a motivo  dell’uso  che  l’incisore  fa  dell’acido  nitrico  allungato, 
volgarmente  detto  acqua  forte.  Si  prende  una  tavola  di  rame  perfetta- 
mente piana  e ben  pulita;  e pria  di  applicarvi  la  vernice,  si  ha  cura 
di  togliere  esattamente  dalla  sua  superficie  tutte  le  impressioni  grasse, 
che  vi  si  potrebbero  ritrovare.  A tale  intento  si  frega  la  tavola  con 
del  bianco  di  Spagna  in  polvere,  ed  un  pezzo  di  pelle,  e si  ter- 
mina col  fregare  eoo  un  panoolino  ben  pulito;  in  seguito  si  ha  l’ av- 
vertenza di  non  toccarla  colla  mano,  o colle  dita , prima  di  applicarvi 
la  vernice. 

Gli  incisori  hanno  molle  composizioni  di  vernici.  Noi  ci  limiterem» 
■ quella,  che  fa  composta  d*£allot,  che  è la  seguente. 

F'emice  di  Callot  per  incidere  coir  acqua  forte.  Sì  prendono  due 
once  di  olio  di  lino  del  più  chiaro,  due  grossi  di  belgivino  in  lagrime, 
della  cera  vergine  della  grossezza  di  noa  piccola  noce;  «i  fa  fondere  il 
tutto,  e ai  fa  bollire  fino  alla  riduzione  di  un  terzo,  smuovendo  con- 
tinuamente con  nn  piccolo  bastone.  Fatta  la  vernice,  la  si  conserva, 
in  un  vaso  di  majolica,  o di  porcellana,  con  una  larga  apertura. 
Questa  vernice,  che  ha  una  certa  fluidilli , si  stende  facilmente  sulla 
tavola.  ' 

Si  prende  la  tavola  pei  suoi  'margini  con  delle  piccole  morse,  0 
la  si  fa  riscaldare  leggiermente,  su  dì  un  fuoco  moderato  di  carbone, 
e quando  è sofficienlemente  calda  (non  bisogna  che  la  vernice  fumi), 
vi  ai  applica  la  vernice  colla  barba  dì  una  piccola  penna , o con  nn 
pennello,  e la  ti  stende  dolcemente,  mettendovene  il  meno  possibile, 
^r  istendere  bene  la  vernice,  ti  fa  un  tampona  di  taffetiì,  nel  quale 
si  mette  un  poco  di  cotone  in  ruota,  e ti  pasta  leggiermente  questo 
tampone  sui  luoghi  in  cui  vi  ha  troppa  vernice,  per  condurla  ove 
havvene  troppo  poca. 

Giù  fatto,  si  alfumica  la  vernice  col  mezzo  di  Ire  o quattro  pic- 
coli spezzi  di  candela  di  cera,  che  si  accendono  e tengono  in  pachetto, 
e te  ne  riceve  il  fumo  sulla  vernice,  cominciando  dai  margini,  ed  an- 
dando successivamente  fino  al  mezzo.  Allorché  il  nero  è ben  eguale  su 
lotta  la  superficie,  ti  fa  cuocere  la  vernice.  A tale  intento  ti  mette  la 
tavola  sul  fuoco,  dal  lato  opposto  alla  vernice,  e si  fa  riKoldare  fino 
a che  non  fumi  più.  Bisogna  còglierò- il  moiiieiito  opportuno,  seuza  di 
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die  li  eiporrebbe  • bruciare  la  rcrnicet  che  nou  terrebbe  più.  I«  ai 
prora  con  un  piccolo  baalone,  allorché  la  ai  vede  più  fumare  i ae  la 
vernice  s'altacca  al  bastone  non  é sufficientemente  cotta,  e si  ritira  la 
tavola  all*  istante , che  la  vernice  non  si  attacca  più.  Bisogna  avere 
l'avverteoia  di  operare  io  un  luogo  un  poco  umido,  e la  mattina, 
prima  che  si  scopi  , affinché  la  polvere  , che  resta  per  molto  tempo 
sospesa  nell'aria,  dopo  che  si  é scopato,  non  s'attacchi  alla  vernice. 

Bisogna  per  questa  veroice  impiegare , invece  dell'  acido  nitrico , 
l’acqua  ^rte  di  Callot , che  é composta  come  segue: 

8 parti  di  acido  acetico  debole,  od  aceto  forte; 

4 — sotto— deutacetato  di  rame,  o verderame; 

4 — cloruro  di  sodio,  o sai  marino; 

4 — idro— clorato  d'ammoniaca,  o sai  ammoniaco; 

I ~ solfato  d'allumina  ed  ammoniaca  , od  allume; 
i6  — Acqua. 

Si  polverizzano  colla  maggiore  esattezza  le  sostanze  solide,  ti  stem- 
perano nell'aceto,  vi  si  aggiunge  l'acqua  e si  fa  bollirei  si  lascia  in 
seguito  raffreddare  e si  Ultra. 

Oltre  la  veroice  di  Callot,  di  cui  noi  abbiamo  parlato,  detta  la 
dura,  gli  incisori  hanno  una  vernice  più  molle  che  ohismano  perciò 
molle  e che  usano  più  comunemente  della  durai  fra  le  molle  licetle 
che  se  ne  hanno,  noi  daremo  la  seguente: 

4 once  bitume  giudaico 
^ 4 — mastice 

8 — cera  vergine 

a — ragia  pura, di  pino 

Per  l' inverno  sego  quanto  una  Doccinola. 

Si  polverizza  il  bitume  ed  il  mastice  e si  fondono  in  vaso  di  terra 
a fuoco  lento,  aggiungendovi  la  cera  e la  ragia  : ai  mescola  bene,  ed 
allorché  il  lutto  é fuso , si  versa  in  un  vaso  pieno  d' acqua  fredda , lo 
si  impasta,  e se  ne  formano  delle  palle,  che  si  inviluppano  nel  lafletk, 
quando  la  tavola  di  rame  é calda  si  frega  colla  vernice,  che  si  liquefa  ; 
pasta  a traverso  il  taffeté  e si  attacca  alla  tavola  : per  istenderia  bene 
an  tolta  la  superficie  del  metallo  si  fa  uso,  come  sopra,  di  un  lam- 
pone di  taffetà,  dopo  di  che  si  affumica  con  candele  di  cera.  Questa 
vernice  , a differenza  della  dura , non  ti  deve  cuocere , e bisogna  anzi 
far  alteotione  che  durante  l'operazione  non  fumi,  nel  qual  caso  con- 
verrebbe levarla  e tornare  da  capo  t con  questa  vernice  si  può  far  uso 
tanto  dell'acqua  forte  di  Callo!,  quanto  dell'acido  nitrico  allungato. 

Facendo  disciogliere  la  vernice  molle  nelT essenza  di  trementina, 
ed  aggiungendovi  una  quantità  sufficiente  di  nero  di  fumo,  ai  ottiene  un 
composto  liquido,  che  I*  incisore  chiama  piccola  vernice,  che  conserva 
in  nna  fiala  chiusa  , e di  cui  ti  serve  per  riparare  i luoghi,  sui  quali 
le  vernici  precedenti  non  abbiano  ben  preso.  La  applica  con  un  pen- 
nello. 

La  tavola  in  questo  stalo  non  presenta  più  da  un  lato  che  una 
superficie  nera  e liscia  , sulla  quale  ti  tratta  di  fare  il  disegno  che 
SI  vuoi  incidere. 

A tale  intento  si  comincia  col  calcare  esattamente  il  disegno,  sia 
sulla  carta  giace,  sia  sulla  carta  vermce,  che  é sommamente  trasparente. 
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Qurit* uUimii  carta  non  deve  eitere  troppo  fresca,  nè  troppo  srrca; 
la  calai  {calgue)  ai  cancella,  allorché  è troppo  faeica  j e se  é troppo 
secca,  questa  carta  tagliasi  faoilinente  , la  vernice  della  tavola  si 
stacca,  e s>  appicca  alla  vernice  della  carta.  Si  disegna  con  una 
punta  acuta  più  profoiidamente  sulla  carta  glacé  che  sulla  carta  ver- 
nice. Allorché  la  calca  è bene  terminala  , la  si  frega  con  una  polvere 
impalpabile,  formala  di  parti  eguali  di  sangnigna  e di  minio,  col 
messo  di  un  dito  di  pelle  di  guanto  glacé.  Questa  polvere  entra  nei 
tagli  fatti  sulla  carta,  e vi  restai  se  ne  toglie  l'eccedente,  che  non 
si  è fissalo. 

Si  pone  la  calca  sulla  vernice  della  tavola  , io  modo  che  queste 
due  superficie  si  locehioot  allora  il  disegno  è rovescio,  l’incisione  lo 
presenta  parimente,  e gli  esemplari,  che  essa  foroirà  , saranno  lutti 
simili  al  disegno.  Allorché  non  si  ha  questa  precauzione,  gli  esemplari 
si  trovano  in  senso  inverso  del  disegno  : ciò  ohe  dovrebbe  essere  a 
diritta  , si  trova  a sinistra  e viceversa.  È per  questo  motivo  che  in 
alcune  stampe  antiche  , si  vedono  de*  militari  ed  altri  personaggi  por- 
tare la  spada  al  lato  destro  ì il  che  è ridicolo. 

Allora  si  decalca  , cioè , colla  medesima  punta  che  ha  servito  a 
fare  la  calca , si  passa  so  tutti  i tratti  di  questa  calca , ma  al  rove- 
KÌo  , ed  i Irai  fi  russi  si  depongono  sulla  vernice  nera  della  tavola.  Si 
toglie  la  calca,  e colla  punta  si  toglie  la  vernice  , a fine  di  scoprire 
il  rame  su  lutti  i tratti  del  disegno. 

Terminalo  questo  lavoro , si  orla  la  tavola  con  nna  cera  preparata 
nel  modo  arguente.  Si  fa  fondere  una  libbra  di  cera  vergine  , vi  si 
aggiunge  mezza  libbra  di  trementina , si  mescola  bene , ed  allorché 
essa  è oen  fusa,  si  agita,  e quando  questa  composizione  si  gonfia,  la 
si  versa  tosto  in  nn  vaso  pieno  d'acqua  fredda.  Questa  cera  si  ammolla 
facilmente  per  poco  che  la  si  maneggi  fra  le  mani. 

Allorché  si  vuole  servirsene,  si  forma  una  specie  di  cilindro  della 
grossezza  di  un  dito  e di  una  lunghezza  indelermioata  ; lo  si  pone  sul 
margine  della  tavola  , comprimendolo  fra  le  dila  orizzontalmente  e ver- 
lìcabneote.  La  compressione  verticale  lo  fissa  sulla  tavola  , mentre  la 
compressione  orizzontale  lo  schiaccia,  e ne  forma  una  sponda  di  circa 
un  pollice  di  aliezzai  e vi  si  pratica  un  canaletto,  almeno  ad  uno  degli 
angoli.  Allorché  questa  operazione  é terminata  , si  versa  sulla  vernice 
l'acqua  forte  , che  deve  corrodere  il  rame  in  tutti  i luoghi  in  cui  é 
scoperto.  _ _ . . « f a ••  ' i’- 

L'  acido  nitrico  di  cui  si  serve  per  questa  operazione  deve  essere 
della  gravili  di  3a°  (Beaumé)  -,  vi  si  aggiunge  ordinariamente  un  terza 
di.,scqua  pura , nondimeno  questa  quantità  varia  , secondo  la  tempe- 
ratura , e secondo  la  piò  o meno  grande  quantità  de'  tratti  più  o meno 
avvicinali  t perché  1*  acido  nitrico  agixe  con  tanto  maggior  energia  , 
quanto  maggiore  è la  quantità  de*  tratti  più  viciui  gli  nni  agli  altri. 

Si. esamina  di  tempo  in  tempo  l'effetto  dell' acqua  forte  ; ed  a tale 
intento  ai  nettano  i ta^i  con  nn  pennello.  Se  si  scorge  che  certe  peni 
sono  suiBcieolemente  attaccale,  si  toglie  l’acqua  forte,  si  lava  la  la- 
voLa  coll’  acqua  pura,  si  Ciega  questo  luogo  col  carbone  da  pulire, 
si  toglie  la  vernice,  e si  coprano  queste  situazioni  colla  piccola  vernice,  ' 
salvo  di  ritoccare  in  seguito  col  bulino  la  parte  che  non  si  é dovuta 
ricoprirei  si  rimette  poscia  l’acqua  forte  per  terminare  di  attaccare 
Il  tavola,  c si  ripete  fino  a che  il  tutto  sia  terminato.  Allora  ai  ritira 
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rirqot  forte,  si  lava  la  tavola,  la  si  fa  leggi^rmeoie  scaldare  ; l'orlo 
ai  Slacca  facilmente  «olia  mano.  Per  nettare  la  tavola,  vi  si  versa  del> 
r essenza  di  trementina  , ohe  vi  si  stende  con  un  cencio  t essa  discio- 
glie la  vernice  ; e la  si  toglie  ; si  frega,  io  seguito,  con  nn  cencio  su 
tutto  il  rame,  con  dell'olio  d'  oliva  o del  sego  di  candela.  > 

Si  termina  I'  incisione  col  bulino,  vi  si  danno  de'  colpi  di  fona,  ecc. 
Incisione  cult  neciojo.  Perkins,  Fairmau  ed  Beath  immaginarono 
un  processo  sommaineole  economico  e prontissimo  per  incidere  snll'ae- 
eiajo,  e procurarsi  un  numero  infinito  di  esemplari  con  nna  sola  tavola 
incisa.  Questo  processo  ingegnosissimo  è il  seguente. 

Invece  di  uno  tavola  di  rame  s'impiega  una  lamina  di  accia jo 
fuso  : la  si  decarbonizza  , ponendola  ini  una  scatola  di  ferro  fuso, 
di  cui  tutte  le  pareli  siano  di  nove  a dieci  linee  di  densilli,  come  porr 
il  coperchio,  che  deve  chiudere  colla  maggiore  esatlezsa  possioiir. 
I/accia)o  è inviluppato  da  uno  strale  di  limatura  di  ferro,  che  ha  al- 
meno sei  linee  di  densilh.  Si  luto  il  cnperchio , e si  espone  la 
scatola  ad  un  calorico  bianco  per  quattro  ore;  io  seguilo  ti  lascia  ap<-- 
gnere  il  fuoco  ; ed  a fine  d' impedirvi  I'  accesso  dell'  aria  , si  copri- 
li lutto  con  uno  strato  di  cenere  fiiu  di  carbone  fossile , di  sei  a seue 
pollici  di  densitli.  > 

Si  apre  la  scatola,  allorobi  il  tutto  i coropiutamenle  talTreddato  : 
l'arciajo  ne  )•  diventalo  sommamente  molici  0 vi  si  incide  colla  me- 
desima facilità  , come  sul  rsrae.  Nondimeno  non  t'  impiega  I'  acido  ni- 
trico per  atlarcare  l' accia  jo;  ma  il  seguente  mordente  scoperto  da 
Turrei,  stato  perciò  premiato  dalla  Società  delle  arti  di  Londra. 

Mordente  per  incidere  cult aecinjo.  Si  prendono  quattro  parli  di 
acido  piro— legnoso  il  più  forte,  nna  parte  d'alcool  pnritsimo  t si  me- 
scola e si  smuove  dolcemente  per  un  mezzo  minuto , e vi  si  aggiunge 
in  seguilo  una  parte  di  acido  nitrico  a Ss*,  che  si  mescola  egnalroeola. 
Questa  composizione  tiene  l'ossido  melallieo  io  ano  stato -di  dissotu- 
tione  compiuta  , in  modo  che  lolla  la  superficie  delle  linee  Con- 
serva il  piu  bello  spicco  fino  a che  il  mordente  ha  iotierameute  agita 
I>e  tinte  leggieri  sono  formate  in  uno  o due  minali , ed  in  un  quarto 
d'  ora  le  più  forti.  Quando  si  teglie  il  mordente , si  lava  con  una  parte 
d’  alcool  e con  quattro  parli  di  acqua.  Si  distrugge  compiutamente  la 
sua  azione  lasciando  che  goecioli  nelle  linee  disegnatesi  un  pennello 
imbevuto  nell’  olio  essenziale  di  IremealÌDa  , in  cui  si  fa  diiciorre 
dell' asfalto.'  • 

Protetto  per  ricarboni stare  Pacciajo.  Allorcbò  i'ineisiope  è total- 
mente trntiinau',  • che  si  é soddisfatti  di  tolte  le  sue  parli , col  mezzo 
delle  prove  che  se  ne  sebo  tirate,  si  ricarbonina  l'acciajo,  ponendolo 
nella  medesima  scatola  di  ferro  , da  coi  siasi  levala  tutta  la  limatura, 
che  si  rimpiazza  cou  della  polvere  di  carbone;  si  lata  parimente,  e 
si  espone  ad  un  calorico  bianco  per  qialiro  ore.  Levatosi  l' acciajo 
dalla  scatola  , nel  mentre  esso  è anm>m  rosso,  un  poco  si  disotto  del 
rosso  di  ciriegia  , lo  si  tnOa  verticalmente  in  una  tinoiza  piena  d’ac- 
qua fredda,  e lo  si  agita  in  tulli  i senai.  Si  ha  io  segnilo  la  tavola 
giallo-sereDa , dopo  averla  bene  imbiancala  sui  suoi  rovesci. 

Processo  per  fratportare  ^uetfincision»  da  win  taueda  ad  wf  altra. 
La  tàvola,  di  etti  noi  abbiamo  ora  parlalo,  non ‘ servo  per  liranw 
esemplari:  essa  è impiegala  come  malriee  per  iticidere  eoi  IttO  messo 
una  quantità  di  «lire  tavole. 
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Si  fa  un  cilindro  d'  acciajo  fuau  , lo  (viluppamento  delia  di  cui 
circonferenza  cooveisa  sia  eguale  alla  lungliezza  della  tavola  incisa  , e 
la  di  cui  altezza  sia  eguale  alla  sua  larghezza.  Questo  cilindro  porla  de* 
fortissimi  perni.  Si  decarbonizza  questo  cilindro»  come  noi  1*  abbiamo 
indicalo  per  la  tavola,  io  seguilo  lo  si  |K>ne  su  di  una  cappa  che  ab- 
braccia i suoi  perni,  e che  sia  solidamente  posta  su  di  un  forte  slreltojo 
costrutto  espressamente.  Vi  si  mette  al  di  sotto  la  tavola  , e si  com- 
prime. Questo  torchio  rassomiglia  , per  la  sua  parte  inferiore,  a quello 
degli  stampatori  io  rame  i si  fa  andare  e venire  la  tavola  incisa  col 
mezzo  di  leve , si  chiude  gradatamente  la  vile  superiore,  e con  c^uesta 
pressione  si  giunge  a trasmettere  al  cilindro  una  incisione  in  rilievo  , 
che  imita  perfettamente  i taglj  io  vano  della  tavola  incisa.  Si  continua 
> nella  stessa  maniera  Gno  a che  ai  sia  bene  soddisfalli  dril*  iucisione. 

Allora  si  apre  il  torchio  , si  ritira  il  cilindro  , si  conserva  la  ta- 
vola incisa,  che  si  copre  di  una  dissoluzione  di  caulchouc  nell’essenza 
di  trementina,  che  le  impedisce  di  ossidarsi. 

Si  carbonizza  di  nuovo  il  cilindro  , lo  si  tempera  , ed  in  seguito 
lo  a'  impiega  per  trasportare  I'  incisione  , sia  su  delle  tavole  preparate 
come  la  prima  , sia  su  tavole  di  rame.  È con  queste  tavole  che  si  ti- 
rano le  prove  e le  stampe  che  presentano  un'  esecuzione  perfetta. 

iHcisione  in  maniera  nera.  Questa  specie  d'incisione  non  è coltivata 
con  successo,  che  in  Inghilterra,  ove  chiamasi  mezza  tinta.  Essa  fu  in- 
ventata da  certo  Luigi  Sdeghen  a Sichen  luogotenente-colonnello  al  ser- 
vizio del  principe  Heste—Cassel.  Quest'officiale  ne  svelò  il  segreto  a Ro- 
berto Hi  Baviera  principe  palatino  del  Reno,  ammiraglio  in  Inghilterra  i 
sotto  Cario  1.  Il  palatino  comunicò  la  scoperta  di  &egen  a iPalerand 
M^ailand  pittore  nammingo  , ed  il  segreto  fu  divulgato  dall'  indiscre- 
sione  di  alcuni  opera).  Gl’  Inglesi  hanno  )iortato  questo  genere  al  piò 
alto  grado  di  perfezione  di  cui  sia  suscettibile. 

Questa  incisione  diflerisce  aSatto  da  quella  al  bulino  od  all'acqua 
forte  pei  suoi  processi  e pei  suoi  efletti.  Invece  che  io  queste  due 
maniere  , si  passa  dalia  luce  alle  ombre,  dando  a poco  a poco  del  co- 
lore e dell'elTetto  alla  tavolai  nella  maniera  nera,  al  contrario,  si  passa 
dalle  ombre  ai  lumi  , ed  a poco  a poco  si  rischiara  la  sua  tavola.  Il 
rame  della  maniera  nera  è talmente  preparato,  che  il  fondo  vi  i total- 
mento  nero  e coperto  di  una  grana  vellutata  , eguale  , e da  per  tutto 
morbida.  Su  questo  fondo  cosi  preparato  , l’ incisore  delinca  il  suo 
soggetto  , e cogli  strumenti  propr)  a questo  genere  d’ incisione,  toglie, 
a pneo  a poco  , il  fondo  , secondo  ì luoghi  , ed  io  proporzione  del 
più  o meno  di  luce  che  vuole  spandere  sulla  sua  stampa.  Questa  ma- 
niera d' incidere  è quasi  sempre  molle , e non  può  rendere  bene  ebe 
le  carni  e le  drapperie,  fosse  pur  anche  fra  le  mani  di  un  eccellente 
arlisla. 

Incisione  a molti  colori,  E l'  incisione  io  maniera  nera  che  ha 
dato  motivo  all’  invenzione  dell’  incisione  in  molti  colori.  Giacomo  Le- 
blond  , che  ò I’  autore  di  questa  scoperta  , comiuciò  i suoi  saggi  in 
Inghilterra,  verso  l'anno  t;3o  ; recossi  in  seguito  in  Francia,  ove 
incise  , con  qualche  successo , de’  ritratti  di  grandezza  naturale. 

Si  eseguisce  questa  incisione  con  molte  tavole  , che  devono  rap- 
presentare un  solo  soggetto  , e che  si  stampano  , ciascuna  col  suo  co- 
lore particolare,  sulla  mede>ima  carta. 

Per  produrre  un  maggior  elTelto  , e per  conservare  piò  a luogo 
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quette  prove , t farle  meglio  rassomigliare  alla  pittura  , vi  si  passa 
aopra  una'  veroicc  e^ale  a quella  che  ai  mette  sui  quadri. 

Incisione  a mazzuolo.  Si  hanno  alcune  stampe  di  C.  Lutma  , che 
distinse  col  nome  di  opus  mallet.  Sembra,  pel  titolo  di  queste  alampe, 
incise  a punta,  che  l’autore  ai  servi  di  ua  piccolo  martello  per  in- 
trodurre nel  rame  la  punta  colla  quale  incideva.  È senza  dubbio  a 
questa  maniera  , che  noi  dobbiamo  quella  all*  imitasione  de’  disegni 
colla  matita  o colla  sanguigna  , portata  a perfezione  da  Demartmn  il 
seniore  e da  suo  nipote.  Per  accelerare  il  lavoro,  a fine  di  dargli  pià 
libertà  , ed  un  tocco  più  largo  di  quello  faceva  Lutma  con  una  sola 
punta  , si  sono  immaginali  degli  strumenti  , la  di  cui  faccia  inferiore 
e fornita  di  punte  saglienii,  più  o meno  forti,  più  o meno  fine.  Questi 
strumenti,  che  fanno  l’ effetto  di  uu  fascetto  di  punte  unite  insieme, 
sono  di  differenti  forme  i molle  sono  disposte  a girellette , in  modo 
che  si  può  farle  muovere  e farle  toccare  in  tulli  i sensi,  appoggiando 
sul  rame}  il  che  dà  la  facilità  di  eseguirvi  liberamente  degli  intagli, 
e d’ imitare  ‘perfettamente  la  grana  ed  il  morbido  di  un  disegno  colla 
sanguigna.  Si  serve  ordinariamente  dell’acqua  forte  per  abbozzare,  poi  si 
ritocca  coi  medesimi  slrumenli,  per  dare  l’accordo  ed  addolcire  il  lavoro. 

Incisione  a finto  lapis.  Questa  maniera  d’incisione  imita  meglio 
della  precedente  i disegni  a matita,  quando  sia  usala  da  esperto  dise- 
gnatore. Ad  una  parte  della  vernice  molle  sopra  descritta  si  aggiugoe , 
col  mezzo  del  fuoco,  una  parte  di  sego  di  candela,  e si  applica  aul 
metallo  come  sopra,  senza  però  affumicarlo:  si  adalla  sopra  la  tavola 
così  preparata  un  foglio  di  carta  fina  da  scrivere,  sopra  della  quale  si 
disegna  con  lapis  non  troppo  duro  il  soggetto:  la  vernice  resa  aocor  più 
molle  dal  sego,  si  attaccherà  colla  pressione,  benché  leggiera  , del  lapis 
alla  carta,  e lascerà  scopèrto  io  tratteggi  il  rame  all’azione  dell'acido 
uitrico  che  si  impiegherà. 

Incisione  punteggiata.  Si  chiama  cosi  una  maniera  d’ incidere  mollo 
slmile  a quella  di  Lutma,  Questa  é no  composto  di  punte  e di  laglj  , 
nella  quale  dominano  i punti , e sono  impiegati  ordinariamente  per 
fare  ì chiari  ed  ì fondi.  Questa  maniera  é stala  portala  al  più  silo 
grado  di  perfezione  da  ìVilliam  Hjland,  da  Bartolozzi  e dai  fratelli 
Schiai'onetti. 

Si  é immaginato  da  alcuni  anni  d’ imprimere  io  colore  delle  ta- 
vole incise  in  questa  maniera.  Il  successo  di  queste  stampe,  fatte  sem- 
plicemente pei  semi— conoscitori , dipende  dalla  vivacità  dei  colorì,  dal 
loro  buon  accordo  e dall’  intelligenza  riunita  dell'  incisore  e dello  stam- 
patore , e di  quest’  ultimo  specialmente. 

Incisione  ad  imitazione  de’  disegni  coW  acquerello.  Vi  hanno  molli 
processi  differenti  per  riuscire  in  questa  maniera.  Il  più  usitato  è il 
seguente. 

Inciso  col  metodo  ordinario  il  solo  contorno  di  no  disegno  , si 
pulisce  la  tavola  di  rame  per  levarvi  ogni  untuosità.  Si  fondono  a 
fuoco  lento  once  a bitume  giudaico  , ed  once  8 pece  greca  ; si  versa 
il  lutto  nell'acqua  fredda,  e si  macina  io  polvere  impalpabile,  che  si 
rinchiude  esattamente  in  uno  staccio  di  seta  Snissima  , coll’  agitar  il 
quale  si  coprirà  totalmente  di  polvere  la  superfìcie  della  tavola  : si 
riscalda  la  tavola  tenendola  sospesa  sopra  un  fuoco  di  carbone,  finché 
la  polvere  si  attacchi  pei'fellamente  al  metallo.  In  questa  operazione 
le  particelle  della  polvere,  si  riuniscono,  io  forza  del  calorico,  in  grup- 
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petti  inioutissimi , il  che  chiamasi  formar  grana  ; *d  è negli  spazi 
di  un  gruppetto  all'altro  che  l'acido  nìtrico  det^  attaccare  il  metallo. 

L'incisóre  coprirl  colla  piccola  vamice  sopra  «posta  i lumi  sul  con- 
torno del  disegno,  dal  quale  trasparirò  facilmente  dal  di  eolio  la  grana, 
per  goareotirli  dall’  azione  dell’acido,  che  s’ impiegherò  per  un  minuto 
circa;  ottenuto  cosi  il  valore  di  uua  mezza  tinta,  si  lava  la  tavola, 
la  si  lascia  asciugare  all'  aria  , e si  proceda  poi  a coprire  le  mezze 
tìnte  giò  ottenute  i qualche  minuto  di  piò  occorrerò  perchè  ai  ottenga 
dall’acido  il  valore  della  prima  tinta,  che  ottenutasi,  si  coprirò  pro- 
seguendo collo  stesso  metodo  finché  si  abbiano  tutte  le  tinte  occorrenti. 

Si  sono  alcune  volle  imitati  i disegni  coli’  acquerella  con  un  la. 
voro  punteggisto  sommamente  prezioso  e di  un  estremo  finito  ; ma 
essendo  queste  imitazione , in  qualche  modo  , servile,  non  è stata  im- 
piegata con  buon  successo  che  per  incìdere  dell’ architettura. 

Incisione  ad  imitazione  de'  disegni  colorati  colf  acquerello.  Non 
aravi  dall’  imitazione  dell'  acquerello  che  un  passo  a farsi  per  trovare 
quella  sd  imitazione  de’ disegni  colorati  coll'acquerello;  si  trattava 
solameule  di  moltiplicare  le  tavole  per  una  medesima  stampa  , c di 
distribuire  su  ciascuna  di  essa  i colori  destinati  a riceverne  le  diverse 
situazioni.  Ecco  il  processo  che  si  impiega.  Si  prendo. 10  quattro  o 
cinque  tavole  di  rame  di  eguale  grandezza , che  si  ha  gran  cura  di 
far  accordare  esattamente  le  uue  colle  altre , col  mezzo  di  punte  fis- 
sate sui  margini  , al  di  fuori  dell’  incinooe.  Si  incide  sulla  prima  di 
queste  tavole  il  suo  soggetto  in  maniera  di  trovare  le  forme  princi- 
pali ; e lo  si  termina  baslevniroeote,  perchè  possa  essere  impresso  con 
un  colore  carico,  sia  di  fuliggine  stemperata,  oppure  il'  inchiostro 
delia  China  mediocremente  nanerito.  La  prova  di  questa  tavola  fa  ad 
un  dipresso  l’effetto  di  un  disegno  lavato,  al  quale  non  inancherebliero 
che  i colori. 

Gli  altri  rami  sono  destioati  a ricevere  i colori,  ed  a trasmetterli 
alla  prova  della  prima  tavola  , col  mezzo  dell’  impressione.  Cosi  la  se- 
conda tavola  è destinala  a ricevere  i lavori  che  devono  essere  im. 
pressi  in  rosso  ; la  tersa  tavola  lo  sarò  pei  lavori  impressi  in  az- 
zurro; la  quarta  per  P impressione  del  colore  giallo.  La  mescolanza 
degli  strati  d’  azzurro  e di  giallo  darò  il  verde  ; la  mescolauza  di  rosso 
col  giallo  darò  una  tinta  raociata,  che  parteciperò  dei  due  ; e cosi  de- 
gli altri.  La  prima  tavola,  quella  destinata  al  fondo,  essendo  impressa 
in  nero  od  in  fuliggine,  darò  le  tinte  bigie,  nere  o fuligginose  ; ed  il 
fondo  delia  carta,  lasciato  bianco,  darò  i lumi  puri. 

La  grande  diflScollà  di  questa  specie  d’ incisione  consiste  nella 
giustezza  de’  rientra/neaii  di  ciascuna  tinta  , e nella  , quasi  , impossi- 
bilitò di  ben  imprimerli  ; perché  bisogna  che  l’ incisore  abbia  cogni- 
zioni relative  ai  colorito , e bisogna  altresì  che  sia  ajutato  da  uno 
stampatore  intelligeute  e nomo  di  gusto  : riunione  di  taleuli  che  non 
A comune. 

' L*  incisione  in  maniera  nera,  quella  all’  imitazione  dell’  acquerello 
e quella  in  colori  coll’acquerello  . hanno  tutte  e tre  il  medesimo  di- 
fetta per  sé  stesse,  quello  cioè  di  essere  di  poca  durata  e di  logorarsi 
prontamente  coll’  impressione. 

r Incisione  della  musica.  L’ incisore  prende  con  un  compasso  su  di 
una  tavola  di  stagno  , dì  circa  una  linea  di  densità,  piana  e pulita  , 
la  misura  delle  parti , delle  distanze  e delle  linee. 
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Allorclii  Irovansi  nella  musica  parole  « i da  esse  cbe  bisogna 
cominciare  ; è I*  aflare  di  un  incisore  di  lettere,  che  operi  come  Tin» 
cisore  col  bulino  : le  incide  col  bulino. 

1 segai  delle  portale  s' incidono  con  uno  strumento  , chiamalo  il 
coltello  , e con  altro  a tre  quadrati , chiamalo  nutiatojo , col  quale 
si  tosano  queste  linee  : si  puliscono  poscia  col  brunitojo.  Ciò  fallo  si 
pone  la  tavola  su  di  un  marmo  piano  e ben  liscio , per  battervi  , sui 
luoghi  «unvenienti  , tulle  le  differenti  figure  della  musica,  con  de* 
punzoni  , all*  estremili  de*  quali  esse  sono  incise  in  rilievo. 

Le  legature,  le  pause,  le  semi-pause , le  abbracciate  ( aecolades  ) 
a’  incidono  collo  stiletto.  Fatte  tutte  queste  operazioni  si  pulisce  la 
tavola  : la  si  manda  allo  stampatore  per  tirarne  una  o due  prove,  che 
si  correggono  , dopo  di  che  si  fa  stampare. 

Incisione  sul  vetro.  Una  delle  scoperte  le  più  importanti  dell'ultimo 
secolo  è stata  quella  di  conoscere  un  acido  capace  di  penetrare  le  so- 
stanze vitree  , che  erano  state  considerale  fino  ad  allora  , come  ioat- 
laccabìli  dagli  acidi.  È a Scheele  che  si  attribuisce  la  gloria  di  avere 
trovalo  combinato  nello  spato  Suore  o lluato  di  calce,  un  acido,  che 
logora  e distrugge  compiutamente  la  sostanza  del  vetro.  Quest*  acido 
cbiainasi  acido  Jluorico. 

De  Purmaurin  è stalo  tino  dei  primi  cbe  ha  inciso  un  soggetto 
intero  su  di  una  lamina  di  vetro';  è l’apoteosi  di  Scheele  che  si  vede 
nell*  instiluto  dì  Francia.  Gl*  Inglesi  hanno  in  seguito  cercalo  d*  inci- 
dere delle  tavole  in  vrlro.  Un  artista  francese,  Boudier,  ha  applicato 
questa  incisione  agli  effetti  del  commercio  t egli  fa  due  operazioni , 
quella  d*  incidere  gli  ornamenti  e le  lettere,  e quella  di  fare  un  fondo 
che  imiti  perfettamente  \'  acqua— tìnta  (mezza  tinta).  S*  imprime  que- 
sto fondo  con  un  inchiostro  delebile  per  evitare  i contraffacimenti.  lu 
falli  quest*  inchiostro  una  volta  tolto,  non  si  può  più  imitare  il  foudo 
che  era  stalo  impresso  sul  vetro,  a motivo  delle  molte  gradazioni  che 
si  trovano  nelle  tinte  prodotte  dall’ineguaglianza  dell*  azione  dell*  acido 
tluorìco  sul  vetro  ; per  lo  che  è impossibile  di  fame  contraffazione. 

Questo  processo  può  divcotore  preziosissimo  per  gl*  incisori  al 
tratto,  Contribuendo  alla  moltiplicazione  degli  esemplari.  Il  bulino  la- 
scia sul  rame  un  tratto  troppo  forte , quando  il  metallo  nou  è stalo 
profondamente  attaecato;  ed  è diffìcile,  quando  si  vuol  avere  un  di- 
segno delicato,  di  tirare  un  gran  numero  di  esemplari.  Il  Vetro  fa 
risultare  le  linee  le  piò  delicate;  e non  polendosi  comprimere /pro- 
duce un  effetto  costante,  anche  dopo  che  se  ne  sono  tirati  migliaia 
di  esemplari.  Sarebbe  facile  d*  illuminare  in  seguito  , e di  formare  de* 
disegni  simili  all’originale  , ad  imitazione  degli  artisti  di  Roma,  che 
dopo  avere  disegnato  uu  momimeuto  antico,  fanno  incidere  al  tratto  il 
contorno  dei  loro  disegni  e li  fanno  in  seguito  illuminare. 

Processo  per  la  stampa  delle  incisioni  in  rame.  A quanto  si  è detto 
finora  giova  1'  aggiungere  la  maniera  colla  quale  ai  ottengono  esemplari 
dalle  tavole  incìse;  e prima  di  tutto  descriveremo  il  torchio  destinato 
a questo  uso. 

Esso  è eomposto  dì  due  cosce  À,  A Tsv.  XVIII)  di  note,  paralelle 
e perpendicolari,  di  Circa  3 pollici  di  grossezza  e I9  di  larghezza,  alte  5 
piedi  F distanti  Ira  loro  i8  a ao  pollici,  le  quali  sono  riunite  in  alto  dal 
cappello  B,  e la  loro  estremità  inferiore  termina  in  un  mascliio,  che  entra 
in  uua  niurlisa  intagliata  alla  metà  di  due  pezzi  di  legno  di  fi  piedi  di  Ino- 
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ghcu*t  e podi  ■ pioUo  sul  fuolo,  tilt  con  della  Iriveria  forimno  un 
iclajo  inasiiccio.  Uoa  mortiaa  C praticala  alta  meli  delle  cosca  ricero 
i c(Mli  dei  cilindri,  C,  D,  paritnente  di  noce,  e torniti  colla  roastima 
preciaiooe  i queste  aperture  o morlise  forate  a giorno  sono  più  lunghe 
di  circa  6 pollici  di  quello  che  esigono  i colli  dei  cilindri,  onde  potere 
al  disopra  del  superiore  ed  al  disotto  dell’  inCeriore  riempire  il  ruolo 
con  pesai  di  feltro  o cartone,  ed  ottenere  con  ciò  una  pressione  ela- 
stica) tra  il  feltro  ed  il  collo  del  cilindra  si  metta  nn  peiso  di  legno 
largo  quanto  la  inortisa,  avente  la  faccia  corrispondeote  al  feltro  piana 
e l’altra  intagliata  a messa  luna,  colla  quale  deve  abbracciare  il  collo 
del  cilindro.  Fra  i due  cilindri  entra  orizsootalnseole  una  tavola  F 


perfettamente  piana,  lunga  circa  6 piedi,  larga  poco  meno  della  di- 
-slanza  da  una  coscia  all’altra,  e grossa  un  pollice:  la  specie  d’arma- 
dura  che  esiste  da  una  parte  e dall’ altra  delle  cosce  è destinata  a sosta- 
stenere  la  tavola  , allorché  va  fra  i cilindri  io  forza  del  molo  di  rota- 
zione che  questi  acquistano  da  una  grande  mola  G a lunghi  raggi 
adattata  al  collo  del  cilindro  superiore  D,  che  a tal  uopo  deve  tenersi 
più  lungo  e terminare  io  maschio  quadrato. 

Vediamo  ora  l’ operasiope  dello  stampatore.  SI  pre|<ara  una  pasta 
molle  composta  di  nero  di  Franefort  hosmeote  macioalo  con  olio  di  oocs, 
cotto  alla  cousislan»  di  aeirnppoi  con  questa  si  tinge  la  tavola  incisa  , 
procurando,  coi  mezzo  di  un  mazzo  simile  s quelli  gii  descritti  per 
la  tipechinetegraHa , di  apargerte  su  tutta  la  saperKcie  delia  tavola, 
e riempirne  l’ intaglio  ; si  leva  quindi  dolcemeuta  colla  palma  delia  mauo 
l’eeceaente  della  pasta,  e si  termina  di  nettare  la  auperlicie  colla  palma 
asciutta  imbiancata  col  gesso  di  Bologna,  e con  un  panno  inauppalo 
di  lisciva.  > 


La  tavola  cosi  preparila  si  mette  sulla  tavola  ^del  torchio,  con  sono 
un  cartone;  la  si  copre  con  un  foglio  di  carta  ( della  qualità  così  delta 
sema  colla)  ammollata  col  metodo  osato  per  la  tipecbinelegrafia  , 
e si  copre  il  tutto  con  Ire  o quattro  paoni  fini  di  lana.  Girando  la 
grande  ruota  G,  ai  imprimerà  un  moto  di  rotaaione  al  cilindro  supc- 
riore J>,  la  tavola  F ai  insinuerà  perciò  fra  i due  cilindri,  all' infe- 
riore dei  quali  farà  aubire  una  rolaiiona  in  senso  opposto  a quella 
del  superiore , evitando  cosi  lo  fregameolo  t questo  passando  in  tal 
maniera  sopra  i panni  compriiperà  si  fattamente  la  earla  sovrapposta 
al  rame , me  resterà  impressa  della  tinta  rimasta  nell'  intaglio  : si  la- 
veranno i panni,  e diflaccherà  dolcemente  la  carta  dalla  tavola  inciia. 
Qccoft^adp  maggiore  o minore  pressione  lo  stampatore  metterà  o le- 
verà nlCMii  pezzi  di  feltro  dalle  mortize  delle  cosce. 

t 1*  » ‘ ■ a»*  *at  ,.  * » 

li  iTjn'ANIO.  T'itanium.  — Questo  metallo  è state  scoperto  di  Kla- 
pretà  mI  nello  scorie  rosso  d’Uogheria,  e poscia  io  molti  fos- 

sili, accompagnato  dal  ferro,  dalla  calce  e dalla  silice.  Finora  noa 
zi  è rinvenuto  che  in  qualità  di  ozsida  nella  miniera  di  titanio , com- 
patta, e nel  rutilo,  ec.  combinato  colla  calce,  e colla  silice;  nella 
titanite  e nello  sfeoo  ; col  ferro  nel  titanio  ferrifero. 

I.  Si  trova  il  titanio  in  ialalo  di  ossido  nel  titanio  compatto  di 
Arendal  in  Norvegia.  Il  colore  di  questo  fossile  è il  rosso  di  coccini- 
glia, volgente  nel  rosso-giallo  d’aurora.  È compatto,  spleudeote  di 
uno  spiatore  aemi-melallico.  La  frattura  é ineguale,  e passa  nel  pic- 
colo concoide  : in  altre  direzioni  è lamellosa  nascosta.  Salta  in  pezzi 
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nd  angoli  iiidelcrmìnati  , non  inolio  acuii.  Le  silu^izioni  di*!  colore 
d*  aurora  sono  Iraiislucide  « le  alne^  opache.  ( peszi  tlarcali  sono  a 
gusci  densi.  Dà  una  linla  che  pasta  nel  giallo  pagliarino.  E frangihile, 
semiduro  ed  ha  il  ^kso  iiicclfìco  L’analisi  inanifeslò  che  queslo 

lussile  è composlo  di  una  leggiere  Iraccia  di  ossido  di  ferro  ^Klaprotlt's 
Bcilr.  zar  kem.  Kcnn.  der  miner.  Kórp.  loin.  IV,  p.  |53). 

3.  Inoltre  io  uno  sialo  crislallizzalo  nel  rullio  o scorlo  rosso.  Que- 
slo fossile  è sialo  Irovalo  in  Ungheria,  nel  Salisburghese,  nei  Pirenei, 
nelle  Alpi  e nella  Brclagna.  La  primilira  forma  de’  suoi  crislalli  è , 
secondo  Hauy^  uq  prisma  ad  angoli  relli  , la  di  cui  faccia  fondsmen- 
lale  i un  quadrato.  La  forma  delle  Sue  parti  integranti  è un  prisma 
triedro,  la  cui  faccia  fondatneolale  è un  triangolo  rettangolo,  la  di 
cui  altezza  si  comporta  ad  uno  de’  lati  eguali  come  ^5  a ^ 13,  ossia, 
prossimamente  , come  3 a 3.  Alcune  volle  i crislalli  sono  prismi  esae- 
dri, talvolta  tetraedri , e frequeoleinenle  sono  intrecciati  insieme,  alcune 
volte  sono  anche  aguzzi.  Il  colore  di  questo  fossile  è rosso,  oppure  rossi» 
hruniccio.  La  polvere  ò di  un  rosso  ai  mattoni  , ovvero  raociatu.  E 
spleii.leote,  alcune  volle  si  avvicina  allo  splendore  metallico.  E opaco, 
talvolta  Iraoslucido  agli  spigoli.  La  spezzatura  è lame'losa.  È dnro,  facil- 
mente frangibile.  La  sua  gravità  specifica  ó 4»*^  fino  a 4,3469-  acidi 
minerali  non  hanno  azione  su  di  lui.  Se  lo  ti  fonde  col  carbonato  di 
potassa  , e ti  ammolla  la  inatta  futa  coll’  acqua  , ne  va  al  fondo  una 
polvere  bianca,  che  é più  pesante  del  fossile  stalo  impiegata  per  l’e- 
s|M*rlcnza.  Non  si  fonde  al  cannello  , ma  diventa  opaco  e bruno.  Si 
fonde  col  sale  microcosmico  in  un  globetto  viireo,  che  ha  un  colore 
nero  \ ma  essendo  in  piccole  scheggie,  si  presenta  violetto.  Colla  soda 
si  divide,  ma  non  dà  vetro  trasparente. 

3.  L’ osianite  od  awtaso  di  llnuy,  che  in  risgiurdo  alla  mesco- 
Loza  fondamentale  conviene  quasi  del  tulio  col  fossile  prepedente,  da 
cui  però  ò rimarcabdmenle  diverso  nella  sua  apparenza  esterna,  deve 
essere  [urimenle  ascritto  alla  classe  degli  ossidi  di  titanio.  Finora  non 
SI  è trovato  che  cristallizzalo.  Ordinariamente  i suoi  cristalli  sono  ot- 
l»edri  allungati,  la  di  cui  faccia  fondamentale  è un  quadralo,  ed  ivi 
r inclinazione  di  ambedue  le  piramidi  i di  iS^*.  la:  punte  lemiiiiali 

'sono  talvolta  compiute,  ed  alcune  volle  mozzale.  Il  colore  i general- 
iiieiiie  il  bigio  d’ acciajo  , ma  in  alcune  direzioni  passa  nel  nero  bru- 
niccio, alcune  volle  neU’azziuTO  d’indaco.  Le  facce  Ulerali  dei  «ri- 
.sialli  tono  striale  obliquamente.  Sono  mollo  apicndenti  , del  lucido  del 
veirn.  I..a  loro  spezzatura  è lamellosa.  Ordioariainenle  sono  opachi. 
Stillo  duri  , facili  a spezzarsi  ( il  loro  peso  speciGco  è 3,8571.  In  ri- 
sguardo  chimico  trovò  f'aiiqueliit  che  l’ osianite  si  comporla  ijuasi 
alf.illo  egualmente  come  il  rulitu.  La  sola  diflerenza  che  egli  trovo  fra 
ambidiie  , i che  il  rutilo  contiene  una  piccola  porzione  di  ossido  di 
ferro  e di  manganese. 

4.  L’  osiido  di  titanio  si  è riscontralo  nel  litanile  colU  silice  a 
colla  calce.  Queslo  consiste  di  piccole  pile  della  lunghezza  di  i/4  di 
linea  lino  ad  i/4  di  pollice,  rossicce,  bigicce  c bruno-nericce,  mollo 
priiliiiigule  ai  quattro  lati,  colle  facce  fondamcnlsti  che  s'iocoDlrano  a 
vicenda  sotto  angoli  di  i35  e 45  gradi,  aguzze  ad  ambedue  te  estre- 
mità^ e la  facce  dell’ uguzzaineiito  stanno  su  gii  spigoli  ottusi.  La.,su- 
perficie  superiore  è liscia  e splendente.  La  siicz^alura  trasversale,  è 
quasi  pallida  \ la  spezzatura  longitudinale  è qi  uu  medin  splendore. 

Polli.  Dii.  Fis,  Cliim.  Voi.  IX.  |3 
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Questo  fossile  è tr»nsIu«ido  ne’  più  piccoli  crittelli  ; «UromeMo  è solo 
traniliicido  agli  spigoli;  anche  alTatto  opaco.  I cristalli  sono  frangibili, 
ma  però  assai  duri  raspandoli  IrggicrmenlSi  e danno  una  polvere  bian- 
chiccio—bigia.  Il  peso  specifico  del  litanite  i 3,5io. 

L'acido  muriatico  ne  scioglie,  colla  ripetuta  digestione,  i;3.  Si 
precipita  da  questa  soluzione  coll*  ammoniaca  una  sostanza  gialla,  glu- 
tinosa. È infusibile  al  cannello,  e nel  crogiuolo  d’argilla  ; al  contrario 
N fonde  nel  crogiuolo  di  carbone  io  una  scoria  opaca  , porosa  , nera. 

Lo  si  riscontra  qua  e là  nelle  vicìoanae  di  Passau,  c ad  Arcndbal 
in  Norvegia. 

Klaproth  riscontrò  in  questo  fouile  : 


Ouido  di  titanio  . . . 

. 33 

Silice 

. 35 

Calce  

. 3a 

Manganese  , una  traccia 

100 

5.  Il  fossile  nominato  da  Haily  sfeno  appartiene  parimente  qoi 
.in  risguardo  alla  sua  mescolanza  fondamentale.  Il  roedesimo  ritrovasi  al 
San-Gotlardo  in  prismi  romboidali , che  hanno  punte  terminali  dide- 
riche , che  sono  modiCcate  da  diverse  faccette.  Avendo  Haiiy  riscaldato 
un  gruppo  risultante  di  due  cristalli  di  sfeno,  rimarcò  che  i tuoi  poli 
riuniti  l’uno  a canto  dell’ altro  erano  elettrici  in  una  maniera  contraria, 
cosicché  si  poteva  paragonare  il  gruppo  a due  aste  magnetiche  con 
due  poli  diversi  secondo  la  lunghezza.  Cordier  ritrovò  nell’  analisi 
che  ha  fatto  di  questo  fossile,  quai  parti  componenti: 

Ossido  di  titano  ....  33,3 

Sìlice o8,o 

' Calce 

( BuìUlin  des  Sciences  de  la  Sociéti  philomai.  tom.  Ili,  p.  3o6  ). 

Posteriormente  è stato  scoperto  lo  sfeno  anche  nel  Salisburgbcse, 
che  secondo  KlaproUt  contiene  : 

a Ossido  di  titanio  ....  46 


Silice 36 

Calce i6 

Acqua I 


(Magai,  dar  Nat.  Gesellsch.  im  a lahrg.  Quarl.  8 , p.  191). 

La  natura  presenta  il  titanio  combinato  col  ferro  in  molti  fos- 
sili. A torto  SI  vogliono  molti  del  medesimo , quali  specie  parti- 
colari; imperocché  la  mescolanza  fondamentale  é in  essi  la  medesima; 
e la  differenza  sta  solamente  nelle  proporzioni  di  aroliedue  le  parti 
componenti.  Se  ne  distinguono  le  sedenti  varietà. 

t.  Il  menakan  o nunacanite,  nominato  cosi  dal  luogo  in  coi  fu  sco- 
perto , cioè  Menachan  in  Cornwall , si  riscontra  in  piccoli  grani  , 
come  la  polvere  da  cannone,  di  una  forma  indeterminata  ; ed  é me- 
scolato con  rena  fina  , bigia.  Il  suo  colore  é nero.  Lo  si  fa  facil- 
mente in  polvere.  La  sua  gravità  specifica  è èafa;.  È attratto  dalla  ma- 
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gnete.  Noa detuoDa  col  Mlpielra.  Si  fonde  con  due  parli  di  alcali  (isso, 
iu  una  roasia  di  colore  d'  oliva,  dalla  quale  l'acido  nitrico  separa  una 
polvere  bianca.  Gli  acidi  minerali  estraggono  da  esso  un  poco  dì  ferro. 
Se  si  mescola  l'acido  solforico  allungalo  col  fossile  fallo  io  polvere, 
iu  unaiproporxinne  late,  ebe  la  massa  non  sia  troppo  fluida,  e la  si 
svapora  fino  a siccità  , si  ottiene  una  massa  di  colore  aisurro.  Non 
decrepita  al  canoello  e non  si  fonde.  Il  sale  microcosmico  ne  è colo- 
ralo in  verde,  coi  raOreddarsi  diveola  però  bruno.  È solubile  nel  bo- 
race , e ne  cambia  il  colore , come  fa  col  sale  mierocosnsico. 

Klaproth  trovò  in  100  parti  di  questo  fossile  s 
Ferro  ossidulato ....  5a,oo 

Ossido  di  titaoio  ...  45>a5 

' Silice  .......  3,5o 

Ossido  di  msDganese  . . o,a5  ‘ ' 


100,00 

Grtgor,  lo  scopritore  del  manacsnite,  dò  le  sue  parti  compoucat  i 
come  segue  t 

Ossido  di  titanio  , 

Ossido  di  ferro  . ....  iti 

9* 

e tracce  di  silice  e di  manganese. 

a.  La  nigirina  gli  i aimile , ma  consiitenle  di  grani  piò  grossolani 
di  rena  di  titanio,'  o trovasi  a Dblapian  a Sieiieobttrgeo.  Le  sue  parti 
couiponenti  sono  , secondo  Klapnlh  : 

Ossido  di  titanio  ....  84 

Ferro  nssidulalo 14 

Ossido  di  manganese  ...  a 

100 

3.  L'iseri/in  ha  questo  nome,  perchè  la  si  è trovala  nella  rena 
dell’  laer.  La  ai  riaeonlra  parimenle  in  piccoli  grani  rotondi.  Il  suo 
colore  è il  nero  di  ferro  che  volge  nel  bruno.  È sptendeoie,  ha  una 
spessstura  concoide,  è dnra,  facile  a spextarai,  pesante , ed  è attratte' 
dalla  calamita. 

£ssa  contiene,  secondo  Klaproth: 

Ossido  di  titanio  . . . . 3o 

Ferro  ossidulato 70 

100 

Lanwadius  dice  di  avervi  trovato  anche  l’  ossido  di  nrano. 

4.  Uoa  combinazione  di  titanio  ai  presenta  nel  fossile  di  Uralge- 
bilrga  auto  esaminato  da  Lowili.  Esso  contiene  in  cento  : 

Ossido  di  titanio  ....  53 

Ossido  di  ferro 47 


100 

{ Crell's  Chem.  Jnnalen , 1 790,  loro.  I,  p-  «83  ). 
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Eckcberj!  trovò  l'acido  cromica  cuinliiiMta  cot  lilMiio'  a MTi-stra- 
furubo.  lu  conseguenza  doll'asiailiai  di  yauijuèliit  (filanti li  dell’acido 
cromHm  vi  è alLuo  inaigmfìcanti:  ( Jnnales  da  Miaeain  d^lUst.  nal. 
toiu.  VI,  p.  97^  Klaprath  non  vi  trovò  alcuna  traccia  di  cromo. 

Trovandosi  il  tiUoio  osaidalo  nello  alalo,  nel  quale  esso  riiconirasi 
in  natura»  qual  oeaide  puro  di  titanio,  reaiate  alla  soluzione  negli  acidi^ 
lo  ai  deve  perciò  rendere  pria,  rondandolo  colla  potassa  o colla  soda, 
piò  solubile.  A tale  intento  ai  fa  ii>  polvere  fina  la  miniera  rossa  df  tita- 
nio, si  mescola  con  sei  volte  la  sua  (fuaatilò  di  carbonato  di  poiaska, 
ai  fonde  in  un  crogiuolo  e si  versa.  La  massa  di  colore  bigio  di  perla 
è fatta  in  polvere  ^ ed  i ammollata  uall*  acqua  calda.  L*  ossido  di  ti- 
tanio se  ne  separa  ih  forma  di  an  precipitato  bianco,  al  quale  ita  ade- 
leuic  una  porzione  di  potassa.  Lo  ti  ra(xoglie  sui  filtro,  lo  ai  lisciva, 
e ai  secca  ad  un  leggiere  caloricp  s ora  è solubile  negli  acidi. 

J^ugier  fi  è occupato  della  purificazione  e delle  riduzione  dcl- 
l' ossido  di  titanio. 

Egli  impiegò  per  le  sue  esperienze  il  titanio  di  San— Geremia,  e ne 
prese  ino  gramme. 

Egfi  si  persnase  ebe  una  parte  e mezza  di  potassa  pura  basta  per 
fundere  perfetlaineule  il  titanio  greaxo.  La  (pianlilù  della  potassa  dee 

Iierò  essere  tanto  maggiore,  quanto  meno  il  titanio  coni  iene  di  ferro.  Se 
lasla  una  parie  e mezza  di  potassa  per  fondere  il  titanio  grezzo  , ne 
sono  appena  sufficienti  due  parli  e mezza  oude  fondere  una  parie  di 
titanio  puro. 

L' acqua  opera  aolo  lentameote  sulla  maMa  (usa  , a sà  tinge  in 
verde  carico.  Si  separa  dal  fluida  verde  fìltrat<MÌ,  che  ha  preso  in  sé 
la  potassa  sovcrrliia  , ed  un  poco  di  litanie  in  combinazione  col  forro, 
in  forma  di  una  polvere  di  colore  rosso  di  rosa. 

La  potassa  rimasta  sul  filtro , che,  come  yauquelin  ba  indicato  pel 
primo,  è una  combinazione  di  ossido  di  titanio  impuro  e potassa,  dalla 
quale  deriva  la  proprielii  di  essere  solubile  negli  acidi , fu  sciolta  nel- 
r acido  inuritlico  concentrato. 

Dopo  molli  imitili  tentativi  onde  precipitare  de  questa  soluzione  , 
l'ossido  di  titanio  il  |iui  puro  possibile,  trovò  Logfer  nell'aeido  ossalico 
r nell' ossalalo  d' ani.nuniaiui  uo  reattivo,  che  . corrispose  pienament» 
nlle  sue  viste.  (Questo  mezzo  non  è paolo  isotla  <»stoso  , imperoi»:laò 
ne  basta  già  una  piccola  quaotità  onde  ottenerne  l' ioleutOk 

Nel  mentre  si  versa  1'  acido  ossalico  fluido  nella  aoluzione  del  ti- 
tanio impuro  nell’  acido  muriatico,  ne  succede  un  precipitato  bianco, 
fioccoso  , che  ti  aumenta  coll*  impiego  del  calorico.  I fiocchi  ti  riuni. 
scono  allori  in  masse , che  rassouiigliàno  il  (»cio  nel  fatte  , tolgono  il 
bianco  a questo  fluido,  e dopo  alcuoi  istanti  di  riposo  cadono  al  fondo. 
Se  si  porta  il  tutto  bollente  sul  filtro , il  fluido  ne  cola  tosto  perfet- 
tanicnte  chiaro,  c colorato  come  uo* ordinaria  soluzione  di  ferro. 

Se  si  lava  ripetutamente  il  residuo  rimasto  sul  làlirA,  i primi  la- 
vamenti  contengono  in  soluzione  una  piccola  quantità  di  titanio  , di 
ferro  , di  acido  muriatico  e di  acido  ossalico  : gli  ulliaai  contei^ona 
solamente  dell’  acido  muriatico  ed  una  traccia  di  arobidue  i melalli. 

Il  fluido  acido,  da  cui  si  è precipitata  la  maggior  parte  del  tita- 
nio, contiene  ancora  dell' ossalato  di  titanio  e dell’ ossalato  di  ferro: 
aggiungendovi  dell'ammoniaca  in  piccolissime  porzioni,  si  separano 
mollo  bene  ambidue  questi  salò  Le  prime  gocce  producono  mi  preci- 
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pìtalo  bianco,  similu  al  già  olleiiutoaii  te  ollime  nn  precipitalo  rosso 
di  ferro. 

Se  tosto  sul  principio  si  è aggiunta  tanta  ammoniaca  , quanta  è 
necessaria  , onde  precipitare  il  tutto  , che  in  questo  caso  lia  uo  colore 
rosticcio , si  può  coll' aggiunta  di  akiioe  gocce  di  acido  muriatico, 
che  scioglie  P ostalato  di  ferro,  ridurre  I’  ossalato  di  titanio  al  colore 
bianco  che  gli  è proprio. 

Essendosi  impiegato  per  precipitare  il  titanio  , invece  dell*  acido 
ossalico  , 1*  ossalato  d’  ammoniaca  , sctnbrò  essere  il  precipitalo  meno 
ahh<io<lante  ; il  titanio  però  ne  venne  egualmente  bene  precipitato,  co- 
sicché il  fluido  toprannotante  acquistò  la  medesima  chiaresu. 

Si  rimarca  però  una  differenza  fra  ambidue  i precipitali. 

Quello  risultalo  col  mezzo  dell'acido  ossalico,  é di  un  bianco 
maggiore,  è piò  viscoso,  tenace,  si  mescola  più  difficilmente,  stem- 
perandolo coll'  acqua , beuchè  contenga  maggiore  quantità  di  acido 
muriatico. 

Il  precipitalo, ottenutosi  col  mezzo  dell'  ossalato  d’ ammoniaca  è meno 
bianco,  meno  voluminoso,  più  secco,  s'appicca  meno  alla  carta,  si  mescola 
coll'acqua,  e diventa  fosco  col  seccarsii  mentre  il  primo  conserva  uo 
poco  di  trasparenza. 

L*  ultimo  sembra  essere  una  combinazione  di  ossalato  di  titanio  e 
di  sale  smmouiaco  , che  si  possono  separare  col  lavameuto. 

Lmugier  tentò  di  ridurre  quest*  ossido  allo  stato  metallico.  Egli 
fece  il  medenmo  io  una  pasta  con  una  sufficiente  quantità  di  olio  , lo 
pose  in  un  crogiuolo  di  carbone,  a cui  assicurò  il  coperchio  col  mezzo 
di  un  filo  di  ferro.  Questo  crogiuolo  fu  posto  in  uo  crogiuolo  di  assia, 
fu  circondato  di  rena,  e fu  chiuso  ermeticamente  ed  esposto  per  sei 
ore  ad  un  fuoco  animato  dal  mantice. 

Ilaffreddatosi  il  crogiuolo,  si  trovò  che  il  contenuto  consisteva  di 
tre  diversi  strati.  Il  mezzo  era  formalo  di  aghi  splendenti , che  rasso- 
migliavano all*  ossido  nero  di  manganese  in  uno  stato  di  crislallizzazione. 
La  superficie  consisteva  di  una  membrana  densa , non  dissimile  dal- 
l*  ouido  di  rame.  Trovavasi  fra  questi  strati  un  terzo , pieno  di  ca- 
vità, le  di  cui  pareti  laterali  erano  fornite  di  protuberanze  a guisa  di 
porri , che  avevano  un  colore  d*  oro. 

Laugìer  considerò  quest*  ultimo  come  titanio  in  uno  stato  metal- 
lico. Sei  a sette  esperienze  diedero  i medesimi  risultamenti  s una  sola 
volta  ti  ritrovò  sull*  esterior  superficie  uno  strato  di  colore  d*  oro  a 
forma  di  porri , non  mai  nel  mezzo  del  regolo. 

Riscaldata  questa  porzione  gialla  coll'acido  nitrico  sembrò  resistere 
ancora  di  piò  alla  sua  azione,  e passare  più  difficilmente  della  porzione 
bruna  in  istalo  di  ossido  bianco. 

In  quanto  alla  sorprendente  somigliansa  deb*  ossido  di  titanio 
colla  zirconio  in  risguardo  chimico  V.  I*  art.  Titanio  osanato. 

(V.  gli  Annales  de  cìiiiniet  tom.  LXXXIX,  p.  3o6  e seg.  ) 

Se  la  miniera  di  tilauio  contiene  del  ferro  , ne  rimane  , coll*  am- 
mollamento  della  massa  futa,  l'ossido  di  ferro  coH'ossido  di  titanio  in 
forma  di  una  polvere  spugoosa  e rossiccia- Si  bagna  questa  coll'acido 
nitro-muriatico,  e vi  si  digerisce  per  qualche  tempo  bollente , e lo  si 
svapora  quasi  a ^ccliezza.  I,a  matta  che  rimane  di  un  giallo  d'uovo,  ò 
diluita  coll'acqua;  e l'ossido  di  titanio,  che  rimane  insolubile  e tolto 
una  forma  bianca,  ò separato  dalla  soluzione  gialla,  conieneute  del 
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ferro  , lisciviilo  e Mceito.  Oodu  reniivrio  di  ouairo  iolubile  negli  •ridi« 
SI  fonde  uii'allri  toIu  con  cinque  ■ lei  parti  di  carbonato  di  potassa  « 
ai  Tersa  e ti  raccoglie  dalla  massa  di  nuovo  ammollala  nell'  acqua  « si 
lava  e secca  ad  un  leggiere  calorico. 

Quella  specie  di  miniera  di  titaoiot  che  contiene  della  caicer  della 
siliee  e non  punto  ferro  , è futa  colla  potassa  , sciolta  nell'acido  tnn- 
riatieo,  e ne  è separata  la  silice  eoi  messi  ordinar].  Poscia  il  titanio  è 
precipitalo  dalla  aolusione  dell’acido  muriatico  col  messo  dell'ammo- 
niaca , e tpindi  è precipitata  la  calce  col  messo  di  un  alcali  fiuo. 

L' ossido  di  titanio  non  ha  finora  aomminisirato  » coi  messi  di 
ridusionor  alcun  grano  metallico  « compiulalnente  fuso,  fanquelin,  che 
fece  in  una  pasta  coll'  olio  loo  parti  di  ossido  rosse  di  titanio  con  So 
partì  di  borace  e 5 perii  di  cerbone  , e lo  espose  in  un  crogiuolo 
foderalo  colla  poirere  di  carbone  per  un’  ora  e messa  , ad  nn  fuoco 
forte  di  to6  gradi  del  pirometro  di  IVédgwoodt  col  quale  si  fondono 
i pifi  refrattari  crogiuoli  di  porcellana  , ottenne  una  masse  insieme 
conglutinate,  di  un  rosso  nericcio  di  rame  , cbe  ere  aplcndente  alla 
tuperUcir.  Non  essettdosi  pertanto  quasi  finora  conosciuto  il  titanio  in 
uno  Malo  affatto  disossidalo  ',  ai  Iralicrà  in  progresso  solo  del  modo  di 
comportarsi  del  titanio  ossidalo  in  risgnardo  agli  altri  corpi. 

Avemlo  Lauftier  tollopoMo  alle  dlsiillasieoe  l'ossido  di  titanio  fatte 
in  una  pasta  coll’  olio,  ne  otienne  .del  carburo  di  titanio,  che  si  depose 
nella  storta  io  forma  di  una  masse  ocra , splendente.  Esposto  al  calo- 
rico , si  consumò  il  carbonio , e ne  rimase  una  polvere  bianca  ( op. 
oil. .). 

Se  si  riscalda  forlemenle  in  un  crogiuolo  l’ossido  rosso  di  liisnio, 
perde  esso  il  suo.  eolore  bruno,  ed  il  suo  splendore  metallico.  DlTcìitu 
opaco  al  cannello  , ed  ecquisla  un  colore  bianco  bigio.  Sul  carbone 
dÌTCBla  ancora  piò  Opaco  , e prende  un  colore  bigio  carico.  Se  si  ri . 
scalda  fortemente  il  cerbonato  artificiale  di  liienìo , se  ne  sviluppa 
1'  acido  earbonice.  Il  residuo  ha  , fino  a tanto  che  i caldo,  un  colore 
giallo,  diveòta  però  col  raffreddarsi  bianco.  Riscaldato  sul  carbone  al 
cannello,  acquiata  un  bel  eolore  giallo  cilrioo.  La  parte  che  fu  in 
conlalM  eoi  carbone,  diventa  nrra.  Questi  cambiamenti  dì  eolore, 
sotto  le  riferite  circnateose,  indicaoo  che  il  tiieoio  è suscettibile  di 
diverti  gradi  di  ostidasioBe. 

Se  fi  ridealda  fortemente  in  un  crogitiolo  Poftida  rosso  di  titanio 
con  quattro  parti  (in  peaoì  di  potassa,  ed  il  tulio  sia  sciolto  nell'ac- 
qua , ne  va  al  fondo  l'oasido  bianco  dì  titanio.  — Secondo  ynvqutUn 
ed  Jfeeht,  è il  medesimo  composto,  in  lOo  parli,  di  8g  parti  di  ouido 
rosso  è di  ii  di  ossigeno.  u 

Chenevix  ottenne  uns  combioszione  del  fosforo  col  titanio , col 
seguente  processo.  Egli  fece  unt  lAescolanzs  di  polvere  di  carbone, 
di  fosfato  di  titsoio  e di  un  poco  di  borace  , la  gettò  io  un  cro- 
giuolo , pose  questo  in  un  altro,  chiuse  te  commessure  dei  resi  coH'ar- 
gilla , e li  pose  io  un  fuoco  di  fucine.  Sul  principio  fu  impiegato 
un  fuoco  moderato,  quetlo  fu  rinforzato  a poco  a poco  per  tre  quarti 
d*  ora,  e finalmente  un  fuoco  tanto  forte , quanto  lo  si  potò  produrre. 
Si  ritrovò  nel  crogiuolo  il  fosfuro  di  tilaoio  in  ferme  di  un  bottone 
melelKco,  che  era  frangibile  e granoso  , e si  fuse  al  cannello  ( ffi- 
cholton's  Journ.  tom.  V,  p.  i54).  '*  ‘ 
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y<tuquelin  ed  Bechi  lenliroiio  di  fondere  U liitnio  insieme  a molti 
altri  metalli.  Una  parte  di  osiido  di  piombo  , e quattro  parli  di  ossido 
nativo  di  titanio  diedero  de'  bottoni  , che  furono  sparsi  in  una  massa 
non  fusa , bruuo— nericcia.  Sei  parti  di  ossido  d*  arsenico  ed  una  parte  • 
di  titanio  si  fusero  io  un  vetro  nero  , demo  f beo  fuso  • senza  alcuna 
traccia  di  massa  metallica.  Parli  eguali  di  ossido  di  rame  e di  ossido 
di  titanio  diedero  una  scoria  bigio— verdiccia,  sotto  della  quale  trovossi 
uu  bottone  di  rame  puro.  L'ossido  di  titanio  formò  con  parti  eguali  di 
ossido  d'argento,  una  scoria  gonfia,  verdca-bruna,  eh'  era  sparsa  di  piccoli 
grani  d'argento,  e copriva  un  bottone  metallico  puro,  motto  duttile 
di  questo  metallo.  L'ossido  di  ferro,  che  fu  esposto  al  fuoco  eoo  parti 
eguali  , o col  doppio  peso  di  ossido  di  titanio,  diede,  in  molte  ripe* 
tute  prore,  col  sussidio  di  un  (lusso  molto  attivo,  una  traccia  di  lega 
fra  ambidue  i metalli.  Questa  lega,  ridotta  convenevolmente,  ma  non 
fluita  in  un  bottone , aveva  alla  superficie  un  colore  bigio  mesco- 
lato , ed  iolernamente  particelle  metalliche  splendenti,  di  colore  giallo 
d'oro. 

Se  si  riscalda  una'  parte  di  ossido  metallico  nativo  con  qnattro 
P*rti.  di  potassa  caustica,  si  fonde  e si  divide  nella  massa,  che  ne 
acquista  un  colore  bianco  t col  mezzo  della  divisione , che  ò prodotta 
dall'alcali,  l' ouldo  di  titanio  diventa  solubile  negli  acidi.  Mcondo 
yauquelin  l'  ossido  di  titanio  e gli  alcali  producono  una  combinazione 
lommamente  intima  , che  può  essere  tolta  solo  col  mezzo  dell'  azione 
degli  acidi  i più  forti.  Tratlaodo  egli  il  fossile  colla  potassa  decom- 
ponttxlo  il  cromato  di  titanio,  gli  sembrò  che  la  potassa  fosse  stala 
assorbita  dal  titanio  e con  essa  saturato  ; imperocché  il  sapore  della 
mescolanza  era  solo  dcbolineole  alcalino.  Si  fuse  essa  ad  un  calorico 
più  forte  , e diede  col  raffreddamento  una  massa  pastosa,  che  ammol- 
lala nell'aéqua,  lasciò  un  residuo  mollo  molle,  fioccoso  e leggiere, 
che  seccalo  , pesò  dopo  mollo  lavamento  ( posta  la  quantilé  pri- 
mitiva dell'  ossido  a i,oo  } , dunque  fu  in  peso  ad  un  dipresso  , una 
volta  taoto,  come  il  fossile  impiegatosi.  Questa  combinazione  si  sciolse 
con  una  debole  eifervesceaza  nell'  acido  muriatico  allungato  , e formò 
un  fluido  gialliccio. 

yauquelin^  il  quale  suppose  che  la  potassa  si  fosse  combinata  col 
titanio,  ne  precipitò  una  soluzione  di  t,oo  parli,  col  mezzo  dell'ammo- 
niaca , per  vedere,  w la  potassa  era  rimasta  combinata  coll'acido, 
oppure  si  fosse  precipitala  di  nuovo  coll'ossido,  e se  nel  primo  caso 
l' ammouiaca  avesse  preso  il  suo  posto.  Avendo  il  fluido  sopranno- 
tante al  prtelpilato  , svaporatosi,  unitamente  all’acqua  del  livameulo  , 
del  inurialo  di  potassa , che  pesava  solo  o,uo  t e non  corrispondendo 
esso  all'auinento  del  peso  dell'ossido,  ne  deriva  quindi,  che  ancora  una 
parte  della  potassa  è rimasta  in  combinazione  coli’  ossido. 

Il  precipitalo  ottenutosi  col  mezzo  dell' ammoniaca  , pesò,  dopo 
il  seccamento  all'aria,  0,90;  aveva  quindi  perduto  0,10  In  peso;  con 
tulio  ciò  é molto  lungi  questa  perdita  di  peso  dall’  arrivare  al  primo 
aumento.  Essendosi  arroventate  o,4o  parti  di  questo  ossido  ad  uo  fuoco 
leggiere,  si  sparse  un  forte  odore  di  ammoniaca,  e perdette  o, tu  in 
peso,  per  cui  ne  rimasero  solo  o,u8;  poiché  essendo  le  parti  impiegatesi 
un  poco  di  più  di  o,a4  del  fossile  adoperalo  originariamente,  se  ne 
ebbe  un  eccesso  di  o,u4.  yauquelin  deduce  quest’  aumento  di  peso  , 
secondo  un  suppoito  mollo  prolsabile,  da  un  poco  d'acqua,  che  non 
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ne  venne  •nrorii  trirrÌ4(a  dal  fuoco  U-ggiere.  Forse  si  potrriil>e  ssrri'* 
vere  quest’ eccesso  di  peso  anche  ad  una  rimanensa  di  potassa.  L' oS' 
sidn  rimasto  aveva  acquistalo  un  colore  gialliccio  ed  una  durezM 
.molto  rimarcabile , e si  sciolse  solo  iinperfetlaineole  e diRìcilmeate 
negli  acidi. 

Quantunque  queste  sperienze  dimostrino  evidentemente  la  combi- 
nazione dell*  ammoniaca  e della  potassa  coll’  ossido  di  titanio  « furono 
nondimeno,  onde  meglio  rischiarare  questo  punto,  fatte  le  seguenti 
rieerche.  Una  parte  dell’  ossido  . ottenutosi  superiormente  fu  di  nuovo 
lavata  coll’acqua  caldai  essa  non  perdette  pero  sensibilmente  in  peso, 
e l’act^na  del  levamento  diede  solo  nn  insignificantissimo  indizio  di 
un  residuo  simile  al  tutto.  Essendo  ststs  poscia  traltsia  una  parte 
dell’  ossido  lavsto  coir  acido  nitrico,  ed  un’  altra  coll’  acido  acetico  , 
non  ti  sciolse  ne*  medesimi i diedero  però  essi,  dopo  lo  svaporamento,- 
de*  sali  con  base  alcaline. 

Kmqaelin  non  trova  improbabile  che  l’ossido  di  litanin  pessa  pro- 
durre combinazioni  simili  colle  terre  ; ed  in  falli  la  natura  ci  presenta 
nel  tilanile  e nello  sfeoo  esempj  di  ciò.  Diventano  anche  col  mezzo 
dei  fatti  riferitisi  spiegabili  alcuni  fenomeni,  di  cui  non  si  poteva  in. 
parte  trovare  il  motivo,  ed  in  parle'si  dedussero  dalla  eombiuazioiw. 
del  litanin  coll* ossigeno.  Da  essi  risulta  per  es.  perebù  l'ossido  di  ti- 
tanio nativo,  per  diviso  finamente  che  egli  sia, 'non  è perciò  afialto. 
aobibile  in  alcun  acido,  mentre  ne  accade  una  soluzione  compilila  dopo 
la  fusione  colla  potassa;  percliò  cessa  I’  ossido  Hi  titanio,  io  qual.aivo- 
glia  modo  spoglialo  dell’alcali  con  esso  combinsto  , di  essere  solubile, 
negli  scidi;  |>erchè  finalmente,  allorché  l’oasido  alcalino  di  titanio  ò 
posto  in  nn  acido,  oltrepassalo  un  cerio  limile,  non  solo  esso  non  ai 
sciuglie  più  , ma  una  parie  del  di  già  sciolto  , si  separa  di  nuovo  , 
specialmente  dall’acido  niliico,  la  di  cui  allìiiilà  è maggiiù-e  coll'al- 
cali che  coll’ossido  di  lilanio  {^Ann.  du  Museum  d'hitt.  nat.  tom.  VI, 
p.  93  e seg.  ) 

Le  esperienze  stale  fatte  da  f'aiiqueìin  e da  HeelU  sull*  azione 
degli  acidi  sul  litanin,  avvicioain,  nel  maggior  modo  poaaibile,  allo  stalo 
metallico  , diedero  i seguenti  risulinmcnii.  Essendo  stalo  esso  Irallato 
coll’ acid*  solforico  concentralo,  se  ne  separò  dell’acido  solforoso,  il 
titanio  fu  Cambialo  io  ossido  bisiico  , del  quale  l’ffcido  sciolse  una 
parte.  L’acido  nitrico,  che  fu  bollito,  per  maggior  tempo,  col  titanio 
metallico  , cambiò  i punti  splendenti  del  metallo  in  una  massa  bianca  , 
che  manifestò  un’  essidaziune  operatasi  dall’  acido.  Noo  essendo  la 
quantità  del  titanio,  che  si  ottenne  io  islato  metallico,  sufficiciile  per 
farne  olleriort  sperienze,  fu  uiis  parte  della  scoria  azzurra,  che  ai  0I-’ 
tenne  colle  operazioni  della  riduzione  , bagnata  coll’  acido  muriatico 
allungato.  Se  ne  sviluppò  una  rimarcabile  quantità  di  gas  idrogeno,  n 
si  formarono  de’  fiocchi  bianchi,  che  galleggiarono  nel  fluido.  Una  com- 
binazione di  acido  oitro-miiriaiico  Cambiò  rapidissimamenle  il  inetalio 
in  una  polvere  bianca,  die  si  divise  nel  fluido,  f-a  superficie  del  me- 
tallo fu  parimente  coperta  da  una  pellicola  bianca. 

Klafii'oth  ritrovò  die  l’ossido  nativo  di  titanio  non  è attaccato, 
nè  dall’acido  solforico,  nè  dall'acido  nilrico,  nè  dall'acido  muriatico  ; 
anche  una  combinazione  di  acido  .nitrico  e di  acido  muriatico , non 
attaccò  , a fronte  di  una  lunga  digestione,  quest’ ossido.  Lo  stesso  ri-, 
marcarouo  yauqutlin  ed  Hedtt , culla  sola  dilfereoza,  che  l’acido  aol- 
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F^ico  conceolralo  i>ollcnt«  , come  pure  I*  acKÌo>nilrico  ne  lepararonn 
«ppeoa  uiM  traccia  «lialinguiliile  di  ferio)  meuire  1*  acido  muriatico 
comunicò  al  fosaile  un  colore  un  poco  bigio. 

M carbonato  di  titanio  ai  seioUe,  aecondo  le  Mrìenze  di  A7o/>ro</i( 
colla  maggioro  preatexaa,  nell'acido  lolforico  riscaldato,  e produsse  una 
soluzione  chiara,  che  si  rappigliò  iu  breve  tempo  all'aria  libera,  in 
una  massa  bianca  , torbida  , a guiaa  di  colla  fatta  con  farina,  àlsso  fu 
pariimnle  sciolto  dall'acido  nitrico  e dall’ acido  muriatico.  Le  proprietii 
del  sale  formatosi  sono  indicate  negli  articoli  die  trattano  de'  diversi 
aali. 

esperienze,  che  fouquetin  ed  Hecht  hanno  fallo  col  carbonato 
di  titanio  , presentano  alcune  circottanze  che  meritano  attenzione.  11 
carbonato  di  titanio,  che  fu  bollilo  coll'acido  aolfurico  allungato, 
produfse  un'  eOervescenaa  , e comunicò  alla  aniuzioue  un'  appareuaa 
latlicinosa.  Se  ne  separarono  molli  fiocc&i  bianchi , leggieri  ed  a guisa 
del  lane  rappreso;  ad  nna  temperatura  alla  ae  ne  ottenne  una  soluzione 
diiara,  che  non  si  cristallizzò.  Accadde  parimente  coll'acido  nitrico  con- 
ceotralo  uoa  forte  eflervescenza.  Essendosi  riscaldala  la  mescolanza  , ae  ne 
sviluppò  del  gas  nitroso  , rd  il  fluido  restò  costanicmeute  lallicinuso  t 
coir  aggiunta  delle  cnccbero  oe  avvenne  un  precipitalo  , che  era  più, 
bianco  del  carbonato  di  titanio.  Essendosi  impiagalo  l'acido  nitrico 
allungalo  oe  accadde  nna  solnziooe  , che  però  al  calorico  a'  intorbidò. 
Sembra  pertanto  che  il  calorico  , nel  mentre  esio  promosse  P ossida-, 
zinne  del  metallo  col  mezzo  dell'  acido  uiirico  , (avorisca  la  di  lui  so- 
hibilili  in  questo  acido. 

L*  acido  muriatico  coucentrato  attaccò  , con  edenreacrnza,  il  car. 
lionato  di  titanio  , e oe  accadde  ima  soluzione,  che  era  arcompagiiala 
da  eficrvescenaa.  IjS  soluzione  preparala,  senza  il  concorso  del  calorica, 
aveva  iin  colore  giallo  , e rimase  acida,  benché  fosse  satura.  Essendosi 
ritcaldala,  si  formò  un  magma  fioccoso,  che  non  fu  sciolto  nè  dali'so- 
qua,  nè  da  una  nuova  qiiaolilò  di  acido  muriatico.  Un'  altra  soluzione 
limile  , die  non  fu  riscaldala  , rimase  trasparente.  .4d  una  temperatura 
di  167^  di  Fahr.  , ai  cambiò  essa  in  uua  gelalsna  gialla,  irsspsreiite , 
di  un  sapore  molto  acido,  siittico.  Col  radreddorsi  della  massa  grla- 
linosa  , si  formarono  molli  cristalli  piccoli,  che  caddero  in  rlHure- 
aceoza  all'aria.  Esieodosi  bollila  la  soluzione,  se  ne  sviluppò  dvll'ecido 
muriatico  ossigenalo,  P ossido  se  ne  separò,  e non. sa  fu  più  sciolto 
dall'acido  murralico;  essendosi  all' apposto  bollito  coll' acido  nitrico, 
divenne  caso  solubile  a freddo  io  quell'  acido.  Riiulta  dall'  ultima 
circostanza  che  P ossido  di  titanio  ha  aoiferto  uoa  vera  disossidazione, 
e die  in  conseguenza  è diventalo  iosolubile  nrlP  acido  muriatico.  Il 
comportarsi  pertanto  dcK*  ossido  di  titanio  in  risguardo  all'  acido  ni, 
Irico  è sifallo  opposto  a quello  in  verso  l’acido  muriatico  ; imperoc- 
ché è sciolto  da  quest'  ultimo  a freddo  solamente  quando  è sopraca- 
rico  di  ossigeno;  ma  è disossidalo  ad  uoa  temperatura  più  alla,  ed 
ili  questo  stalo  è separalo. 

Tanto  gli  alcali  esastici,  quanto  i carbonati  precipitano  il  lilanio 
con  cruore  bianco  dalle  soluzioni  negli  acidi.  Esso  toglie  , nel  mede- 
simo tempo,  l'acido  carbonico  Jai  carbonati  alcalini. 

I piussiali  cou  base  alcalina  precipitano  il  lilanio  dalla  sua  solu- 
zione negli  acidi  , in  qualilò  di  prustialo  di  titanio,  allorché  non  cou- 
licue  ferro,  con  colere  biuuo;  slliaineute  con  uii  colore  verde  sporcò 
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d*  oliva.  Se  li  toglie  di  naoro  • qaesto  precipitato  I*  acido  prailico  cot 
inexzo  di  un  alcali  caostieo  , ne  icompare  il  colore  e 1'  ossido  ri- 
inane  bianco,  yaaquelin  ed  Hecht  rimarcarono  , clie  decomponendo  il 
precipitato  verde*  che  depoie  il  pruiiialo  di  potassa  dalla  aoluzione  del 
titanio  Dell’acido  muriatico,  col  mezzo  degli  alcali  nel'iluido  stesso, 
dal  quale  si  era  ollenalo , passò  esso  da  no  bei  rosso  porporino  nel- 
I*  azzniYo , e da  questo  nel  colore  bianco. 

La  tintura  di  noci  di  galla  produce  nella  folnzione  del  titanio 
negli  acidi  un  precipitato  abbondante  di  un  colore  raneìalo  fosco  , 
quasi  rosso  carico.  Non  essendo  stala  pria  mollo  allungata  la  soluzione, 
ai  coagulò  essa  come  il  sangue. 

L'acido  arsetiicd  e 1'  acido  fosforico  produssero  nella  soluzione  del 
titanio  un  precipitato  bianco.  Se  si  pone  un  bastoncino  di  stagno  nella 
soluzione  del  titanio  nell'  acidi)  muriatico , si  manifesta  , in  pochi  mi.* 
noti,  all'iniòroo  del  bastoncino,  no  leggiere  colore  rosso  di  rosa,  il 
quale  Rnalmente  passa  in  un  bel  rosso  d*  ainelisla.  Lo  zinco  comunica 
alla  soluzione  un  colore  violetto,  che  poscia  si  cambia  in  un  azzurro 
d*  indaro  carico.  La  soluzione  si  scolora  di  nuovo  al  calorico. 

L*  ammoniaca  solforata  eomanica  alla  soluzione  acido-muriatici  un 
colore  verdé  sporco,  e si  formi  uu  precipitato  verde  azzurrognolo.  Se 
si  liagua  l'ossido  bianco,  secco  di  titaoìo  col  solfalo  d'ammooiaca  li* 
qnido,  si  colora'etso  tosto  in  verde  azzurrognolo.  L'acqua  impregnata 
Col  gas  idrogeno  solforalo  , lascia  inalterata  la  soluzione  dall'ossido  di 
titsoio  nell'acido  muriatico. 

L’ ossido  nativo  di  titanio  ai  fuode  col  sale  microcosmico  al 
caonello  in  un  glolietlo  nero,  i di  cui  pezzi,  quando  sono  divisi  , 
presentano  nn  colore  violetto.  Col  borace  snmmioisira  esso  no  Vetro 
giallo  carico,  che  volge  nel  bruno.  I colori  de’  vetri  sono  più  puri  ed 
anche  più  trasparenti,  quando  è impiegato  il  carbonato  invece  del- 
l'ossido nativo  di  titanio.  Ciò  sembra  derivare  da  che  l'ultimo  è 
sflatlo  privo  di  ferro  t il  che  non  è in  riguardo  all*  ossido  nativo  di 
titanio. 

(V.  Klaproth^s  BeitrSge,  tur  krnt.  Kenn.  der  miner.  Kdrp.  tom.  I, 
p.  s33  e seg.;  tom.  Il,  p.  aia  e seg. , p.  aa6  e srg.  i tom.  IV,  p.  i53 
e seg.  — Analyte  da  tenori  rouge  de  France  par  Fduquelin  et  Hecht 
bel  Joum.  dei  minei,  n.*  XV,  p.  io.  — ^ Richter  aber  den  neueren 
Cegenst.  der  Chende  , fssc.  X,  p.  io4  e seg.  — LampafUus,  Sammlung 
pract  chem.  Abbondi,  tom.  II,  p.  ii3  ). 

. r,  ! :!.*;> 

TITANIO-GRANATO.  — SI  potrebbe  dare  ijuesio  nome  ad  uit 
fossile  che  si  ritrova  ad  Arendhal , che  contiene  il  titanio , e com- 
bina per  molli  indiaj  col  titanio  a guscio  di  Groeolindiii  ; sene  distin- 
gue però  essenzialmente  tanto  per  molte  qualità  esleroe,  quanto  per 
la  mescolanza. 

Esso  è quello  che  John  ha  descritto  cot  nome  di  num-o  fossile  del 
Nord  ad  Arendhal,  ed  ha  esaminato  nella  sua  Erste  Forlsctzun  des  che.- 
mìchen  JLitboìalonurns  ( p.  i8t-i8g). 

Il  colare  di  questo  fossile  è bruno  fosco,  che  passa  oel  bruno  ne- 
riccio. Solo  alcune  siogole  sebeggie  più  libere,  e iràsparenli , ' baono 
(IO  colore  rosso  di  giacinto.  ^ 

I pezzi,  che  Pfaff  ba  avuto  occasione  di  anslizzire,  sembrireno 
indicare  una  cristallizzazione  \ egli  non  si  arrischia  però  di  determinare 
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h crisiallixziztone.  Egli  vi  trova  piti  somiglianza  con  luta  pila  romboi' 
flale  tetraedra  che  con  una  piramide  leiraedra  , che  è la  forma  della 
crifiallizzazione  che  John  le  allribiiitce.  ' ''  * 

Il  maggiore  pezzo  di  oacristallo,  che  Pfojff  possiede,  è luogo  Ire 
pollici,  e largo  uo  pollice  e mezzo  > due  delle  sue  facce  sooo  cristallioe, 
che  a*  inclinano  vicendevolmenle  ad  un  dipresso  ad  angolo  retto , e 
aembraoo  apparteoere 'iad  una  gran  pib)  nsotii  altri  pezzi  più  piccoli 
•ono  decise  pile  romboidali  lelraedre,  che  sembrano  aguzzate. 

I.a  superficie  esleroa  è liaoia  e poco  apleudente. 

Esso  è lucido  alb  spezzatura  .io  una  diretiooe  longitudinale,  ed 
all'altra,  come  pure-tiella.  spezzatura  irasveiaale,  è molto  splendente, 
di  uno  splendore  che  si  avvicioa  di  più  a quello  del  diamante  , che 
a quello  della  cera. 

La  frattura  principale  i lamelloss  diritta  , con  doppio  corso  delle 
lamine,  che  sembrano  inclinate  vicendevolmente  sotto  un  angolo  di 
a to6*  : la  frattura  trasversale  è piccola  concoide  , ed  in  qual- 
che modo  lamelloss  nascosta.  " ' 

Consiste  di  pezzi  a gusci  densi  separati  ; ed  i frammenti  sono  qua- 
drangolari , ed  a spigoli  aguzzi.  * ’ 

Tenuto  contro  la  luce  è esso  trasparente  agli  spigoli  e nelle  pic- 
cole schegge.  " ' ' 

Segna  fortemente  il  vetro  , ed  anche  il  granato  a guscio. 

È frangibile  , facilissimo  a spezzarsi  , e non  molto  pesante. 

Il  colore  della  polvere  h'  brunicqìo-4;liiaro. 

Il  suo  peso  specifico  è 3,8; g.  ' , , 

Il  colore  assofutameolè  più  bruno^  e In  molta  somiglianza  che  ha  col 
rutilo,  solo  é più  fosco  i lo  splendore  forte, dismanlioo  che  è proprio 
snelle  delle  altre  miniere  di  titanio,  e specialmente  del  rutilo,  la  decisa 
direzione  ad  angoli  obliqui  del  doppio  corso  delle  lamine,  la  maggiore 
durezza,  la  maggiore  graviti  specifica,  distinguono  baslevolmenle  qur»l» 
foaaile  dal  granato  a guscio  della  Groenlandia  i molle  di  queste  prn- 
prietk  lo  avvicinano  in  cambio  al  rutilo,  per  cui  P/aff"  propone  di 
dargli  il  nome  di  rutilile. 

Pfaff  ritrovò  in  ino  parti  di  questo  fossile  : . ' . 

‘ Silieit  . . . . . . ’ 58,09' 

Ossido  di  ferro  ....  38, 9( 

Allumios 10,00 

Ossido  di  titanio  . . . o,o8  ' 

Ossido  di  manganese  . . 6,o(> 

Calce ; . i,4o 

Magnesia  . . . . o,60 

111,34 

Il  rilevante  eccesso  di  i ii,34  • dipènde  in  parte  dai  diversi  stili 
di  ossidazione  del  ferro  nel  fosaite , e come  lo  prova  I’  analisi , cosi 
pare  dall’ impossihililli  di  ottenere  rallamioi  ptira  priva  d'acqua,  anche 
col  mezzo  dì  un  forte  arrovenlamenloi  in  parte  finalmente  dall’ anmenlo 
del  peto  che  può  evere  acquistato  I*  ossido  dì  titanio  col  mezzo  deU 
raeido  mnrieliee,  che  non  può  esterne  separalo  del  lutto.' 
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Se  Mono  in  conformità  di  ciò  cootidrnui  i nomeri  sopra  notati,  ti 
può  ainmellere , colla  maggiore  proliabilità  , come  esalta  la  tegueilte 
proporiiooc  di  mescolanza  s 


Silice * . . 

58,09 

Osaidulo  di  ferro  . . . 

34,00 

Allumina,  dopo  la  sottrazio- 
ne d'uoa  porzione  d'acqua 

■3,00 

Ossido  di-titanio  . . . 

7,00 

Ossidttlo  di  maoganese 

5,i5 

Osloe . 

lUo 

MsgneaiB 
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Nel  processo  aeguitosi  da  lyàff"  nell'  analisi  di  questo  fossile , 
merita  speclalnteole  di  essere  rimarcato  il  modo  col  jfuale  ò stato  se- 
paralo il  manganese  dalla  magnesia. 

Il  precipitato  risultalo  da  queste  due  sostanze  fu  sciolto  nell’  acido 
muriatico,  vi  fu  aggiunta  .una  sufficiente  qiianlilò  di  tale  ammoniaco, 
e quindi  fu  precipitato  coll'  ammoniaca  il  maogauese  , poscia  col  car- 
bonato acidulo  di  potassa  la  magoesia. 

Jo/ut  trovò  colla  tua  analisi  del  nuovo  fossile  di  Arendbal  : 


Silice  . 
Ossido  di 
Calce.  . 
Allumina 
Ossido  di 
Ossido  di 
Zirconia 
Ossido  di 


( Op.  c!t.  p.  |88  ). 


66,00 

ferro  . . .' 

65,95 

• • * • • 

96, aS 

tOqOO 

titanio  . . 

i83o 

mangaoese  • 

6,5o 

• a . . a 

a 3«0O 

cromo  T 

194,50 

Si  vede  che  trovasi  una  suffit-ienlemente  esatta  coneòrdanza  fra 
ambedue  le  snaliait  la  diffèrenza  ha  luogo  solo  in  ritguardo  della  quan- 
tità della  calce  ottenutasi  , e della  presenza  della  zirconia. 

Pfaff’  fa  osservare  cb«  il  metodo  aeguilo  da  John  nell*  analisi  onde 
separare  la  zirconia  dall*  oaaido  di  titanio  lascia  dubbio  , se  egli  abbia 
otleonto  realmente  la  zirconia.  John  rimarca  cioè  ( op.  cil.  p,  i88  ), 
che  nna  diligente  digestione  della  soluzione  acido— muriatica  , che  con- 
teneva I* oaaido  di  titanio,  ha  separalo  noa  polvere  bianca  che  si  com- 
portava come  la  xirconia  , il  di  cui  peso  egli  non  hs  potuto  determi- 
nare esattamente  in  questo  modo. 

Ora  si  aggiunga  che  le  reaaiooi  della  zirconia  hanno  eoo  quelle 
dell*  ossido  di  titsuio  tanta  somiglianza  che  si  può  appena  affidare  n 
queste,  specialmeule  trattandosi  di  piccole  quantità.  PJaff'  riferiscn 
molle  di  queste  conformità,  che  qui  ooi  corouoiebiamoi  imperocché  l« 
cognizione  loro  è soronumenle  interessante  al  chimico.  , ^ . 

I.  L*  ossido  di  titanio  e la  zircOBÌa  sono  insolubili  nella  potassa 
canstics. 
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а.  Ambidue  sono  un  poco  solubili  net  carbonato  di  {mUms  « 
di  soda, 

3.  La  solusione  della  sirconia  ueli*  acido  muriàtico , riscaldala  ad 
no  cerio  grado • a’ iiilorbida,  diventa  tallicinoia  e ai  coagulai  in  parte, 
in  una  gelatina , specialmeutn  allorché  sia  svaporata  lino  ad  un  cenn 
grado  ì nello  stesso  modo  si  comporta  la  soluzione  del  titanio  nell’  a- 
cido  murialico, 

4-  L*  acido  ossalico  sepan  dalla  solozione  della  xircooia  Dell’acido 
mnriaiico  uo  precipitato  bianco,  che  si  scioglie  di  ddoto  in  un  eccesso 
del  medesimo.  Nello  stesso  modo  si  comporta  la  soluzione  dell*  ossido 
di  lilauio, 

5.  La  zirromia  ed  il  tiiAoio  sooo  precipitati  dalle  loro  soluzioai 
nrgli  acidi  dai  succinati  e dai  benaoali  Mutri , in  abbondanti  fiocchi , 
bianchi,  voluminosi,  che  ti  KÌolgono  di  nuovo  facilmente  in  un  eccesso 
di  acido  tucciiiico  libero. 

б.  Tanto  l’ acido  tartarico  , quanto  il  tartrato  ifi  potassa  non  pro- 
ducono alcun  preclpilato  né  nelTunt,  nè  nell’altra  soiutione. 

7.  L'acido  malico  produce  in  ambedue  le  soluzioni  nn  preeipilito 
bianco  abbondante. 

8.  Il  prussiato  di  potassa  produce  netie  ordinarie  soluzioni  df  titanio 
ón  precipitalo  verde,  che  però  è quasi  affatto  azzurro  in  un  certo  grado 
di  ossidazione  del  titanio.  Il  prassiato  di  potassa  depone  da  una  solu- 
zione la  piè  neutra  possibile  delta  zirceoia  Dell'acido  muriatico,  no 
precipitato  verdiccio-azzurro,  cbe  coll’aggiunta  ddl’ acido  murialico 
diventa  piò  azzorro  , e collo  stare  lungamente  in  riposo  si  fa  di  uo 
verde  di  ardano.  Probabilmente  un  poco  di  ferro  che  ritiene  influisce  sol 
colore  di^  questo  precipitato.  La  soluzione  sopraouotante  al  precipisalo 
rimane  tinta  io  verde,  appunto  come  la  soluzione  di  titanio. 

9'  sromooiaca  idrogeno-solforata  produce  nella  soluzione  del 
titanio  nell'acido  muriatico  un  precipitato  di  colore  d’oliva,  carico, 
che  é in  fiacchi  molto  soffici;  clic  col  lavantenlo  conservano  il  loro 
colore;  ma  esposti' alla  luce  del  sole,  ti  scolorano  del  lutto  e divei»- 
tano  biauchi.  Un’  apparenza  affano  simile  ha  anche  il  precipitato  che 
produce  l'ammoniaca  idrogeno-solforata  nelle  aoluziooi  di  trianio  , ed 
anche  questo  diventa  affatto  biinco,  essendo  esposto  alia  luce  del  sole. 

lo.  La  tintura  di  noci  di  galli  produce  però  una  rinnrcabile  adone 
differente  sulle  soluzioni  di  queste  due  sostanze.  Essa  separa  dalle 
ordinarie  soluzioni  di  titanio  uo  precipitato  ahboodzoie,  di  uo  colore 
rosso  bi'uoo  simile  al  solfuro  d’oro;  nella  soluzione  di  zireoftia  pro- 
duce solo  no  precipitalo  fioccoso,  che  volge  nel  gialliccio.  Con  un’ ag- 
giunta di  ammoniaca  peri  il  colore  direnta  parimente  più  rosso  bruno, 
ed  il  precipitilo  più  abbondante. 

M.  Ambedue  le  soluzioni,  tanlo  quella  dell’ otaid»  di  tHaiira, 
quanto  quella  delh  zircouia  , hanno  no  sapore  asiriogente. 

^ 13.  Auche  il  comportarti  di  queste  due  soMinze  in  riguardo  del- 

I*  azione,  tanto  della  catena  semplice,  quanto  della  pila  'Voltiasa,  ma- 
nifettó  molla  concordanza. 

Fu  chiuso  in  una  soluzione  di  tilanio  neil*  acido  murialico  osai- 
dilo  al  maximum  uii  bastoncino  di  zinco  in  una  catena  semplice  col 
rame,  pfg  accadde  un  abbondante  aviluppo  di  gas  allo  zinco  , uno  più 
diiiule  al  rame.  Lo  zinco  si  copri  di  una  membrana  nera  , e laKtolla 
si  maniresiò  Bll’ialoriio  di  esso,  in  piccoliisima  distanza-,  ua  colore 
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vmlutto.  Dopo  qualcbc  leiapo  fu  lolio  il  rame;  il  che  non  lurhò. 
il  pi'uceiso.  Tosto  che  era  cessalo  lo  sviluppo  ilei  gas»  comiuciò  il 
iluido  > tingersi  in  violetto  rossiccio  » che  diveolò  sempre  più  intenso  s 
dopo  dodici  ore  però  il  colore  era  scomparso  > e se  tic  separò  una 
quantità  di  Cocchi  bianchi  di  ossido  di  titanio.  ^ 

Una  solusione  di  sircooia  nell'  acido  muriatico  sembrò  oomportsrsi 
quasi  nell'egual  manierai  **  oe  separò  una  polvere  nera,  che  si  deposs 
sullo  tioco , il  Uuido  sembrò  anche  prendere  di  passaggio  «uo  co> 
lore  violetto,  e la  polvere  nera  scomparve  a poco  a poco,  c a!  cambiò 
in  ossido  bisoco.  , 

Solo  nel  comportarsi  allappila  voltiana  , sinoo,  rame,  di  io  paja 
di  piastre,  di  cui  c^aeuna  piastra  aveva  la  superficie  di  4a  pollici  pe> 
rigini  qufiiirati  I si,  msniresto  qualche  dilTerenu. 

Si  pffsero,due  bicchieri  pieni  di  una  solusìone,  il  p'ù  possibile 
neutra  tfì  titanio  nell'acido  muriatico  ossigenalo  al  maximum,  che 
furono  posti  iosieiae.  io  cotnuoicaeione  col  messo  di  una  striscia  di 
carta  bagnata,  lil  portato  in  uno  di  casi  il  polo  negativo  di  quella 
pila  col  messo  4>  U0.,9l<>  d',^o  ^ nell'  altro  il  polo  positivo  col  messo 
di  un  filo  di  platino,  e si  manireitò  oel  bicchiere,  esposto  all'asione  del 
polo,  o^stivo  , collo  sviluppo  di  uVi'  abbondante  quantità  di  gas  idro- 
geoo,  ,uoe,  piuttosto  grande  quantità  di  ossido  biaoco  bigio;  d Ouido 
prima  un  poco  opaliszanle  , si  rischiarò  ora  ancora  di  più  nel  bic* 
cbiere  sottoposto  all’ asiane  positiva;  dopo  a4  ore  si  era  separato 
tutto  l'ossido  di  titanio  dal  primo  bicchiere  , la  lolusione  reagì  ap* 
pena  un  poco  acida  : mollo  di  più  però  la  solusiooe  nel  bicchiere  del 
filo  positivo. 

Una  simile  rimarcabile  separasene  della  sircooia  non  si  è potuta 
osservare  col  medesimo  processo.  Eppure  la  solusìone  di  sircooia  era 
molto  più  allungata. 

Da  ciò  risulta  che  l'ossido  di  titanio  e la  sircooia  b'inno  una  si 
grande  somiclìansa  fra  di  loro  che  finora  maucsiio  speciali  iodisj  per 
distinguere  Ì*udO  dall'altra.  Se  sono  essi  sostaore  esseosialmenie  d verse, 
uoi  non  abbiamo  però  finora  un  messo  dì  sepsrasione  fra  l'uno  e I altra. 

( V.  il  Journal  Jìlr,  Chemie  und  Phyiik,  lom.  XXI,  p.  a33  e seg.  ) 

TOPAZIO.  Topatius.  •—  Il  colore  principale  di  questo  fossile  è 
il  giallo  di  diOerenli  gradasioni  ; io  quello  di  Sassonia  i il  colore 
giallo  di  vino  il  dominante, di  tutti  i gradi  di  intensità;  in  quello  del 
Brasile  il  giallo  di  mele.  Il  topasio  passa  talvolta  dal  colore  giallo,  da 
un  lato  nel  rosso  di  rosa,  e dall'altro  dal  verde  di  mare  nell*  assuro* 
guaio  , ecc. 

Lo  si  trova  compatto,  per  Io  più  cristsilissato,  ed  ordioariameote 
in  prismi  a quattro  od  otto  lati,  che  sono  agassi  ; io  quello  del  Brasila 
con  quattro  , sei  ed  anche  otto  facce;  io  quello  però  dì  Sassonia,  ge> 
neralmeote  con  una  faccia  esaedra  mossati.  Le  facce  laterali  de*  cristalli 
aomi  sempre  striate  per  lo  luogo  ; te  reslanti  facce  però  sono_  lisce.  Il 
topasio  tanto  interoameote , quanto  esteroamenie  è per  lo  più  molto 
iplendeota,  alcune  volle  aoche  solo  del  lucido  del  vetro.  La  tpesssturn 
trasversale  è fritta  e pcrfetlameote  lamellosa,  la  spessatura  longitodioale 
all*  opposto  piccola  concoide.  È frequentemente  affatto  trasparente  ed 
anche  solo  translucido.  Esso  é mollo  duro.  La  gravità  specìfica  del  to- 
pasio di  Sassonia  é,  secondo  Klaprolh,  3,545;  quella  del  Brasile  3,54a. 
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Se  si  riscalda  il  topazio , diventa  esso  elettrico  posilivameote  ad 
una  estremità  « e negativamente  all’altra.  Perde  alTalto  il  lupazio  al 
colorico  rovente  liianco  la  sua  prima  apparenza,  sembra  brucialo  leg- 
gierineiile,  e nella  spezzatura  longitudinale  opaco,  a strie  iìiiu,  e per  lo 
piii  a lamine  molto  sottili  , distaccate  , e solTre  una  molto  rimarcabile 
diminuzione  di  |ieso.  II  topazio  del  Brasile  possiede  anche  la  proprietà 
dì  acquistare,  col  mezzo  del  calorico  rovente  rosso,  un  colore  rosso  d i 
rosa , ed  in  questo  staio  trovasi  presso  i giojellieri  invece  dello  spi- 
nello e del  rubino.  , 

Klapi-oth  ritrovò  io  100  parli  di  topazio 


di  Sassonia 

Silice  . - . . . . . . 55  . 

Allumina  . , . . . > 5p  . 

Acido  fluoricn  ....  5 . 

del  Brasile 
. 44,5o 
. 4;,5o 

*T«00 

Ossido  di  ferro,  una  traccia 

. o,5o 

1 

, — ■ 

99 

99«5o 

1 

( Beitr.  zar  kem.  Kenn,  der  miner.  Kiirp.  lom.  IV,  pag.  166  e srg.) 
yaiujuclin  rilrovù  in  100  parli  del  topazio 


' di  Sassonia 

di  Siberia 

/A 

Silice  . . . 

a a . . • . 29  a 

• 4*' 

a 3o 

Acido  fluorico 

V • • 20 

.18 

Ferro  . • . . 

2 

98 

98 

del  Brasile 
Allumina  .....  4?  • 

Silice  ......  as  . 

Acido  llaorico  . , . 17  .' 

Ferro 4 • 


Bianco  del  Brasile 

. . . So 
. . . ag 
• • • *9 


96 


98 


( Annales  du  Museum , lom.  VI  , p.  ai-aS  ). 

Benelius  ha  analizzato  colla  maggiore  esattezza  i fossili  apparte- 
nenti alla  famiglia  dei  topazio. 

Egli  trovò  nel  topazio  del  Brasile  : 


Allumina  . . 

Silice  . . . 

Addo  floorico 

• • • • 7'79 

100,18 

Nel  topazio  di  Sassonia  : 

Allumina  . . 

HI  .....  Silice  . , . 

' h!  Acido  fluorico 

....  7,75 

99.44 

f 
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Nel  ptrofisjJilc  : 


Allumina  .... 
Silice  ..... 
Acido  fluorico  . . 

■ • 

. . 34,bfi 
• • 

99.87 

1/  ukim»  fouile,  cbe  fii  icoperlo  d*  Gakn  ■ Finbo,  semhn,  ritor- 
cile $i  ptngotiÌDO  le  tue  parli  coinponesli  con  quelle  del  topazio,  nou 
essente  elio  uoe  earielà. 

HUìMger  gli  ka  dato  il  nome  che  ha,  a motivo  della  proprietà  ck« 
esso  pouiede  di  lanciare  bolle  al  cannello  i gli  si  darebbe  |ierd  più  a 
prnposilo  , giacché  quest*  ultima  proprietà  appartiene  in  un  grado  magw 
giore  alla  piemie  , quello  di  fiubo^opaalo  {JM>o—topas  ) , come  l»a 
l'alto  Berzeliiu. 

Il  di  lui  colore  é bianco  f alcune  volte  con  ombre^iameoli  di 
verde. 

Ordinariamente  lo  si  riscontra  in  peni  m-egolari  « cbe  talvolta  si 
avvicìoano  alla  figura  romboidale. 

La  spezzatura  é laniellosa.  Il  passaggio  delle  lamine  è triplo.  Due 
di  esM,  che  scorrono  paralrllamenle  coi  lati  del  rombo  • sono  mollo 
difficili  a distinguerai  $ mentre  la  tersa  che  scorre  paraiellarocute  col- 
r asse  del  rombo  è mollo  evidente. 

I frammooti  sono  indelerminalii  a spigoli  aguzzi.  È trasparente 
agli  spigoli.  Segna  il  vetro , ma  esso,  è segnalo  dai  quarzo.  È difficile 
a spezzarsi.  La  sua  gravità  specifica  è 3,451.  Il  fossile  , fatto  in  pol- 
vere è leggiermente  fosforescente,  quand*  è riscaldalo.  È appena  fusi- 
bile al  raonello  , diventa  però  bianco  ed  opaco  , e la  sua  soiwrltcie  si. 
copre  di  piccole  bollicine  cbe  scoppiano  , quando  il  calorico  è nian- 
leiiulo.  Si  fonde  cpl  borace  in  un  vetro  trasparente  , saoluralo  } fa  ef- 
fervescenza colla  soda,  e forma  una  mossa  porosa..- 

( V-  Benelius  nel  Joumaì  Jìir  Chemi»  und  Phjrtik , lom.  X.VI  » 
p.  4a3  e seg.  ) 

Ortgoir  che  Im  analizzato  il  topazio  del  Brasile,  della  Scozia  ed.il 
topazio  bianco  del  monte  San-Micbele  nella  contea  di  Cornurall , ere- 
dette  di  trovarvi  in  tutti  tracce  di  potassa.  Egli  ottenne  da  tulli}  Itattan- 
doli  coll’acido  solforico,  de*  cristalli  regolari  d’  allume. 

II  topazio  di  Cornwall  diede  la  qwotilà  minore  di  questo  zaie. 
Esso  resistette  all’azione  dell’acido  più  degli  altri;  furono  però  te 
esperienze  ezegnile  solo  con  una  piccola  quantità  di  queato-  foszrle. 

Forono  impilali  grani  tanto  del  topazio  del  Brasile  , quanto, 
di  quello  di  Scozia.  Onde  impedirvi  la  mescolanza  di  sostanze  stra- 
niere, e togliere  1’  origine  a conseguenze  erronee,  furono  i difierenti 
fossili  falli  io  polvere,  non  in  un  roortajo  di  pietra  focaja  , ma  iu 
uno  d’ accia jo  pulito.  L’  acqua  dittillala  , di  cui  Gregor  si  servi  nelle 
sue  esperienze,  non  si  ottenne  col  mezzo  di  una  storta  di  vetro,  ma 
di  un  vaso  di  rame  stagnato,  cosi  puie  l’acido  solforico  fa  purificalo, 
colla  maggiore  diligenza. 

Il  topazio  fatto  ni  polvere  fu  bagnato  coll’  acido  solforico  in  no 
croginolo  di  platino , e I’  acido  fu  a )m>co  a poco  svaporale,  lit  parli 
solubili  furono  separate  dall’acqua  distillala.  Le  diverse  soluzioni  furono 
ridotte  in  minor  volume  coll*  evaporazione  in  un  vaso  di  plaliuu , * 
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quindi  svaporale  a poco  a poco  in  recipienti  di  vetro.  Si  formò  in  lutti 
i casi  r allume  regotarmenie  erialallizuto. 

II  topazio  del  Brasile  e quello  della  Scozia  che  avevano  resialito 
all’azione  dell' acido,  e che  dopo  il  liscivamento  erano  rimasti  all’ in- 
dietro , furono  trattati,  net  modo  ordinario,  col  nitrato  di  barite  e 
coll’acido  solforico,  e diedero  dell’allume  cristallizzalo. 

( V.  Thomson's  Annals  of  Phiìoiophy,  voi.  Vili,  p<  277  ). 

Benelius  fu  indotto  da  questa  opinione  ad  esaminare  ancora 
il  topazio  colla  maggiore  attenzione  in  risguardo  alla  creduta  presenza 
della  potassa;  ma  non  ne  trovò  traccia  alcuna.  Egli  opinò  quindi 
che  allorquando  nel  topazio  di  alcuni  luoghi  si  trovano  tracce  di  po- 
tassa , non  si  possano  queste  dedurre , che  da  sostanze  straniere  , 
accidentalmente  mescolate  con  questo  fossile  ( Giorn.  cit.'tom.  IX, 
p.  106  ).  _ . 

Il  topazio  de’  nostri  tempi  non  è punto  il  topazio  degli  antichi  t essi 
chiamarono  invece  lopajzo  il  nostro  criwiito';' ed  al  contrario  gli  antichi 
nominarono  crisolito  il  topazio  de’ moderni.  Il  nome  di  topazio  fu  dato 
dagli  antichi  al  fossile  da  essi  cosi  chiamalo  dal  suo  luogo  nativo, 
uo’ isola. del  mare  rosso,  perchè  essendo  essa  eli  frequente  coperta 
dalla  nebbia  , e quindi  difficile  a trovarsi , ne  aveva  questo  nome  da 
Tararla  , cerca, 

I luoghi  principali  in  cqi  riscontrasi  il  topazio -de’ moderni  sono 
Auerbach  nel  Voigtiand  in  Asia,  parlicolarinenle  presso  Mukla  in 
Malolia,  presso  Ural  in  Siberia  ed  al  Brasile.  1 frammenti  che  ven- 
gono in  ciololi  ritoodati  da  Ceilan,  che  altre  volte  si  erano  presi 
per  diamanti  grezzi  , non  sono  altramente,  che  topazi. 

II  pirofisalite  é riguardalo  da  Haùy  come  una  varietà  del  topazio. 
Questo  fossile  Ita  uo  colore  bianco,  che  talvolta  volge  uo  poco  nel  ver- 
diccio chiaro;  qua  e là  con  macchie  azzurrognole,  che  però  ritrovsnai 
solo  esternamente  , e sembrano  provenienti  dallo  spalo  Uuore. 

Lo  si  ritrova  compatto  a guisa  di  reni  allungali  , per  lo  piò  di 
forma  indeterminata  , che  talvolta  rassomigliano  a prismi,  i di  chi  an- 
goli laterali  non  si  possono  determinare  eoa  esattezza,  ma  sono  però 
all’ incirca  di  62®  a.  18“-. 

La  spezzatura  è ineguale, 'lamellosa  e mollo  splendente  in  una 
sola  direzione,  che  forma  un’inclinazione  di  90°  a 100*  vdrso  l’asse 
del  prisma.  Trovansi  inoltre  due  altri  passaggi  meno  chiari,  quasi  pa- 
ralelli  alle  facce  laterali  del  prisma.  La  spezzatura  trasversale  è pooo 
spleudeule  , oppure  nulla  àSàllo. 

I frammenti  sono  di  forma  indeterminata,  a spigoli  aguzzi.  Esso 
è trasparente  specialmente  agli  spigoli  , mediocremente  duro , segna 
facilmente  il  vetro,  e dà  scintille  coll’  acciajo;  ma  è desso  segnato 
dal  quarzo.  La  sua  gravità  specilìca  è 3,45t. 

Lo  si  può  fare  solo  diIBcilmealo  in  polvere.  La  polvere  de*  fram- 
menti alfatto  privi  di  spato  Uuore,  gettata  in  un  cucchiajo  riscaldato 
sopra  la  lampada,  manifesta  , nell’  oscurità  , una  luce  debole,  verdiccia 
clic  rapidamente  scompare. 

Egli  è quasi  infusibile  per  sé  stesso  al  cannello;  diventa  però,  ad  un 
fuoco  forte , bianco , pallido , e la  superficie  si  copre  di  una  piccola 
quantità  di  bollicine  di  gas  , che  rapidamente  si  succedono  l’.una  al- 
r altra;  continuando  però  per  mollo  tempo  il  calorico,  scompajono, 
quando  gli  spigoli  ì più  esterni  della  pietra  passano  in  vetrificazione 

Pani,  Dii,  Pis.  Cium.  Voi.  IX.  i4 
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Questo  modo  d!  comportarsi  , che  aoo  venne  finora  rimarcalo  io  al- 
cun'altra  pietra,  ba  dato  motivo  alla  sua  denominaziotMi  di  pirolisi  li  lo 
(da  wjf,  fuoco,  e (fuaaXis,  bolla). 

Questo  fossile  si  ibude  facilmente  col  vetro  di  borace  in  una  perb 
scolorata,  chiara.  È attaccato,  con  uoa  debole  eServesceoza,  dalla  soda, 
aoo  si  fonde  però  in  vetro j ma  passa  in  una  massa  spugnosa. 

Arroventato  io  piccoli  pezzi  per  mezz'  ora  in  un  crogiuolo  d*  ar- 
gilla , diventa  esso  bianco  come  la  neve , esternamente  pallido  , cop- 
servando  una  piccola  trasparenza,  e perde  in  tal  caso  o,i35  del  suo 
peso.  Con  un  arroventamento  continuato  per  un'  ora  nel  crogiuolo  di 
carbone  , diventa  esso  pallido  esternamente  , internamente  bianco  , con 
una  spezzatura  un  poco  splendente,  e perde  o,i68  in  peso.  Esposto 
per  una  mezz'  ora  ad  un  forte  calorico  di  fusione  in  un  crogiuolo  di 
carbone , diventa  internamente  bianco  e sbiadato , e si  vede  ester- 
nainente  una  piccola  macchia  vetrificata,  che  è l'indizio  di  una  fusione 
cominciante;  la  perdita  del  peso  è in  questo  caso  o,a5. 

Questo  fossile  fu  scoperto'  da  Gahn  a Findo,  un  quarto  di  miglio 
lungi  da  Fablan,  dalla  parte  orientale,  sulla  strada  di  Sandborn.  Esso 
è separato  dalla  matrice  per  mezzo  di  un  coprimento  di  mica,  e di 
uua  sostanza  giallo-verdiccia  della  natura  del  talco. 

. Hisinger  e Benetius  ritrovarono  in  loo  parti  di  questo  fossile  i 


Allumina  .*.....  . 

. 53,35 

Silice  . . 

. 33,88 

Calce 

• O988 

Ossido  di  ferro 

0|88 

' Acido  floorico,  parli  volatili. 

ec.  z3,ii 

100,00  1 

{Journal fàr  Chemie  und  Physik,  tom. 

III,  p,  134  e seg.  ).  ' 

TOPAZOLITE.  Topazolithes.  — Bonvoisin  ha  dato  questo  nome 
ad  un  fossile  che  ha  {Incolore  giallo  del  topazio.  Lo  si  trova  giallo  di 
vino,  alcune  volte  bianco,  e solo  un  poco  giallo  d>  paglia  > alcuni  esem- 

Slari  volgonn  nel  verdiccio  i anzi  alcuni  sono  perfettamente  del  verde 
i smeraldp.  È crislallizato,  come  il  granito,  in  dodecaedri  a facce  rom- 
boidali. 

, Ordinariamente  i cristalli  sono  accamalati  io  piccole  mandorle. 

Per  lo  |liìi  non  si  scoprono  chiaramente  in  essi  che  sei  facce  , ebe  i 

SODO  molto  lisce  e splendenti.  I cristalli  più  grandi  sono  del  volume  di 
un  ccce;  i più  piccoli  del  volume  della  capocchia  di  uno  spillo,  ed 
anche  più  piccoli. 

La  spezzatura  è ineguale  e scheggiosa;  i frammenti  sono  a spigoli 
aguzzi  ; la  raschiatura  è bianchiccia. 

I cristalli  sono  cosi  duri  che  danno  scintille  coll'  acciajo.  Si  se- 
gnano soIo.d.fBcilmeote  dal  quarzo  e dallz  lima,  ed  invece  segnano 
essi  il  vetro. 

Non  sono  molto  difficili  a spezzarsi. 

Arroventati  in  rosso  per  due  ore  in  un  crogiuolo  d’  argento  non 
soffrirono  alcuna  diminuziune  di  peso  ; cosi  pure  non  fu  alterato  nè  il 
loro  splendore,  nè  la  trasparenza;  solo  il  colore  diventò  di  un  gialla 
di  racle  più  carico  , volgente  un  poco  nel  verde. 
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BonvoUin  créde  che  le  parti  cumponentì 
come  segue  : 

di  questo 

fossile  siano 

Silice 

Calce 

Allumina 

. Glucinia 

4 

Ferro  . . . . * . . . 

A 

Manganese  . v.  . . . .* 

, 

99 

. Il  luogo  nativo  di  quello  fossile  d la  montagna  della  Mussa. 
( Joum.  de  phys»  tom.  XLIl , p.  436  ). 


TORBA.  Bitwnen  turftu  — V.  Tari.  Caitaona  Miasaiu. 
TORMALINA.  — V.  l’art.  Soato. 

TORMALINA  APIRA.  — V.  I' art.  SissaiTc.' 

TRASPIRAZIONE  ANIMALE.  Transpiratìo  animalis,  — Si  dà 
questo  nome  al  vapore  iosensibilei  che  ai  sviluppa  tanto  da  luna  la 
superficie  del  corpo,  quanto  dai  polmoni.  Il  primo  ha  il  nome  di  tra- 
tpiraùone  cutanea,  ed  il  seeondo  di  traspiraiione  polmonare. 

Saniorìo  fu  il  primo  che  fece  delle  esperienze  sulla  traspirazione 
cutanea.  A tale  intento  si  pose  egli  su  di  una  sedia  , che  aveva  assi- 
curato ad  una  bilancia  , e dedusse  la  quantità  della  traspirazione  dalla 
diminuzione  del  peso  , che  ire  sofiVi.  In  conseguenza  oelle  sue  cspe* 
rienze  e delle  posteriori  di  Vodart,  l’uomo  perde,  col  mezzo  della  tra- 
spirazione insensibile,  5/8  degli  «limeuti  da  esso  presi.  Nel  progresso 
molti  si  occuparono  di  simili  esperienze,  cbe  riferisce  dettagruttamente 
Ualler  nella  sua  gran  fisiologia. 

Tutti  que’  fisiologi  non  distintero  ciò  cbe  ò traspirato  dalla  pelle, 
e ciò  che  lo  è dai  polmoni  t anche  le  loro  cognizioni  chimiche  erano 
troppo  limitate  per  poter  conoscere  esattamente  la  quantità  de*  mate- 
riali traspirati.  Lavoiser  e Segmn  sono  quelli  cbe  colle  loro  esperienze 
su  questo  soggetto  hanno  determinato  più  esattamente  la  quantità  della 
traspirazione  cutanea  e della  polmonare,  Cruìksank  fu  quegli  che  ne  ha 
analizzato  diligentemente  le* qualità.  Lavoisier  e Seguin  si  sono  servili  per 
le  loro  ricerche  di  un  sacco  di  taffetà  incerato,  che  era  perfetlamenle 
impermeabile  atl’aria. £eguin,  che  dfdinariamenle  fu  il  soggetto  di  queste 
esperienze,  si  chiuse  qel  medesimo.  Il  sacco,  cbe  egli  aveva  esattamente 
chiuso  sopra  la  sua  lesta,  era  fornito  di  un’apertura  corrispondente  alla 
bocca,  i di^  cui  margini  erano  a questa  fortemente  attaccali  col  mezzo  di 
una  mescolanza  di  trementina  e di  pece.  Con  questa  disposizione  fu  tutta 
la  traspirazione  cutanea  rattenuta  nel  sacco;  mentre  ciò  che  era  tra- 
spirato dai  polmoni , aveva  una  libera  sortita.  Nel  mentre  io  sperimen- 
tatore pesò  sò  stoiso  tanto  nel  principio  dell'esperienza,  quanto  dopo 
essere  restato  qualche  tempo  nel  sacco  (ambedue  le  volle  nel  sacco) 
con  una  bilancia  mollo  sensibile,  .potè  determinare  ciò  che  aveva 
liaspiralo  dai  polmoui.  Essendosi 'egli  pesalo  senza  il  sacco  prima  del- 
T esperienza , e dup.u  cbe  vi  era  restato  il  medesimo  tempo , come 
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antecedentemente  t potè  determinare  ciò  che  aTCvt  perduto  colla  re- 
spirazione. Avendo  egli  sottratto  questa  somma  dalla  precedente,  ri- 
trovò, dalla  dilTereoza,  la  quantiti  della  materia  che  aveva  perduto, 
in  un  dato  tempo,  col  mezzo  della  traspirazione.  1 risultameuti  otte- 
nuti furono  i seguenti. 

La  perdita,  che  in  generale  si  produce  col  mezzo  della  traspira- 
zione, è di  natura  che  i.*  per  grande  0 piccola  che  sia  la  (juantith 
degli  alimenti  presi,  quando  si  ò cresciuti,  si  sta  bene  e si  digerisco 
bene,  sì  retrocede,  dopo  ventiquattro  ore,  col  mezzo  della  traspira- 
zione, al  medesimo  peso. 

3.*  Se  la  quantità  degli  alimenti  ò diversa,  oppure  accade  una 
dilTerenza  nella  traspirazione,  è questa  rimpiazzata  dagli  escrementi, 
e giornalmente , alla  medesima  ora , liavvi  ad  un  dipresso  lo  stesso  peso. 

3. *  Una  cattiva  digestione  diminuisce  la  traspirazione,  e fino  a 
tanto  che  dura , si  acquista  giorualineote  in  peso. 

4. ‘  Subito  dopo  tavola  è la  traspirazione  nel  minimum;  iropCroc- 
cliò  il  calorico  è impiegato,  onde  incominciare  il  processo  della  dige- 
stione} può  in  conseguenza  essere  impiegata  solo  una  più  piccola  di 
lui  quantitò  alla  formazione  de' vapori  ; laonde  sì  prova  anche,  quando 
si  sta  bene,  subito  dopo  gli  alimenti  un  leggiere  freddo. 

5. *  Nel  tempo  della  digestione  acquista  la  traspirazione  il  suo 
maximum.  Questa  perdita  supera  quella  che  si  Soffre  quandò  si  è a di- 
giuno , di  3,3  grani  in  un  minuto , e i38  grani  in  un*  ora. 

6. *  Sotto  le  circostanze  le  più  favorevoli,  la  traspirazione  in- 
sensibile, quando  è al  minimo  (supposto  che  la  digestione  non  sia 
turbata)  è io  medio  dì  1 1 grani  io  un  minuto,  o sia  gioroalmeote 
i584o  granì  aa  i libbra,  ii  once  e 4 dramme. 

7. *  Sùbito  dopo  gli  alimenti,  sotto' le  più  sfavorevoli  eircoslanze , 
la  traspirazione  è di  8,3  grani}  sotto  le  più  IVvorevoli  di  g,i  grani 
iu  un  minuto. 

La  traspirazione  cutanea  in  ispecie  dipende  1 i.*  dalla  forza  sol- 
vente dell’aria  circondante}  3.*  dall’attivilù  de’ vasi  esalanti,  che  de- 
vono potere  spingere  fino  alla  pelle  la  materia  traspirabile.  Se  queste 
due  circostanze  si  combinano , la  traspirazione  é abbondante.  Se  l’ at- 
tiviti dell’uno  è mancante,  la  traspirazione  diminuisce.  • 

In  medio  la  traspirazione  insensibile  ò in  un  minuto  di  18  granì, 
di  questi.  Il  grani  sono  della  traspirazione  cutanea,  e 7 grani  della 
traspirazione  polmonare.  Ciò  fa,  per  la  traspirasìone  cutanea  gioj'nal- 
mentc,  i libbra,  11  onee  e 4 dramme;  per  la  polmonare  1 libbra  , 
I oncia  e 4 dramme. 

La  traspirazione  polmonare  sie^e  eguali  leggi  colla  traspirazione 
cutanea,  ma  in  proporzioni  differenti,  nelle  quàii  queste  leggi  operano 
insieme I 1.*  l’aria  espirata  dai  polmoni  non  scioglie  tutta  l’a'cqua 
formatasi  in  quest’  organo  ; s.°  oppure  essa  trasporta  con.  seoo  tutta 
l’acqua  prodottasi  nel  tempo  dell’ inspirasione } ovvero  S.** . scioglie 
essa  ancora  quella  umiditi  che  nello  stesso  tempo  traspira  dai  pol- 
moni coll’  idrogeno  carbonato.  Nel  primo  caso  accade  un  aumento  di 
peso } nel  secondo  il  mantenimento  del  medesimo  peso  , e nel  terzo 
una  diminuzione  di  peso. 

In  paragone  dell’ estensione  della  superficie  i la  traspirazione  pol- 
monare mollo  più  rimarcabile  della  cutanea.  Ciò  deriva,  i.*  per- 
ché l’aria,  che  é traspirata  dai  polmoni  , si  trova. in  immediato  con- 
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latto  coir«cqoi  che  trovasi  iu  essi  > e 3.*  acquista  una  mollo  più  alta 
leinperalura. 

• La  traspirazione  polmonare  si  ritrova  prima,  ed  immediatamente 
dopo  gli  alimenti  ad  un  dipresso  eguale.  Se  essa  è prima  degli  alimenti, 
di  circa  8,a  grani  io  un  minuto,  è dopo  gli  alimenti  circa  8,7  grani. 
La  difièrenza  di  o,5  concorda  con  snfficieuie.  esattezza  colla  quaoiilù 
del  carbonio  e dell'  idrogeno,  che  si  sviluppano  nel  tempo  della  dige- 
stione. 

Da  ciò  si  possono  dedurre  i seguenti  generali  risullamenli  : 

La  traspirazione  insensibile  è in  un  minuto  di  18  grani,  o aia 
1 libbre  e i3  once  al  giorno  ; . _ . 

3.°  Io  un'  ora  sono,  assorbiti  iSi3  pollici  cubici  di  gas  ossi- 
geno, = 31  piedi  cubici:  questi  pesano  1 libbra,  i5  once  e 4 
dramme  ; 

3. ^  Forinansi  in  questo  'caso  8,3  piedi  cubici  di  gas  acido  oarbo- 
nico,  e 13,8  piedi  cubici  di  acqua; 

4. °  Il  volume  dell’  aria  espirata  ò giornalmente  circa  8 piedi  cu- 
bici; ed  il  suo  peso  è di  1 libbra,  5 dramme  e 53  grani.  Questa  con- 
siste di  4 once,  5 dramme,  aS  grani  di  carbonio,  e 13  once  e 7 grani 
di  ossigeno;  . 

5.  L*  acqua  che  si  forma  giornalmente  pesa  una  libbra , 5 once  , 
6 dramme  e o3  grani.  Questa  consiste  di  3 once , 3 dramme  ed  1 1 
grani  d’  idrogeno  , e'di  i libbra,  a once,  4 dramme  e la  grani  di 
ossigeno  ; 

6. *  Si  sviluppano  giornalmente  dai  polmoni  13  once , 6 dramme  e 
47  grani  di  acqua. 

Sommando  insieme  tutte  queste  sostanze  , la  perdita  che  accade 
in  34  ore  si  può  determinare  nel  seguente  modo: 

Libbre  Once  Dramme  Grani 


’ Acqua  che  si  sv'luppa  col  mezzo 

della  traspirazione  ....  '1  ii  4 — 

Acqua  che  c espulsa  dai  polmoni  - 13  6 4? 

Carbònio - 4 S 3à 

3 i3  o o 


Alien  e Pepys  hanno  fatto  alcune  sperienze  sulla  respirazione,  da 
cui  risulta  : 

Che  il  voinme  dell*  acido  carbonico  prodotto,  sembra  che  sia 
esattamente  simile  a quello  dell'  ossigeno  assorbito , e che  per  conse- 
guenza non  è necessario  di  supporre  la  formazione  dell'acqua  nella  re- 
spirazione ; 

Che  I'  attivitò  colia  quale  si  operano  i fenomeni  chimici  della  re- 
spirazione, si  accresce  quando  i movimenti  respiratori  diventano  più 
rapidi  ; 

Che  allorquando  si  respira  diverse  volte  la  atess*  aria  , in  modo 
da  provare  un  seiMo  di  tormento , una  parte  d’  ossigeno  sembra  che 
sia  intieramente  assorbita  senz’  essere  sostituita  dall*  acido  carbonico  ; 

Che  ai  produce  una  maggior  quantità  d’ acido  carbonico  respi- 
rando il  gas  ossigeno  di  quello  che  respirando  1*  aria  atmosferica. 

Essi  hanno  creduto  anche  di  poter  valutare  a 16  0,17  pollici  cu- 
bici la  quantità  d*  «ria  che  entra  nei  polmoni  per  ciaKuna  iospirazioue 
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di  oa  uomo  di  mexutM  attlara , dcll’etb  di  58  anni,  ed  • 19  H nu- 
mero delle  inspirazioni  che  ai  fanno  io  un  minuto.  Essi  hauno  valutato 
anche  a 0|08,  ovvero  Oto85,  della  quautitli  diaria  inspirala  «la  quan- 
tili  dell’ossigeno  convertilo  in  acido  carbonico  in  ciascuna  inspirazione. 

Io  una  seconda  Memoria  jtllen  e Ptpjr*  preaehlauo  nuove  consi- 
derazioni sulla  re^irazioue  dell*  uomo , e rendono  conto  di  quelle  che 
essi  hanno  fatto  su  quella  dei  porcellini  d’india. 

Nelle  loro  prime  ricerche  , ev*  accano  creduto  di  scorgere , che 
allorquando  si  respira  del  gas  ossigeno  quasi  puro , si  sviluppa  del- 
r azoto.  Essi  avevano  io  fatti  trovato  che  il  gas,  dopo  aver  «ervito  alla 
respirazione»  conteneva t 

In  una  i.sperienza  t4i  ^ Pollici  cubifi  d’azoto  di 
In  una  a.  » m aaS  r più  di  quello  cfte  ne  con- 
in una  3.  » » a36  ( teneva  prima  della  respira- 
lo una  » » i33  ) clone.' 

In  una  nuova  sperienza»  di  cui  rendono  conto  per  la  prima  volta 
in  questa  Memoria»  l’azoto  000  aumenti  che  di  100  pollici  cubici. 

Desiderando  sapere  ae  questo  aumento  d’ azoto  provenisse  dal 
sangue  stesso»  oppure  se  fosse  dovuto  unicamente  al  mescolarsi  del 
gas  ossigeno  respirato  coll’ aria  restante  nei  polmoni  prima  dell’espe- 
rienza , ad  onta  della  forte  espirazione»  c'he  faceva  l’operatore  comin- 
ciandola» essi  hanno  cercato  ai  calcolare  esaltamente  la  capacitii  de* 

Eolrooni  dopo  una  forte  espirazione.  A quest’  elfello  hanno  misurato 
I quantiU  del  gas  contenuto  nei  polmoni  del  cadavere  di  un  nomo  di 
mezzana  statura , ben  formati)  » pensando  eh’  essa  fosse  eguale  a quella 
che  sarebbe  rimasta  nei  polmoni  dello  stesso  uomo  nel  tempo  della 
vita  » se  avesse  fatto  una  forte  espirazione.  La  trovarono  di  100  pol- 
lici cubici.  Le  precauziooi  che  hadno  preso,  facendo  questa  operazione» 
sono  tali»  eh’ essa  non  ha  potuto  presentare  nessun  grave  errore.  Da 
questo  risultaroento  conchiudoqe»  che  l’azoto  il  quale  si  è aggiunto  al 
gas  ossigeno»  quando  sì  è respirato  questo  ultimo  gas,  non  na_ potuto 
provenire  intieramente  da  quello  che  restava  nei  polmoni  prima  del- 
I'  esperienza  , e che  dovette  svolgersi  dai  polmoni  stessi  O dal  sangue 
che  il  traversava. 

L’acqua  costitùisoe»  come  i evidente»  la  parte  componente  principale 
della  materia  traspirabile.  Secóndo  le  esperienze  di  Lavoisier  e di  Seguili, 
il  carbonio  sarebbe  somministrato  solamente  dai  polmoni  i ma  Cntik- 
shank  ritrovò»  che  l’aria  riochiuM  io  una  campana  di  vetro,  nella 
quale  egli  aveva  tenuto  il  suo  braccio  ed  il  piede  » conteneva  dell’  a- 
cido  carbonico;  imperocché  una  candela  accesa  bruciò  in  essa  molto 
foscatnente,  e l’acqua  di  calce  vi  diventò  torbida.  Rimarcò  pure  Jii- 
rine  , che  l’aria»  la  quale  era  restala  per  qualche  tempo  in  contatto 
colla  pelle»  consisteva  quasi  del  lutto  di  acido  carbonico.  Io  ciò  con- 
vengono le  esperienze  posteriori  di  Spalìansani. 

Oltre  l’acqua  e l’acido  carbonico  traspira  la  pelle  una  speciale 
sostanza  odorifera.  Cruikshank  crede  probaùle  che  questa  sostanza  sia 
di  natura  oliosa  j almeno  egli  ha  dimostrato  che  una  sostanza  oliosa  è 
separata  col  mezzo  della  pelle.  Egli  portò  in  diverse  volle,  giorno  e 
notte,  per  un  mese»  un  giubboncino  di  Qanella»  sulla  pelle»  durante  la 
più  calda  stagione.  Allorché  se  lo  levò»  vi  trovò  sempre  accumulala 
nella  su»  supei&cie  interna  una  sostanza  oliosa  in  forma  di  giobettini 


Digilized  by  Google 


TRA  ai5 

neri.  Furono  essi  slropicciali  sulla  carta,  e fecero  cjoesla  trasparente, 
e VI  si  indurarono  a guisa  di  grascia.  Essi  erano  inliammabili , brucia- 
rono con  una  fìamma  bianca,  e lasciarono  un  residuo  carbonosò. 

Beriliollel,  ritrovò  che  la  materia  traspirata  conteneva  in  certe  cir- 
costanze un  acido  i poiché  la  carta  azzurra  applicata  in  una  parte  presa 
da  eccesso  gottoso,  fu  sempre  tinta  in  rosso.  EgK  suppose  che* questo 
acido  fosse  acido  fosforico } non  presenta  però  prove  alcune  in  appog- 
gio a questo  suo  supposto.  Fourcroy  e P'auqueìin  ritrovarono  che.  la 
polvere,  che  si  depooe  sulla  pelle  de* cavalli,  consiste  principalmente 
'di  fosfato  di  calce , alcune  vòlte  la  trovarono  anche  mescolala  col- 
1’  urea. 

T/tenard  ba  dimostrato  che  l'aeido  che  si  ritrova  nella  materia 
traspirala  non  è acido  fosforico,  ma  bensì  acido  acetico,  che  si  pro- 
curò col  seguente  processo. 

Egli  fece  portare  da  molle  persone  per  dieci  giorni  delle  camice 
di  flanella  sulla  pelle.  Queste  camice  furono , prima  di  essere  poste  in- 
dosso lavale  col  sapone,  poscia  coll’acqua,  che  conleoeva  un  poco  di 
acido  muriatico , e finalmente  con  una  rimarcabile  quantilò  di  acqua 
pura.  Dopo  che  le  medesime  se  ne  furono  spogliate,  furono  poste  nel- 
l'acqua calda  distillala,  e cosi  ne  furono  estratte  tutte  le  sostanze  che 
jvevano  assorbito.  Il  fluida  ne  fu  poscia  versalo  in  una  storta,  e fu 
svaporalo  fino  alla  consistenz.'i  di  sciroppo.  Colla  distillazione  ne  passò 
un  fluido  che  aveva  un  odore  disgustoso  , ed  arrossò  la  tintura  di 
laccamufla.  Fu  desso  conservato  in  un  vaso  aperto,  e vi  mantenne  la  sua 
trasparenza,  ma  perdette  il  suo  odore. 

Il  residuo  rimasto  nella  storta  era  privo  di  odore:  era  mollo 
icido;  vi  si  rimarcò  inoltre  il  sapore  del  sai  comune;  mentre  cello 
stesso  tempo  senlivasi  un  sapore  acuto  e caldo,  ben  distinto.  Fu 
desso  portato  a seccamenlo  coll'evaporazione,  e molto  riscaldalo,  l'a- 
cido che  vi  si  trovava  fu  o volatilizzato  o distrutto;  ed  il  residuo  con- 
sisteva di'  carbone,  di  sai  comune,  e di  piccole  tracce  di  fosfato  di  calce 
e di  ossido  di  ferro. 

Si  saturò  l'acido  colla  potassa,  e quindi  fu  arroventato,  e ne  fu 
parimente  distrutto. 

La  potassa  caustica  fu  in  questo  caso  cambiata  in  carbonato. 

Fu  esso  saturalo  colla  potassa  e distillato  coll'acido  fosforico,  e 
se  ne  ottenne  un  acido  che  aveva  tutte  le  proprietà  dell'acido  acetico. 

La  piccola  quantità  di  materia  animale  che  trovò  Thenard  nella 
materia  traspirabile , è secondo  lui  analoga  alla  gelatina  animale. 

( Ann.  de  Chìm.  tom.  XLIX,  p.  363  ). 

B:rzelius  sostiene  che  l'acido  acetico  ottenutosi  da  Thenard  t 
prodotto.,  che  col  metodo  del  trattamento  si  è sviluppalo  dall'acido 
lattico. 

.Egli  crede  altresì  che  il  processo,. col  quale  egli  raccolse  la  ma- 
teria per  le  sue  analisi,  non  fu  conveniente;  imperocché  dovette  essa 
essere  più  o meno  alterala  col  mezzo  della  decomposizione  spontanea 
(poiché  i giubboncipi  che  l'avevano  assorbita,  furono  portati  per 
molti  giorni  ). 

Berzelitts  raccolse  quindi , in  un  vetro  da  orologio  , alcune  gocce 
dì  sudare,  come  erano  cadute  dal  suo  viso,  e le  svaporò  diligentemente. 

Il  residuo  giallo  aveva,  osservalo  col  microscopio,  afiatto  l'ap- 
parenza dell'  ordinaria  mescolanza  del  murialo  di  potassa  e di  soda 
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nell'  (ciiio  (allleo , del  Uttelo  di  fode  , e delle  materie  eniraele  che 
li  accompegne. 

Esso  arrossò  la  tintura  di  laecamulTa  , si  sciolse  nell*  alcool  i ed 
era,  a auo  giudizio  , della  medesima  natura  , come  la  materia  simile 
che  si  ritrova  io  altri  fluidi  animali. 

LSIcool  lasciò  una  piccola  traccia  di  una  materia  animale,  che  si 
anneri  nel  fuoco  i ma  era  in  troppo  pìccola  quantità  onde  inslituiroe 
un  ulteriore  esame. 

Deduce  ficrse/ius  dall* arrossarsi  della  carta  di  laccamuSa,  allorché 
la  si  pone  in  contatto  della  pelle  del  corpo  vivo,  che  l'acido  che 
produce  quest*  effetto  non  è volatile  ; perchè  altramente  svaporerebbe 
dalla  superficie  secca  del  corpo,  che  ha  sempre  la  temperatura  di  86 
a go  gradi  di  Fa/ir, 

( V.  il  Journal  Jtir  Chtnùe  unti  Physik  von  Schweigger,  tora.  XI, 
p.  a6i-u6a  ). 

TRITANO.  Hatty.  Spodumeno.  Dandrada.  — Questo  fossile  é 
stato  descritto  pel  primo  A»  Dandrada.  Il  suo  luogo  nativo  é nella 
Norvegia,  ed  a iJton  io  Isvezia.  Ila  per  matrice  un  feldspato  rossiccio, 
quarzo  grasso  e mica  nera.  Il  suo  colore  è il  bianco  verdiccio  , tal- 
volta il  verde  di  pomo.  Lo  si  riscontra  in  massa.  Ila  I*  apparenza  per- 
lacea dell*  adularla,  ma  ne  differisce  essenzialmente  per  la  sua  divisione 
meccanica,  che  presenta  dei  caratteri  ben  distinti.  Il  trifano  è divisi- 
bile in  prismi  a base  romboidale  ; gli  apgoli  sono  di  ipo°  e di  So*. 
Questi  prismi  ammettono  una  divisione  net  senso  delle  piccole  dia- 
gonali della  loro  base  \ in  modo  che  si  può  dire  che  questa  pietra  si 
divide  in  prismi  triedri,  le  cui  facce  sono  egualmente  brillanti,  mentre 
fe  basì  sono  appannale.  Il  feldspato  invece  è divisibile  in  prismi  obli- 
qui a 4 facce. 

Perciò  il  trifano  presenta  delle  divisioni  nette  e lucide  nelle  dire- 
zioni paralelle  alle  facce  di  no  prisma  a 4 o ad  8 facce,  ed  una  frat- 
tura appannata,  rugosa  o scagliosa  nel  senso  perpendicolare  all’asse  di 
questo  prisma. 

Il  trifano  presenta  ai  cannello  un  altro  carattere  egualmente  notabile 
come  il  precedente:  da  prima  si  distende  in  piccole  particelle,  lami- 
niformi,  giallicce  o bigicce  , che  in  seguilo  si  riuniscono  e si  fondono 
facilmente  in  un  globetio  bigìccio,  trasparente.  La  sua  divisione  in 
piccole  lamine  non  ò sempre  molto  sensibile. 

Se  lo  si  riscalda  in  un  crogiuolo,  salta  esso  in  sottili  lamine  , di 
cui  alcune  hanno  un  colore  d'oro,  come  alcune  varietà  di  mica t altre 
aqno  di  un  bigio  fosco.  Io  pochi  giorni  perdono  esse  il  loro  splenderò 
e diventano  bigio-fosche. 

Questo  fossile  è d*  altronde  abbastanza  duro , per  per  dare  fuoco 
sotto  alla  percossa  dell*  acciarino.  La  sua  gravità  specifica  è di  3,igi. 

L'analisi  di  questo  fossile  falla  da  Fauquelin,  non  può  dare  al- 
cun risultamento  certo , perché  è stala  falla  con  una  troppo  piccola 
quantità  di  materia  , e perchè  essa  presenta  d*  altronde  una  perdita 
di  un  decimo.  Ne  risulta  che  il  trifano  sarebbe  composto  di  o,36  di 
silice,  di  o,a4  d'allumina  , di  o,o5  di  calce  , e di  o,o5  di  ossido  di 
ferro. 

Il  trifano  ha  qualche  somiglianza  coll*  apofilite , ma  ne  differisce 
per  la  sua  forma  primitiva,  per  la  maniera  con  cui  si  comporla  al 
cannello,  per  la  sua  composizione,  ecc. 
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TRIPOLI.  Terra  tripolilana.  — Il  tripoli  è ptd  o meno  bigio, 
• Ulrolla  volge  nel  giallo  ed  in  altre  gradazioni.  È massiceio  , di  noe 
frallura  longitadinale  ecbialosa.  È tenero,  facile  a tpezzarai,  magro  e 
ruido  al  tatto  e di  una  graviti  speciGca  'di  1,807  i aecondo  Buchoìt 
di  i,85o. 

Secondo  Rose  i compoito  di 


Silice 

■ • 90 

Allumina 

Ferro 

. . l 

too 

Renneburg  contiene,  secondo  Bacholz 

Silice 

81,00 

Allumina 

. t,5o 

Acqua 

4,55 

Ossido  di  ferro  . . . 

. 8,00 

Acido  solforico  ... 

■ 3,45 

98, 5o 

Egli  ritiene  per  accidentale  l'ultima  parte  componAile , introdott 
tali  per  infiltrazione  ( Joam.  fUr  Chem.  und  Phjrs.  tom.  Vili,  p.  tj6)t 


TUBERO.  Tartufo.  — Il  tartufo  (Tuber  ciharium.  Lycoperdon 
tubar  ) che  creeca  a Perigoni  e nel  Delfinato  fu  analizzato  da  Boaitlon 
La  Grange.  Egli  trovò  : 

I.*  Che  l'odore  ed  il  sapore  de'  tuberi  i molto  votatile  , perchè 
lo  riscnolrò  nell’acqua  io  cui  furono  trattati t 

3. *’  Non  ti  separa  da  essi,  come  dalle  altre  sostanze  vegétabilì,  della 
fecola  ; imperocché  la  sostanza  che  si  ottiene  coi  processi  ordinar] 
non  forma  punto  colla  coll’  acqua  , e si  scioglie  solo  in  piccola  quan- 
tità nella  medesima.  Gli  alcali  caustici  non  alterano  punto  la  natura 
loro  , e l'acido  nitrico  li  cambia  in  una  gelatina  rossiccia  ; 

ó.”  Anche  quando  i tartufi  sono  affatto  secchi  ti  sviluppa  da  essi, 
col  mezzo  della  potassa  caustica,  dell'ammoniaca.  t..a  quantità  di  que- 
st’ qltima  è maggiore , quando  essi  cominciano  a passare  io  fermenta- 
zione ; 

4. *  Se  si  distillano  senza  aggiunta,  se  ne  ottiene  un  fluido  acido, 
un  olio  nero  , del  carbonaio  d*  ammouiaca  , dell’  acido  carbonico  ga- 
toso  e del  gas  idrogeno  carbonato; 

Il  carbone  contiene  della  magnesia,  del  fosfato  di  calce,  del  ferro 
e della  silice.  • 

5. °  Se  si  digeriscono  ad  una  temperatura  di  3o  gradi  cent.,  nd> 
r acqua  , se  ne  separa  dell'  albumina  ; 

6. "  L' alcool  scioglie  una  piccola  quantità  di  una  sostanza  bru- 
niccia  , amara,  la  quale,  essendo  esposta  all'azione  dell’ aria  atmosfe- 
rica , acquista  la  proprietà  d'  una  resina  ; 

7. °  Si  ottiene  dai  tuberi,  col  mezzo  dell’acido  nitrico,  del  gas 
nitroso,  del  gas  acido  carbonico,  del  gas  azoto,  dell' acido' ossalico  , 
dell'acido  malico,  dell’acido  prussico,  una  sostanza  grassa  e final- 
mente l'amaro  di  H'elleri 
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8. *  Sé  (!  fanno  passare  in  fermeatatione  eoli’  agginnla  dello  lac- 
cherò , danno  essi  del  gas  acido  carbonico  e dell’  alcool  ; 

9. *  Finalmente,  secondo  gl’indizj  chimici,  i larinfì  si  distinguono 
dai  corpi  vegetabili  : essi  formano  piuttosto  una  classe  appartenente  ai 
vegetabili  animalizzati. 

( V.  gli  y^nn.  de  Chim.  tom.  XLVI,  p.  191  ). 

Robert  ed  Antoine,  che  analizzarono  parimente  i tartufi  , confer- 
marono pienamente  i risultamenti  ottenuti  da  Bouillon  La  Grange. 

TUMITE.  Silex  lapis  thumensis  tVemer.  — - Questo  fossile  si 
ritrova  in  parte  compatto  , in  parte  cristallizzalo.  La  primitiva  forma 
de’  suoi  cristalli  è un'  prisma  ad  angoli  retti  , le  di  cui  facce  fonda- 
inenlali  sono  paralellogrammi  di  101°,  3n’  e 78^,  o8'.  La  varietà  la 
più  comune  é un  'paralellepipedo  piano  con  facce  laterali  romboidali  , 
nel  quale  mancano  due  degli  spigoli  opposti,  e sono  rimpiazzati  da  pic- 
cole facce.  Le  facce  laterali  dei  paralellepipcdi  sono  ordinariamente 
striate  Viella  loro  lunghezza. 

La  spezzatura  è compatta,  un  poco  concoide,  e per  lo  più  scheg- 
giosa , ed  aspra  a piccoli  grani.  Questo  fossile  lu  il  lucido  del  vetro 
La  superficie  esterna  è molto  splendente  , varia  da|  mólto  splendente 
al  poco  splendente.  I cristalli  sono  più  o meno  trasparenti.  Il  suo  co- 
lore principale  è il  bruno  di  garofani,  di  diierse  gradazioni.  Alcune 
volte  lo  si  riscontra  di  un  colore  gialliccio  bruno,  ebe  passa  un  poco 
nel  rosso.  Dal  bruno  volge  nell’  sizorro  di  viole  , e da  questo  nel 
bigio  di  perle,  nel  bigio  gialliccio  e nel  verdiccia  nero. 

È duro  quasi  come  il  quarzo,  facile  a saltare  in  pezzi,  ed  ha  il 
peso  specifico  di  3, 166  a 3,ag56.  Spnmeggia  al  cannello  come  lo  zeo- 
fite , e si  fonde  io  uno  smalto  nero  e duro. 

Le  sue  parti  componenti  sono  , secondo 


Silice 

Klaproth 
. 3o,5o 

F'auquelin 

• . 44 

Calce 

a 37,00 

• • «9 

Allumina 

. 10,00 

. . 18 

Ossido  di  ferro  . . . 

• 9»5o 

. . i4 

Ossido  di  manganese  . 

. 5,a5 

. . 4 

Potassa 

. io,o5 

, . 

Perdila 

98,50 
. i,5o 

99 

( Joum,  des  Rfines  , num.  XXXIII,  p.  1). 

Si  riscontra  questo  fossile  specialmente  nel  Deificato  ed  a Thum; 
ed  inoltre  a Cornwall , a Tressebourg  ed  a Kongsbergk 

TUNSTENO  ( MiHizaz  di  ).  Minerà  Scheeìii.  — Il  tunsteno  non 
si  è trovato  finora  ebe  allo  stato  di  ossido  i lo  si  riscontra  combinato 
colla  calce  , chiamato  tunsteno  o schedino  calcare  di  HaUjrj  è anche 
combinato  col  ferro  e col  manganese  nel  vrolfram  o sebeelioo  ferru- 
ginoso. 

Il  tBusteno  calcare  è on  fossile  raro  : lo  si  ritrova  a SchiackMivvalde 
in  Boemia  , in  Isvezia  , in  Sassonia,  nel  paese  di  Salisburgo  e nelle 
miniere  di  Gornvrall.  È di  un  colore  bianco  bigiccio,  giallo  d’ Isabella 
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e bruniccio.  È'in  parie  maiiiccio  ed  in  parte  critlallitzalo. Secondo  Bour- 
non  la  forma  primitiva  de'  criilalli  è un  ottaedro  ad  angoli  acuti , il  di 
cui  angolo  del  corpo  nella  punta  del  crislallo«  è alle  facce  di  48*i  agli  (pi- 
goli di  3u'. 

Questo  fossile  ha  il  lucido  della  grascia  , è più  o meno  traspa- 
rente, molle  e frangibili;.  La  sua  graviti  specifica  è di  5,8  a 6,066. 
È Infusibile  per  sè  stesso  al  cannello-,  col  borace  dà  un  vetro  scolo- 
rato , a meno  che  il  borace  sia  in  eccesso  ( nel  qual  caso  prende  un 
coloae  bruno.  Col  ssle  microcosmico  forma  un  vetro  azzurro  di  zaffiro. 

■La  natura  di  questo  fossile  restò  per  molto  tempo  ignota  : ora  ai 
prendeva  per  una  miniera  di  stagno  i ora  per  una  miniera  di  ferro  , 
ed  ora  per  una  specie  di  pietra.  Scheele  fece  vedere  nel  1781,  che  il 
tunsleno  consisteva  di  calce  e di  una  sostanza,  speciale,  che  isolata  si 
prensenta  in  forma  di  una  polvere  gialla  , e che  egli  ritenne  per  un 
acido.,  Acrgmnnn  sospettò  che  questa  sostanza  fosse  di  natura  metallica  ; 
il  che  fu  confermato  dalle  es^rienze  de*  fralelji  d'Ethujrart. 

Scheele  trovò  in  100  parti  di  questo  fossile  : 

Polvere  gialla 

Calce  3o 


100 


Vi  rimarcò  inoltre  Scheele  un\  traccia  di  silice  e di  ferro: 
Secondo  Klapmth  il  luusleno  calcare  di  Scbalclcenwalde  è com- 
posto di 


Ossido  giallo  di  tunsleno  . 

77.75 

Calce 

12,60 

Silice 

0,00 

98^ 

miniera  di  Cornwall  di 

Ossido  giallo  di  tunsleno  . 

7?,a5 

Cttloe 

18,70 

Silice 

i«5o 

Ossido  di  fefro  .... 

i,a5 

Ossido  di  mangaiwse  . . 

0,75 

97.45 

Il  tUDSteno  fcrrugino  ossia  il  wolfram  si  ritrova  in  Boemia , 
particolarmente  all’ Erzgebirge  , ed  in  grandissima  quantità  a Poldice 
in  Cornwall.  Trovasi  eziandio  uel  kaolino  della  Cina  ^ e particolar- 
mente nelle  miniere  di  stagno. 

Il  colore  di  questo  fossile  è il  nero  bruniccio,  e lascia  un  segno 
reuiccio  : anche  la  polvere  di  questo  fossile  tinge  con  questo  colore  la 
carta.  È opaco  e splendente  alla  frattura  recente:  questo  splendore  si 
avvicina  in  certe  direzioni  allo  splendore  metallico. 

Lo  si  ti'ova  in  parte  massiccio  ed  in  parte  cristallizzato.  La  forma 
primitiva  de' suoi  cristalfi  è*  secondo  Haiijr,  Un  parslellepipedo  ad  an- 
goli retti  ■,  la  di  coi  lunghezza , larghézza  e densità  si  comportano 
come  8,66,  5 e 435.  I cristalli,  che  hanno  questa  figura  regolare,  sono 
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p«rò  rari.  Iti  alcuni  casi  mancano  gli  angoli  t ■Icnne  volte  gli  spigoli 
de*  cristalli. 

La  frattura  di  onesto  fossile  è Umellosa.  Si  può  , col  messo  di- 
percosse  t dividerlo  facilmente  in  lamine.  È molle  , frangibile  : la  sua 
gravità  specifica  è da  7,0116  a 7,333.  Non  è molto  elettrico  per  comu- 
nicasione.  Non  é magnetico.  È infusibile  al  capnello.  Forma  col  borace 
un  globetto  verdiccio,  e col  saie  microcosmico  un  globetto  tcaspareqte, 
di  un  colore  rosso  fosco. 

Il  wolfram  era  jpreso  ora  per  manganese  ed  ora  per  ferro  «rse- 
nicale,  fino  a che  i fratelli  d’ Elhuyart  dimostrarono  la  speciale  di  lui 
compcwsione  ; Imperocclié  vi  trovarono  col  ferro  e col  manganese  la 
medesima  sostaiita  metallica  come  nel  tunsteoo. 

Secondo  essi  loo  parti  di  wolfram  contengono  : 

Ossido  di  tunsteoo  ....  65 
Ossido  di  manganese  . . . n 
Ossido  di  ferro i3 


100 

V auguetin  ed  Bechi , che  ne  analiuarono  nn  esemplare  di  Puy— 
les-ffiiues  in  Francia , vi  riscontrarono  1 


Ossido  di  lunsteno  . . . 67,00 
Ossido  nero  di  Cerro  e di 
manganese  .....  3t,5o 
Silice ,i,5o 


100,00 

Benelius  ritrovò  in  100  parti  di  tunsteoo  , ossia  di  scheelio  cal- 
care : 

Acido  tnnstico  ....  80,417 
Calce  .......  ig,4oo 

9ft»8«7 


Nel  wolframi 

Acido  lunatico  ....  00,775 
Ossido  di  ferro  . . . i8,3ao 
Ossido  di  Jnanganese  . . 6,aoo 
Silice  ......  . i,i5o 


a6,565 

Egli  considera  questa  miniera  come  composta  di  tre  atomi  di 
lunstato  di  ferro  e di  un  atomo  di  tunstato  di  manganese. 

Si  trovano  tracce  di  acido  tunstico  nell*  ittroUotalite  nero  , come 
pure  nel  gialle  e nel  bruno  foKO,  combinate  negli  ultimi  due  collo 
•tagon. 

Bucholt  e Brandts  hanno  fatto  F analisi  di  due  miniere  di  tun- 
aleno,  cioè  della  compia  òianco-gidfficc(p -di  Scblackenwaldei  e della 
bruna,  raggiala  di  Zinnwalde. 

Il  colore  della  prima  è bianco  giaUiccto  » che  passa  quasi  nel  per- 
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giermente  Iranslocida  agli  jpigoli:  la  fiallura  ò lamcllosa  diritta,  in  parta 
con  passaggi  evidenti  dtlle  lamine,  ed  io  parte  nascosti  per  mezzodì 
frammenti  a grani  angolosi  indeterminati.  È dura  io  leggiere  grado  , 
facile  a spezzarsi  : compatta,  ed  ha  la  graviti  specifica  di  6,0^6, 

L'  analisi  diede  quai  parti  componenti  io  100 1 


proprieti  esterne.  Passa  dal  bruno  di  capelli  e di  lombaco  nel  giallo 
bruniccio.  Ha  il  lucido  della  cera  , che  qua  e li  passa  nello  splen- 
dore del  vetro,  dal  poco  fino  al  molto  splendente.  La  spezzatura  è in 
parte  scheggiosa,  in  parte  fina  granosa,  e manifesta  sulla  superficie 
della  spezzatura  una  tessitura  evidentemente  raggiala  retta.  È debol- 
mente translucida  agli  spigoli  t è poso  dura  , facile  a spezzarsi , com- 
patta c cresciuta  nel  quarzo.  Il  suo  peso  specifico  ó 5,959. 

Le  sue  parli  componenti  sono  : 


seguenti  rìsultameotì. 

Le  miniere  di  tnnsteno  si  possono  separare  e perfeltsmenle  de- 
comporre con  una  sola  operazione,  impiegandovi  cinque  volle  la  quan- 
tili  di  acido  nitrico,  e bollendole  per  Ire  ore  ( e dieci  volle  la  quanlilii 
di  acido,  bollendole  per  due  orci  solo  si  deve  aver  cura  di  scio- 
gliere nell' ammoniaca,  ecc.  l'ossido  di  tunsleno  separatosi  dalla  calce, 
di  spogliarlo  delle  parti  straniere,  come  la  sih'ce,  ecc. 

I>a  miniera  lamellosa  bianca  di  tunsleno  di  ^hlackenwald  è una 
combinazione  di  ^8  parli  di  ossido  giallo  di  tunsleno,  con  materie 
straniere  rilucenti , e di  10,0606  parti  di  calce  i ovvero  la  si  deve 
considerare  come  tunstato  di  calce,  che  contiene  ancora  due  parli  di 
silice  accidentalmente  mescolatevi.  Se  si  volesse  ritenere  quest'  ultima 
come  essenzialmente  appartenente  alla  mescolanza,  si  dovrebbe  consi- 
derare il  lutto  come  una  combinazione  tripla  di  due  acidi,  e di  ossido 
metallico  qual  base  salina. 

La  miniera  raggiala  bruna  di  tnnsteno  di  Zinnwald  deve  essere 
risguardata  come  un  composto  di  16  i/u  di  ossido  giallo  di  tunsleno 
e di  16  i;n  di  calce.  Se  sì  dovessero  considerare  le  parti  componenti 
accessorie,  come  apparleucnti  esKnzialinenle  alla,  mescolanza,  dovrebbe 
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Silice 


Ossido  giallo  di  tunsleno 
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19,0606 
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I.,a  mimmi  di  tunsleno  raggiata  bruna  di  Zinnwald  ha  le  seguenti 


Calce 

Silice 

Allumina  con  una  traccia 


Ossido  giallo  di  tunsleno.  76,60 
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questi  miniera  di  tuoiteno  essere  ritenuti  come  uni  combimiiono 
quintupli  di  ossidi  metiHiei,  di  cui  due  atrrcbbero  il  valore  di  acidi  • 
tre  di  basi  saline. 

( V.  il  Neues  Journal  fiir  Chenùt  und  Pkytik  , toro.  XX|  ^ aSS 
« eeg.). 

Onde  decomporre  il  solfato  di  calce  , lo  si  bagna  , dopo  essere 
stalo  fatto  io  polvere  fina»  coll’acido  nitrico  • e vi  si  digerisce  bol- 
lente, per  cui  la  polvere  acquista  un  colore  giallo  citrino.  L’acido  che 
ha  sciolto  la  calce  é decantato,  la  polvere  rimanente  è lavata  e ba* 
gnata  coll* ammoniaca  caustica:  questa  scioglie  la  parte  componente  se- 
paratasi dalla  calce,  nel  mentre  la  parte  non  disciolla  del  fossile  ri- 
mane all*  indietro  di  un  colore  bianco  , che  dopo  essere  stata  lavata  , 
fu  trattata  nel  medesimo  modo  coll’acido  nitrico  e coll’ammoniaca,' 
fiuo  a tanto  che  ne  fu  compiutamente  decomposta.  Si  precipita  dal 
Uuido  ammoniacale  la  parte  componente,  che  -vi  é sciolta,  colla  satura- 
zione dell’acido  nitrico  o dell’acido  muriatico,  in  forma  di  un  pre- 
cipitato bianco. 

Si  decompone  il  wolfiam,  facendolo  in  polvere  fina,  mescolan- 
dolo con  tre  parti  di  salpietra  , oppure  con  due  parti  di  carbonato 
di  potassa , e portandolo  a compiuta  fusione  in  no  crogiuolo  di 
ferro  : je  ne  versa  la  massa  , la  si  trita , si  lisciva . coti’  acqua  bol- 
leole,  e si  CItrà,  e ne  resta  all’ indietro  il  ferro  ed  il  manganese.  La 
lisciva  alcalina  contiene  solamenlè  dell’  ossido  di  tuosteoo  colla  po- 
tassa.: saturandola  coll’acido  muriatico,  o coll’acido  nitrico,  si  depone 
l’ ossido  io  forma  di  precipitato  bianco. 

Questo  precipitalo  bianco  non  é punto  ossido  puro  di  tunsteoo, 
ma  una  combinazione  dei  medesimo  colla  potassa  o coll’  ammoniaca,  e 
di  una  parte  dell’acido  stato  impiegato  per  là  precipitazione.  Scio- 
gliendolo nella  lisciva  bollente  di  potassa , dopo  essere  stato  lavalo , 
precipitando  di  nuovo  la  soluzione  coll’  acido , e lavando  e seccando 
il  precipitato  t oppure  bollendo  ripetutamente  il  precipitato  bianco  col- 
1’  acido  nitrico  allungato , tino  a che  l’ ultima  soluzione  non  lasci  più, 
collo  svaporamento,  alcun  residuo  salino,  se  ne  ottiene  l’ossido  puro 
di  lunsteno , che  ha  un  colore  giallo  citrioo. 

Si  può  olleoere  più  in  breve  quest’ossido,  allorché ,. dopo  avere 
separalo  dal  tunsteoo  la  calco,  oppure  il  ferro  ed  il  mangaoese  del 
wolfram,  col  meszo  dell’acido  nitro— muriatico  , so  ne  svapora  la  so- 
luzione filtrata,  e si  arroventa  la  massa  secca  iu  un  crogiuolo  di  pl|.> 
tino  ad  un  calorico  moderatamente  rinforzato. 

KiclUer  procurò  di  oileoere  un  ossido  puro  di  tuDSleoo  col  se- 
guente processa  — Egli  fuse  una  parte  di  vvolfram  fatto  io  polvere 
fina  eoo  Ire  fino  a quattro  parti  di  salpietra , fioo  a che  la  massa  fluì 
tranquillamente, 

.Si  combina  la  potassa  coll*  acido  tunslico  : la  si  scioglie,  io  >a 
a i5  parti  d’acqua,  in  peso,  e sì  separano  gli  ossidi  di  maugaoese  e di 
ferro. col  mezzo  del  filtro. 

Si  aggiunge  alla  soluzione  scolorata  una  soluziooe  molto  debole 
dì  murialo  di  calce  fioo  a tanto  che  ne  accade  ancora  precipitalo. 

Il  tunstato  di  calce  oltenulon  in  questo  modo,  è lavato  diligente- 
ineole,  e trattato,  essendo  ancora  baguato,  coll’acido  nilrico,  oppure 
coir  acido  muriatico. 
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Si  jep»m,  col  mezzo  di  quello  proccHO  « eoropiuUmeote  1’  usjido 
di  luostfoo  dalla  calce , e lo  ii  tia  io  uno  Malo  puro.  ^ 

Lo  si  lava  e si  secca  leggiermeote  i cosi  oc  acquista  un  bel  co- 
lore giallo.  . . 

(V.  Richter  nel  Fortsetumg  von  Bourguet't  chemisch.  IVàrterouchi 

loro,  VI . p.  i88  ).  1 

Secando  Sucholt  si  può  fondere  noa  parte  di  wolfram  io  polvere 
con  due  parli  di  carbonato  di  potassa  , invece  del  salpieira. 

Bucholz  ba  ripetuto  le  esperienze  di  jillen  e di  Aikin^  e si  è ser- 
vito del  ttinstalo  di  aroroooiaca,  che 'preparò  io  sufficiente  quantità  , 
ed  ha  esposto  questo  ad  un  forte  grado  di  fuoco  t nude  olteiierne  il 
lunsteno  io  islalo  metallico. 

Egli  procurò  pria  di  tutto  di  otteoere  col  tegnente  processo  1 a- 
cldo  tuoslico  puro.  Bolli  per  sai  ore  due  once  di  acido  lunslico  ^ di 
Schede  ( una  combinazione  di  assido  di  lunsteno,  di  potassa  e di  acido 
muriatico  ) con  otto  once  di  acido  nitrico  puro  del  pe»  specifico 
di  1,300,  roeseelato  insieme,  agitando  continuamente.  Si  ottenne  io 
questo  modo  un  ossido  di  un  colare  giallo  mollo  chiaro  , senza  la 
piò  piccola  gradazione  di  giallo  citrino. 

Bucholz  suppose,  per  questo  fenomeno,  che  le  decomposizione  non 
fosse  accaduta  eoropiutamente. 

Onde  effettuare  una  piò  compiuta  decomposizione,  fu  svaporala  la 
massa  in  una  tazza  di  porcellana , con  una  continua  agitazione  , fino 
alla  coosisleaza  di  sciroppo,  e quindi  diluita  con  I3  once  d’acqua, 
e dopo  essere  rettala  la  mescolanza  in  riposo  per  s4  ore  , ne  fu  se- 
parato dal  fluido  col  filtro  l’ossido  giallo  pesante,  e trattato,  nel  modo 
superiormenle  indicato,  con  sei  once  di  acido  nitrico. 

L’  ossida  ottenutosi  in  questa  maniera,  lavatosi  piò  volte  coll’  ac- 
qua distillala,  venne  ritenuto  come  paro. 

Ma  con  questo  processo  non  si  olteone  punto  acido  ppcoj  impe- 
rocché coll’  acido  nitrico  è separata  solamente  una  parte  di  acido  mu- 
riatico e di  potassa. 

Anche  faggiuola  alla  combinazione  tripla  dell’acido  nitrico  per 
otto  volle  tanto  , io  peso-,  ripetutasi  pCr  sei  volle  , non  fu  sufficiente  , 
onde  decomporla  coropiularoeote. 

Nell’  esperienza  eli  combinare  1’  acido  cosi  preparalo,  dopo  l’arro- 
venlameolo,  coll’ ammoniaca  , ne  risultò  che  falcali  fu  sciolto  aolo 
mollo  difficilmenle  dalf  acido. 

Il  motivo  di  ciò  derivò  da  che  l’acido  non  era  affatto  puro  , e per- 
chè, col  mezzo  dell’  art-oveolamenlo,  una  parte  della  combinazione  tri- 
pla si  era  combinala  mollo  intimamenle  coll’  acido  puro,  per  cui  f àm- 
raoniaca  potè  penetrarvi  solo  difficilmente  e sciogliere  f acido  puro. 

Per  questo  motivo  è necessaria  una  straordinariamente  ^raiide 
quantità  d*  ammoniaca , onda  separare  da  questa  combinazione  1 acido 
lunslico  puro. 

Se  s’impiega  l’acido  in  uno  stato  non  arroventato,  ne  risulta, 
quando  lo  si  pone  in  contatto  coll’ammoniaca , una  grande  quantità  di 
una  combinazione  quadrupla  di  acido  tdnstico,  potassa  , ammoniaca  ed 
acido  muriatico  , e se  ne  può  ottenere  solo  una  piccolissima  quantità 
di  tnnstalo  d’  ammoniaca. 

Onde  ottenere  pertanto  nel  miglior  modo  possibile  il  luoslalo  di 
ammoniaca  si  esige  f acido  lunslico  puro. 
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Il  proceuo  che  diede  a Buchah  il  rituluroerilo  migliore,  ondo 
ollenere  dall'oitido  di  tuoiteoo  , coll’ impiego  del  lanciato  d’einnio- 
OMca,  il  loniteoo  metallico  é il  seguente. 

Il  luoslalo  d’ ammoniaca  , formatosi  colla  separazione  dell’acido 
lunatico  impuro  per  l’ammoniaca  « arroventatosi  , fu  esposto  , coperto 
con  un  poco  di  polvere  di  carbone  , per  un’ora  , ad  un  forte  fuoco 
rosso  rovente.  Col  raffreddarsi  sì  manifestò  il  contenuto  del  raso  di 
una  tessitura  spugnosa , di  un  colore  rosso  bruno,  quasi  rosso  di  rame, 
dì  rimaroabile  peso  specifico.  Sembrò  essere  desso  uno  speciale  ossido 
di  tunsteno , finora  sconosciuto.  ' 

Fu  il  medesimo  esposto,  per  una  mesz’ora,in  un  crogiuolo  di  He  «se 
intonacato  colla  polvere  di  carbone , sotto  un  coprimento  di  carbone,  ad 
un  forte  fuoco  rovente  bianco,  ed  avanti  un  mantice  doppio.  Fu  esso 
in  tal  modo  cambiato  in  una  soslanu  spugnosa,  piuttosto  pesante,  di 
un  colore  bigio  chiaro  di  ferro , ebe  qua  e lò  aveva  uno  splendore  me- 
tallico cristallino.  Compresso  fortemente,  e pulito  con  un  corpo  duro  e 
liscio  acquistò  uno  splendore  ancora  più  metallico,  e presentò  un  colore 
che  era  fra  quello  del  ferro  a dello  stagno.  I singoli  frammenti  gra- 
nosi della  massa  non  avevano  che  una  piccola  coesione;  solo  le  partì  che 
toccavano  le  pareti  del  crogiuolo  stavano  un  poco  più  attaccale  insieme. 

Sembrò  quindi  , come  se  .la  massa  di  apparenza  di  regolo  si  fosse 
no  poco  ammollala  ; e ne  derivò  perciò  il  supposto  ben  fondato,  cbe.  ad 
un  fuoco  più  forte  e più  continuato,  ne  sarebbe  accaduta  una  compiuta 
fusione. 

Si  è in  conseguenza  ripetuta  l’esperienza,  e fu  tenuta,  per  un’ora, 
la  massa  nel  fuoco,  ftia  anche  io  questo  caso  non  accadde  punto  una 
vera  fusione,  ma  una  massa  riunita  e facile  a sbriciolarsi  , che  sembrò 
essersi  ammollala  più  fortemente  nella  parla  superiore  ed  alle  pareli  , 
e del  resto  aveva  ancora  la  primitiva  figura,  colore,  eco. 

Essendosi  esposta  la  massa,  per  un’ora  e mezzo,  al  fuoco  rovente 
il  più  forte,  animalo  dal  mantice,  il  metallo  ne  fu  compiutamente  di- 
sossidato e cambialo  in  una  quautitò  di  piccoli  grani  , di  apparenza 
renosa  , di  uno  splendore  molta  metallico  e di  colore  bigio  chiaro  di 
ferro.  Solo  pochi  erano  riuniti  in  masse  un  poco  più  grandi. 

Se  è mescolata  ancora  al  Itiostalo  di  ammoniaca  una  porzione  di 
acido  tonslico  di  Schede  ( della  combinazione  tripla  ) , non  ne  ac- 
cade una  compiuta  disossidazione , e la  massa  ò inclinala  a passare 
in  iscoria. 

(V.  il  Journal  fUr  Chertùe  und  Physik , tom.  Ili,  p.  i e seg.  ). 

Pearson  e Klaproth  tentarono  inutilmente  la  riduzione  di  quest’os- 
sido. Non  riuscì  loro  ad  un  fuoco  molto  forte  di  ridurlo  ' tampoco  in 
ilusso.  Vouquelin  ed  Hecbt  produssero  la  di  lui  riduzione,  ma  incom- 
piulameote , formando  una  volta  una  palla  colla  metà  di  acido  bo- 
rico e di  un  poco  di  olio,  ed  un’altra  solo  colla  quarta  parte  del 
medesimo  ed  un  poco  di  olio  , ed  esponendola  in  un  crogiuolo  into- 
nacato di  polvere  di  carbone  per  due  ore  ad  no  fuoco  forte  in  una 
fucina.  La  massa  metallica  sembrò  nella  spezzatura  di  un  colore  bian- 
chiccio bigio , piena  di  cavitò , cbe  erano  coperte  di  piccoli  grani , cri- 
stallini , molto  splendenti.  ■ 

( V.  ScKeele  nelle  CrelVs  Neuesteu  Entdeck.  tom.  X,  p.  aog  e seg., 
e nei  Phjrs.  chem.  Schr.  tom.  U,  p.  393,  — Bergmann  nei  CrelPs  che»- 
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jinnaì,  anno  17841  tom.  I,  p.  44-  — Don  Juan  Joseph  t Don  Fausto 
iCtìhuyartf  Chemische  ZergtieJerung  des  IFoìframs,  etc.  ; Halle,  1786 
(Irid.  di  Cren).  — Klaprollt's  Beitr.  zur  kem.  Kenn.  dernùner.  Kiirper. 
tom.  IH  , pag.  44  < itg'  “ VauqutHa  et  Hecht  nei  Joum,  des  mines, 
num.  XIX,  p.  5 ). 


TUNSTENO  METAf.LO.  Scheelium.  — Il  tunsleno  metallo  ol te- 
nutosi col  processo  decriltosi  siipcrionnente  ha  uo  colore  bianco  bigio, 
o piuttosto  un  colare  simile  a quello  del  ferro,  e molto  splendore. 

Esso  appartiene  ai  metalli  i più  durij  imperocché  Fauquelin  cd 
JJéchl  poterono  con  una  lima  produrvi  appena  un'  impressione.  Sembra 
essere  detso  frangibile.  I fratelli  d'Elhuyart  danno  la  sua  gravità  speci- 
fica = 17,600  ; AUen  ed  Aiken  = 17,200  ( Thomson’ s System  of 
Chimislry,  voi.  I,  p.  249). 

La  massa  roelaflica^  che  Buchols  ottenne  colle  sue  esperienze  di  ri- 
duzione, delle  quali  abbiamo  dello  tuperiormenle , aveva  le  seguenti 
proprietà. 

Sfregata  fortemente  con  un  corpo  duro  e liscio  acquistò  essa  uno 
splendore  metallico  assai  rimarcabile,  e manifestò  nello  stesso  tempo  una 
durezza  e fragilità  non  comune.  Il  peso  specifico  del  metallo  fu  tro- 
vato c=  17,400,  che  è esattamente  il  medio  fra  quello  dato  dagli 
Elhuyart , e da  Alien  ed  Aiken. 

Il  tunsteno  si  combina  in  molte  proporzioni  coll'  ossigeno.  Nel 
grado  il  più  basso  dell’ossidazione,  ha  l'ossido  un  colore  azzurro. — 
Lo  di  ottiene  colla  disossidazione  del  giallo,  o col  mezzo  di  un  suffi- 
cientemente forte  arroventamento  in  un  crogiuolo  coperto,  oppure  eol- 
t azione  deUe  sostanze  disossigenanti , come  per  es.  del  rourialo  di 
stagno. 

L'ossido  di  tunsteno  al  più  alto  grado  di  ossidazione  forma  l'os- 
sido giallo,  ossia  l'acido  tunstico. 

Sembra  che  oltre  questi  due  ossidi  ve  ne  sia  ancora  , secondo  il  pro- 
cesso di  Bucholz,  uo  terzo  di'  colore  rosso  bruno  carico,  oppure  rosso 
bruno  ( V.  superiormente  ) , e potersi  produrre  ad  un  certo  grado  di 
fuoco  col  mezzo  della  proprietà  disossidante  dell’ ammoniaca  sull’ ossida 
giallo. 

Trovansi,  aecoadò  Bucholz  , combinate  nell’ osiido  giallo  too  parti 
di  tunsteno  con  u5  parti  di  ossigeno,  secondo  Aiken , 16  parti  di  os- 
sigeno con  100  parti  di  metallo.  ' 

Anche  Berzelius  si  è occupato  per  determinare  la  proporzione  delle 
parti  componenti  degli  ossidi  di  tunsteno.  Egli  cominciò  col  formare 
il  solfuro  di  tunsteno.  Il  tentativo  per  produrre  questa  combinazione, 
distillando  una  mescolanza  di  solfo  e di  acido  tunstico,  fu  senza  effelto. 
Non  riuscì,  pure  riscaldando  egli  in  una  storta  di  vetro  una  mescolanza 
di  solfuro  di  mercurio  e di  acido  tunstico. 

Gl  tenne  pòi  questa  combinazione  col  seguente  processo.  — - Ri. 
scaldò  l'ossido  giallo  di  tunsteno  (che  ottenne  dal  tunstato  d'ammo- 
niaca cristallizzato)  con  quattro  parti  di  solfuro  di  mercurio  purissimo 
in  un  crogiuolo  di  Hesse.  Copri  n mescolanza  con  uno  strato  di  pol- 
vere di  carbóne,  ed  il  crogiuolo  fu  posto  in  un  altro  più  grande,  e 
circondato  eolia  polvere  grossa  di  carbone.  Pose  sul  tutto  un  coperchio, 
che  non  impediva  la  dispersione  delle  sostanze  gasiformi.  Espose  il  cro- 
giuolo, per  una  mezz^  ora,  al  fuoco  il  più  forte  possibile , che  si  po- 

Poizi,  Diz.  Fis.  Chim.  VoL  IX.  i5 
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tesse  produrre  in  un  fornello  ordinirio.  naffreddatoii  il  crogiuolo  trovA 
il  sulfuro  di  luosleno  in  forma  di  una  polvere  bigio-oera,  che  slro- 
picciala  con  una  pietra  nogitigna  pulita , acquistò  un  bello  splendore 
metallico.  Si  riunì  sotto  il  martello  io  masse  metalliche,  che  avevano 
qualche  coesione. 

La  superficie  metallica  di  questa  combinazione  di  zolfo  ha  il  co- 
lore del  solfuro  di  rame,  solo  e un  poco  piò  azzurra. 

Cento  parti  di  questa  combinazione  di  zolfo,  riscaldate  in  una  tazza 
di  platino.  Uno  a che  non  se  oe  sviluppò  più  acido  solforoso  gasoso  , 
lasciarono  per  residuo  g3,5  parti  di  un  ossido  bruno  io  istato  di  una  pol- 
vere, che  esposta  ad  un  fuoco  forte , diventò  verde  fosca,  senza  avere 
sofferto  cambiamento  nel  peso. 

Cento  partì  della  meuesima  combinazione  di  zolfo,  riscaldate  coL 
recido  nitro-muriatico,  diedero  col  luuriato  di  barite  i8a  parli  di 
solfato  di  barite. 

Le  parti  componenti  del  solfuro  di  tunsteno  sono  : 

Toosteno  . . . 7-?,o4  . . ioo,oo 

Solfo  ....  04,96  . . 36,36 

100,00 

Si  rimarcò  superiormente,  che  questa  combinazione  diede  col  bru- 
ciamento o5,5  per  cento  di  acido  tunsUcoi  ciò  iodica  che  34,96  parti 
di  zolfo  furono  rimpiazzate  da  |R,46  dì  ossigeno;  si  devono  pertanto 
combinare  100  parti  di  zolfo  con  34,6  di  ossigeno. 

Berzelius  rilieoe  più  esatto  di  questo  numero  quello  di  34,76. 

In  conseguenza  dt  questo  le  parti  componeoti  dell'acido  luuslicu 
sono  : 

Tuosteoo  . , . 8o,i6  . . 100, oo 

Ossigeno  . . , >9,84  , • 34*7^ 


foo,oo 

Onde  conoscere  la  proporzione  delle  parli  componenti  dell'ossido 
di  tonsteoo,  la  di  cui  composizione  è proporzionale  a quella  conte- 
nuta nella  combinazione  dello  zolfo  t fu  riscaldato  1'  acido  tunstico  io 
una  canoa  di  vetro  fino  all'  arroventamento  rosso  , e sì  fece  passare 
per  essa  una  corrente  di  gas  idrogeno.  Sul  principio  scomparve  il  gas, 
ed  occasiooò  la  formazione  di  vapori  acquei  j poscia  passò  esso  per  la 
canna  senza  soffrire  alterazione.  Anche  nel  tempo  del  ralfreddaraento 
della  canna  ai  fece  passare  per  Is  medesima,  senza  iotèrruzione,  il 
gas  idrogeno. 

L'acido  fu' cambiato  io  un  ossido  di  colore  di  pulce:  questo  era 
molto  infiammabile  ; ne  cominciò  il  fuoco  ad  una  temperatura  che  era 
molto  più  bassa  di  quella  dell' arroventamento  rosso,  e brucio  Come 
lo  zucchero:  ne  rimase  per  residuo  l'acido  tuustico  di  colore  verde 
gialliccio. 

Cento  parti  di  questo  ossido,  che  furono  bruciate  io  una  piccois 
tazza  di  vetro,  occasionarono  la  formazione  di  107.  patti  di  acido 
tunstico. 

Queste  107  parti  cootengono  3t,i6  di  ossigeno,  di  cu>  sette  sono 
quasi  es*ll)»ucule  la  terza  parte. 
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Questo  ossido  oon  i sciolto  aò  dagli  scidi , nè  dagli  alcali, 

Il  tuDsteno  si  combina  anche  col  fosforo.  Le  proprietà  di  qnelta 
conibinsxiooe  non  sono  stala  ancora  esaminate. 

Davy  scopri,  che  riscaldando  il  tunsteno  nel  cloro,  brucia  etto  con 
una  luce  rosto-diruoa,  e forma  una  toslaoxa  «olalile  di  colore  raociato, 
che,  essendo  decomposta  dall’acqua,  somministra  dell’ acido  tuostico  • 
dell’acido  muriatico. 

Si  esige  per  fondere  il  tunsteno  una  temperatura  che  sopori  i i^o*, 
secondo  il  pirometro  di  Wed^wood.  Sembra  che  esso  abbia  la  pro- 
prietà, come  gli  altri  metalli,  di  cristallixxarsi  col  raffreddamento, 
come  risalta  dal  fenomeno  riferitosi  superiormente,  che  rimarcarono 
f^auoMlin  ed  Bechi  nelle  loro  esperienie  di  riduzione. 

Etto  acquista  coll’ ostidaxione,  che  accade  rapidamente  riscaldando 
il  metallo  in  un  vaso  aperto  , un  colore  giallo. 

L’acido  solforico  e l’acido  muriatico  non  hanno  axione  sul  tun- 
steno:  i grani  non  perdono  in  questi  acidi  la  loro  apparenza  metallica  i 
e questi  Quidi  ne  estraggono  solamente  una  piccola  porsione  di  ferro. 
L’ acido  nitrico  e 1’  acÌM  nitrovmuriatico  cambiano  il  metallo  in  os- 
sido giallo. 

La  combioaxione  del  luntleno  coi  metalli  è stata  eseguita  dai  fra- 
telli di’Elhuyart,  Sssi  gettarono  a tale  intento  5o  grani  di  ossido  di 
tunsteno,  e loo  grani  del  metallo  da  combinarsi  col  medesimo  in  un 
crogiuolo  foderato  colla  polvere  di  carbone,  e lo  esposero  per  tre  quarti 
d*  ora  ad  un  fuoco  forte.  Essi  ne  ebbero  ■ seguenti  risullameuii. 

Ottennero  colP antimonio  un  bottone  metallico,  splendente,  di  un 
colore  bruno  carico  , che  p^  solo  io8  grani. 

L*  ossido  di  tunsteno  diede  col  piombo  no  bottone  di  colore  bruno 
fosco  sporco,  che  aveva  poco  splendore,  era  spugooio  e mollo  duttile, 
ma  che  col  coutinuato  martellamento  n divise  in  lamine.  Esso  pesò  137 
grani. 

Coll'oro  si  ottenne  nn  metallo  giallo,  ebe  non  si  era  perfetta- 
mente fuso  , e che  pesò  iSp  grani. 

Col  rame  aveva  il  bottone  metallico  un  colare  roiao  di  rame,  che 
volgeva  un  poco  nel  bruno  foaco.  Esso  era-spugnoso,  piuttosto  duttile, 
te  pesò  i33  grani. 

Il  manganese  diede  col  tunsteno  tfu  metallo  di  un  colore  aizur- 
rogoolo  bruno  fosco,  ed  aveva  un’apparenza  terrea;  ed  il  suo  interno, 
esaminato  col  microscopio  rassomigliava  ad  una  scoria  impura  di  ferro. 
Esso  pesò  107  grani. 

John  ha  pretto  |a  combinazione  dell’acido  tunstico  col  man- 
ganese. 

Se  ai  digerisce  il  manganese  in  polvere  coll’  acido  tuostico  e col* 
l’acqua  per  piò  volte,  l'acqua  ne  è a poco  a poco  decomposta,  e l’ os- 
sido formatosi  si  conibioa  coU*  acido,  e si  presenta  io  una  poivare 
bianca. 
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L'  osiido  verde  di  manganese  e I'  ossido  proveniente  dalla  eombi- 
naziooc  dell'  acido  carbonico  , si  combinano  quasi  colla  medesima  Ico- 
tczza  coll'  acido  lunslicu. 

Si  ottiene  colla  maggiore  faciliti  il  tuostato  di  manganese  , de- 
componendo la  soluzione  di  manganese  col  tunslato  di  potassa.  Si  lava 
il  precipitato  che  se  ne  forma , e lo  ai  secca. 

Il  tuostato  di  manganese  ha  un  colore  bianco.  £ senza  saporcL,  è 
insolubile  nell'  acqua  e non  ai  altera  all'  aria.  Al  cannello  sul  carbone, 
acquista  egli  primieramente  un  coloro  giallo,  poscia  uno  brunot  ma 
DOD  si  fonde. 

Il  platino  ed  il  tnnateno  diedero  una  lega  facile  a abrleiolarsi , in 
cui  si  rimarcarono  i grani  del  platino  molto  piìk  bianchi  di  quello  che 
sono  ordinariamente. 

Si  ottenne  eoi  ferro  grezzo  un  perfetto  bottone  metallico,  che  era 
compatto  e di  colare  bianchiccio  brune  alla  frattura,  duro  e ruvido, 
e pesò  1S7  grani. 

Si  formò  coll'  argento  un  bottone  di  un  colore  bruno  pallido , 
che  era  un  poco  spugnoso , si  stese  facilmente  con  alcuni  colpi  di 
martello  ; ma  col  martellamento  continuato  saltò  in  pezzi  , e pesò 
i4a  grani. 

I.ia  lega  di  bismuto  e di  tnnsteno  aveva  una  frattura  di  un  co- 
lore cangiante.  Osservata  da  un  punto  di  vista  ai  presentò  di  un  co- 
lore bruno  fosco  e con  uno  splendore  metallico;  oa  un  altro  a guisa 
di  una  terra  seoca  alcuno  splendore  ; ma  tanto  in  una  situazione  , 
quanto  nell'  altra  si  rimarcò  una  gran  moltitudine  di  caviti,  che  erano 
sparse  in  tutta  la  massa.  Il  bottone  era  molto  duro,  frangibile,  e pesò 
60  grani. 

Il  tonsteno  diede  collo  stagno  un  bottone  metallico,  che  aveva 
un  colore  bruno  fosco.  Era  un  poco  duttile  , molto  spugnoso , e pesò 
si38  grani. 

L'  ossido  di  tonsteno  fuso  con  parti  eguali  di  zolfo,  ad  un  fuoco 
forte  in  un  crogiuolo  di  ferro,  diede  nelle  esperienze  de' chimici  S|»- 
gnuoli  una  massa  azzurro— bruna , che  si  lasciò  sbriciolare  fra  le  dita, 
e presentava  internamente  una  cristallizzazione  aghiforme,  ebe  era  tra- 
sparente, e rassomigliava  al  l(x/yis  lasuli  bruno.  Gettata  sui  carboni  ar- 
denti non  isviluppò  punto  odore  di  zolfo. 

Le  esperienze  di  Pellelier  dimostrarono,  è vero,  che  il  tonsteno  si 
combina  col  fosforo  ( Ann.  de  chim.  lom.  XIII  , p.  13^  ) , ma  le  pro- 
prietà di. questa  combinazione  non  sono  conosciute. 

Quantunque  nelle  riferite  combinazioni  siasi  impiegato  il  tunsleno 
in  uno  stato  di  ossido,  deve  però,  io  ragione  di  analogia,  essersi  il 
medesimo  disossidato  prima  che  egli  abbia  potuto  combinarsi  coi  me- 
talli , collo  zolfo  e col  fosforo. 

L'  ossido  di  questo  metallo  , le  di  cui  proprietà  sono  state  esami- 
nate diligentemente,  si  ottiene  nel  modo,  di  cui  abbiamo  detto  supe- 
riormente. Egli  è,  quando  ò stato  ben  lavato  ed  arroventato,  privo 
di  sapore  , ed  affatto  insolubile  nell’  acqua.  Tritato  Òoll'  acqua  c me- 
scolato coi  sughi  fazzurri  vrgetabili  , non  ne  cambia  egli  il  loro 
Colore. 

È infusibile  per  sé  stesso  nel  fuoco.  Arroventato  al  cannello  in 
un  cocchia jiio  di  platino,  passa  il  suo  colore  nel  verde  azzurrognolo: 
arroventato  però  sul  carbone  acquista  un  colore  nero.  Anche  quando 
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l*<iHÌdo  giallo  riIrovasL  in  un  luogo  umido,  e piik  presto  quando  é espo* 
kto  al  sole , acquista  un  colora  azzurro.  L’  ossido  azzurro  diede  da  sé 
lolo  , essendo  esposto  ai  fuoco  in  un  crogiuolo  coperto,  una  massa 
spugnosa  , azzurrognolo— nera  , la  di  coi  superficie  era  cristallizzata  in 
piccole  punte  come  1'  antimonio  piumoso , ed  internamente  era  quasi 
cosi  coloralo.  Era  troppo  duro  per  poterlo  fare  in  pezzi  colle  dita. 
Collo  stropicciamento  diventò  di  un  colore  azzurro  fosco  , coll*  arro* 
ventamento,  giallo  ; ed  il  suo  peso  si  aumentò  del  due  per  cento.  Questo 
modo  di  comportarsi  sembra  indicare  diversi  stati  di  ossidazione  di 
questa  sostanza  inelalica.  L*  ossido  giallo  di  tunsteuo  si  scioglie  nel 
borace  in  fusione,  e somministra, ‘quando  il  borace  non  vi  è sover* 
cbio  , uoa  perla  vitrea,  chiara  e scolorata.  Comunica  esso  ai  fosfati, 
ed  ai  flussi  vitrei  , che  lo  sciolgono  parimente  chiaro,  un  colore  di 
zailiro  puro. 

Quest*  ossido  è insolubile  negli  acidi.  L*  acido  nitrico  col  qualo 
fu  più  volte  trattalo  , non  vi  produsse  nè  una  più  forte  ossidazione, 
uè  alcun  altro  cambiamento. 

Gli  alcali  sciolgono  facilmente  ed  in  abbondanza  l’ossido  giallo  di 
iunsiciio  , ma  non  passano  perciò  in  uno  stato  Cumpiutamenle  neutro. 
Gii  acidi  ne  depongono  un  precipitato  bianco , che  è una  combiua- 
zioue  tripla  di  ossido  di  tunsteuo  , di  alcali  e di  acido. 

L*  ossido  di  tUosteno  è già  sciolto  compiutamente  a freddo  dal- 
1*  ammoniaca^  ma  nella  soluzione  predomina  sempre  un  poco  I*  ammo- 
niaca. Svaporato  somminisira  de*  piccoli  cristalli,  che  rimangono  secchi 
all*  aria  , i quali  hanno  la  figura  di  laminctte  delicate  e di  aghi  , che 
banno  un  sapore  amaro,  acuto  , e producono  una  sensazione  spiace- 
vole nella  gola.  Arroventando  questi  cristalli  , 1*  ammoniaca  se  ne  se- 
para, e l’ossido  giallo  di  tunsteno  rimane  inalterato  all*  indietro. 

Questo  sale  precipita  i solfati  di  ferro,  di  rame  e di  zinco,  l’al- 
lume , il  nitrato  di  calce,  il  murialo  di  mercurio  e I’  acetato  di  piombo 
c di  rame.  Esso  è decomposto  dall*  acido  solforico,  e si  forma  un  pre- 
oipitato  azzurro.  11  prussiato  di  potassa  non  produce  alcun  preci- 
pilato. 

La  combinazione  satora  dell*  ossido  di  tonsteno  e deli’  ammo- 
niaca produce  nella  soluzione  di  stagno  , preparata  di  recente , un 
precipitato  azzurro;  e gettando  1*  ossido  di  tuosteno , polverizzato  li- 
liamente  in  uoa  soluzione  di  stagno,  preparala  di  recente,  vi  diventa 
esso  azzurro.  Io  ambidue  i casi  perde  l’ossido  una  porzione  del  suo 
ossigeno. 

Se  si  gocciola  in  una  soluzione  di  ossido  di  tuosteno  nell*  ammo- 
niaca dell*  acido  nitrico  , oe  precipita  una  polvere  bianca , la  di  cui 
àoluzione  è decomposta  cotl’eoolliziooe.  Diventa  essa  in  questo  caso 
lallicinosa  ed  azzurra,  e se  ne  separa  una  polvere  azzurra,  che  non 
Ila  punto  qualità  saline.  La  polvere  bianca  diventa  gialla  coll'  arroven- 
lameoto,  avendovi  accesso  l’aria,  ed  azzurra  in  vasi  chiusi.  Il  residuo 
arroventalo  non  si  fonde  al  cannello.  Diventa  esso  azzurro  coll*  acido 
solforico  , colla  potassa,  e colla  soda  sviluppa  un  odore  d'ammoniaca. 
Coll'acqua  di  calce  si  presenta  di  uuovo  il  tuosteno,  e si  rimarca  nello 
stesso  tempo  l’odore  di  ammoniaca.  Svaporandone  il  fluido,  oe  rimane 
solo  il  nitrato  di  calce.  Si  rileva  da  ciò  che  quel  precipitalo  bianco  è 
una  aombinazione  tripla  di  ossido  di  tuosteno  , di  acido  nitrico  e di 
ammouiaca. 
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L'  omIcIo  ài  itDitieno  naturalo  «ti  amnioiMici«  i composto,  leCfcnuiot 
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Benelius  ha  iaaliinilo  analisi  del  lanstato  di  ammoniaca.  Egli 
formd  il  sale  coll’  acido  tuoslìcoi  che  era  stato  trattalo  coll^  acido  ni- 
trico « e qoìndi  arroventato. 

L’ammoniaca  scioglie  lentamente  l’acido' tunslico  (come  si  è ri- 
marcalo saperiormente  ma  la  combinazione  oltenulaii  è mollo  pura. 

Furono  gettale  dieci  parli  di  tuoatato  d’ammoniaca  io  polvere 
secea  in  una  storta  esattamente  peuta,  che  era  fomiia  di  dn  pallone 
tubolato  pieno  di  lisciva  di  potassa  caustica.  Trovavasi  nei  pallone  pa- 
rimente no  tubo  pieno  di  potassa  caustica. 

Si  riscaldò  la  Storta  fino  ajl’arroveotamento  rosso  > e fu  tenuta  in 
questo  stato  fino  a tanto  che  non  se  ne  sviluppò  piò  ammonisca.  Ri- 
masero nella  storta  8,88  parti  di  una  bellissima  polvere  di  Un  colore 
azzurro  d^ indaco. 

Si  riscaldò  un  poco  il  pallone  ed  il  tubo,  onde  scacciarne  il  ri- 
manente dell’ammoniaca.  Essi  avevano  acquistato  o^SS^  in  peso,  e la 
perdili!  in  peso  accaduta  per  la  perdita  dell’ ammoniaca  fu  di  o,563 
parti. 

Questa  esperienza  fu  ripetuta  più  volte. 

Il  peso  del  residuo  nella  storta  fu,  in  diverse  esperienze^  di  86,g; 
87  i 87,81  88,8. 

La  prima  esperienza  però  fu  eseguita  colla  maggiore  diligenza,  ed 
in  conseguenza  di  questa  te  parti  costituenti  del  tnnslalo  d’ammoH 
niaca  sono: 

Acido  lonstieo  < < . . 88,80 

Ammoniaca  . . . ' . i 5,63 

Acqua  . . , , j . . 5,5j 

100,00 

Benelias  credette  in  principio,  che  il  residua  azzurro  nella  storta 
contenesse  una  quantità  di  ossigeno , minore  di  quella  dell*  acido  lun- 
stico. 

Egli  trattò  quattro  parti  del  roede^mo  coll’acido  nitrico  fumante, 
ma  non  ne  fu  punto  alteralo. 

Fu  ora  esposta  al  calorico,  in  un  crogiuolo  di  platino,  un’altra 
parte  , il  di  cui  peso  fu  determinalo  colla  maggiore  esattezza. 

Tosto  che  il  contenuto  nel  crogiuolo  cominciò  a diventare  rovente 
rosso  , la  massa  diventò  d>  un  colore  giallo  di  paglia , ed  il  suo  peso 

era  rimasto  inalterato. 

. Quest’esperienza  fu  ripetuta  molte  volle)  ed  i risultamenti  furono 
sempre  i medesimi. 

I)a  un  altro  lato,  Is  polvere  azzurra  nella  storta,  nella  quale  erasi 
formala,  non  cambiò,  allorché  fu  riscaldala  fino  al  rovente  rosso,  il 
suo  colore  ) ma  essendovisi  lascialo  libero  I’  ingresso  all’  aria,  le  parti 
che  si  ritrovarono  in  coulatto  colla  medesima  acquistarono  un  colore 
giallo. 
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Li  polvere  aMuira  però  ai  acioglie  più  lentamente  dell'  oialdo 
giallo  nell'ammoniaca  e nella  polasaa  caustica.  La  soluzione  è scolorata  ; 
e non  vi  ebbe  differenza  fra  questa  e quella  preparata  coll' acido  tun- 
Stico. 

Io  cbe  sia  poi  fondata  la  diBereoza  fra  questi  due  stati  dell'acido 
tunstìco  t e come  .si  cambi  pel  contatto  dell'  aria  il  colore  azzurro  in 
giallo,  non  si  può  determinarlo  dai  dati  che  finora  se  ne  hanno. 

Se  si  riscalda  mollo  fortemente  l'ossido  giallo,  diventa  esso  verde, 
e finalmente  verde  azzurrognolo.  Il  di  lui  colore  giallo  però  non  si  ri- 
produce t>iò  , quando  è esposto  ad  una  temperatura  più  basta. 

Berztlius  sciolse  loo  parti  di  nitrato  dì  piombo  nell'  acqua  , e lo 
precipitò  col  mezzo  del  tunstato  di  ammoniaca,  in  cui  si  ritrovarono  88,8 
per  loo  di  acido  tunstìco.  Ne  precipitarono  a35,5  parti  di  tunstato  di 
uiombo,  cbe  si  presentò  in  forma  di  una  massa  gialla,  che  era  simile  al- 
r acido  tunstìco  puro. 

Le  parti  componenti  di  questo  sale  sono  pertanto  : 

Acido  lunatico  . . 71,43  . . 100 

Ammoniaca  . . . a8,58  . . 4o 


100,00 

( Thomson's  Annals  of  Phìlotophy,  voi.  Ili,  p.  a44-348  )• 

Se  ti  arroventa  il  tunstato  di  ammoniaca,  ne  rimane  una  polvere 
gialla,  che  è tuusteno  saturato  coll'ossigeno.  Supponendo  alcuni  chi- 
mici che  quest'ossido  abbia  azione  sulla  tintura  di  laccamuffa,  Chevreul 
cercò  di  conoscere  se  il  tunsleno  saturato  coll'  ossigeno,  che  non  ma- 
nifesta alcuna  speciale  attrazione  verso  gli  acidi,  e che  all'opposto 
Sta  in  un'  affinità  prossima  cogli  alcali , non  arrossi  la  tintura  di  lac- 
camuffa. 

Egli  riscaldò  a tale  intento  il  tunstato  di  ammoniaca  colla  tintura 
di  laccamuffa^  se  ne  sviluppò  l'ammoniaca,  e la  tintura  di  laccamuffa 
aa  fu  arrossata  : deduce  quindi  da  ciò  che  P acido  tunstìco,  ha  real- 
mente le  proprietà  di  un  acido. 

Una  simile  osservazione  fecero  anche  i fratelli  d’Elhujrart  nelle 
loro  esperienze  sul  wolfram. 

Essi  dicono  nell'analisi  chimica  del  vrolfram  ( trad.  di  Grvn, 
Halle  , 1786,  p.  gS  ): 

Il  !.<'  La  polvere  gialla  si  scioglie  del  tutto  nella  lisciva  volatile  sa- 
lina i ma  nella  soluzione  predomina  sempre  la  lisciva  salina. 

Il  3.°  Noi  abbiamo  esposto  questa  soluzione,  in  un  bagno  di  rena, 
allo  svaporamento,  e ne  risultarono  de'  cristalli,  io  forma  di  aghi , che 
avevano  un  sapore  amaro  acuto,  e producevano  una  sensazione  dispia- 
cevole nella  gola.  La  loro  soluzione  arrossò  la  tintura  di  laccamuffa.  Il 
fluido  che  copriva  i cristalli  aveva  parimente  questa  proprietà.  Avendo 
noi  ripetuto  quest'operazione  con  diverse  quantità  di  questi  cristalli, 
che  noi  lasciammo  esposti,  un  poco  più  a lungo  degli  altri,  al  calorico, 
ne  ebbìmo  delle  soluzioni  che  contenevano  tanto  piu  acido  , quanto 

5iù  a lungo  erano  stati  trattati  col  calorico,  e tulli  diedero,  nel  tempo 
ell'operazione,  un  odore  di  lisciva  salina  volatile,  ecc.  » 

Si  ottiene  la  combinazione  dell'ossido  di  tunsteno  colla  potassa, 
sciogliendo  I'  ossido  di  tunsteno  in  una  soluzione  di  potassa  pura , o 
di  carbonato  di  potassa.  Essa  coaliene  sempre  un  eccesso  di  polossa. 
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Irci  die  egli  icidi  i Unto  piti  che  si  rimaro  anche  in  altri  ossidi  roe- 
lallici  la  proprieli/di.  comoinarsi  colle  terre  e cogli  alcali. 

( V.  gli  autori  citati  alla  p.  aa4  e aaS  ). 

TURBIT  MINERALE.  — V.  Solfato  di  MxacDsio. 

TUR-CHINA.  Turcosa.  — Si  dialiognono  due  specie  di  turchina. 
Sembra  che  T una  appartenga  alle  ossa  Tossili  od  ai  deuti  di  peKe , e 
I'  altra  alle  pietre. 

Secondo  le  notizie  che  si  hanno  in  riguardo  alla  turchina,  il  suo 
paese  nativo  è specialmente  la  Persia.  Essa  proviene  da  due  cave,  di 
cui  una  è chiamata  la  vecchia  roccia  , ed  il  fossile  vi  è di  un  colore 
azzurro  bianco , e si  vende  a vii  prezzo  ; 1'  altra  si  estrae  dalla  nuova 
roccia  , ed  è destinata  unicamente  pel  re.  Trovasi  la  turchina  anche 
in  Siberia,  nella  Linguadocca,  nel  Nivernese,  presso  Lessa  in  Boemia, 
a Turgan. 

La  turchina  di  Persia  è stata  analizzata  da  John. 

II  peso  specifìco  di  questa  è 3,oo.  Il  suo  colore  è il  verde  di 
pomo  , o di  montagna , o di  sedano.  La  maggior  parte  di  questa  tur- 
china è in  grani  del  volume  di  un  pisello  lino  a quello  di  una  noe- 
ciuola,  di  figura  esterna  indeterminabile  , frequentemente  glaiidulosa. 
John  possiede  degli  esemplari  io  cui  la  massa  è scorsa  da  vene  di  un 
colore  violetto  bruniccio  ^ altri  in  cui  sono  sparsi  degli  indizj  di  scaglie. 

T.a  turchina  è internamente  ( essendo  al  maggior  grado  di  perfe- 
zione ) poco  splendente.  La  spezzatura  è compatta  , i frammenti  sono 
oparlii , oppure  translucidi  agli  spigoli.  Essa  è dura , segna  il  vetro  , 
^ facile  a rompersi,  s’appicca  poco  alla  lingua.  Arrotata  acquista  una 
bella  pulitura.  Posta  negli  acidi  deboli  , il  suo  colore  si  rialza  nota- 
bilmente. Arroventata  per  un'ora,  io  un  crogiuolo  d'argilla  , per- 
dette o,i8  in  peso,  senza  cambiare  il  suo  colore.  Nel  fuoco  il  piiii 
forte  di  una  fucina  diventò  bruna , senza  fondersi. 

Al  cannello  sul  carbqne  se  ne  sviluppò  una  fiamma  di  un  bel  co- 
lore verde  : diventò  vergala  di  bruno , di  verde  e di  violetto , senza 
fondersi. 

Col  vetro  del  borace  diede  una  perla  chiara,  trasparente,  la  quale 
fino  a tanto  che  restò  calda  fu  di  un  verde  di  sedano;  incominciando 
a raffreddarsi  diventò  di  un  verde  di  smeraldo,  e fredda  compiuta- 
mente  fu  di  un  colore  cilestrino.  8i  trovò  nell’  interno  della  perla  un 
grano  di  rame  metallico.  Gol  sale  microcosmico  si  comportò  nell’egual 
maniera. 

Fatta  in  polvere,  fu  sciolta  molto  facilmente  e senza  effervescenza 
dall*  acido  nitrico,  dal  sol/orico  e dal  muriatico.  Il  ferro  che  fu  posto 
in  questa  soluzione , si  copri  di  una  corteccia  di  rame. 

L'  ulteriore  analisi  diede  la  seguente  proporzione  delle  parti  com- 


ponenti : 

Allumina ^3,0 

Ossido  di  rame 

Ossido  di  ferro 4«o 

Acqua  o perdita  coll’ arroventa- 

mento i8,o 


99>* 
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Quest*  inalisi  combini  molto  bene  con  quelli  stala  fatti  pria  dà 
Lowitt,  secondo  li  quale  la  turchina  di  Niscbiburi  è composta  di  molta 
allumioit  rame  e ferro.  Non  si  potrebbe  perciò  ascrirere  la  turchina  di 
Niscbabur  a Chorasan , stala  analizzala  da  John,  alle  pietrificazioni,  a 
meno  che  si  ammetta  che  la  pietrificazione  nella  turchina  sia  a tanld 
inoltrata  , che  non  si  possa  scoprire  più  nulla  delle  originarie  sue 
parli  componenti. 

Langsdorf  che  ha  accompagnato  l'ammiraglio  Knisenslem  nel  suò 
viaggio  all'  intorno  del  mondo,  portò  a Bìumenbach  una  turchina  grezza 
di  Rischabar  nella  Persia  orientale.  Si  è potuto  scoprire  chiaramente 
in  quest'esemplare,  che  questo  fossile  non  ò punto  una  pieirificaziones 
ma  una  pietra  speciale  che  si  ritrova  in  un  letto  d'argilla  {Thomson' s 
Annats  óf  Philosophy,  tom.  Il,  pag.  947). 

Ciò  si  conobbe  nella  maniera  la  più  decisiva  parimente  in  una 
raccolta  di  turchine  grezze  cresciute  nella  matrices  che  da  alcuni  anni 
trasportò  un  viaggiatore  dalla  Persia  a Berlino. 

Bouillon  Lagrange  ha  analizzato  una  turchina  , il  di  cui  nativo 
paese  gli  era  ignoto.  Questa  si  distinse  poco  da  quelle  descrittesi  an- 
tecedentemente io  risguardo  all'  apparenza  esterna,  Il  suo  colore  era 
Verde  chiaro  ed  azzurro;  la  sua  superficie  liscia;  essa  segnava  11 
vetro , aveva  nna  frattura  liscia , era  difficile  a rompersi  ; la  sua  tinta 
era  bigio— verdiccia,  ed  il  peso  specifico  ==  3,127. 

Perdette  al  cannello  il  suo  colore,  e diventò  bianco-^bigiccia  , ma 
non  si  fuse.  Riscaldandola  in  un  crogiuolo  di  platino  accadde  il  me- 
desimo cambiamento  di  colore  , diventò  frangibile  e perdette  0,06  del 
suo  peso. 

L'acido  nitrico  e l'acido  muriatico  sciolsero  del  tutto  la  tur- 
china. Il»  prima  soluzione  era  scolorata,  l'ultima  gialla. 

L'  analisi  più  esatta  diede  le  seguenti  parti  componenti  s 


Fosfato  di  calce 80,0 

Carbonato  di  calce 8,0 

Fosfato  di  ferro  .......  a,o 

Fosfato  di  magoesia 

Allumina i,5 


Acqua,  una  traccia  di  ossido  di  man- 
ganese ; deve  essere  calcolata  anche 
una  perdita  in  questo  numero  . . 6,5 


100,0 

L'analisi  la  più  diligente  non  manifestò  in  questa  turchina  alcuna 
traccia  di  rame  ; il  ferro  però  deve  essere  considerato  qual  parte  colo- 
rante della  medesima.  Gujrlon  rimarcò  inoltre  che  le  ossa  fossili  acqui- 
stano nel  ifuoco  il  medesimo  colore  della  turchina,  che  colla  digestione 
in  una  lisciva  debolissima  diventano  anche  azzurre  , e che  questo  co- 
lore è di  diverte  gradazioni  , e che  passa  dall’  azzurro  verdiccio  nel- 
l' azzurro  carico;  finalmeote  che  le  ossa  esposte  all' aria  diventano  az- 
zurre. Fourcroy  e Fauqaelin  ritrovarono  ebe  le  ossa  fortemente  bru- 
ciale acquistano  una  gradazione  azzurrognola,  che  sembrò  ad  essi 
derivare  dal  fosfato  di  ferro. 

In  conferma  che  il  ferro  può  dare  in  casi  differenti  un  tal  colore, 
come  il  rame,  riferisce  Bouillon  Lagrange,  che  precipitando  una  solu- 
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tidoe  iK  muriiio  di  mIm  ed  alcnne  gocce  di  raarielo  di  ouicb  roiso 
di  ferro  Col  mezzo  del  fosfato  di  soda  t se  ne  ottiene  an  precipitato  , 
il  di  cui  colore  è azzurro  verdiccio.  Anche  colla  decomposizione  del 
mnrialo  di  ossido  rosso  di  ferro  per  mezzo  del  fosfato  di  soda  , si  ot- 
tiene un  fosfato  di  ferro  di  uo  colore  simile  a quello  della  turchina. 
Sauvìac  {Neucs  Joum.  fiir  Fabriketi,  Mitnujakturrn , Unndìung.  Kunst 
imd  Mode  ^ ha  presentato  airinstituto  nazionale  delle  turchine  da  esso 
falle  artificialmente.  Esse  formavano  una  serie  di  gradazioni  di  colori 
dall'  azzurrognolo  pallido  , fino  al  verde  il  più  carico.  Il  colore  non 
si  trovava  semplicemente  alta  supeificie,  ma  era  anche  (però  con 
molle  qtlasi  impercettibili  gradazioni  penetrato  fino  al  centro. 

Le  ossa  penetrate  dalla  materia  colorante  diventarono  più  dure  e 
più  pesanti  : contenendo  però  esse  del  glutine  animale  ù loro  rimasta 
una  specie  di  trasparenza  , la  quale  fa  che  esse  prendono  una  pulitura 
più  viva  della  turchina  naturale,  che  produce  una  diflereuza  fra  quelle 
c questa. 

S’  impiegano  queste  ossa  colorale,  i di  cui  cangiamenti  verdi  hanno 
molta  somigliaoza  colla  inalacbité,  per  fare  diversi  lavori  di  orna- 
mento , ecc. 

Gli  antichi  conoscevauo  ed  apprezzavaDO  la  turchina.  Plinio  la 
descrive  tolto  II  nome  di  calais  ( Plinii  s Hist.  naL  lib.  XXXYH , 
eap.  Vili  c X). 

( V.  Aeuss  Lehrbuch  der  Mineralogie , lom.  Il,  part.  Ili,  p.  Sii. 

Bouilton  Lagrange,  Ann.  de  chini,  lom.  LIX,  p.  i8o  e aeg.V 

ULMINA.  — Klaproth  fu  il  primo  che  nel  i8o4  fece  menziona 
di  questa  sostanza,  che  scopri  io  un  trasudamento  spontaneo  dell^otrao 
( Gehlen's  Joum.  fiir  Chem.  und  Phjrs.  lom.  IV,  p.  3ag  ).  Essa  fu  os- 
servala da  Serzelius  nel  1810  nelle  sue  esperienze  snila  cttrteccia  del  pino 
e sulla  chiua  china  {A/handlingar,  III,  347  )•  conto  ai  10  dicem- 

bre del  i8ia  alla  tocielù  reale  di  Londra  di  una  serie  di  esperienze  sol 
trasudamento  proveniente  da  un  olmo  vecchio  nei  contorni  di  Palermo, 
che  Klaproth  aveva  esaminalo.  Queste  esperienze  erano  state  fatte  da 
Smithson , la  di  cui  precisione  è bea  conosciuta  ( Philasophical  Tran- 
sactions,  i8i3,  p.  84 )•  Thonuon  fece  interire,  ai  primi  di  dicembre 
del  i8ia,  nel  primo  numero  degli  Annals  of  Philosophjr,  una  serie  di 
esperienze  sul  trasudamento  delP  olmo  comune , stato  raccolto  a Ply- 
mouth da  Coulson.  Il  risultameuto  delle  esperiense  di  Thomson  ti  av- 
viciuava  moltissimo  a quello  delle  esperienze  di  Smithson  ; e questi  ri- 
sullamenli  facevano  vedere  che  P nlroins  non  aveva  le  proprietà 
itraordiuarie  alatele  attribuite  da  Klaproth.  Egli  ha  esaminato  poscia 
le  varietà  deIPnImina  proveniente  dalla  quercia,  dal  carpino  e dal 
castagno  d*  India,  ed  ebbe  da  Leach  un  saggio  di  questa  sostanza  allo 
stato  di  punti  ( Annals  of  Philosophjr,  tom,  II,  p.  11,  3o5,  3p6). 

Sembra,  dietro  le  osservazioni  di  Berzelius  , che  l’uTmioa  formi 
Una  parte  coslitueote  della  scorza  di  quasi  lutti  gli  alberi.  Se  si  fa  di- 
gerire la  corteccia  prima  oelPalcool  ed  in  seguilo  nell’acqua  fredda  , 
ai  può  ottenere  l’ ulraiut  quasi  pura  , mettendo  in  digestione  la  scorza 
coù  trattata  nell*  acqua  calda  , che  tenga  io  dissoluzione  del  carbonato 
di  potassa  (Ann.  cil.  tom.  II,  p.  3i4  )•  Le  proprieti  dell' ulnaiua  sono 
le  seguenti  : 
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I.*  Il  tuo  colore  A bruno  ciricp,  qutsi  nero.  Essa  A qutsr  tcìpìla 
e «enu  odore  i 

3.°  Essa  si  discioglle  lenlamente  e solamente  in  piccola  quanlilì 
nell'acqua  e nell'alcool.  La  dissoluzione  è di  un  bruno  pallida  e senza 
sapore.  La  dissoluzione  acquea  d'ulmioa  è difficilmente  precipitala  da 
alcuno  de' sali  metallici,  eccettualo  il  nitrato  dt  perossido  di  mercurio 
e l'acetato  di  piombo.  Questi  sali  producono,  l'uno  e l'altro',  in 
questa  dissoluzione,  un  precipitato  in  fiocchi  bruni.  La  dissoluzione 
d*  ulmina  nell'alcool  é precipitata  in  bruno  carico  dai  solfati  di  ferro 
e di  rame  ; . 

3. °  Allorché  si  versa  una  soluzione  debole  di  carbonata  di  potassa 
sull'  ulmina,  si  produce  immediatamente  una  dissoluzione  di  un  bruno 
carico.  L'  ulmina,  tal  quale  trasuda  dall’olmo,  è quasi  sempre  accom* 
pagnata  da  una  certa  quantità  di  carbonato  di  potassa  i é per  questo 
motivo  che  essa  si  discioglie  faciiroeote  nell'acqua. 

Questa  dissoluzione , supponendo  che  il  carbonato  di  potassa  sia 
nella  proporzione  di  o,30  del  peso  dell'  ulmina  , é di  colore  bruno. 
Essa  non  è punto  mucilaginosa  o viscosa,  e non  può  servire,  come  la 
dissoluzione  di  gomma  nell'  acqua  , ad  incollare  insieme  de'  pezzi  di 
carta.  La  dissoTuziooe  acquea  d'  ulmina  non  é precipitata  nè  dalla 
' gelatina,  nè  dalla  tintura  di  noci  di  galla,  nè  dall' idrocianato  di 
potassa.  Il  solfato  di  ferro  vi  produce  un  precipitato  abbondante, 
bruno  in  alcuni  casi,  e verde  in  altri.  L'  acido  oilrico  dà  luog'i  ad  un 
precipitato  di  colore  bruoo  rossiccio  , saturando  la  potassa  che  tiene 
r ulmina  in  dissoluzione.  In  questo  stato  essa  è del  colore  del  bufalo  ; 
ma  dopo  essere  slata  seccata,  non  è sensibilmeote  solubile  nè  nel- 
l'acqua, nè  nell*  alcool  t 

4. *  Allorché  1'  ulmina  è riscaldata  si  gonfia , prende  fuoco  , ma 
non  si  fonde.  L'  odore  che  esala  nou  ba  la  menoma  rassomiglianza  con 
quello  dello  zucchero  cotto. 

Sembra  che  1'  ulmina  sia  stala  confusa  finora  dai  chimici  coll'estral- 
<iVo.  In  molli  casi  essa  é stata  presa  per  concioo. 

UMORI  DELL'  OCCHIO.  — È noto  che  gli  occhi  contengono 
tre  umori  differeoti,  cioè  l'umore  acquea,  il  vitreo  ed  il  cristallino. 
Chenevix  è stato  il  primo  che  II  ha  aoltoposti  ad  uo' analisi  chimica. 

Berxelius  riconobbe  una  grande  somiglianza  fra  gli  umori  dell'  oc- 
chio ed  altri  fluidi  cutanei. 

Quelli  dell'occhio  se  ne  distinguono,  da  che  essi  sono  del  tutto  tra- 
sparenti e scolorali  -,  mentre  gli  altri  fluidi  della  pelle  volgono  nel 
giallo. 

I fluidi  dell'  occhio  noo  si  coagulano  coll'  ebollizione.  La  loro 
composizione  è la  aeguente: 

Umore  acqueo.  Umore  vitreo 

Acqua p8,io 

Albumina  una  traccia 

Muriali  e lattati t,i5 

Soda  con  una  materia  animale 

solubile  solamente  nell'acqua  o,yS 

t 00,00 


98,40 

0,16 

i,4a 

0,03 


100,00 
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La  lente  crisUltlna  non  è un  muscolo  come  ha  preteso  Reil , ma 
nn  lessulo  cvlluinso,  e le  cellule  sono  riempile  di  una  materia  (ra- 
sparrnie  di  diversi  gradi  di  cooceotraziooe.  Le  parti  compoueuti  chi- 
miche SODO  , secondo  Bertelias: 

Acqua 58,0 

Materia  speciale 35,9 

Muriali,  lattali  e materia  animale  solubile  nel- 

I'  alcool 3,4 

Materia  animale  solubile  solo  nell’acqua,  con 

alcuni  fosfati 1,3 

Una  parte  di  tessuto  celluloso  insoliibils  che 
rimane  . . 3,4 

■ 00,0 

La  materia  speciale  della  lente  presenta  alcnni  rimarcabili  feno- 
meni. Essa  si  coagula  coll’  ebollixione  , ed  il  coagulo  possiede  tutte  le 
proprielii  chimiche  della  materia  colorante  del  sangue  , eccettuato  il 
colore  , cbe  le  manca  del  tutto  — una  circostanza  che  è molto  sor- 
prendente io  risguardo  alla  trasparenza  acromatica  della  lente. 

Bruciala' questa  sostanza,  lamia  un  poco  di  cenere,  cbe  contiene 
una  piccolissima  quantità  di  ferro. 

Il  fluido  nel  quale  ai  formò  la  massa  coagulala , arrossa  la  carta 
di  IsccamutTa,  ha  l’odore  degli  umori  de* muscoli,  e contiene  come 
questi  dell’  acido  lattico  libero. 

La  sostanza  nera  della  coroide  i nna  polvere  insolubile  negli  acidi 
e nell’acqua,  ma  facile  a sciogliersi' negli  alcali.  Seccata  ed  arroven- 
tata, brucia  facilmente,  come  una  sostanza  vegetabile,  e la  cenere 
contiene  molto  ferro. 

Berzelius  suppone  in  consegnenza,  che  il  sangue  circolante  sia  de- 
composto sulla  superficie  interna  della  coroide  , lasci  ivi  la  sua  ma- 
teria colorante , che  è necessaria  agl’  intenti  ottici  i mentre  la  parte 
rimanente  è portata  perfettamente  trasparente  e scolorata  nell’  interno 
dell’  occhio  ('V.  ThomsorCs  Annals  of  Pbilosmhy,  num.  XI,  p.  385  , 
fd  il  Journal  fUr  Cbemie  unti  Pliysik  , toin.  X,  p.  5o4  e seg.  ). 

Gntelln  ha  fatto  molle  interessanti  esperienze  sulla  sostanza  nera 
degli  occhi  de'  buoi  e de’  vitelli, 

Questa  sostanza  è organicamente  combinata  con  una  materia  mu- 
cllaginosa.  Onde  separare  questa,  come  pure  le  particelle  della  retina  , 
c le  impurità  per  1’  umore  vitreo,  per  1’  umore  acqueo,  ecc.,  che  per 
avventura  vi  fossero  aderenti,  fu  fatto  il  seguente  processo.  ' 

La  materia  nera  di  3p  a 4o  occhi  fu  agitala  continuamente  in  3 
a 5 once  d’  acqua,  e fu  versala  in  un  bicchiere  conico.  La  materia 
colorante  precipitò  a poco  a poco , ed  il  fluido  più  chiaro  sopranno- 
tante  fu  travasalo  col  mezzo  di  un  grosso  filo  di  cotone  torto  e posto 
a guisa  di  sifone , fino  a che  non  ne  rimase  che  la  quarta  parte  del  fluido. 

Il  rimanente  fu  agitato  con  una  nuova  quantità  di  acqua,  e si 
continuò  cosi  fino  a che  la  massa  non  ispumeggiava  più  coll’  agitazione, 
il  fluido  ne  sorti  scolorato,  ed  il  resto  semplicemeote  sospeso  nell’ ac- 
qua , sembrò  essere  la  sostanza  nera. 

Questo  residuo  manifestò,  con  un  esatto  esame,  de’ piccoli  fioc- 
chi trasparenti,  che  probabilmente  erano  mueilagme  coagulala i essi 
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furouo  levali  «00  «n  bastoncioo  di  vetro  il  pili  enltameotc  cbe  fu 
poasibìle . 

Il  riioanenle  fu  «eccato  eoo  un  calorico  leggiere  « fu  poato  iu 
aerbo  qual  materia  coloraole  pura,  onde  eaeguiré  della  analisi. 

La  roucilagioe  si  comportò  , coll’  esame  che  oe  fu  ioslituito,  coma 
una  sostanza  molto  simile  all*  albumioa  ; essa  era  prima  della  sua  so- 
luzione nell’  acqua  < tenace  e sdrucciolevole  -,  ma  uopo  conveniva  col- 
1* albumioa,  perchè  fu  precipitata  dalla  decozione  di  noci  di  galla  e 
dall’alcool,  diventò  insolubile  coll’ebollizione  nell’acqua,  e non  si 
rappigliò  col  freddo  io  gelatina.  Ne  declinò  però  a motivo  che  essa 
si  rappigliò  coll’  ebollizione  solo  a poco  a poco  , e non  si  cofcguld 
coll'  aggiunta  di  un  acido. 

L*  esame  del  fluido  coi  reageuti  confermò  il  supposto  , che  esso 
contiene  del  murialo  e del  solfato  di  soda  con  poca  soda  libera,  oppuru 
carbonata. 

Non  è però  deciso,  se  questi  sali  non  derivinq  piuttosto  dall*  n- 
more  acqueo  e dal  vitreo. 

Colla  distillazione  secca  diede  la  sostanza  nera  i medesimi  prodotti 
delle  altre  sostanze  animali.  Si  distinw  però  dalla  maggior  parte  delle 
medesime  , a motivo  che  essa  non  si  fuse  al  fuoco,  nò  gonuossi  in  uu« 
massa  spugnosa,  ma  conservò  come  il  legno  ed  alcune  altre  sostanza 
vegetabili  la  sua  forma. 

Il  carbone  fu  0,45  del  tutto.  Dopo  l’ iociuerazioue  trovarousi  in 
esso  tracce  di  soda  , di  calce,  di  ossida  di  ferro  e di  acido  muriatico, 
La  quaolili  del  ferro  si  comportò  a quella  di  tutta  la  materia  colo- 
rante come  I a Soo. 

Gmelin  coosidera  , facendo  riflesso  a questa  si  piccola  quantità  di 
ferro  e ad  una  s)  rimarcabile  quantità  di  carbone,  quest’ultimo  come 
quello  cbe  produce  il  colore  nero  della  sostanza  colorante  j ed  è ri- 
marcabile , che  nessuno  de’  corpi  tnimali  fioora  aoalizzatisi  ( rccet- 
tualo  l’ inchiostro  delle  sppie)  contiene  una  si  grande  quantità  di  car- 
bonio ,.  come  quella. 

li«  sostanze  cbe  sembrano  avere  analogia  con  questa  materia  co, 
loranle,  pare  essere  il  principio  colorante  nero,  cbe  colora  la  rete 
ifalpighiana  de’  Negri  e le  specie  brune  de’  popoli,  le  glaodule  bron- 
chiali, e più  di  rado  aqche  altre  parti  cellulose  del  corpo  animale,  ed 
inoltre  rinchiostro  delle  sepie. 

(V.  Diss.  inaug.  chem.  phys.  sislens  indageUionein.chemicam  pig- 
menti nigri  oculorum  laurinorum  et  vitulinorum,  adnexis  quibusdam  in 
id  animadversionibus  phytiolagipis,  aactore  Ifiopotdo  Gmalin,  ed  il  Neues 
Journal  Jàr  Chemie  unii  Physik , lom.  Xlf  , p.  607  e seg.  ). 

L'  umore  acqueo  degli  oedti  della  pecora  ( il  quale  essendo  il  più 
facile  ad  aversi,  fu  appunto  eoa  esso  instituila  la  maggior  parte  delle 
esperienze  ) è un  fluido  chiaro,  trasparente  come  l’acqua.  L*  sua  gravitò 
specifica  è,  ad  uqa  temperatura  di  60°,  1,0090  (1). 

Esso  ha,  quaod’è  recente,  poco  odore  e sapore.  I colori  vegetabili 
noD  ne  sono  quasi  «Iterati.  Se  Ip  si  espone  all’ ape  , svapora  a poco  « 
poco,  e passa  lentamente  in  putrefazione.  Se  lo  si  bolle,  ne  accade  qu 
leggiere  coagulamento.  Cento  parti  del  medesimo  lasciano,  quando  sono 


(i)  Questo  dato  à la  proporzione  media  di  molte  sperienze.  — I fluidi 
furono  impiegali  nello  stato  il  più  possibilmente  fresco. 
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(vaporate  a ticcilii,  Ì parti  di  residuo.  Il  concino  vi  produce  tanto  prima, 
quanto  dopo  l’ebolfrxione  un  precipitalo.  Il  nitrato  d’ argento  vi  mani* 
(està  la  presenza  dell'acido  muriatico.  Altri  sali  metallici  non  produ- 
cono alcun  precipitalo.  In  consegueuu  di  quest'  indizj , è I'  acqua  la 
parte  componente  principale  dell’umore  acc|ueo,  nella  quale  si  ritrova 
sciolta  una  piccola  quantità  di  albumina,  di  gelatina  e di  sai  comunej 
imperocché  si  manifestò  con  un'  analisi  piò  prossima,  che  1’  acido  mu- 
riatico era  combinalo  colla  soda. 

L’  umore  vitreo  riscontrossi  convenire  in  tutte  le  sue  proprietà  , 
pome  pure  nel  p^  specifico  , coll’  acqueo. 

L'umore  cristallino,  ossia  la  lente  cristallina,  è un  corpo  solido 
che  nel  centro  è piò  denso  i verso  la  periferia  è meno  denso.  Esso 
consiste  di  membraue  eoncenlriche,  ed  ò trasparente.  Il  suo  peso  spe- 
cifico è 1,000.  Quand’  ó fresco,  ba  poco  sapore.  Passa  molto  rapida.i 
mente  in  putrefazione.  L'acqua  lo  scioglie  quasi  del  tutto.  Se  si  ri., 
scalda  la  soluzione , si-  rapprende.  Tanto  prima  , quanto  dopo  il  coa- 
gulamento, produce  in  essa  il  concino  un  precipitato.  Non  vi  si  potò 
scoprire  alcuna  traccia  di  acido  muriatico.  Le  sue  parti  componenti 
sono  pertanto  acqua  , albumina  e gelatina. 

Gli  umori  degli  occhi  del  bue  convengono,  in  risguardo  alle  parti 
componenti , con  quelli  della  pecora.  Il  peso  specifico  dell'  umore  ac- 
queo e del  vitreo  degli  occhi  del  bue  è i,oo8o , quello  del  cristalli- 
no i,oy65. 

Anche  gli  umori  dell'occhio  dell’uomo  contengono  le  riferite 
parti  componenti r la  sola  differenza,  che  vi  si  osserva,  è il  peso  spe- 
cifico. Questo,  è in  quanto  all’ umor  acqueo  ed  al  vitreo,  i,oo53i  >1 
cristallino  1,0790. 

Da  queste  esperienze  sugli  occhi  di  tre  diversi  animali  , io  con- 
seguenza delle  quali  la  gravità  specifica  degli  umori  dell’  occhio  umano 
Ò maggiore  di  quello  degli  umori  degli  occhi  delle  pecore,  e minore 
di  quello  d^li  umori  degli  occhi  del  bue , cercò  Chenevix  di  rendere 
probabile,  che  la  differenza  della  densità  dell’  umore  acqueo , vitreo  e 
del  cristallino  stia  io  proporzione  inversa  col  diametro  dell’ occhio, 
misurato  dalla  cornee  ai  nervi  attici. 

L’amore  cristallino  non  ha  generalmenle  la  medesima  densità.  La 
lente  cristallina  dell’  occhio  d>  un  bue  pesava  3o  grani  , ed  il  suo 
peso  specifico  fu , come  si  ò indicato , i,o^65.  Essendosi  tolte  tutte  le 
parti  esterne  , secondo  tutte  le  direzioni  , il  di  lui  peso  specifico  fu 
trovato  i,g4oi  in  conseguenza  cresce  a poco  a poco  la  densità  dalla 
periferia  al  centro.  Per  lo  che  , quando  si  vuole  determinare  il  peso 
specifico  della  lente  cristallina,  si  deve  impiegare  questa  intera  (V.  le 
flàlos.  Transact.  1803,  ed  il  Phil.  Sfag.  toin.  Xy!  , p>  ^56  ). 

Quasi  nel  medesimo  tempo  di  Chenevix  si  occupò  Nicolas  dell’a- 
nalisi  chimica  dei  diversi  umori  degli  occhi.  Egli  scelse  per  le  sue 
esperienze  parimente  gli  umori  degli  occhi  delle  pecore , de*  buoi  e 
dell’  uomo.  I risnltameoti  da  esso  ottenuti  declinano  da  quelli  avu- 
tisi da  Chenevix  solo  pei  seguenti, 

Egli  ritrovò  nell’  umore  acqueo,  anche  quando  era  del  tutto  fre- 
sco , ìndiz)  di  alcali  , e la  tintura  azzurra  di  malva  ne  fu  fatta  verde, 
In  oltre  le  sue  esperienze  gli  dimostrarono  nel  medesimo  delle  tracco 
dì  fosfato  di  calce;  imperocché  l’  ossalato  d'  ammoniaca  vi  produsso 
HO  precipiuio  , benché  non  molto  riimrcabile.  Lo  stesso  avveuqe  coir 
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l'aggiuoia  detl’acqua  di  calce.  Si  presemò  questo  precipitalo  coll*aaa> 
lisi  come  fosTalo  di  calce. 

/ficolas,  onde  pieoamente  spiegare  quest*  oggetto»  versò  una  pic- 
cola quanlitì  di  purissimo  acido  muriatico  nell*  umor  acqueo.  Quello 
coagulò  la  sostanaa  animale  che  si  trova  nei  medesimo;  poscia  operò 
sut  fosfato  di  calce , e fece  libero  I*  acido  fosforico.  La  calce  può 
essere  scoperta  col  mezzo  dell*  ossalato  di  ammoniaca  » l’ acido  fo- 
sforico coll'acqua  di  calce. 

L’umore  vitreo  ha,  secondo  Nicolas,  no  peso  specifico  un  poco 
maggiore  di  quello  dell’acqueo.  Le  parti  componenti  del  medesimo 
sono  come  quelle  dell*  acqueo. 

Nell*  umore  cristallino  manifestarono  i reattivi  parimente  I*  esi- 
stenza dell*  alcali  e del  fosfato  di  calce  ; del  resto  si  comportò  esso 
come  i fluidi  albuminosi  e gelatinosi.  Nicolas  suppone , in  conse- 
guenza delle  sue  osservazioni , che  la  proporzione  dell*  albumina  e 
del  fosfato  dì  calce  ò maggiore  in  confronto  di  quello  della  gelatina  , 
ed  io  ragione  che  aumentasi  la  densità  degli  strati  della  lente  cristallina 
verso  il  centro. 

L’analisi  de*  fluidi  dell’occhio  umano,  diede  i medesimi  risulta- 
menti  di  quelli  della  pecora  ; solo  hanno  i primi  un  peso  specifico 
un  poco  minore  degli  ultimi  (.4nn.  de  chim.  tom.  LUI,  p.  e seg.  ) 

Ckemevix  ha  fatto  delle  esperienze  anche  cogli  occhi  degli  uccelli, 
di  cui  Davjr  ha  dato  un  estratto  nel  primo  tomo  ( p.  379  ) del  Joum. 
0/  Royal  Institution,  Secondo  questo  gli  umori  degli  occhi  degli 
uccelli  oontengooo  le  medesime  parti  componenti  di  quelli  degli  altri 
animali , solo  il  peso  specifico  dell*  umore  vitreo  ò maggiore  di  quello 
del  cristallino. 

UNGHIE.  — V.  I*  art.  Ossa. 

URANIO.  Uranium,  •>—  Klaproih  scopri  nel  1789  coll'analisi  della 
pechblenda  un  nuovo  metallo  che  chiamò  uranio,  servendosi  del  nome 
uranio  pianeta  aeopertosi  da  Herschel. 

Si  è riscontrato  finora  l'uranio  nelle  seguenti  miniere: 

I.*  Nella  miniera  nera  d'uranio  o pechblenda.  Esso  riscontrasi 
sotto  molte  varietà  di  colore  nero,  che  frequentemente  passa  nel  bru- 
niccio , opporre  nell’azzurro.  È in  masse  e disseminato;  in  parte 
di  uno  splendore  semi— metallico , in  parte  solo  sbiadato.  La  frattura  ò 
imperfettamente  concoide  : è semidoro  , frangibile.  Il  suo  peso  speci- 
fico è 6,3785  ; nei  pezzi  io  masse  è 7,5oo.  L*  uranio  vi  si  ritrova  in 
uno  stato  d*  ossidulo  più  o meno  combinato  coll*  ossido  di  ferro , col 
rame  , col  piombo  solforato  e colla  silice.  I suol  luoghi  nativi  sono 
Johann  Georgenstadt  in  Sassonia,  e Joacbirasthal  in  Boemia. 

Klaproih  trovò  in  un  esemplare  di  Joachimsthal , ^tato  da  esso 
analizzalo,  la  seguente  proporzione  delle  parti  componenti t 

Ossidulo  d'uranio  . . . 86,5 

Solfuro  di  piombo  . . . 6,0 

Silice 5,0 

Ossido  di  ferro  ....  s,5 

100,0 
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3.*  Neil'  ocra-unmìo  od  uranio  pulecroso.  Questo  fossile  copre 
ordiiiariameate  la  mioiera  nara  d'uranio,  in  forma  di  un' rfflorescenza 
terrea  di  un  colore  giallo  pallido  di  cedro,  che  passa  nel  giallo  ran> 
ciato.  Lo  si  trova  anche  solido.  È sbiadato,  ha  una  frattura  terrea  , è 
opaco,  molla,  in  parte  molto  molle.  Il  suo  peso  specifico  è , srcondo 
NaOjr,  3,3438.  L'  uranio  si  ritrova  io  questa  miniera  in  uno  stalo  di 
ossido.  Le  varietà  giallo-chiare  sono  un  ossido  di  uranio  piulloeto  puro  ; 
le  pih  fosche  al  contrario  contengono  più  o meno  ferro.  11  suo  luogo 
nativo  è Johann  Georgenstadl. 

Si  distinguono,  secondo  il  grado  di  coesione  delle  parti , dne  va* 
rielà  di  ocra— uranio  : la  solida  e la  Jrangibde. 

La  prima  è di  un  colore  di  cedro  pagliarino  e di  un  giallo  ran* 
ciato:  questo  passa  nel  rosso  d'aurora  e di  giacinto  , ed  altresì  nei 
bruno  rossiccio  e gialliccio. 

La  si  trova  in  masse , per  lo  più  in  piccole  porzioni,  disseminala 
ed  efflorescente.  Internamente  è poco  splendente , del  lucido  della  gra- 
acia.  La  frattura  è imperfettamente  concoide  : vi  si  scorge  io  parte  una 
serie  di  fibra  che  scorrono  separatamente.  La  forma  de*  framm.  ati  è 
indeterminatamente  angolosa  , cogli  spigoli  non  mollo  ottusi.  È opaca, 
molle,  mollissima  , e pesante  in  teggier  grado. 

Il  colore  principale  dell* ocra-uranio  frangibil»  è il  giallo  ci- 
trino , che  da  un  lato  passa  nel  giallo  pagliarino  e di  aolfo  , da  un 
altro  nel  giallo  ranciato.  Lo  si  trova  per  lo  più  come  una  efflorescenza 
ed  una  copertnra  sulla  miniera  di  uranio— pece  { uranpechers)i  tal- 
volta reoiiorme  piccola.  Esso  consiste  di  particelle  pallide  , a guisa  di 
polvere  , che  tono  debolmente  riunite  insieme , e non  perdono  il  co- 
lore. È leggiere. 

3.°  Nella  mica-uranio  , mica  verde,  uranio  ossidato  micaceo,  che 
una  volta  era  nominata  ealcolite.  Esso  ha  , quand’è  puro,  un  colore 
giallo  ranciato,  generalmente  però  si  presenta,  a motivo  del  rame  che 
contiene,  di  Un  colore  verde  d'erba.  Lo  si  trova  di  rado  efflorescente 
io  laminette,  ordinariamente  però  cristallizzato,  e con  cristalli  a tavole 
tetraedre  ad  angoli  retti,  ed  a dadi.  Esternamente  i questo  fossile  molto 
splendente,  internamente  splendente,  e per  lo  piu  del  lucido  della 
madreperla  , alcune  volte  ad  un  dipresso  di  uno  splendore  metallioo. 
Esso  ha  una  frattura  lamellosa,  ò translucido,  di  rado  semitrasparente, 
è molle  , frequentemente  molto  molle  e non  frangibile. 

Esso  consiste  di  uranio  ossidato,  che  è puro,  quando  è nelle  prette 
variazioni  giallo— pure;  e nelle  verdi  è combinato  col  rame. 

Philipps  ha  letto  si  3o  di  gennajo  del  i8i5  in  una  seduta  della 
Società  geologica  di  Londra  una  Memoria  sulla  mica-uranio  che  si  ri- 
Koutra  a Cornwall.  * 

Egli  ha  ritrovato  a Carharrock,  non  lungi  da  San— Die,  la  mica— ura- 
nio io  un  letto  di  quarzo  contenente  del  ferro,  che  era  in  cristalli  verdi 
in  forma  di  tavole;  in  piccolissimi  cristalli  , che  erano  diifeienti  nella 
forma  e nel  colore;  in  unione  colla  pechblenda  a Tiiicroft  in  vicinanza 
di  Redruth,  ed  accompagnata  da  cristalli  molto  pronunziati  di  pech- 
blenda  nella  cava  di  Tol  Carne. 

Trovasi  questa  miniera  a Huel  Jevel  colla  miniera  di  rame  rosso  ; 
ed  in  no  solo  caso  si  è riscontrata  sulla  superficie  del  wavelite  di  Sten- 
uagwyn  in  vicinanza  di  S.  Àustle.  Trovaronsi,  sono  alcuni  anni,  esem- 
plari di  una  straordinaria  bellezza  a Guoots— Lacke , una  mioiera  di 
rame  non  lungi  da  Callington,  sul  granito  eSbrescente. 

Poni.  Dii.  Fis  Chim.  Voi.  IX.  s6 
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1 criilalli  piò  grandi  di  questo  miotrale  sodo  tutti  prorondsmenla 
striati  1 ed  anche  i più  piccoli  eseinplarì  ^ e quantunque  all’apparenza 
siano  bene  formati  » non  si  possono  però  misurare  col  goniometro  rt- 
flettenle. 

G.  Cregor,  che  ha  analizzato  degli  esemplari  di  questo  fossile  , 
provenienti  dalla  miniera  di  rame  di  Gunois>Lacke  • vi  ritrovò  le  se- 
guenti parti  componenti  : 


Ossido  di  uranio  con  una  traccia  di 

ossido  di  piombo 

Ossido  di  rame 

Acqua 


74.4 

8,a 

«5,4 


98.0 

Perdita a 

100.0 

Gregor  non  avrebbe  indicato  la  piccola  quantità  di  piombo , sa 
non  avesse  da  molti  anni  riscontrato  il  medesimo  ossido  nella  mica- 
uranio  gialla , di  cui  esso  formava  una  parte  componente  decisiva. 

Il  peso  specifico  della  mica— uranio,  stata  da  esso  analizzata,  fu  ri> 
trovato  ad  una  temperatura  di  Sa”  di  FaAn  , = 3,3. 

. (V.  Thomson's  Annals  qf  Phìlosophy,  voi.  V,  p.  a8i  e 3ii). 

Onde  ottenere  puro  l'ossido  di  uranio  dal  minerale  nero  di  ura- 
nio, digerì  Kìaprotn  il  minerale  nero  di  uranio,  fatto  in  polvere  fina 
coll’acido  nitrico  , da  cui  si  sviluppò  gran  copia  di  gas  nitroso.  Fu 
filtrata  la  soluzione,  e svaporala  io  una  massa  mediocremente  secca;  fu 
sciolta  questa  di  nuovo  nell’acqua,  filtrata,  e poscia  combinata  col  car- 
bonato di  potassa,  oppure  di  Mda,  il  quale  è necessario  alla  nuova  so- 
luzione dell’  uranio  proveniente  dal  precipitato  formatosi  ; e quindi  ri- 
scaldala fino  all’ebollizione.  La  soluzione  alcalina  fu  allora  spogliata 
col  filtro  del  residuo  bruno  , contenente  del  ferro , e poscia  fu  pre- 
cipitalo u con  un  acido , oppure  anche  colla  potassa  o colla  soda  cau- 
stica , I’  ossido  di  uranio  con  un  colore  giallo  di  uovo , e dopo  esatto 
lavamento  fu  seccalo. 

Bucholi  impiegò , onde  separare  1’  ossido  di  uranio  dal  minerale 
nero  di  uranio  , un  processo  che  declina  un  poco  dal  superiormente 
riferitosi.  Egli  Iratlù  il  minerale  fatto  in  polvere  coll’acido  nitrico  fino 
a tanto  che  questo  non  vi  ebbe  piò  azione.  Poscia  lo  svaporò  fino  alla 
secchezza  , e lo  riscaldò  al  fortemente  che  la  massa  salina  cominciò  a 
fluire  nella  sua  acqua  di  cristallizzazione,  ed  a sviluppare  de’ va- 
pori di  acido  nitrico.  Fu  essa  tenuta  io  questo  stato,  agitando  continua- 
mente, per  un’  ora.  Si  sciolse  poscia  la  massa  salina  nell'  acqua  distillata, 
il  residuo  di  un  rosso  bruno  sporco  fu  separato  col  mezzo  del  filtro  , 
e la  soluzione,  ora  libera  di  ferro,  fii  decomposta  coll’  ammoniaca  pura. 
Questa  vi  fu  aggiunta  in  eccesso  ; e per  sciogliere  di  nuovo  il  rame 
precipitatosi  insieme,  fu  tenuta  in  digestione,  agitando  frequentemente, 
per  ventiquattro  ore.  Contenendo  il  precipitato , separatosi  col  filtro  e 
ben  lavato  , oltre  1’  ammoniaca  anche  delia  calce,  fu  asso  arroventato, 
sciolto  nell’  acido  nitrico  e poruto  a cristallizzazione.  I crisulli  otte- 
nutisi furono  sciolti  nell’  acqua  , decomposti  col  mezzo  della  potassa  ^ 
fu  beo  lavato  il  precipitato  di  colore  giallo  ranciato  e seccato,  e que- 
sto venne  consideralo  come  ossido  di  uraaio  puro. 
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La  riduzioo*  di  quoti*  otiiHo  li«  tempro  protontite  fiuort  grandi 
diOtcoltà.  Combinila  eoo  divtrsr  prjpotaiuni  di  Suuo  utro,  di  iMiaco 
e di  tUre  losttoxo  velrifinnlit  • fuso  col  fuoco  il  pi4  fori#  io  (in 
crogiuolo  di  cirbooe,  diede  etto  sempre  i inedetimi  prododi,  cioè  delie 
teorie  nere,  viiree,  tenza  alcuni  Iraccie  di  roalleibililk.  Essendo  esso 
al  coolrario  IrtUalo  con  tostante  eonleoenli  del  carbone,  ad  un  fuoco 
forte , ne  accadde  la  ridutiooe. 

Klaprolh  impastò  1*  ossido  gitilo  d’  uranio  coll*  olio  di  lino,  e la- 
sciò che  Tolio  ne  duisse  lenltmente  dal  vaso.  Ne  rimasero,  da  loo  grani, 
85  grani  di  polvere  nera  pesante,  la  quale  fu  esposta  ad  un  grado  medio 
di  calorico  del  fornello  di  coppellazione,  essendo  in  un  crogiuolo  foderato 
di  carbone,  coperto  di  polvere  di  carbone  e chiuso  con  argilla.  Ter. 
minala  I*  esperienza  si  ritrovò  sotto  la  polvere  di  carbone  , intatta,  la 
aoslanta  metallica  io  forma  di  una  massa  pesante , ma  molto  debol- 
mente insieme  riunita,  poiché  solo  colle  dila  si  potè  sbridolare  io  una 
polvere  fina,  nera,  un  poco  tplendeolei  ti  sciolse  essa  nell'acido  ni- 
trico con  una  viva  effervescenza  , sviluppando  calorico  e gas  nitroso. 
Questi  fenomeni  indicano,  che  l’uranio  si  é rimarcabilmente  avvicinalo, 
sotto  queste  circostanze  , allo  alalo  raelallico. 

Appunto  quest*  ossido  si  notabilmente  ridotto  fu  esposto  al  fuoco  il 
più  forte  di  una  fornace  da  porcellana,  io  un  Cornelio  da  saggio  foderato 
colla  polvere  di  carbone  e coperto  col  borace  temibruciato  , e questo 
coperto  ancora  colla  polvere  di  carbone  t e poscia  fu  il  medesimo  ben' 
chiuso  col  coperchio,  mediante  l’argilla.  Klapntk  ottenne  in  questo  modo 
1* uranio  metallico  io  una  messa  compatta,  che  consisteva  di  piccoli  grani 
metallici,  porosi,  quasi  di  forma  spugnosa  , esternamente  di  un  colore 
bigio  fosco , ms  con  una  tinta  bruno-mbiara , di  un  l^giere  splendore 
uielallico,  ebe  si  lisciava  facilmenle  limare,  e si  poteva  anche  raschiare 
col  coltello  ; dunque  era  molle.  Il  suo  peso  speci6co  era  6,44<>-  In 
un'altra  esperienza  furono  arroventali  5o  grani  dell* ossido,  fatti  in  una 
palla  colla  cera , ed  esposti  in  un  crogiuolo  di  carbone  al  fuoco  il  più 
forte  di  una  fumice  aa  porctilaaa.  Il  bottone  metaiiico  ottenutosi , 
pesò  a8  grani  , e consisteva  di  una  massa  di  un  colore  bigio,  dura  , 
mollo  compatta,  a grani  fini,  leggiermente  poro»,  esternamente  splen- 
dente. Nella  parte  limata  manifesto»!  lo  splendore  metallico  di  un  co- 
lore bigio  d*  acciaio.  Il  peso  specifico  dell*  ursnio  metallo  era  8,ioo. 
Non  sofferse  esso  alcun  eambisinento,  arrovenisndolo  sul  carbone,  all'a- 
zione del  cannello.  Fuso  col  tale  di  fosforo,  diventò  coperta  la  perla  di 
una  membrana  di  colore  bianco  d'argento,  formata  di  globelti  metal- 
lici sommamente  fini , ed  insieme  riuniti, 

Richter  espose  5oo  grani  di  ossido  di  uranio  con  i5o  grani  di  polvere 
di  carbone,  e 6oo  grani  di  una  mescolanza  di  3 parti  di  potas»  e 9 parti 
dì  filice  ( a cui  si  può  aggiungere  anche  un  poco  di  calce  e di  apato 
lluore)  in  no  cornetto  da  »ggio  beo  coperto,  ad  un  fuoco  rovente  bianco, 
mollo  vivo  di  un  fornello  a veolo  mollo  attivo,  oppure  animato  da  no 
forte  mantice.  Egli  riconosce  però  essenziale  per  le  riuscita  dell'espe- 
rienza di  non  lasciare  esposto  al  fuoco  il  cornetto  più  a lungo  di 
quello  ebe  si  esige  per  la  prova  del  ferro.  Secondo  lui  si  devono  pure 
Considerare  i 3oo  grani  di  ossdo  d'uranio  come  il  maximum,  coi  quale 
si  può  iotrapreudere  1*  esperienza  della  riduzione.  Riehter  assicura  che 
col  dtserilto  prace»o  hs  ottenuto  tio  regolo  di  nrauio  che  pesavi  So 
grani,  ed  era-egaiM  di  un  bottone  ben  fuso.  Il  di  lui  colore  era  bi- 
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ciò  d'  «ccÌBjo  , *ve*«  una  tuperBcie  liaeiai  alcune  volle  con  una  crislal- 
liiuzioDe  relirurme  i era  molto  fraof;ibile<  ed  aveva  una  frattura  gra- 
Dosa  ( Ueber  die  neuercn  Cegenst.  der  Chem.  fate.  IX  , p.  5 e seg.  ). 

Prima  fece  Bichler  la  riduaione  dell’  uranio  nella  seguente  maniera  : 

P ossido  dì  uranio  bene  arroventato  fu  mescolalo  con  parli  eguali  di 
sangue  di  bue;  la  mescolanM  fu  coperta  con  un  poco  di  polvere  di 
carbone  t e poscia  subito  al  principio  fu  fusa  con  un  fuoco  forte  per 
un’  ora  innanzi  al  mantice.  In  tal  modo  se  ne  ebbe  un  bottone  me- 
tal lico  beo  fuso  e frangibile,  che  aveva  il  colore  simile  a quello  del 
cobalto  ( op.  cìl.  fase.  I,  p.  i e seg.  ). 

BucmU  ha  fatto  molle  esperienze  di  riduaìone,  tanto  coll’ossido 
di  uranio  puro  , quanto  contenente  un  poco  di  ammoniaca  e di  calce. 
£gli  riconobbe  che  1’  uranio  è cosi  infusìbile  , come  Klaprotk  lo  ha 
ritrovato  nelle  sue  esperienze  : rimarcò  però  che  accade  la  separa- 
zione dell’  ossigeno  dall'  ossido  di  urauio  col  mezzo  di  una  piccola 
quantità  di  uu  corpo  contenente  del  carbone,  e ad  una  temperatura 
molto  più  bassa  di  quella  in  cui  il  metallo  ridotto  ti  fonde.  Una  me- 
scolanza fattasi  con  loo  parti  di  ossido  d*  uranio  e io  parti  di  pol- 
vere di  carbone,  che  fu  fatta  in  una  palla  col  mezzo  dell’olio,  fu 
tenuta  per  un’ora  e mezzo  ad  un  fuoco  fortissimo,  alimentato  dal 
mantice.  Essendosi  aperto  il  crogiuolo  , si  trovò  I’  uranio  in  forma  di 
una  massa  di  splendore  metallico  , spugnosa  , a puute  dilicalc  , molto 
facile  a rompersi  ; si  sciolse  nell’  acido  nitroso  , sviluppando  del  gas 
nitrico  , è fu  precipitata  dalla  soluzione  col  mezzo  nell'  ammoniaca  , 
con  un  colore  giallo  citrino. 

L’  esperienza  di  riduzione  , la  meglio  riuscita  a Bucholt , fu  la 
teguente.  Cento  grani  di  ossido  puro  di  uranio  furono  intimamente 
mescolati  con  cinque  grani  di  polvere  di  carbone  arroventata  : fu  com- 
pressa la  mescolanza  in  un  piccolo  crogiuolo  , fu  esperta  con  uno 
tirato  di  polvere  di  carbone,  e fu  posto  il  crogiuolo  i^  un  altro  più 
grande,  ed  esposto  per  tre  ore  al  fuoco  il  più  forte,  animato  dal 
mantice.  Dopo  il  raOreddamento  la  massa  era  molto  più  compatta  che 
nelle  altre  esperienzet  crasi  diminuita  del  terzo  del  suo  originario 
volume,  non  aveva  punto  splendore  metallico  , ma  .solo  un’  appa- 
renza terrea  , di  un  colore  bigio  di  ferro  , e col  microscopio  mani- 
festossi  con  de' piccoli  aghi  di  uno  splendore  leggiermente  metallico. 
Si  sciolse  nell’  acido  nitrico , produceodo  calorico  e sviluppando  del 
gas  nitroso,  tino  ad  alcuni  fiocchi  carbonosi.  Il  peso  specifico  dell'ura- 
nio ridotto  fu  ritrovato  =x  9,000. 

Sembra  che  1'  uranio  sìa  suscettìbile  di  due  gradi  differenti  di  ossi- 
dazione. È desso  nello  stato  di  ossidulo  di  un  colore  nero,  e come  tale  ce 
lo  presenta  la  natura  nella  miniera  nera  di  uranio.  Nello  stato  di  ossido 
ha  un  colore  giallo  citrino;  lo  si  ha  in  questo  stato  naturalmente  nella 
mica-uranio  e nell' ocra-uranio.  Riscaldando  l'uranio,  avvicinatosi  il 
più  possibile  allo  stato  metallico,  coll’accesso  dell’aria,  il  metallo  si 
infuocò,  come  il  carbone  bruciante,  appena  il  crogiuolo  cominciò  a diven- 
tare rovente  rosso  , si  gonfiò , e cadde  in  una  polvere  dìlicata  , che 
dopo  il  raffreddamento  manifestossi  di  un  colore  bigio  nero.  Si  ritrovò 
in  questo  caso  un  aumento  di  peso,  cioè  in  100  grani  di  metallo  vi 
furono  5 5;z9  grani  di  più.  In  questo  stato  lo  si  debbe  considerare 
come  ossidulo.  Anche  decomponendo  il  solfato  od.il  mu ciato  d’ uranio 
col  mezzo  del  calorico  roveule,  si  oiiisoa  l’ossido  bigiccio  nero,  re- 
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llaoilovl  piò  o meno  «cido  , fecondo  che  U ctlorico  fu  piò  debole  o 
più  forte.  Decomponendo  il  nMirìato  dr  uranio  col  mezzo  del  calorico 
rovente  , ic  ne  separa  I*  acido  muriatico  in  istato  di  acido  muriatico 
ofsigenato.  Si  ottiene  uo  ossido  parimente  cosi  colorato  colla  decom- 
posizione del  nitrato  di  uranio , e con  un  sufficiente  arroyentamento 
del  residuo. 

Si  prepara  coll'  arte  1’  ossido  di  uranio  nel  massimo  grado  dell*  os- 
sidazione , ossia  di  colore  giallo  , sciogliendo  l'ossidulo  di  uranio  nel- 
l'acido nitrico  t e precipitandolo  col  mezzo  degli  alcali,  oppure  espo- 
nendo all'  aria  I*  ossido  umido  precipitatosi  dalla  soluzione  nell'  acido 
solforico  o nell'acido  muriatico  col  mezzo  degli  alcali.  L'ossido  di 
uranio  nello  stato  perfettamente  ossidato  sembra  combinato  eoi  ao  fino 
al  o4  P^f  cento  di  ossigeno,  ossìa  100  parti  di  uranio  possono  caricarsi 
di  aG  fino  a 3i  parti  di  ossigeno. 

Secondo  le  esperienze  di  Schoiibert  l*  ossido  d’  uranio  ossidato  al 
minimum  contiene  t 

Uranio 

Ossigeno 

L*  ossido  d’ uranio  ossidato  al  maximum  : 


Uranio too,o 

Ossigeno g,6 


Trovansi,  secondo  Bacliolzt  fra  questi  due  limili,  molti  gradi  medj 
di  ossidazione  dell’ uranio.  Se  si  fa  una  soluzione  dell'ossido  nero  di  ura- 
nio , riscaldandolo  coll’  acido  solforico  concentralo,  e decomponendo  la 
soluzione  verde-gialliccia  , ottenutasi  , col  mezzo  dell*  ammoniaca , ne 
risulta  un  precipitato  bigio— nero  , che  volge  mollo  nel  violetto  , che 
passa  all’  aria , essendo  ancora  in  uno  stato  umido , in  ossido  giallo. 

Decomponendo  inoltre,  col  calorico  rovente,  il  nitrato  di  uranio, 
si  rimarca  un  momento  in  cui  il  residuo  si  presenta  gialliccio  bruno  ebe 
passa  nel  verdiccio.  (0  egual  modo  colorata  si  ottiene  1’  uranio  perfel- 
lamente  ossidato,  essendo  stemperato  coll'ammoniaca,  e poscia  arro- 
ventato. Se  si  scioglie  ora  quest'  ossido  nell'  acido  muriatico  , oppure 
nell’  acido  solforico,  si  hanno  delle  soluzioni  verdicce,  dalle  quali  si 
depone  , col  mezzo  dell*  ammoniaca , un  precipitato  verde  bigio.  Si 
esigono  perù  ancora  delle  esperienze  ripetute,  onde  dimostrare  se  i pre- 
cipitali ed  i residui  diversamente  colorati , indichino  diversi  gradi  di 
ossidazione  dell*  uranio  , oppure  se  i riferiti  risullamenti  non  poss.mo 
essere  prodotti  col  mezzo  di  altre  circostanze. 

L'  acido  solforico  allungalo  produce,  col  calorico  deli*  ebollizione, 
un’  azione  appena  osservabile  sull*  ossido  d*  uranio  disossidalo  ; solo 

Quando  si  è svaporata  una  rilevante  quantilii  di  acqua  , sembra  acca- 
ere  qualche  soluzione  1 essa  perù  ù si  piccola  , secondo  le  esperienze 
fattesi  , che  il  fluido  è appena  colorato  io  verde  gialliccio,  e coll'  ag- 
giunta dell*  ammoniaca  vi  accade  un  precipitalo  azzurrognolo  solo 
appena  ravvisabile.  Trattando  I*  uranio  metallo  coll*  acido  solforico 
concentrato  ebbe  luogo  la  formazione  di  una  quantilù  appena  distin- 
guibile di  acido  aolforoso , ed  una  traccia  di  attacco  del  metallo } 
meoire  I*  acido  allungato  con  quattro  volle  tanto  di  acqua  distil- 
lala , ara  appena  aeosibilmente  coloralo  di  verde  gieliiccio , e la- 
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«ciò  radere  , combliwto  aoH' iromooiarat  templiceroenle  aleniii  finccli] 
Mzurrognoli. 

Ij’  acido  mariairco  eoneentfalo  prodosae  appena  una  temibile  azione 
luir  uranio,  ed  una  aoluzione  appena  gialliccia,  cbe  drpoae  parimenir,  col 
mezzo  dell*  ammoniaca,  nn  precipitalo  coti  colorato.  Sembrò  il  nielallo 
inalterato  tanto  nel  tuo  colore  , quanto  nel  tuo  volume.  L*  acido  ni- 
trico tciolte  al  contrario  compiutamente  I*  uranio  fino  ad  una  traccia 
di  tottanza  carbonota,  tviluppando  del  gat  oitroto  e producendo  ca- 
lorico. 

Si  rileva  da  ciò  che  I’ affiniti  dell  ostigeno  nell  acido  muriatico. 
Dell’  acido  aolforlco  e nell’  acqtia  è maggiore  per  la  bati  di  ouetle  Com- 
binazioni di  quello  lo  aia  per  l’uranio.  Quindi,  a motivo  dell’ otslda- 
tiooe  mancante,  la  toluzione  del  metallo  è più  difficile;  mentre  al 
eootrario  I*  acido  nitrico  , come  avviene  in  molti  altri  cati  « produce 
facilmente  quatta  otsidazìooe  e toluzione. 

Per  ciò  che  ritgutrda  il  comportarti  degli  acidi  relativamente  al- 
r uranio  ottidato,  ai  rimarca  cbe  la  di  lui  toluzione  n^li  acidi,  è 
tanto  più  difficile,  quanto  più  il  tuo  alato  di  otiidazione  è imperfetto  : 
aolo  fanno  eccezione  in  quello  riguardo  1’  acido  nitrico  e I’  acido  ni- 
tro-muriatico , i quali  tciolgoiio  quaai  con  eguale  facilitò  ogni  ostido 
di  uranio.  L*  ottido  nero  di  uranio  esige  I’  acido  tolforico  concentrato, 
ed  una  continuala  azione  del  calorico,  ond’  eiterne  tciolto.  L’  acido 
mnriatico  attacca,  al  calorico  dell’ebollizione,  tolo  debolmente  l' ura- 
nio.   Si  ò già  trattato  delle  proprietà  dei  tali  di  uranio  negli  arti- 

coli in  coi  parlati  da’seli  risuUaDti  dai  singoli  acidi. 

Né  lo  zinco  metallo,  nè  il  ferro  precipitano  la  soluzione  dell’u- 
raoio  negli  acidi  , sia  a caldo,  oppure  a freddo. 

Klaproth  rimarcò,  allorché  trattò  l’ossido  di  uranio  ancora  ba- 
gnato colla  lisciva  caustica,  che  il  di  lui  colore  divenne  giallo  ranciato. 
Egli  non  ritrovò  però  nella  limiva  parte  alcuna  che  potesse  indicare 
esservi  accaduta  qualche  aoluzione. 

Buehoh,  il  quale  bolli  per  una  mezz’ora  I’ ottido  di  uranio,  pre- 
cipitato di  recente  dalla  sua  soluzione  nell’  acido  nitrico,  con  una  suffi- 
ciente quantità  di  lisciva  caustica  pura,  ottenne,  dopo  un  diligente  le- 
vamento, un  residuo  che  diede,  colla  tua  soluzione  nell’acido  moria- 
tieo,  un  sale , che  aeiollo  nell*  alcool  assoluto  lasciò  una  notabile  por- 
zione di  un  sale  bianco  , che  ti  comportò  pienamente  come  il  muriato 
di  potassa.  Da  ciò  deduce  Buehoh  , che  I’  ossido  di  uranio  umido  , 
precipitato  di  recente,  sia  tuacettibile  di  assorbire  un  poco  di  potassa. 

Lo  stesso  vale  in  riguardo  all’  ammoniaca.  Se  ti  decompone  it 
solfato,  il  nitrato,  oppure  il  muria.o  di  uranio  col  mezzo  dell’ am- 
moniaca , e si  lascia  il  precipitato  in  contatto  di  un  eccesso  d’ ammo- 
niaca, r ouido  d’uranio  ti  combina  con  una  porzione  della  medesima, 
cbe  può  essere  di  nuovo  espulsa,  tolo  col  mezzo  dell’ arrovenlamenlo. 
In  questo  caso  l’ammoniaca  opera  come  disossidante  sul  perfetto  ossido 
di  uranio.  Anche  digerendo  l’ossido  giallo  di  uranio,  secco,  ed  in  pol- 
vere fina  coll’  ammoniaca  liquida  , attrae  il  primo  una  porzione  di  am- 
moniaca , che  te  ne  separa  solo  coll*  arroventamento , ed  opera  pari- 
mente aulì’ ossido  di  uranio,  disossidandolo.  Il  floido  ammoniacale  non 
contiene  però  alcuna  traccia  di  oasido  d'  urauio  sciolto. 

L'  ostido  di  uranio  é solubile,  come  ti  é già  rimarcato , nel  car- 
bonato di  potassa  e di  soda. 
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MrKoUto  r oMÌdo  di  craido  collo  zolfo,  • ritc«lc|ondo  la  meteo- 
la  nc«  ili  una  ilurU  di  vetro,  ne  risulta  il  soiruro  di  unoio  : ambidue 
i corpi  li  attraggono  però  solo  debolmente  i iroperoccbè  lo  solfo  • ad 
un  calorico  più  forte  • ne  è quasi  del  tutto  scacciato. 

Biichoh  cercò  di  combinare  1’  uranio  collo  solfo  nella  seguente 
maniera.  Egli  bolli  una  mescolansa  di  solfo  e di  ossido  d'  uranio  in 
una  aolnxione  alcalina  fino  a secebezsa  , arroventò  il  residuo,  e poscia 
lo  trattò  coll’acqua  distillata.  Ne  rimase  una  polvere  nericcia,  e nella 
solusione  si  trovarono  de*  cristalli  rossi. 

In  un’esperienza,  diede  il  composto  che  egli  ne  ottenne,  colla 
solusione  nell*  acido  muriatico,  nn  poco  di  gas  idrogeno  solforato.  Ciò 
indusse  il  supposto  , che  1’  uranio  non  si  trovi  in  questa  combinazione 
in  uno  stato  ossidato , ma  bensì  metallico. 

I solfuri  alcalini  non  hanno  alcuna  azione  solvente  sull’  ossido 
di  uranio , ma  lo  portano  solamente  ad  un  diverso  grado  di  ossi- 
dazione. 

Secondo  Chevreul  si  scioglie  l’ uranio  ossidato  al  maximum  nei 
carbonati  alcalini  con  eccesso  di  base,  e forma  con  quello  della  po- 
tassa un  sale  cristallizzato  regolarmente. 

Non  se  ne  sviluppa  io  questo  caso  punte  acido  carbonico.  La  so- 
luzione ha  un  bel  colore  gialla  , che  non  é dissimile  da  quello  del 
cromato  di  potassa. 

Oltre  1’  indicata  proprielò  dell’  uranio  ossidato  al  maximum  di 
sciogliersi  nel  carbonato  di  potassa  con  eccesso  di  base,  rimarca  altresì 
Chevreul,  che  tanto  l’  ossido  nativo  di  uranio  al  massimo  dell’  ossida- 
zione , quanto  quello  nitenulosi  dalla  combinazione  coll’  acido  nitrico, 
colla  di  lui  decomposizione  col  mezzo  del  calorico,  arrossa  la  tintura 
di  laccamulTa. 

Chevreul  trovò  inoltre  che  I’  uranio  ossidato  al  maximum,  che  sia 
riscaldato  con  una  soluzione  di  carbonato  dì  potassa  con  eccesso  di 
base,  vi  si  scioglie,  senza  che  se  ne  sviluppi  acido  carbonico;  e che 
la  soluzione,  che  ha  un  bel  colore  giallo  ranciato,  dà,  quand’ è con- 
venientemente concentrata  , de’  cristalli  del  medesimo  colore. 

L’  ossido  d'uranio  ossidalo  al  maximum  comunica  all'ematina  un 
colore  azzurro  , ed  in  ciò  combina  colie  basi  salìiicabilì. 

( Bulletin  des  Sciences,  fan  i8i8  , p.  ao  ). 

Gli  olj  operano  sull' ossido  d'uranio,  come  su  altri  ossidi  metal- 
lici. L'ossido  imperfetto  di  uranio  è però  poco  solubile  negli  olj 
grassi,  nulla  affatto  negli  eterei. 

L'etere  solforico  toglie  alla  soluzione  concentrala  dell’ uranio  nel- 
1’  acido  nìtrico  , I’  uranio  , e ne  acquista  un  colore  giallo  d'  oro. 

L’  ossido  di  uranio  si  combina  in  flusso  coi  vetri  , e comunica 
loro  differenti  colori.  Duo,  dramme  di  silice  preparata,  una  dramma 
di  potassa  e dieci  grani  di  ossido  gia|lo„di  uranio  diedero  a Klnproth 
nn  vetro  trasparente  bruno  chiaro.  Dt^if^^la^ìo  questa  medraima  pro- 
porzione, invece  della  potassa,  la  soda,  si  ottenne  un  vetro  b gio  nero, 
opaco  : ao  grani  di  ossido  di  uranio  e 3 dramme  di  silice  ed  allrel- 
laoto  di  borace  braciaio,  fusi  insieme,  diedero  un  vetro  affatto  simile 
■I  topazio  affumato.  Risultò  dalla  silice,  dall’acido  fosforico  vetrificalo, 
e dall’  ossido  di  uranio  nell’  antecedente  proporzionev.un  vetro  opaco, 
verde  chiaro  di  pomo,  quasi  tome  il,  crisoprase;  io  grafi  di  ossido  di 
uranio  futi  solamente  con  due  dramfiM  di  acido  fosforico  vetrificato 
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diedero  un  Tetro  chiaro  di  colore  verde  di  imeraldo.  Anthrdiie  le  ul- 
time vutrilìcazioDi  atlrcMero  t poco  a poco  I*  uroidilh.  Infocato  l'ouido 
di  uranio  sulla  porcellana  col  conreniente  flusso,  al  fuoco  da  smalto, 
le  comunicò  un  colore  raoeialo  carico. 

( V.  Klaproth's  • Beitrdge  zar  chtm.  kenn.  der  miner.  Kórp.  — 
Richter,  op.  cit.  — Tfchsat  nel  Trommsdoiff's  Joum.  der  Pharm. 
tom.  y,  p.  131  c seg.  — BurhoU , Beitr.  tur  Erweitenmg , und  Be- 
richtigung  der  Chemie  , fase.  I , p.  63  e seg.  , e nel  Neues  'Journ.  der 
Chem.  fase.  I,  p.  63  e seg.  ). 

URATI.  — I sali  che  I*  acido  urico  forma  colle  basi  salificabili 
SODO  poco  conosciuti  i cosi  pure  non  ne  è determinato  l’ordine  dell'alfi- 
nltò.  l.a  maggior  parte  degli  urali,  ebe  il  chimico  conosce,  li  presenta 
la  natura  nei  calcoli  della  vescica. 

I.  Urati  alealitù. 

Vrato  <T  ammoniaca.  — Questo  sale  i appena  solubile  nell’  acqua 
bollente.  Si  scioglie  facilmente  nelle  liscive  alcaline,  e se  ne  sviluppa 
dell’  ammoniaca.  Lo  si  trova  come  parte  componente  di  molti  calcoli 
della  vescica. 

Uralo  di  potassa.  — Ha  desso  poco  sapore , è mollo  difficile  a 
sciogliersi  e si  cristallizza. 

Uralo  di  soda.  — Questo  sale  è senza  sapore,  difficile  a scio- 
gliersi e si  cristallizza.  H^ollaston  (^Philos.  Transact.  1797) 
strato  pel  primo,  che  questa  combinazione  si  trova  nelle  concrezioni 
de’  gottosi.  Gli  acidi  i piò  forti,  ed  il  fuoco  decompongouo  questo  sale. 

II.  Urati  terrei. 

Unto  di  calce.  — La  calce  ò sciolta  solo  io  piccola  quantità  dal- 
l’ acido  urico.  Le  proprietà  di  questo  sale  non  sono  state  ancora  esa- 
minate. 

UREA.  — L’ urea  costituisce  una  delle  parti  componenti  essenziali 
dell’  uriiia.  La  si  ottiene  col  seguente  processo.  Si  svapora  a leggier 
calorico  I'  urina  di  un  uomo  sano  , che  abbia  evacuato  sei  ad  otto  ore 
dopo  essersi  alimentato  , fino  alla  consistenza  di  uno  sciroppo.  Se  In 
si  lascia  raffreddare  in  questo  stato,  essa  si  rapprende  in  una  massa 
cristallina.  Si  bagna  questa  coll'  alcool , di  otto  volle  il  suo  peso  } ed 
in  diverse  proporzioni,  ed  operando  con  un  calorico  leggiere.  L'alcool 
scioglie  la  maggior  parte  della  massa  cristallina,  e ne  rimane  solo  uua 
piccola  quantità  di  sali , che  non  ne  furono  sciolti.  Si  versa  la  solu- 
zione alcoolica  in  una  storta  , e se  ne  distilla  il  fluido  , fino  a che  il 
residuo  rassomiglia  uno  sciroppo  denso.  Raffreddandosi,  se  ne  cristal- 
lizza r urea  in  lamine  , che  si  incrocicchiano  , che  sono  a quattro  an- 
goli incompiuti,  oppure  mozzali  al  loro  margine,  ed  hanno  un  colore 
bianco  gialliccio  : in  alcune  situazioni  della  loro  superficie  hanno  però 
un  colore  bruno.  Questi  cristalli  costituiscono  quella  sostanza  che  si 
chiama  urea. 

In  questo  stato  però  non  è pura.  Secondo  Fourcroy  contiene  un 
poco  di  murialo  d’ammoniaca,  ed  una  piccola  quantità  di  acido  benzoico. 
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da  cui  difScilmeute  la  li  può  leparire.  Foureroy  però  la  ritiene  ba- 
glerolmente  pura  onde  poterne  stabilire  le  aiie  proprielà  caratlerialiche. 
Secondo  Prout  (Journ.  de  Phys.  tom.  XV£,  p.  ii3)  l’urea  oiie- 
nulaai  col  deicritto  processo  k saturala  dall'  ammoniaca.  Anche  The- 
nord  ( Ànn.  de  chim.  tom.  LIX  , p.  9^8  ) slabilisce  che  I’  urea  pura 
non  ai  cristsiliisa  , e che  la  cristallizzaziooe  é sempre  un  indizio  che 
essa  contieoe  de'  sali  stranieri.  Thenard  suppone  clic  essa  contiene 
alcuni  sali,  che  per  sé  stessi  sono  insolubili  nell'  alcool,  e che  essa  rende 
solubili.  L*  urea  si  è però  finora  analizzata  solamente  io  uno  stato  cri- 
stallizzato, e le  proprietà  che  le  si  attribuiscono  non  sono  punto  dcl- 
P urea  alfailo  pura. 

Prout  ha  eseguito  il  seguente  processo  onde  ottenere  l’orca  la 
piò  pura  possibile. 

Si  aggiunge  a poco  a poco  ali'  urina  svaporala  fino  alla  consistenza 
di  sciroppo  , dell’  acido  nitrico  , fino  a che  il  tutto  sia  cambiato  in 
una  massa  cristallina , che  si  lava  un  poco  coll'  acqua  fredda.  Si 
neutralizza  in  seguito  I’  acido  nitrico  con  una  soluzione  di  carbonato 
di  potassa  o di  soda  con  eccesso  di  base  : allora  si  svapora  il  fluido  , 
aflioclié  il  nitrato  di  soda  o di  potassa  si  cristallizzi  , e ne  possa  cosi 
essere  separato. 

li  fluido  rimanente  è fatto  in  una  pasta  col  carbone  animale  : 
l' acqua  fredda  ne  separa  l’ urea  in  uno  stato  scolorato.  Poscia  si  sva- 
pora a secchezza  e si  digerisce  la  massa  coll'  alcool.  Questo  prende  so- 
lamente I’  urea  , e ne  lascia  all’  indietro  i corpi  salini  od  altre  materia 
straniere.  Si  separa  dalla  soluzione  alcoolica  I’  urea  pura  ed  in  forma 
cristallina  , benché  frequentemente  aia  necessario  di  ripetere  due  o tre 
volle  la  cristallizzazione  dell’  alcool. 

Le  proprietà  dell'  urea  pura  sono  , secondo  Proust , le  seguenti  : 

Essa  si  cristallizza:  la  forma  de' cristalli  è un  prisma  tetraedro: 
i cristalli  sono  trasparenti,  scolorati,  ed  hanno  un  leggiere  splendore 
di  madreperla.  Il  suo  odore  é speciale t ma  non  urinoso.  Essa  non  ha 
azione  né  sulla  carta  di  laccamuffa  , nè  su  quella  dì  curcuma.  Non  è 
alterata  dall’  aria  atmosferica  , solo  vi  cade  leggiermente  io  delique- 
scceza  , allorché  il  tempo  è molto  umido. 

Si  fonde  ad  un  fuoco  forte  , sì  decompone  in  parte,  ed  in  parte 
ne  é sublimala  senza  esserne  alterala.  Il  peso  specifico  de'  cristalli  è 
circa  1,35. 

Sì  scioglie  facilmente  nell'acqua.  L'alcool  ne  prende,  alla  tempe- 
ratura ordinaria  dell’ atmosfera,  il  ao  per  cento:  al  calorico  dell'ebol- 
lizione , più  di  nn  peso  eguale.  Nell’  ultimo  caso  si  separa  col  raffred- 
darsi della  soluzione  I*  area  in  uno  stalo  cristallino. 

Gli  alcali  fissi  e le  terre  alcaline  decompongono  l’urea.  Si  combina 
essa  colla  maggior  parte  degli  ossidi  , e forma  coll*  acido  nìtrico  e 
coll'  acido  ossalico  delle  combinazioni  cristalline. 

Prout  si  servi  per  decomporre  1*  urea  dell'  ossido  nero  di  rame , 
che  è il  più  proprio  per  decomporre  le  sostanze  animali  ; imperocché 
esso,  con  un  ealorico  mediocre , dà  il  suo  ossigeno  all'  idrogeno  ed  al 
carbonio,  e non  all’ azoto  (i). 


(0  Si  prende,  secondo  Prout , per  decomporre  l'urea  ed  altre  sostanze 
organiche,  un  tubo  di  vetro  di  is  a i4  pollici  di  lunghezza,  t di  3 a 4 bore 
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Qu^jiro  grtni  di  urrà  , irattda  io  quello  modo  , diedero  : 


Arqii» 3,45  grani 

G»t  aedo  carbonico  ....  6,3  poli.  cab. 

Gas  nolo 6,3  » » 


di  diametro,  e eliiuro  ad  una  estremità.  Si  getta  in  questo  un'  intima  me* 
scolania  di  una  parte  della  sostanza  da  esaminarsi  { 5 ad  8 grani  },  e a^  parb 
di  rame  ossidato  al  maximum,  Ambidne  i corpi  derono  essere  prima  seccati 
colla  maggiore  diligenza. 

Si  copre  questa  mescolanza  con  ano  strato  di  ossido  poro  di  rame,  alto 
t6  a ao  linee , e questo  con  uno  strato  egualmente  denso  di  limatura  di 
rame,  puro. 

E praticata,  in  ricinanza  del  luogo  6no  al  quale  si  riirora  l’intera  co- 
lonna della  sostanza  gettata  nel  tubo,  una  piegatura  doppia  , leggiermente  a 
ginocchio,  alEnchè  l’acqua  che  si  forma,  vi  si  condensi,  e non  possa  di 
nuovo  rifluire  all’  indietro. 

L’estremità  aperta  del  tubo  h ristretta  in  modo  che  facilmente  possa 
ricevere  un  sottilissimo  tubo,  pel  quale  possano  passare  in  una  boccetta 
piena  di  mercurio  i gas  che  sono  prodotti  dalla  decomposizione.  Questo  pic- 
colo tubo  i rìunito  coll'altro  col  mezzo  dì  un  conveniente  luto. 

n tubo  più  grande  è tenuto  in  una  situazione  quasi  perpendicolare,  ed 
a poca  distanza  da  una  piccola  graticola;  a’  introduce  il  tubetto  lotto  una 
piccola  campana  piena  di  mercurio  , e si  pone  fra  la  graticola  ed  il  luogo 
coperto  di  luto  una  lamina  di  ferro  stagnato  per  impedire  che  il  luto  sia 
danneggiato  dal  fuoco. 

Si  dà  a poco  a poco  il  fuoco  , sì  arroventa  prima  la  parte  del  tubo 
che  contiene  la  limatura  di  rame  , poscia  quella  in  cui  ai  trova  1’  ossido,  e 
finalmente  quella  in  cui  sta  la  mescolanza. 

Mei  caso  la  sostanza  non  fosse  compiutamente  bruciata  col  mezzo  del- 
r ossido,  col  quale  è direttamente  in  contatto,  la  combustione  accederà  cer- 
tamente pel  passaggio  de’  prodotti  a traverso  dello  strato  dell’  ossido  puro 
di  rame;  e formandosi  un  poco  di  ossido  gasoso  di  azoto,  oppure  di  acido 
solforoso  , saranno  questi  tosto  decomposti  dalla  limatura  dì  rame  , co- 
sicché si  otterrà  tutto  l’azoto  che  contiene  la  sostanza  analizzata  , e tutto 
1’  acido  carbonico  che  si  sarà  formato.  Ambidue  i gas  si  possono  separare 
fàcilmente  col  mezzo  di  nna  soluzione  di  potassa  caustica.  Questa  assorbe 
r acido  carbonico . ma  non  ha  azione  sul  gas  azoto. 

Si  pad  poi  rilevare  il  peso  dell'  azoto  e del  carbonio,  che  sì  ritrovano 
nella  sostanza  analizzata,  dal  volume  di  ambedue  ■ gas,  allorché  sìa  cal- 
colata la  temperatura  e la  pressione  dell'  aria  atmosferica  ; si  deve  altresì 
rimarcare  che  I’  acido  carbonico  ha  an  volume  eguale  a quello  del  carbonio 
in  uno  stato  di  vapore. 

Si  deve  altresì  determinare  la  quantità  dell’ idrogeno  e dell'ossigeno.  A 
tale  intento  si  deve  sapere  quanto  ossigeno  ba  dato  l’ ossido  di  rame  alla 
sostanza  organica.' La  perdita  in  peso,  che  il  tubo  soffre  nel  tempo  dell’o- 
perazione deve  derivare  dalla  volatilizzazione  delie  parli  componenti  della 
sostanza  ossidata,  e dall’  ossigeno  che  ha  somministrato  l'ossido  di  rame.  Se 
ai  pesa  quindi  il  tubo  prima  e dopo  terminata  l’ operazione -,  e si  sottrae 
dalla  differenza  di  ambidue  i pesi,  quella  della  sostanza  sottopostasi  all’espe- 
rienza , si  ba  allora  il  peso  dell’  ossigeno,  che  le  parti  componenti  ossidabili 
della  sostanza  hanno  tolto  all'  ossido  metallico.  (^1  sussidio  di  quest’  ossi- 
geno furono  p<^  le  medesime  cambiate  in  acqua  , acido  carbonico  e gas 
azoto  , dalle  di  cui  quantità  ai  può  allora  stabilire  il  peso  delle  singole  parti 
componenti. 
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Di  ci6  ti  deterniina  U proporxioae  delle  patti  oompuidtiilt  in  ma 
parli  della  medeiima  , in  peto,  nel  aegurnle  modo  : 


Aiolo 4IÌ1IÌ6 

Oas>(;eno 36,66 

Carbonio  ......  19.09 

Idrogeno 6.66 


99<97 

Varia  un  poco  da  questi  dati  I*  analisi  di  Aerarli.  Egli  riirof  A 
quii  parti  coinponenli  dell*  urea  1 


Azoto  . . . . 

. . . <3.4o 

* 

Ossigeno  . . . 

. . . 36,40 

Carbonio  . . . 

. . . 19,40 

Idrogeno  . . . 

. . . 10,80 

• 

100,00 

( V.  gli  Ànntiìes  de  chintie  et  de  phyeiqae^  juillet,  1817  ). 
Prout  rilrotò  nel  nilriio  d’urea  : 


Acido  nitrico ^7'^7 

Urea 5à,63 


100,00 

Contenendo  l’acido  urico,  come  pure  l’urea,  fra  tulle  le  combi* 
nazioni  animali,  la  maggior  quantità  di  azoto,  trova  perciò  Aerami  pro- 
babile che  la  aeparaziooe  dell’  nrina  abbia  specialmente  lo  scopo  di 
scacciare  dal  sangue  1’  eccesso  dell’  azoto,  come  col  mezzo  del  processo 
della  respirazione  è scacciato  I’  eccesso  del  carbonio. 

prout  crede  di  ritrovare  un  rapporto  fra  I*  urea  e lo  zucchero 
( V.  l’arl.  ZocGDKBo  ) , ed  in  tal  modo  di  avere  una  spiegazione  sod- 
disfacente della  produzione  dell’  orina  zuccherosa,  die  consiste  in  una 
degenerata  separazione  dello  zucchero.  L’assolnla  quantità  dell’idrogeno 
è in  ambldue  eguale,  mentre  le  assolute  quantità  del  carbonio  e dell’ os- 
sigeno sono  in  uii  dato  peto  di  zucchero  il  doppio  tanto  che  in  nn  egual 
peso  di  urea  (V.  gli  Annals  of  Ph'losophy,  etc.  voi.  XT,  p.  35u-356). 

L’urea  cristallizzata,  che  A/i^rotA  di^  non  essere  affatto  pura,  ha, 
secondo  lui  , le  seguenti  proprietà.  — £ di  un  colore  bianco  gial- 
liccio, ha  uo  odore  fetido,  simile  a quello  dell’aglio,  oppure  del 
vapore  dell’arsenico.  Il  suo  sapore  è forte  ed  acuto  , e rassomiglia  a 
quello  dei  sali  ammoniacali.  È molto  glutinosa  e difficile  a tagliarsi,  A 
dura,  granosa,  molto  compatta  nel  mezzo,  diventa  molle  alla  superficie 
e rassomiglia  ad  un  mele  dento. 

Se  la  si  espone  all’aria  libera,  ne  attrae  subito  I’  umidità  , e la 
parte  che  ne  diventa  fluida,  scorre  all’intorno  della  matta  a guisa  di 
uo  fluido  denso,  scioglie  questa,  in  parte,  dalla  superficie  del  vaso,  e 
la  colora  in  bruoo  ove  essa  penetra. 

L’urea,  come  si  rileva  già  dalla  sua  deliquesceoza  coll’aria,  A 
sommamente  solubile.  Se  ti  versa  una  piccola  quantità  di  acqua  sulla 
medetiins,  ne  A dessa  tosto  assorbita,  e vi  s*  incorpora  ; si  produce  un 
freddo  rimarcabile , e ne  risulta  nn  fluido  un  poco  denso  , di  colore 
bruno.  Allorché  la  soluzione  A compintaroente  fluida  e chiara  , il  che 
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amile , qtumlo  a'  impiegano  quattro  a cinqae  parti  di  acqua  per  una 
parte  di  urea;  se  nc  iniialaano,  rsaendo  agitata  in  contatto  coll’aria,  aN 
Clini  vapori  bianchi,  ohe  sembrano  derivare  dallo  sviluppo  dell*  ammo- 
niaca , come  lo  fa  supporre  I*  odore  fetido  , che  nello  stesso  tempo  si 
sente.  Se  si  conserva  questa  soluzione  in  una  boccia  chiusa,  rimane 
essa  per  molto  tempo  inalterata.  Se  vi  si  aggiunge  una  sostanza  animale, 
gelatina  od  albumina,  passa  essa,  dopo  alcuni  giorni,  in  fermenta- 
zione, e si  cambia  in  acido  acetico  ed  ammoniaca.  Foarcroy  fa  l’os- 
servazione che  quelle  urine  che  contengono  questo  principio  senza 
mescolanza  con  altre  sostanze,  rimangono  per  molto  tempo  inalterate  i 
mentre  quelle  in  cui  Irovansi  la  gelatina  o I’  albumina  , molto  facil- 
mente si  decompongono. 

L’ alcool  scioglie  facilmente  1’  urea  , appena  però  in  quantità  si 
abbondante,  come  l’acqua.  L’urea  si  precipita  dall’alcool,  coll’eva- 
porazione , molto  più  rapidamente  in  cristalli,  che  dalla  sua  soluzione 
nell’  acqua. 

Se  si  espone  1*  urea  all’  azione  del  fuoco  in  una  storta  in  unione 
coll’apparecchio  pneumato-chimico , si  fonde  essa  rapidamente,  ne  sal- 
gono de’ vapori  bianchi,  che  si  depongono  sulle  pareti  della  storta,  e 
che  si  riconoscono  per  acido  benzoico.  Subito  dopo  si  sublima  del 
carbonato  d’ammoniaca  cristallizzato,  la  di  cui  produzione  dura  lino 
alla  line  dell’  operazione.  Nel  tempo  della  distillazione  non  si  ottiene, 
né  fluido  acqueo  , nè  notabile  quantità  di  olio  ; il  prodotto  che  si 
sublima  è solo  di  colore  bruno. 

Il  gas  che  se  ne  separa  ha  un  odore  fetido  di  aglio,  che  è simile 
a quello  del  pesce  che  s’ imputridisce.  Tiene  in  soluzione  del  carbo- 
nato d’  ammoniaca  , come  si  può  conoscere  dal  precipitato  che  pro- 
duce nell’acqua  di  fonte,  colla  quale  siasi  riempito  l’apparecchio 
poeumato— chimico.  Se  il  calorico  è molto  forte,  il  fetore  del  gas  è 
insopportabile.  La  sostanza  che  ai  ritrova  nella  storta  è allora  secca  , 
nericcia  , coperta  di  una  crosta  bianca , gonfia,  e se  ne  innalza,  verso 
la  fine,  in  un  vapore  pesante,  che  si  depooe  in  sale  ammoniaco  sulle 
parti  più  basse  della  volta  della  storta.  Se  si  contiona.  1’  operazione  per 
due  ore,  e si  rinforza  il  fuoco  fino  al  rosso  rovente  , e quasi  alla  fu- 
sione della  storta,  non  si  manifestano  fenomeni  oltre  i già  riferiti.  Se 
si  versa  dell’acqua  sul  residuo  carbonoso , se  ne  sviluppa  un  odore 
di  acido  prussico.  Ne  rimane  una  cenere  bianca  , pungente  , che  è ad 
un  dipresso  il  centesimo  del  peso  dell’  intera  sostanza  , che  tinge  in 
verde  la  tintura  di  viole , e contiene  un  poco  di  carbonato  di  soda. 

Dueccntottanta  parti  di  urea  diedero  colla  distillazione,  essendosi 
tenuto  un  esatto  calcolo  de’ prodotti,  soo  parti  di  carbonato  d’ammo- 
niaca, IO  parti  di  gas  idrogeno  carbonato,  ^ parti  di  carbone,  63  parti 
di  acido  di  benzoico,  del  carbonato  di  soda  e del  muriato  d*  ammoniaca. 
Si  ritengono,  secondo  Faurenjy  e Vauquelin,  le  ultime  due  menzio- 
nate parli  costituenti,  come  mescolanze  straniere,  che  l’alcool  ha  preso 
unitamente  all’  urea , per  lo  che  si  possono  stabilire  i prodotti  ottenu- 
tisi da  100  parti  di  urea  nel  seguente  modos 

Carbonato  d’ ammoniaca  . . 99,097 
Gas  idrogeno  carbonato  . . 4,608 

Carbone 3,995 

99,860 
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Srcoado  l*an«U5Ì  di  Fourcroy  e yauqutHin  too  parli  di  carbonato 
d'  ammoniaca  contengono  43  parti  d’  ammoniaca , 4$  parti  di  acido 
carbonico  e la  di  acqua.  Quindi  cento  parti  di  urea  aooo  compoita  di 

' Ossigeno 3g,5 

‘ Azoto 3a,5 

Carbonio i4f7 

Idrogeno i3,3 

100,0 

È però  sommamente  probabile,  che  l’acqua  che  si  ritrova  nel  car- 
bonato d’ammoniaca,  abbia  gii  esistito  nell’urea  prima  della  distil- 
lazione. 

La  distillazione  dell’  orca  aciolla  nelP  acqua  presenta  alcuni  feno- 
meni rimarcabili.  Essendosi  intrapresa  la  distillazione  ad  un  fuoco  leg- 
giere , ed  essendosi  rinforzato  a poco  a poco  il  calorico  lino  all’  ebol- 
lizione del  Uuido  , se  ne  ottenne,  allorcbi  il  iluido  fu  svaporato  fino 
alla  consistenza  di  sciroppo,  un’  acqua  mollo  grassa  , carica  di  carbo- 
nato d’ ammoniaca.  Fourcroy  e yauquelin  vi  aggiunsero  nelle  loro  espe- 
rienze. in  ciascuna  volta,  quattro  parli  di  acqua,  in  quattro  difièreiiti 
riprese,  e continuarono  la  distillazione  fino  alla  medesima  densità  dei 
fluido.  Se  ne  ottennero  i prodotti  medesimi  sempre  di  piò  io  piò  co- 
lorati , e ne  precipitò  un  poco  di  carbone. 

Con  questo  processo  si  ebbe  dall’  urea  , del  carbooato  di  ammo- 
niaca, io  due  terze  parti  della  medesima i il  residuo  rimasto  per  l’ul- 
timo era  urea  indecoroposta,  che  parimente  poteva  essere  cambiala  in 
quel  sale. 

La  temperatura  dell'acqua  bollente,  che  altera  poco  le  sostanze 
animali  nella  loro  mescolanza  fondamentale , decompone  facilmente 
l'urea,  e la  cambia  in  carbooato  di  ammoniaca.  Si  trova  quindi  fra 
quelle  sostanze , e l’ urea  la  rimarcabile  differenza  , che  le  prime  di- 
ventano molli  coll'ebollizione,  ed  atte  alla  nntrizìone.  L’urea  al 
contrario,  a questa  medesima  temperatura,  è decomposta,  e cambiala 
in  ammoniaca  ed  acido  carbonico.  Anche  la  formazione  dell’acido 
carbonico  è rimarcabile , imperocché  nelle  altre  sostanze  non  ha  luogo 
che  ad  una  temperatura  incomparabilmente  piò  alta. 

Se  si  abbandona  per  qualche  tempo  una  aoluzione  di  urea  nell'ac- 
qua, essa  è,  a poco  a poco  , decomposta.  Si  forma  alla  sua  superficie 
uoa  spuma,  e se  ne  sviluppano  delle  bolle  d’aria,  che  hanno  un  odore 
molto  disaggradevole,  e fanno  distinguere  l’odore  di  ammoniaca  e di 
acido  acetico.  Si  ritrova  nel  fluido  dell’acido  acetico.  Molto  piò  ra- 
pidamente accade  la  decomposizione,  aggiungendo  alla  soluzione  un 
poco  di  gelatina.  Io  questo  caso  se  ne  sviluppa  dall’ammoniaca,  e 
la  quantità  dell’  acido  acetico  non  è così  grande. 

Se  si  versa  sull’urea  dell’acido  solforico  concentrato  ne  è desta 
carbonizzata.  Se  si  mescola  una  soluzione  di  urea  nell'acqua  colla 
quarta  parte  in  peso  di  acido  solforico  allungato,  non  ne  accade  effer- 
vescenza. Se  poi  vi  si  impiega  il  calorico,  si  forma  sulla  superficie 
dell’olio  elle  si  rapprende  col  raffreddarsi.  Il  fluido,  che  passa  nel  pal- 
lone contiene  dell’acido  acetico,  e la  massa  non  distillata  che  ritro- 
vasi nella  storta , è solfato  di  ammoniaca  in  soluzione.  Colla  ripetuta 
distillazione  poi  tutta  l’urea  si  cambia  in  acido  acetico,  ed  ammoniaca. 
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*i  fa  oparara  l’acido  nitrico  (iill'ureaf  i fenointDi  n«  sodo  di> 
verai  accuudo  ciie  è differente  il  procetio  che  vi  ai  impiega.  Se  fi  vena 
dall'acido  nilrioo  concentrato  filli' urea  criatallianta  • ua  accade  ua 
movimento  vivo  aimile  all'cbolliaiooe.  L'urea  fi  gonfia  molto i lancia 
de' vapori  roffi  densi,  ma  aeoxa  accendersi,  e finalmente  i cambista 
io  cristalli  compatti  di  un  colore  bianco  gialliccio,  ed  io  un  lluldo 
rosso  mollo  splendente.  L'  azione  o'  è ti  forte,  che  non  se  ne  può  rac- 
cogliere alcun  gas.  Se  si  riscalda  questo  residuo,  detona  come  il  nitrato 
di  ammoniaca. 

Se  vi  si  verta  dell'  acido  nitrico  allnogato,  ma  però  ancora  forte, 
io  una  soluzione  d>  urea  nell’acqua  molto  satura,  si  formano  tosto 
molli  cristalli  lamellosi,  raggiati,  che  baono  un  colare  bianco  gialliccio, 
souo  delicati  e grassi  al  tatto  , riempiono  quasi  il  vaso  , e sembrano 
essere  una  combinazione  dell’  urea  coll'  acido  nitrico , poco , o nulla 
alterala.  Lo  stesso  fenomeno  accade  trattando  l’ urina  molto  condensata 
con  dell’acido  nitrico  un  pooo  concentralo. 

Se  si  versa  in  una  storta  dell'acido  nitrico,  ed  una  soluzione  al- 
lungata di  urea  nell'acqua,  e si  espone  la  mescolanza  ad  ua  calorico 
leggiere,  se  ne  sviluppa,  con  un'effervescenza,  ebe  dura  molti  gioroi, 
una  rimarcabile  quantità  di  gas  acido  carbonico  e di  gas  az  ito;  nello 
atesso  tempo  se  ne  separa  dell'acido  pruisico  gasoao.  I prodotti 
ricevuti  oell’  acqua  fanno  questa  molto  pungente.  Tosto  che  la  massa, 
die  ritrovasi  nella  storia  comincia  a condensarsi,  si  accende  essa 
con  una  forte  esplosione,  e ne  rimsne  un  residuo  grasso  di  colore 
bruniccio,  o nericcio  ebe  comunica  all'acqua,  colla  quale  si  lisciva, 
la  proprietà  di  precipitare  azzurro  il  solfato  di  ferro,  in  questa  ope- 
razione l’urea  è ducomp.ista^  se  ne  sviluppa  una  grande  quantità  di  gai 
szsto  e di  ammuoisca,  che  produce  la  detonazione  coll'acido  uitrico.  Si 
formò  aocbe  una  rimarcabile  quantità  di  gas  acido  carbonico , ed  una 
piccolissima  quantità  di  aedo  prussico.  Una  parte  del  carbone  dell’u- 
rea precipita.  Il  prodotto  iluido  ha  uu  colore  gialliccio,  ed  è coperto 
eoa  un  poco  d'olio. 

L'acido  muriatico  scioglie  l'urea  senza  alterarla.  L'acido  muria- 
tico ossigeoato  gasoso  è avìdsmente  assorbito  da  una  soluzione  allungatu 
di  ormi  i si  formauo  de'  piccoli  fiocchi  bianchi , che  diveotano  tosto 
bruni,  e si  appiccano  alle  pareti  del  vaso  io  forma  di  ua  olio  concreto.  Se 
ne  sviluppa  nolio  slesso  tempo,  eoo  una  debole  effervesceozt , del  gas 
acido  carbonico  e del  gas  azoto.  Abbaodonausi  a sé  stessa  la  soluzioue, 
dopo  che  aveva  assorbita  una  rimarcabile  quantità  di  gas  acido  muria- 
tico ossigenalo,  cootiauò  ancora,  ma  con  somma  lentezza,  ad  essere  io 
effervescenza,  e se  ne  sviluppò  del  gas  acido  carbonico  e del  gas  azoto. 
Terminata  questa  efferveaceoza  couleneva  il  fluido  del  muriato,  e del 
carbonato  di  aminooiaca. 

Gli  alcali  caustici  ammollano  e tciolgooo  facilmente  I'  urea  ; essi 
ne  sviluppano  dell'  ammoniaca  , nel  mentre  decompongono  la  piccola 
quantità  di  muriato  d’ammoniaca  che  vi  si  trova  in  mescolanza.  Se  ai 
riscalda  una  soluzione  di  questa  sostanza  con  una  lisciva  di  potassa  cau- 
stica , se  ne  volstilisza  una  rimarcabile  quantità  di  ammoniaca  , e la 
potassa  è combioata  con  quattro  diverse  sostanze , 1'  acido  muriatico  e 
l' acido  benzoico  che  sono  già  riuniti  nell’  urea  •,  I*  aoìdo  acetico  e 
l'acido  carbonico  che  sono  prodotti  coll'azione  delle  potassa  e dei 
calwìco.  Se  si  distilla  quindi  1’  urea,  sulla  quale  ha  già  reagito  la  po- 
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iaiMt  coll*  acido  aolforico,  ai  otiieuc  dcU' acqua,  che  i meacolaia  eoo 
un  poco  (li  acido  acetico  e di  acido  benxuico.  L'  urea  ai  comporta 
quindi  cogli  akali,  come  colta  lenta  decompoaiaione  naturale  e coll’a- 
zione di  un  leggiere  calorico.  Sotto  tutte  queate  circostanze  si  fonila 
dell'  ammoniaca  , dell'  acido  carbonico  e dell*  acido  acetico. 

La  barite  e la  slronziaoa  ai  comportano  in  riguardo  ali*  urea  af- 
fatto come  la  potassa  e la  aoda.  L*  ammoniaca  non  ba  sulla  medesima 
alcuna  azione  rilevante.  La  calce  sviluppa,  col  semplice  stemperamento 
eoo  essa  , dell*  ammoniaca  , che  deriva  dalla  decomposizione  del  sale 
ammoniaco  che  vi  è mescolato.  Se  la  calce  è mollo  caustica,  toglie 
essa  all'urea  primieramente  l'umido  che  ti  è mescolato,  e ai  riscalda 
eoo  essa  s poscia  li  secca  c la  decompone  in  parte. 

Se  si  versa  della  tintura  di  noci  di  galla  in  una  soluzione  di  urea 
nell*  acqua  , acquista  questa  un  colore  gialliccia  bruno,  ma  iiuo  ne  ac- 
cade precipitato.  Anche  il  concino  non  vi  produce  cambiamentn. 

Specialmente  rimarcabile  è l'influenza  che  ba  l’urea  sulla  cristal- 
lizzazione del  sale  ammoniaco  e del  tal  comune  che  si  ritrova  nell’u- 
rins.  Allorché  Fourcrojr  e yauquelin  esaminarono  i cristalli  ottaedri 
che  si  formarono  nella  lisciva  del  sale  dell'  urina,  che  fu  purificato,  si 
persuasero  essere  vero  sai  comune,  che  era  colorato  da  una  sostanza 
straniera  j i cristalli  cubici  invece,  che  si  formarono  sotto  queste  cir- 
costanze, crino  sale  ammonìaco.  Onde  scoprire  il  motivo  di  questa 
variante  cristallizzazione,  furono. separati  l’uno  dall’altro  questi  sali 
col  mezzo  detrazione  del  fuoco;  ed  in  tal  modo  fu  distrutta  la  parte 
colorante  ; se  ne  separò  colla  tneceasiva  ^ ripetuta  soluzione  e cristal- 
lizzazione una  sostanza  carbonota  , e quindi  ti  erisltllizzarono  i sali 
nell*  origioaria  loro  forma  : il  tal  comune  io  cubi  ed  il  sale  ammoniaco 
in  ottaedri. 

Fourcroy  e FauoiieUn  supposero,  in  conseguenza  de’  riferiti  feno- 
meni, che  questo  cambisinento  della  forma  della  cristallizzazìooe  aveva 
origine  dalla  mescolanza  della  sostanza  colorante.  Onde  persuadersene, 
sciolsero  essi  in  una  parte  di  una  soluzione  d'urea,  del  sale  comune  molto 
puro  , in  un*  altra  parte  di  questa  soluzione  del  sale  ammoniaco.  Dopo 
alcuni  giorni  St  formarono  nella  prima  di  queste  soluzioni  de’ cubi, 
Dclls  seconda  degli  ottaedri  regolari , senza  che  però  la  mescolanza  fon- 
damentale de*  sali  avesse  solferto  un  cambismento.  Lo  stesso  fenomeno 
ebbe  luogo  allorché  l’ urina  recente  fu  saturata  coll*  uno  o coll*  altro 
di  questi  sali. 

Gii  da  molt'anni  aveva  àfongez  il  vecchio,  che  accompagnò  rio- 
felice  La  Peyrouse  ne* suoi  viaggi  , fatto  rimarcar*  il  fenomeno  che 
nell* urina  saturata, di  sai  comune,  e lentamente  svaporata  al  sole  si 
formavano  grandi  cristalli  ottaedrici  ; non  si  fece  però  alcun  riflesso  a 
questa  osservazioue. 

Le  più  imporiaoti  esperienze  sali*  urea  sono  di  Fourcroy  e Vau~ 
qutlin  ( Annales  de  Chimie , voi.  XXXII , p.  85  e aeg.  — Fourcroy, 
Syslime  des  coanoiss.  ebim.  tom.  X,  p.  i53  e seg.  ). 

URINA.  Vrima.  — L’ urina  ba,  fra  tatti  i fluidi  animali,  eccitato 
l'attenzione  dei  chimici,  imperocché  si  credette  che  la  qualitù  della 
inedesìma  stesse  nel  più  stretto  legame  colio  stato  sano  e col  loalato 
del  corpo-  animale.  L*  idea  cfao  ai  aveva  , che  1'  urina  conleneM«  la 
parti  costituenti  della  pialra  filosofica,  ad  il  suo  impiego  per  la  pra* 
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paraiiuu*  del  foiforo,  hanno  eccitato  i chimici  ad  ciaiBiaarU  colia  mag- 
giore  diligenta. 

Sarebbe  con  lunga  ed  inutile  il  far  parola  di  tutti  quelli,  che  gui> 
dati  da  viste  erronee,  intrapresero  ricerche  suU’urioa,  imperocché  i Toro 
lavori  non  meritano  punto  il  nome  di  analisi  chimiche.  Boyle  fu  il 
primo,  che  indotto  probabilmente  dalle  esperienxe  di  Brandt  e di  Kun- 
kel  per  preparare  il  fosforo  coll' orina,  fece  un'analisi  chimica  di 
questo  fluido.  Quasi  net  medesimo  tempo  (verso  la  metà  del  secolo 
decimosettimo  ) si  occupò  Lorenzo  Bellini  di  Pisa  dell’analisi  dell’u- 
rica, e cercò,  appoggiandosi  alle  proprietà  che  aveva  conosciuto  avere 
la  medesima,  di  spiegare  i fenomeni  dell’economia  animala.  . 

Tutte  queste  analisi  furono  offuscate  dall'analisi  di  Boerhave.  Egli 
parti  da  principi  puramente  chimici , ed  essa  dee , per  lo  stato  in  cut 
trovavasi  allora  la  acienia  , essere  considerata  come  importante.  Devono 
inoltre  Marggraf,  Poli,  Haapl,  Schockwilt,  RoueUe,  Scheele,  Klaproth^ 
Fourcroy,  Fouquelin,  Cruikshank,  Proust,  Thenard,  ecc.  essere  nomi- 
nati , quai  quelli  che  estesero  la  loro  atteiuione  all’analisi  delie  sin- 
gole parti  dell’  urina. 

L’  analisi  la  più  recente  dell’  urina  è di  Benelius. 

Secondo  lui  looo  parti  di  urina  contengono  le  seguenti  parti  com- 
ponenti : 


Acqua  

Urea 

Solfalo  di  potassa 

Solfato  di  soda 

Fosfato  di  soda . . . . 

Muriato  di  soda . . 

Fosfato  di  ammoniaca  ........ 

Muriato  di  ammoniaca , 

Acido  lattico  libero  . S 

Lattato  di  ammoniaca i 

Materia  animale  solubile  nell’alcool,  ordi-  l 
oariameoie  in  unione  con  de’ lattati . . j 
Materia  animale  insolubile  nell'  alcool  . 1 
Urea  ioseparabile  dalle  antecedenti  . . • 
Fosfati  terrei  con  una  traccia  di  fluato  di 

calce  

Acido  urico . . . . 

Muco  della  vescichetta  fcllea 

Silice 


933,00 

3o,io 

3,71 

3,16 

a>94 

4.45 

1,85 
1 ,3o 


1,00 

1,00 

0,33 

o,o3 


1000,00 

. Per  ciò  che  risgusrda  le  vicendevoli  proporzioni  di  queste  partì 
componenti,  è molto  probabile  che  si  possano  le  medesime  alterare  in- 
dipendentemente anche  dallo  stato  morboso. 

Benelius  crede  però  che  esse  non  saranno  mai  molto  differenti  , 
ad  eccezione  per  cause  patologiche,  che  abbiano  un'  essenziale  influenza 
sulla  salute. 

Rimarca  inoltre  Benelius  che  nelle  17,14  parti  di  acido  lattico, 
di  lattato  d’ammoniaca,  ecc.,  trovasi  una  porzione  di  acqua,  che  non 
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*i  può  separare  se 
stanze. 

IjS  quantità  dett'acido  urico  i sempre  dilTerente  secondo  la  co- 
stituzione indiriduale  e nel  medesimo  individuo,  e secondo  le  diverse 
circostanze  die  influiscano  sulla  salute. 

Nell*  aolecedeule  analisi  fu  essa  stabilita  in  un  urina  , che  coi 
raflVeddarsi  diventò  afiatto  torbida,  e mentre  essa  formò  if  suo  depo- 
sito, rassomigliava  ad  un’acqua  intorbidala  dall'argilla. 

I fosfati  terrei  contengono  molto  di  più  di  magnesia,  circa  Tu 
per  cento,  di  audio  trovisi  nelle  ossa.o  nella  cenere  del  sangue:  cosi 
pure  contiene  l’ urina  maggiore  quantità' di  potassa  del  sangue.  . 

La  sìlice  fu  dimostrata,  svaporando  Purina  e trattandola  coll’al- 
cool, poscia  coll*  acqua  e quindi  colf  acido  muriatico.  Quest’ultimo 
lasciò  la  silice  non  disciolta  in  forma  di  una  polvere  bigia , obe  fusa 
colla  soda,  diede  un  vetro  trasparente,  e colla  decomposizione  del 
vetro  , passò  in  uno  stalo  gelatinoso. 

Benelius  deduce  P origiue  della  silice  nell’  urina  dall’  acqua  obe 
si  beve,  ohe  contiene  sempre,  qual  parte  componente,  questa  terra.  Ndn 
sembra  che  essa  si  separi  nel  corpo , ma  che  ne  abbia  la  sua  UKita  nel 
medesimo  stato.,  nel  quale  fu  trasportala  nello  slnsso. 

La  di  lei  quantità , che  ritrovasi  nell'  urina  , dipenda  in  conse- 
guenza alfallo  dalla  qualità  dell’  acqua  obe  si  beve. 

Questa  analisi  si  distingue  da  quelle  degli  altri  chimici , da  che 
Berzelius  pone  fra  le  parti  componenti  dell’  urina  P acido  lattico  , il 
lattato  d’ ammoniaca  e la  silice. 


L'  acido  lattico  comunica , secondo  Ini  , all’  urina  la  proprietà  di 
arrossare  la  tintura  di  laocamuCTa,  e da  esso  è sciolto  tanto  il  fosfato 
di  calce,  quanto  il  sale  triplo,  consisteote  di  acido  fosforico,  ammo- 
niaca e magoesia. 

Benelius  dimostra  la  preacnza  di  questo  acido,  svaporando  Purina 
6no  alla  consislenia  di  sciroppo  , e trattandola  coll’  alcool.  La  materia 
che  rimane  ìndisciolta  è acida  ed  è decomposta  dall’  ammoniaca  ; • 
l’acido  lattico  combinalo  coll’ ammooìaca  si  scioglie  nell’alcool.  Si* 
toglie  dalla  soluzione  nalP  alcool  P sramoniacs  col  mezzo  della  calce 
caustica  , e dal  nuovo  sale , furmaloaì  sotto  queste  circostanze,  si  se- 
para la  calce  col  mezzo  dell’  acido  ossalico. 

Con  questo  processo  si  ottiene  semplicemente  una  piccola  quantità 
dell'acido  lattico  ohe  si  ritrova  nell’ urina,  mentre  la  maggior  parte 
fu  nello  stesso  tempo  portata  via  dall’  alcool  in  lattato  d’ammoniaca. 

Ordinariamente  ai  è ritenuto  P acido  lìbero  nell’  urina  per  acido 
fosforico  ( ma  mancano  affatto  la  prova  di  questa  opinione,  imperocché 
si  può  solo  separare  l’acido  fosforico  dalPurina,  decomponendo  i fosfati. 

Anche  l’acido  urico  è stato  da  alcuni  dichiarato  per  l’acido  li- 
bero che  contìeoe  P urina. 

Thenard  ha  cercato  di  dimostrare  che  l’acido  libero  nell*  urina  ò 
P acido  acetico.  Egli  svaporò  P urioa  quasi  a seccamenlo;  al  quale  io- 
lento  fece  uso  del  baguoraaria,  onde  non  decomporre  Purea.  Il  resi- 
duo, che  mauifestava  proprietà  acida,  fu  trattato  ripetutamente  coll’al- 
cool, che  non  Kìolse  però  tutto  l’acido,  ma  la  maggior  parte  del  mede- 
simo. La  soluzione  fu  svaporala  ^ fu  allungato  il  resìduo  dento,  e quindi 
fu  esaminato  coll’acqua  di  calce  e coll' ammooìaca.  Non  ne  accadde 
alcun  precipitalo,  oppure  uno  allallo  inaigoiflcanle,  che  si  scopri 
solo  molto  tempo  dopo  estere  stata  falla  la  mescolanza. 

PoiM.  Di».  Fa,  Cliim,  Voi.  (X. 


•7 


358  URI 

ciò  serve,  per  evideole  provs,  cbie  io  i|u«jls  toslanm  non  si  Irov»' 
punto  acido  fosforico. 

Svaporaiasi  questa  sostanza  fino  a siccitH  ed  alT  arroveotanienlo,  fu 
distrutto  P acido  libero.  Si  vede  quindi  che  Ja  tua  base  è composta. 

Essendosi  aggiunta  dell'  acqua  di  barite  al  residuo  rimasto  nel 
primo  tvaporaneolo  , ti  formò  dell*  acetato  di  barile. 

Questi  fenomeni  determinarono  Thtnard  a stabilire  ebe  l'acido 
libero' che  trovasi  nell'  urina,  è acido  acetico  ( negli  Armalts  de  chi- 
mie  , voi.  LIX , p.  a6g  ).  _ 

Murray  fa  osservare  in  riguardo  di  quest'  anali»  cbe  le  conse- 
guenze dedotte  da  Thenard  non  sono  affatto  giuste  i iniperoccbè  da 
un  lato  una  parte  dell'acido  acetico  può  essere  prodotta  col  mezzo 
della  decomposizione  dell*  urea  } dall*  altro  lato  sarebbe  possibile , che 
quantunque  vi  si  trovasse  l'acido  fosforico,  esso,  a motivo  della  soa 
oflìailii  per  le  basi  terree  ed  alcaline,  non  fosse  stalo  sciolto  dall’al- 
cool , e che  quindi  non  si  fosse  potuto  maoirestare  anche  eoi  processi 
seguiti  da  Themard.  , 

• Secondo  £gnn  tutti  gli  acidi  cbe  si  aggiungono  all’ urina  precipi- 
tano r acido  urico  in  crisiaUi. 

(V.  il  Philosophic.  Magtoina,  tom.  XXIII  v p-  Ù98  ). 

L*  urina  recente  di  un  uomo  sano  è un  fluido  trasparente,  acqueo, 
di  colore  giallo,  che  dal  giallo  chiaro  citrino  passa  fino  al  giallo,  ran- 
ciato  carico.  L'odore  dell*  urina,  evacuala  di  recente,  é aromatico 'Spe- 
ciale , non  punto  fetente  , ammoniacale  ,od  acido.  Tosto  cbe  si  svi- 
luppa dall* urina ' un  pdore  fetente,  ammoniscale,  è un  indizio  della 
comiucianle  putrefazione^  Il  ano  sapore  è pungente,  salato  , un  poco 
acuto  e leggiernienle  amaro.  La  sua  gravità  tpecifica  è,  lecondo  Cruih- 
flumk , I ,oo5  ad  i,u35.  ^ 

Molle  circostanze , come  lo  stalo  organico  del  soggetto , che 
evacua  Purina,  il  tempo  nel  quale  egli  i’bt  evacuata,  la  qualità 
degli  alimenti  usati,  ccc.  producono  rimarcabili  differenae  nel  colore, 
nel  sapore  dell’  urina  , ecc.  L'  uso  degli  spsragi  , delle  cipolle  , ecc. 
comunica  alP  urina  un  odore  mollo  fetente.  Le  Ireineotina  , anche 
quando  è impiegala  solo  sulle  parli  esterne  del  corpo,  le  dà  l'odoro 
di  viole.  L*  urina  che  è evacuala  subito  dopo  gli  alimenti,  ha  ordina- 
riamente poco  odore  e colore,  e nessun  peso  specifico  diverso  da  qiiellp 
dell*  acqna.  Quella  all* opposto  che  è evacusta  due  a Ire  ore  dopo  gli 
slimeolì  é più  colorata,  ha  uo  odore  ed  un -sapore  piò  forte t ma  in 
questo  alalo,  nou  è ancora  iiriua  compiutamente  elaborala.  Quella  cbe 
Ò evacuata  sette  ad  olio  ore  dopo  gli  alimenti  , specialmente  in  con- 
seguenza del  tonno  avvenuto  dopo  la  cent,  è mollo  piu  colorala  , di 
un  odore  più  acuto  e più  forte  di  ambedue  le  specie  antecedenti. 
Quest*  é P urina  la  più  compiutamente  elaborala  , e che  deve  essere 
scelta  per  le  e.vperienze. 

Se  alcuno  fa  uso  ioierno  della  canfora  , P urina  aeqiiisift  P odore 
di  questa  aosianza  , ed  è mollo  probabile  che  essa  contenga  uo  poco 
di  canfora  in  dissoluzione.  ' • 

Se  s'inlroducono  pochi  grani  di  pnissialo  di  potassa  nello  stomaco, 
1*  urina  acquista  iu  breve  tempo  la  proprietà  di  precipitare  io  azzurro 
le  soluzioni  del  ferro.  • 

Braiitlc,  che  Ita  fallo  questa  osservazione , ti  persuase  che  nel 
sangue  non  si  ritrova  alcuna  ti  accia  di  questo  sale.  Egli  deduce  da  ciò 
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cha  quetto  mI«  li  rechi  nella  veicica  (ler  tuli’  altra  via,  eccetto  quella 
del  sangue. 

L’ urina  tosto  evacuala  ha  la  temperatura  delle  parti  interne  del 
corpo  umano.  Fino  a che  essa  conserva  questo  calorico,  svapora  un 
poco  di  acqua  odorosa.  So  la  teroporalura  dall’  arfa  è nou  piu  di  i'S'* 
di  Fakr. , ed  è umida  , si  rimarca  un  vapore  che  se  ne  innalza  i se  la 
temperatura  dell’  atmosfera  è più  di  54*,  è solo  sensibile  il  suo  odore. 
Tosto  che  l*  urina  perde  il  suo  calorico  , perde  anche  il  suo  odore. 
Alcune  volle  s*  intorbida  , «quando  si  raffredda.  Quest’  è il  caso  nella 
crisi  delle  malattie , quand’  e carica  di  molle  sostanze  i inoltre  nel- 
l’ inverno  , allorché  è mollo  raffreddata  , e parimente  nell’  estate  dopo 
forti  temporali. 

Le  particelle  dell'  urina  hanno  fra  di  loro  una  coesione  un  po’ 
maggiore  di  quelle  dell’acqua}  é però  minore  di  quella  del  siens  della 
seiliva  e della  bile.  Questa  coesione  è alterata  nei  più  piccoli  cambia- 
menti, *cbe  Purina  soffre  o nella  sua  mescolanza  foudameiitale,  oppure 
nella  vescica,  nella  quale  essa  si  raccoglie  e dimora. 

Se  si  immerge  la  carta  di  laccamuffa  nell'  urina  evacuata  di  re- 
cante , ne  è desia  arrossata.  Anche  coll’ esame  con  altri  reattivi  si 
scopre  in  essa  l’esistenza  di  un  acido  libero.  Se  la  si  riscalda  ad  un 
calorico  leggiere  in  vasi  aperti,  io  modo  che  non  bolla,  se  ne  svi- 
luppano de’  vapori  acquei , il  suo  colore  diventa  più  carico  } il  suo 
odore  si  fa  ammoniacale  e pnngente}  ne  accade  un  intorbidamento  , e 
se  ne  separa  una  polvere  bianchiccia  o poco  colorata , con  Hocchi 
coagulati  , simili  all’  albume  d’  uovo.  I.a  carta  di  laccamuffa  non  è ul- 
teriormente arrossala;  anzi  la ‘giù  arrossata  diventa  di  nuovo  azzurra,  e 
la  carta  di  curcuma  si  fa  bruna.  Si  rileva  da  ciò  , che  non  solo  I’  a- 
eido  libero  è neutrùlizzato;  ma  che  altresì  si  è formato  un  eccesso  di 
ammoniaca. 

La  materia  galleggiante  nell’  urina  evacuala  di  recente  , che  tal- 
volta distrugge  la  sua  trasparenza,  é il  muco,  che  vernicia  la  sdperlicie 
interna  della  vescica. 

Se  si  filtra  I’  urina  ancora  calda  , ne  rimane  il  muco  in  form.i  di 
fiocchi  trasparenti  , scolorati. 

L’ apparenza  fioccosa  che  talvolta  prende  if  deposito  dell’  urina  , 
proviene  dalla  mescolanza  di  questo  muco. 

Il  muco  perde,  col  seccamento,  la  sua  trasparenza  , si'  fa  rosso 
ed  ha,  alcune  volte,  un’apparenza  cristallina,  che  deriva  dalla  pre- 
senza dell’  acido  urico  } questi  cristalli  hanno  un  diametro  maggiore  di 
quello  che  è proprio  della  densità  del  rauco  seccato. 

Se  si  continua  lo  svaporamento  dell’  urina  fino  al  punto  che  abbia 
acquistalo  la  consistenza  di  un  sciroppo  chiaro,  non  niubo  denso,  na 
precipita,  tenendola  in  un  luogo  fresco,  una  qnantiià  di  cristalli  bruni, 
sporchi,  che  .si  chiamano  sa/e  detl'  urina,  sale  microcofmico.  — V.  I*ar- 
eolo  Uaiaa  ( sale  dell’  ). 

Le  parli  compuneoti  dell*  urina  sono  1 acqua , gelatina  ed  albu- 
mina; urea,  molti  acidi,  sali  e zolfo. 

L’acqua  forma,  di  gran  lunga,  la  maggiore  quantità  dell’ urina. 
Se  si  toglie  alla  medesima  lotta  fa  parte  acquea  , ti  ritrova  che  essa 
é il  5/y,  frequenlemeiite  il  3i;3a  della  quantità  di  tutta  I’  urina. 

Si  persuade  dell’ esistenza  della  gelatina  e dell' albumina  gettando 
nell*  urina  una  soluzione  di  concino.  JMe  accade  un  precipitalo  bianco. 
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che  poMÌc<ie  le  proprietà  ài  un>  carabioazione  di  eoticino  eolia  gelalioa 
c coll’albumina.  L’esisleuza  di  queste  sostanze  nell' urina  fu  già  so- 
spettata j Seguili  però  fu  il  primo  che  dinsoslrò  la  loro  presenza  , e 
da  esso  si  apprese  1*  esposto  processo  per  separarla.  Nello  stalo  sano 
ò iosigolficanle  la  quantità  di  queste  parti  componenti  dcll’urioa.  ' 
Cnùkshank  (Philo*.  Slogai,  tom.  Ut  p.  i43  ) ritrovò  che  il  precipi- 
tato che  produce  il  coocioo  nell'  urina  ò , in  peso  , i}34.o.  SchuUens 
(Neues  eJlgem.  Joum.  der  Chem.  tom.  Ili,  p.  55o  ) ottenne,  col  mezzo 
del  concino  , da  quattro  once  di  urina , circa  uno  scrupolo  di  prem- 
pitslo  che  fu,  ad  un  dipresso,  tre  volte  taoto  di  quello  che  ne  ottenne 
Cntihthank. 

Dipende  da  questa  sostanza  la  onbe  ( come  ti  snoie  nominarla  ^ o 
la  materia  mucosa  che  talvolta  ai  depooe  col  ralTreddanieoto  dell*  urina. 

Non  ò improbabile  che  I*  urina,  nello  stato  sano  , contenga  solo 
della  gelatina  e non  punto  albumina.  In  alcune  malattie  la  quantità  di 
queste  sostanze  s*  aumenta  rimarcabilmeote.  L*  urina  degli  idropici  coo- 
tiene  tanta  quantità  di  albumina  , che  non  solo  si  rappiglia  coll*  addi- 
zione degli  acidi , ma  anche  coll*  impiego  del  calorico.  V.  la  Memoria 
di  Fourcroy  e Vouqu/elin  negli  ..d/uin/ss  de  C/ùnuc  (voi.  XXXI,  p.  6i^ 
In  tutti  i casi  nei  quali  la  digestione  é turbata,  la  -quautilà  ^11*  ai- 
buroioa  nell’  urina  si  aumenta  sominaisenle. 

La  separazione  dell’  urea  dall’  urina  ò già  stata  indicata  nell*  arti- 
colo precedente.  Si  assicura  della  sua  presenza,  versando  dell’acido 
nitrico  coocontrato  oeU*  urina  stata  condensala  alla  consistenza  di  sci- 
roppo. Ne  risultano  tosto  abbondanti  cristalli  bianchi,  splendenti,  dio 
hanno  la  forma  di  lamine,  e molta  somiglianza  coi  cristalli  dell*  acido 
borico.  I cristalli  sono  urea  combinata  coll*  acido  nitrico. 

Ad  eccezione  deità  parte  componente  acquea, *ò  la  quantità  del- 
I*  area,  in  proporzione  delle  restanti  parti  componenti,.  la  maggiore,  in>- 
perocchò  forma  11  igif3o  di  quella  dfeli* urina  spogliata  dell’acqua.  Essa 
comunica  a questo  ttuido  animale  sapore  ed  onore,  e deve  considerarsi 
come  la  speciale  parte  componente  caratteristica.  L’  nrina  degli  uomini 
sani  che  sìa  compiulamenU  elaborata,  ne  contiene  la  maggiore  quantità. 
L’  urina  che  è stala  evacuata  subito  dopo,  gli  alimeoti,  ne  contiene  solo 
poca.  L’  urina  che  evacuano  le  isteriche,  nel  tempo  del  loro  parosismo, 
Doo  ne  contiene  quasi  punto. 

Si  rimarca  nel  tempo  dello  svaporamento  dell*  urina  una  spuma  j 
questa  deriva  dall’acido  carbonico , che  se  ne  sviluppa  sotto  queste 
circostanze.  Proust  (Ann.  de  Chim.  tom.  XXXVI,  p.  stia)  ritiene  il 
medesimo  per  un  edotto.  Fauquelin  e Fonreroy  ai  contrario  lo  vogliono 
un  prodotta  , che  si  forma  nel  tempo  dello  svaporamento  dell’  urina  , 
per  mezzo  della  decomposizione  dell’  uree. 

L*  acido  urico  è un’  altra  parte  componente  dell*  urina.  Allorché 
r u*ina  evacuala  di  recente  si  rafiredda,  Istcia  che  si  depooga  un  pre- 
cipitato di  un  colore  rosso  di  mattoni , che  Sckeele  , pel  primo  , ba 
dimostralo  consistere  di  acido  urico.  Quest’acido  si  ritrova  in  ogni 
urina  , auebe  quando  col  raffreddarti  non  depoue  alcun  precipitalo  si- 
guiffeante.  Se  ti  svapora  una  sufficiente  quantità  di  urina  chiara  e re- 
cente fino  ad  1/176  del  suo  primitivo  volume  , ne  precipita  , col  nffred- 
darsi,  una  polvere  fina,  la  quale  si  depooe  in  parte  molto  aaldamente  nel 
vaso.  Scheele  ( Phys,  chem.  Scrijl.  |om.  II , p,  s5o  ) ritiene  questo  pma 
cipitato  per  acido  urico.  Nou  é però  acido  urico  puro,  ma  una  com- 
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binutiooe  Ai  arato  t d!  foiTato  di  ratte.  Il  prceìpìlato  li  scitglie 
■ell'tcido  nitrico  ^lluogato.  Se  fi  riiraldt  li  loluxione  e ti  ara[K>'ri  a 
■leciti  , acquitla  , a motivo  dell*  acido  arico  cbe  conticfie,  un  Mi  co* 
lore  rotao.  La  proporziòiie  dell'  acido  nrico  nell*  urina  è però  loggeua 
a grandiisime  differeoie.  Frequentemente  ve  le  ne  trova  si  poco , che 
il  precipitato  coonste  quasi  solamente  dì  fosfato  di  calce.  Se  fi  espone 
■li*  aria  I*  urina  • mescolala  eoo  un  poco  di  acido  nitrico  , I*  acido 
urico  si.  cristallina  in  parte  ralla -di  lei  loperficie  in.  forma  di  piccoli, 
prismi  rossi.  ' 

Anche  I*  acido  forfbrieo  forma  , combinato  con  basi  , una  parte 
componente  dell*  urina.  Secondo  alcuni  chimici  i stato  travato  oeli’  u. 
rioa  anche  in  istalo  libero i e eomnnicarle  quindi  la  proprteU  di  rea* 
gire  acida.  Thenard  noo  vi  conviene  a e considera  l'acido  acetico  « 
come  si -dirà  ancora  in  progresso,  come  I*  acido,  da  cui  derivano  qnc* 
ali  fenomeni. 

•Scheeh  f Pk^.  chem>  Stri/l.  lom.  II,  p.  385  ) è stato  il  primo  che 
ha  scoperto  1*  acido  hensoico  nell*  arine,  i^li  svaporò  la  medeàma  fino 
a liceità,  ne  separò  i «li,  e riacaidó  il  residuo.  Se  ne  sublimò  l'acido 
beoxoico , cbe  si  depose  in  cristalK  nei  patloue.  Secondo  Pottreroy  e 
PautjueUn  ai  ottiene  molto  piò  faeilmeote  la  aeparasìone  dì  quest*a> 
cido , gocdolaodo  dell*  acido  muriatico  nell*  urina  , per  cui  me  accade 
nn  precipitato  che  è 1*  acido  beosoico. 

Thenard  aepara  1*  acido  hensoico  ù>l  aegnente  processo.  Egli  versa 
dell’  acqua  di  calce  nell' urina,  prima  del- di  lei  ava^ramento,  e tratta 
il  residuo  coll*  alcool.  Questo  prende,  oltre  il  benzoato  di  calce,  l’urea, 
il  muriato  d’ammoniaca  e la  soda  , ed  anche  I*  acido' acetico:  cam- 
biandosi ora  la  soluStooe  apirilosa  io  on*  acquea  cooceolrata,  gli  acidi 
tggiuniiai  manifestano  tosto  la  presenza  dell*  acido  benzoico  , benché 
ae  ne  trovi  anche  solo  una  qiiccolissima  qiuintità  {/oum,  f»r  Chemit 
und  Phytik  , tom.  II , Mg.  dio  ). 

L’ acido  Mnsoico  forma  nell’  urina  dell*  uomo  il  tjtoooo  fino  al* 
l*if  looo,  L*  orina  de*  fanciulli  ne  contiene  la  maggiore  quantità.  Secondo 
Thenard  lo  ai  riscontra  solo  di  rado  nelfariisa  degli  adulti  e de*  vec- 
chi. Proust  ritiene  quest*  acido  non  pet;  vero  àcido  benzoico  t ma  per 
un  acido  cbe  gli  è molto  simile.  Easn  se  ne  diMìogne,  secondo  lui,  da 
che  è decomposto  dall'acido  nitrico,, il  quale  fé  solo  bianco  I*  acidp 
benzoico  ( jtnn.  de  e/dm,  lom.  XXXIV,  p.  ). 

Benelius  fu  indotto  , da  che  il  flualo  di  calce  ( cbe  forma  una 
parte  componente  delle  ossa  ) deve  essere  assorbito  e condotto  via 
per  mezzo  del  processo  di  riproduzione  , al  pari  delle  restanti  parli 
componenti,  a supporre  che  esso  trovisi  anche  nei  fiuidi  snifflali  de- 
stinali all’evacuazione.  Egli  «turò,  onde  persuadertene,  1' urina  col- 
l'anmiooiaca  caustica,  ne  separò  il  precMialo,  lo  fece  in  polvere  fina 
dopo  averlo  lavato  , seccato  ed  arroventalo  , e lo  divìse  in  due  parti. 
Una  metà  fu  dislillalà  con  parli  ògiiali  di  acido  solforico,  che  fu  al- 
lungato col  doppio  di  acqua  , da  una  storta  di  vetro  tiibulata  , in  un 
pallone  contenente  un  poco  d*  acqua.  Terminata  la  distillazione,  ritrovò 
egli  la  volta  della  storta  che  era  leggiermente  attaccata  e coperta  di 
una  leggiere  corteccia  di  silice  , cbe  potè  col  riaeiacquamento  esserne 
nella  maggior  parte  levala  via.  Il  fluido  nel  pallone  leggiermente  acido  fu 
precipitalo  coll*  acqua  di  calce  , e diede  un  poco  di  uuato  di  calce. 

L’  altra  metà  della  polvere  fu  bagnala  coll'  acido  solforico , ed-  i 
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«■pori  eh*  M'  M ìpmIi»««do  furono  impiegali  m)  •llaccale  ii  • ?eiro^ 
Me  rilullò  io  Ul  modo  un  ar^oo,  beuebè  legg!ere«  ■ppena  pércellibilei 
che  col  fìalire  tulU  Isinina  «1  fece  mollo  «vidcole. 

L' urina  dépoalasi  coll' ammoniaca , fu  précipilala  col  rouriato  <U 
calcci  ed  il  precipitalo  latalo  fu-Irallalo  nell’egual  maniera»  wiiza  che 
•e  ne  scorgeise  la  menoma  traccia»  oppure  l' odore  dell’  acido  Uuorico. 

,L*  urina  contiene  perlaolo  il  flualo  di  calce  il  quale  i sciolto  nel- 
]*  acido  fosforico  (?)  » ma  nulla  affailo  di  tluati  ueulri  ( Journal  ftr 
Chemie  und  Phfslk,  lom.  Ili»  p.  3^  ). 

Thenard  ba  riconosciulo  neh*  unoa  anche  l'acido  acetico  (V.  so- 
pra ).  Egli  saoporò  I*  urina  quasi  a seccamento  nel  bagno-maria  » onde 
non  decomporre  l'ureo.  Il  residuo  arrossò  ancora  fortemente  tanto. la 
carta  di  laccainoffa»  quanto  la  tintura  della  medesima.  Fu  ripetutamente 
troUalo  coll’alcool»  il  di  cui  peso  specifico  era  o»8i8|  per  cui  fu 
tniolta  la  maggior  parte  dell*  acido  ì ma  non  tutta,  a fronte  di  avervi 
impiegalo  anche  I*  alcool  calda.  Tutti  I fluidi  furono  riuniti  insieme  e 
svaporali  di  nuovo  ad  nn  ealorico  leggiere,  fino  alla  consistenza  di 
sciroppo.  Fu.  quindi  esamiuala  una  parte  del  residuo»  dopo  essere  stalo 
allungato.  Non  ne  accadde  precipitato  , almeno  fu  si  piccalo  » che  si 
manifestò  solo  mollo  tempo  dopo  la  mescolanza.  Un*  altra  parte  fu 
bruciala  io  cenere.  Il  residuo  fu  non  Solo  non  sòldo  » ma  non  maoi- 
fèsIaroDO  nella  lisciva  che  ne  fu  fatta  » nè  1'  acqua  di  calce  uè  i sali 
calcari  » alcuna  traccia  di  fosfato.  Ciò  che  era  restalo,  non  sciolto  dal- 
I*  acqua , e che  conteneva  mollo  carbone  , lasciò  , dopo  la  compiuta 
incinerazione  , solo  una  traccia  di  fosfato  di  calce. 

Da  questi- fenomeni  dedusse  Tlunard  che  I*  urina  contiene»  oltre 
l’acido  urico,  ancora  un  altro  addo,  per  lo  meno  .con  una  radicale 
doppia.  Avendo  Thenard  riscontrato  I'  acido  acetico  io  quasi  tulle  le 

piante  e in  altri  fluidi  animali,  ed  io  quasi  Multe  le  decomposizióni  delle 

sostanze  organiche , riconobbe  perciò  probabile  che  anche  quest’  acido 
possa  essere  acido  acetico.  Onde  assicurarsi  su  di  ciò,  versò  egli  del- 
l'acqua di  barile  nella  porzione  che  gli  rimase  ancora  della  soslaoza  stala 
estratta  coll'alcool,  e conteueva  quell' acidoi  svaporò  la  mescolanza, 
ad  un  calorico  mollo  leggiere  » fino  alla  siccità  \ e trattò  di  nuovo  il 
residuo  coll*  alcool.  Esso  si  sciolse  lutto-,  ad  eccexioue  di  uos  polvere 
gialliccia,  che  era  vero  acetato  d'  barite.  ' 

Questa  esperienza  confermò  1’  opinione  che  1’  acido  acetico  si  ri- 
trova nell’  urinai  non  ne  deduce  però  egli,  che  anche  l’acido  fosfo- 
rico non  vi  si  possa  ritrovare  ; imperocohè  I*  urina  svaporata  col  bagno- 
maria , e trattata  con  molto  alcool  dà  nn  residuo,  che  è sempre  ancora 
debolmente  acido,  il  quale  potrebbe  forse  provenire  dall'acido  fosfo- 
rico. Contenendo  1* urina  del  fosfato  d'ammoniaca,  non  vi  potrebbe  es- 
sere impiegata  l'incinerazione.  Onde  ottenere  su  di  ciò  una  certezza i 
imperocché  , sotto  queste  circostanze  si  dovrebbe  sempre  ottenere  del- 
l'acido fosforico,  credette  Thenard  di  potervi  impiegare  solo  la  sin- 
tesi. Fu -quindi  I’ urina,  svaporatasi  a tale  intento  coll' indicata  cautela, 
saturala  colla  potassa,  vi  fu  aggiunto  un  poco  di  acido  acetico,  quindi 
fu  trattata  coll'alcool,  e te  ne-ottennero  risultamenti  affatto  simili  ai 
superiormente  indicati  , fu  cioè  acida  la  porzione  lasciata  dall*  alcool 
indisciolta  , anche  dòpo  il  lavamento  ripetutosi  per  più  volle. 

Questa  proita  può  veramente  sembrare  ancora  dubbia  ; imperocebò 
se  ai  trovasse  nell’  urina  1’  acido  fosforico,  sarebbe  esso,  come  l'acido 
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Mtolicn  « Hicnalo  aII*  iatlielro  in  (inrie  dai  sali , cbe  vi  ti  trovano  , e 
••rebbe  iosolubite  nelt*  «IcoaJ.  Se  ai  riflette  poi  che  t*  etislenza  del  - 
I'  acido  acetico  nell'  urina  sembra  essere  certa,  che  nulla  indina  la  pre- 
tensa dell’acido  fosforica  libero,  che  la  maggior  parte  dell’ acido,  che 
si  ritrova  nell'  urina  svaporala  fino  alla  consistensa  di  sciroppo,  si  scio- 
glie odi*  alcool  , e che  questo  é alfatlo  acido  acetico  t se  ai  considera 
Doalmente  che  il  residuo  è leggierinenle  acido,  • cbe  quando  è neu- 
tralizzato colla  potassa,  e quindi  è acidificato  di  nuovo  coll’acido  ace- 
tico , e col  nuovo  irtUanienlo  Coll*  alcool  rimane  parimente  acido  , si 
può  essere  persuasi  che  l*  acido  che  contiene  io  tolusione  nell’ urina  il 
»srslo  di  calce , e che  da  esso  solo  dipende , il  più  delle  volte  , 
l’ arrossamento  della  tintura  di  laccamufià  , è l’acido  acetico. 

Può,  veramente  nel  tempo  dell’evaporazione  dell’ urina  col  bagno- 
maria , decomporsi  uh  poco  di  urea,  « formarsi  dell’ ammoniaca  e forse 
uo  poco  di-^odo  acetico.  Ciò  ammessa,  rimane  sempre  aocora  mollo 
probabile,  che  l’acido  nell' urina  sia  P acido  acetico  e nessun  altro ( 
imperocché  ai  può  io  appoggio  di  questa  opinione  non  solo  rammeotam* 
i già  riferiti  fatti,  ma  anclie  quella  dispotiziooe  dell’urea  a cambiarsi 
in  acido  acetico  (/oi/m.  Jar  Chemia  uad  Phjrsikt  tom.  II,  p.  60^-609). 

Credette  poi  Proust  di  poter  ' ammettere  nell’  urina  un  acido 
speciale  , cbe  egli  chiamò  pel  suo  colore  addo  roseo  ; ma  in  seguito 
si  é persuaso  che  quello  che  egli  ritenne  per  un  acido  special^  è una 
combinazione  dell’  acido  urico  coll*  ammoniaca  f AnnètL  de  ' Chim. 
voi.  XLIX  , p.  i6a  ). 

' Scheele  e stato  il  primo  che  ha  dimostralo  il  fosfato  di  calce  nel- 
I*  urina  ^Phjrs.  chenL  Schr.  toro.  II,  p.  i5i  ).  Se  si  versa  una  solu- 
zione di  ammoniaca  nell’  uriea  recente,  ne  precipita  una  polvere  bianca 
che  ha  te  proprietà  del  fosfato  di  calce.  Scheele  fece  inoltre  I’  osser- 
vazione, che  versando  dell’acqua  di  calce  nell’ urina  ne  precipita  una 
quantità  di  follato  di  calce  sommaroeote  maggiore  di  quella  che  accade, 
quando  s’ impiega  1’  ammooiaca.  Dà  ciò  ai  deduce  che  il  fosfato  di  calce 
nell’ urina,  è sciolto  da  un  eccesso  di  acido  fosforico,  al  che  però  si 
oppone  Thenard,  come  ai  è superiormente  notato.  Si  trova  specialmente 
in  qiiantilà  sbbondaule  questo  sale  n.ell'  urina  de’  malati.  Cruikshank 
calcola  la  quantità  del  fosfato  di  Calce,  cbe  si  ritrova  nell’ urina  nello 
stalo  sano  1/900  del  peso  della  medesima  ( Philos.  Sfogai,  tom.  II, 

p*  *<.'  >■;  . , 

Se  ai.  esamina  il  fosfato  di  calce,  che  é precipitalo  dall’  urina,  si 
trova  che  esso  contiene  anche  un  poco  di  magnesia.  iVollaiton  fu  il 
primo  che  rimarcò,  oell’  analisi  de’ calcoli  la  presensa  delta  magnesia 
nell’  orina.  Fourcroy  e Fouquelia  la  scoprirono  parimente.  Essi  deri- 
vano la  sua  origine  da  nna  piccola  quantità  di  fosfato  di  magnesia  , 
che  si  ritrova  nell’  urina,  e che  fu'decomposto  dall’  alcali  o dalla  calce, 
di  cui  si  fece  uso  per  precipiure  il  Coafaio  di  calce  ( Àna.  de  Chim. 
tom.  XXVI,  p.  a6o  ). 

I Proust  ha  posto  fra  le  parti  componenti  dell’nriot  il  carbonato 
di  calce.  Egli  ximarcù  cbe  l’orina  stala  conservala  in  vasi  nuovi, 
depooe  de’  piccoli  cristalli,  che  cedooo  io  efflorescenza  e si  sciolgono' 
io  poivara  all’  aria.  Secondo  queste- proprietà,  sarebbsAro  questi  cristalli 
carbousto  di  calca.  Questa  circostanza  « sorprendente,  perchè  nell’  u- 
rifu  si  trova  ua  acido  libero,  cbe  dovrebbe  decomporre  questo  sale  , 
e quiodi  n esigono  ancora  analisi  più  diligenti  , onde  togliere  ogoi 
dubbio. 
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Si  fornwoo  mite  luperficie  dell'  arine  « colle  lente  di  lei  eeepori'^ 
xione*  de*  crtelellit  che  hanno  le  proprieti  dei  mariato  di  aoda.  L*  n* 
rine  contiene  dunque  il  lale  ccnnune.  1 crìtUliì  di  questo  sale  sono  or-> 
dinartemeole  cubi)  ma  tallo  le  riferile  eireotttnxe,  hanno  essi  la  forme 
di  ottaedri.  Questa  «ariatìene  oella  forma  de’  critlalli  deriva  dall'  orna. 

Si  rimarcano  fra  i critlalli  deH'urioa  svaporala  con  precauxione  • 
alcuni  di  forma  cubica  s questi  mtaifeslaoo  le  proprieli  del  morial»  di 
ammooiaca.  Anche  in  questo  caso  deriva  te'  diSereole  forma  dei  cri- 
tlaUi  t ebe  ahrameote  sono  ottaedri,  dalla  presenza  dell* oret. 

Il  residuo  salino,  che  rimane  dopo  la  separaxione  dell’urea  , col 
mexxo  dell'alcool,  dall' urina,  rappresoti  in  una  massa  crislallina,  som- 
minislra,  sciollo  in  nna  tufficienle  quantità  di  acqua  calda  , e portalo 
a criatallixsasione  in  vasi  chiusi , due  strali  di  cristalli.  L' ioferiore  ha 
la  forma  di  prismi  romboidali  piani:  questi  sooo  fosfato  di  ammoniaca 
COOtbisMli  con  una  piccola  quantità  di  fosfato  di  soda.  fdCrìslalli  che 
fotmano  lo  strato  superiore,  hanno  la  forma  di  tavole  rellangolari  : essi 
tono  fosiàlo  di  soda,  che  è unito  ad  una  pìccola  quantità  di  fosfato  dì 
ammoniaca.  — V.  l'ari.UaiNs  (sale  dell'). 

Anche  lo  solfo  forma  una  parte  componente  dell'  urina.  Se  si  fa 
bollire  r urioa  in  un  vaso  d’  argento  , il  vaso  si  annera  , e quando  la 
quantità  dell' urina  è grande,  se  ne  staccano  delle  piccole  squame, 
cbe  sopo  solfuro  d'argento.  Si  rileva  da  ciò  che  nell' urina  trovasi 
anche  lo  xolfo.  Colf  imputridirsi  dell'  urina  se  ne  sviluppa  esso  nello 
stesso  mentre  coll'acido  carbonica i imperocché  i vapori  che  sì  innaU 
xsoo dall' urioa  sotto  queste  circostante,  annerano  la  earlà  tinta  coll'a- 
cetato di  piombo. 

Protut  ammette  inollre  nell*  arioa  uoe  sostanxa  resinosa,  che  rea- 
somiglia  alte  resina  della  bile  , ed  a questa  attribuisce  egli  if  colore 
dell'  orina.  Se  si  svapora  I*  urina  6no  alla  consislenu  di  estratto , la 
si  mescola  coll*  acido  solfotico  e si  distilla , se  ne  separa , secondo 
Proujt,  questa  resina  nel  tempo  delle  distillasìooe.  Quella  cbe  si  ottiene 
per  te  prima  é molle,  le  ultime  pofxioni  però  sembrano  io  fora»  di  ima 
polvere  secca.  Questa  resina  ratSomigKa , in  riguardo  al  colore  ed  alla 
conaistenxa , al  castoro.  Essa  è sciolta  facilmente  dall*  alcool,  e si  pre- 
cipita da  questa  solnxione  col  mexxo  delf  acqua.  Si  scioglie  anche  nel- 
l'acqna,  e , secondo  ProMt,  i la  psrte  colorante  della. bile,  -che  fu- 
iDodihcal*  nel  suo  passsggio  per  gli  organi  urinarj.  — Si  osservino 
su  di  ciò  le  piò  recenti  esperirnxe  di  Thentird  sulla  bile  nell’  art.  Biix. 

Secondo  Pourcroy  e Pauquelin  , il  colore  deirurina  dipende  dal- 
1*  urea;  esso  è tanto  piò  carico,  quanto  piò  grande  ne  é la  quantità, 
e tanto  piò  pallido  , quanto  piò  ne-  è piccola.  >. 

Le  riferite  sostanze  ti  riscontrano  quasi  sempre  neirnrìna  dell’uomo 
sano , a frootn  cbe  in  ripuido  alte  quantità  vi  abbiano  luogo-  rimar- 
cabili differenze.  Olire  di  queste,  rilrovaasi  anche  altre  accidentali  me- 
scolanze. 

Si  rimarcano. frrqnentemente  fra  i eriiàalli,  cbe  ai  formano  nel 
tempo  dello  svs|Mramento  dell*  orina,  quelli  del  murialo  dì  potassa. 
Si  persuade  fscilmenle  della  presenza  di  questo  sale,  gocciolando , con 
precauzione,  un  poco  di  acido  tartarico  nell*  urina.  Se  essa  contiene  del 
rouriato  di  potassa,  ne  precipita. un  poco  di  tartaro,  eba  si  può  rico- 
noscere fscitinenie  alle  sue  proprietà  (Craiksfuuik  nel  Philot.  ifagM. 
IOm.11,^.  34ì). 
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AleoM  Toke  li  irav*  mli’urioa  del  (olftlo  di  tod«  ed  «tiche  del 
tolbto  di  calce.  Se  ai  gocciola  oeU’iirìiM  una  aoluxione  di  mnrialo 
di  Itirìte  t ne  accade  wi  precipilato  biancot  abbondante^  che  è fbafalo 
di  barile  1 e IrovaDdoaiai  dell'acido  aoiforico  , »»rk  meacoialo  con  del 
aoUàto  di.  barile.  Se  ai  traila  queato  precipitalo  coir  acido  morialico  , 
Ite  viene  sch>lu  la  barite  t al  eooirario  rimane  il  toifato  di  barite  « 
inalterato. 

L*  uomo  evacua  • nello  alalo  nno  , io  94  ore  circa  , 30800  grani 
di  urinai  di  questi  se  ne  possono  csicidare  ap/So  per  la  parte  acquea; 


i;3o  o sia  6p5  grani 
aie  9/10  =s  IO  ^10  dramme 


ii}9  dramme  per  le  ^rli  solide;  e di  que* 
me  per  l'urea;  il  rimanente  i/to  •»  1 9/io 
pe!  sali.  S'iBleode  gii  da  # che  questi  dati  ai  devono  considerare  solo 
spprossimsntisi  al  vero. 

L'soaiiai  ddl’ nrina  « eseguisce,  secondo  JTienard,  nel  modo  il 
ni&  conveniente  col  seguente  processo.  Si  cerca  da  presenza  deli'  acido 
Denxoieo  col  processo  superiormente  esposto  , eppure  con  c^i  altro 
timile.  Se  in  (Questa  maniera  non  ae  ne  scopre  , e per  lo  pii  ne  è 
cosi  il  caso,  SI  può  dedurre  che  non  ve  ne  esista  alcuna  qnaiitili  si* 

fniGcaple.  Poscia  ai  svapora  col  bagno-maria  un'  altra  porzione  deU 
urina  ; in  tal  modo  è determinata  la  qnaotili  detl'a^fua.  Si  tratta 
ripeluiaroenie  il  tetìduo  coll'  alcool,  il  di  eoi  peso  specifico  sìa  0,819, 
dal  quale  oc  è aciolia  l' urea  , il  murialo  d'  ammoniaca,  il  mUrìalo  di 
loda  e la  maggior  parte  dell*  acido  acetico.  Si  divide  la  mescolanza  di 
queate  diverse  sostanze  in  tre  parli.  Da  una  è separato,  eoli* indicato 
procriao,  1*  acido  acetico;  dall’altra  oi  aepara  Purea  col  mezzo  del'* 
I*  acido  aolfnrico,  e da  queato  è deiaa  separata  di  hnovo,  tratuodola  col 
carbonato  di  potassa  e coll*  alcool  S*  impiega  finalroénle  la  terza  parte, 
onde  determinare,  col  mezzo  della  sublimazione,  la  quaotitii  del  murialo 
di  ammooiara  è di  soda.  Con  questa  .aublimazinoe  é dialrutla  1*  urea  , 
r acido  acetico  ae  ne  volalilitzs  , il  »I  comune  rimane  all*  indietro  , 
e pud  essere  calcolato';  il  lale  ammoniaco  ai  sublima  e ai  racer^ie. 
Basendo  esso  però  sempre  impuro,  e poleodovisi  ritrovare  anche  un 
poco  di  carbonato  d'ammoniaca,  io  ti  purifica  colla  soluzione  nell*  ac* 
qua  , ■ si  svapora  a aiccitb. 

Si  aciolgoBo  pertanto  nell’alcool  cinque  delle  parti  costituenti  dell’u* 
fina;  cioè  l'acido  acetico,  l'acido  benzoico,  il  moriato  d’ammonìaca,  una 
porte  di  murialo  di  soda  a I*  urea.  La  parti  che  vi  tono  insolobili  sono 
più  abbondanti  1 sono  quattro  fosfati , il  mortalo'  di  soda  , i solfati  e 
1'  acido  uricm  Col  traUamenlo  coll*  acqua  si  SGÌ<q>lie  il  fosfato  di  soda 
e di  ammoniaca,  pochissimo  il  fosfato  di  magoesia,  il  moriato  di  soda, 
il  solfalo  di  soda  e di  potassa,  che  si  riconoscono  alla  crislallizasziooe, 
• possono  separarsi  1*  uno  dall'  altro,  fino  ad  nn  certo  punto,  eoi  mezzo 
di  uoa  soluzione  di  platino.  Si  può  giudicare  della  presenza  del 'fosfato 
di  magnesia  pel  modo  di  comportarsi  della  polasM,  la  quale  precipita 
una  piccola  quantità  di  questa  terra. 

Le  sostanze  iosolubili  nell’acqua  sono  ancora  il  fosfato  di  calce,  il 
sale  triplo,  consialenle  di  acido  fosmrieo,  di  ammoniaca  e di  magnesia, 
c l'acido  urico  , che  ai  separano  1*  uno  dall’  altro  coi  mezzi  ordinar) 
( Theaardt  op.  cìl.  p.  610—113  )•  ^ 

V urina  a' imputridisce  facilmente  e svilnppa  nel  tempo  di  questo 
cambiamento  un  odore  mollo  disgnatoao.yi’faa  però  il)  questo  riguardo, 
una  molto  grande  diflcreuza  nelle  diverie  urine.  la  alcune  accada  la 
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poircfitzioiie  qiiaiì  nel  medefimo  mentre  cbe  ti  eeteniino;  in  tUr«  tl 
rimarca  appena  un’-alleraainne  dopo  atcooi  giorni.  Fmuvrojr  e yatujueUn 
ouerearoiin  cba  quelle  diderenu  provengono  dalla  quantità  deUa  ge- 
latina e dell*  albuiinna  che  ritrovanti  nell*  urina.  Se  havvi  lolo  una 
pìccola  quantità  delle  medesime,  rimane  esu  inalterata  per  mollo 
tempo;  all*  opposto,  quanto  più  è grande  la  quantità  delle  nominale 
soslaoze , tanto  più  rapidamente  te  ne  sviluppa  la  putrefazione.  Irt 
putrefazione  dell*  urina  manifesta  pertanto,  in  certe  qual  modo,  lo  stato 
di  saluto  di  quella  persona  cbe  I*  ha  evacuata  ; imperocché  un  eccesso 
di  gelatina  neH*  urina  é tempre  una  prova  della  digestione  viziosa. 

I fenomeni  che  pA-senta  I*  urina  di  un  uomo  sano  , dopo  avere 
compiuto  il  tonno,  quando  abbandonata  a, sé  stessa  , passa  a poco  a 
poco  in  putrefazione  , sono  i seguenti  t 

Per  prima  cosa  ti  manifesta  sulla  parte  superiore  di  questo  fluido 
lina  Irggier  nube  i l' intorbidamenlo  ti  aumenta  a poco  a poco,  e ti 
forma  un  deposito.  Nel  tempo  di  a4  ore,  finO'  a 48  •>  furniano  più 
specie  dì  sali.  Si  depoogono  sulla  superficie  del  fluido  e sul  fondo  del 
vaso  de*  piccoli  cristalli  rossi  con  facce  laterali  splendenti,  che  tono  acido 
urico.  Fino  a Unto  che  ti  formano  critlalli , conserva  1*  urina  il  tuo 
acido. 

Dopo  alcuni  giorni  divenU  il  di  lei  colore  più  .pallido,  scompare 
la  sua  costituzione  acida  , e manifesta,  nel  mentre  spaige  un  odoro 
di  ammoniaca,  qualità  alcaline.  Ora  non  te  ne  separa  putito  acido 
urico  ; ma  si  forma  sulla  superficie  dell*  urina  una  pellicola  bianca , 
leggiere,  quasi  mucìlsgìnota  , in  •Cui  si  scorgono  alcuni  cristalli  bian> 
chi , prismatici.  Lo  stesso  sale  ti  depone  io  tutti  i lati  de*  fiocchi 
bianchi,  oppure  lanosi,  colorati,  che  galleggiano  sotto  la  pellicola.  I' 
cristalli  ti  aumentano  in  quantità  ed  in  volume  per  tei  ad  otto  giorni. 
Essi  tono  prismi  esaedri , eoo  aguzzamenti  piramidali  esaedri , oppure 
prismi  tetraedri,  con  quattro  punte  piramidali  terminali  tetraedie. 
Questo  sale  consiste,  secondo  le  esperienze  di  Fourcroy  e Fauqueiin, 
di  fosfato  d’ammoniaca  e magnesia.  Non  si  trova  questo  sale  nell*  u> 
rina  recente,  e si  cristallizza  solo  quando  questa  diventa  ammoniacale. 

Se  si  filtra  l'uriua,  quando  non  sì  manifesta  più  questo  saie  , la 
si  trova  piena  di  carbonato  d*  ammoniaca.  Tinge  essa  ora  in  verde  la 
tintura  di  viola  , fa  eflèrvescenza  cogli  acidi  , sparge  , allorché  é sva- 
porala fine  all*  densità  di  sciroppo,  coll*  aggiungervi  dell*acido  solforico, 
oppure  dell*  acido  muriatico,  uo  rimarcabile  odore  di  aceto.  lu  questo 
stato  J*  urea  é affatto,  oppure  quasi  del  tutto  distrùtta. 

'Sembra  però  cbe  alla  formazione  dell*  ammonìaca  sia  necessaria  la 

firesenza  dell* aria.  Proust,  il  quale  ha  conservalo  per  cinque  anni 
’uriua  in  una  boccia  chiusa  con  turacciolo  a smeriglio,  rimarcò  cbe 
essa  non  si  imputridì,  ed  acquistò  solo  un  colore  un  poco  più  fosco. 
Il  deposito  cbe  se  ne  separò,  non  fu  minore  di  quello  che  ti  depose 
da  un*  eguale  quantità  di  uriua  esposta  all’aria.  Sotto  queste  circo- 
stanze non  accadde  aumento  di  ammoniaca. 

Questa  osservazione  di  Prtmst  conduce  altresì  ad  un'  altra  indu- 
zione ; cioè  che  I*  aaunonisca,  formatasi  col  mezzo  della  putrefazione , 
non  è necessaria  per  produrre  la  separazione  del  deposito  nell' urina  , 
perché  anche  I*  urina  conservata  in  vasi  chiusi , in  cui  non  si  formò 
punto  ammoniaca,  diede  una  quantità  del  tnedesiino,  egualmente  grande 
di  quella  resUta  esposta  all*  aria  libera. 
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I fenomeni  dell'  urina  putrescente  non  tono  i (nedesimi  n^  in  tulle 
le  persone,  né  nella  medesima  persona  in  tulli  i Ittmpi.  Alcune  volle  ac- 
cade che  questo  Iluido,  dopo  cinque  a tei  giorni  che  è stalo  evacualo, 
dopo  che  te  ne  è teparalo  l’acido  urico  e la  niihecola  leggiere,  bianca, 
non  si  copre  della  pellicola  salina  , ina  bensì  di  una  inuOa  bigia  e 
veide.  Questa  ti  aumenta  per  circa  venti  giorni,  e si  de|iongooo  sotto 
la  iiellicola  mucilagiiiosa  solo  in  piccola  quanlilli  de’critlalli  bianchi. 
Il  fluido  non  é putito  alcalino,  ma  liensi  acido  , e sviluppa,  aggiun- 
gendovi dell’acido  muriatico,  l’odore  dell’acido  acetico.  Questo  ieiio- 
meno  , giib  sialo  osservalo  da  Halle,  accade,  secondo /’VMirrro^  e f'ou- 
quelin,  solo  quando  l'urina  contiene  una  quantità  di  sostanza  nllmminosa 
minore  Hell’ordinnria  ; la  di  cui  quantità,  come  si  è rimarcalo  supe- 
rìormenle,  é delerininala  dalla  più  rapida,  o più  leiila  pulrefazione. 

Se  si  distilla  l'urina  a bagiio-nitria,  ne  deriva  un  fluido,  che  è aflallo 
chiaro  come  l’acqua,  c che  non  ha  quasi  patito  odore;  tosto  però  che 
l’urina  si'  colora,  si  condensa,  e penle  le  tue  parti  componenti  acquee, 
ti  altera  la  sua  mescolanza  foiidaineotkle , ed  una  parte  della  medesima 
si  cambia  in  carbonaio  di  ammouiaca.  L’acqua  che  ne  torte  in  prò- 

fretto  conliene  quindi  dell’ ammoniaca,  e fa  eflervesceiiza  cogli  acidi. 

l’urina  solfre  col  calorico  dril’acqua  boltenle  una  decomposizione  li- 
mile a quella  prodotta  dalla  putrefazione. 

Se  si  conlinna  la  dislUlazioiie  dell’ urina  Gno  tilt  siccità  con  un 
fuoco,  a poco  a poco  , rinforzato , ti  ottiene  un  fluido  torbido,  fetente, 
pieno  di  carbonato  dì  ammoniacale  che  i qhiinici  antichi  chiamarono 
spirilo  delC  urina,  e fu  impiegato  altresì  in  qualità  di  medicinale. 

Se  l’urina  è passata  in  pulrefazione,  questo  fluido  ammoniacale 
ti  reca  prima  dall'acqua  nel  pallone.  Siegue  loslo'allo  spirito  dell’ u- 
rina  il  carbonaio  d'ammoniaca  concreto,'  che  fu  un  tempo  chiamalo 
sale  volatile  deir  urina.  Egli  é impuro  per  l’olio  empireumatico,  e lo  si 
purifica  tublimaodolo  sopra  U polvere  dì  carbone,  oppure  sopra  l’ar- 
gilla. Passa  col  carbonato  di  ainmouiaca  un  olio  empireiimaticn , che 
sul  principio  è giallo,  poscia  rosso  r quasi  solido,  e possiede  un  odore 
sommamente  pungente:  colla  ripetuta  relliCcazione  può  essere  fallo  più 
volatile  e più  chiaro.  Se  vi  ti  dà  ora  un  fuoco  mollo  forte,  si  ottiene 
anche  una  piccola  c|uanlilà  di  fosforo.  Quando  Gnalmenle  si  sono  se- 
parale tulle  le  parli  volatili,  rimane  un  carbone,  il  di  euì  |ieso  è 
ad  i}5o,  dri  peso  dell’ urina,  e che  consìste  di  carbonio,  di  fosfato  di 
soda , di  niuriato  di  soda,  di  fosfato  di  calce,  e talvolta  di  una  traccia 
dì  ferro. 

L’  urina  ti  può  mescolare  coll’  acqua  in  tulle  le  proporzioni  1 con 
questa  mescolanza  è diminuito  il  colore  , la  consistenza  e la  viscosità 
della  medesima.  L’acqua  scioglie  i Gli  mucilaginosi , che  talvolta  ti 
trovano  galleggianti  nell’ urina.  L’urina  fosca  acquista  dall'acqua  ag- 
giuntavi un  colore  giallo  citrino;  l' inflammaloria , in  conseguenza  di 
Un’  antica  osservazione  di  BeUlni,  il  colore  deil’urint  dì  nn  uomo  sano. 
Gli  acidi  producono  iiell’urìna  recente  i teguenli  cambiamentf. 
.L’acido  ossalico  produce- un  precipitato,  ebe  è ostatalo  di  calce; 
quest’è  foroulo  dalla  decomposizione  del  fosfato  di  calce,  che  si  riirora 
sempre  nell’ urina.  L’acido  muriatico  produce  talvolta,  nell’ urina  for- 
temente coneenlrala,  un  precipitalo,  che  è acido' benzoico.  L'acido  ói- 
Irìco  concentralo  produce  airitlanle,  combinandoti  coH’urea,  Una  grande 
quantità  di  crislsUi  del  lucido  della  madreperla.  Se  l’ureaé  passata  iis 
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paircf*zione«  non  te  ne  ottengono,  eoi  meno  dell'acido  mitico,  de* 
CfUuIli.  L'acido  muriatico  osiigeoato  tcolora .1* urina.  Quasi  tutti  gli 
acidi,  ipecialmcote  però  P acido  nitrico  concentrato,  fanno  bruna  Purina 
fetente,  oppure  la  carbooiuano.  Tulli  i prodotti  ammoniacali,  die  ai 
ottengono  colla  diitillaxione  delPurina,  sono  colorati  in  rosso  dagli  acidi. 

Le  terre  e gii  alcali  decompongouo  più  o meno  'viTameote  Purina. 
K un  (atto  giù  da  mollo  lempo  conosciuto,  che  gettando  la  calce, 
oppure  un  alcali  in  questo  Uuido,  si  sviluppa  un  odore  ammoniacale 
pnngenle.  Questo  deriva  non  solamente  dalla  deooniposixione  del  fo* 
sfato  di  ammoniaca,  ma  anche  dalPaxiooe  di  queste  aotlanze  sulla  ma- 
teria animale  contenuta  nelPuriua. 

Le  soiuxiooi  di  iMrite,  di  stroncians  , di  calce  producono,  all' i* 
■tante,  nell* urina  un  precipitato.  Le  prime  due  ne  separano  il  fosfato 
di  calce,  net  raenlre  si  combinano  coIP acido  liberq,  che  vi  si  trova 
io  solusiooe.  Inoltre  precipita  nel  medesimo  lempo  un  sale,  che  con- 
siste dell'acido  libero,  il  quale  si  è combinato  con  queste  basii  ne  è 
decomposto  anche  il  fosfato  di  ammoniaca,  e ne  è quindi  formata  Hi 
fosfato  di  barile  o di  slronziana.  La  calce  produce  degli  effetti  simili 
a questi  i solo  in  questo  caso,  i sali  separatisi  hanno  comunemente  la 
calce  per  base. 

Se  si  aggiunge  all’  urina  affatto  recente  un  eccesso  di  alcali  fìsso, 
ne  sono  prodotti  non  solo  gli  indicali  effetti,  ma  ne  é anche  impedita 
la  separasione  dell'acido  urico  t imperocché,  sotto  queste  circostanze 
rimane  sciolto.  L'ammoniaM  non  produce  quest'effetto. 

Fra  i sali  producono  un  precipitato  solamente  il  nitrato,  ed  il 
moriate  di  barile  e di  calce,  nel  mentre  essi  decompoi^ooo  i fosfati. 
Se  si  scioglie  nelPufins  recente  il  tale  comune,  ed  il  sale  ammoniaco 
fino  alla  taturaxione,  e ti  espone  la  soluzione  al  sole,  all’ evaporasiono 
naturale,  si  cristallizza,  come  ti  è giù  rimarcato,  a motivo  della  pre- 
teoza  dell'urea  , il  sai  comune  in  ottaedri v ed  il  sale  ammoniaco  io  cubi. 

I metalli  facili  ad  oasidarti,  sono  ossidati,  estendo  posti  in  contatto 
coll'urina,  ed  essendo  esposti  per  mollo  lempo  all'atiooe  di  questo 
fluido  si  cambiano,  a motivo,  dell'acido  fosforico,  cbe  si  ritrova  nell'u- 
rioa,  io  fosfati.  yaiu/ueUn  ha  osservato  un  fatto  molto  rimarcabile,  e 
che  qui  é in  accoudo.  Egli  rimarcù  che  le  spranghe  di  ferro  dense  e 
larghe  cbe  rìtrovavansi  nella  parie  inferiore  di  un  condotto  pubblico  , 
avevano,  specialmente  in  alcune  situazioni  nelle  quali  esse  erino  tofilte 
nel  muro,  sofferto  rimarcabili  carabiamenti.  Esse  erano  di  un  gialla 
rossiccio  , irruginile  , rigonfiate  a guisa  di  ocra  , e cosi  frangiDili  , 
cbe  una  piccola  forza  bastava  per  romperle  od  istaccarne  rimarcabili 
pezzi.  Questo  cambiamento  era  stato  prodotto  dall*  urina  , cbe  fu  Tre* 
queiitemente  evacuali  in  questo  luogo.  Cogli  esami  che  ne  vennero  fatti 
questo  ferro  si  comportò  affatto  come  fosfato  di  ferro. 

Molti  sali  metallici,  specialmente  i sali  cbe  forma  l'acido  nitrico 
cogli  ossidi  di  merouriq,  di  piombo , d*  argento , di  zinco , eec. , pro- 
ducono, allorché  si  versano  sciolti  nell’ urina,  un  abbondante  precipitalo, 
che  consiste  di  fosfati  e di  muristi.  La  soluzione  del  mercurio  nell’acido 
nitrico,  preparala  a caldo,  é precipitala  dall'uriiM  di  un  colore  rosso  roseo. 
Questo  precipitalo  é conosciuto  da  moll’anni  col  nome  di  precipUalo  rosso 
roseo,  e fu  raccomsodato  da  Lemery  per  le  sue  proprielù  medicinali. 
Se  ai  raccoglie,  e ci  secca  questo  precipitalo  sul  filtro,  esso  é fosfóre- 
zcenle  aeU'  oKuritù , allorché  lo  ai  graffia , oppure  lo  si  raspa.  Se  lo  si 
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ri<c>Ma  in  tra  fuo  cfaiiiw«  se  ne  innalza  una  parie  in  qnalilì  di  murialo 
di  mercurio  ( un*  altra  di.  alIbrCbé  il  ^rado  del  fuoco  è mollo  riofor* 
zaio,  de' vapori  fosforici  e lucenti,  li  precipitalo  prodottosi  dall’ urina 
col  mezzo  dell’acetato  di  piombo,  somniinislra , riscaldalo  eoo  ona 
quarta  parte  di  carbone,  del  fosforo.  Questo  processo  è più  semplice  , 
e più  comodo,  che  estraendo  il  fosforo  dall'urina  condenssla,  per  mezzo 
della  distillazione  col  carbone. 

Il  concino  separa,  versando  una  soltuiooe  del  medesimo  nell'u- 
rina  recente,  la  sostanza  gelatinosa  io  fiocchi  giallo-bruni  i insolubili. 
Se  si  versa  dell'alcool  sommamente  rettificato  nelt’arioa,  ne  è separalo 
l'acido  urico,  e la  maggior  parte  de’ sali,  che  hanno  un*  attrazione 
minore  per  l’acqua,  che  per  l’alcool:  all'opposto  tiene  esso  lo  solu- 
ziooe  l'area,  il  tale  ammoniaco,  ed  una  parte  di  sai  comune. 

In  quanto  al  comportarsi  delle  soMsnze  sminali  in  riguardo  all’u- 
rina,  poco  là  cooosce.  Home  riieriace  nelle  Transazioni  Filosofiche  del- 
l'aooo  1796  (o.  31).,  che  il  sangue  caldo , che  fu  meacolato  coll’ urina  , 
si  coagulò  io  una  massa  , che  ammollata  per  ventiquatlro  ore  nell’  u- 
rina,  che  fu  rioovsla  per  Ire  volle,  comunicò  a questa  per  quattordici 
gioroi  • uo  colore  rosso.  Scorso  questo  tempo,  se  ne  sapararono  de* 
fiooehi  biaDchi , che  precipiiarouo  del  medesimo  colore.  Egli  dedusse 
da  ciò,  che  il  sangue,  il  quale  sotto  quatte  circoslanze  né  8''impatri» 
disce,  uè  ti  altera,  ti  ritrova  nel  medetimo  ttsio  nel  quale  essò  in  molti 
casi  è separslo  dalla  vescica  insieme  coll' urina. 

Le  fin  qui  riferite  proprietà  appartengono  air  urina,  che  si  ha  da 
un  Uomo  adulto  o sano;  ma  hanno  luogo  molte  difièrenze  che  dipeo- 
dooo  dalle  aeguenti  cause. 

DalPetA.  L’ urina  del  feto  è ad  un  dipresso  senza  odore  e colore, 
e quasi  muciltginoaa.  L*  urina  dei  fanciulli  nei  primi  anni  della  loro 
vita  non  contiene  fosfati  terrei}  al  contrario  una  rimarcabile  quantità 
di  acido  benzoico.  È poco  colorata,  po<»  pungente,  poco  odorosa,  e 
aommioistra  solo  una  rasigoificanta  quantità  di  urea.  Nei  vecchi  lo  quan- 
tità de’  sali  terrei  è maggiore  che  nell’età  media.  Coll’ urea  é frequeo- 
temenle  combi/iata  della  mucitagioe,  ona  grande  quantità  di  orato,  e 
di  fosfato  di  calce,  di  cui  tono  aopracarjche  le  ossa;  laonde  i vecchi 
tono  più  soggetti  ai  calcoli.  Manca  aucora  un’  analisi  comparativa  del- 
l’urioa  nei  diversi  periodi  della  vita  umana. 

Può  ossere  cousidcrsia  aolamente  l’urioa,  che  è evacuala  sette  sd 
otto  ore  dopo  gir  atimeuli,  dopo  euere  terminata  coropiulamenle  la 
digestione,  p ia  separazione  del  chilo  , qual  urina  affatto  elaborala, 
e come  ti  é già  rimarcalo. 

Anche  le  st^oòi  n la  temperatura  dell’aria  hanno  inOuenza  folla 
diversità  dell’ urina.  In  generale  I*  orina  che  é evacuata  nei  giorni  molto 
caldi,  e sotto  un  clima  mollo  caldo,  é molto  colorata  e mollo  pungente. 
Essa  coolieoe  una  quantità  molto  minore  di  acqua,  ed  una  niaggioie 
quantità  di  urea;  passa  più  rapidamente  io  putrefazione,  te  ne  svi- 
luppa una  maggiore  quantità  di  ammonisca,  ed  anche  i sali 'si  crlstaU 
litssna  più  rapidamanta.  . ^ ■ 

L* urina  degli  abiulori  de*  paesi  freddi,  e quella  che- è evacuata 
nel  ténipo  di  uua  stagiooe  fredda,  é parimente  molla  colorata,  mollo, 
rossa,  nou  abboudauie  , m iolorbida  rspidaroenle  e produca  uo  de- 
posito bisuco  cha  cousisla  di  fosfati  terrai.  Se  ne  separano  molti 
cristalli  roso,  cita  uelU  maggior  {«ria  sudo  acido  urica.  Svsporandvlt 
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u oe  ulli«De  una  rimarcabile  quautità  di  foafalo  di  soda.  Inoilre  li  altera 
essa  lolo  lenliuimamenle  e diIBcilmente*  Già  motivo  della  tua  inc- 
fcolanu  fondamentale  non  li  decompone  eoli  facilmente  quanto  quella 
che  i evacuata  in  citate.  Fourtroy  la  ritrovò  in  uu  uomo  uno  e com> 
piularoeole  creiciulo  mollo  più  aalala  « e mollo  più  abbondante  di  fo- 
•fati  terrei  e ili  acido  urico  nell' inverno • che  nell’ citate;  all* oppo- 
ne conteneva  minore  quantità  di  urea  e di  loitanu  gelatinou.. 

Il  timoret  le  affiitiotti,  la  tristeaa,  ìospai^nto  producono  frequen- 
temente uni  qnanlilà  di  urina,  maggiore  di  quello  alia  in  proporzione 
delle  bevande  preie,  ed  è alireii  evacuala  nel  mecluimo  istante  in  cui 
eolpiicono  quelli  pelemi.  L*  urina  che  è evacuala  sotto  quelle  circosianse 
è bianca,  non  elaborala,  lenu  odore  e upore,  e consiste  quasi  adatto 
di  acqua- 

Gli  alimenli  di  cui  si  fa  uso  continuamente  producono  , come  le 
esperienze  di  Schuileia  lo  provano,  parimente  caiabiamenli  nella  co- 
•lilUzione  dell*  urina. 

L*uso  della  birra,  continuata  per  molli  giorni  , promosse  li  se- 
parszione  di  una  maggiore  quantità  ai  acido  fosforico,  e la  maggiore  sua 
separazione  dai  reni.  Con  una  dieta  mescolata  di  carne,  e di  vegetabili , 
6 once  di  urina  contenevano  ag  a 3a  grani  di  fosfati  » dopo  1*  uso  della 
birra , continuato  per  alcuni  giorni , ^ a grani. 

'<  La  birra  di  cui  qui  ti  parla  era  forte,  e con  mollo  lupolo,  era 
quiodi  dubbio,  se  questa  aziooe  proveniva  dalla  birra  stessa,  oppure 
dai  lupoli.  SchulUns  bebbe  per  qualche  tempo  della  birra  non  fatta  coi 
lupoli , e rimarcò  i medesimi  cambiaraeoti  nell*  urina , colla  sola  dilfe- 
rcnza , cbe  la  birra  senta  lupoli  sembrò  precipiisre  una  maggiore  quan- 
tità di  sostanza  gelatinosa;  imperocché  la  medesima  tintura  di  noci  di 
galla  , che  oe  precipitò  da  0 once  di  urina  una  quantità  di  ao  grani  ; 
aggiunta  a questa  urina,  nella  medesima  quantità,  ne  diede  un  prcci- 
pilato  di  a6  grani. 

L* autore  rimarca  inoltre,  che  a torto  si  attribuisce  alla  birra  la 
proprietà  di  promuovere  la  formazione  dei  calcoli , 'imperocché  la  quan- 
tità maggiore  di  acido  fosforico,  fa  che  restino  in  dissoluzione  óell'urina 
quantità  molto  maggiori  di  arato,  e di  fosfato  di  calce, mentre  il  lupolo 
impedisce  la  soverchia  produzione  della  gelatina  óell’urina.  Ambedue 
le  circostanze  impediscono  quiodi  la  formazione  dei  calcoli.  Sembra  che 
l’uso  degli  acidi  sia  pernicioso  a coloro,  che  soffrono  calcoli, 'e  cbe  di- 
sponga anche  a questa  malattia.  Le  birre  acide  e cattive  sono  certamente 
dannose.  Da  ciò  si  spiega  anche  l’osservazione  di  Dobson,  che  nelle 
province  d’ Inghilterra in  cui  il  sidro  (nel  quale  trovasi  un  eccesso 
di  acido  acetico)  è la  bevanda  ordinaria,  la  malattia  dei  calcoli  è più 
frequente  cbe  io  altri  paesi.  ' 

Anche  il  vino  aumenta  nelle  persone , cbe  non  vi  sono  avvezze , 
l’acido  fosforico:  accade  il  contrario  ne’ soggetti  che  usano  giornal- 
mente, ma  moderatamente  il  vino.  In  questi  contiene  l' urint,  dopo  un 
uso  più  abbondante  di  vino  non  una  maggiore  quantità  di  acido  fosforico, 
ma  bensì  di  acido  urico  : sembra  altresì  cbe  si  promuova  eoo  questa  be- 
vanda una  maggiore  aeperazione  di  sostanza  gelatinosa.  Can^r  rimarcò, 
che  dopo  un  moderato  uso  di  vino  rosso  di  Francia  ai  aepiarò  frequen- 
temente dalla  sua  urina  una  rena  rossa  o de* piccoli  cristalli  di  questa 
colore  (che,  indobitatamenle,  erano  acido  urico);  ma  tosto  cbe  erasi 
formato  abitudine  col  vino  bianco  di  Francia , il  male  eia  scomparso. 
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I* uso  del  TÌnO(  tpecìalmenle  del  ra«in,  produrrebbe  periaoto  de'  cant- 
biainenli  jicll'itrina,  die  diapoDgoou  alla  generazione  de' calcoli. 

L'alimenlo  aninmle  aumenta,  secondo  Schullens , a tal  segno  la 
quantità  dell'acido  urico,  della  sostanza  gelatinosa,  e dell'urea,  che 
la  iiiedeaima  quantità  di  urina,  cbe,  coll'alimento  ordinario  soleva 
contenere  del  primo  10  a i4  grani,  coll'oso  continuato  della  carne 
per  7 giorni , ne  sbmministrò  più  di  30. 

Anche  il  flusso  dell' urina  è minore  coll*  oso  delle  sostanze  snimaK, 
che  colle  vegetabili.  Cbe  in  queste  circostsoze  si  trovi  maggiore  quan- 
tità di  urea  nell*  urina  , lo  ai  deduce  principalmente  dal  di  lei  colore. 
(Questa  materia  non  è però  pura,  ma  mescolata  con  molla  sostanza  ge- 
laiinosa.  L'alimenlo  animale  è pertanto  più  conducente  alla  produzione 
dei  calcoli.  Si  trovano  quindi  queste  concrezioni , specialmente  nei 
carnivoii,  mentre 'gli  erbivori  ne  sono  alzilo  esenti.  In  conseguenza 
delle  sperienxe  di  Gartnet,  deve  però  un  alimento  mescolato  di  sostanze 
animali,  e vegetabili,  avere  una  maggiore  influenza  sulla  produzione 
dei  calcoli.  (V.  il  Ifeues  JoumeJdrr  Chemie,  lom.  Ili,  p.  335  e seg.  ) 

Mollo  più  rimarcabili  dei  cambiamenti  qui  riferitisi , sono  quelli 
che  vengono  prodotti  nell*  urina  dalle  malattie.  Quanto  importante  è 
quest* oggetto,  allrellanlo  imperfette  sono  te  nostre  cognizioni  su  di  esso. 

L'urica  de* diabetici  faa  un  sapore  dolce,  poco  salato,  è torbida, 
bianca,  senza  odore.  Essa  colora,  secondo  le  esperienze  di  Nicolas,  la 
tintura  di  laccsmuQ'a,  io  rouiccio  violetto.  L'acqua  di  calce  vi  produce 
un  precipitato  che  è fosfato  di  calce,  e se  ne  sviluppa  un  poco  d'am- 
moniaca. Il  muriate  di  barile,  vi  là  un  leggiere  precipitato  di  colore 
b gio;  dall' urina  di  un  uomo  sano  si  depone  sotto  queste  circostanze 
uu  precipitalo  di  un  colore  rosso  bruno.  L'acido  ossalico  produsse  un 
precipitato  fioccoso,  die  era  più  leggiere  di  qucllo  dell' urina  sana  t esso 
consisteva  di  ossalaio  di  calce. 

Il  solfalo  di  mercurio  intorbidò  quest*  urina  e la  fece  bianca:  il 
precipitato  che  questo  ssle  metallico  produce  oell' urina  sana,  ha  un 
colore  giallo  rossiccio. 

La  potassa  pura  produce  nella  medesima  un  precipitato  bianco, 
poco  abbondante,  e se  ne  sviluppa  pochissima  ammoniaca.  Il  precipi- 
talo, coihe  pure  lo  sviluppo  dell' ammoniaca  nell' urina  di  un  uomo  sano, 
ù abbondante. 

Il  murialo  di  piombo  produsse  un  precipitato  bianco  nell'urina  dei 
diabetici  , in  quella  de*  sani  , rosso. 

Il  nitrato  di  mercurio  è precipitalo  dall*  orina  de'.diabetici  di  un 
colore  rosso  di  rosa;  quella  ne  diventa  quindi  chiara,  come  l'acqua. 
L'urina  di  un  uomo  svuo  rimane  gialla. 

Essendosi  esposta  l’urina  di  un  soggetto  preso  da  diabete,  per  sei 
settimane,  ad  una  tempeialura  di  55  a 6u*  di  Fahr.,  se  ne  separò  una 
rimarcabile  quantità  di  albumina;  essa  aveva  un  sapore  acido  e rasso- 
migliava all'acido  acetico,  che  si  ottiene  dal  latte.  Essendosi  satuinla 
quest’ urina  colla  potassa,  se  ne  ebbe  del  fosfato,  e dell* acetato  di 
potassa.  Un  precipitalo  abbondante,  che  se  ne  separò,  consisteva  di 
calce  e di  magnesia. 

Quattro  libbre  di  orina  di  un  diabetico . cbe  fu  svaporata  fino 
al  residuo  di  4 </3  ouce,  diedero  un  estratto  bruno,  che  aveva  l'odore 
dello  ziicrheru  bruciato.  Quest* estratto  iiii'scolalo , con  quattro  parti 
di  inuriato  di  piombo,  ed  una  parte  di  carbone,'  fu  esposto  alla  di- 
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.ililUziooe  , • se  ne  OUenoe  del  gas  idrogeiKi  carboaalo,  ed  un  oit« 
felenle:  iiun  ti  ebbe  indizio  rimarcabile  deli' etisteoza  del  fosforo. 

Uitlillaiido  quetl’ estratto' coll*  acido  nìtricOt  te  ne  ollenoe  dell’a- 
cida ossalico  ed  un  poco  di  acido  fosforoso. 

Furono  poste  a ferrneotasioDe  quattro  ooce  di  quest' estratto  colla 
feccia  della  birra.  Se  oc  otteooe  un  fluido  spiritoso,  che  colla  distil- 
laxiooe  diede  4 ooce  e a dramme  dì  alcool,  che  sparse  un  odore  di- 
sgustoso. 

Nicolas  trattò  I*  urina  zuccherosa  nella  medesima  maniera  dello 
zucchero  grezzo,  onde  esirarnc  lo  zucchero  s egli  ne  ottenne  alcuni 
piccoli  cristalli  di  zucchero  di  un.  colore  giallo  bruno. 

fn  conseguenza  di  queste  esperienze  1*  urina  de*  diabetici  non  con- 
terrebbe nè  urea,  nè  acido  urico,  oè  acido  benzoico:  1* ammoniaca  ed 
i fosfati  non  vi  sarebbero  che  in  piccola  quantitè  : Colla  fermentazione 
vinosa  e coll’acetosa,  dà  essa,  quai  prodotti,  dell'acido  acetica  ed  una 
sostanza  mucilaginosa  , zuccherosa. 

Cadel , che  quasi  nel  medesimo  tempo  ha  analizzalo  I*  urina  di 
un  diabetico,  ritrovò  convenire  i risultamenti  delle  sue  esperienze  con 
quelli  di  Nicolas.  L*  urina  non  conteneva  oè  urea , nè  acido  fosforico 
libere  : i fosfati  vi  furono  ritrovati  solo  io  piccola  quantità t ma  la 
quantità  dell’  albumina  vi  era  cosi  considerabile , che  impediva  la  cri- 
staliizzaxione  dello  zucchero  t ed  essendosi  riscaldata  , per  qualche 
tempo,  1*  urina,  ne  scomparve  anche  il  sapore  zuccheroso.  Essendosi 
fermentala , se  ne  ottenqe  dell*  acido  acetico  e passò  essa  con  somma 
difficoltà  in  putrefazione. 

MurabelU  fu  pure  uno  de*  primi  che  ha  estratto  lo  zucchero  dai- 
I*  urina  de*  diabetici.  Egli  si  servi  del  metodo  della  congelazione  il 
quale  io  questo  caso  è il  piò  sicuro , poiché  non  altera  i principj  esU 
slenli  nell*  urina  , come  avviene,  quando  si  fa  uso  del  fuoco.  A tal» 
efietio  egli  espose  6o  libbre  dì  urina  di  un  diabetico  alla  coogelazione 
in  un  tempo  che  la  temperatura  era  di  i3  a i4  gradi  sotto  lo  zero 
del  termometro  di  Reaum.  Ogni  giorno  separò  i cristalli  acquei  eh» 
si  formavano,  ed  osservò  che  a poco  a poco  l'urica  acquistava  mag- 
giore dolcezza  a spessezza.  Quando  'vide  che  l*  urina  aveva  acquistato 
la  consistenza  di  uno  sciroppo,  la  ripose  in  una  boccia  a la  Usane  in 
serbo  per  vari  giorni,  esposta  ad  una  temperatura  di  alcuni  gradi  sotto 
lo  zero  di  Reaum.  Avenno  osservato  che  il  liquido  si  era  rappreso  in 
uca  massa,  ruppe  la  boccia,  onde  estrarnela.  Il  centro  di  questa  massa 
conteneva  un  poco  di  liquore  denso , dì  colore  bruniccio  , dì  odore 
urinoso  e di  sapore  un  poco  salalo.  Separò  questo  liquore,  e ne  ot- 
tenne una  massa  di  zuceliero,  che  pesava  33  once.  Questo  zucchero 
era  perfettamente  simile  a quello  del  commercio , tanto  pel  colore , 
quanto  pel  sapore. 

Henry  ha  fatto  nuove  analisi  eoli*  urina  de*  diabetici. 

Trovò  essere  il  di  lei  peso  specifico  ai  60*  di  FaJit'.  non  mai  mi- 
nore di  ios8,  non  maggiore  io4ot  mentre  il  peso  specifico  dell* urina 
nello  stato  sano,  non  fu  mai  trovato  maggiore  di  io30. 

La  quantità  delle  parti  componenti  solide  fu  in  pruporzione  col 
peso  specifico. 

L*  urea  fu  , da  lui  , parimente  trovata  fra  le  parti  componenti  di 
quest*  krinai  solo  la  di  lei  quantità  fu  propcrsionalmente  molto  minor» 
che  nell* urina  sanai  ed  era  solo  ifSo,  al  piò  t/4o  dì  quella  che  rÌKontrasi 
uell*  urina  sana.  In  un  caso  la  di  lei  quantità  fu  solamente  ij3o. 


U R I a;3 

. Il  moliro  per  cui  fu  polla  un  Icmpo  in  dubbio ''I*  rtisirnza  di 
quella  aoitaoza  nell'  uriua  de*  diabelici  • lo  trova  Henìry,  da  che  la  di 
tei  preseuza  non  può  essere  più  iodicata  col  mezzo  del  reagente  ordi- 
nario • r acido  nitrica,  quando  l'urea  solida  è raeoo  dell'i/ao  dell' e- 
alrallo  mescolato. 

Hepry  deduce  dai  seguenti  feoomeni  l’ esistena  dell'  urea  nell'u- 
rina  de'  diabetici. 

L'*urea  è decomposta,  come  è noto  , alla  temperatura  dell'  acqua 
bollente,  e se  ne  forma  dell'ammoniaca  e dell'acido  carbonico,  che 
proseutano  il  carbonato  di  ammoniaca,  il  di  cui  peso  specifico  è 
circa  9/3  di  quello  dell'  urea  decomposta. 

Henry  cercò  ora.  nel  IluiJo,  condensatosi  col  mezzo  dello  svapo- 
ramento di  quest'  urina,  tracce  di  urea,  e ritrovò  sempre  nella  mede- 
sima tanto  carbonato  di  ammoniaca,  qua nt*  era  a'iilìciente.  per  ripro- 
durre il  colare  della  carta  di  laccamuua  arrossatasi,  e per  precipitare 
il  muriato  di  calce. 

Se  si  distilla  fino  al  punto  che  il  residno  si  carbonizzi , gli  ultimi 
prodotti  sono  fortrmente  acidi.  Quest'  è una  conseguenza  dell'  acido 
piro— mucico  , formatosi  colla  decomposizione  dello  zucchero. 

Queste  ultimo  porzioni  contengono  però  ancora  una  parte  di 
ammoniaca  , che  si  può  averla  isolata  saturando  primieramente  il  fluido 
colla  potassa  caustica,  e quindi  distillandolo  di  nuovo. 

Il  fluido  condensato  contiene  1'  alcali  inalterato  , benché  frequen- 
temente la  sua  quantilò  sia  solo  piccolissiroa. 

L'ammoniaca  che  passa  tosto  nel  principio  della  distillazione -del- 
1*  urina  diabetica,  é,  secondo  Henry,  la  prova  la  più  concludente, 
che  anche  quest'  urina  contiene  dell'  urea } imperocché  noi  non  •cono- 
sciamo finora  altra  aostànza  animale  oltre  questa,  che  possa,''sotto  le 
riferite  circostanze  , dare  origine  all’  ammoniaca.  • 

Un'  altra  prova  dell'  esistenza  dell'  urea  , la  presenta  la  spoutanea 
decomposizione  dell'  urina  diabetica. 

Quest'  urina  passa  rapidamente  , ad  una  temperatura  superiore  ai 
6o  gradi  di  Fahr. , hi  fermentazione  acetosa. 

Se  si  rimarcano  inoltre  atteotàmente  i cambiamenti  che  si  succe- 
dono 1'  un  r altro  , si  troverà  che  prima  che  essa  diventi  acida,  accade 
un  momento  , bel  quale  , purché  si  faccia  y^o  di  reattivi  sUlGciente- 
ineiite  sensibili,  sono  èvideqti  le  proprieti  alcaline- 

In  quei  casi,  nei  qualf  la  malattia  non  é ancora  pievamente  for- 
mata, ritrovò  Henry,  unitamente  alla  sostanza  zaccherosa,  uaa  quantith- 
di  urea,  iuBìiiente  onde  produrre,  coll’aggiunta  dell’acido  nitrico 
all'estratto  scolto,  un  evidente  precipitato. 

Questo  stalo  dell’ urina  ò frequentemente  prodotto  dall'usa  esclu- 
sivo di  aliroeuti  animali. 

Henry  cercò  di  determinare  in  si  fatti  casi  la  proporzione  del 
pribeipio  zuccheroso  all’  urea  col  aeguente  processo. 

Fu  decomposta  uua  parte  dell’estratto,  col  mezzo  della  distillazione 
distruggente,  e fu  di  nuovo  aottoposto  il  prodotto  alla  distillazione, 
coll'  aggiunta  del  carbonato  di  potassa. 

Il  fluido  condensato  fu  poscia  saturato  coll'  acido  solforioo  allun- 
galo , del  conosciuto  peso  specifico;  e si  é potuto  stabifice,  dalla  quan- 
tità dell'acido,  che  vi  fu  necessaria,  la  quantità  del  carbonaio  d' aiti- 
niuoiaca  solido:  fu  ammesso  che  due.  parli  di  quaslo  indicano  tre  parti 
di  urrà. 

Funi.  Dii.  Fu.  Chini.  Voi.  IX. 
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Henry  ritiene  questo  processo  come  wtoho  piA  ‘ essTto  dN  quelin 
eli  tisiure  Pestraito  delPurioa  coH*  acido  nitrico  ; imperocché  se  ne 
forma  il  qitrato  d*  ammoniaca , che  quand'i  mescolato  cni  cristalli 
deH'  acido  ossalico , dere  presentare  là  di  lui  quaalità  maggiore  di 
quella  che  essa  è realmente.  ' ' ■ ' 

( V..  7%onuoit*s  Annaìs  tf  ’Philnsophy,  num.  p-  37  ). 

Chevreal  ha  ollenulo  dalP  orina  di  un  diabetico  , dello  succhero 
affatto  simile  a quelló  che  si  Ottiene  - dall*  ora  { Annalés  de  ChimiCt 
lom.  XCV,  p.  3(9).  < _ ‘ •< 

Klaproth  ritrovò  acida  I*  orina  di  un  diabetico  » statagli  mandata 
da  Michaelis  di  Harburg , e gli  sembrò  • che  la  sosianxa  xucchernsa 
avesse  soffèrto  delle  alteratiooi,  e fosse  passata  in  acida  acetico.  Era 
dessa  restala,  pria  di  essere  mandata  a Klaproth t per  i4  giorni,  >a 
un  luogo  mollo  caldo:  ritrovavasi  sul  fondu  del  vaso  un  nmeo  rosaio 
ciò.  Essa  cotileoeva  dell*  acido  ibsforico.  L*acela1o  di  piombo  vi  pro- 
dusse un  prrripilato  bianco,  che  trattalo  sul  carbone  al  cannello,  diede 
solo  poco  piómbo  snelallico  ; il  resto  si  fusto  in  un  globello  simile  alla 
porcellana,  e presri  col  raffreddarsi,  una  forma  poliedrica.  Esso  aveva 
tutte  le  proprietà  del  fosfato  di  piombo.  Il  precipitato  rossiccio  non 
conteneva  acido,  nricó  ; ma  sembrò  essere  di  nSlura  albuminosa. 

' Michaelis  aveva  condensato  una  parte  di  quesl*urioa  Suo  alla  densità 
del  mele.  La  sostanza  era  di  ùn  colore  bruniccio  nero  , e si  trova- 
vano sul  fondo  della,  medesima  de* erialalli  granosi,  briloiccio— neri.  Non 
aveva  desta  odore  ,' ma  un  sapore  apìdelto.  La  potassa  caustica  non  no 
sviluppò  nò  odore  ammoniacale nè  alcun  altro.  Il  carbonato  di  potassa 
vi 'prc^usse  una  v>va  effervescenza.  L* urina  svapotatasi  alla  consistenza 
di  estratto,  fu  mescolata  conqnattro  parti  di  alcool,  ed  esposta  ad  ua 
leggìer  Chlorico  di  digestione.  L'alcool  ne  sciolte  la  maggior  pane  ; ne 
restò  per  sMiduo  una  sostanza  gommosa,  ed  il  menzionato  sale.  La  so>- 
lusione  alcOolica  fu  filtrata,  e svaporata  fino  alla  censisteoza.di  eàtrattoì 
e bagnata  con  tre  parti  di  acido  nitrico  , fò  esposTa  al  calorico.  Se  no 
sviluppò  una  rimarcabile  quantità  di  gas  nitroso ^ ed  il  residuo  rasso- 
migliò nel  colore  « nella  consistenza  ad  no  vero  mele.  Essendosi  d. ge- 
rito, per  la  seconda  volta,  eoa  una  parte  eguale  di  acido  nitrico  , si 
cambiò  affatto  in  acido  ossalico,  che  col  raffreddamento  si'  cristal- 
lizzò. La  parte  salina  e gpmniom  , ebe  I*  alcool  non  aveva  preso,  fu 
sciolta  nell’  acqua  calda.  Col  raffreddarsi  si  ritrovarono  de*  piccali 
cristalli  bruno— chiari  , ebe  sembrarono  essere  prismi  piani  tetraedri. 
Essi  si  comportarono,  cogli  esami  che  ne  furoup  fatti  j come  ossalato 
dì  potassa. . . 

Il  residuo  della  soluzione  nell* acqua  lasciò  precipitare,  coll' ag- 
giunta deli*  itlcool , la  parte  componente  gommosa,  in  forma  di  una 
massa  teoact- , bruno-phiara.  Il  magma  condeusato  rassomigliava  più  ad 
un  estratto  vegetabile  che  ad  uoa  sostanza  animale  : gli  mancava,  spe- 
cialmente, la  parte  caratteristica  dell*  urinar  1*  urea.  • 

Boslock  rimarcò  parimetiie ’la  disposizione  alla- fermentazione  del- 
1*  nrioB  diabetica  , alata  da  esso  analizzata.  Egli  pitrovò  coi  suoi  esami, 
che  il  maialo  urinò  piò  di  sei  vòlte  di  un  uomo  SS119.  La  quantità 
dell*  urina  fu  in  uà  ore  di  i4o8ao  grani.  In  quest*  urina  formavano  le 
parti  solide  circa  i}g  o sia  l564  grani  , ovvero  circa  3s  1 /a  once.  So 
s*  paragona  la  quantità  dell*  urine  evacuata  con  quella  indicata  affa 
)iag.  , e quella  delle  parli  aolùle  couteuulc  ueila  medcsiuià  , che 
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un  nomo  sano  eviicua  in  questo  leinpu  • ti  ritrova  o)ie  il  malato  os- 
servatoli tla  tìiulock  f evacuò  gìoriialiiirote  3i  uuce  di  sostansa  solida  • 
e 319  once  di  fluida. 

proporzione  dei  diflVrenti  tali  fra  di  lorot  che  Irovansi  nell’u- 
ritia  dialietica,  fu  ritrovata,  come  oella  sana;  nla  in  una  eguale  quan- 
tici di  urina  del  primo,  esistevano  solo  i/3  tanto  come  in  quella  del- 
I’ ultimo.  Avendo  però  evacuato, l’ammalalo  tei  voltr  più  uriua  che 
nello  stalo  sano,  peideile  pertanto  egli,  a fronte  di  quella  piccola 
quantità,  due  volle  di  più  di  qoc' sali  che  nello  stato  sanoi 
, Importante  è !•’ osservazione  di  Bostooh,  che  anche  l’urina  de*  dia- 
lietici  contiene  dell'  urea  ; il  che  Cruikshank , yicoias  ed  altri  negano 
(V.  sopra  le  esperienze  di  Henry).  Egli  trattò  una  parie  di  urina  dia- 
betica, svaporala  fino  alla  coiisitlénza  di  sciroppo  con  6 parli  di 
acido  nitrico,  che  era  allungata  con  parti  eguali  di  acqua,  e ne 
Qtlenrie  una  pprzione  di  cristalli  , che  al  primo  aspetto  sembravano 
essere  acido  osaalico  ; ma' con  ima  oaservazione  più  attenta,  oltre 
i cristalli  puntuti  dei  medesimo,  si  manifestarono  anche  degli  strati  di 
cristalli  piaiH , scagliosi  che  provenivano  dall'urea.  Quelli  precipita- 
rono prima,  questi  dopo.  In  questa  circostanza  trovò  Bostock  un  mezzo 
onde  separare  ainbidue  i preripllsii  ; di  cui  il  primo  era  semplicemente 
di  acido  ossalico,  il  secondo  di  nitrato  Hi  urea.  Potè  essere  calcolila 
la  proporzione  di  ambidue  =3  6 ; i.  Ripetute  enaliai  coafermarooo 
questa  esperienza.  ‘ - 

Era  ora  n'eceasario  di  determmare  la  quantità  dell’  urea,  f.o 
ziiccheso  dà  un  poco  di  più  di  t/3  del  suo  peso  di  acido  ossalico, 
l'urea  3/3  de’ crialalli  acagllosi.  Onde  potere  poi  prfsentare  ambedue 
le  sostanze  nelle  superiormente  riferite  proporzioni.  Come  fi™  1,  deve 
il  residuo  dell'  urhia  diabetica  consistere  di  zucchero  e di  urea,  nella 
|iropurzioae  come  circa  I3  ad  1.  L<  qasniilà  pertanto  dell'urea  sa- 
rebbe nell' urina  alata  analizzala  da  Bostack  iO  ore,  1 rgz  grani.  Ri- 
nÌHiigono  cioè,  levandosi  dalle  superiormeote  date  53  i/3  ouce , 
i4o  grani  pei  sali-,  iS5o4  granì  per  le  parte  componente  zuccherosa, 
e |>«r  l’ urea  , essendo,  secondo  la  superiormente  indicata  proporzione, 
13  ad  i;  sarebbero  poi  per  la  sostanza  zuccherosa  i43ia  grani,  e per 
l'urea,  sipa.  Questo  diabetico  perdette  in  conseguenza  quasi  il  doppio  di 
urea,  di  quello  che  si  evacui,  nel  medesimo  tempo,  nello  stato  sano 
(^Joum./Ur  die  Cftem.  und  Physlk , tam.  II,  p.  igS  e seg.-). 

Dapaylren  e Thenard  hanno  diretto  la  loro  attenzione  special- 
mente salta  natura  della  materia  zucchero».  Essi  ritrovarodo  che  l'u- 
rina  diabetica,  che  analizzarono,  consisteva  quasi  affatto  di  una  sola  so- 
stanza, che  era  solo  poco  dolce;'  ma  che  pero  aveva  tutte  le  qualità  dello 
zucchero  ; imperocché  fu'  cambiala  col  Hevilo  in  alcool  ed  in  acido 
carbonico;  coll’acido  nitrico  diede  molto  àcido  ossalico,  ma  nulla  af- 
fatto di  acido  lattico:  ai  sciolse  solo  in  piccola  quantità  oell’ alcool  del 
peso  specifico  0,819,  **  colla  distillazione  secca  diede  poqò  olio  e molta 
acqua  ed  acido  carbonico.  Sì  deve  considerare  pertanto  questa  sostanza, 
come  uno  zucchero  di  uoa  specie  particolare  ( Amuiles  de  chimie , 
tom.  LIX,  p.  fi  e teg.  ). 

(V.  óltre  i riferiti  scritti  John  Bollo,  On  Account  of  thè  diabe- 
tes  mi  (/ibis , tom.  I,  II;  Loialun,  :997.  -r-  Experìment»  and  Manner 
of  distinguishing  several  diseases  by  àie  -Urine  , by  ' H.  Cruikshank 
Philos.  Magai,  num.  8,  Dee.  1798.  — Horkefs  Archiv.  fase.  I,  p.  120 


Digitiz-sd  by  Cioogle 


276  URI 

e I7Q.  — Neues  ailgem.  Jgam.  (ter  Cheim.,  tom.  I,  p.  34S  <*  *eg-«  tom.  lY, 
p.  9 e icg.  ). 

Del  resto  non  si  può  sttnndere  che  1*  urina  delle  persone  diabe» 
fiche  sia  sempre  della  medesima  qualiU.  La  cosiitusione  fisica  dd 
malato  » come  pure  il  grado  nel  quale  trovasi  la  malaltist  devono  pro- 
durre rimarcabili  modificazioni  nella  proporzione  delle  , parti  cqmpo- 
nenti , e non  è improbabile  che  la  parte  componente  zuccherosa  sia 
suscettibile  anche  ni  differenti  variveroni. 

Bostock  ba  inoltre  analizzato  Turine  d>  un  malato  assalito  dal 
diabeUs  iitsipidus.  La  quagliti  dell*  urina  «vacuatasi  dal  malato-  in  3^ 
ore  era  di ‘6  a j misure  (calcolata  la  misura  a 3s  once  )<  era  pallida^ 
di  colore  paglierino , un  poco  torbida , non  aveva  odore  « e frce  ros- 
siccia la  tintura  di  laccamuffa.  Le  parti  solide  che  vi  esistevano  erano 
solo  i;5o,  mentre  nell’ urina  sana  sono  t;jo  : il  fosfato  calcarei  che 
altramente  forma  rollo  svaporamento  deli  residuo  rimasto,  solo  una  pic- 
cola porte,  fu  io  questo  caso  quasi  la  metà  del  pea o 1 Turea«  che  or- 
dinariameote  i 9/to,  fu  io  qMstn  caso  aolo  i/io.  Il  fosfolo  di  sode 
ed  il  fosfato  d’ammoniaca  vi  si  trovavano  in  maggiore  quantità,  il  mu- 
ri, lo  di  soda  solo  in  piccola  , e U gelatina  nalla  quantità  ordinarie 
( Journal  Jùr  Ctùmie  imd  PItjrtik  , lom.  .11 , p.  ao6  e ae^.  ), 

Fourcrqrr  e Vouquelin  hauno  analizsato  Turino  degli  itterici.  Le 
malattia  era  aolo  leggiere,  ed  il  maialo  aveva  fitto  uso  dell’acetato  di 
sodo.  Il  reaiduo  rimasto  dopo  lo  svaporameoto  dell’ urina  fu  trattata 
coll’ alcool.  Ne  rimase  una  sostanza  rossa,  cristaUioe*,  che  conleoeve 
molla  urea  e muziaio  di  ammoniaca , ed  era  molto  amara.  Queste 
diede,  sciolta  di  nuovo  nell’acqua,  col  messo  dell’ evaporazione  spon- 
tanea, de' bellissimi  cristalli  di  acetato  di  aoda,  a «ni  nulla  vi  era  ade- 
rente del  fluido  colorato. 

Furono  venale  alcune  gocce  di  eeido  nitrica  debole  nel  fluida 
decantatosi  dei  cristalli.  Esso  s’ intorbidò  alTistaale,  e dopo  alcuna 
ore  ne  accadde  un  precipitalo  di  colore  molto  rosso  fosco.  U fluida 
toprannolaaie  aveva  parimente  un  colore,  rosso  piu  vivo  , di  quella 
avesse  prima  della  mescolanza  coll*  acido  nitrico,  ed  un  sapore  che 
era  sfatta  liinìle  a quello  della  solusiona  muscolosa  coll’acido  nitrico. 
Silurata  coll* acqua  4*  calce  (V.  Tarlicelo  Fiaaiaa,  pag.  179^  li 
precipitato  rosso  brono  otteoutosi  col  mazzo  delT  acido  nitrico,  si 
sciolse  pochissimo  nell’  acqua  , .ed  arrossò  mottissimo  , a fronte  ebe 
esso  fosse  stato  lavato  con  molta  acqua  e seccato  all’  aria  calda,  la 
carta  di  laccamuilà.  Questa  materia  si  sciolse  faeilmeote  nell’  alcool  , 
e questa  combinazione  aveva  un  colore^  rosso  di  sangue  , come  'quella 
dell’  acido  giallo  dai  muscoli. 

La  materia  cbloranle  uelT  urina  degli  itterici  ha  quindi  la  me- 
desima natura  di  quella  che  si  produce,  trattando  i muscoli  coll’ acido 
nitrico  i aolo  è desia  di  colore  più  fosco  e più  solubile.  Sembra  quiodi 
che  ne  risulti  T itterizia,  quando  questa  materia  è in  eocesao,  ed  coirà 
nel  sistema  alsorbenle  cutaneo  ( Jounud  fiit  die  ChimU  ufld  Piysik% 
tom.  II,  p.  a58  e leg.  ). 

Il  colore  dell’ orma  nelle  màjaltle  infiammatorie  è rosso,  ed  essa 
è specialmente  pongente.  Allorchò  resta,  per  qualche  tempo,  io  riposo, 
non  se  ne  separa  alcun  sale.  Se  vi  si  getta  del  muriato  ossigenato  di 
merenrib,  ne  accada  un  copioso  preeipiiato. 
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Verfo  hi  lìn«  delhs  malitllie  infìamittiitorie  l'uno*  è piti  nblinn- 
danle;  au  n*  separa  in  riinari^biU:  qu'inlilì  uu  precipitato  di  un  colore 
bruno  di  garofani , che  eonsiste  di  acido  urico,  ette  è in  parte  combi- 
nato coll' ammoniaca  e di  un  poco  di  fosfato  di  calce. 

Rose,  ebe  ha  analittalo  Purina  di -una  ragazza  presa  da  infiam- 
mazione crouica  del  fegato ^ unn  ritrovò  io  essa  alcuna  traccia  di  urea. 

Egli  ha  ripetuto  la  sua  analisi  coll'  urina  di  diversi  malati  , che 
soffrivano  riifiammatloni  lauto  croniche  « quanto  acute  di  fegato , e ne 
ebbe  il  medesimo  risultamento. 

L'  urina  nelle  infiammazioni  acute  del  fegato  era  di  colore  fosco; 
nelle  croniche  il  suo  colore  era  pallido  • e P odore  non  cosi-  urinosot 
ed  il  suo  peso  specifico  era  minore  di  quello  dell' urina  sana. 

La  separazione  delP  urim  ò frequente  negli  accessi  isterici.  Essa 
è trasparente  e scolorala  , contiene  una  rimarcabile  quantità  di  sali  , 
ed  appena  un  poco  di  urea  o di  gelatina. 

L'  urina  de'  gottosi  coni  iene  , secondo  le  esperienze  di  Bertholletf 
molto  minore  quantità  di  àcido  fosforico  che  uello  stato  sano.  Nel 
tempo  dell'' accesso  dvlla  malattia,  contiene  àlP opposto  una  molto  mag- 
giore quantità  di  acido  fosforico  che  aliramenlei  Ih  di  liti' quantità 
però  Dou  é cosi  grande,  quanto  quella  , che  si  ritrova  comunifmente 
nell’  urina  de*  sani  ^ Joum.  de  Phys. , tom.  XXVIII , p.  ’VjS  ). 

L*  urina  contiene  Dell'idropisia  generale  an*  grandissima  quan- 
tità di  albumina  , e diventa  latticionsa  ed  anche  ti  rapprende,  quando 
la  ti  riscalda,  od  almeno  qnand’è  mescolata  cogli  acidi.  In  quell’ i- 
droprisia  , che  ò prodotta  da  malattia  del  fegato  , non  si  trova  al- 
bumina,  il  malatò- evacua  solo  poca  urina,  che  ha  un  colore  fosco,  e 
deuooe  una  rimarcabile  quantità-di  precipitalo  di  colore  broOo  di  ga- 
rouni- 

L’  nrina  dà  continuamente  nell*  dispepsia  , col  concino,  nn  pre- 
cipitato abbondante,  e s'imputridisce  presto. 

fPulrzer  ha  analizzato  la  rimarcabile  urina  di  nn  uomo  di  33  anni 
il  quale  soffriva  dal  tuo  vigesimoquarto  anno  una  go/iorrar  virulenta. 
Io  conseguenza  di  mi  raffreddamento  sofferto , gli  si  gonfiarono  le 
mammelle,  ed  alcuni  giorui  dopo,  ne  evacuò  egli  un'  urina  di  nn  colore 
bianco  latteo,  che  conteneva  una  rimarcabile  quaotità.di  una  sostanza  che 
nelle  tue  proprietà  rassomigliava  affatto  al  siero  del  latte  (V.  il  Joum. 
fiirChimie  mnd  Phrsik  , tom.  IV,  p.  189). 

Risulta  da  multe  osservazioni,  .che  P urina  nel  fluire  , sotto  certe 
circostaaie , fu  fosforescente.  , 

Guyton  tHorveàu  suppone  che  ciò  derivi  da  una  combinazione  del 
fosforo  coll'  azoto. 

Si  possono  però  fare  contro  questa  spiegazione  molte  obbjezioni 
difficili  a confutarsi  ( V.  Gilheri's  Armalen  , tom.  XIJX  , p.  ogt 
® )• 

Bonhomme  ha  analizzato  Purina  delle  persone  che-  soffrono  la 
malattia  inglese.  Egli  rimarcò  che  la  medesima  depone  un  abbondante 
precipitato  terreo,  nel  quale  non  ha  potuto  scoprire  fosfato  di  calce. 
Una  libbra  di  questa  unna  depoae  due  once  di  precipitato.  Anche  la 
quantità  dell'estratto,  che  Purina  di  questi  maiali,  stala  svaporata, 
lasciò  all' indietro,  era  rimarcnbilmenie  maggiore  che  nello  staip  sano 
L'acqua  di  calce  produsse  nell’ urina  de' colpiti  dalla  ma/nttin  inglese 
un  piccolissimo  precipitalo  di  colore  bruno.  Pino  à tanto  che  essa  ò 
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frese»  è gelatinosa,  al  contrario  polverosa  t'quaoH*  é siala  seccala,  é 
raMoiniglia  eslemameule  per  nuli»  adiitio  ai  fosfato  di  calce.  Una.  so- 
luzione di  mercurio  nell'acido  nitrico  produsse  uu  precipitato  mollo 
abbondante;  non  era  pi'fò  ni  di  colore  rosso  roseo,  come  nelle  per* 
sooe  di  media  età,  nè  bigio,  come  nei  vecchi,  ma  sempre  bianco, 
e honr  rassomigliava  punto  esternamente  alla  combinazione  dell’  acido 
fosforico  col  mercurio.  Bonhpmme  è inclinalo  a ritenerlo  per  ossalato 
di  mercirio.  * . _ 

€4>balle  ha  osservalo  una  quallli  morbosa  ^rimarcabile  deli*  urina, 
ebe  egli  ha  analizzaln  sotto  la  direzione  di  y«uquelin. 

Quest*  urina  era  bianca  come  il  latte,  un  poco  più  densa  dell'u- 
rina  ordinaria  , ma  peri  di.  un  odore  quasi  eguale  a questa.  Essendosi 
riscaldata,  ai  coagulò  in  fiocchi  bianchi,  ebe  s*  indurarono  coll'ebolli- 
zione e si  appiccsrono  alle  pareti  del  vaso.  Il  cqaguiamento  accadde  pii 
presto  nelle  uri oe  sliolie  che  nelle  recenti.  . 

Tulli  gli  acidi  coagularono,  a fréddo,  questa  urina  a guisa  del 
latte  : la  massa  coagulala  rassomigliava  aflàlln  eslernameole  al  cacio. 
Essendosi  bollita  l'acqua  colla  ÓMSsa  coagulata  e lavalà  , diede  essa, 
coir  infuso  delle  noci  di  galla,  un  abbandanle  precipitato',. che  provò 
essersene  sciolta  una  parte. 

La  medesima  sostanza  ai  tciolse  negli  acidi  alltiogali,  specialmente 
nell'acido  acetico;  e queste  soluzioni  furono  precipitate  dagli  alcali. 
La  potassa  caustica  la  sciolse  io  maggiore  quantilli , sviluppando  ooa 
rimarcabile  copia  di  ammonisca.  L*  alcool  non  la  sciolse,  ma  la  indurò 
ipollo  di  più.  ' . 

Questa  sostanza  acquistò  col  seccamentp  no  colore  leggiermente 
giallo,  aemitraapsrenza  ed  una  specie  di  elasticità,  come  il  corno.  Sparsa, 
in  questo  alato,  sui  carboni  ardenti,  scoppiettò,  si  rsggriozò,  e si  foac 
con  «Ifei'vescenia  , spargendo  de*  vapori  biaodii  , fetenti  , .ammonia- 
cali ; ne  rimase  un  carbone  leggiera  , mollo  poroso.  Colla  dislillaziooe 
diede  no  fluido  acqueo,  russo,  feleqte,  uii  olio  denso,  quasi  concreto, 
bruno  fosco,  del  rarbonalo  solido  di  ammoniaca,  e nella  aiorta  ri- 
mase un  Cai  bone  duro,  sploodenle,  che,  colla  incinerazione,  diede 
una  cenere  bianca,  che  si  sciolse  nell'acido  nitrico,  dalla  quale  so- 
luzione 1*  ammoniaca 'precipitò  mollo  foslWtu  di  calce.  <- 

Tutti  questi  fenomeni  sono  propri  del  - cacio  puro;  ónde  non  la- 
teiare  pòi  alcun  dubbio  , furono  falle  esperienze  comparative  coL  for- 
maggio e col  latte  scremato  , e aa  ne  ebbero  gli  stessi  risultamenti. 

L*  urina  , da  cui  fu  aejMrato  il  cacio  , conteneva  dell**acido  fo- 
sforico libero,  del  solfato  di  polas» , del  mnriato  di  soda  e d’  ammo- 
niaca , del  fosfato  di  soda , del  fosfato  di  calce  ed  uo  sale  triplo  , 
composto  di  acido  fosforico,  ammoniaca  e magoetia,  ioollre  dell’  urea 
e dell'acido  urico.  • , ., 

Il  soggellu,  da  cui  si  ebbe  quest*  urioa  ,- era  uoa  giovine  di 
anni  , vedova  da  molti  anni,  e dall'epoca  in  cui  essa  restò  vedova,  la 
sua  urina  aveva  questa  /]ualità  ( Ann.  ^ chipt.  voi.  LV,  p.  64  )• 

L*  urioa  degli  aounali  si  distiugue  esseozialmeote  nella  sua  mesco- 
lanza foodaroenlale  da  quella  dell’  uomo.  Jlouelle  specialmente  , e nei 
tempi  più  recenti  Fourcrojr  • Vauqutìin  si  sooo  -occupati  dell*  analisi 
dell'  uriua  de’  quadrupedi.  , i 

L’  utùt*  del  cavallo  si  distiogue  per  nò  odore  speciale , ebe  le  i 
dato  dall*  antìtoxanlum  odomUun,  Essa  i densa  , fila,  come  ooa  solu- 
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t.ione  di  f;oiniii*<  ha  uo  sapore  amaro,  salalo  e poscia  un  poco  zucclie- 
rosui  dopo  u»  iurte  travaglio  dell'  animale  i 'lorbida  e bianca  cnme 
il  latte.  ,1/  uriua,  che  i Cavalli  evacuano  nella  stalla  e sul  prato,  è sul 
principio  chiara,  ma  s'  intorbida  col  raffreddarsi.  Il  suo  peso  specifico  è 
li-a  i,o3->  rd  l,o5o.'Tinge  in  verde  lo  sciroppo  di  viole,  fa  efferve- 
scenza cngir  addìi  ed  é precipitata  dal  nitrato  di  mercurio,  dal  nitrato 
d'  argento  e dal  murialn  di  barile.  L'  acido  ossalico  , I*  acqua  di  calce 
e gli  alcali  caustici  producono  in  essa  un  abbondante  precipitalo. 

La  pellicola  solida  che  si  forma  sulla  superfìcie  dell'  urina  del  ca- 
vallo , allorché  é esposta  all'  aria  libera,  è o,ooQ  fino  a o,oti  del  peso 
dell'  urina.  Essa  consiste  di  carbonato  di  calce  , che  è mescolalo  con 
una  sostanza  vegeio— animale  ; imperocché  essa  si  annera  sui  carboni 
ardenti  , e sviluppa  de'  Vapori  che  consistono  di  acido  piro— niuclco  e 
di  ammoniaca.  Se  la  si  pone  negli  acidi  , fa  effervescenza  e si  depone 
sulla  superficie  del  fluido  della  schiuma.  Tosto  che  si  forma  questa 
pellicola  , il  colore  dell'  urina  diventa  più  fosco,  e diventa  sempre 
più  bruna,  da  strato  a strato,  dall'alto  al  basso.  Questo  feaumeuo 
Doli  ha  luogo  in  vasi  chiusi. 

Anche  quando  I'  urina  del  cavallo  é svaporata,  diventa  più  fosco 
il  di  lei  colare.  Se  la  si  riduce  al  quarto  del  suo  primitivo  volume, 
si  formano  sulla  sua  superficie  de' cristalli  cubici,  di  un  sapore  salato, 
pungente.  Il  residuo  solido,  che  rimane  culto  svaporamento,  si  scioglie 
quasi  affatto  Dell'alcool:  frequeplerocnle  resta  sll'indielro  del  carbonato 
di  soda  non  discioltosi.  Se  si  svapora  la  dissoluziooe  alcbolica  , ai  eri- 
atallizza  pel  primo  il  inurìajo  di  potassa,  poscia  un  sale  bruno  , pun- 
gente, che  é benzoalo  di  soda.  Allorché  la  soluzione  nell'alcool  del- 
I’  uriua  del  cavallo,  condensala,  ha  somministralo  il  muriato  di  po- 
tassa, e,  coll' aggiunta  dell'acido  muriatico,  l'acido  beozoico,  si  forma, 
colla  di  lei  evaporazione  , una  pellicolà  oliosa  e de'  cristalli  di  sai  co- 
mune. Svaporala  fioo  alla  «bsnsità  di  sciroppo  , si  rspprende  , col  raf- 
Irrddamenlo  , in  urea'cristallioi  , compatta. 

Cento  parti  di  urina  di  cavallo  contengono,  secundo  1'  analisi  dì 
Fourcroy  e Fauguelint 


Carbonato  di  calce  ....  i,t 
Carbonato  di  soda  . . . o,g 

Beozoato  di  soda  ....  a,4 

Muriato  di  potassa  . . . 0,9 

Crea o,y 

Acqua  e mucilagine  . . . g4,o 


100,0 


Secondo  Io  analisi  di  Giese,  la  quantitù  del  beozoato  di  soda  nel- 
r orina  del  cavallo  è aogge|ta  a moltissime  variazioni.-  Lo  irovù  egli 
poter  essere  facilmente  precipitato  in  eccesso  io  alcune  specie  di  urina 
del  cavallo,  e dall'acido  muriatico;  io  altre  npo  ve  uè  trovò  che  poco 
9 nulla  aflàtto.  Egli  analizzò  il  foraggio  de' cavalli , .e  non  avendo  in 
questo  scoperto,  l'acido  benzoica,  giudicò  che  esso  si  forma  nell'ani- 
male medesimo,  e si  produce  solo  nello  stato  morboso  (^Schent*$ 
Joum.  der  Chem.  lom.  Vii  , p.  58i-58g). 

Rouelle  ftt  il  primo  che  ns  sottoposto  all'  analisi  chimica  l*  urinii 
del  cavalle.  La  sua  Memoria  si  trova  nel  Journ.  de  mddeàn*  (lom.  XL, 
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Dov.  ìyj^).  Pourcroy  t PauqHeUn  ttovaronn  confentiite , Della  mag- 
■ gior  parie  « le  ouervaaioni  falleai  da  Rouelle , e vi  aggiunaero  molli 
falli  nuovi  ( V.  le  loro  osaervazioni  oelle  Mémoins  de  Vlnst.  tuil. 
toin.  Ut  p.  4ui  )• 

Bmnde  lia  pure  aotirzzato  l' urioa  del  cavallo  > o v>  ba  icopcrio 
i seguenti  sali  i 

Carbonato  di  calce  « 

Carbonaio  di  soda  , 

Solfalo  di  soda, 

' Muriate  di  aoda  i 

Benfoato  di  soda  , 

Fosfato  di  soda. 

Questi  sali  formano  circa  i;8  dell’ urina. 

( Annaìes  de  chimie , tom.  I.XVII  i p.  376  ): 

Chevreul  ha  ripetuto  l’analisi  dell* urina  del  cavallo  onde  ricono- 
aceret  se  nella  meaesiraa  ai  ritrovi  il  fosfato  di  calce,  che  Foumv^  e 
Paui/tielin  non  hanno  riscontralo  nelle  loro  anteriori  analisi  fra  le  parti 
componenti  di  questo  fluido. 

Chevrtul  non  ha  potuto  scoprirvi  alcuna  traccia  di  fosfato  di  calce« 
all*  opposto  vi  riscontro  la  magnesia  ed  il  fosfato  di  poiaasa,  che  Brande 
non  indica  fra  le  parti  componenti  da  esso  scopertesi. 

Brande  ritrovò  nell’ urina  dell’asino  I’ urea,  una  grande  quanlili  di 
fosfato  di  calce  come  nell*  urioa  del  cavallo,  del  carbonato  di  soda,  del 
solfalo  di  soda  , del  moriato  di  soda  , probabilmente  anche  del  mu- 
riato  di  potassa.  Essa  non  contiene  ammoniaca. 

Quest*  urina  non  i trasparente,  ma  mucilaginosa  : tinge  in  verde 
la  tinlura  di  viole.  Stando  in  riposo  non  se  ne  separa  carbonato  di. calte. 

L*  orina  di  vacca  , contiene  , secondo  Brande  r 

Acqua 

Fnsialo  di  calce 

Muriate'  di  potassa  ...  1 
Murialo  d’ammoniaca  . . \ 

Solfato  di  potassa  .... 

Carbonato  di  potassa  . . I 

Carbonato  d’ammoniaca  . I 
Crea 


Perdita 


Egli  vi  riscontrò  anche  dell’acido  benzoico  ; crede  però  che  que- 
st’acido  siasi  formato  nel  tempo  del  processo  dell’analisi. 

L*  urina  di  vacca  fu  analizula  precedentemente  da  RoueÙe.  Essa  è 
grassa  al  tallo,  ed  ha  un  odore  forte  e speciale.  Se  la  si  lascia  per 
qualche  tempo  in  riposo  , il  suo  colore  diventa  piò  foico  : non 
però  mai  il  colore  giallo  dell’ nrina  dell’  uomo:  Se  resta  in  contatto  col- 
l’aria libera,  si  formano  sulla  aua  superCcie,  dopo  diciotio  a trent’  ore, 
de’ cristalli  Inngh'elli  con  facce  laterali  regolari.  Dopo  due  a tre  giorni, 
se  ne  aepara  un  precipitato  gdatinoso. 
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Itiroppo  di  viole  è tinto  da  questa  urina  in  verde  > essa  Hi 
rRerveteenra  cogli  acidi,  e non  è alterata  dai  carbonati  alcalini.  Il 
carbonato  rii  potassa,  ebe  è una  delle  atte  parli  componenti  , è la  ca- 
gione dell’  cfTervescenza  cogli  acidi.  Se  vi  si  versa  dell’  acido  nitrico 
allungalo,  se  ne  precipitano,  coll’ evaporazione,  de’ cristalli  cbe_  sono 
salpieira.  Si  ritrosa  iiell'urioa  delia  vacca  l'urea,  clic  sembra  però  essere 
mi  poco  dilTerenle  da  quella  che  riscontrasi  nellNirina  dell’  uomo.  Coti- 
lieue  inoltre  l’ urioa  della  vacca  Una  nolabile  c{uaatilà  di  solfalo  di 
potassa  , di  inurialo  di  potassa  e di  acido  benzoico.  Rouelle  crede  ebe 
quest’ultimo  sia  deroUiposlo  dalla  putrefazione,  perebé  non  lo  riscon- 
trò nell’ Urini  putrefalla.  Sembrò  a lui  inoltre  non  essere  quest’acido 
un  costante  componente  dell’  urina  della  vacca.  Rimarca  cgb  altresì  che 
quest'  urina  non  contiene  nè  fosforo  , nè  fosfati. 

L’ urina  del  vitello  appena  nato  ha  un  colore  un  poco  gialliccio, 
un  sapore  dolcignn  , un  odore  nauseoso  , ed  in  quanto  alla  Coosisleoza 
conviene  coll'acqua.  .Svaporala  è bagnomaria  noti  si  manifestò  pellicola 
sulla  sua  superfìcie,  ae  rimase  un  residuo  sciropposo,  del  coture  di  un 
mele  liriino , di  odore  ammoniacale  disgustoso.  Non  vi  si  scoprirono 
cristalli,  Portata  a seccamenlo  , ne  rimase  ona  massa  , slmile  alla  colla 
secca,  die  restò  appiccata  fortemente  al  vaso.  Mille  grani  diedero  di- 
ciannove grani  di  residuo  , che  ad  una  temperatura  più  alta  si  gorifiù 
e sparse  un  odore  ammoniacale. 

Il  muriate  di  barite  .vi  produsse,  dopo  dodici  ore,  un  precipitato 
bianco,  insolubile:  il  carboiuilo  di  potassa  produsse  il  medesimo  eOetto 
dopo  alcune  ore.  Combinata  con  una  egual  quaiiliiii  di  alcool  , ne 
accadde,  dopo  alcune  ore,  uo  deposito  bianco,  simile  alla  gelatina. 
La  soluzione  del  sublimilo  corrosivo  produsse,  dopo  dodici  ore,  una 
nubecola.  Coll'aggiunta  di  una  suliuiuue  di  acido  tartarico,  s’intor- 
bidarono le  due  terze  parti  inferiori  di  quetl’urina,  I*  terza  parte  supe- 
riore era  chiara.  Essendovlsi  versata  la  lisciva  caustica  di  potassa , se 
ne  depose,  dopo  alcune  ore,  itiiu  nube.  L* acetato  di  pioinlto  precipitò 
UD  poco  di  polvere  bianca,  che  fu  insolubile  lauto  in  raoll*  acqua  , 
quanto  nell’aceto. 

Il  nitrato  d’argento  ne  precipitò  una  polvere  insolubile  nell* acqua. 
Mescolala  con  allretlaDla  acqua  di  calce,  ne  accadde,  dopo  alcune  ore, 
un  piccole  precipitalo.  L’infuso  di  noci  di  galla  colorò  un'abbondanle 
quanlitfc  di  fiocchi  bruniccl.  La  carta  di  laccainuQa  e quella  di  feroain- 
bucco  non  ne  furono  alterate.  Essendosi  cooservato  questo  iliiido  per 
qualche  tempo,  l’intorbidò  rapidamente,  sparse  un  odore  mollo  cat- 
tivo ed  nrinoso,  e si  formò  on  depositp  piuttosto  abbondante.  Gene- 
ralmente I*  urioa  del  vitello  appena  nato  è mollo  simile  al  liquor  alati - 
toidis  ( V.  Supplemetila  ad  anatotniam  et  phjrslologiam  , polissi  munì 
comparatam  , edita  a Carolo  Henrico  Dz'ondi  f Lipsi» , BlLtCCCVI  ). 

Rouelle  ha  dato  l'analisi  dell’iirina  recente  e putrida  del  cainiiiellu. 
Quesl’urina  ha,  dopo  due  a tre  ore  che  è stala  evacuala,  il  colore  di  una 
birra  bianca,  fo.sca,  è un  poco  nuvolosa,  più  odorosa  d’ ogni  altra  urina  i 
ha  però  la  maggiore  somiglianza-  coll’  urioa  di  vacca.  Non  è iniici- 
laginosa  e non  depone,  come  I' urina  del  cavallo,  carbonato  di  calce. 
Un  vaso  della  capaciti  per  contenere  un’oncia  di  acqua  diilillala  con- 
tenne uo’ oncia  e 34  grani  di  urina  di  cavallo;  nn’oncia  e 3i  grani 
di  urina  di  vacca  ; un'oncia  e i5  grani  di  orina  dell’ uomo,  ed  un'on- 
cia e 33  grani  di  urina  di  cammello;  io  conseguenza  ha  questa,  fra 
tutte  queste  specie  di  urina  , il  maggiore  peso  specifico. 
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1^0  sciroppo  di  viole  é leggieriDenle  tìnto  in  Verde  ds  • mestali- 
rina:  essa  fa  eOervc^cnia  cogli  acidi  i di  coll*  evaporasione  del  oitralo 
di  potassa  , oppure  del  solfato  o del  muriato  di  potassa  , secondo  xhe 
vi  si  è aggiunto  I*  acido  nitrico , oppure  1*  acido  solforico  • ovvero 
l'acido  muriaticn.  Si  ottiene  coll*  evaporasione  a hagno«-niaria»  un  re- 
siduo'in  un  pezzo  solido,. il  di  cui  peso  è i/gi  del  tutto,  e che  pesa  un 
terzo  di  pih  di  quello  che  dà  I*  urina  della  vacca.  Aoueì/e  deduce  dalla 
sua  analisi,  che  nell*  u- ma  del  canomello  trovasi  deirurea,  del  solfato  e 
del  muriato  di  potassa  e della,  potassa  libera.  Egli  non  vi  ha  riscontrato 
l'ammoniaca,  la  suppone  però  a motivo  della  somiglianza  che  essa  ha 
coll'  urina  della  vacca.  £«li  rimarcò  inoltre  che  il  carbone  inoiperko 
e liscivato  diede  circa  i;3s  del  peso  del  tutto  dell'  urina  in  sali,  e si 
oppose  sii*  opinione  di  coloro  che  stabilirono  che  in  Egitto  è prepa* 
rato  il  sale  ammonisco  con  questo  fluido  animale,  perchè  non  è pas- 
sibile che  vi  si  trovi  il  sale  ammoniaco  iusieme  élla  potassa  libera 
{RoueHt,  Joum.  Ae  mèd  avril  ^ >7‘7T)- 

Bivnde  ha  posteriormente  analizzato  I*  orina  .del  cammello,  ed  ha 
scoperto  nella  medesima  non  solo  il  -carbonatu  dì  ammoniaca,  ma  anche 
1*  acido  urico.  Essendo  l'ultima  parte  componente  molto  rara  in  questa 
classe  di  animal.l , suppone  egli  cne  essendo  l'animale  ^ià  molto  vec- 
chio ed  in  UDO  stalo  di  decadimento , forse  la  maialila  abbia  dato 
origine  a questa  parte  componente  { Joììrnal /Hr  Citemie  und  Phjrsikt 
loro.  Il,  p.  55o  ). 

Seroiido  l' analisi  di  Brande  le  parti  componenti  dell*  urioa  del 
cammello  sono  lo  segnenti  t 

' Acque  . . . . . 

Fosfato  di  calce  .... 

. Muriate  d'ammoniaca  v . 

. . ! Solfato  di  potassa  . . . 

.<  Urato  di  potassa.  . . . 

. . j Carbonato  di  potassa  . . 

* Muriato  di  potassa  . . . . 8 

Urea - . . 6 

gS 

Perdiu 5 


Aflatlo  diversi  sono  i risulismeoti  che  bs  olleonto  Chet>mtl,  che 
ha  analizzato  quest*  urina  , ónde  conoscere  se  realmente  il  fosfato  di 
calce  si  ritrova  fra  le  parli  componenti  della  medesima.  — - Egli  non 
ve.  ne  trovò  alcuoa  traccia.,  ma  beo^  le  seguenti  parli  componenti  : 

Acqua  in  grande  quanlilìi  , 

Albumina  , 

Carbonaio  di  calce  , 

Carbonato  di  magnesia,  ' , 

Silice,  N ■ . ' 

Una  traccia  di  solfato  di  calce, 

Una  traccia  di  ferro , 

Carbonato  d'ammoniaca'. 
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Un  poco  di  murialo  di  polassi  , / 

Uo  poco  di  lolfalo  di  soda, 

Mnllo  solfato  di  poiana  • - 
Un  poco  di  cai  boiiBlo  di  potassa  « 

. Acido  beutoicot 

Urea , j 

Un  dio  rossoi  che  dì  a quest’  urina  I’  odore  ed  il 
colore. 

Chevreul  suppone  che  la  anslanea  io  ultimo  riferita  da  Brande 
sia  stata  presa  in  iscambio  de  l*  acido  urico. 

L'  ùriua  del  castoro  consiste,  secondo  f^auquelin,  di  acqua,  urea, 
mUcilagine  animala- , beusoato  e solfato  di  potassa,  di  carbonato  di 
Calce  , di  carbooalo  di  magoesia  , di  murialo  d<  potassa  o di  suda  , 
fora’  anche  di  acetato  di  magnesia  , di  una  piccola  qiiantiU  di  ossido 
di  ferro  e di  una  sostanza  Tcgetsbile  cploranU  {AnnaUs  de  Chimie, 
toro.  LXXXH  , p-  197)-  . -i 

Fu  parimente  tnalizisla  da  queste  stesso  chimico  l’  urina  del 
leone.  — Le  sue  parti  componenti  sono,  acqua.  Urea,  inm-ilagnie 
animnie,  fosfato  di  soda  e di  ammoniaca  , una  piccola  quauliiù  di  fo- 
sfato di  calce,  del  solfalo  di  potassa  io  maggiore  quanlllà,  del  murialo 
di  ammonìaca  ed  una  traccia  di  murialo  di  soda  ( giorn.  cd.  ). 

' yauqùelifl  ha  analizzato  I*  urina  della  tigre,  e la  trovò  convenire 
aQàtlo  nella  mescolanza  fondamentale  coll*  urina  del  leone  (giorn.  cil.). 

Fourcrojr,  yauquelin  e ìFollaston  hanno  analizzato  I*  urina  degli 
nccelli,  i quali  non  bauno  un  canale  particolare  per  evacuare  questo 
fluido,  clic  passa  coi  loro  escremeoti.  I primi  due  chimici  hanno 
dimostralo  P esistenza  delP.acido  urico  nell’  orina  di  questa  classe  di 
animali.  Trovarono  essi  nell'  urina  dello  struzzo,  dql'a  di  cui  snalisi  sì 
sono  specialtneiile-  occupali,  l'acido  urico,  il  aolfalo  di  potassa,  il  solfato 
di  calce  , si  iQuriato  d'ammonìaca,  una  sostanza  animale , una  sostanza 
oliosa  , e forse  un  'poco  di  acido  acetico. 

L’acido  urico  era  circa  1/60  del  lutto  ; la  di  lai  quanlilè  era 
pertanto  incomparabihneote  maggiore  che  nell'  urina  dell’  uomo. 

Secondo  le  esperienze  di  fFollasloii,  la  quanliti  dell’  acido  urico 
nell’ urina  degli  uccelli  è dìflereole,  secondo  la  diversità  degli  ali- 
menti , di  cui  essi  hanno  fallo  uso.  Essa  è mollo  maggiore  , quando 
quelb  conlengoup  una  molto  rimarcabile  quantità  di  azotos  che  quando 
non  ve  ue  ha  che  piccola , oppure  nessuna. 

La  quantità  di  queat’ acido  in  una  gallina  che  viveva  semptìce- 
roeule  di  vegetabili  io  solo  il  z per^ceutoi  in  un’altra  gallina  che 
girava  liberameule  pel  cortile,  la  di  lui  quantità  era  maggiore. 

L’  urina  di  uo  fagiano,  che  fu  alimentato  semplicemente  coll  'orzo, 
ne  eooteaeva  il  i4  per  cento,  e quella  di  un  falco,  che  ebbe  carne 
per  alimento  , coosisteva  quasi  éflallo  di  acido  Urico,  e quella  di  uo’a- 
DÌtra  salvtitica  , che  fu  alimentata  solainénte  co’ pesci,  non  conteneva 
alcun' altra  parte  coraponeote.  < 

Nei  cortili  di 'campagna  , ove  stanno  i polli,  trovasi  una -materia 
bianca , polverosa  , che  sembra  carbonato  di  calce.  , 

Noi  dobbiamo  a Schreiber  interessanti  ojservasiooi  sull' orina  della 
lueerte.  Egli  trovò  che  molle  Incerte,  che  eoiwervò  per  le  sue  espe- 
rienze e Bodrl  cote  de’  iombricì  , con  de’  vermi  della  farmi , ecc. , 
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(IqioMra  unitameole  ai  loro  escramenù  tolidi,  k>  slercot  uo#  toalanea 
cretosa,  bianca,  globosa,  ovale,  oppUre  affallo  di  forma  irregolare,  di  mi* 
perficie  ineguale,  gibbosa, chè  passa  prima  degli  escrementi  solidi  , e 
che  è assai  aderetita  alle  loro  «>stremilà  anteriori. 

Scholì  ha  confermato  coll’  analisi  che  questa  soitanta  é l’ urina 
dell'  animale  i a vi  trovò  le  seguenti  parti  componènti  t - 
Acido  urico  .....  94,00 
Ammoniaca  .....  rt.nn  . 

Fosfato  di  calce.  . . . 3.3S 

89*5.3 

Le  0,67  parti  mancanti  diedero  luogo  a supporle  silice , la  quale 
però  era  mescolata  mrccadicaraente  colla  aostania,  e proveniva  dai  reci- 
pienti, impolverati  di  rena  siliciosa  nei  quali  trovavansì  gii  animali. 

E'  rimarcabile  il  fenomeno  che  questi  animali  aofib)  evacuino  la 
4oro  urina  io  uno  stato  concreto  e la  depoogano  , come  gli  uccelli  > 
nello  stesso  tempo  degli  altri  escrementi  ( V.  GHberfs  Amutlen , 
tom.  XLIII  , p.  83  e seg.). 

yaaquetin  ha  analizsàto  I' urina  de*  coniglj.  Egli  rimarcò  che  essa 
diventa  torbida  e lalticinosa  col  raffreddarsi  ; alt*  aria  si  colora  in 
bruno  e fermenta.  Tinge  in  verde  i colori  aieurri  vegetabili  i fa  effvr- 
vescenaa  cogli  acidi  t il  nitrato  d'  argento,  il  murialo  di  barite  ed  i sali 
calcari  sono  da  essa  colorati.  Il  deposito  che  ia  medesima  forma , si 
scioglie  con  effervescenu  nell'acido  muriatico  e nell'acido  nitrico,  ne 
rimane  un  poco  di  solfato  di  calce , e la  tolutione  é precipitata  dagli 
alcali.  ' 

Sparge  quest*  urina,  dopo  la  putrefazione,  on  forte  odore  ammonia- 
cale t le  noci  di  galla  vi  producono  un  precipitato,’ che  però  non  è cosi 
abboodanir,  come  nell*  urina- recente.  Se  si  svapora  I*  brina' imputridita, 
si' copre  essa  di  una  schioma,  annera  I*  argento,  sviluppa  molta  am. 
mouiaca , la  sua  superficie  si  veste  di  una  pellicola  'oliosa,  e ne  rimane 
un  residuo  nericcio  , al  quale  I'  alcool  toglie'  la  parte  colorante  , e ne 
separa  itna  massa  salina.  La  quanlilii  dell'  urea  è in  quest'  urina  molto 
minore  che  nelle  precedenti  apecie',  e sembra  sdlTrire  colla  putrefa- 
zione nna  mollo  piò  compiuta  decotuposisione i imperocché  l'acido 
nitrico  non  vi  occasiona  un  precipitato  nolabila. 

. . La  porzione  zarina,  non  ditcìolta  dall’  alcool,  è nna  ffleacoUnM  di 
carbonaio  e di  solfalo  di  calce.  L*  acetato  di  ammoniaca  ed  il  moriato 
di' potassa,  che  fono  combinali  con  uoa  sostanza  colorante,  furono 
foiAUi  dall*  alcool , dal  quale  ainbidue  i primi  si  ottengono  collo  sva- 
poramento , e l'ultima  colla  distillazione,  f'auquelin  deduce  dalla  sua 
adulisi  la  conseguenza  che  I’  orina  de’  cooiglj  contiene  1*  urea  mollo 
variabile,  inoltre  della  mucilagide  gelatinosa,  del  csi4>ontlo  di  calce, 
dèi  carbonato  di  magnesia,  del  Carbonato,  del  aolfato  e del  niurialo  di 
potassa,  e che  colla  fermentazioue  ai  forma  dell'acido  acetioó  , del- 
l'acido carbonico  e dell’ ammoniaca.  Egli  ammétte  nella  tnodesima  ona 
piccola  quantith  di  solfo,  e rimarca  che  essa  ba  frequentemente  V odore 
dell*  erbe  , colle  quali  è stato  alimentalo  il  coniglio. 

yauqueUn  osservò  ebe  I'  urina  della  focena  ( delphinus  ■ phocana, 
L.  Tut'sio,  Plin.  ^ s’  intorbida  col  raffreddarsi,  e depone  del  carbonato 
di  calce,  tinge  io- verde  lo  sciroppo  di  viole,  s*  imbruna  all*  aria  , 
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pas^i  in  fernienlaziane  < e fortni  dell' ammonincK  e dell'acido  acetico. 
Kjjli  vi  riconobbe  evideiili  tracce  di  puiiivsa  libera  e.  di  iiiurialo  di 
potassa  , e si  persuase  die  .in  quest'  urina  iiOn  si  Irovunu  fosfati. 

L' drina  de*  galli  si  distingue  pel  suo  odore  sammaineule  felidoi 
che  sta  per  molto  tempo  aderente  ai  luoghi  su  eui  fu  tersala,  liaren 
trovò  che  coll*  evaporazione  spontanea  di  quest'  urina  rullane  un  de- 
posito cristallino,  che  in  forza  di  alcune  esperienze  stale  su  di  essa 
instiluile  sembrò  essere  sale  anunoniaco.  Ma  rimanendo  cuU'evaportizioue 
dell'  urina,  segoataineole  di  quelle  specie  della  medesima,  che  spargono 
un  odore  forte,  nella  roaggior  parte  l'urea,  suppone  perciò  Foui'croy 
che  il  sale  ammoniaco  giudicatosi  da  Baj  en  , sia  sa.e  aiiintouiaco  me- 
siolato  coll*  urea. 

Laugier  avendo  analizzalo  , sotto  la  direzione  di  Fouivivjr  un  cal- 
colo trovatosi  in  una  Cagna  , vi  riconobbe  , ullru'  il  sale  triplo  , con- 
sistente di  acido  fosforico,  ammoniaca  e magnesia,  anche  il  fosfato  dì 
calce,  ed  esservi  parimente  quai  Cumpuoeoli  i fosfati,  che  sono  propri 
de' calcoli  de' carnivori. 

Se  si  paragonano  le  precedenti  analisi  comniiicalesi  sull*  urina  de* 
diversi  animali , si  rileva  che  nella  magginr  parte  delle  urine  I*  urea 
VI  si  trova  in  maggiore  o mioore' quanliiò  i ciré  nell' urina  degli  erbi- 
vori nao  si  trova  dò  acido  urico  , nè  fosfati  i ma  che  essa  vonliene 
i beozoati  ed  i carbonati , che  è alcalina,  ed  il  suo  odore,  come  pure 
il  colore  deriva  da  un  olio  speciale,  ' 

Finalmente  risulta  die  Dell*  urini  dell* uomo,  degli  uccelli  e degli 
anfibi  npn  si  è scoperto  finora  che  l’acido  urico,  e che  i fosfati  esi- 
stono solamente  nell*  urina  dell*  uomo  • dei  carnivori  e forse  in  quella 
degli  anflhj.  * 

L' urius  dell'uomo  è impiegata  per  preparare  il  fosfuro.  L' urina 
degli  animali,  in  genere,  serve  per  ottenerne  I'  Hiiiinomaca.  (Quella  de- 
gli erbivori  per  averne  I*  acido  benzoico.  Può  esiere  impiegata  l'uriua 
anche  per  produrre  il  salpieira.  Quella  de’  resUuti  mammiferi  è però 
in  questo  riguardo  preferibile  all*  umana.  Questa  coutiene  il  sai  comune 
ed  i fosfati  , per  cui  il  salpietra  oc  è mollo  impuro  , e ne  sommini- 
stra snelle  solo  una  qnaiitiiii  iosignifiuanle,  L'uriua  de*  quidi  upedi 
ne  ha  al  <;onlrario  la  preferenza  , poiché  coutiene  la  potassa  ed  il 
muriato  di  potassa  io  rimarcabile  quanliti  : tosto  che  ,ai  è formato 
l’acido  nitrico,  tiova  esso  la,  base  onde  poter  produrre  il  salpietra. 
Alleile  il  nitrato  di  calce , che  si  genera  sotto  queste  circostanze,  è 
decomposto  dal  muriato  di  potassa. 

S'iinpìrga  questo  fluido  auimale  anche  per  follare,  per  purificare 
la  lana  ed  i .tessuti  di  lana,  e nelle  tintorie. 

( V.  flaUe  , Obsen'aliom  sur  les  pM-nom.  el  furiai,  qui  présente 
Piirine  considérée  dans  Pélat  de  sauté  nelle  Mém.  de  la  Soc.  de  méd. 
è Paris  , t779-,  P-  4^'  Thom.  Lauth.  Pnes.  /oc.  Heinhokl  Spiel- 
maiin , De  anafysi  urinee  et  acido  phosphoreo  \ Argenti.  1781.  — 
II.  Fink  , De  analysi  urinte  et  caladi  unnurii',  Goettiogge,  ij88.  — • 
Caroli  Fried.  Gaertneri,  Observala  qutedam  circa  urime  tialuram;  TU- 
biiig.  1796.  — Mémoiré  pouc  servir-  à Chistoire  naturelle,  chimii/ue  et 
màlicale  de  Purine  hamaine  , eie.  par  les  cits.  Fourcrvjr  et  Fauqiielin^ 
voi.  XXX.I,  p.  48  i voi.  XXXII,  p.  ii3.  — Fouicroj,  Sjrst.  ,des  con.. 
noiss,  chim,  voi.  X , p.  q3  ). 
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- URINA  ( Siir  bill’).  Sai  uriniw.  — Se  »!  f»  »v»por*re  I*  urina 
piitridii  , oppure  rerenle  fìo»  fila  ouniislenza  di  mele  » e depo  esirrt 
liliraia  , la  (i  pone  in  terho  in  un  Inogo  fresco  ; se  ne  precipita  , 
oltre  il  muriato  di  potassa  ed  il  muriato  di  soda  , un  sale  in  cristalli 
prismatici,  solidi,  brunice!,  il  quale,  dopo  essere  stato  ripetutamente 
sciolto  nelf  acqua  , filtrato  e svaporato  coll*  evaporazione  insensibile  , 
spoglialo  del  Colore  bruno,  e dei  sali  stranieri  ebe  vi  ai  trovano  com- 
binati, o diventato  bianco  è conosciuto  sotto  il  nome  òi  sale  essenziale 
deir  urina  , di  sale  microicomico,  di  natnim  amnu>nialo~phosphoricum. 
Quest' A un  tale  triplo , composto  di  acido  fosforico  » seda  ed  ammo- 
niaca. 

Questo  Sale  si  fonde  sul  carbone  al  cannello  , dopo  lo  svapora- 
mento dell'acqua  di  cristallizzazione  e dell’ammoniaca,  in  una  perla 
rbiara  che  rimane  trasparente.  Quella  parte  di  acido  fosforico  , che 
ritrovasi  in  questo  sale,  combinala  coll'ammoniaca,  A dessa  sola,  che 
decomposta  Col  mezzo  del  carbone  , può  sommmislrare  il  fosforo- 
se si  svapora  1’  orina,  dopo  che  sé  ne  è ollenulo  questo  sale,  per 
ulteriori  cristallizzazioni , nel  quél  caso  A bene  di  saturare  di  tanto  in 
tanto  coir  ammoniaca  l'acido  libero  che  vi  si  ritrova,  si  ottiene  ordi- 
nariamente ancora  una  porzione  di  sale  fusibile  dell*  urina,  che,  come 
il  precedente  , si  purifica  colla  ripetuta  soluzione  é erialallizzazione. 
Ulicriorinenle  si  ottiene  poi  un  sale  diverso  da  queslo,  il  così  dello 
sa!  urina  perlatam^  che  come  il  primo  deve  essere  purificato.  Quesl'ul- 
liioo  consiste  semplicemente  di  fosfato  di  soda,  e lo  si  riconosce  come 
tale,  perchè  sul  carbone  si  fonde  egli  pariroeoie  in  una  perla  chiara, 
ma  col  raffreddarsi  diventa  opaco. 

Sembra  che  Hellot  sia  alato  il  primo  che  net  1757  parlò  di 
questa  soda 'mescolala  cnl  sale  dell' urina,  esso  la  rileuiie  peiò  per  se- 
lenite. Haupt  lo  fece  conoscere  meglio  nel  i/iu»  * nominò  sa{ 
mirabile  perlatum.  MarggraJ"  fa  nel  174^  menzione  del  suo  col  tioiite 
di  sai  urina  fusibile  secundum,  e credette  quindi  {voler  dedurre  , non 
essere  il  medesimo  allo  a formare  il  fosforo , poiché  uou  vi  ritrovò 
putto  acido  fosforico.  Poli  lo  ritenne  nel  ij57  per  una  sp^ie  di  sale 
di  glaubeto.  Souelle  il  giovane  emendò  le  opinioni  su  di  eiò,  e lo  no- 
minò sale  fusibile  delP  urina,  con  una  ' base  minerale  alcalina. 

Prouslt  il  quale  sottopose  ad  un*atiHlisi  piò  esatta  la  massa  salina, 
restante  do|>o  la  distillazione  del  fosforo  daj  tale  dell*  urina,  stabili, 
che,  oltre  l'acido  fosforico,  trovasi  nel  sale  dell*  urina  una  speciale 
sostanza  salina  addai  che  il  sale  periato  di  Haupt  «d  il  sale  fusibile 
dell* urica  di  Ranelle  contenente  soda,  consiste  specialmetite  di  questa 
sostanza,  che  si  comporla  come  un  acido  e soda  ; che  il  . sale  esseozmle 
dell*  urioa  delta  prima  precipitazione  , è un  sale  triplo  composto  di 
ammonìaca.,  acido  fosforico  e di  quella  sostanza  S{)e'cisle  : che  ambidue 
gli  ultimi  Gomponeiiti  rimangono  dopo  la  fusione  e dopo  essenutuo 
scacciala  P ammoniaca  ; che  quindi  non  se  ne  può  ottenere  acido  fo- 
afurico  puro  ; che  anche  nell'acido  fosforico  .delle  ossa  si  trova  uiiiU- 
menle  ad  esso  anche  questa  sostanza  salma. 

n processo  di  Proust  onde  separare  quest’ acido  speciale  dal  sale 
periato  consiste  nel  digerire  molto,  quest*  ultimo  coll*  aceto  forte  e col 
fasciarlo  cristallizzare  , per  cui  ne  precipita  1*  acetato  di  soda.  Poscia 
bisogna  mescolare  1*  uliiiiia  di  lui  lisciva  con  un*  abbondante  quantità 
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i)l  spirilo  <)i  vino  anidro  , prr  cu>  se  nr  separa  un  finirlo  un  poco 
denso,  che  scinlt<{  nell'acqua  costiluiace  quella  speciale  ioslatiza  sa- 
lina. — Bergmann  credette  in  seguilo  appartenere  la  medritma  agli 
acidi  propri  del  regno  animale  , e la  chiamò  acida  i>.*dnlo  u pertico  , 
ma  colla  condizione  che  un'  analisi  più  esalta  ne  avrebbe  data  mag- 
giore dilucidazione. 

Klaprolh  dimostrò  però  che  I*  acido  p'erlico  di  Proust  non  è ahra- 
Inenle  che  fosfato  di  soda,  al  quale  é alala  tolta,  col  mezzo  deli*  acido 
acetico,  una  porzione  delia  soda,  e che  io  questo  stato  d'imperfetta 
saturazióne  si  presenta  in  forma  di  uua  massa  tenace^  che  saturalo  poi 
coiiipiutamenle  colla  soda , somminislra  il  sale  periato  crislallizzabile. 
Lo  si  può  molto  facilmente  decomporre  col  mezzo  del  nitrato  , oppure 
del  muriate  di  calce.  Esso  precipita  allora  il  fosfato  di  calce  , dal 
quale  si  può  separare,  col  mezzo  dell'acido  solforico,  l'acido  fosforica. 
Saturando  la  soda  coll'acido  fosforico  puro  si  ottiene  parimente  un 
vero  tale  periato  , e con'  un  piccolo  eccesso  di  acido  l'acido  perJico  di 
Proust.  — Scompajono  quindi  i spppusti  periati  neutri  , roedj  e me- 
tallici e le  lóro  alBoilk. 

Si  ottiene  dall* urina  recente,  culla  cristallizzazione,  una  quantità 
di  sale  essenziale  deil’urina,  maggiore  che  dall'  imputridita  : il  motivo  di 
ciòtta,  che  nel  tempo  della  putrefazione  e dell*  evaporazioue  una  parte 
di  amiuomaca  ne  è scacciala.  Da  ciò  deriva  pure  il  motivo,  perché  il 
sale  dell*  urina  ora  è precipitato  piò  prealo  ed  ora  più  tardi  del  mu- 
riato  di  potassa  e del  muriato-  di  soda  , é perché  generalmente  lo  si 
ottiene  più  facilmente  ed  io  maggiore  quantità,  aggiungendo,  prima 
della  cristallizzazione,  dell'ammoniaca  all*  urina  putrida  svaporata.  Impe- 
rocché già  col  cristallizzare  1*  urina  fìiio  alla  deotità  del  mele  , ed  ap- 
punto svaporando  la  lisciva  parificata  del  sale  deli'urina,  va  sempre  per- 
duta una  parte  dell*  ammonisca.  Qui  convengono  anche  le  esperienze  di 
Fourcroy,  Questi  ritrovò  colle  sue  esperienze,  che  institui  nel  i^go  sul 
sale  essenziale  deli'urina,  che  quand*  esso  é ripetutamente  sciolty- e 
cristallizzato,  le  ulteriori  cristallizzazioni  contenevano  una  quantità  di 
fosfato  di  ammoniaca  molto  mioore  di  quella  delle  prime  à iinperocchò 
culla  ripetuta  evaporazione  fu  aempre  acacciata  uua  porzione  di  am- 
monisca. 

( V.  Ifitupt , Dissert.  de  sale  mirabili  pereto;  Regiomont,  1740' 
<—  J.  A.  Schlosser,  Diss.  de  sàie  iirinnt  humaiint  nativo  ; Lugd.  Baiav, 
1753.  • — A.  S.  Margf^raf , Cliemische  untersurhung  eines  seltr  merle» 
wiirdlgen  UrinsaUes.  Chem.  Schrift.  tom.  (,  p.  80.  — /.  H.  Poti,  Pky~ 
site.  chem.  Abhandl,  von  dem  Urinsalse  ; Beri.  1757.  — Rouelle,  Joum. 
de  méd.  'iuWieX , 1776.  — ^ De  analysi  urina  et  acido  phosphoreo  com- 
menlariiim.  Auct.  Thom,  Lauth  ; Argent.  1781.  — > Proust,  Journ.  ilo 
Phys.  février  , 1781,  tom.  I , p.  i45.  — Klaprolh  , Ueber  die  wahre 
Nutur  dee  Proustischen  sogenannlrn. perisàure  nei  CrelPs  Ann.  1783, 
tom.  I , p.  336.  Pourcroy,  Syst.  des  connoiss.  chim.  tom.  X , 
l>-  i55  ). 

VALERIANA.  — Trommsdorff",  che  ha  esaminato  la  radice  delle 
valeriana  ofianalis  , trovò  che  essa  perdette  col  seccjiineiito  0,76  del 
suo  peto  I distillata  coll*  acqua  , somministrò  un  ubo  volatile  , liquidis- 
simo e di  un  bianco  verdiccio.  Il  sno  odore  era  forte  e canforato,  il  suo 
peso  specifico,  alla  leiupurutura  di  uS'*  cciiU,  fiT  di  0,9340.  Il  suo  sapore 
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era  ariiitialieo  e cai^fartlo,  seoxa  aarimoiiit  i eua  difODlò  gUllieoi««  r«< 
aUtiil'i  44|iaiU  ■Uh  lucct  Li'bcìiIu  nilrioi  U cujiveriì  in  i|ua  aosUuia  ré- 
aiuoia  uil  in  acido  oasalico , se  è il  iaedesim9  impiegalo  io  dose  sulS- 
cieiile.  Il  sugo  >^)remuto  dalle  radici  di  (questa  piaHla.è  torbido • odo- 
l osissimoi  e lascia  deporre  una  porzione  di  fecula.  Questo  sugo  .cootiena 
una  materia  particolare,  che  si  avvicina  alla  natura  dell’estrattivo , ed 
ò solubile  nell’  acqua  •,  ma  o<>n  si  discioglie  nè  nell*  etere  • cè  nell’  al- 
cool  puro.  È precipitato  dall’  acqua  coi  sali  di  piombo,  d’  prgento«  di 
incrcnriu  e di  antimunio.  Questo  sugo  contiene  parimente  una  porzione 
di  gomma.  Le  radici  di  valeriana,  spogliate  colla  spremitura  di  questa 
sugo  , danno  uua  resina  nera  , ma  cbe  consiste  priucipalmente  di  /e* 
gnoso  ( Ann.  de  chim.  tom.  LXX  < p.  96  ). 

È multo  probabile  che  analisi  più  esatte  scopriranno  in  questa 
radice  una  sostanza  speciale,  da  cui  dipende  principaluieote  la  sua 
proprietà  medicinale, 

. .a 

Vapori,  yapons.  — • Noi  indichiamo  eoo  questo  nome  1 corpi 
fluidi  elastici,  che  si  dislioguono  dai  gss,  perchè  possono  essere  coo- 
dcosati  dal  freddo,  e quiudi  spogliali  della  loro  elasticità.  Si  distinguono 
i vapori  ili  tuvisihili  non  perinaiienloineule  elastici  ed'  in  visibili. 

Sembra  che  tutti  i corpi  solidi  e fluidi  possano,  ad  una  data 
temperatura  , Cambiarsi  in  vapori.  Nei  liquidi  osservasi  |a  differenza  , 
che  alcuni  di  essi  acquistano  a poco  a poco  questo  cambiamento  ad 
ogni  temperalara  i ed  altri  al  coQlrario  solo,  qusada  la  loro  tempera* 
tura  è giunta  ad  uo  certo  grado.  L*  acqua,  1’  alcool,  I’  etere,  ecc.  sono 
esempj  della  prima  specie  t l’ acido  solforico,  gli  ol]  grassi , ecc,  sono 
csempj  delia  seconda. 

I vapori  risultano  dalla  oomhinaaione  del  calorico  con  una  basa 
dilatabile,  i.^  L'  evaporazione  si  aumenta,  easeudó  tutte  le  tdlre  cir- 
costanze eguali  , colla  temperatura,  a.**  Se  si  riscalda  un  fluido , aale 
la  sua  temperatura  finn  ad  uo  certo  grado  , sta  però  in  questo  , a 
frople  che  gii  sia  corouoicato  ioceasaiitementc  del  calorico:  ciò  ai 
spiega  perchè  questa  onova  porzione  di  calorica  è impiegata  alla  for- 
mazione del  vapore  che  si  forma  sotto  queste  circostante.  So  ai 
i'mpediace  quésta  dispersione,  e,  iioo  ad  uo  certo  grado,  la  forinaaioiia 
del  vapore  ( il  che  si  eflmius  jcol  digestore  papininno  — V.  l' srt.  Aegos, 
pi  33o  e seg.  ) acquisUr  il  fluido  una  temperatura  di  gran  lunga  più 
alta,  di  quello  avvenga  allorché  è riscaldato  iu  coolatto  dell’aria  li- 
bera I se  si  leva  rapidameole  il  coperchio  del  vaso  nel  quale  I’  acqua 
fu  riscaldala  nell’ indicato  modo,  te  oc  slancia  fuori  una  parte  del 
fluido  io  islalo  di  vapore,  e la  temperatura  del  fluido  cbe  rimane  si 
abbassa  al  grado  che  avrebbe  acquistato  se  fosse  stata  bollita  all’  aria 
libera.  4-’  I fluidi  diventano  sommamente  raffreddali,  allorché  si  Cambia 
una  loro  porzione  In  vapore.  I vasi  porosi  (V.  l’arl.  Anctasass  ) di 
diversi  popoli  meridionali,  destinati  a contenere  acqua,  ed  il  cangiamento 
dell’acqua  in  ghiaccio  coll’evaporazione  dell’etere  ne  sono  particolari 
esempj.  5.°  Allorché  si  fa  passare  uoa  parte  di  vapore  acqueo,  la  di 
cui  temperatura  sia  di  aia  gradi  di  Pahr,,  jn  9 parli,  io  peso,  d’acqua 
ad  nna  temperatura  di  a6  gradi,  il  primo  prende  la  forma  liquida>eU 
temperatura  del  miscuglio  diventa  di  r;;8|8  gradii  per  conseguenza  cia- 
scuna delle  9 parli  di  acqua  ha  acquistato  1 16,6  gradi  di  calorico,  ed  il 
vapore  acqueo  ha  perduto  g i iG,6  gradi  io49>4  gradi  dt  caluricu. 
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Sharp»  ha  dimotlrato  che  U damiti  del  vapore  acqueo  li  nunionla 
colla  temperatura  per  la  quale  esso  si  i formato. 

Da  ciò  ai  apiega  Pauroeulo  delle  sua  elaalioili  « aauza  che  vi  aia 
bisogno  di  ammettere  de*  carahiaitteoia  iu  riguardo  al  suo  calorico 
combinato. 

Ne  segue  da  ciò  che  il  peso  specifico  del  vapore  acquto  sari  pro- 
porzionale alla  sua  elasticità,  ostia  alla  temperatura  , colla  quale  si  è 
formalo. 

A 3u  gradi  i il  tuo  peso  specifico  o,oo46 
» a i,a  « u II  o,68qG 

I»  aSa  n II  II  i,3?ya 

u 3oj  II  'li  II  3,7584 

(V.  Thomsorfs  Annals  qf  Philasophy,  aum.  Xllf,  p.  1 r ).  ^ 

L*  elasticità  de'  vapori  ti  aamenta  gaueralnienle  colla  teinperalura, 
od  il  vapore  che  ti  sviluppa  da  un  Iluido  bollente  all'aria  libera,  possiede 
imi' elasticità  cite  è allallo  eguale  a quella  deb'aria  ationsfurica.  Daltoi* 
ha  formato  un*  interessaute  tabella  tuli*  elasttcilà  del  vapore  acquea 
a tulle  le  temperalure«  da  — 40*^  fino  a 3o5'’.  Dallon  ha  inoltre  dimo- 
strato che  relaslicità  del  vapore  die  ti  sviluppa  da  ogni  altro  fluido, 
ooavieoe  caatlameole  con  quella  de*  vapori  acquei  ai  medeainao  punto 
dell*  ebollizione.  Un  esempio  rischiarerà  di  piò  la  cosa.  L*  acqua  bolle 
ad  una  leraperaltira  di  aia^  di  Fahr.  L’elasticità  de’ vapori  ^ ad  una 
temperatura  di  i8a”,  ossia  a 5o''  sotto  il  punto  dell'ebollizione,  se- 
condo le  esperienze  di  Zài/to/i,  i5,86.  L’alcool  bolle  ad  una 

temperatura  di  i46*,  dunque  aocbe  3o^  sotto  il  punto  doti’ ebollizione 
dell*  alcool  , è l’elasticità  de*  vapori  del  medesimo  parimente  i5,8(>. 
Serve  qutndi  la  tabella  di  Dallon  a deterraiuare  1*  elasticità  de'  raport 
di  tutti  i fluidi,  tosto  ebe  si  ò conosciuto  il  punto  dell’ ebollizione. 
Si  osservi  solo  |>er  quanti  gradi  la  temperatura  , per  la  quale  si  vuol 
trovare  I*  elatticilà  del  vapore  , rinume  dal  punto  dell*  ebol)iziqpe.  So 
si  aggiuDge  questo  numero  di  gradi  a aia^,  oppure  si  sottrae  da  aia*, 
si  ha  la  temperatura  , a canto  della  quale  è notala  nella  rilbrita  ta- 
bella la  chiesta  elaaticità  ( Manchi  Man,  voi.  V,  p.  554  )• 

’ Folla  nella  Memoria  che  ha  pubblicato  sino  dall'anno  1795  sulla 
dilatazione  dell'aria  per  ogni  grado  di  calorico,  cominciando  sotto  la  tem- 
peratura del  ghiaccio  fino  sopra  ruiella  dell* ebollizione  dell' acqua,  ecc. 
ita  già  dimostralo  quanto  aquivoct  fossero  i risultameoli  avuti  da  Gujrlon 
Mouiveau  colle  mulliplici  sue  esperienze,  ma  inesatte  t giscebè  non  ti 
avrfti  presa  la  cura  di  ben  asciugare  i vasi,  onde  avvenne  io  tali  espe- 
rienze che  dal  velo  umido  aderente  alle  pareti  interne  si  formasse  col 
calorico  cresceote  del  vapor  elastico,  io  copia  aem|ire  p>ò  grande,  cita 
aggiunto  all'aria  ne  faceva  contparire  di  lauto  più  accresciuto  il  volume 
o 1*  elasticità  della  medesima  , «oc.  Cotesla  uoiforaie  dilataltililà  dol- 
1*  aria  naturale  e di  qualunque  gas  fu  stabilita  dal  Folla  fin  d*  allora 
tale  quale  vena*  riconosciuta  in  seguilo  da  Bioty  Gay-ÌMSsacy  Tbenard 
e da  altri  fisici  , e si  ritiene  ora  comunemente , cioè  che  un  volume 
d'aria  a 100  alla  temperatura  zero  del  termonielro  di  Reaum.  diviene 
i37d)  a quella  di  80  gradi,  e a proporzione  giusta  pei  gradi  iuler. 
mrdj , o che  lorua  lo  stesso  , preso  il  volume  dell*  aria  alU  tempara- 
lura  0 ai3  circa,  cresce  poi  psC  1,  3,  3,  4>  5 gradi  , ecc.  a ai4  , 
3i5,  a>6,  317,  Z18,  ecc.  a cosi  seiiqire  di  1 pur  ogni  grado,  cosicché 
Foni,  AÌ.  FU,  Chim,  Voi.  IX.  19 
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a. 90  gradi  il  volaim  vi  ■ 953,  • dhitn»  «=  ®55j  • 6o  gr. 

■B  973  « id  80  gr.  “ 995,  «cc.  i _ “ 

Colla  flcMa  seaiplice  progromooa  arilaielica  crésce  il  volume 
del  vapore  elaatico  aeriforme  già  formato j quindi  l’aria  tanto  umida 
quanto  secca  ai  dilata  egualmente  pel  calorico,  auppoato  che’  non^yeuga 
prodotto  nuovo  vapore.  Che  ae  v’  è liquido  onde  produrlo  coll*  innaU 
tare  la  temperatura  , craace  di  più,  per  raggiunta  di  taj  vapore , del- 
1’  indicata  proponione  il  volume  aereo,  e cresce  a dismisura  pei  gradi 
alti  di  calorico  t giacché  la  quautitù  del  vapore  elaatico  che  ai  forma  per 
ogni  grado  della  scala  termometrici  aaceodeole  cresce  con  una  pro- 
gressione geomeirioe.  Questa  progressione  geometrica  fu  trovata  anche 
da  Belancourt  prima  forse  di  quindi  da  altri  fisici  e àa  Daltonf 

dopo  che  vi  fecero  però  delle  notahili  mutaiioni.  Ma  fermandosi  DaltoH% 
e quelli  unicamente  a considerare  di  quanto  crescevano  le  pressioni  del 
vapora  a maoo  a mano  che  crescevano  i gradi  di  calorico,  senta  distin- 
guere e aeparare  ciò  eh’ ora  dovuta  propriamente  alla  quantità  di  vaporo 
prodotto,  seguendo  tal  progressione  geometrica,  da  ciò  che  era  effetto 
puramente  termometrico  , effetto  dell’  elasticità  accresciuta  ad  esso  ya« 
poro  aeriforme  pel  calorico,  giusta  la  progressione  aritmetica  sopra  io- 
dicata  , si  trovarono  obbligati  a diffalcare  sempre  una  certa  quantità 
dagli  esponenti  di  quella  progressioiie  geometrica,  che  ayaano  Mottata 
( cosi  Óalton,  che  fu  di  tulli  il  più  accurato  , detrae  sempre  al  suo 
esponente  o fattore,  progredendo  di  5 ic  5 gradi  di  Jteaum.,  dal  fat- 
tore cominciando  dallo  xero  in  su  il  numero  i5i  Onde  i suase» 

gueoli  fattori -riescono  1,9901  l,ao5i  1,190,  e cosi  proseguendo),  eoa 
che  solamente  riusciva  di  far  coinciderà  col  calcola  i risultamenti  dello 


esperienze,  . . , . • 1 

Queste  esperienze  si  fecero  misurando  le  depressioni  eoe  subiva  la 
colonna  di  mercurio  , introdotto  che  fosse  un  poco  d’acqua  o d’altro 
liquido  evaporabile  nella  camera  barometrica  , ed  applicativi  diversi 
gradi  di  caforioo,  osservando  cioè  di  quante  linee  o pollici  si  abbassava 
essa  oolonoa  mercuriale  i 6 gli  apparati  de’  var  j fisici  che  vi  si  appli- 
carono sMn  (urooo  molto  diversi'^  anzi  qoello  del  Folta  quasi  non 
differisce  dal  recente  di  Ballon,  aolo  ò più  grande  e un  poco  più 
composto,  ma  riesce  altronde  più  comodo  e adatto  a maggior  varietà 
di  esperienze,  per  le  quali  tutte  ne  dà  i risultamenti  netti,  e ci  ri- 
sparmia dei  calcoli.  ’ 

.--Ugo  perù  dee  farne  Folta,  ohe  non  fa  Ballon  aè  gli  altri  fi- 
sici, ed  é t determinata  la  quantità  di  vapore  ad  un  ^to  grado  di  ca- 
lorico, di  valutarne  la  pressione,  cslcolando  l’ accrcscimcoio  portato  do 
quella  data  temperatura.  A io  gradi  di  Reaum.  p.  e.  veoenuo  espressa 
la  quantità  o densità  del  vapore  dal  niiméro  98 , ciò  voci  dire  che  ù 
tale  che  alla  temperatura  zero  Reatim,  avrebbe  forza  di  deprimere  il 
mercurio  per  98  linee  1 ma  per  1’  effetto  termometrico  dei  4o 
calorico  cresce  questa  pressiooo  sella  proporzione  di  9i3  a 953,  ostia 
portano  quei  98  a 33  i;4i  di  tante  linee  dunque  si  deprimerà  il  mer- 
curio.  Preadiamo  per  altro  esempio  la  quantità  di  vapore  a 68  gradi 

esprtsia  as  138  i{3-  Questa,  giusta  l’istessa  regola,  moltiplicata  per 

darà  i6o<9,  • laute  sarauno  le  linee  di  merenrio  depresse,  cioè  una 
metà  abboodsnte  delia  colonna  barómetrica;  la  qiiaio  verrà  poi  do- 
pressa  tutta  protsimtmMtt  agli  8«  gradi , equivalendo  la  pressione  • 
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circa  334  linee  di  mercuMO  (e  quiuiii  a hitta  la  preanoiie  almoaferica), 
avvegnaché  la  quantità  del'  vapore  aia  espressa  soltanto  bs  s4a  ij4« 

poiché  moli iplicato  qoesto  oumero  per  a motivo  del  calorico  di  80 

av3 

gradi , viene  a 333  ifo. 

Questo  calcolo  , per  quanto  facile  egli  aia  , si  amerdhbe  pure  ri- 
sparmiarlo , qualora  iinporlasse  soltanto  conoscere  qual  sia  io  tutto  la 
pressione  che  risulta  dal  vapore  a ciascuna  leraperatnrai  ma  importa 
pure  di  conoscere  quali  siano  le  proporsioni  quanlilative  del  vapora 
indipendentemente  dall*eflrelto  puramente  lermometrieo  de’  gradi  su- 
periori a zero  •,  e queste  si  hanno  dalla  tabella  formata  da  ^olta  che 
qui  sotto  si  aggiunge. 

Ma  il  grande  vantaggio  che  offro  il  metodo  di  yolta  é di  porre 
cosi  sott’  occhio  qual  parte  della  pressione  si  debba  alla  reale  quantità 
o densità  del  vapore  < e quale  all’  accrescimento  di  elasticità  portato 
dal  calorico.  Non  é di  poca  importanza  il  distinguere  quello  che  é un 
vero  fenomeno  chimico  , succedendo  cioè  una  tal  combinazione  delle 
molecole  acquee  col  calorico,  per  cui  risulta  un  fluido  aeriforme,  una 
specie  di  gas  qual  è il  vapore^  da  quest’  altro  , che  è un  semplice 
«Ifetto  fisico  a cioè  1’ sccresciuta  olasticilà  di  esso  vspore  per  la  tera- 
persturs. 


Altro  vanlaggiot  anche  più  rilevante,  si  è che  le  progressione  geo- 
metrica neU’uccrescimenlo  delle  dosi  di  vapore,  comspondenti  ad  eguali 
aumenti  di  calorico,  non  è guastata,  come  lo  è nei  metodi  di  Dallon 
a degli  altri  fisici  che  vaé  delraeodo  sempre  una  certa  quantità  dal 
fallare , in  guisa  cbe  salendo  a gradi  altissimi  di  calorico  si  giugnerebbe 
a tale,  .che  niente  più  Crescerebbero  le  quantità  di  vapore,  prodotte  per 
ulteriori  gradi  , poi  anche  diininuirebbero  > il  che  è assurdo,  e mostra 
che  quei  loro  calcoli  in  fondo  non  possono  essere  giusti  , comunque 
si  accordino  discretamente  coi  risultamenti  delle  esperienze  dentro 
i limiti  di  100  gradi  di  Jleauntur  ed  aoche  più.  yolla  all' incontro  , 
calcolando  le  quantità  materiali  di  vapore  prodotto,  si  attiene  ad  una 
progressione  geometrica  rigorosa,  senza  ditfalcare  rosi  nulla  dal  suo 
esponente  di  u io  3 gradi,  il  quale  è sempre  lo  stesso,  cioè  i,ii.  Cosi 
posta  la  quantità  o densità  del  vapore  alla  temperatura  o ca  3,  cioè  tale 
che  deprima  il  mercurio  per  3 linre,  e posto,  che  per  i primi  3 gr.  sopre 
esso  zero,  1’ accrescimeuto  sia  o,36  quello  che  verrà  per  altri  3 gradii 
da  3 cioè  a 4,  sarà  o,4o  protsiroamentei  quello  da  4 gradi  a 6 » 0,444  i 
da  6 gradi  a 8 h o,5338  ì da  8 gradi  a io  «a  o,586ii  e la  somma  di 
tutte  queste  quantità  palla  temperatura  di  10  gr.  ■=  4<3339i  e cosi 

ftrosegueudo,  come  iodica  I*  annessa  tabèlla.  Rappresentate  per  tal  modo 
e quantità  o densità  del  vapore,  corrispoodenli  a ciascuna  temperatura, 
per  rilevare  tutta  la  pressione  che  esercita,  convien  fare  l’aggiunta  di 
quanto  importa  I’  accresciuta  elasticità  pei  gradi  di  calorico,  come  sopra 
si  è mostrato,  ed  indicano  i pochi  apposti  eseippt  alla  tabella  medesima, 
alla  qiMle  manca  solo  di  dar  compimento  con  riempire  la  terza  e la  quarta 
colouna.  Ora  ci  assicura  yolla  che  i risultameoti  delle  sue  etperieusa 
( non  discordanti,  o ben  poco  da  quelli  di  Dallon  entro  i limiti  di  100 
gradi  circa)  vanno  sufficientemente  d’accordo  con  tali  suoi  calcoli, 
ritenuta  cioè  l’indicata  progressione  geometrica  per  gli  accrescimeeti 
della  quantità  materiale  di  vapore;  senza  quell’emenda,  ossia  diffalco 
agli  esponenti , a cui  Dallon  e gli  altri  fisici  hanno  dtfrtito  ricorrere  per 


t 
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Cir  quadrare  gli  tiessi  risultameiiti  delle  esperieoae  caI  loro  calcolo,  e 
die  é pure  uii  graa  direlto  del  calcolo  medeaimo,  da  cui,  giova  ripe* 
tcrlo , va  esente  quello  del  fisico  iuliaiio. 

Ritrovate  così  le  quaulilli  e pressioni  del  vapor  acqueo , corri* 
spuiidenti  alle  varie  teraperalure  , in  recipienti  voli  d'aria,  non  lardò 
f'’olta  a verificare,  che  eguali  pur  riuscivano  in  recipienti  pieoi  d'  aria 
aomiine  , densa  o rara  die  fosse,  o di  qualsivoglia  gas,  conforme  avea 
opinato  De  Lue  e coofennato  Saussure  nei  suoi  Essajrs  if  higromélrie, 
con  poche  esperienze  però,  ristrette  ad  alcuni  gradi  solamente  delle  na- 
turali temperature  atmosfericlie.  Diceva  ottimamente  De  Lue  ^ che  il 
vapor  acqueo  , non  essendo  allraiiienle  acqua  discioUa  chimicaraenta 
nell'aria  (come  credevasi  , dietro  la  seducente  teoria  di  Aoì,  adot- 
tata da  quasi  tutti  i fisici  in  allora,  e ritenuta  da  alcuni  ancora  oggi- 
giorno ) i ma  bensì  acqua  disciolls  nel  calorico,  esso  vapore  riempiva 
egualmente  qualunque  spazio  gli  sì  presentasse,  vi  fosse  o non  vi  fosse 
aria  , e dì  qualunque  dcosilò  , sostenendosi  da  aò , e facendo  in  certo 
modo  casa  a parte  i cosicché  ove  non  vi  fosse  aria  dì  sorta  , come 
nella  camera  barometrica  , la  pressione  ivi  esercitala  sarebbe  tutta  • 
sola  di  esso  vapore;  ove  vi  fosse  aria,  la  pressione  sarebbe  quella  di 
tal  aria  , a norma  della  sua  densità  e temperatura  , piò  la  pressione 
intiera  del  vapore  , essendo  esso  un  vero  tloido  aeriforme  che  ai  ag- 
giunge all'  aria,  la  quale,.qual  essa  siasi,  né  accresce,  né  diminuisce  punto 
la  quantité  di  tal  vapore  aeriforme,  che  formerebbesi  nel  vuoto.  Questa 
conseguenza  , che  dalle  sue  idee  sulla  natura  del  vapore  deduceva  Da 
Lue,  od  appoggiava  a poche  osservaiioai  e con  poche  esperienze  pure, 
falle  a basse  temperature  , non  eccedenti  cioè  i ao  gradi  di  Reaum., 
convalidò  Saussure  nella  citala  sua  opera  , imprese  frolla  a verificarla 
per  tutti  i gradi  da  zero  fino  ai  loo  ed  oltre;  ed  ebbe  la  soddisfa- 
zione di  vedere  che  tutti  i risullsmenli  delle  sue  esperienze  la  confer- 
mavano compitamente.  Notando  per  esempio  qual  pressione  esercitava 
uo  volume  d'  aria  di  una  data  deosité,  io  cui  non  vi  fosse  e non  potesse. 

firodursi  vapore  , con  quanti  pollici  cioò  e lìnee  di  mercurio  si  equi- 
ibrava,  innalzata  che  ne  fosse  la  temperatura  a i8  gradi,  a a4,  ■ 4<>a 
a G8,  ecc.,  passavasi  «d  osservare  quanto  veniva  aumentala  essa  pres- 
sione , quante  linee  di  mercurio  di  piò  valeva  ad  equilibrare  un  egual 
volume  di  aria  egualmente  densa,  ove  avesse  luogo  la  produzione  del 
vapore  acqueo;  e si  trovò  che  a i8  gradi  erano  dì  8 linee  di  piò, 
a gr.  , linee  io  i;4  circa;  a gradi  4o,  linee  33  a 34;  a gradi  68, 
linee  i6g  , appunto  come  vengono  indicale  dalla  tabella  le  pressioni 
del  vapore. 

Per  tali  esperienze,  che  già  da  molli  anni  mostrava  yolta  ai  auoi  sco- 
lari nel  teatro  fisico  della  R.  università  di  Pavia,  si  valse  e del  graodo 
'apparalo  summeolovato  e di  altri  da  lui  iuveiilali,  segnatamente  di  un 
colai  termometro  ad  aria  col  bulbo  in  alto  ad  il  tubo  luogo  ripiegato 
verso  la  metà  .si)'  insù,  nel  quale  s'  infonde  mercurio  tanto  che  occupi, 
oltre  la  curvatura,  uoa  parte  piò  o nieii  grande  d'ambi  i bracci,  e vi 
s' introduce  anche  un  pocheiio  d'acqua,  che  galleggi  in  quello  che  ter- 
mina nel  bulbo,  e licn  coofinata  l'aria.  Questo  termometro  aereo,  iq 
cui  evvi  onde  formisi  il  vapore  richiesto  da  qualsisìa.  temperatura  , si 
confronta  con  altro  termometro  in  tutto  simile  , in  cui  non  trovisi 
punto  di  acqua  , neppure  alcun  velo  umido  aderente  alle  pareti  in- 
terne  ( per  espellere  il  quel  umido  ti  é fatto  bollir  dentro  il  roerourio 
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|>rimt  d'iolrodur  Taiia  nel  bulbo);  e ai  rileva  di  qtu^ito , ad  ogni 
temperatura,  rieace  più  grande  sia  il  volume,  sia  l'elasticità  dell'aria 
in  cui  si  fornia  il  vapore,  che  uou  nell'  altro  privo  affatto  di  acqua. 
Per  avere  poi  le  temperature  che  si  vogliono  , si  seppelliice  1'  uno  e 
1'  altro  termometro  io  uii'  alta  campana  di  vetro  ripiena  d' acqua  fìu 
sopra  il  bulbo,  la  quale  si  riscalda  o raffredda  a piacimento.  A questo 
strumento,  cbe  s'intende  anche  senza  figura  , ba  aggiunto  Volta  un 
certo  artificio,  semplice  altronde,  per  aliare  a volontà  d livello  del 
mercurio  nel  braccio  aperto  , e quindi  anche  nel  chiuso,  senza  infon- 
dere nuovo  mercurio  : con  che  1'  ha  reso  estremamente  comodo  e por- 
tatile. Con  esso  ha  mostrato  varie  esperienze  in  breve  tempo,  cbe  cor- 
risposero esattamente  alle  leggi  stabilite  , si  riguardo  all'  uiiifurme  di- 
lattabilità  dell'aria  di  l/3i3,  cioè  del  volume  che  basila  temperatura 
del  ghiaccio  fondente  per  ogni  ^rado  del  termometro  di  Rtaum. , e 
al  riguardo  alla  quantità  e pressione  del  vapore,  che  riacoiitransi  eguali 
come  ne'  recipienti  vuoti  d'  aria  , cosi  in  quelli  che  ne  conteugono  di 
qualunque  densità.  ■ 

Un'  altra  bella  legge  scoperta  pure  da  Volta  e da  lui  accennala 
brevemente  sul  fine  di  una  delle  sur  Memorie  intorno  al  galvanismo 
inserite  nei  giornali  del  ffrugnalelU  per  gli  anni  1793  e 1794  , e tro- 
vata anche  da  Betancourt  e da  Dalton  , non  ai  sa  se  prima  o dopo, 
ma  pubblicata  sicuramente  più  tardi  , onde  la  scoperta  è dovuta  ai 
fisico  italiano  , è quella  che  riguarda  gli  altri  fluidi  più  evaporabili 
dell'acqua.  Questa  legge  porta,  che  trovato  a quanti  gradi  meno  di 
calorico  bolle  quei  tal  liquore,  0 a quanti  gradi  meno  il  di  luì  vapora 
esercita  una  pressione  eguale  a quella  che  esercita  il  vapor  acqueo  di 
tanti  gradi  più  caldo;  l'istessa  differenza  di  gradi  di  calorico  ha  luogo 
per  qualunque  altra  pressione  eguale  dell'uoo  e deli'  altro  Vapore.  Cosi 
dunque  trovato  che  l'alcool  bolle  a 64  gradi  circa,  vaia  a dire  da  16 
meno  dell'acqua,  cioè  cbe  il  vapore  di  quello  equilibra  egualmente 
la  pressione  di  tutta  la  colonna  atmosferica,  come  il  vapore  dell'acqua 
16  gradi  più  caldo,  anche  ogni  altra  pressione  del  vapore  acqueo  in- 
dicata dalla  tabella  verrà  eguagliata  dal  vapor  alcoolico  a 16  gradi 
meoo  di  calorico. 

Per  tal  modo  la  pressione  di  169  lìnee,  che  si  ha  dal  vapor  acqueo 
a 68  gradi,  si  otterrà  dal  vapor,  dell' alcool  a gradi  5u , la  pressione 
di  33  i;3  linee,  di  cui  gode  il  vapore  di  essa  acqua  a gradi  4o,  com- 
peterà a quello  dell'alcool  a gradì  a4,  il  quale  a gradi  8 possederà 
egual  forza  di  pressione  dell'acqueo  vapore  a gradi  a4,  ccc.  Pren- 
diamo altri  esempi  dall'elere  solforico  , i quali,  per  Iq  di  lui  volatilità 
tanto  maggiore,  daranno  più  nell'occhio,  e confermeranno  viemmeglio 
1’  enunciata  legge.  Bolle  questo  etere  a gradi  3a  circa  , cioè  4^  meno 
d.-ll'  acqua  bollente  : ebbene  a 48  gradi  meno  dei  68,  a ,cni  il  vapore 
arqiieo  spiega,  come  indica  la  tabella  , una  pressione  = 1G9  lince, 
cioè  alla  temperatura  di  soli  ao  gradi  , spiegherà  l’ istcssa  islessissinia 
prelsitme  il  vapore  alcoolico  ; a gradi  la  godrà  essa  di  quella  di  cui 
gode  il  vapore  acqueo  a gradi  Go,  cioè  di  lin.  ga  , ecc. 

Ed  ecco  come  il  risultamcnto  di  uua  sola  esperienza,  fatta  a qual- 
sivoglia temperatura,  sopra  un  liquido  evaporabile  qualunque,  vi  offre, 
mediante  1'  indicato  confronto  colla  tabella  costrutta  per  le  pressioni 
del  vapore  acqueo  , tutte  le  pressioni  del  vapore  di  quel  tal  liquido  , 
corrispoudcnli  a ciascuna  temperatura. 
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Gajr  Lussac  ha,  nella  seduta  dell' Inslitulo  dei  aS  novembre  1811, 
letto  oot  Memoria  sulla  densità  de*  vapori  dell'acqua,  dell'alcool, 
dell*  etere  solforico  e dell*  alcool  solforalo. 

Egli  trovò,  ad  un* alleala  del  barometro  di  0,76  metri  f as  38  pol- 
lici parigini  ) , ed  alla  temperatura  alla  quale  I*  acqua  ha  la  maggior 
deoaiià,  pei  vapori  che  hanno  il  calorico  dell*  acqua  bollente,  ciò  che 
segue. 

Una  gromma  di  acqua  acquista  nello  stalo  fluido  elastico  un  vo- 
lume 1698  volte  piò  grande  che  nello  stalo  liquido,  dal  che  ne  segue 
che  la  densità  del  vapore  acqueo  si  comporla  a quella  dell*  aria  come  10 
a 16  (-secondo  Saussure,  come  10  a i4). 

Una  ^ramma  di  alcool,  del  peso  specifico  di  0,81  Sa  a g gradi 
( secondo  il  termometro  centigrado),  bolle  « 79  gradi,  7,  e dà  0,708  li- 
tri di  vapore:  questo  vapore  è io  conseguenza  i,5  volte  più  denso 
dell'  aria. 

Una  gramma  di  alcool  solforato  liquido , che  bolle  a 4^ 
cent.,  diede  0,897  6tri  di  vapore:  la  densità  di  questo  vapore  si 
comporla,  io  conseguenza,  a quella  dell’aria  come  3,67  a 1. 

La  densità  dei  vapori  non  ista  in  proporzione  nè  colla  volatilità 
de*  fluidi  liquidi , dai  quali  essi  derivano  , nè  col  loro  peso  specifico. 

Nei  mentre  l'  alcool  bollente  passa  allo  stato  elastico  , sssorbe 
0,436  volte  allretlanlo  di  calorico  di  quello  che  rende  lalenie  l'acqua, 
sotto  eguali  circostanze:  l'elio  di  trementina  solo  0,336  volle  altret- 
tanto dell*  acqua  ( GilberVs  Annalen , tom.  XV,  p.  33a  ). 

Lesile  ha  riferito  nel  suo  scritto  {A.  short,  account  qf  experiments 
and  instruments  depending  on  thè  Relation  of  air  lo  heat  and  moistu- 
re , eie.  ) fra  gli  altri , anche  alcuni  fatti  interessanti  che  riguardano 
la  formazione  de*  vapori. 

Dipende,  in  conseguenza  de*  suoi  esami , la  proporzione  dell*  eva- 
porazione, come  pure  la  separazione  del  calorico  dai  carpi , dalla  qua- 
lità delle  superficie  ; ossia  la  dispersione  dell*  acqua  col  mezzo  dell*  e- 
vaporazione,  e la  separazione  del  calorico  dalle  superficie  de*  corpi,  sta 
sotto  le  medesime  leggi.  ' ' . . 

L*  acqua  svapora  tanto  più  i;spidsinente  da  quei  corpi  die  più 
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lenttmenie  perdono  il  «dorico:  in  quecto  c»io  I*  CTtporaziOoe ■ Mgue 
esaltimente  l»  medesim»  proportiooe  , corno  !•  perdilo  del  calorico  •, 
per  lo  che  1'  acqna  per  ei.  «vapora  dalla  «uperfieie  del  velro , del  car- 
bone i della  carta,  inconiparabilineule  pii'i  pretto  che  dalla  superilcie 

Que«to  fenomeno  conduce  all*  opinione  che  «ia  «pecialinenle  il  ca- 
lorico raggiante  che  produce  l*e?«poratione. 

Ritrovò  altresì  J-iCslie  , io  riguardo  alla  capaciti  dell  aria  a rite- 
nere il  vapore  acqueo,  in  ragiona  che  la  temperatura  cresce , una  pro- 
porziane  che  declina  un  poco  da  quella  «tabilila  da  Dalton. 

* Secondo  lui  è raddoppiata  questa  proporzione  per  ciascun  57®  di 
calorico,  secondo  Falw.,  pel  quale  U temperatura  deir«ria  si  aumenta. 

Ad  una  temperatura  di  3a  gradi,  può  essa  acquistare,  in  vapori, 
17160  del  suo  peso;  a 69  gradi  i;8oi  a 86  gradi  i/4oi  a ii3  gradi 
ino,  ed  a i4o  gradi  1710. 

Se  «i  paragona  ciò  coi  dati  di  Dalton,  si  ritrova,  che,  secondo 
questi  , la  quantiti  del  vapore  acqueo  , che  può  contenere  l*ari«  alle 
diverse  temperature,  aumenta  io  una  proporzione  maggiore  di  quella 
che  ha  trovato  Lesile.  ' ■< 

, VASI  REFRIGERANTI.  — V.  l*  srl.  Atcàsizas. 

VEGETAZIONE  E VEGETABILI.  — La  multipliciti  de’ cangia- 
menti che  si  operano  continuamente  ed  a un  tratto  ne’ vegetabili , la 
grande  varietk  delle  sostanze  dilferenti  ed  anche  opposte,  che  nondi- 
meno provengono  dai  medesimi  ingredienti,  e quasi  nel  medesimo 
luogo  , sono  altrettanti  fenomeni  che  sorprendono  1’ osservatore  t cosi 
pare  1’  ordine  e l’ intelligenza  con  cui  ogui  cosa  è regolala  nou  deve 
essere  di  minor  istupore.  Non  v’baono  mai  due  operazioni  che  si  dan- 
neggino fra  di  loro,  non  v’ha  nè  discordanza,  nè  irregolarità,  nè 
perturbazione  I lutti  i mezzi  sono  coordinati  ; ogni  intento  è facilmente 

compiuto.  • . . , 

Tutti  questi  fenomeni  indicano  che  la  vegetazione  e il  risulta- 
mento  di  una  vita  , ma  in  che  coosista  in  fondo  questa  vita  , quale  sia 
il  principio  che  la  sviluppi , l’  ignoriamo  , come  ignoriamo  che  aia  il 
principio  vitale  negli  animali,  ed  il  modo  col  quale  ne  è sviluppata  la 
vita  loro , non  lo  conosciamo  che  pe'  suoi  pifetti,  come  non  conosciamo 
che  per  gli  elfelli  la  forza  di  attrazione  e di  ripulsione  de’ corpi,  forse 
che  u bilanciano  dilfrreotemenle  col  calorico,  per  cui  ne  risulta  la  loro 
diversa  solidità  e fluidità,  per  lo  che  impropriamente  idiconsi  morti 
perchè  essi  pure  godono  di  una  vita  che  si  distingue  solo  per  le  mo- 
diflcazioni  diverse  da  quella  delle  piante  e degli  animali.  Quindi  con 
profondo  intendimento  disse  Platone  {in  Tmteum)  s Mondus  est  animai. 
" Se  di  tutti  i fenomeni,  che  osservansi  ne’  vegetabili,  e de’  prodotti 
che  il  diverso  modo  d' agire  delle  piante  oi  presenta  noi  avessimo  a 
tenere  diKorso  , dovremmo  certamente  di  molto  oltrepassare  i lìmiti  di 
un  articolo,  e ciò  ci  allontanerebbe  per  lunga  pezza  dallo  scopo  dì 
questa  lavoro  i laonde  noi  ci  limiteremo  alle  cose  principali  , le  quali 
iMSteranqo  per  soddisfare  la  dotta  curiosità. del  lettore.  Noi  diremo  quindi 
degli  organi  elementari,  della  radite,  della  corteccia,  delValluimo,  del  le- 
gno , del  midollo , del  crescimento  delle  piante , delle  gemme  , delle 
/og/te , del  fiore  , del  seme  e della  £emogliasione della  elrcoladone 
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degli  umori,  delia  tensibililA  ed  irritabilità- delle  piante,  delle  malattie, 
della  vecchiaia  e della  morte  loro,  « finalmente  dei  materiali  immediati 
componenti  delle  piante.  È d'uopo  però  prima  di  tutto  Vimarcare  che 
le  piante  dividonsi  specialmente'  in  alberi  «d  io  erbe.  Le  piante  arbo> 
ree  sono  legnose,  dure,  e le  erbacee  molli  e per  lo  più  verdi.  Le 
piante  arboree  presentano  nell'ordine  della  lord  composizione  delle  ri> 
levaoli  difierenze  dalle  erbacee. 

Organi  elementari.  I.a  pianta  finché  vive  esegnisce  certe  funzioni, 
che  le  sono  proprie,  al  quale  oggetto  é forolta  di  difTereoii  parli,  e 
qursle  sono  nominate  organi.  Gli  organi  si  partono  pe'  botanici  in 
semplici  o elementari  o similari,  ed  io  composti  o dissimdari.  Gli  ele- 
mentari constano  di  parli  semplici  , almeno  all*  apparenza  ; i composti 
risultano  dell'  unione  de'  semplici. 

Secondo  ifirbel  havvi  un  solo  organo  elementare.  Un'  esilissima 
membrana,  ora  s'addoppia  sopra  sé  stessa,  lasciando  come  tante  cel- 
lette od  olriciuoli,  e costituisce  ciò  che  dicesi  tessuto  cellulare  o otri- 
colare  [fig.  i,  i,  3,  4,  5,  tav.  XIX),  ora  si  conforma  io  modo  di  for- 
mare tanti  tubetti,  ed  allora  nomasi  tessuto  tubolare  o vascolare  (lìg.  8, 
to,  II,  13,  i3,  i4,  i5,  i6,  ly,  i8). 

La  figura  delle  cavitò  componenti  il  tessuto  cellulare,  é secondo 
Mirtei,  mai  sempre  esagoua,  e dove  non  soffrano  pressione  veruna, 
la  loro  sezione  trasversa  e verticale  presenta  tanti  esagoni  regolarissimi, 
simili  agli  alveoli  delle  api  > ciò  può  vedersi  cbiarissiinamente  nel  mi- 
dollo del  sambuco  (fig.  i,  aa,  sezione  orizzontale,  bb  verticale).  Che 
se  per  alcuna  cagione  viene  compresso  il  tessuto  cellulare,  gli  esagoni 
si  volgono  in  paralellogrammi , più  o meno  allungati  ; e tal  fiata  ia 
tubi , come  ne'  licopodj  ed  in  varie  monocotiledoni  ( fig.  7,  3,  4 )• 

Cosi  la  sente  Mirtei  rispetto  alla  struttura  e conforinazione  dèi 
tessuto  cellulare  , e ben  diversamente  da  quanto  insegnano  Malpighi, 
Grew,  Leuwenhoek,  e con  essi  il  più  de'  fisiologi,  i quali  ne  dipingono 
il  tessuto  cellulare  composto  di  tante  vescichette  a pareti  proprie,  d'  ir- 
regolare figura  e grandezza.  Pollini  peiò  dice,  che  nella  maggior  parte 
de*  casi  le  cellnle  non  sono,  convenendo  con  Mirtei,  fornite  di  pareti 
proprie  i ma  che  in  alcuni  casi  trovò  confermata  l'opinione  di  que' fi- 
siologi. Il  frumentone  (zea  ma-ps),  per  es.,  giunto  a maturità  e tenuto 
in  macerazione  per  qualche  mese,  gli  offri,  osservato  col  microscopio,  la 
maggior  parte  delle  sue  Cellule  separate  con  parete  distinta  (fig.  5);  anzi 
siccome  le  sue  cellule  sono  disposte  in  serie  longitudinali,  talora  vide 
egli  separati  de'  luoghi  pezzi  di  serie , ciascuno  provveduto  di  parete 
propria.  Osservò  altresì  separarsi  alcune  cellule  dalle  vicine  per  alcuni 
fati  soltanto,  altre  prive  di  tonaca  per  un  lato  e quasi  lacere,  come 
vedesi  nella  fig.  5.  Rimarca  inoltre  Pollini  non  essere  vero  che  la  fi- 
gora  delle  cellule  sia  in  tutte  te  piante  regolarmente  esagoua , mentre 
io  moltissime  olfresi,  ora  di  cinque,  ora  di  quattro  o sette  o più 
angoli  , e di  lati  irregolarissimi  e di  grandezza  varia,  quantunque,  a 
S'  rodirr,  la  più  frequente  sia  l'esagona  (fig.  5).  Generalmente  le  pareti 
sono  sottilissime  e trasparenti  , dove  non  colorate  di  estranea  materia, 
come  nella  scorza  dell'ulivo  e di  altri  alberi,  e sono  d' una  struttura 
senu  fine  delicata.  Nel  girasole  {Helianthus  annuus  L.)  ed  iu  altre  piante 
le  pareti  trasparentissime  sono  sparse  di  corpiciuoli  moltiformi  che  inter- 
cettano la  luce  (fig.  3,  3,  4)*  Tali  corpiciuoli  ora  sembrano  punti  rotondi, 
ora  ineguali,  ora  Iweette,  ora  formano  esilissimi  cerchietti  o messi 
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cercbiuili.  Miii/el  li  repat*  pori  o foreliiai  dectioali  >Uo  eommiiatcioDe 
de'  fluidi  oeir  iotcroo  delle  piaste.  Pollini  però  noo  ri  ha  dislisio  al* 
ciiua  apertura  centrale.  Io  ogni  modo  pare  che  il  loro  uao  non  aia  ri* 
levante  > poiché  in  assai  piante  non  appajono. 

Le  erbe  hanno  più  cellule  degli  alberi.  — Il  midollo  delle  piante 
é d’ordinario  d'uuo  schietto  tessuto  cellolare«  vuoto  di  fluidi  e tra- 
sparente negli  alberi,  sugoso  e colorato  nelle  erbe.  La  corteccia  è 
pressoché  tutta  composta  di  tessuto  cellulare  , ordinariamente  com* 
presso  e zeppo  di  umori  resinosi  « e quella  esile  membrana  che  tutta 
ricopre  la  periferia  delle  piante,  nomata  epidermide  o soprappelle , 
consta  pure  ordinariamente  della  più  esterna  serie  di  cellule  assieme 
connesse  ( fig.  6>  7^.  Tutte  le  parti  molli  finalmente,  radici,  foglie, 
novelli  germogli,  stipole,  calici,  corolle,  ecc.  , sono  formate  prioci* 
polmente  di  tessuto  cellulare  più  o meno  umido  e di  vario  colore  , 
secondo  la  varia  natura  de'  fluidi  che  lo  percorrono.  Il  tessuto  cellu- 
lare poi  verde  ed  erbaceo  e pieno  di  sughi , come  quello  delle  foglie, 
ebbe  il  nome  di  parenchima. 

L’uso  principale  della  cellulare  é di  elaborare  e digerire  la  linfa, 
perchè  venga  atta  alla  nutrizione  ed  alle  varie  secrezioni,  acidi,  gom- 
me, resine,  ecc.  Donde  traggesi  che  noi  confondiamo  sotto  il  nome 
di  tessuto  cellulare  parli  di  difierentiasima  organizzazione. 

L’  uffizio  del  tessuto  tabulare  o vascolare  , all*  opposto,  è di  tra- 
sportare i sughi  delle  piante , se  per  avventura  non  serve  eziandio  ad 
elaborarli  ; il  che  pare  più  che  ragionevole.  I vasi  delle  piante  noo 
sono  conici  con  quelli  degli  animali,  e divisi  in  altri . minori , ne  va- 
riano al  par  di  quelli  secondo  la  varia  grandezza  dell’ essere  che  com- 
pongono i ma  sono  cilindrici , indivisi  nella  loro  intera  lunghezza  , cd 
in  ogni  pianta  di  qualunque  grandezza  , esilissiroi.  Essi  distioguonsi  in 
riguardo  alla  natura  del  fluido  che  li  percorre  io  linfatici,  v^e  a dire, 
che  trasportano  il  sugo  assorbito  dalla  radice , e non  ancora  o imper- 
fettamente elaborato  , ed  in  proprj,  che  contengono  sughi  che  hanno 
già  sentila  la  forza  organica.  Secondo  la  grandezza  si  dipartono  in 
grandi  (fig.  8,  10  li  a)  e piccoli  ( Gg.  g,  ii,  i4ò);  degli  uni  e 
degli  altri  poi  bavvi  parecchie  qualità.  I più  frequenti  sono  quelli  a 
parete  intera  ed  eguale  ( fig.  8 , g),  alcuni  sono  segnati  da  punti  ana- 
loghi a anelli  del  tessuto  cellunare;  ma  disposti  in  tante  serie  tra- 
sversali ( fig.  10,  Il  )i  e sono  i vasi  punteggiati  di  Leuvvenhock  ; si  os- 
servano nel  legno  della  quercia  ed  in  altri  legni  duri.  Mirbel  li  chiama 
porosi,  perché  li  crede  tali.  Pollini  ha  scoperto  nella  caulìna  fragilis, 
erba  comune  alle  nostre  paindi,  e rìsa)e  un  tnbo  piccolo  e pieghevole 
(fig.  13),  trasparentissimo,  siccome  il  rimanente  della  pianta , il  quale 
conteneva  applicala  alle  pareti  interne  una  laininetta  opaca  avvolta  io 
elica.  Dimorando  il  vaso  sul  vetro  del  microscopio,  si  staccò  per  certo 
tratto  la  laminstta  dalle  pareli,  e si  ravvolse  sopra  sé  stessa  nell'  interno 
del  vaso.  Sicoemo  poi  sporgeva  da  un  orificio  un  capo  di  tale  laniinella, 
é avvenuto  » Pallini  di  est  rame  un  pezzetto.  Osservansi  talora  alcuni 
vasi  che  partecipano  della  struttura  delle  cellule,  come  quelli  che  sem- 
brano formati  di, tante  cellule  allungate  e punteggiate,  poste  le  une 
sulle  eltre  e dlvise,da  tanti  diaframmi  ( fig.  17  ).  Nelle  radici  erbacee, 
come  nel.fagiuoto  , ciò  si  osserva  di  frequente,  enei  nocchi  c cercini 
de*  tronchi  e de’  rami.  Hlirbel  ha  veduto  un’altra  varietà  di  tubi,  ebe 
ch4inans<  yùlse  trachee  0 semitrachee  ( Cg.  i3),  perchè  partecipano 
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della  strutturn  delle  trachee,  c sooo  tagliati  trasrernlmente  da  fejsure 
Semicircolari  e paralelle.  Si  osservano  nei  legai  poco  solidi  , come  nel 
saiiihuco  eJ  io  varie  gramigne.  Le  trachea  iiualmenle  ( lìg.  i4  ) con- 
stano di  una  lamiiiella  avvolta  a spira  in  modo  di  formare  un  tubo. 
Tale  laminetta  parlesi  talora  per  certo  tratto  io  due  o tre  più  piccole 
(lìg.  i5),  che  si  separano  fra  loro,  come  uelle  foglie  del  girasole. 
Trovaosi  le  trachee  nelle  dicotiledoni,  vicino  al  midollo;  nelle  mo- 
nocotiledoni nei  fasci  legnosi. 

Malpighi,  poggiando  sulla  somiglianxa  che  hanno  le  trachee  vege- 
tabili eoa  quelle  degli  insetti  , avvisò  servissero  alla  respirazione;  ina 
che  esse  invece  non  siano  vasi  aeriformi,  ne  porge  plausibile  argomento 
la  loro  posizione  lontana  dal  contatto  dell'  aria.  Esse  non  riscontraosi 
mai  nella  corteccia  , ed  all’  apposito  trovaosi  nelle  parli  più  interne  del 
legno.  Ha  ciò  che  al  tutto  erronea  dimostra  la  sentenza  Malplghiana 
sono  le  osservazioni  , da  cui  traggesi  che  i vasi  tracheali  si  sooo  rin. 
Venuti  zeppi  di  linfa  e che  vengono  dipinti.  Non  è però  da  negarsi  che 
le  piante  conlcugono  aria. 

È opinione  di  Bedwig  che  la  laminetta  componente  la  trachea  sia 
un  tubetto  pieno  di  umori  che  si  avvolge  in  elica  attorno  ad  altro 
tubo  centrale  die  porla  aria,  onde  mzsi  pneumato-chimijeri  chiamolli 
( lìg.  i6u).  Pollini  però  osserva  che  non  gli  venne  mai  fatto  di  sco- 
prire questo  tubo  centrale,  eccetto  non  vogliaci  prendere  per  tale  l'in- 
crostamento prodotto  dal  deposito  delle  molecole  organiche,  il  quale  oc- 
corre e nelle  trachee  e negli  altri  vasi  tutti,  onde  invecchiando  costi- 
tuiscono le  cosi  dette  fibre  legnose  o vegetabili  (lig.  i6  b c). 

Pollini  dice  risultargli  dalle  sue  osservazioni , esaminando , con 
finissimo  microscopio  , la  sezione  trasversa  di  assai  piante  erbacee  a 
legnose  , rfae  i vasi  loro  non  sono  ióterameute  cavi. 

I piccoli  e grandi  tubi  trovaosi  insieme  accoppiati  nell’  interno 
delle  piante  , soverchiando  però  sempre  il  numero  de’  piccoli.  I grandi 
tubi  sooo  i primi  ad  apparire  nel  germogliamento,  e portano  ovunque 
nutrimento  e vite.  Nelle  monocotiledoni  occupano  il  centro  de’  fasci 
legnosi  ; nelle  dicotiledoni  sppajono  numerosi  nella  corteccia,  ove 
fauuo  I'  uffizio  di  vasi  proprj,  c sono  tubi  interi.  A.vrene  pure  io  copia 
appo  il  canal  midollare.  In  molte  .stanno  qua  e là  nel  legno,  o senza 
alcun  ordine  o a regolari  distanze  v o formando  quasi  tante  zone. 

Mirbel  rimarcò  altresì  de’ vasi  ch’egli  chiama  /iwsti  ( lìg.  i8), 
perchè  a diversi  tratti  della  lunghezza  loro  ora  appajono  interi , ora 
punteggiati , o trachee  , o semitroQhee  ^ e ne  presenta  un  esempio  uel 
giuncn  Uorido  (Baiomes  umbellatus  ). 

Gli  organi  dianzi  descritti  comunicano  fra  di  loro  e colle  case 
esteriori  mercé  alcuni  pori , od  esigue  aperture  delle  loro  membrane. 
Hanvi  due  principali  maniere  di  pori,  { radicali,  ed  i eoriicali. 

1 pori  radicali  sono  esilissime  aperture,  cui  l’occhio  armato  non 
ò per  anco  giunto  a vedere;  ma  le  osservazioni  non  permettono  di  du- 
bitare di  loro  esistenza;  perocché  per  essi  succiano  le  radici  i fluidi 
nutritori.  È verosimile  che  comunichino  per  pori  di  analoga  natura  i 
vasi  a la  celle  fra  di  loro. 

I pori  corticali  ( fig-  6,  7 a a a)  furono  veduti  e disegnati  la 
prima  volta  da  Grew  ( The  anatomy  of  pianta,  tab.  48)  e da  Mal- 
pighi  ( Amalome  plsuUaram , tab.  ao,  Gg.  106;  lab.  ai,  lig.  107),  ed 
esìstono  unicameute  oeU’ epidermide  delle  parli  erbacee  esposte  all’  a- 
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ri»  cd  alU  luca.  I.ia  loro  iperiiira  ora  è libera , ora  oalrulla  da  Ulibri 
addoatali.  Abboudano  esd  sui  fusti,  sui  rami,  sulle  foglie,  e trachee, 
e calici,  a pericarpi  erbacei.  Però  nelle  erbe  le  foglie  sono  coperte  da 
pori  in  ambe  le  superficie,  e scarsissimi  sono  i pori  nelle  foglie  delle 
piante  crasse  o ramose,  coma  aloè,  soprasviaolo  ; e negli  alberi  ed 
arboscelli,  la  sola  pagina  ióferiore  suol  essere  porosa.  Le  glaudule  ed 
i peli  che  coprono  la  superficie  delle  piante  eliminano  per  pori  ana- 
loghi ai  corticali  i loro  sughi. 

Radice  o caudica  discendente.  La  radice  è un  organo  situato  alla 
parte  inferiore  della  pianta  , attaccato  òrdioariamenle  al  suolo  e co- 
perto o terminato  da  fibre  chiamate  barba  o capellatura  i ed  ha  di- 
versi nomi  secoodo  la  differente  sua  forma  e struttura. 

Vi  sono  però  delle  piante,  e tra  queste  qualche  tremella , e ta- 
luna delle  conferve  che  sono  prive  di  vere  radici  s quest'  organo  è 
allora  rimpiazzalo  da  un  altro  corpo,  che  ha  con  lui  la  più  grande 
analogia.  Vedonsi  all*  incontro  delle  piante,  le  quali  non  sembrano  che 
un  comppsto  di  radici , tale  è il  tartufo  nero  o tubero  ( Ljrcoperdon 
tuber,  L.  ).  Ma  questa  pretesa  radice  è una  pianta  , come  può  essere 
un  fungo. 

Si  distinguono  Ire  parli  nella  radice,  cioè  il  colletto,  il  corpo  a 
le  radicbelte. 

Il  colletto  i siluato , per  lo  più,  alla  snperficie  della  terra  , e da 
esso  sorte  lo  stelo. 

Il  oorpo,  die  è la  parte  di  mezzo , è lo  si  può  considerare  come 
un  fusto  discendente  , è come  il  serbstojo  degli  umori  succiati  dalle 
radichette  per  nudrire  la  pianta;  i quali  soghi  sono  senza  dubbio  sot- 
toposti ad  una  elaborazione  prima  di  passere  nel  fusto. 

Le  radichette  fanno  I’  umeio  ifi  tubi  assorbenti. 

Non  tutti  i terreni  convengono  alle  radici  differenti;  ed  è appunto 
più  da  questi  organi  che  da  qualunque  parte  del  vegetabile  che  deter- 
minasi , se  il  luogo  è loro  coofacente. 

Corteccia.  La  corteccia  è composta  nelle  piante  dicotiledoni  di  epi- 
dermiile,  dì  tessuto  cellulare,  di  strali  corticali  e di  libro. 

L'epidermide  o soprappelle  è quella  pellicola  membranosa  , deli- 
cata e diafana  , composta  di  parecchie  altre  membrane  , la  sottigliezza 
delle  quali  è somma.  Duhamel  ha  numerato  nell*  epidermide  della  be- 
tulla (Betula  alba)  per  fino  sei  strali  distinti. 

Sottile  ed  appena  sensibile  r«pidermide  nel  primo  sisdio  del  cre- 
scimento  delle  piante,  va  col  tempo  acquistando  una  deosiiò  maggiore. 
Diventa  talvolta  mostruosa,  formandosi  il  sug/iero  coll*  addizione  degli 
strati  del  tessuto  cellulare  che  giacevano  sotto  di  essa. 

Osservata  1* epidermide  col  microscopio,  sembra  sparsa  di  una 
quantità  di  pori  , i quali  senza  dubbio  servir  debbono  alla  traspira- 
zione insensibile  e parimente  all* assorbimento. 

Quest*  inviluppo  ha  uoa  proprietà  ossai  particolare  e comune  a 
tutti  i corpi  non  organizzati,  ed  è l'essere  inalterabile,  e per  cosi 
dire  incorruttibile. 

Il  tessuto  cellulare  od  inviluppo  erbaceo.  Si  scopre,  rasebiando  di- 
ligentemeute  I’  epidermide , una  membrana  di  un  tessuto  molle  e spu- 
gnoso , d’ un  colore  ordinariamente  verde,  qualche  volta  rosso,  vio- 
letto ed  azzurrognolo;  ed  è questo  il  tessuto  celluloso.  Esso  sembra 
composto  di  una  considerabile  unione  di  pallini  , framezzato  di  una 
relUcella  di  vasi , la  di'  cut  finezza  è somma. 
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> n tiMutO  cellular#t  cha  da  qualclia  lìiiologo'  è nominato  /wran* 
chiniot  nell'altraversara  le  maglie  della  scorza  comunica  coi  proiuoga- 
inenli  midollari,  e da  li  colla  midolla  stessa. 

Si  fa  nell’  iateruo  del  tessuto  cellulare  la  decomposizione  del  gas 
acido  carbonico  assorbitosi  dalla  punta  , decomposizione  la  quale  non 
ha  luogo  , che  quando  questa  parte  é esposta  al  sole  > sllorcaè  cresco 
all' ombra  , questo  gas  rieoa  respinto  senza  decomporsi.  Ed  è questu 
tessuto  che,  al  ritornare  della  primavera,  spinge  il  sugo  e salire  verso 
le  gemme.  ^ 

Trovansi  ordioariamenle  nel  tessuto  cellulare  i vasi  proprj  ; e per 
conseguenza  i auglii  elaborati  cbo  vi  si  rinchiudono.  Questo  tessuto 
fscilmeote  riparasi  dopo  la  sua  distruzione  sulle  piante  arboree. 

Gli  strali  corlicali.  Alcuni  botanici  non  ammettono  gli  strati  corticali 
( Gg.  I,  tav.  X.X  ) , e solo  il  libro  i ma  benché  1*  organizzazione  loro 
aia  eguale  , pure  gli  usi  ne  sono  difiereoli  , e perciò  debbono  esserne 
distiiili. 

Il  libro.  Immediatamente  al  dissolto  degli  strati  corlicali  travasi  una 
membrana  densa  che  ricopre  il  legno  che  chiamasi  Àibro  ( Gg.  a ) ed 
anche  corteccia.  Esso  è composto  di  foglietto  assai  sottili  sovrapposte 
le  uoe  alle  altre,  a guisa  di  un  libro,  ed  è perciò  che  ebbe  questo 
nome.  Queste  foglielle  sodo  tanto  più  numerose,  quanto  più  vecchio 
é il  ironico  che  coprono  ^ poiché  ogni  anno  se  ne  forma  un  nuovo 
strato,  e giammai  se  oe  trova  più  di  ooo  sopra  i rsmicelli  di  no  anuo; 
di  modo  che  il  numero  degl»  strali  va  diminueodo  dal  piede  dell'  al> 
bero  ove  alanno  i più  vecchi,  Gno  alla  sua  sommiti. 

Le  foglietle  del  libro  sono  fonaale  di  Gbre  disposte  a reticella 
( Gg.  I ) le  di  cui  muglia  sono  più  strette  , s misura  che  gli  strati  più 
ai  avvicinano  si  legno.  Questa  reticella  che  è formala  di  lasci  di  vasi 
appare  sovente  sui-  primi  strati  assai  staccala,  come  tlracciata  a mo- 
tivo della  dilatazione  dell'  albero  nel  crescere  in  grossezza.  Dulutmel  è 
d'avviso  che  queste  maglie  si  corrispondono  emtamenle  nel  formare 
de' coni  o piramidi,  le  di  cui  sommiiù  corrispondano  al  legno  ed  alla 
base  del  tessuto  cellulare , e che  tali  piramidi  siano  riempite  di  questo 
medesimo  tessuto. 

Nelle  piante  erbacee  il  libro  presentasi  di  un  tessuto  cellulare  molle 
e sugoso:  esso  manifesta  altresì  delie  rimarcabili  diiferenzc  nelle  diverse 
parti  di  un  medesimo  vegetabile,  come  assai  bene  lo  ha  dimostrato 
Saussure  nelle  sue  ricerche  sul  libro  delle  foglie  dei  petali. 

- Il  libro  si  può  riprodurre  , secondo  Duhamel , dopo  essere  stelo 
distrutto.  Egli  è questo  un  organo  assai  necessario  alla  vegetazione  : 
senza  di  esso  non  si  possono  riprodurre  le  pianta  né  per  iuesto,  né  per 
barbatelle. 

Al  libro  segue  nei  dieoliledoni  un  umore  che  chiamasi  cambio. 

L' alburno  segue  al  cambio  ed  è composto  delie  membrane  reli> 
colari  del  libro  , cbe  non  tono  ancora  convenite  in  legno  perfettoi  e 
per  conseguenza  sono  di  un  tessuto  meno  duro  e meno  colorato  del 
legno.  ' 

L'  alburno  è tanto  più  dento,  quanto  più  gli  alberi  hanno  vigore, 
e cacciano  più  rapidamente.  Vi  hanno  alberi  il  cui  tronco  sembra  in> 
leramente  composto  d' alburno  , perchè  è poco  distinto  dal  legno,  tali 
tono  i pioppi  e I'  atbereUo  {Populus  tremula),  e si  conoscono  sotto  il 
nome  di  legno  bianco. 
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Il  pastiggio  dell*  illMirno  in  legno  •!  fa  in  alenai  atbcH  presla- 
menle  ed  in  altri  con  leuteaxa. 

Il  legno.  Il  legno  è la  parie  del  tronco  la  pi&  dura,  pi&  eolida  , 
la  più  carica  di  ctuore , ricoperta  dall*  alburno,  ed  incavala  nel  mczxo 
dal  canale  che  contiene  la  midolla. 

Vi  ba  un  legno  la  cui  durexxa  è paragonala  a quella  del  ferro,  il 
sydtraxylum  (i)  americnnum.  — La  durexxa  del  Icgoo  è maggiore  negli 
alberi  della  zona  torrida. 

Il  legno  è formalo  di  strati  che  s’  inviluppano  e ai  ricoprono  gli 
uni  sopra  gli  altri,  e de*  quali  i più  duri  stanno  al  centro t le  fibre  di 
quelli  strali  sono  longiiiulinali,  ma  dilTerenlemenle  disposte  in  diversi 
vegelabili  s I’  esistenza  di  esse  è chiaramente  dimostrala  dalla  facilità 
con  cui  il  Ugno  si  fende  in  questo  senso,  e che  volgarmente  dicesi 
il'Jìlo  del  legno. 

Queste  fibre,  ora  sono  paralelle,  e questa  è In  disposizione  la 
più  comune,  ed  ora  fatte  a rete,  come  osservasi  nell'uva  spina  ( Ai - 
(jei  um  caspa  L.)  * < 

Il  midollo  è una  sostanza  delicata  , spugnosa  e vescicolare  , si- 
tuata in’ un  canale  nel  centro  della  pianla  , che  sempre  prolungati, 
quaoJ'esto  è giovane,  dalla  radice  fino  alla  sommità  dello  stelo. 

Le  pareti  del  canale  o tubo  midollare  sono  formate  di  vasi  assai 
luoghi,  paralelli  e disposti  toagitadioalmentet  tali  vasi  sono  {nao/tee{3). 

Il  midollo  rinchiuso  nel  centro  del  corpo  legnoso  e privo  del 
contatto  della  luce,  è di  un  colon  bianchiccio,  e sembra  eomporto  di 
membrane  o di  lamine  del  tessuto  cellulare,  linissime,  porose,  rego- 
lari, suscettibili  di  gonfiamento,  e traversate,  in  direzioni  diverse,  da 
piccole  fibre  finissime:  le  cellule  che  le- formano  tono  più  molli  nel 
centro  del  canale , cha  verso  la  superficie  che  tocca  il  corpo  legnoso. 

Posto  il  midollo  in  contatto  colla  luce  acquista  un  color  verde  , 
come  si  può  osservare  nei  germogli  novelli , de*  quali  la  scorza , ed 
il  legno  non  formano  che  delle  fogllette  assai  fine  attorno  di  esso,  che 
compone  la  maggior  parte  del  materiale  di  questi  steli.  In  alcuni  ve- 
getabili ù giallognolo  o bruno. 

Sono  osservabili  perù  le  seguenti  dilLreuZe.  Tappezza  il  midollo 
uclle  piante  giliacee,  e nelle  gramigoacee  le  pareti  interne  dello  stelo, 
e vi  forma  delle  linee  o prominenze  longitudinali  assai  riidarcsbili.  Nei 
giovani  ramieelli  del  noce  vi  fornta  esso  una  quantità  di  tramezzi  di- 
sposti verticalmente , in  modo  che  vi  lascian  de*  voti  apparentissimi. 
Nella  vite  rimane  interrotto  ad  ogni  nodo}  e la  sua  consistenza  e quan- 
tità non  è eguale  in  tutti  i vegetabili  t è abbondante  nel  giunco  , ed 
appena  visibile  nel,  bouo. 

Dukamtl  è d*  avvisa  che  il  midollo  non  sia  diverso  dal  tessuto 
cellulare  t parecchi  fisiologi  haotxi  adottalo  questa  opinione.  I frulli  , 
che  non  aouo  che  un  ammasso  di  tessuto  cellulare,  riempiuto  di  sugo, 
che  nel  passare  a traverso  del  pedicello  ebbe  un’  elaborazione  partico- 
lare, potrebbero  a buon  diritto  essere  considerali  come  un  ammasso 
di  laidolto  dilatatosi  ed  imbevutosi  di  questi  sughi  medesimi. 


(i)  Da  criJi)p3f  , ferro  , JùXsr  , legno. 

(a)  Le  trachee  si  osservano  pure  nei  picciuoli  ddlc  foglie  e servono  alta 
loro  Qessibilità. 
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Diù  p<ii  iiiiiura  •iti;  pianiti  monocoiilcitoDi  abito  e ftrutluri  hi!e 
che  non  i di(n>.‘ile  il  ilistiiiguorle  tl.ille  dicoliledoai.  Il  loro  futio  ha 
d'ordinario  paca  mole;  è lungo,  e!liodri(:o,  frequénlemente  coperto  di 
foglie,  e senza  rami  o aolo  all'apirei  non  hanno  esse  inlrrnamente  uè 
cariale  midollare,  nè  strali  legnosi,  e corticali  reticolari,  nè  raggi  odinaer- 
zioni  midollari,  uè  coitecela  propriauienie  dettai  ma  il  legno  è disfri- 
builo  qua  e Ih  per  l'area  del  fiNlo,  per  lo  più  a fasci,  e fra  essi  è il 
midollo,  che  li  rinchiude  e circonda.  Un*  epidennide  poscia,  produzione 
dalle  cellule  e de*  tubi  solloposti,  forma  il  loro  più  comune  ioirguinento. 
L*  unica  dilferenia  che  «’ba  fra  le  interne,  ed  esterne  parti,  è die  le 
fìhre,  o fasci  legnosi,  produconsi  a mano  a mano  che  si  accostano  alla 
corteccia  e a' accostano  pure  fra  loro,  e talora  si  che  costituiscono  uno 
strato  legnoso,  |ierò  atfaiio  diverso  da  quelhr  delle  dicutileduni,  poiché 
oltre  che  in  tale  strato  nou  Irovansi  raggi  midollari,  siccome  è formato  di 
Unti  fasci  avvicinati,  la  di  lui  Superficie  è inrguale,  ed  ora  è spor- 
gente, ed  ora  rieotraate.  Tali  fasci  constano  di  tubi  piccoli,  entro  ai  quali 
acorgonsi  alenai  tubi  grandi,  e sovente  trachee;  il  midollo  frapposto 
consta  di  oellule  di  irregolare  grandeiza,  per  lo  più  esagono  a lati  ine- 
guali. 

Crescimento  delle  piante,  f-e  piante  dicotiledoni  crescono  in  lun- 
ghezza ed  in  larghezza  mediante  gli  strati  ed  i getti  che  si  subcedooo 
ciascun  anno  ; ed  è Unto  più  rimarcabile  quest'iucreiiienlo,  quanto  più 
le  {lai'ti  sono  giovani  a tenere.  U<vvi  un  tempo  in  cui  i fusti  cessano 
di  crescere;  e quest’ è lo  stadio  della  veccbie}a  delle  piante. 

ttli  «Iberi  nel  tempo  del  loro  cresoimeulo  , che  ha  luogo  prìnci- 
paImcDle  quando  il  sugo  circola  io  essi  più  el>boudaiitemcnte  ^ sono 
dotali  di  tiiw  forza  espansiva,  capace  di  produrre  i più  grandi  eflelti 
e di  vincere  i maggiori  ostacoli. 

Nella  stessa,  inaoiera  che  I’  allungamento  delle  fibre  contribuisce 
all’ aecreSciroenlo  dell'albero  in  luiigliezu,  cosi  l’addizione  successiva 
degli  tirati  legnosi  contribuisce  al  suo  sresciijiento  iu  grosseszt.  Cia- 
teuD  anoo  formasi  uno  slrtlo  (T  aihuroo , il  quale  , secondo  Du/io- 
mel  . proviene  dal  Mèro,  e secondo  altri  dal  cambio,  fluido  deuso  e 
limpido  derivante  dalla  lipfa  discendente  che  si  cnudensa  , rcudesi  fi- 
bromi , si  organizza  e cangiasi  io  alburno. 

L'  irrcgolsrilà  delle  stagioni  è cagione  che  gli  strali  legnosi  non 
alano  regolari  ; ed  altronde  nou  sempre  l’albero  è nel  medesimo  vigore. 

Negli  alberi,  de’ quali  il  tronco  è voluminoso,  rimarcasi  che  gli 
tirali  iolerined)  del  corpo  legnato  sono  più  densi  di  quelli  cbe  stanno 
vicini  al  canale  midollare  ed  alla  corteccia;  e ciò  proviene  perché  essi 
«ouu  stali  prodotti  nel  tempo  che  l’albero  era  nel  suo  maggior  vigore.' 

1-0  strato  del  libro  che  applicasi  a sé  stesso  e che  soinlira  che 
ngui  aniiu  si  altaochi  all*  alburpo,  è rimpiazzato  da  uno  strato  novello 
della  corteccia. 

hi  è già  detto  che  il  midollo  è posto,  al  centro  degli  alberi  , e 
riuchiuso  iu  un  caualc,  il  quale  si  estende  in  tutta  la  lunghezza  della 
pianta  e delie  sue  divisioni.  Quest’organo,  composto  di'  oiricclli  pe- 
netra il  legno  lateralmcnie,  ed  invia  tino  alla  coiieccia  de*  prolunga- 
inetili  divergenti,  che  Grew  ha  paragonato  al  quadrante  di  un  oriuolo, 
il  quale  comincio  col  lessiKu  cellulare  della  oorleccla  : mantengono 
queste  parti  fra  di  Iqro  una  mutua  corrispoiiileiiZa.  Questi  prolimga- 
uicufi  , che  tutta  atlraversann  la  densità  della  pianta,  chiamansi  da 

Pazzi.  Dii.  Fis.  Chini.  Voi.  IX.  so 
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Daubenton,  pirdungameuli  midoUmi.  Gli  altri  noa  allraveriano  che  aU 
coni  strati  Icguosi  « e lormiaaao  a fondo  di  sacco  ad  uoa  certa  qual 
distaoza  dal  ceutro,  e cbiainausi  opftndici  midollarU  Questi  proluuga-». 
inenli  noa  sono  punto  cilk)drici«  come  a prima  giunla  si  sarebbe  io* 
dotti  a credere  > ma  essi  sono  disposti  ù)  iamioef  delie  quali  1*  inser-< 
aioóe  coniane  è l’ asse  del  tronco^ 

Questa  non  iblerrotla  congerie  di  otricelli  porta  al  difuori  la  Idra 
attività  vivilìcanle«  s vi  determina  lina  produaione  conosciuta  sotto  il 
nome  di  ballane  o gemma , organo  che  roaoifestameuie  deriva,  da  ua 
germoglio  di  midollo  • inviluppato  dalla  corteccia  e daU'èpideraaide  « 
elio,  mentre  gli  daooo  pasn^io . all'  iqtorno  di  lui  ai  organicsano.  La 

?uesta  maoiara  lutto  ciò  ò.Tuori  del  troncai  i ramii  i raniicciti  • la 
ogiie  ed  i fiori  traggono  origine,  dal  midollo.  > , 

Tosto  che  il  tronco  lia  acquistato  un  certo  volumei  cd  é pervenuto 
1’  albero  alto  sialo  di  vecebiajai  il  canaio  centrale  o .midollare,  cede 
alla  pressiona  degli  strati  legnosi  a scompare,  Ciò  ebe  arviene  ai  troo, 
chi,  accade  pure  ai  rami  maggiori,  eba  io  qualcbò  specie  di  piante  noo 
sono'  che  il  sostegoo  di.  una  ^lia  di  raaMcelli , eba  ai  potrebbero  rU 
guardare  siccumc  barbatelle  , euensialineute  piantate  in  di  ua  corpo 
(egooso. 

Il  cresoiiiieiito  delle  monocotiledoni  ò diversissimo  da  quello  della 
dicotiledoni,  e si  può  dire  che  in  ciò  abbia  lungo  ujm  Ugge  contraria  s 

Jioicbà  le  dicolileoeni  crescono  per  oonseoutiva  deposizione  di  strali 
egnosi  , mentre  nelle  monocoUlòiooi  le  parti  esterne  per  le  prime  ap> 
paiono,  e e'addenuoo  e s'  indurano  per  rincessanle  sviluppo  di  tubi, 
efie  si  addossano  ai  fasci  legnosi,  e svolgonsi  appresto,  a aaoo  a mano , l« 
piò  interne.  Gode  avviene  che  le  esterne  parti  piò  antiche  e piò  dure, 
ponendo  ostacolo  inviocibile  alle  interne  ad  ampliarsi,  le  forzano  a 
crescere  per  l'apice  ed  alluogarn.  Epperù  tutte  il  tessuto  ha  direziona 
longitudinale,  e le  cellula  stesse  si  dispongono  in  serie  siccome  vedasi 
di  leggieri  nelle  gramigpe  e nelle  giiiacee.  Ecco  perchè  le  monocotil», 
doni  hanno  fusto  cilindrico,  di  poca  mole  e gracile  , a talora. atrascà, 
nante  sul  suole  od  avvolgeotesi  sUonw  a corpi.  tJUI  resto  ciò  che  ab- 
biamo dello  avviene  in  vario  modo,  ed  accadooo  ben  aoce  eccesiooi. 
Cosi  le  smilaci,  i ruschi,  alcune  dracene  cd  aloe,  ed  altre  podio  ma, 
qocolHedOai  hanno  scorza  praprìamenta  dettai  cod  lo  sparagio,  i rn- 
srhi,  ed  altre  sono  ramosiasime  , e dove  la  piò  parte  sodo  lunghe, 
piccola  e deboli,  i palmizj,  le  dracene  e gli  aloe  uanao  tronco  a paro 
dei  nostri  -alberi  di  mo|e  ragguardevole. 

L,e  paline  ed  i pini  sodo  le  piante  che  oifrano  gli  esempjj  del  maHÌnaa 
crescimento  in  altezza , e i castagni , i platani  e le  adantooie  delta 
maggior  mole.  La  palma  cerifera  (Cerar^don  mndicola  ) acopevla  da  Kum- 
b'old  nelle  Ande,  acquista  l'altezza  di  metri  5i,g7  a-58,46  (da  ifio  a 
l8o  piedi  )ì  il  cedro  del  Libano  metri  48,79  ( iSo  e più  piedi  ) i il 

Jiiiio  del  Chili  ( Pi/ms  aracuarid , L-  ) 84  metri  ( afio  piedi  y ' Piinia 
a menzione  di  un  platano  che  vegetava  nella  Licia,  nel  cui  cavo  il 
console  Lutiana  cenò  e passò  la'  notte  con  ai  loldali.  ifiehaux  riferi- 
"|ce  di  avere  veduto  sui  mooli  appo  Marietta  sulla  spoode  dell'  Qiiin 
de'plalsni  di  metri  |5,97  (47  piedi)  di  piremeiro.  Vive  fora*  anche 
di  preseute  sull'Etna  un  castagno,  it  quale  è di  grandezza  al  maravi-, 
gliosa,  che  pare  piò'un  ammasso  di  alueri  ohe  un  sola  Nel  centro 
IHQ  è Stala  cQiUttita  eoo  pezzi  di  Uva  una  capanna  di  oUo  pasti  di 


Di 
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Juiighcsu,'*- larga  ed  aha  allreltaoto.  Humbold  ride  od  1^99  nella 
Ciuà  dì  Darai  ora  una  draceaa  • albero  di  lenliuitno  ereicere , che 
avara  li-oMiri  «.mezio  ( 45  piedi)  di  oireonferenxa.  Alcune  adimo- 
DÌe«  ye^te  da  Àdanton  nel  1^49  nelle  ìfqte  della  Maddalena  presto 
il  Capo  Verde,  areano  iicrìaiom  olandesi  e francesi  dei  XIV  e XV  ie> 
colo,  ed  areano  non  meno  di  due  metri  ( sei  piedi)  di  diametro.  Dietro 
I*  accresciroenlo  conosciuto  di  «olali  alberi  darerano  avere  intorno 
duecento  anni.  Dai  che  Adaason,  paragonando  la  grandezta  di  tali  al- 
beri con  altri  di  grao  lunga  maggiori,  dirittamente  concbinse,  che  qne- 
ati  dorerano  arere  incirca  seimila  anni. 

CMune.  Si  db  il  nome  di  occ/ud  e di  gemma  a quella  prodntiooe 
che  Irorasi  Sempra  aii*  esiremilb  di  un  proluogamenlo  midollara.  - 
Le  gemme  ti  distingnooe  io  ire  specie  : 1.*  in  gemme  a fiori  ; 
a.”  in  gemme  a fioglie;  %.*  io  geiaoie  miele.  ‘ 

Le  gemme  a fiori  od  a Jhttti  sono  rimarcabili  per  la  loro  forma 
rotonda  t esse  tono  corte,  ripiegate  e aostenutc  da  rami  rigorosi,  mar- 
cati di  rughe  e di  specie  di  anelli , 'e  sono  più  cellulosi  e più  Dcgìli 
dei  rami  a legno.  ' ' 

Le  gemme  a fioglie  ed  <•  legno  sono  allungale  e larminate  in  panta, 
e producono  de*  rami  caricbi  di  foglie.  - , 

Fu  osservala  che  una  gemma  a foglie  , ataocata  a messa  a fior  di 
latra  nel  momento  dei  suo  sviluppo,  inetie  le  aue  radici,  e che  quella 
a fruiti  noD  regge  a questa  prova  e -muore.  i 

La  gemme  miele  tengono  H niesM  fra  le  du»  altre,  e racchiudooo 
i rudimenti  dei  fieri  e «bile  foglie.  * * 

Diatinguontì  altresì  fra  le  géroaae  s quelle  che  sono  munite  di 
squame , coom  la  maggior  parte  delle  gemme  de*'ooalri  climi  •,  e quelle 
che  non  ne  bamio.  Queste  sono  le  genune  dei  r^etabili  legnosi  della 
sona  torrida.  *<  >.-»*■'  u ->  '*  r • “ . 

Le  gemme  prima  del  loro  aprimenlo  aotid  coperta  di  squame  inem> 
brsDoae  concave  od  in  forma  di  un  cuachisjo,  embriciate  ed  ordioa- 
risasente  calorata.  Queste  squsme  non  sono  che  foglie  o stipale  abor- 
tite. lo  qualche  circoslanta  si  sooo  rednte  delle  squsme  csogiartì  in 
foglie  ,.  oppore  preseolarne  i cadimenti.  Nel  pero  esse  diventano  vera 
aiipule  (appendici  membranose  o fogliacea). 

Le  gemme  non  solo  irovansi  sui  rami , e fra  b ascelle  delle  fo- 
glie, ma  sneha  nelle  radici,  di  cui  ne  danno  esempio  il  tarlnfo  dei 
Canada  { Helianllme  luberoeue),  b pauts,  le  radici  dette  bulbose  t 
che  ne  rappresentano  un  earapastoi  e queste  gemme  poste  sotto  terra 
producooo  novella  pisola. 

! Làe  fioglie , produsiooe  bau  nota,  sodo  un  prolangamento  della 
parte  etlèriore  del  fusto  , e provengono  per  le  più  (bile  fibre  del  pie- 
emulo  (unione  di  vasi  ohesltacoa  le  fo^ie  ai  rami),  le  quali  formano 
il  loro  schebfro,  che  4 disposto  a -guisa  dì  reticella  , le  cui  niaglie 
tono  riempile  di  parencbiias.  Questi  vasi  si  dividono  e suddividono, 
e formano  degli  avvieioamanti  od  aoastoraosi  assai  oumerose,  che  con 
Somma  fiieilitb  rilevansi  nelle  foglie  della  maggior  parte  delle  piante, 
peste  a traverso  di  ona  gran  tura. 

La  rctieeUa  rinchiude  un*  ìofioith  di  piecoli  oorp  rotondi  ed 
appianati  , che  tono  vere  gbodute,  ed  è composta  di  vasi  linfatici, 
di  trachee,  di  vasi  sii|(osi  o linfatici,  c di  vasi  propri.  Questi  vasi 
comunicano  col  difuori  eoo  una  moltitadioe  di  pori  corticali.  '-‘  -I 
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Le  foglie  nelle  monocotiledoni  tono  d' ordinerio  tessili,  elei  tenie 
picciiiolo  , ed  i loro  eati  «ini  cbe  riunirei  in  ue  fascio  nel  iraforare 
la  corleocia , partono  a foggia  di  merobraoe  dal  fiMto^  lui  facendo  ben 
soaente  guaina.  Per  lo  più  i loro  raai  discorrono  dnulumeole  dalla 
baia  all'apice  della  foglia,  seco  strascinando  il  parencbima,  l.aonde  le 
forma  ordinaria  di  tali  foglie  è qoelle  di  nn' coltello  o di  una  spada. 

L'uliliUi  delle  foglie  nella  vegetasione  è della  maggior  esrideoBa  « 
poiché  tutte  le  funiioni  alle  a mantenerla  viva  cessano  od  almeno  it> 
ianguidisrono  dopo  la  caduta  di, questi  organi.  . . • 

Le  foglie  hanno  nelle  loro  due  superiicie , che  chiamansi  pttgimg 
suf’erior»,  e pagina  inferiore , uSisj  difiercnli.  La  pagina  superiora  negli 
alberi  è liscia,  lucida,  compatta,  e sembra  destioala  a proteggere 
l’inferiore,  ed  a ricevere  la  luce,  ed  il  calorico  del  sole,  necessari 
alle  sue  funzioni  ^ e la  pagina  inferiore  ad  assorbire  dall*  atmosfera  i 
vapori  nutritivi,  o ad  eliminarli  >sceoodo  le  circoslanzo  della  pianta, 
e le  circostanze  in  Coi  si  trovano.  Le  eihe  però,  'come  quelle  cbe 
sono  destinate  a crescere  rapidamente  , hanno  le  foglie  alte  ad  assor- 
bire e traspirare  da  ambe  le  superiicie.  Quindi  la  pianta  ba  nutri- 
mento dalla  terra  col  sugo  dello  ascendente , e dalle  foglie  cogli  umori 
cbe  partono  da  essa , e discendendo  chiamali  umore  discendente  ; j>er 
lo  che  i botanici  nomarono  ragionevotraenle  le  foglie  ràdici  aeree,  i 
peli,  i pori,  ecc.  nelle  foglie  e nel  corpo -•  nelle  diramazioni  delle 
piante  servono  a questo  doppio  imo.  o.  . 

Giunta  ueile  foglie  la  liofa  ascendente  sì  mescola  coi  vapori  itz- 
spirati  , e viene  digerita  ed  elaborala  dal  parenchima  loro  , o formasi 
r umore  proprio  • verace  dklla  pianta.  ; - - v • ' • 

Il  fiore.  Il  fiore' è composte  dei  calice,  della  corolla,  degli  ttaosi, 
del  pistillo  e. del; rieetlacole,. . ■ .>  » 

.11  calice  è la  parte  più  «steroa  del  fiore,  é analogo  alle  foglie, 
e sembra  non  eisere  altramente  che  un  ammasso  di  faglie  fiorali  abor- 
tite , e guaste  nel  loro  awiluppo.  • ' 

Non  sempre  esiste  il  calice  t ed  allora  I*  inviluppo  unieo  se  ba 
.rsppareoM  de|. calice  nomasi  pengw'o  (i)  edUcisto , oe  quello  della 
corolla,  corol/ino.  „ . ' • ■>  i i 

La  corolla  segue  al  calice  , allorché  esiste  , ed  é un  invilnppo 
rimarcabile  per  la  vivacilji  de’  suoi  colori  e pel  suo  odore.  La  corolla 
ha  origine  d>l  libro  del  pedicello,  di  cui  essa  è una  eontioussiooe. 
^ La  corolla  ora  é in  un  pezza  solo  , e dicesi  monopetale,  ed  ora 
,ìn  diversi  pezzi  dislinli  fra  di  loco,  ed  ha  allora  il  noane  di  corolla 
tetrapelala  , se  a quattro  petali,  ecc.,  polipetala,  se  a piìi  pelali. 

Essendo  la  corolla  un'  espanaione  del  libro  deve  avere  una  grande 
somiglianza  di  organiszazione  con.  questa  membrana.  Quest’ organo  è 
, visilnlmenle  coperto  d’epidermide.  Saussure  ha  acoperto  cbe  la  reli- 
^crlla  corticale  dei  petali  rassomiglia  assai  a quella  del  libro  , il  quale 
presenta  soltanto  una  figura  più  regolare.  Questa  reticella  è di  figura 
.esagooa  nell'alcea,  oella  rosa  e nella  balstoiioa  ^ a rettangoli  nel  pa- 
pavero , ed  in.. fórma  di  trachee  seni-rotolate  nella  borsggine. 

La  corolla  serve  non  solo  alla  difesa  delle  parli  sessuali  della 
pianta  } ma  altresì  a raccogliere  i raggi  del  sole , ed  a riverberarli 


'’  1 11.  • . ■s  • • 

(i)  DgJapt,  all  intorno,  yen,  generaziant.  . .r  s u i.  < 
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lulU  ptrii  delta  gVDereximie.  Questi  idea' ingegnosi  è domla  ti  Saint- 
Pierre.  Quasi  mai  perciò  ella  ha  un  colore  pero  ; poiché  esso  as- 
sorbe tulli  i raggi  solari.  Il  solò  esempio  di  uoa  corolla  afliitto  nera 
è quello  deLgeranio  del  Capo  di  Buona  Speranu  ^Pelàrgonium  melà- 
Hotilhon  ).  ' 

Gli  stami  seno  filamenti  più  o meno  lunghi  « che  osservansi  nel 
seno  del  fiore  e 'Sono  terminali  da  borse  dette  anfere,  piene  di  polaere 
ordinariamente  gialls  che  chiamasi  polvere  fecondante  o polline}  ed  é 
indispeosabile  alla  fecundazione  dell’  orario. 

Lo  stame  ò.  dunque  l’ organo  maschile , che  è compo'sto  di'  fila- 
mento e d*  antera.  Il  filameiilo  non  è necessario. 

11  pistillo  9 r organo  femminile  del  fiore»  è in  mezzo  del  calice  » 
della  corolla  e degli  stami. 

II  pistillo  è ordinariamente  formato  di  tre  parli  : una  inferiore 
più  grossa  e più  gonfia,  in  ispeci*  dopo  la  lecondazione , e chiamasi 
ovario.  Alla  parte  di  mezzo  trorasì  un  filo  più  o meno  delicato  , che 
ha  il  nome  di  stilo,  m finalmente  l’estremitìi  gUndulusa  più  o meno 
dilatata  è sostenula  dallo  stilo,  e distioguesi  col  nome  di  stimma.  Lo 
stilo  non  è parie  necessaria. 

L'oràrio  fa  le  fuoziuni  d’utero,  lo  stilo,  quand’ esiste,  di  vagina, 
e lo  stimma- di  vulva-  Rompeudosi  per  la  forza  naturale  l’antera,  il 
polline  è versano  sullo  stimma,  e da'  questo  si  porta  airorario,  óre  ne 
accade  la  fecondazioue , ed  ivi  svituppansi-  gli  ovoli  , i semi , i frutti.' 

Non  ogni  fiore  contiene  scinpre  stami  e pistilli  riuniti  , vi  hanno 
piante  in  cui  trovansi  nel  medesimo  individiio  fiori  con  soli  stami  ed 
altri  con  soK  pistilli  , tali  piante  chiamansi  monoiche  (l);  ed  altre 
sonvi  di  cui  un  individuo  non  contiene  che  fiori  con  soli  stami,  ed  un 
individuo  con  soli  pistilli  e chiamansi  dioiche  (a).  Quando  finalmente 
in  una-pianla  trovansi  dn’ fiori  ermafroditi,  ed  in  >pari  tempo  fiori 
maschi  e femmine-. separatamente;  oppure- una  medesima  pianta  con- 
tiene fiori  ermafroditi  -e  fiori  maschi  o fiori  femmibili;  tali  piante 
chiamausi  .poligamiche  (3).  La  poligamia  ha  lungo  altresì  , quando 
sulla  roedesioM  piautu  v’.  bannò  degli  individui  fomiti  di  fiori  erma- 
froditi, accompagnati  o no  da  fior»  unisessuali,  ed  altri  individui 
forniti  solamente  di  fiori  maschi  o di  fiori  femminili. 

L’aria,  gli  ncceili  , ecc.  fervono  a 'iraspoCtire  il  palline  sui  pi- 
stilli ehe  non  sono  nel  medesimo  Gore. 

Il  ricettacolo  è quella  estrerailii  dei  pedicello  sopra  il  quale  riposa 
il  fiore  ed  il  fruito. 

Nelle  maggior  parte  defie  piante  e fiori  sémplici  e nei  fiori  a 
stami  , il  ricettacnio  non  è distinto  dal  pedicello;  ma  nei  fiori  fem- 
minili e nei  composti  , si  d'IaU  alia  sua  estremità,  e forma  un’  disco' 
più  o meno  largo,  sul  quale  stanno  i fiori  ed  i frutti. 

È su  gli  organi  della  generazione  delle  piante,  che  l’immortale 
Imusoico  Svedese , il  Linneo,  ha  fondato  il  suo  ingegnoso  sislema  bota- 
nico , e che  perciò  chiamasi  si.ftemn  sessuale.  , 

Il  seme  e la  germogliamone.  Il  seme  non  è die  l’ovolo  fecondato. 


(0  Da  pirìe,  tolo , oixia  , casa. 

(a)  Da  i US,  due,  oiHix  , casa. 

(3)  Da  m\ìs , multe,  yxpif,  nozze.' 
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Il  (eiiM  è riitcUuio  in  uu  iaviluppo  che  cbiamMi  pericarpo  (i).  0|;ni 
seme  ha  il  luo  pericarpo  ^ e que'semi  che  chianaanai  nudi  doq  aono 
realmente  tali.  > 

Tutto  il  pericarpo  é formato  di  una  soilaoza  parenchimatow»'  at> 
Iraveraata  da  vasi.  Questa  aostaiiia  è rivestila  esteriormente  di  un’  epi.» 
dermide,  \'epkarpo  (a)  « e Dell'  iuieruo  i tappexzala  da  una  membrana 

C ridale,  \' tudocarpo  (S).  La  parte  di  meuo  chiamasi  sareOOarpo  [ti) . 

polpa  de*  frutti  carnosi , delle  mele  , delle  pere  « delle  pesche  co- 
stituisce il  saicocarpo. 

Vi  hanno  de’  pdicarpi  in  cui  3 sarcocarpo  i esilisnmo , quasi 
indistinguibile,  e chiainansi  seeciti. 

Ouervasi  nella  parte  interna  del  pericarpo,  la  cosi  delta  placenta 
o trofiuperma  (5) , che  4 quella  parte  del  medesimo  , a cui  stanno  at- 
taccali I semi  sino  alla  loro  malurilli  perfetta.  Quest'organo  trasmette 
loro  col  meaio  di  piccoli  cordoni  detti  killicali  i sughi  lavorati  nel 
seno  delle  pianta,  e^ebe  sono  atti  alla  loro  nulriiione.  L’endocarpo  è 
sempre  forato  ad  oggetto  di  lesCiar  penetrare  fino  alla  sostaoM  del 
sarcocarpo  i vasi , che  succiano  la  nulrisione  propria  - allo  sviluppo 
de*  semi. 

Il  prolungaraenlo  del  Irofosperma , che  chiamati  anche  podo- 
sperma  (6),  si  estende  6iio  alla  porle  del  seme  nominata  i/o.  Il  pedo- 
sperma e coperto  di  una  membrana  che  proviene  dal  irofosperma , é 
talvolta  oon  lermiue  all* «Io,  ma  ai  ealende  lul  acme,  che.  ha  allora 
il  nome  di  nritlo,  , i 

Il  seme  contiene  i rudimenti  della  novella  pianta. 

Il  seme  ha  nutriiione  dai  vasi  bitUcali  che  entrauo  in  caso  pel 
cosi  detto  hcUico,  jio  , cicatrice  o finealra,  che  é indicato  da  no  iii- 
bercolo  o rigonfiamento  particolace. 

Le  tonache  del  seme,  il  di  cui  complesso  chiamasi  tpermodenputt 
ciò  che  diceai  volgarmente  peli»  del  sem»^  tono  eompoale  di  tra 
parti  diatinla  i i.*/la  festa,  eoccio  o guscio,  pellicola  ordinaria- 
menle  liscia  ed  arida  , che  cosliluisee  In  auperficie  esterna  del  acme  t 
3.*  il  sarcoderma  , sostanan  parenchimàlota  , qualche  volta  appena- vi- 
sibile e,  ulora  apparenliasima  , die  Irovaai  follo  la  testa,  e nella  quale 
passano  i vaai  che  da  lutie  le  parti  delle  anperfiete  recanai  nella  cica- 
tricola. I temi  nei  quali  il  aarcodarroa  è molto  polposo,  ebbero  il  nome 
di  semina  boccata  ; 3.*  I'  endoplera  o tonaca  interoa  delta  da  Mirbel 
hilqferus  è la  pellicola  poco  aeparabile  dal  sarcoderma,  che  veste  ia  su- 
perficie ioterua  dello  spermoderma. 

Stanno  al  disotto  dagli  inviluppi  del  seme  due  organi  della  msn^ 
aiasa  importaou  nella  v^etasioiw , poiché  la  loro  preseoss  è iodiapcn- 
aabila  oniT  abbia  luogo  il  germogliamento.  Questi  dne  organi  sono  i 
cotiledoni  ed  il  geme.  > ■ 


(«)  Da  nf>! , all’  intorno  , xxpvòr fratto. 
(*r  Da’  tiri,  sopra  , Napnr,  frutto 
(3)  Da  ir  , dentro  , ac. 

(4/  Da  oàp| , carne  , ce. 

(5)  Da  Tps^à , alimento , emifpa , sema. 
|6|  Da  mus,  ntìat  , piede,  cc. 
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mi  forouiti  di  Ma  toaUnaa  maeilagiooia  > sugosa  , tOcdìcnaH  fa- 
cile fermenleaioiiO  e ndlriente  (i)  • che  al  motirenlo  del  germoglia- 
mmo servo  alla  nulritiooe  della  pisalieella.  Quando  baniio  essi  acqui- 
stato bstlevoi  vigore  « si  appassiscono  e cadono  nella  maggior  parte 
da' vegetabili.  Qbesli  cotiledoni,  da  prima  scolorati  , mentre  sono  na- 
scosti sotto.!  loro- tegnmenti , essendo  esposti  all'aria  preodono,  non 
Cadendo-,  un  Color  verde,  si  dilatano,  ai  distendono  e cooverloosi  in 
foglie  che  chiaifiansi  temittali. 

La  preaensa , I*  assenaa  ed  il  nttmero  dei  cotiledoni  stabiliscono 
tre  grandi  divisioni  fra  le  piante.  Le  nòe , all'  istante  del  loro  germo- 
gliamento non  sono  provvemte  che  di  un  solo  cotiledone  , e perciò 
Vennero  chiamale  Monocotiledoni.  Le  ellrC  che  cnstitutscono  il  maggior 
numero  ^ hanno  dna  eolilcdooi  t queste  sono  Ic  dicotiledoni.  Fióalmeote 
in  pareochie  famiglie  di  -vegetabili  I’  embrione  è del  tutto  sprovvisto 
di  Cotiledoni  t e queste  sono  la  Mcoti/edom,  . ' 

È ftt  queste  tre  grandi  divisioni  che  è fondalo  il  metodo  naturale 
di  Jrnseimt.  ^ 

Oltre  i cotiledoni  e I'  embrione  , trovati  altresì,  rinchiuso  sotto 
gl'  integumenti  del  seme  Un  organo  , il  quale  per  la  consistenza  ed  il 
colore,  rastomiglia  nella  Maggior' parte  dqlle  pianteti  bianco  dell*uoro{ 
ed  è chiamato  il  perisperr/ut  a I'  endosperma.  Il  perisperma  è corneo 
neUe  rubiscee , legnoso  nelle  ombrellifere  , farinoso  nelle  graminee  , 
amidaceo  in  qualche  specie  di  nietsgiuc  , ordioariamenle  bianco  e di 
color  verde  nel  vischio , carnoso  nelle  enforbie,  e sottile  nelle  labiate. 
È contiguo  all'  embrione  t qualche  volti  lo  Contorua  , e-  tal  altra  un 
è contornalo  esso  stesso  j ma  il  suo  sapore  ed  il  suo  odore  sono  del 
tutto  differenti.  Il  perisperma  non  trovasi  che  nei  semi  di  alcune  fa- 
miglie di  vegetabili.  Credevi  che  'il  suo  vero  scopo  sia  di  nutrire  l'em- 
brione prima  che  germoglj.  Quest'organo  é sempre  unìoo, anche  quando 
vi  esistono  molti  embrioni^  ma  non  si  trova  in  tulli  i semi. 

Il  germe  i rinchiuso  nei  cotiledoni.  La  rinnione  di  .queste  due 
parli  .eoslilaisoa  I*  embrione.  L'  embrione  è le  parte  piò  essenziale  del 
semel  è le  piante  in  minialurU  che  sviluppare  debbesi , mediante  cene 
circostanze  indispensabilmente  necessaria , perchè  la  vegetazione  abbia 
luogo.  L'  embrione  è quasi  sempre  solitario  io  ciascun  seme. 

1/  ambrioiie  è composto  di  tre  parti  distinte,  la  destinazione  del|u 
quali  è totalmente  diversa:  queste  tre  parti  sono  la  radichetta  % la 
piumatta  o gemetta  ed  il  fnsticino.  — L'  embrione  riceve  alimento  da 
vati  delti  mammoli  che  recensi  alla  radichelta. 

La  radichatla-è  il  rudimento  o la  inlniainra  della  'radice.  Soltq 
questa  apparenza  tenera  e delicata,  essa  ne  presenta  i medesimi  eie- 
roenlj  , ma  la  maggior  parte  di  una  somma  teouilii. 

La  radichelta  é della  massima  importanza  nella  vegetUsione  della 
giovane  pianta.  Essa  le  trasmette  de’  saghi  nutritivi,  quando  quelli  dei 
cotiledoni  sono  esausti.  Se  té  si  tagliasse  la  radichelta  , la  pianta  pe- 
rirebbe infallibilmente,  a meno  che  dall*  parte  della  recisione  nonno 
uscissero  , come  lo  hanno  osaervato  Malpighi  e SéneHer,  delle  radici 
novelle.  , - 


(t)  La  soataUza  dei  cotiledoni  è cornea  tisi  caffi  e Belle  ombraUtiiere. 
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Li  piumetl*  è il  cainpciMU(i  rd  il  rudiivenlo  tkl  Tudo.  Qiietta 
paftc  oella  sua  uscita  dal  scine  tende  ad  imnilzarai  « senza  che  questa 
prima  direzione  possa  essere  cangiata  da  qualsiasi  accidente. 

• Il  riisticiiio  é quella  parte,  lien  snvcule  assai  poco  distìolSs  la  quale 
separa  la  piuuiella  dalla  radiclictta  s ed  è quella  che  leva  fuori  dalia 
terra  i cotiledoni  ( in  .alcune  piante  perù  nmangnuo  essi  nella  terra), 
e le  fngirc  priinoidtali  successive  alle  setninali,  allorché  i cotìleduoi  ai 
appianano  in  f'iglic,  ..  , , .a 

Posti  i semi  uel  seno  della  terra  si-  gonfiano  dall' umidità , . vena 
gnno  animali  dal  calorico  , si  dilatano  e si  scliiuilooo  i gl’  inviluppi 
del  seme  si  lacerano  , e lo  ste!p  s'  inualza  verso  la  superficie,  e diceai 
allora  che  la  sem^xà  è germogliata  , quando  lo.  stelo  od  i cotiledoni 
appajono  al  disopra  del  suolo  .t  in  .seguito  le  foglicltc  si  srotolano  , si 
spiegano  ed  acquistano  tutti  i caralteri  propri  delle  foglie.  ' ' e*,),.. 

Si 'osservino  a maggiore  inie'.ligoiria  le  seguenti  figure  , ta«.  XK. 

Fig.  5.  Fagfuolo  dell’occhio  (/)o/i'c/ios  cnliVing)  a bellico  estei-uo 
lì  aperto  per  Ip  mezzo,  onde  vedervi  le  parti  cninponenti , a radi- 
chetta  V b piumetta;  c,C  rotiledrmi;  D a germngliazìone  piò  avanzata ^ 
c,  c cotileqoni  avvizziti^  foglie  .primordiali  semplici,  e,  e foglie 

caralteristiclie  oij  ordinarle  temale.  . >-i», • 

Fig.  4*  Uo*  mandorla  (Amygdahts  communis)  A intere  « priva  di 
sua  buccia;  B aperta  per  lo  mezzo,,  onde  mostrale  in  a la  radichelia. 
In  b la  piumelta , in  c,  C i due  cotiledoni  i C rappresenta  la  sievsa 
geripogliante  ; scorgonsi  i vasi  mammali  partire  dai  due  cotiledoni 
c,  c,  ed  in  due  rami  lerininara  alla  radxhelta  <i  ; ù é la  pUiroetla. 

Tre  circostanze  esterne  sono  indispensabili perché  ablùa  lungo  il 
germogliamcuto  ; l’aiia,  il  calorico  c 1*  uiiddilà  , e fori' anche  il  Uui-lo 
elettrico;  l’aria  per  l' essigeno  che  contiene  (i);  il  calorico,  perchè 
anima  colla  sua  dolce  iutlucnza  tutte  le  parti  dell*  enibrioue  , ed  il 
terreno  atéato  inlTuisce^sul  gerningliamcnlo  , sia  col  fornire  alla  pian- 
ticella, privala  dei  suoi  roliledoui  , un  alimento  convenienle  , sia  col 
servirle  di  appoggio  ; e I’  acqua  coll*  inumidire  e dilatare  le  parti  del 
seme,  .che' hanno  d’uopo  di  una  grande  arrendevolezza  per  eseguirò 
i diversi  movimenii  , che  hanno  luogo  oell*  allo  del  germogliamento  , 
e aerveodo  di  veicolo  agli  alimenti  della  giovane  piaqla. 

La  piumelta  spoglia  de*  suoi  coliledoui  , fra  i quali  trovasi  invi- 
lappata  nel  acme,  si  raddrizza,  s’allunga  e seco  li  trae  > essa,  succia 
la  foro  sostanza  o quella  dell’  endosperma  , il  quale  liquefatto  dall'  u- 
midilà  , si  cangia  in'uii  liquore  latteo,  dolce  ed  emnlsive;  mentre  la 
radichetla  , la  quale  svolgesi  sempre  per  la  prima,  prepora  alla  gio-, 
vane  pianta  uu  alimento  più  coiiveoiente  e meglio  proporzionato  alla 
sua  forza.  ^ 1#,- 


(i)  H geroiogliamcnto  languc  oVc  il  .seme  trovi.,!  in  luogo,  privo  d*  .-irLT, 
Quindi  i semi  seppelliti  profondamente  sotto  la  terra  , oiipurc  allorché  per 
le  acque  si  forma  sulla  terra  una  crosta  che  v’  impedisca  I’  accesso  dell'  aria, 
non  gei-mogliano.  1^  presenza  del  gas  ossìgeno  c assolutamente  neces.saria  , 
affinchè  si  ctTrtlui  il  germogliamento:  la  di  lui  quantità  I’ accelera  ; ola  que- 
sta iir'oiili-zza  di  creaciineiito  distrugge  sovente  1'  embrione.  I semi  i più 
vecclii  tuffati  nell’acqua  u.c-gcnata  ripigliano  sovrittc  tutta  la  loro  facniiù 
gertuinatrice.  Anche  I innaffiare  i semi  coti' acido  muriatico  ossigenato,  alluu- 
ga lo , accelera  il  germoglia  mento.  , 
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ha  miegior  parte  da'  semi  coaMrvaao  I»  loro  facoltà  di  germo- 
gliare per  iunghiasiioo  tempo:  etti  conservano  cioè  per  mqliisiimo 
tempo  la  vita  « ma  ve  ne  hanno  di  quelli  che  la  perdono  quasi  subito 
dopo  la  separazione  loro  dal  pericarno.  (Questa  vita  dora,  appena  qual- 
che ora  dopo  la  maturata  nei  semi  del  callè  , della  magnolia  , del  tò 
e della  iVaasinella.  Al  contrario  conservasi  per  un  numero  indetermi- 
liato  di  anni  , e per  più  di  un  secolo  in  taluna  delle  mimose  , nel 
frumeiilo  c nella  segale.  Pare  che.  ciò  derivi  dalla  privazione  dell'aria 
c dell'umidità.  De'  semi  per  molto  tempo  seppelliti  sotto  terra  ad  una 
priifoiidità  considerabile  « es|>osli  dappoi  alla  superfìcie  di  essa  hanno 
gériiiogtialo  e coperto  di  verzura  quella  terra , che  per  si  gran  tempo 
li  tiascniideva.  I rollami  degli  edifìij  che  cadono  in  rovina,  quelli 
provenienti  dalle  demolizioni  , la  melma  che  si  accumula  al  fondo 
delle  paludi  e de'  fìumi  celano  « conservano  degli  ammassi  prodigiosi 
di  semi  ;lie  non  aspettano  per  isvilupparsi,  che  I'  influenza  simultanea 
de'  principali  agenti  dell»  germinazione,  l'aria,  il  calorico  e I'  umidità. 

La  circolazione  degli  umori  nelle  diverse  "parti  delle  piantC4  Gli 
umori  delle  piante  sono  la  linfa  ed  i sughi  speciali  ( V.  gli  articoli 
che  ne  trattano,).  L'acqua  carica  di  soslauze  alimentari  succiata  dalle 
radici  .dvUe  piante,  ascende  al  tronco  , ai  rami  , ai  ramoscelli  ed  alle 
foglie  , porta  altera  il  nome  di  linjn.  . Ma  le  piante  non  solo  hanno  , 
come  dicemmo  , umori  , notrizione  col  mezzo  delle  radici  t ma  alfresl 
dalle  foglie  , e questi  recatisi  pure'  ai  rami  , al  tronco'  ed  alle  radici. 

Prima  poi  che  prendiamo  ad  esaminare  la  cagione  dri  'movimento 
della  linfa  , è mestieri  far  cenno  delle  circostanze  che  influiscono  sovra 
rsm.  Il  calorico  è il  principale  agente  del  movimento  della  linfa.  Anima 
egli  il  principio  vitale  intorpidito  dal  freddo,  aumenta  la  fluidità  e la 
forza  dtnolvenle  degli  umori,  e favorisce  la  decu|npos>zione  , la  com- 
binazione e l’assimilazione  dqlle  molecole  alimculari  alla  piaola.  Ma  la 
luce  pure  ha  influenza  sul  muviracutp  ; imperocché  le  piaoie  nelle  te- 
nebre sono  deboli  e cachetiche  , e perono  ben  tosto.  E vedesi  dalle 
esperieoze.di  Ilales,  come  ascende  rapida  la , linfa  di  giorno,  e come 
a' allenti,  e cessi  al  giungere  della  notte-  Ije  circoslaota-  però  la  più 
bvorevple  al  movimento  della  linfa  cd  alla  vegetazione  è I’  atmosfera 
calda  , umida  e piena  di  fluido  elettrico,  Duhamel  ha  osservato  rigu- 
gliosisiima  la  vegetazione  quando  l'atmosfera  è annuvolata  , calda  e, 
disposta  alla  tempesta , quindi  succeduta  da  pioggia. 

L’assorbimento  è proporzionato  alla  traspirazione,  all'elimina- 
zione cioè  dell'  umore  linfatico  dalla  pianta.  È Ha  notarsi  poi  che  le 
piante  tssorbeodn  |’  acqua  necessaria  alla  loro  nutrizione  banoo  la  fa- 
coltà ora  di  tolidifìcarla,  ora  di  decomporla,  ed  ora  di  ritenerla  inde^ 
composta  , secondo  i bisogni  loro.  ' 

Varie  ipotesi  sono  stale  immaginale  per  {spiegare  la  salila  e la 
circolazione  della  linfa  e de’  sughi  propri  che  si  elaborsoo  in,  vasi  spe- 
ciali nelle  piante  •,  ma  tutte  sono  mal  fondale.  Multo  più  ragionevole 
si  è lo  stabilire  che  queste  funzioni  si  eseguiscono  in  forza  della  sen- 
sibilità , irritabilità  dei  vasi  delle  piante  j e tale  è il  pensamento  di 
Bonnet  y Humboldt,  Sniissure,  Hedwig , Gonion,  Bnigmann,  Decan- 
dalle,  ecc.  Entrala  la  linfa  per  gli  erifìcj  della  radice,  tosto  i vOsi  lo 
srolono  e si  contraggono  su  di  essa,  e vicue  spinta  in  allo:  altra  con- 
trazione avviene  lostp  superiormente  alla  prima  , e lieo  dietro  alla 
linfa,  onde  di  tal  guisa  viene  ella  passo  passo  .càociata  sino  al  vertice 
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dèlia  pianta.  Innaltata  la  linfa  * certa  allezM , gli  orillif  inferftr!  at 
tchindoDO  di  onoro,  éd  ahra  ne  ricemiio , la  qna'te  rieue  pare  imial* 
cala.  Sa  poi  la  rontratiope  de* vati  accaderà  dall'alto  , allora  il  Snido 
verri  tpinlo  al  basao;  e ae  in  un  rato  orrxtonUle,  la  contracioDe  co- 
mincerk  a destra,  si  avvicinerà  la  linfa  a tinitlr»,  ed  accederà  l'oppo- 
sto nel  senso'  contrario. 

> Questa  apiegatione  i la  pi&  plansibile,  « Inille  fatti  tesliflcano  cfae 
la -piante  sentono,  ed  irritate  al  contraggono.  Queste  sono  proprietà 
caratterist ielle  della  loro  vita,  come  lo  lono  di  quella  degli*  animali. 

Della  seitsibililà  e contmttabiUtà  delle  piante  ti  hanno  evideblit- 
stme  prove.  Maravtglioai  sono  i movimenti  della  sensitiva  (Jtfintosa'  pu- 
•dìcn),  pianta  americana,  appo  noi  coltivata  (i),  fornita  di  ftiglie  pan- 
nale, all'anione  degli  atimolanti , delle  aeosse,  delle  scalSlure,  del  ca-> 
lorico , degli  odori,  ecc.  Tocca  lieveinente  sma  sna  fogliolina,  toste  si 
scuole,  piegasi  e contraesi  sopra  si  stesss  t che  se  la  scossaci,  alquanto 
più  viva  cniodesi  pure  la  fogliolina  oppoMa  , e eonlemporaneameote  il 
picciuolo  piegasi  laleraltnenle  verso  il  ptjo  tupeiHore;  e Soslmeote  ss 
I* irritsmenlo  i violento,  allora  tutti  i picciuoli  parziali  si  piegano,  e 
le  foglie  si  applicsbo  le  une  sulle  altre  t mentfe  il  piociuolo  confuoo 
si  sbbsisa  verso  il  terreito.  Bavvi  tio  punto  foitneo  all'articolazione  de* 
pieciiidlì  parziali,  che  pare  il  centro  della  Sensibilità  ( impcroccfaé'dovo 
venga  stimolato  cno  un  ago,' la  foglia  si  scuote  rapidissimameole.  Essa 
pero  si  ■cepstuma  agli  stimoli  , e noo  si  muove  pib , come  fra  gli  sltèi 
il  prova  il  fatto  fiferite  da  Desjbnùùna  Una  smisitivs  da  emo  traspor- 
tala in  carrozza  ti  contrasie  tulle  prime,  ma  si  accoàtumò  al  barcol- 
lamento e.  non  ti  mosse  piò.  . ’ ' 

Singolari  purè  sono  i movimenti  del  Inpinello  girante  (ffedjrsnrum 
gimns  ),  pianta  del  Bengal  e- delle  sponde  del  Oange,  fornita  di  fognoline 
ternate,  cioè  a tre  a tre  come  il  trifoglio.  La  foglia  anteriore  e mag- 
giore sta  immobilmente  orizzontale,  durante  il  giorno,  e'di  notte  piegala 
sul  ramo  o sul  fusto  • te  foglie  laterali  sono  di  giorno  in  comiouo  movi- 
mento, e descrivono  coll'àpice  un  semicerchio,  alzandom  e^  abbassandosi. 
Tale  movimento  poi  è si  naturale,  che  se  venga  interrotto  , doando  una 
fogliolina,  tosto  rioomincia,  rimosto  l'oslacolo  , e muovati  per  qualche 
istante  più  celere,  come  per  raggiuugere  la  compagna.  Che  se  la  fbglia 
maggiore  viene  agitata  dal  vento,  ogni  movimento  cesu,  come  cesta  « 
s*  alleata  per  soverchio  freddo  o calorico , ed  al  ginngere  della  notte. 
Alt*  opposto  l'oscillazione  diventa  più  rapida  per  altre  cagioni,  lic- 
come  imminente  pioggia  temporulrsca  ed  al  tempo  della  fecondazihne. 

* La  più  meravigliosa  prova  dell*  irritabilità  delle  piante  la  sommi-' 
niftra'  la  dionea  cbiappamosehe  (D/onma  mitscrpola)  (ng.  d),  erba  della 
Carolina.  Le  sur  foglie  tono  fornite  di  un  picciuolo  membranoso,  ter- 
minalo da  due  lobi  eguali  , riuniti  come  per  cerniefa  , e contornati  da 
una  Mrie  di  peli  t la  superfìcie  superiore  è coperte  da  glandule  ter- 
minate da  peli  , da  cui  sfugge  Un  umore  viscoso.  fy>  mosche  ed  altri 
insetti  lusingali  dalla  dolcezza  dell*  umore  vengono  a posare  sulla  fo- 
glia e l’ irritano.  Allora  i due  lobi,  girando  sulla  cerniera,  colgono  lo 


(i)  La  6g.  5,  tav.  XX  l'apprcaenta  un  ramo  di  sensitiva  col  ramoscello  a 
contratto , perchè  irritato  dal  dito  à i i,  g,  c,d  tono  ramoacelli  e Toglie 
spiegale. 
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tcUgaralo  inielto,  e lo  firingooo  Unto' piò  * qittnl’ò  maggiore- lo 
•Torxo  per  fuggire.  Morto  1'  ÌDaetto  per  Ja  '«ioleiila  preuiooe  • o privo 
almeno  (t*  ogni  nioviròealOt  acbiudeii  la  foglia  e ripreode  la  aua  prima 
pofiaione. 

Ma  senza  ire  si  lungi,  ooi  abbiamo  alle  sponde  di  var)  fiumi  d'I- 
talia'due  specie  congeneri  della  fainiglia  stessa  della  diouea  , e che 
preaentaap  pure  esse  movimenti  curiosi.  Sono  queste  le  rugiadose  ( Z)ro-, 
sera  rolumlifolia  t longifolia).  Le  loro  foglie  hanno  il  margine  con- 
tornalo da  peli,  che. trasudano  boa  gocciolina  di  liquore.  Allorché  un 
insello  viene  a posare  sul  disco  della  foglia  , curvami  Insto  i peli  al- 
1*  indentro  e piegasi  la  foglia,  e l'insetto  muore  soflbeato  dall' umbre 
vischioso,  che- geme  dai  peli. 

Moli*  altre  piante  presentano  movimenti  irritativi.  I..e  leguminose 
soprallutio  ne  manifestano  parecchi  , come  la  Mimosa  mw>,  la  M,  Cor- 
sia , la  prostrata t la  pigra,  la  sensitiva,  congeneri  alla  sensitiva-  Fra 
i geraoj  bevvi  l' Oxalis  sensitiva  , congenere  all'  acetosella  o alleluja  { 
fra  le  lerebiolinacee  VAverrhoa  carambola^ . fra  le  felci  l' Onoclea  sen- 
sHhUs  , eec.  ' , 

Una  gran  prova ‘pure -delta  sensibilitl  e cootraltilill  delle  piante 
è il  cosi  detto  sonno  che  loro  accade  io  diversi  tempi  della  giornata.  8i 
sfigurano  talmente  in  questo  le  foglie  ed  i fiori  , che  il  gran  Linneo 
non  aggiunse  a conoscere  le  piante  le  più  volgari  Mirabile  fra  gli  altri  é 
il  fenomeno  della  Nepentes  distillatoria,  che  ha  le  foglie  fatte  ad  urna, 
come  l'  indica  la  fig.  .7  il  di  cui  coperchio  resta  aperto  nel  gioroó  e 
si  chiude  alla  sera. 

Ma  non  solo  le  foglie  , ma  anche  le  parli  della  generasione  delle 
piante , e specialmente  gli  stami  presentano  fenomeni  di  seosibilitit  « 
di  irritabilità,  e par  quasi  ragionino. 

Singolarissimo  é il  fenomeno  che  offre  la  vallisneria  , piante  dioica, 
volgarissima  nelle  nostre  paludi  e risaje.  I fiori  femminei  soliiai)  stanno 
appesi  a luoghi  pedicelli  ravvolti  in  elica , i maschi  posano  in  gran 
numero  sopra  un  cortissimo  gambo.  All'epoca  della  fecondazione,  que- 
sti si  staccano  dalla  pisniia  madre,  e vengono  alla  superficie  deU'oude  | 
quelli  allungano  la  loro  spira  e a'  innalzano  e vengono  fecondali  dai 
nuotanti  maschi.  Ciò  avvenuto  ravvolgono  di  nuovo  la  spira  e nel  fondo 
dalle  acque  maturauo  placidissimi  il  loro  frutto.  ^ 

Co  fenomeno  pure  -sorprendente  si  è quello  de*  movimenti -ché  si 
osservano  negli  organi  sessuali.  Gli  slami  di  molle  piaote,  eonlraendosi 

0 insieme  o l'uno  dopo  l’altro,  o alternatamente,  piegano  sul  pistillo, 
e colla  loro  antera  lo  toccano.,  ovvero  il  filamento  rimane  immobile  e 
I*  antera  muovendosi , come  intorno  ad  un  perno  , si  volge  verso  lo 
stimma.  Cosi  le  antere  di  molti  giglj , dell'  amarillide  bellissima  , del 
paocrazio  marilliroo  ed  illirico  si  piegano  verso  il  pistillo  i cosi  gli 
stami  della  Fritillaria  persica,  di  molli  *aglj,  ornitogali , asparagi,  ap- 
plicano la  loro  antera  al  pistillo , e riprendono  in  seguito  la  loro  po- 
sizione. Le  rute,  le  sassifraghe,  i geraoj  , le  siellarie,  de'  poligoni, 
delle  veroniche,  delle  ceotauree,  il  tabacco,  l'asaio,  la  frassinella, 
le  scrofolarie,  ed  infinite  altre  presentano  movimenti  irritativi.  Anche 

1 pistilli  manifestano  mov-imenti  simili.  Gli  stili  delle  passiflore,  della 
scapigliata  (Nigella  art’ensis),  del  Lilium  superbum,  spiegsnsi  infra  gli 
slami  egli  stimmi  del  tulipano,  della  ealalpa  , della  graziola,  della 
marliaià,  si  dilatano  all’  epoca  della  fecondazione,  e cessalo  I'  orgasmo. 


Digir:.  - Coogle 
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trotnpare  ogni  oondolla.pCr  la  contnitiane  delle  parti.  Baillard  h» 
duio  lo  atimma  di  nlcuoe  piante  stenderai  , quando  venia  aaitcrao  dai 
fluido  recondalore.  Però  i movimenti  degli  organi  rcmminili  sono  rari»' 
come  se  nelle  piante  a poro,  che  negli  animali,  dice  Desfontmnes,\ii 
natura  abbia  voluto  che  i maschi  fossero  gli  assalitori.  - ' 

È osservabile  la  Fritillaria  impérUlis  , e (a  Fritillaria  tmleagaris  , 
e cosi  dicasi  di  altre  piante , che  avendo  gli  stami  più  corti  degli 
Itili,  tengono  in  una  situaaione  rovesciala  il' loro  fiore  fino  a tanto 
che  sia  compiuta  la  fecondazione:  accaduta  qoesta  raddritzansi , e pro- 
vano il  loro  intendimento  in  questa  operazione.  ’ > • 

' Altro  fenomeno  meraviglioso  si  è quello  dei  calorico  che  svilup- 
pano le  parti  sessuali  alt*  epoca  della  fecondazione.  Leggeii  nella  Plora 
francese  ed  in  Sénebier  die  s fioretti  a spadice  nel  giebero  (y^rum  mn- 
eulaUim'j  acquistano  iti  tal  tempo  vivo  grado  di  calorico,  e Sénebier 
avendovi  accostato  la  palla  del  termometro  di  Heaum.  vide  innalzarsi 
il  mercùrio  a 11“,'  mentre  la  itemperalura  dell’ atmosfera  era  ai  :4*. 
Pollini  osservò  no  ' fenocneno  sùnite  nel  gichero  od  aro  italiano  (^Arum 
iialicumy  Avendo  egli  circondato  con  diverti  fiorj  la  palla  del  lermo- 
meiró,  ti  mercurio  ne  venne  innalzato  a a4  gradi.  A0/7’  riferisce  che 
gli  slami  dell’ydruac  cortUJblium,  schiusero  un  calorico  si  vivo  che  la 
colonna  termometrica  venne  innalzata  più  volte  ai  4t>  gradi.  ' - ''•  >>' 
Ma  .non  solo  le  foglie  e le  parti  testuali  maoi&sltino  la  loro  ten- 
aibilitii , iiritsbililà  e contralliliti;  ma  aiicfae  i rami, ed  s fiori.  Poste 
le  piante  io  luogo  oscuro',  in  Cui  per  piccolo  foto  penetri  avara  luce; 
le  piante  che  ti  trovano  distanti  , e che  non  vengono  animate  da  que- 
sto fluido  vivificatore,' stendono  in' verso  di  esso  i loro  fiori  e rami  , 
e se  possono  assorbire  I*  aura  faeoefica  > cooservaosi  vegete , ed  i ’ 
fiorì  mantengono  più  o meno  il  vivido  colorilo  loro , altramen<e  veo- 
gono  magre , i fiori  si  coprono  di  squallore  di  morte  , e beù  presto 
muojouo.  ' ’ 

Lo  stesso  fenomeno  .osservasi  in  risguardo' al  calorico,  essendo  esM 
viciiM  al  calorico  ebe  le  in'adia  , ileOdebdosi  verso' di  ini. 

Anche  le  raditi  dannof  iucoutrastabile  prova  di  sensibilità  ed  ir-- 
rilabilìtà.  Se  una  radice  è posta  io  una  terra ' che  male  le  convenga  e 
vitiiio  ai^i  tiralo  ai  biwgni  suoi  più  acconcio,  non  ispargo  barboline 
•nccialrici  nella  prima,  ma  solo  nel  secondo,  e se  ostacolo  poosi  al 
corto  suo  onde  giungere  alla  terra  , sia  permesso  di  dirlo  , che  1*  ap- 
petito tuo  accOnlentaC  possa,  infrange  P .ostacola  , e se 'noi  puù  vi' 
gira  all’ intorno,  allarcbè  non  mollo  esteso  sia,  e ferasvsi  nell’ amica 
terra  ebe  ù per  darle  esca  benefica.  ' . . 

Le  piante  ammalano,  inveccliiàna  e muojono.  Ammalano  le  piante’ 
a 'guisa  degli  animali  tanto  per  eccesso  di  eccitamento,  quanto  per’ 
difetto  del  medesimo.  In  un  suolo  arido  , Mal  adatto  si  ammalano  e 
periscono  per.  consunzione:  in  un  terreno  aorerthiamente  pingue  od 
umido  si  ammalano  per  ridondanza  d’umori,  e muojono,  te  una  mano 
salutare  non  le  soccorre.  Il  calorico  eccessivo  ne  aumenta  soverchia- 
mente la  traspirarione  , e le  continue  pioggie  ne  impediscono  questa, 
c cause  sono  ai  malori  loro.  L’  auenza  della  Ilice  e d*'iin*  aria  , libera 
inlrisliscoiio  e fallito  graoie  le  piaiile,  e ne  muDjono.  . . ■ 

I.e  piante  pannsiliche  , .'cioè  che  vivono  cogli  umori  allriii  , corno 
i funghi,  i lirheoi.  rrc.  sono  pure  potsentr  ororìro  della  salute  delle 
piante  : esse  appicrandust  al  loro  tronco  a’  oppongono  alla  tras^iira- 
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zioae,  e ae  corrodono  lo  partii  ovvero  ne  aiiorbono  eziaudio  gli 
umori,  od  avviliccliiandosi  (enncemmte  all'intorno  di  cste  le  strozzano, 
le  uccidono.  MtgliajR  d*  insetti  corrodono,  esulcerano  le  diverse  paHi 
delle-  piante,  le  fanno  malate  e morte. 

Come  negli  animak  accade  anche  nelle  piante  la  morte  per  vec- 
.cliiaja  : come  in  quelli  si  ostrulscooo  i loro  vasi,  s'indurano,  le  di- 
verse parti  vengono  prive  di  nutrizione,  la  sensibilità  vico  meno,  e 
iìoaliiiente  tutta  la  praota  deve  perire. 

Sentnno  le  piante  come  gli  animali  nelle  malattie  loro  l' azione 
de'  rimedj  , e se  una  mano  esperta  sa  applicarli,  ne  guariscono  più 
volle  , ed  il  nostro  Filippo  Re  ne  dà  a tal  uopo  ottimi  precetti  nella 
sua  opera  Saggio  teorico-pratico  sulle  malattie  delle  piante  ( Vene- 
zia , i8oy  ). 

Finalmente  noi  diremo  dei  materiali  immediati  componenti  delle 
piante,  che  l'analisi  chimica  ci  disvela,  e sono  I*  ossigeno,  il  carbonio, 
e talvolta  l' azoto.  Le  lerre,^  i sali  , gli  alcali  e gli  osìndi  metallici,  en- 
trano in  piccolissima  parte  nella  composizione  de*  vegetabili.  La  calce, 
la  silice,  la  magnesia  sono  le  terse  clie  riscontransi  nelle  piante.  Il 
ferro  eil  il  manganese  oe  formano  parte.  I sali  sono  alcuni  solfati  , 
mur  ati , nitrati  , fosfati  terrei  od  alcalini.  Pròdotti  delle  piante  o 
materiali  immediati  , sono  pure  gli  acidi  lo  zucchero  , la  spara- 
gina  , il  gonzianioo,  il  jodio , la  nicotina,  la  brucine  , la  veratrina  , 
la  solaoina,  la  deliina  , I’  olmina  , ^*  amido  o fecula  , I*  indaco  , il  glu- 
tine, l*  Btbiiraina  , la  fibrina,  il  principio  ’ amaro  b quassina  , la  stric- 
nina, la  piperina,  l'emettna  ,'la  narcotina  e la  morthia  , la  ciocooiiia 
e la  chinina,  il  concino,  l'estrattivo,  gli  olj  fissi  ed  i volatili,  le 
resine,  le  gomme,  le  gommo—resine,  ì bjisami,  il  cautchouc  o gomma 
elastica,  il' cotone , il  legno,  il  sughero,  ecc. 

VELENO  DELLA  VIPERA.  Venenum  vipertu.  — Eisendo  il  ve- 
leno della  vipera  l'unico  veleno  animale,  ohe  è stato  esaminato  con 
qualche  esattezza,'  é di  grande  importanza  id  riguarda  cliiinxo. 

Le  vipere  [Colaber  vipera)  hanno  anteriormente  e superiormente 
ad  ambidue  i lati  della  testa  un  osso  movibile  , che  forma  una  parte 
della  mascella  superiore.  Ciascuno  di  questi  ossi  ha  due  alveoli,  I'  uno 
a canto  dell’altro  nei  quali  Irovaosi  per  lo  più  due  e più  di  rado 
tre  denti,  o quattro,  acuti  , simili  a quelli  dei  cani.  Questi  denti 
sono  chiusi  in  un.  fodero,  che  sembra  essere  un  prolungamento  della 
membrana  esterna  del  palato  : copre  quello  in  ognr  parte  il  dente , che 
■e  sorte  in  basso. 

Ciascun  dente  è un  poco  ricurvo  e termina  in  una  punta  acuta  > 
esso  è del  tutto  cavo  nella  sua  lunghezza  } ed  un  canale  che  ne  è in 
tal  modo  formato  termina  in  una  apertura  stretta,  ellittica  nella  punta 
dei  dento.  Allnrcbè  la  vipera  morde,  lancia  da  ciascun  dente,  per  lo 
lungo  di  questo  canale,  un  fluido  gialliccio,  che  contiene  il  suo  veleno 
e lo  sgorga  nella  fatte  morsecchiatura. 

L’  organo  nel  quale  è preparalo  questo  veleno , è una  gianduia 
che  ala  ad  ambidue  i lati  della  mascella  , da  cui  parte  un  canale  che 
conduce  il  veleno  fino  nella  cavità  del  dente.  Col  mezzo  dell'  azione 
de’ muscoli  , che  servono  ad  operare  la  morsecchiatura,  ne 'accade  una 
pressione  per  cui  ne  sorte  il  veleno.  ' 

Redi , naturalista  italiano  , fu  il  primo  che  si  occupò  ddl'  esame 


3i8  VEL 

del  veleno  dell»  «ipcr».  Egli  paragonò  il  llnido-cbe  produce  gli  efTrllì 
veleoofi  della  moriecchiaiitra  della  vipera  all'olio  delle  inaadorle  dolci. 
■Afetui,  James  e Jussiea  ritennero  eaaere  un  acido  il  veleno  della  vi- 
pera j ed  in  conformitii  di  ciò  ai  appoggia  il  conaiglie  di  James  d’  tm- 
piegare  I*  ammoniaca  contro  il  veleno  della  vipera. 

L*  iucerteaza  che  regnava  su  quest’ oggetto  determinò.  Fontana  a 
fare  una  serie  di  esatte  esperiense  sul  veleno  della  vipera. 

Riconobbe  l'autore  che  il  veleno  puro  della  vipera  non  i nè  acid» 
uè  alcalino.  Credette  egli  nel  medesimo  tempo  di  avere  scoperto  il 
motivo  per  cui  alcuni  naturalisti  giudicarono  essere  un  acido  questo 
veleno.  In  alcuni  casi  rimarcò  egli  pure  che  il  veleno  arrossava  leg- 
giermente la  tintura  di  .laccainuiTa.  Rilevò  però^  osservando  col  mi- 
croscopio • ebe  in  questi  casi  non  era  desso  puro  t rna  che  galleggia- 
vano nel  medesimo  alcuni  globetli  di  sangue  j ed  avendo  esaminalo  la 
bocca  della  vipera , ritrovò  che  la  guaina  « che  copre  il  denle  , era 
leggiermente  infiaminata.  Quest' aecldeote  sembra  avvenire,  quando  per 
una  troppo  violenta  raorseccbiaturs,  il  serbatojo  del  veleno. ò compresso 
con  soverchia  forza. 

, Sembra  il  velano  puro  , secopdo  Fontana , allorché  lo  ai  osserva 
col  microscopio , un'  olio  di  nu  colore  prò  o meno  giallo.  È .un  poco 
glutinoso.  Muo  produce  esso  sulla  lingua  alcuna  speciale  sensazione  di 
sapore i non  è nè  acre  né  bruciante  , come  il  veleno  delle  api,  delle 
vespe  e degli  scorpioni  t non  ha  però  esio  alcun  sapore  scipito , e 
rimane  per  molte  ore  dopo  un'  impressione  soli»  lingua  >.  la  quale  è 
simile  a quella  che  producono  la  soslaeze  astringenti.  Esso  non  cagiona 
alcupe  inlummazioue  sulle  parti  del  corpo  Snlle  quali  venga  stropic- 
ciato. Gli  animali,  » specialmente  i cani  sembnno  essere  avidi  de| 
pane  che  venne  con  esso  bagnato. 

Questo  velano  è adatto  privo  di  odore  , sì  condensa  rapidameola 
all’  aria  , e rasserabra  una  gelatina  trasparente  v allora  si  appicca  ai 
denti  a guisa  della  pece  o,  di  una  gomma.  Non  ai  rimarca  nel  -secca- 
manto  di  questo  veleno  alcuna  traccia  di  cristalli  aaliui,  e si  hanno 
considerale  errodeameate  le  strisce  che  si  formano  in  esso,  col  aec- 
caineiito,  come  cristalli  salini. 

Il  veleno  della  yipera,  seccalo  all'aria,  produco  ancora  proprietà 
velenose  t laotfde  bisogoa  avere  éaulela  di  qon  esaére  feriti  colle  lesta 
delle  vipece  morte.  Sembra  però  che  un  tempo  di  otto  e diecrroesi  sia 
suIBcieoté  per  togliere  al  veleoo  le  sue  proprietà  nocive. 

^ .Se  si  riscalda  il  veleoo  delia  vipera,  non  ai  fonde  , ma  si  gonfia  e 
s*  infiamma,  dopo  essere  diveolatn  nero.  Scuoleadolo  eoli’  acqua , lo  ai 
può  dividere  e sciogliere  in  questo  Quido.  Se  lo  si  getta  nell’acqua  nel 
mentre  lo  si  estrae  dalla  vipera , ne  precipita  caso  a guisa  di  un  oli» 
pesante.  Conserva  nella  medesima  per  qualche  tempo  il  suo  colore,  U 
Sua  viscosità  e la  sue  speciali  proprietà.  L'acqua  calda  scioglie  questo 
vaieoo,  dopo  essere  stalo  seccato.  Esse  è insolubile  nell’alcool.  Né  gli 
alcali  , né  gli  acidi  non  lo  sciolgono  t cosi  pur»  non  manifestano  su  di 
esso  aluiua  rimarcabile  azione.  11  veleno  è precipitato  rlall’  alcool  dalla 
sua  soluzione  nell’  acqua.  '' 

, . Indicando  risolte  delle  riferite  proprietà  la  grande  cnocordanea  del 
comportarsi  del  veleoo  della  vipera  a della  gomma  , anche  Fontana  ò 
inclinato  a ritenerlo  per  nna  gomma.  Egli  fece  le  segueoli  esperienze 
per  indagare  nlleriormcnte  1’  analogia  rii  ambedue  le  ansteoze. 
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Egli  proM  due  biecbierit  di  cui  cbjcuno  cooteneva  uà*  eguale  quao* 
tità  di  acqua,  vertè  Dell’uno  del  veleno  della  Vipera,  e ueil’  altro  an*e> 
guale  quauiiià  di  gomma  arabica.  Si  operò  la  tolutione  della  gomma 
arabica  col  ioatzo  del  calorico,  « dopo  essere  stalo  portalo  il  fluido 
alla  medesima  temperatura  di  quello  nell'-allro  biccliiere  , furono  v«r> 
tate  iu  ciascun  bicchiere  alcune  gocce  di  alcool.  Si  manifestò  all*  istante 
in  ambedue  te  soluzioni  , a ciascuna  goccia  di  alcool,  uua  oub4  bian- 
chiccia, che- scomparve  subito  dopo.  Prusegueudo  a versare  io  anibidue 
f fluidi  deir  alcool  in  eguale  quautilò,  quella  nube  bianca  non  iacom- 
parve  più,  ma  ai  eiteae  lU  tutto  il  fluido  , che  ad  ogni  nuova  aggiunta 
di  alcool  diventò  più  bianco  e più  opaco.  Me  accadde  , nop  aggiuu- 
gendoti  più  alcool  ad  amhidue  i vasi,  uo  preoipilato  bianco,  che  coo- 
veniva  insieme  nelle  proprietà  e uel  peso. 

Una  goccia  del  veleno  della  vipera,  che  fu  seccata  su  di  uoa  1»> 
mina  di  vetro,  acquistò  delle  fessure,  che  dalla  periferia  si  portavano 
al  centro,  e manifestò  le  medésime  apparenze  di  una  soluzione  di  goiuiua 
arabica  sotto  le  stesM  circostanze, 

Estrnduti  versato  dell'acido  solforico  sul  veleno  precipitatosi  dal- 
I’ sleool  dalla  sua  aoloziose  nell’acqua,  e seccatosi,  acquistò  l’acido 
un  colwe  fosco  di  viuo.  Il  medesimo  fenoineoo  ebbe  luogo,  versando  lo 
stesso  acido  sulla  gomma  , precipitatasi  dall’alcool  dalla  sua  soluziooa 
ocir  acquai.'  '-f  ■ ■ 

Sei  grani  di  veleqo  puro,  della  vipera  , aeccatoaì , furono  bagnati 
io  una  piccola  storta  eoo  cinquanta  gocce  di  acido  -pitrico  , e furono 
esposti  alK  azione- del  calorico.  Se  oe  aeparù  sol  priocipio  uoa  sostanza 
aeriforme,  che  era  poco  diflerenle  dall’aria  atmosferica.  Colla  couii- 
nuala  azione  del  Calorie^,  se  uè  sviluppò  un  gas  iinvuloso  , die  eoi. 
l’aeslisi  che  se  ne  lece  si  trovò  essere  una  metcolauza  di  i/3  parti  di 
gas  acido  carbooice  e di  aj3  di  gas  azoto.  Nello  stesso  modo  si  com- 
portò la  gomma  arabica  trattata  coll'  acido  nitrico. 

FonUuUi  deduce  da  questo  modo  di  comportarsii  che  il  veleno 
della  vipera  ò uoa  vera  gomma  aoimalèj  e l’unica  che  finora  aia  co- 
nosciuta. - • ; . 

Il  vehena  della  vipera  non  è un  veleno  per  -Ig  stessg  specie:  esso 
noQ  ammazza  le  sanguisughe  a le  lunMche,-gii  aspidi,  le  serpi,  i 
ratti  t le  testuggini  ne  sono  solo  difficUmeale  ammazzate.  Si  osserva 
in  geaerale  che  gir  aoimali  a sangue  caldo  ne  sono  più  presto  ammaz- 
zati di  quelita  sangue  freddo.  Il*  pericolo  della  moraecebiatura  ò 
tanto  più  grande  , la  morte  più  certa  e più  rapida  quanto  più  I’  ani- 
male ò debole  e piccolo.  L*  uomo  , ed  i più  grotti  animali  non  sono 
ordinariamente  ammazzali  dal  veleno  della  vipera.  • 

Se  il  veleoo  della  vipera  è portalo  io  uoa  parte  del  corpo,  iu 
cui  la  pelle  aia  solo  leggiermente  ferita  , la  tua  aaione  non  è morlalet 
ma  le  ra  ferita  è un  pooo  profonda  , ne  accade  la  morte.  Anche  por- 
tando il  veleno  Bella  cellulàra,  l’animale  muore,  e piu  rapidamente, 
se  lo  s*  iojelta  nelle  vene.  Sulla  superficie  del  muscoli  produce  esso 
malattie  gravi , ma  di  rado  pericolose.  11  veleno  che  ha  ammazzato  -un 
animale,  può  ammazzarne  ancora  un  altro.  Esso  non  ha  asiooe  su 
alcune  membrane,  oppure  solo  una  debole^  come  per  esempio ‘sul  pe- 
riostio, sul  perìcraoio  , sulla  dure  madre,  sulle  ossa,  sul  midollo, 
sulla  cornea.  Uua- cresta  di  gallo  ferita  da  deute  di  vipera  I’ ha  fatta 
gonfiare.  Una  ferita  alla  gola  di  una  focéna  produsse  inlumidimenio 
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al  p«tlo , ecf  al  Il  'aàao  del  ocuiiglio  e daHà  focena  Aerilo 

dal  ffelmo-della  vipera  ai  gQafiò  all'  iatanie-:  aocadde  tuiDoce  aoUo 
il  meato  I e gli  animali  ai  riaubiliropo  di^  nuovo.  I cani' ed-  i gatti 
che  furono  uiuraicati  per  94  volte  nel  naao,  ne  .ebbero^  un  v notabile 
gotiSameoio  , lenza  -che  ne  fuase  viaibiU  ferita  o cicelrtoc  v >o  guari- 
rono in  pofchi  giorni.  * ' ' . • 

Il  veleno  non ‘opera  nò  aollè  membra,  pé  aui  Diascoli  amputali, 
neppure  quando  vi  è poalo  in  conlattn  nel  mentre  sono  aeparatì.'^ 

L’ azione  dèi  veleno  ai  manifesta  nid  luogo  moraioato  dopo  circa 
venti  secondi,  acquista  osto  allora  un  colore  azzurro.  Se  ai  taglia  Iq 
parte  ferita  prima  che  accada  questo  cambiamento,  non  vi  ha  liiogo 
alcun  pericolo  : più  tardi  è inutile  questo  rimedio. 

Il  veleno  della  vipera  produce  due  specie  di  malattie  i Pana  i 
esternai  la  parte  morsicata  diventa  azzura;  ai  gonfia  e inuofei  l'altra 
è iotern».i  essa  allacca  il  aangqe.,  1.  vasi  maggiori  , il  cuore  ed  i pol- 
moni. - . ‘ ^ Ca 

Alcune  gocce  di  questo  veleno  ; diluite  coll’acqua,  furono,  iniet- 
tale nella  iugulare,  di  nu  coniglio:  l’animale  mori  all’istante,  roao- 
dando  griua  di  forlissirao  dolore.  Il  sangue  era  nero  e-  coagulato'  nei 
ventricoli  e nelle  orecchiette  del  cuore;  Oelle'  realanli  parli  nero -e 
fluido.  I polmoni  erano  macchiali- e coperti  di  mu^o  i ■ visceri.,  . cosi 
pure  i muscoli  del  petto  e dell' atifilomiue  , erano  infiaitlmvti.  • - '.  . 

Il  veleno  della  vipera,  che  fu  mescolato  con  amie,  ad  olteparti  di 
aangue  appena  cavato  , non  lo  coagulò;  ma  lo  lece  iovece  più  Iluido; 
acquistò  un  colore  nero,  e non  se  ne  sopqrò  ii  siero.* L.i  cagione Tlclln 
mòl  le  proveniente  dal  veleno  della  vipera  , 4 quel  cambiauieolo  pro- 
dolioai  nel  sangue  , che  poscia  ai  estende  su  Iqui  orgaoi  necessari 
alla  vita , per  cui  essi  - prrdouo  la  loro  ecchabilitii .,  e quindi  rapida- 
mente passano  in  pulrrfasioiie.  - .... 

Fontana  sperirneolò  molti  rimedj,  onde  rendere  ionoeente  il  velono 
della  vipéro.'Egli  riconobbe  che  con  uo  baglio  di.ac({ua  calda  il  ^risolo 
è sommamente  dhuiuuilO.  Il  rapido  taglio  della  parte  oflea^i,  i>rinia  che 
accada  la  mescolanza  del-velcHO  col  sangue,  tòglie  aflalto  |*  azieue  del 
veleno.  Lo  stesso  effetto  produce  la  pietra  caualica  posta  sulla  ferita 
prima  che  il  veleno  si' meaooli  .Col  sangue;  se  poi  .le  ferite  sofio  pic^- 
lissMiie  , e sono  chiuse  pèc  l’elasticità  e per  la  contrasioue  delle  parli, 
questo  rimedio  non  ha  azione.  -, 

Molli  rimedj  raccomandatisi  contro  il  veleno  della  vipera,  haonp 
avuto  rinomanza  , perchè  noa  si  ò cousiderato  che  1’  nonio  s*  ammala, 
bensì  pel  veleno  della  vipeia  , ma  non  oe  muore;  per  lo.  che  ai  è at- 
tribuita |a  guarigione  al  rimedio;  menlr'era  il  sémplice  risuhanienlo  delle 
l'orze  della  natura.  Fontana  calcolò  che  per  ammassare  uo  passero  del 
peso  di  un’ oncia  si  esige  i/idoo  di  grano  del  velepo  della  vipera; 
cinque  a sei  volte  tanto  per  uccidere  uo  piccione.,  che  pesi  dieci 
once  I bisognerebbero  dodici  grani  di  questo  veteiio  per  aiiimazzace 
un  bue  del  peso  di  j5o  libbre';  e ne  sarebbero  necessari  tre  grani 
per'  uccidere  un  uomo-  del  peso  di  i5o  libbre.  Gemendo  nella  mor- 
aecebiatura  della  .vipera  circa  uo  meszo  grano  di  velano,  si  esigerebbo 
quindi  Is  morsecchiatura  di  sei  vipere  per  trarre  a morte  uo  uòmo 
( Felix  Fontana  , Ricérche  fisìcka  sopra  il  veleno  della  vipera;  Lucca,. 

*767  )•  . . 

Fu  parimente  esàfflioato  da  Fontana  il  veleno  delle  api  e do’  cala*. 
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Im-umì.  Esio  ha  un  taiiore  pungente  e hruriante.  Una  piccola  di  lui  gocclo- 
l(iia  putta  da  sé  tuia,  uppure  diluita  coll’acqua,  sulla  lingua,  fi  cagiona 
uno  flimolo,  che  dora  per  molto  tempo,  il  quale  è doloroso  , e non  è 
prodotto  dal  feleou  della  fipera.  (girato  veleno  mantiene  la  tua  acri- 
monia anche  dopa  essere  stato  e-ntervato  per  molti  giorni.  La  carta 
tinta  col  sugo  delle  ra|>e  fu  arrua>ata  leggiermente  dal  veleno  recente 
delle  api  i poscia  (i  cambiò  il  calore  della  carta  arrossata  in  gialla 
pallido. 

Nello  restanti  proprietà  rassomigliò  sommameote  il  veleno  delle  api 
a quello  della  fipera.  he  si  osservano,  ambidue  secoli,  col  microscopio, 
non  ti  rimarca  iieU*  esterno  alcuna  differenaa  fra  di  essi.  Fontana  ri- 
acootrò  però,  che  espoueodo  il  veleno  della  vipera  e quello  dell'ape 
all'aria  libera  su  di  una  lamina  di  vetro,  quest’ ultimo  impiegò  mollo 
maggiore  tempo  del  primo  a seccarsi , e le  fessure  e le  esfoglia- 
aiuni  ( ben  iuteao  che  ambidue  i fluidi  siano  stali  portati  al  mede- 
simo grado  di  seccbezxa  ) ti  naanifestaroao  piò  tardi  nel  veleno  delle 
api  , che  in  quello  delle  vipere. 

Ma  non  solo  riconohbesi  uo  accordo  fra  questi  due  veleni  nelle 
qualità  osterne  , ma  anche  nelle  altre.  Il  veleno  delle  api , seccalo , fu 
larimente  insolubile  nell' alcool  , fu  al  contrario  kìoIIo  dall'acqua, 
èssendosi  masticato  ti  appiccò  ai  denti,  come,  sotto  eguali  circostanze, 
il  veleno  della  vipera  e le  sostanze  gommose  io  generale. 

Il  veleno  dello  scorpione  si  comporta  quasi  nell’  egual  maniera.  Il 
fluido,  che  lo  scorpione  di  Europa  lancia  dal  suo  pungi  bone,  è bianco 
e tenace,  e produce  bruciore  alla  liugua  ) ocl  restante  Ita  parimente  le 
proprietà  di  uoa  gomma  ( Fontana  , op.  cil.  ). 

Russcl  ha  fatto  molle  inleressanli  osservazioni  sui  veleni  di  di- 
verte specie  di  serpenti.  Questi  liquidi  sono  un  poco  roucilagiuosi  e 
lo  diveulHDO  di  pin  et  cootallo  dell’  aria  , ed  acquistano  un  colore 
giallo.  Il  loro  colore  è sul  principio  giatliocio  pallidoi  diventa  però  più 
giallo,  e quando  tono  secelii  rassomigliano  ad  una  resina  gialla,  fìoc- 
losa.  Se  si  conservano  per  qualche  itiopo,  il  biro  colore  diventa  più 
carico  e {«rdono  un  poco  odia  loro  aolubililà , ìmperocebè  nello  stato 
recente  , oppure  quando  il  veleno  non  è ancora  aflatlo  secco  , si  me- 
Kola  fscilmente  tanto  coll’acqua,  quanto  eoli’ alcool.  Alcuni  di  questi 
veleni  non  hanno  sapore  e liou  fanno  alcuna  impressione  sulla  lingua 
u sul  palalo  , e cimentali  coi  reagenti  ordioari  nou  inanifeslaoo  nò 
proprietà  acida  « nò  alcalina^  nondimeno  coagulano  ed  anneriscono 
rggiermeole  U sangue  {^Account  ojf  ladina  urpeoISt  ecc.  FaSick 
Rusfeti  London,  iJ06)^ 

VELLUTO  TAGLIATO  O CISELLATO  (Olsefagc  du  velours), 
— fabbricazione  del  velluto  prosperava  a f eiiezia  , a Genova  ed 
in  alcune  altre  città  d’Italia,  prima  di  essere  conosciuta  io  Francia. 
Furono  due  genovesi  chiamali  Sle-fano  Turchelti  e Bartolomeo  Nar- 
ris , che  introdussero  in  Francia  questo  ramo  d'  industria  , ove  nel- 
l’ aooo  i536  ne  slabilirona,  folto  gli  auspici  Francesca  I,  una 
mauifuttura. 

La  parola  velluto  deriva  da  vUlotut  (^villoso  Si  caratterizza  con 
questo  Dome  uoa  stolTa  composta  di  due  catene  o trame  intrecciate 
('una  ntll’alrra  } la  prima  non  diflerisce  paolo  dalla  catena  degli  altri 
tessuti  , e forma  il  (ondo  del  tessuto  propritraeiile  detto.  La  seconda 
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iraiua  li  cbiima  « pirchè  è eHeUiTimente  deitlnala  a romare  de* 
piccali  tiocchi  di  peli , che  coprono  la  superfìcie  del  vellulo  « e la 
rendono  sonimamenle  morbidi  e dolce  il  tatto. 

Li  Cg.  ii  tav.  XXI  disegnata  su  di  noi  grande  scala  dii  un*  idea 
della  maniera  con  cui  ciascun  filo  di  pelo  è intreooialo  colla  traina 

a,  b,  c indica  il  filo  di  pelo  prima  del  taglio  o coscllameolo  i ai 

vede  che  esso  forma  d^li  snelli  , che  a*  inoalxano  al  diasopra  della 
atulTa  , ed  in  ciascun  di  questi  è inserito  un  ferro  x,  x,  detto  jferro  dei 
taglialo  {Jet  de  coupé),  che  ha  una  incavatura  i>  i,  alla  sua  asm-, 
nuli.  Le  lettere  d,f,  indicano  i fili  del  pelo,  dopo  avere  sofferto 
I*  operazione  del  taglio  > allora  gli  anelli  a,  b,  sono  convertiti  io  boc- 
chi o pminellì  , che  ai  sviluppano  al  disopra  della  stoffa.  I piccoli  di- 
schi a,  3,  4s  5,  6,  7>  8,  rappresentano  altrettanti  fili  di  trama  che 
obbligano  i fili  del  pelo  sul  fondo  della  stoffa.  . 

Si  rileva  da  ciò  che  noi  abbiamo  detto  che  ciascun  filo  di  pelo  é 
composto  di  molli  filamenti  di  seta,  o d* un*  altra  materia:  più  questi 
filamenti  sono  numerosi  più  i flocchi  o pennelli  sono  oodrili  e folli, 

‘Un  telajo  da  vellulo  non  è differente  essenzialmente  dai  lelaj  che 
noi  abbiamo  descritti  all’  art.  Tcssuti  nondimeno  esso  contiene  una 
parte,  che  gli  altri  lelaj  non  hanno:  questa  parte,  che  si  chiama  cantra 
(cantre),  è composta  di  un’ armadura,  ad  un  dipresso  simile  a quella 
del  telajo  montalo  a bottoni  (V.  l’srt.  Tessevi,  p.  46  e iy  )•  Quest*  ar- 
roadura,  fìssala  alla  parte  posteriore  del  telajo  fra  il  subbio  posteriore, 
ed  i pedali  de*  licci,  rinchiude  tanti  piccoli  rocchetti , quanto  il  pela 
contiene  di  fili. 

‘ Ciascuu  de*  piccoli  rocchetti  ha  due  gole,  sull*  una  delle  quali 
è inviluppato  un  filo  dei  pelo  , e sull*  altra  una  corda  che  sostiene  ua 
peso,  il  di  cui  scopo  è di  opporre  una  certa  resistenza,  a fine  il  pic- 
colo rocchetto  non  si  scarichi  troppo  presto  ; alcune  piccole  lame  se- 
parano ciascun  piccolo  rocchetto , per  impedire  che  possano  cambiare 
di  luogo, 

Tutti  fili  del  pelo  che  partono  dai  piccoli  rocchetti  del  cantra 
pauano  in  licci  destinati  ad  innalzarli  ed  abbassarli  couvencvolmente  ^ 
poi  attraversano  il  pettine, 

Noi  abbiamo  detto  che  i fili  del  pelo  devono  formare  degli  anelli , 
che  s*  innalzino  regolarmente  al  disopra  del  tessuto,  come  si  vede  io  a 
e ò ( fìg.  I ) • noi  abbiamo  detto  pure  che  fra  questi  anelli  sono  in- 
seriti de’  ferri  X,  x.  Sono  questi  ferri  che  delerroinano  la  formazione 
degli  anelli,  e che  danno  il  mezzo  di  effettuare  il  taglio  , da  cui  ri- 
sultano i fiocchi  dei  pennelli  d,/'. 

Il  taglio  si  fa  col  mezzo  di  un  piccolo  strumento  chiamato  la 
marra  ( robot)  (fig.  a ) : <t  è la  lama  del  tagliente  ; ò,  e la  piastra  di 
ferro  alla  quale  essa  è attaccata  col  mezzo  della  barra  d,  f,  che  due  viti 
uniscono  alla  piastra.  La  lama  a è circondala  da  pezzi  di  carte  da 
giunco , la  di  cui  densità  determina  il  suo  allontanamento  dalla 
piastra. 

S*  introduce  1*  estremità  inferiore  della  piastra  nella  scanalatura 
del  ferro  del  tagliato  , che  percorre  in  tutta  la  sua  lunghezza.  Allora 
il  tagliente  a piano  inclinato  r incontra  successivamente  la  sommità  di 
ciascun  anello  del  filo  di  pelo,  e lo  taglia. 

È essenziale,  che  nel  tempo  di  questa  operazione,  il  ferro  del  tagliata 
sia  sempre  mantenulo  iu  una  posizione  esattamenle  verticale  i a questa 
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efr*tlo  uoa  dell*  fut  Mtremttk  forma  un  gomito  nel  feuo  orizzontale, 
che,  appoggiaiidozi  fui  lembo  del  test u lo  , impediice  che  t*  iaclioi. 

Mei  IciDDo  del  tagliainenio  , gli  aoelli  che  circondano  il  secondo 
ferro , cioè  il  ferra  posto  all’  indietro,  tenrono  d*  appoggio  e di  guida 
alla  marra  , perchè  trorandosi  questa  serie  di  anelli  fra  la  lama  , c la 
piastra,  questa  marra  gli  serva  d' incastratura , e non  gli  permette 
alcun  movimento  di  deviamento» 

Tale  è il  metodo  semplicissimo  del  tagliamento  del  velluto  tagliate. 
La  fabbricazione  del  velluto  arriccialo  (fris/),  il  quale  non  è tagliato,  non 
dilTerisce  che  per  la  forma  de*  ferri  che  s*  introducono  nel  tessuto  per 
formare  le  serie  degli  aoelli.  Questi  ferri  sono  cilindrici,  e non  hanno 
incastrature. 

La  fahbricnziona  del  velluto  raso  ti  distingue  da  quella  del  vel- 
luto arriccialo  , se  non  perchè  , invece  d*  impiegare  , per  formare  gli 
anelli,  de' ferri  che  non  rrslauo  nel  tessuto,  ti  passano  in  cambio  de' 
fili  di  trama  grossa  che  fanno  corpo  col  tessuto. 

Il  Velluto  è un  prodotto  Asiatico,  il  di  cui  uso  è sialo  introdotto 
a Roma  nel  tempo  degli  iniperadori.  Seodira  che  gli  antichi  Greci 
non  l’abbiano  conosciuto.  ISel  medio  evo,  alcuni  niaiiifiltori  di  vel- 
luto si  stabilirono  a Coslauliuopuli  , ed  iu  altre  citù  dell'  impero 
d'  Oriente. 

VENERE.  — V.  l’art.  Rauz. 

VERATRINA.  La  scoperta  di  questo  nuovo  alcool  è dovuta  a 
PeìlelSer  e Cavenloa.  Avendo  questi  due  cliimici  osservalo  che  nella 
famiglia  dei  veralrum,  presentano  quasi  lutti  gl’individui,  oltre  i ca- 
ratteri ciirauoi  conosciuti  dai  botauici>  quello  di  avete  un  sapore  molto 
acre,  e di  produrre  sugli  aiiiniuli  un’  azione  simile,  hanoo  creduto  che 
sarebbe  di  molto  ioleresse  il  ricercare  , se  queste  proprielè  non  ap- 
partenevano ad  uoa  sostanza  p.iriicnlare  comune  a tutte  queste  piante. 
L’analisi  eh’ essi  fecero  della  semente  della  sabadiglia  ( yeralrum  sa- 
Ua.UUa)  ha  servito  a coofermare  le  loro  congetture.  Essi  hanno  reso 
libero  questo  priucipio  acre  , nel  quale  ricuuobbero  tulli  i caratteri 
alcalini:  lo  riirovaruuo  in  seguito  nello  radice  del  culcliicu  comune 
( Colchicum  aulumnale  ) , ed  io  quella  dell'elloboro  bianco  ( P" eralrum 
coiiimutut  ) , e lo  hanno  chiamalo  reralrina  dal  nunic  della  famiglia 
alla  quale  appartengono  questi  vegetabili. 

Onde  ottenerla  s’  infonde  replicatamente  il  seme  della  sabadiglia 
nell’alcool  bollente.  Le  diverse  liutiire  fìllrale  quasi  bollenti,  lasciauo,  col 
diventar  fredde,  depositare  de*  lì  occhi  biauchicci  di  cera  j la  materia 
ridotta  a consistenza  di  estratto,  viene  trattata  CoIP  acqui  fredda.  Ri- 
mane allora  sul  filtro  uoa  piccola  quuuiità  di  sostanza  grassa  i poscia 
si  fa  svaporare  lentamente  la  soluzione.  Si  forma  uo  precipitato  giallo 
ranciato,  che  presenta  i caratteri  della  materia  colorante,  la  quale  tro- 
vasi io  quasi  tutti  i vegetabili  legnosi.  Si  versa  nel  liquore,  ancora  molto 
Coloralo , una  soliizioue  di  acetato  di  piuiiibu  ^ e si  forma  all'  istante 
un  nuovo  precipitalo  giallo  , abbondautissimo,  che  si  separa  col  mezzo 
del  filtro.  Il  liquore  diventato  quasi  scoloralo  contiene  ancora  , fra  le 
altre  soatauze,  l’acetato  di  piombo,  che  vi  fu  aggiuuio  iu  quautitì 
eccedeute.  Si  separa  il  pionioo  col  mezzo  di  una  correule  d' acido 
tdiu-Aolfurico  : >1  liquore  è quindi  fiUialo  e couceultalo  coU’evapo- 
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ntivnei  poieia  IralUlo  colla  magnesiai  • di  nuovo  filtralo.  Il  precipi- 
talo magneaiiteo  drhb’  iratere  niraao  Dell’alcool  bollenio.  I liquori  al- 
coulici  « avaporandoli , danno  una  aoatanaa  polveroaa  ccceaaivanieute 
•ere,  ebe  prctenta  (ulti  • caratteri  alcalini.  Queata  aoatanaa  è aullo 
prime  gialliccia  ; ma  colle  ripetute  aoluaioni  Dell’alcool,  e colle  pre- 
cipilaaioni  operate  versando  dell’  acqua  nelle  aoluaioni  alcooliche  , ai 
giunge  ad  oileoerla  in  forma  di  una  polvere  bianchisaima  e perfetta- 
mente senza  odore. 

La  veralrina  è pochisarmo  aoiuhile  nell’acqua  fredda.  L’acqua 
bollente  ne  discmglie  ijioon  del  suo  peso,  ed  acquista  un'agrezza 
sensibile.  E solubiliasiroa  Dell’ etere,  c piii  ancora  oell' alcool.  È in- 
solubile negli  alcali  , e solubile  in  lutti  gli  acidi  vegetabili,  Essa  sa- 
tura gli  acidi,  e forma  con  essi  de’ sali  non  cristallizzabili,  che,  col- 
r evaporazione  , acqiiisUua  I' apparenza  di  una  gomma.  Il  solfalo  solo 
presenta  gli  elementi  de’  cristalli , quando  però  i’  acido  non  ò ec- 
cedente. 

La  veralrina  si  combina  coll*  acido  nitrico  i ma  se  1'  acido  è in 
dose  eccedeute,  particolarmente  quando  i concentrala,  non  vi  produce 
soprossidazione,  come  luccede  colla  morfina  e colla  stricbiiinai  ma  alter» 
con  somma  prestezza  la  sostanza  vagatahile  oe’  tuoi  elementi , e dò 
luogo  alla  formazione  di  una  materia  gialla  che  scoppia,  ed  è analoga 
al  principio  amaro  di  H^elther  ( V.  I*  ari.  Paiacirio  sMsao  ). 

La  caria  liiita  col  tornasole,  e fatta  rossa  cogli  acidi,  ritorna  az- 
zurra colla  veralrina.  Esposta  la  veralrina  all’ azione  del  calorico  si 
liquefa  ad  una  temperatura  di  5o°  ot  io  questo  stalo,  essa  ha 
r appareuza  della  cara:  col  diventare  fredda  ai  forma  in  una  mass», 
come  r ambra  e di  un  colare  traoslHcido,  Distillala  a fuoco  nudo  si 
goolia  , si  decompone  e produce  dell’  acqtM  , mollo  olio,  ecc.  Rimano 
nella  storia  un  carbone  voluroinoso,  che,  ridotto  in  cenere,  non  Itaci» 
che  un  residuo  pocbiasimo  considerabile,  e leggiermeoie  alcalino, 

Dumas  e Peìletier  hanno  fatto  tre  analisi  delia  veralrina  , otte- 
nuta dalla  aabadiglia.  I risultamenti  di  queste  analisi  diversificano  po- 
chissimo fra  di  loro.  , 

Carbosio  ......  66,75 

Azoto  . 5,04 

Idrogeno 8,54 

Ossigeno >p,6o 

Verstrina  . . . 99,90 
Jlzien*  della  vtralriaa  sugli  animali. 

Si  è schizzettato,  io  piccolissinu  quantità,  l’ acetato  di  veralrina  (1) 
nelle  nari  di  un  cane,  ed  eccitò  al  momento  uno  aternuto  violento,  che 
durò  alcune  volle  quasi  mezz*  ora. 


(i)  Il  .solo  acetato  di  varatrina  , fra  tutti  i preparali  di  queata  baie  , 
come  quello  che  doveva  easera  de'  piò  attivi , è stato  usato  nelle  esperienze , 
che  ebbero  per  iscopo  di  detvnaiaare  l'azioBc  di  queata  aostaaza  aosli  ani- 
mali.  ° 
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Se  ti  roellono  nella  ^<>la  uno  o due  grani  d>  reralrina,  «i  promuove 
■II'  istante  una  scilivazioue  •bboudantissimi , che  legtiila  per  qualche 
tempo. 

Se  li  schizzetta  in  un  punto  del  tubo  intestinale  la  stessa  quan- 
titit  di  questa  sostanza,  e si  apra  l'addoroine  per  osservarne  gli  euetti, 
li  vede  I'  intestino  indurarli  molto  , dopo  rilassarti  e di  nuovo  rac- 
corciarsi « e cosi  alternando  per  un  certo  spazio  di  tempo.  La  parte 
della  membrana  mucosa  che  trovasi  in  contatto  colla  vcralrina  i'  inliam- 
ma  t l'irritazione  si  propaga,  e determina  il  vomito  e le  evacuazioni 
alvine.  Amministrata  in  maggior  dose,  accelera  essa  moltissimo  la  cir- 
colazione e la  respirazione,  e ben  tosto  ne  accade  il  tetano  e la  morte. 

Gli  efletti  sono  ancora  più  rapidi  , se  li  schizzetta  nella  pleusa  o 
nella  tonaca  vaginale  uno  o due  grani  di  questa  sostanza.  In  ineuo  di 
dieci  minuti  aecade  la  morte  , preceduta  da  sintomi  di  telano. 

La  stessa  quantità  schizzettata  nella  vena  iugulare  è causa  pari- 
mente del  (etano  e della  morte  , ma  nello  spazio  di  alriini  secondi. 
L'autopsia  del  cadavere  dimostra  che,  anche  in  questo  caso,  la  ve- 
ratrioa  ha  esercitato  un'azione  sul  tubo  intestinale  , di  cui  si  trovala 
membrana  mucosa  mollo  guniia.  Il  polmone  presenta  pure  de' segni  di 
inCammazione  e d'  ingorgamento 

Azione  della  vcralrina  tulC  nomo. 

Non  sono  stati  osservali  nell'  nomo  gli  elTetli  dilla  veralrina  data 
a gran  dose  ( n^a  é indubitato , che  saraouo  eguali  a quelli  che  si  ri- 
scontrano nrgli  aiiiinali. 

I.a  veralrina  ha  un  sapore  multo  acre,  ma  senz.v  essere  mescolato 
con  amaro.  I.a  più  piccola  quantità  di  questa  sostanza  posta  io  bocca 
promuove  una  scilivazione  abbundaulissima. 

Sebbene  la  veralrina  aia  astmluiamenle  aenra  odore  produce  un  in- 
convenirnle,  alluraquando  è allo  stalo  polveroso,  lìiilandola  da  vicino. 
I,a  più  piccola  quaulilà,  portala  dall'aria  nelle  cavità  nasali,  basta 
spesse  volle  a determìoare  degli  sUrnuli  violenti  , che  potrebbero  di- 
ventare dannosi. 

Introdotta  alla  dose  di  un  quarto  di  grano  nel  tubo  intestinale, 
ti  determinano  prontamente  delle  evacuazioni  alvine  abbondantissime  i 
a dose  un  poco  più  forte  provoca  essa  un  vomito  più  o meno  violento. 

iHageiidie  1'  ha  tuminioislrala  alla  dose  di  due  grani  in  a4  ore  , 
senza  produrre  evacuazioni  alvine  troppo  abbondanti.  Il  soggetto  era 
un  vecchio,  che  fu  colpito  d'apoplessia  qualche  tempo  prima.  Quest' è 
una  prova  che  lo  alato  del  sistema  nervoso  iufluisce  molto  sul  modo 
d’  agire  de'  medicamenti. 

Avendo  Hfagendie  assaggialo,  con  precauziooe  p*r6 , la  pozione 
che  conteneva  questi  due  grani,  ha  sofferto  per  mollo  tempo  un' ■- 


(i)  Da  quanto  abbiamo  detto  ben  fi  vede,  che  questa  soalanza,  portala 
in  piccola  dose  nel  tubo  intestinale,  non  produce  che  rlTetti  lucali,  od  al- 
meno limitati  a questo  tubo,  e fa  bisogno,  che  ella  sia  snnmiinistrata  a gran 
dose,  o spinta  in  quelle  parli,  ove  l' assorbimento  à attivissimo,  Uli  sono 
la  pleura  e la  tonaca  vaginale,  a fine  di  produrre  que* geuiu'ali  effetti,  cha 
noi  abbiamo  mostrato  Unto  terribili. 
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grezza  ìnfDppertaliilp  nella  bocca  e nella  faringei  • l' irapreffione  non' 
rra  ancora  avanita  il  di  ìucccmìvo  II  malatu  non  aveva  provalo  cosa 
alcuna  di  simile. 

Siccome  questa  sostanza  produca  gli  stessi  effetti  delle  piante 
dalle  quali  è estraila,  può  esservi  in  conseguenza  sostituita,  c con  molto 
vantaggio  I poiché  si  conosce  in  questo  caso  ciò  che  s' ignora  nell' altro, 
cioè  la  qnantil.n  della  sostanza  attiva  di  cui  ci  serviamo. 

Quando  è necessario  eccitare  prontamente  delle  forti  evacuazioni 
alvine,  la  veratrina  è il  rimedio  che  conviene  più  d' ogni  altro:  ammi- 
nistrala con  qut'Sia  intenzione  é riuscita  benissimo  in  certi  vecchi,  ne' 
quali  esisteva  una  accuroulaziune  enorme  di  materie  fecali  nel  tubo 
intestinale. 

VERDE  DI  BRAUNSCHWEIG.  — Si  prepara  questo  verde,  se- 
condo GollUng , nel  seguente  modo.  — Si  scioglie  una  parte  di  mu- 
rialo  d'ammoniaca  in  sei  parti  , in  peso,  di  acqua,  e si  versa  la  so- 
luzione in  una  pentola  di  pietra  su  sei  libbre  di  vecchie  lamine  di 
rame.  Si  esamina,  dopo  che  il  vaso  è rimasto  per  qualche  tempo  aperto 
in  un  luogo  temperato,  il  di  lui  contenuto,  e si  vede  corrosa  il  rame 
e coperto  di  una  mas.<a  verde.  Si  stacca  questa,  la  si  lava  e secca  ; le 
lamine  di  rame  purificate  si  pongono  su  nuove,  poste  nell'  acqua  di  sale 
ammoniaco.  Dodici  parti  di  rame  danno  parti  di  verde.  È questo 
colore,  in  conseguenza  delle  esperienze  di  Leonhardi  {^Mncquer’s  Cbcm. 
Worterbuch,  part.  Ili,  p.  a66),  un  ossido  di  rame  che  contiene  del  sale 
ammoniaco.  Si  ottiene  il  pretto  verde  di  Bmanschweig  bollendolo 
colla  terza  parte  di  tartaro. 

VERDERAME.  — V.  1'  art.  Acztato  di  same. 

VERDETTO.  — V.  1'  art.  Acetato  di  samz. 

VERNICI.  — Si  dà  il  nnme  di  vernice  a qualunque  intonaco  che 
serva  a coprire  la  superfìrie  dei  corpi , per  dar  loro  il  lucido  e per 
guarentirli  dall'azione  dell'aria  e dell'umidità. 

Le  proprietà  delle  buone  vernici  aono  i i.°  d'impedire  il  contatto 
dell'  aria;  poiché  spesso  s<  applica  la  vernice  al  legno  ed  al  metallo,  col- 
l'intenzione che  il  primo  non  si  guasti  ed  il  secondo  non  si  ossidi; 
3.*  I'  acqua  non  deve  avere  azione  alcuna  sulla  vernice  ; 3.*  deve  avere 
la  proprietà  di  lasciarsi  stendere  convenientemente,  affinchè  non  vi 
siano  degli  interstizj  ; non  deve  neppure  scagliarsi. 

Frequentemente  s'  impiegano  te  vernici  per  oggetti  , di  cui  non 
si  vuol  nascondere  il  colore  , come  pitture  , rami  , disegni  , ecc.  , e 
colla  sola  vista  di  dare  loro  più  durala  o lucido.  A queste  apparten- 
gono quelle  che  sono  trasparenti  c scolorale. 

Noi  daremo  qui  il  lurmolario  onde  renderne  facile  all'  artista 
l'oso,  dividendo  le  vernici  pel  mestruo,  che  serve  a discingliere 
le  resine  ed  i bitumi  in  quattro  generi,  cioè:  i.*  in  vernici  ad  alcool  ; 
3.*  in  vernici  ad  olio  essenziale  ; 31*  in  vernici  ad  olio  seccativo  ; L*  'u 
vernici  eteree. 
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PRIMO  GE  NERE 
Ttsirici  ìd  iLcoot 

N.°  !•  Prendi  Alcool  paro  once  Sa 

Mastice  ben  scello  . . . » 6 

Sandracca » 3 

Vetro  grossamente  pestalo  , » 4 

'Premeatina  di  Venezia.  . . » 3 


Polverizzate  le  resine  secche  si  mettono  in  infusione  nell'  alcool 
in  no  matraccio  col  vetro  pestato  , da  cui  siasi  separata  la  polvere 
fina  con  uno  siarcio.  Si  tiene  il  matraccio  in  un  luogo  caldo,  oppure 
al  sole , agitando  di  quando  in  quando  la  materia.  Scioltesi  le  re- 
sine , vi  si  aggiunge  la  trementina  s sciolta  anche  questa,  si  filtra  la 
vernice  col  cotone , ovvero  si  lascia  che  deponga , e quindi  si  de- 
canta. Si  può  anche  operare  la  dissoluzione  col  bagno-maria  ; ma  in 
tal  caso  bisogna  agitare  le  sostanze  con  un  osso  di  balena  finché  siano 
sciolte. 

Questa  vernice  è pi&  solida  della  seguente. 

N.*  a.  P.  Copale  polverizzato  di  colore 

ombralo , stato  liquefatto  . . once  3 


Sandracca  » 6 

Mastice  ben  scelto » 3 

Trementina  chiara » a ip 

Vetro  pestato » 4 

Alcool » 3a 


Benché  si  ritenga  essere  il  copale  insolubile  nell'  alcool , pare 
accresce  molto  la  solidità  della  vernice}  e per  renderlo  più  solubile 
vi  si  possono  aggiungere  tre  ottavi  d'oncia  di  canfora. 


3.  P.  Sandracca .once  3 

Mastice » 3 

Trementina  chiara  . . .'  . ■ » a 

Vetro  pestalo  ......  » 4 

Alcool  » 3a  ' 

N.°  4.  P.  Sandracca  once  6 

Resina  eterni » 4 

Resina  anima  - » 1 

Canfora  ........  » — ip 

Vetro  pestato' •’  4 

Alcool  ........  M 3a 


Si  fa  vernice  come  sopra.  — Si  polvenzzano  le  retine'  molli 
colle  più  secche.  Tutte  le  vernici,  che  come  questa  ammettono  delle 
resine  molli,  sono  più  pieghevoli  di  quelle  che  sono  formate  di  resine 
più  secche.  S' asciugano  nondimeno  bene,  quantunque  enn  maggiore 
lentezza.  Questa  pieghevolezza  rende  le  veroicì  più  convenienti  per  gli 
oggetti  che  devono  essere  pieghevoli , C()|pa  cartoncini  , cno)  , 'écc. 
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N.*  S.  P.  Ragia  di  piim  purissima . . 

. once  6 

Anima 

a w ^ a 

Elmi 

a 

Vetro  pestato  . . ... 

« < 

Alcool 

. » 33 

Facciasi  vernice  come  sopra  , ecc. 

N.*  6.  P.  Sandracca 

. once  6 

Lacca  in  tavole 

. n 3 

Colofonia . . 

4 

Vetro  pestalo 

s 4 

Trementina 

4 

Alcool 

. »/  Ss 

Facciasi  vernice  come  sopra. 

N.*  7.  P.  Sandracca 

. once  4 ' 

Ijacca  io  grani  . . . . 

. w a 

Mastice 

• » t 

Belgivino  in  lagrime  . . . 

• 1 

Vetro  pestato 

" 4 

Trementina 

• » a 

Alcool 

. « 33  • 

La  lacca  e la  sandracca  làono  solida  1 

questa  vernice  , che  ai  può 

colorare  maggiormente  con  un  poco  di  za( 

■erano  0 di  Miigue  di  drago. 

La  a*  impiega  per  gli  tirumcnli  di  musica 

, da  corda. 

N.°  8.  P.  Lacca  in  grani 

. once  3 

Sandracca 

• . w 3 

Eterni  a . 

• MI* 

Vetro 

. » 5 

Trementina 

• >9  a 

Alcool 

. » s4 

S*  impiega  questa  vernice  per  dare  il  brillante  alle  tabaecliiere  ili 

ridica  t eoe  ii  fibbricioo  al  torno  ; ma  a 

6ne  prendano  maggior  briU 

laute  devono  essere  poscia  pulite  al  torno 
sola  lana. 

con  un  peuo  di  stoffa  di 

N.°  9.  P.  Lacca  in  grani 

. once  6 

Ambra  giaìU  o copale  polferizz.  n a 

Sangue  di  drago  • . « , 

. . grani  4o 

Estrailo  di  sandalo  fatto  col- 

r acqua , 

, . » 3o 

Zafferano  orientale  . . . 

. . » 36 

Vetro 

. once  4 

Alcool 

. . )/  40 

S' impiegi  quetU  vernice  per  dare- all' oUone  il  colore  d’oro.  Per 
usarne  si  fa  scaldare  Ivggierroeule  il  peaxo  da  verniciarsi,  lo  s'inimerge 
nella  vernice,  e quindi  ai  lascia  seccare.  Si  replicano  le  immersìoih 
fino  a che  il  colore  è bene  riascilo. 

Notisi  poi  che  quando  in  una  vernice  entrano  ingredienti  che  non 
servono  else  per  dare  colore , come  sefllrauo , legni , ccc.  è meglio 
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iiironderc  tali  matrrìe  da  aoir  nell*  alcool  per  aveme  la  tinlora , rlie 
colala  vi  ai  aggiungono  gl*  ingredienli  cfae  (Unno  corpo,  e coatiluiscouo 
U vernice. 

N.*  la  P.  Gomma  gotta once  — 

Elemi  . , . ' a 

Sandracca  » a * 

Sangue  di  drago ?,  i > 

• I.acca  in  grani n i 

Curcuma  polverinala  . ' . . » — 3|{ 

Zaflerano granila 

"Vetro once  5 

Alcool  .........  w ao 

Si  forma  prima  coir  alcool  la  lintnra  della  curcuma  e delle  taf- 
Teranot  ti  cola  la  tintura  e ti  procede,  come  nelle  altre  vernici  , ag- 
giungrnciovi  poi  i restanti  ingredienli. 

^ impirga  questa  vernice  per  gli  strumenti  d*  ottone  di  fisica  e 
per  altri  oggetti  d'  ottone.  Se  il  sangue  di  drago  fosse  mollo  coloralo, 
se  ne  diminuisca  la  dote ^ e,  per  maggiore  ticurezea  ti  scioglie  da 
.solo  nell*  alcool,  e si  aggiunge  questa  soluzione  al  composto  io  quella 
qiiantilii  che  ti  trova  oecestaria. 

M.”  ii.P,  Lacca  it  grani.  .....  once  6 
Succino  polverizzato.  ...»  a 

Gomma  gotta  » a 

Estratto  di  sandalo  rotto  fallo 
. coll*  acqua  ......  den.  i 

Sangue  di  drago grani  60  r 

Zafferano 

Vetro  once  ^ 

Alcool  .....,..»36 

Estraila  la  tinlora  dallo  zafferano  e dall*eslrallo  di  sandalo  ti 
procede  come  nella  preparazione  precedente. 

È però  meglio  infondere  il  sandalo  nell’alcool  cd  aggiungerlo  po- 
tei», a {meo  a poco,  alla  tintura  di  zafferano  fino  al  punto  che  basii  t 
quindi  ti  scioglieranno  in  questa  gl*ingredieati  prescrìtti  per  dar  corpo 
alla  vernice. 

Serve  parimente  per  dare  il  color  d*  oro. 

• T i 

SECONDO  GENERE  , 

vzaaici  SLL’ztazxza 

Si  usa  per  queste  vernici  I*  olio  essenziale  di  trementina  , che  é 
più  allo  a teiorre  le  resine  ed  i bitumi  meno  solubili  nell’alcool  ; e 
tic  risultano  vernici  più  solide.  L’olio  di  trcmeotiiia  del  commercio 
non  è però  buono  per  le  vernici  delicate.  Bisogna  ditliliarlo  di  nuovo 
* leggierissimo  calorico,  ed  allora  chiamasi  olio  od  esterna  eterea. 

t.  '«»  -c-  ■ 
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N.°  I.  P.  Mittice  tedio  e Uvtto . . . ooce  m 

Tremeotiiu ; » t l/a 

Ciofora  . « — ip  , 

Yfiro « 5 

Etseou  eierea  di  iremeolina,.  m 36 

Si  fa  verWeet  come  al  N.®  i,  PHmo  genere^ 

Se  quella  vernice  è impiegala  pei  quadri  aolichit  o che  sono  già 
siali  verniciati  ai  può  sopprimere  la  Iremenlina,  che  è qui  destinala  so- 
lamente per  quelli  di  composiaiooe  fresca  , ed  appena  sharatzali  del 
bianco  d*  uovo. 

Le  vernici  che  devono  coprire  le  opere  di  genio  sulle  tele  devono 
essere  il  meno  possibile  colorale  i onde  non  alterare  i colori  delle  pit- 
ture, devono  essere  altresì  pieghevoli,  a Una  non  iscrepolino  e si  di- 
stacchino in  iscaglie  cdn  gravissimo  danno  delle  pitture  , e devono  es- 
sere di  tale  composixione  da  potersi  Ipvare  io  caso  di  bisogno.  Non 
devono  dare  troppo  vetro,  perchè  s'impedirebbe  di  molto  i ridessi  della 
luce  di  tali  opere.  La  tudaetcritia  preparazione  ha,  secondo  Tingr^t 
tutte  queste  qualità. 

M. ®  a.  P.  Resina  di  pino  in  belle  lagrime  once  4 

Mastice  a 

Trementina  6 

Vetro w 4 

Essenza  di  trementina  . < . m 3o  . 

Allorché  la  vernice  è fatta,  le  si  aggiungono  due  ooce  di  olio  di 
noce  o di  lino  seccativo. 

Questa  vernice  serve  per  macinare  I colori , i quali  se  dessa  é 
per  una  pittura  ordinaria  si  stemperano  nella  vernice  seguente,  o con 
altre  particolari  vernici  che  si  destinano  ai  colori  ed  ai  fondi. 

In  molti  forroolarj  sì  prescrive  il  mastice,  o la  sandracca  invece 
della  ragia  di  pinot  ma  la  vernice  non  é nè  più  bella  nè  più  solida. 

N. *  3.  P.  Ragia  di  pino  sciolta  . . . ouce  la 

Vetro' »»  5 

Trementina  .......  m a 

^ Es;>enza  di  trementina  ...  » 3a 

Si  pesta  la  ragia  di  pino  col  vetro  per  averla  m^lio  diviso. 

N.*  4.  P.  Lacca  in  grani once  4 ' ■ 

Sandracca,  o mastice  . . . w 4 

Sangue  di  drago » — i;a 

Curcuma grani  56 

Gomma  gotta w 36 

Vetro  pestato once  5 

Essenza  di  trementina  ...  . » Sa 

Estratta  la  tintura  coll'essenza  delle  sostanze  coloranti  si  procede 
a fare  la  vernice  come  viene  prescritto  per  le  altre. 

Questa  vernice  può  servire  di  norma  per  comporne  di  diversi  co- 
lori, cangiando  le  parti  coloranti,  o modificandone  le  dosi.  Quando  essa 
ha  un  bel  giallo  aureo  serve  per  dare  il  color  d'oro  ad  alcuni  metalli, 
ed  anche  ai  lavori  coperti  di  faglia  d' argento.  Sui  legni  ne  modifica 
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il  colore  naturale  o gliene  fa  acquieUre  uno  pi&  bello  ; e {wrciò 
ai  dice  t’ernìce  cangiante.  • * 

N."  5.  P.  Mastice once  i 

Sandracca  .......  » I 

Gomma  gotta •>  — i/n 

Trementina »»  — i/4 

Essenza  di  trementina  ...»  6 

Questa  vernice  non  appartiene  veramente  all’ arte  del  verniciatore; 
ma  qui  la  ai  iodica  perche  esige  il  medesimo  processo  delle  vernici. 

N.*  6.  P.  Copale  colore  di  succino  in 

polvere  once  i i/3 

Essenza  di  trementina  ...»  8 

Si  scalda  I'  essenza  dì  trementina  col  bagno— maria  , e vi  si  ag- 
giunge a poco  a poco  il  copale  in  polvere  « osservando  che  la  prima 
dose  si  sia  sciolta  avanti  di  progredire  colle  altre  addizioni.  — A tale 
intento  deve  I*  essenza  essere  bene  rettificata  • oppure  si  deve  lasciare 
per  due  mesi  ed  anche  più  la  quantiU  necessaria  di  copale  io  infu- 
sione nell’essenza  io  una  boccia  ben  chiusa  « ed  esposta  al  sole.  — 
Tingiy  antepone  il  copale  di  colore  ambrato  a perché  più  solubile. 

P.  Copale once  i 

Olio  essentiale  di  lavanda . . » 9 

Essenza  di  trementina  ...»  6 

Si  scalda  1'  olio  essenziale  di  lavanda  in  un  matracrio , capace  del 
doppio  di  tutta  la  mescolanza  « a lauto  calorico,  visi  aggiunge  a molte 
riprese  il  copale  io  polvere  , avendo  cura  che  la  prima  porzione  sìa 
sciolta  prima  di  aggiungeroe  un'altra;  e cosi  di  seguito;  vi  si  ag- 
giunge in  tre  riprese  l’essenza  di  trementina,  quasi  bollente,  si  agile 
il  lutto  con  un  osso  di  balena , oppure  si  smuove  circolarmente  il 
matraccio. 

N.*  8.  P.  Copale once  a • 

Olio  essenziale  di  lavanda  . . » 6 

Canfora den.  6 • 

Essenza  di  trementina,  quanto  basti  per 
dare  la  giusta  consistenza  alla  vernice. 

Si  verta  l' olio  di  lavanda  e la  canfora  in  una  boccia  di  vetro 
sottile  : si  espone  la  mescolanza  al  fuoco  a fine  bolla  leggiermente. 
Allora  vi  ti  aggiunge  a piccole  riprese  il  copale  , aspettando  che  ogni 
dose  sia  sciolta  prima  di  una  nuova  addizione  , ed  agitando.  Vi  si 
aggiunge  in  seguito  a poro  a poco  l'essenza  di  trementina  bollente. 

Questa  vernice  è un  poco  colorata , e diventa  trasparente  col  ri- 
poso. La  s’  impiega  specialmente  per  le  tele  metalliche , che  si  sosli- 
luiscoon  ai  vetri  per  le  finestre  delle  navi  , essendo  più  resistenti  alle 
perciissìoni  dell’  aria  nelle  scariche  de’  cannoni. 

fi.*  g.  P.  Copale  colate  secondo  il  metodo  >. 

che  si  indica  qui  tosto  . once  3 
Essenza  di  trementina  . . w ao 

. Il 

Si  esponga  il  matraccio  che  contiene  i’ciienu  al  bagno-ituria  t 
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kllorchi  l’acqua  sari  calda,  si  aggìanga,  a piccole  dosi,  il  copale  in  pol- 
vere: tengasi  la  Vnescolanza  in  continuo  molo  circolare,  non  aggiun- 
gendo nuovo  copale,  se  non  ditciolla  la  prima  dote.  Sa  l’essenza  potri, 
per  la  qualità  sua,  diacinglierne  pii  di  Ire  once  , ae  ne  aggiunga  un 
poco  di  più,  tralasciando,  allorclid  il  Quido  diventerà  un  poco  na- 
voloso.  Si  lascia  riposare  la  vernice  | e se  è troppo  denta  la  si  diluisce 
con  un  poco  di  esseota  calda;  e dopo  averla  falla  riscaldare  a bagno- 
maria • e poscia  siasi  rtiTrcddala  , la  si  filtri  col  cotone,  e ti  conservi 
in  una  boccia  beo  chiusa. 

Il  copale  forma  il  principale  iogradieole  di  varie  delle  seguenti 
formole  ; ma  prima  di  parlare  di  queste  i necessaria  la  deacriaione  del 
limbicco , che  a’  impiega  pel  copale  a fine  di  renderlo  solubile  in 
qualunque  olio  csteoziale  di  iremeatina  e di  lavauda,  e negli  olj 
grassi. 

Limbicco. 

Fig.  3 ( tàv.  XXI  ) Spaccato  del  fornello  con  tre  grandi  aperture 
alla  camera  inferiore  jI,  che  rimpiazza  il  crnera|o  de* fornelli  ordinar). 
Queste  aperture  termioano  io  arco  alla  base  della  camera  superiore  F, 
o focolare.  I.a  disposizione  di  questa  base  deVe  essere  tale,  relativa- 
mente alle  aperture  arcate  , che  i pilastri  rhe  partono  dal  fondo  e 
Icrminaiio  in  archi  , abbiano  la  minore  larghezza  possibile,  a fine  di 
lasciare  all*  artista  tutta  la  facilità  per  estrarre  la  materia  liquefatta. 

La  camera  superiore  B è separata  dalla  parte  inferiore  À da  un 
fondu  o suolo  che  ritnpi-zza  la  graia  de*  fornelli  ordinar).  Questo  ha 
un'apertura  rotonda,  il  di  Coi  diametro  corrisponde  a quello  del 
crogiuolo  C,  che  deve  ricevere  , e si  prolunga  molto  nella  parte  infe- 
riore. Questo  suolo  può  far  parte  del  fornello,  e deve  essere  rimuo- 
vibile.  In  quest*  ultimo  caso  lo  si  fa  portare  da  tre  speroni,  e meglio 
si  fa  questa  separazione  col  mezzo  di  una  lastra  di  ferro  lutata  col- 
1*  argilla  di  un  pollice  di  grossezza.  Quest*  ultima  precauzione  i indi- 
spensabile per  allontanare  il  calorico  dalla  parte  interiore  jÌ. 

Le  parti  laterali  di  questo  focolare  B sono  forate  : i fori  hanno 
un  pollice  di  diametro,  c sono  separati  gli  uni  dagli  altri  da  inter- 
valli di  due  o tre  pollici.  Queste  aperture  bastano  onde  promuovere 
il  calorico  al  punto  convenevole  per  questo  genere  di  operazione  (i). 


(i)  Altezza  del  fornello,  pollici  17  i;a  1 

Altezza  della  camera  inferiore  A , compresa  la  base  , che  ha  un  pollice 
di  grossezza  , pollici  1 1| 

Altezza  dilla  camera  superiore  B,  ossia  laboratorio,  pollici  5 i;si 

Diametro  preso  dal  margine  superiore  e dall’ inferiore  del  focolare  B , 
pollici  9 

Diametro  dello  stesso  pezzo  preso  al  livello  del  suolo , pollici  7 t 

Questa  parte  si  ristriuge  perdile  pollici  c mezzo,  ed  indica  il  diametro 
di  tutta  la  parte  inferiore  del  fururllu  A ; 

11  crogiuolo  C ha  la  luoglirzza  ili  9 ifz  pollici  ; 

. i superiore  4 ira; 

!>uo  diametro  { ■ Jf-  ’ ' 
f lufcviorc  a l/a  ; 

Il  crivello  D lia  lo  alesau  diametro  della  parte  supcriore  del  crogiuolo  , 
c si  prolunga  iiuo  al  suolo  di  separazioue. 


Digitized  by  Google 


VER  333 

Per  operare  ai  colloca  il  crogiuolo  nell'aperlHra  pral  ioata  nel  suolo 
di  separasione  t in  moda  cbe  ir  ùtoaUi  oiro*  per  quattro  pollici  nel 
focolare.  Si  luta  il  luogo  di  riunione  od  suolo  per  impedire  la  caduta 
delle  ceneri  n de*  piccoli  carboni. 

Ciò  fbito  ai  colloca  nel  crogiuolu  la  tpeaie  di  crirello  D,  fig.  4 1 
fallo  di  tela  d*  otiooe  d*  un  Icsaulo  raro  i ti  dò  a questa  tela  la  forma 
di  un  imbolo  , il  cui  orlo  è assicuralo  all*  intorno  con  un  cerchio  di 
filo  di  ferro  o di  ottone  dello  stesso  ditmelro  della  parte  superiore 
del  crogiuolo  C.  Il  ristriogimenlo , che  Ita  il  crogiuolo  nella  sua  for* 
mtt  concorre  alla  tlabililìi  di  questa  specie  di  crivello  « coai  pure  la 
di  lui  fonoa  conica  lo  tiene  jonlaqo  dal  contatto  colle  pareli  iulcrue  del 
crogiuolo  I oggetto  importante  per  preservare  il  copale  da  una  troppo 
grande  alleraiione. 

Si  mette  an  questo  crivello  il  copale  in  peni  della  groasrzn  di 
una  Doccinola»  ed  in  diversi  frammenli  piò  grossi,  e ai  copre  il  lutto 
noi  coperchio  di  ferro  J?  d*un  pnilice  di  grossezu  » aveodo  cura  di 
lutare  la  giuntura  per  impedire  egoi  comuolcaxione  coll’aria  csleroa. 
Da  uu*  altra  parte  fi  riceve  io  no  bacino  poco  profoudu  I', 
fig.  5,  e pieno  d*  acqua,  la  parte  ioreriorc  del  crogiuolo  C,  io  modo» 
cbe  questo  si  tuffi  nell*  acqua  per  due  o tre  lioee. 

Si  riempie  il  focolare  fino  sopra  il  coperchio  di  ferro  di  carboni 
accesi.  La  prima  impressinne  del  calorico  sol  copale  s*  annunzia  con 
una  specie  di  deorcpilazione  | questo  minore  indica  la  vicina  liquefa- 
aione  , cbe  segue  tosto.  Allora  s*  iosinos  sotto  il  cilindro  una  piccola 
palella  di  forre,  IcroMaela  da  ona  coda  piegata  » e la  ai  muove  in 
modo  di  far  presipiivre  sotto  I*  acqua  la  P*rie  lioueralta  del  copale , e 
ricondurla  sollo  lo  stalo  solido  verso  t*  orlo  del  bacino.  TermiiMla 
l’operazione  si  pone  il  copale  sopra  un  panuolino  asciutto,  oppure 
sopra  una  carta  succianle  a fine  si  taciughi  i la  si  polveriz»  e ti  espone 
ad  OD  calorico  dolce  per  privarlo  deh*  umiditò. 

Si  separa,  nel  mentre  colasi  il  copale,  una  IrggierissioM  porzione 
di  olio  , che  resta  floida  dopo  I*  operasionei  Kssa  nuota  sull’  acqua» 
come  il  copale,  e gli  dò  un'apparenza  oniuosa;  ma  allorché  il  cilin- 
dro è baslevolmeute  prolungstn , si  può  lasciare  di  lulTarlo  neU 
I*  acqua  , ed  anche  di  ricevere  la  materia  nell*  acqua  t ma  , ae  ne  in- 
nalza un  fumo  diagostosp.  Il  punto  essenziale  sta  nel  rcg^olare  il  fuoco 
per  non  alterare  il  colore  del  copale.  Si  riconosce  cbe  il  iuoco  é troppo 
forte , aliorobè  sorte  UO  fuipo  depsifsimo  dall*  apertura  iuforiore  del 
crogiuolo,  e le  gocce  che  cadono  nell'acqua  s’.iooalzaoo  in  vesciche 
cbe  fanno  delle  piccole  «aploiioni. 

Se  si  vuol  fare  un  lavoro  piò  io  grande  le  dimensinui  del  fornello 
devono  essere  difliarenti  t ma  converrebbe  allora  formarvi  il  focolare  » 
propriamente  detto  su  di  un  tripode  di  ferro  coin'è  rappresentalo 
■Il  ò,  Gg.  6.  È però  sempre  da  preferirsi  il  lavorare  iu  piccolo,  a fine 
non  succeda  railerazione  del  copale  , di  cui  pertanto  Don  ti  debbono 
impiegare  cbe  quattro  in  sei  once. 
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TERZO  GENERE 

‘ I 

y I&K1CI  AD  OLIO 

• i 

Prtparatione  degli  olj. 

N.°  i<  P.  Litirgirio ooc«  I ija 

Solfalo  di  ciuco  o eoparosB 

bianca  .........  dea.  g 

Olio  di  lino  o di  noce  . . . ooce  io 

/ 

S*  infonde  in  un  caldajo  di  ferro  o di  rarae  il  litargirio  e la  ca- 
irote in  polvere  nell'  olio  i vi  ai  aggiunge  uno  spicchio  d*  aglio  -,  si 
nianlieoe  la  mescolanta  in  ebollizione  appena  sensibile  , onde  I'  olio 
non  prenda  troppo  colore  , finché  cesse  di  fare  Khiuma  , e lo  spie* 
chio  d'aglio  sia  leggiermente  arrostito.  Si  fomierh  alla  superficie  una 
pellicola,  che,  rafiVeddandosi  l'olio,  esdrh  al  fondo.  Si  decaois  c si 
conserva. 

N.*  3.  Si  fa  seccativo  1'  olio  trattandolo  con  nn  calorico  capace 
a niaotenerlo  in  leggiere  ebollizione,  aggiungendo  due  once  ed  uu 
quarto  di  litargirio  per  ciascnoa  libbra  d'  oliti. 

N.^  S.  Si  scioglie  un'  oncia  di  solfato  di  zinoo  in  quattro  lib» 
bre  d'  acqua  i si  mescola  questa  soluzione  con  Ss  once  di  olio  di  pa- 
pavero, od,  in  di  lui  mancanza,  di  quello  di  noce.  Si  espone  al  fuoco 
la  mescolanza  in  un  vaso  di  terra  , c vi  si  mantiene  un  calorico  ca- 
pace di  tenere  leggiermente  bollente  il  liquido.  Allorché  l' acqua  A 
svaporata  per  roetli  o due  terzi  , si  versa  il  tutto  io  un  gran  vaso  di 
vetro,  c si  lascia  riposare  finché  l'olio  si  sia  chiarificalo]  si  de- 
canta il  più  chiaro  per  mezzo  di  un  sifone  di  vetro.  1,'  olio  di  papa- 
vero o di  noce  cosi  preparalo  diventa , dopo  alcune  settimane , della 
maggiore  liquidili].  ' : . 


Preparaùone  delle  vernici. 

N.*  I.  P,  Olio  di  noce  seccativo  . . libb.  io 

Pece  greca « 5 

Trementina once/  4 

Liquefatte  le  resine  nell'  olio  , si  lascia  che  il  composto  deponga 
le  impurilù  , e quindi  si  decanta.  — Invecchiando  questo  preparalo 
depone  sempre  della  resina  ; perciò  lo  si  adopera  fresco  per  vernioiaru 
alcune  pietre  facili  a sgranarsi , ed  anche  le  muraglie. 

N.''  a.  P.  Capale  scelto ooce  16 

Oiiu  di  lino  o di  papavero  pre- 
parato   Il  8 

Olio  esseoiiale  di  trementina  . » 16 

Liquefatto  il  capale  in  un  matraccio  sopra  un  fuoco  ordinario,  vi 
SI  aggiunge  1'  olio  preparalo  , bollente.  Fallo  I’  incorporamento  si  leva 
il  matraccio  dal  fuoco  : si  smuove  la  materia  fino  a che  abbia  perduto 
parte  del  calorico  ; vi  si  aggiunge  allora  l' esscuza  di  tromealina  calda  a 
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il  piiM  il  lutto  incora  caldo  per  uni  tela  • e ai  coniarla  la  vernice. 
11  tempo  cootribuiace  a chiariìicarla  } ed  è coll  che  acquiata  le  mi* 
Uliori  qualilli, 

In  generale  i utile  il  non  rinforaare  molto  il  fuoco;  poiché  la 
vernice  riesce  meglio  e prende  meno  colore.  Se  col  tempo  diventa 
troppo  densa  , vi  si  aggiunge  un  poco  d*  esienza  calda  | alBacbè  la 
mesculanza  si  faccia  più  prontamente, 

M.*  3,  P.  Copale  di  colore  d'  ambra  . . once  0 

Trementina  di  Veiiesia  . . . u i ipi 

Olio  di  lino  preparala  • , , « i8 

Essenza  di  ireroenlina  , , . » 6 

Si  procede  come  al  n.*  3.  — Accaduta  l’anione  dell* olio,  vi  si  ag- 
giunge la  trementina  liquefatta,  e poi  l'essenza;  oppure  liquefatta  la 
trementina  coll'essenza,  si  procede  come  quest’  ultima  mescolanza  fosse 
semplice  essenza.  Questa  vernice  é lenta  a seccarsi.  OrdioariamcOte 
si  usa  la  stufa  per  accelerarne  il  seccamenlo. 

La  s*  impiega  per  imitare  il  colore  della  testuggine. 

4*  P'  Succino  in  polvere  grossa  . . once  i6 
Olio  di  lino  preparato  ...  » io 

Trementina m 3 

Euenza  di  trementina  ' . . » i5  oppure  i6 

Liquefatto  il  succino,  vi  si  aggiunge  l'olio  bollente;  indi  l'essenza 
calda  , prima  mescolata  colla  trementina  , e ai  opera  in  un  vaso  che 
ben  resista,  onde  non  iscrepuli. 

' Prtpamiwne  del  sucàno 
secondo  il  processo  indicato  pel  copale. 

Si  trattano  coll*  indicalo  fornello  di  liquefazione  cinque  once  di 
succino  di  colore  ranciato  carico,  e trasparente,  in  pezzi  della  gros- 
sezza di  una  nocciuola  ; ma  ai  esige  la  melé  più  di  tempo  che  pel 
copale , perché  esso  presenti  i primi  indizj  di  liquefazione,  dovendosi 
procedere  con  un  fuoco  eguale.  Se  ne  sviluppa  mollo  olio  assai  denso, 
e che  conserva  questa  couiislenza.  Esso  inviluppa  talmente  il  succino, 
che  è difficile  il  separamelo  coll*  immersione  nell*  acqua  tiepida,  e col 
mezzo  della  carta  aucciante.  Nondimeno,  esponendo  il  succino,  per 
alcuni  giorni,  all'aria  gli  si  rende  bastevole  solidità,  poiché  le  lamino 
che  presenta  si  rompono  sotto  le  dita.  Le  lamine  in  questo  stato  haiiiiu 
la  trasparenza  ed  il  colare  del  giacinto.  Si  ottiene  il  succino  con  que- 
sta foima,  allorché  si  ha  la  cura  di  ritirarlo  verso  l’orlo  del  vaso 
pieno  d*  acqua,  nella  quale  cola  , col  mezzo  di  un  ferro  ritorto.  Non- 
dimeno , allorché  lo  si  pesta  iu  uu  mortajo  , quantunque  aia  secco  iu 
apparenza,  sT  riuoisoe  in  massa,  che  si  sgrana  facilmente  sotto  ledila. 
Deve  esso  questa  consistenza  Qessibile  ad  una  porzione  d'  olio  libero  , 
che  ne  ricuupre  la  supcrGcie  sotto  la  forma  di  vernice. 

Paragonaudo  questa  consistenza  a quella  che  prende  il  capalo  trat- 
tato in  eguai  modo  si  deve  dedurre  , che  esso  è preferibile  al  succino 
per  le  vernici. 
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IN.*  5>  P>  Succino  liquefitlo  e Mpanto 

dall’olio  nel  modo  iodicato  • od  oc  6 ovvero  j 
Eìkozi  ordioaria  di  tremenlina  » ai 

Si  petti  il  toccioOi  e lo  ti  divida  celie  dite»  to  il  petiamenlo  n« 
aveste  fatto  tuta  tpeoie  di  pattai  ti  metcoli  «all’esieoia  « e ti  tratti 
la  mescolanza  col  bagno-mana.  de  aceaderà  tosto  le  tolutiooc«  e l'et- 
teota  Mioglieri  il  quarto  del  tuo  peto  di  tuccioo  preparato.  La  ver- 
nice ritullaoie  da  quatta  mescolanza  i più  coloavita  di  quella  del  co- 
pale tremeotiaata  t taa  ti  chiariiica  maggiormente  aocbe  teuza  fiU 

trarlo  col  cotone.  — Si  vede  ohe  questa  vernice  appartiene  ai  secondo 
genere.  ••  •■  • 

Allorcbi  se  no  stende  un  semplice  strato  sul  legno  bianco  liscio* 
ma  senza  preparazione  • depooe  un  vetro  nettissimo  e solidissimo  * e 
ebe  Kcca  prootameote  * meno  perù  della  veroico  di  copale. 

d.*  6.  P.  Copale  o succino  di  na  solo 

moco  (ciod  fuso  uoa  sol  volta)  ooce 
Essenia  di  tremeotina  ...  n io  , ' 

Olio  di  lino  eeccativo  ...  « io 

Si  metta  il  lutto  io  un  matraccio  • e si  esponga  al  calorico  del 

bagoo-maria.  Terminala  |a  solaziooe  vi  ti  aggiunga  ancora  uo  poco 
di  copale  o di  succino  per  talurara  il  liquido  i e sa  fosse  troppo 
denso  lo  sì  diluirli  coll*  esseoza  calda.  Si  lascia  cbiarifteare  col  riposo. 

Stesa  questa  veruice  su  di  un  legno  bianco*  seoa  preparazione* 
fa  un  vetro  solido  , e dù  ooa  leggier  tinta  al  l^>(io. 

Se  si  vuol  aricare  questa  vernice  di  maggiore  quantità  di  copale 
o di  succino  preparati  * si  comporrà  il  lìquido  di  due  parti  di  esseoza 
e di  una  d*  olio. 

d>*  7.  P.  Soccioo  liquelàtto  di  uo  sol 

fuoco  ........  once  8 

Lacca » a 

Olio  seccativo  di  lino  ...»  8 

Essenza  di  trementina  ...  w id 

Si  liquefà  separatamente  la  lacca  * vi  si  aggiunge  il  succino  prepa- 
ralo e diviso*  e l’olio  di  lioo  v l’essenza  di  Ueroenliiia  caldissima. 
AHorcbè  la  mescolanza  ha  perduto  parte  del  tup.  calorico  * vi  ai  me- 
ki'olano  f in  proporziooi  relative  all’  intento  * delle  tinture  dì  oriana  * 
di  curcuma,  di  gomma  gotta  e di  sangue  di  drago*  esIratlC  coll’ es- 
senza, — ■ Questa  veruice  dà  il  color  d’  oro  si  metalli  sui  quali  ai  ap- 
plica. 

N.*  8.  P.  Olio  dì  lino  ootlo  ....  once  ifì 

Trementina  ........  8 

Giallo  di  Napoli  (1) 5 


(1)  Si  pretende  riaultara  questo  Vallo  dalla  combinazione  dell'  acidok 
zntimoaìoao  col  piomte  ( antìmonito  di  piombo). 
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Si  scalda  l'olio  colla  trcmenlina  , e *i  si  mescola  il  giallo  in 
polvere.  Si  sostituisce  questo  giallo  alle  resine,  per  la  sua  qualità 
seccativa,  e specialmente  pel  suo  colore  ohe  imiia  quello  dell'oro. 

Si  usa  questa  vernice  per  applicare  1'  oro  in  foglie. 

N.*’  9.  P.  Caoutciiooc  (gomma  elastica  ) . once  16 
Olio  di  lino  cotto  . . . . m id. 

Essenza  di  trementina  ...  m id. 

Si  taglia  io  minuzzoli  la  gcunma  elastica,  la  si  getto  in  un  ma- 
traccio , posto  sol  bagno  di  rena  beo  calda.  Allorcbé  la  materia  è li~ 
quefatta,  vi  si  aggiunge  l’ olio  di  lino  bollente,  ediroinuitosi  un  poco 
il  calorico , anche  l’ essenza  calda.  Quando  la  vernice  ba  perduto  una 
parte  del  suo  calorico  si  cola  con  uu  pannolioo,  e si  conserva  in  bocce 
ben  chiuse.  — Questa  vernice  i lentissima  a seccarsi  a motivo  del  caout— 
cbouc. 

QUARTO  GENERE 
V SUN  tei  s V sa  s K 

Questo  genere  non  comprende  che  due  sole  vernici , il  di  cui  me- 
struo è l'etere,  e la  prima  base  costituente  i il  copale,  e quella  che 
forma  la  seconda  é la  gomma  elastica.  — Esse  sono  molto  costose. 

N.**  I.  P.  Copale  di  colore  ambrato  . . ouce  - ip 
Etere  .........  n a 

Si  getta  a poco  a poco  il  «opale  io  polvere  finissima  nell'etere,  che 
deve  essere  purissimo;  si  «biude  beoe  la  buccia  ; si  agita  per  inezz'ura 
la  roeseolansa,  e quindi  ai  lascia  in  riposo  per  no  giorno.  Se  scuotendo  il 
vaso  le  pareti  interne  si  coprono  di  piccole  onde,  ed  il  liquore  non  è 
chiarissimo,  la  soluzione  non  ^ compiuta.  Vi  si  aggiunge  allora  uu  poco 
di  etere  (circa  quattro  o cinque  danari),  e si  lascia  la  mescolanza  in 
riposo.  La  vernice  A di  un  leggiere  colore  citrino. 

Si  applica  questa  vernice,  con  pieno  successo,  al  legno;  ed  il  vetro 
che  ne  risulta  c solido  e brillante.  Spesso  spumeggia  peiùessa  sotto  il 
pennello  per  la  troppo  pronta  eva[<orazione  dell' etere;  ma  si  giunge 
a ritardarla,  passando  sul  legno  una  leggier  mano  d' olio  essenziale  di 
rosmarino  o di  lavanda,  od  anebo  di  Ircmentioa,  che  levasi  in  seguilo 
con  un  pezzo  di  sovcro , rimaneodoveoo  quella  quantità  che  basta  per 
ritardare  I'  evaporazione  dell’  etere. 

N.*  3.  P.  Gomma  elastica  .....  dea.  6 

. Etere  . once  3 

Si  taglia  la  gomma  elastica  in  minuzzoli,  e s’iaroode  nell'' etere; 
e dopo  ventiquattro  ore  d' infusione  si  scalda  a itagno-maria  , fiocliA 
aia  svaporala  la  metà,  io  volume,  dell’etere. 

Versando  Dell*  acqua  questa  tintura,  si  stende  essa  sulla  medesima 
in  una  [iellicola , ebe  prende  consistenza  , mediante  l’ evaporaziooo 
dell'  etere.  Se  la  ai  leva  allora  , a si  applica  a qualche  oggetto  , ne 
prende  la  forma , che  coll'  ulteriore  compiuto  seccuinento  riprende  la 
tua  primiera  elasticità  e consislenza. 

Poni.  Di*.  Fis.  Chim.  Voi.  IX.  33 
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Del  vetro  pestalo. 

Allorché  di^veti  operare  iu  di  odi  certa  massa  di  materia  , la 
forma  dei  vati  dei  quali  sì  fa  uso  non  é indiSereotet  e sovente  nou 
è come  si  desidera  : la  loro  capacitii  non  si  trova  tempre  calcolata  s^ 
ciò  che  devono  oonteocre.  Allora  la  prima  impressione  dei  caluricit 
tcude  a couglutioare  iu  una  o più  masse  tutta  la  parte  resinosa,,  che 
deve  formare  la  vernice  ; e non  è possibile  di  prevenire  quest'  iacon- 
veoiente  col  semplice  movimento  ctrcolare.  Il  vetro  bianco  pestato  e 
passato  per  uno  staccio  di  crini  ^ che  si  aggiunge  alta  roautria  in  pol- 
vere, serve  per  impedire,  almeno  in  molta  parte,  quetl'incoovenieuleà 
e l’ agitazione  ne  compie  1*  intento. 

Della  JHtrmioae  col  cotone. 

Si  prendono  a tal  uopo  gl*  Imbuti  bisognevoli ,.  che  si  pongono 
su  convenienti  recipienti.  Si  colloca  negli  imbuti  una  piccola  pal- 
lottola di  cotona  in  fiocco  , di  circa  un  pollice  di  grosseiu  : al 
spinge  questa  pallottola  verso  la  punta  del  cono  per  istnngere  i fili 
del  cotone , e la  si  cuopre  con  una  piccola  lamina  di  piombò  forala  \ ai 
riempiono  gl*  imbuti  di  vernice  , e si  cuo^e  il  vaso  con  una  lamina  di 
vetro,  o con  della  carta,  («a  vernice  che  traversa  il  cotone  non  é,  sulle 
prime  di  grande  liropiditht  ma  allorché  il  cotone  è sutficieotemeota 
imbevuto,  il  liquore  passa  chiaro  : allora  si  versa  negli  imbuti  il  primo 
liquore  passato,  si  continua,  io  seguito,  la  filtrazione,  che  dà  una  ver- 
nice chiarissima,  e la  si  travasa  io  bocce  ben, pulite.  Questa  filtrazione 
é indiapaosabile  {«r  ogni  specie  di  vernice  , eoe  si  destini  ad  oggetti 
delicati,  fiisogoa  leuere  sem^e  pieni  gl*imbuti,  e non  permettere  che 
il  cotone  resti  allo  scoperto,  perché  asciugandosi  alla  superficie,  la 
vernice  di  cui  é imbevuto  formerebbe  uno  strato  secco,  che  non  per., 
metterebbe  ulteriore  filtrazione. 

Allorché  il  lutto  è filtrato  conviene  lavare  il  vaso  con  dell*alco«l  , 
0 dell*  olio  essenziale  caldo  ; e si  conserva  la  lavatura  per  la  fabbri^ 
cazione  di  nuove  vernici.  ^ 

I Dcscriùoae  di  «w  Umbicco  per  /abbricare  le  vernici. 

Non  si  può  eseguire  con  un  limbicco  ordinario  compiutaraenle  la 
soluzione  delle  resiue,  ed  impedire  nello  stesso  tempo  il  couglutiimmento 
loro,  e spccialmeute  I*  accumulazione  de*  vapori  che  non  può  aver  esìtn 
con  questo  cooglutinameoto.  Le  materie  allora  si  gonfiano,  innalzano  i| 
capitello , si  spargono  con  esplosiuoe  nel  fuoco  , e spesso  anche  ais 
gli  artisti , e producouo  incendio.  Il  mioìmo  accidente  che  risulta 
coH'uso  di  un  limbicco  ordinario  é un  forte  coloramento  , che  si  co- 
munica alla  vernice,  per  I* allerasione  che  provano  le  retine,  attao- 
candosi  al  fondo  della  cucurbita.  Questi  effetti  non  accaderebbrro  , se 
la  coitrnitura  e la  forma  del  limbicco  dessero  all*  artista  i mezzi  di 
mantenervi  un  movimento  circolare  , per  cui  zi  cangiaaiero  i punti  d> 
contatto  delle  materie  rinchiuse  j e se  invece  d>  applicare  il  fuoco  a 
queste  materie  ip  modo  immediato  non  ai  applicaase  che  col  mezza 
del  bagoor-maria.  Queste  due  condizioni  sono  conipìutc  coll*  apparecchia 
che  ziamo  per  descrivere, 
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li$«o  coniitic  in  un  linbicco  ( fig<  t,  U«.  XXII)  a bagno-^aria  , 
tenia  refrigeratorio  , composlo  : t ^ di  una  cucurbita  ordinaria  A; 
a.*  di  un  bagno-maria  Ci  5.^  di  un  capitello  D ; di  un  pezzo  ic- 
paralo  , cfae  fa  l’ uffiiio  di  refrigeralorio  t K,  e che  ai  adatta  al  lim- 
bieco  al  momento  dell*  operazione.  ' 

Le  diflereoM  dunque  di  queato  limbicco  da  ano  ordinario  a bàgno- 
maria  sono  nel  capitello.  Queato  è iulernamente  senza  gronda  , a line 
esca  da  esso  la  minore  possibile  quantitii  della  materia  distillata.  Ha 
lateralmente  un  tubo  M,  sufficientemente  lungo  per  potersi  unire  al* 
1*  altro  tubo  O , che  rieoe  disposto  diagonalmente  , da  capo  a fondo 
del  serbatojo  if.  Non  lu  all*  intorno  alcun  refrigeratorio , perchè  il 
serbatojo  ne  fa  I’  ufficio.  In  cima  ha  un'  apertura  E,  cui  è saldata  una 
cannuccia  d*  ottone  , ed  al  diametro  dell'  orlo  inferiore  è saldato  un 
regolo  di  rame  o d'altro  metalloi  forato  esattamente  nel  mezzo,  e per- 
pendicolarmente al  foro  Ei  e per  questi  fori  passa  un'asta  di  ferro  G, 
bg.  9 e 5.  Quest'asta  porta  una  croce  di  lamina  di  ferro,  le  braccia  della 
quale  sono  tagliate  a denti  di  eguale  larghezza,  o gli  intervalli  devono 
esser  eguali  alla  largbezzn  dei  deuti.  Questi  denti  devono  toccare  II  fondo 
def  bagno—maria  , che  deve  essere  piano , per  distaccare  le  materie  re* 
sioose,  che  facilmente  vi  si  fanno  aderenti.  Ed  a fine  ne  sia  compiuta 
r effetto,  ove  in  un  braccio  di  questa  croce  ò no  dente , nel  seguente 
trovasi  un  intervallo,  e cod  di  latta  e quattro  le  braccia.  L'asta  che 
sorte  al  disopra  del  loro  E termina  in  un  manubrio.  Vicino  al  foro  E 
sta  un*  apertura , fatta  a gola , da  potersi  turare  con  un  sovero  o con 
un  coperchio  a vitet  serve  questa  per  introdurre  di  nuovo  il  liquida 
distillatoi  il  ebe  si  la  col  mezzo  di  un  imbuto  di  latta. 

Questo  limbicco  serve  per  la  fabbricazione  delle  vernici  in  grande 
all'  essenza  od  all'  alroot. 

La  fabbricazione  di  queste  vernici  consiste  in  una  distillazione  a 
bagno— maria  i si  porrà  perciò  nel  bagno— maria  il  recipiente  colle  ro- 
sine i e metterassi  anche  l' acqua  nella  cucurbita  , di  cui  si  lascia  aperta 
I'  apertura  B,  i ciò  I*  acqua  ouu  superi  I'  ordinaria  temperatura  del- 
1'  ebollizione.  Si  lutano  tutte  le  giunture  con  carta  , e colla  di  farioa. 
Si  accende  il  fuoco , e subito  dopo  si  muove  il  manubrio,  avverteudo 
di  teoere  compressa  al  fondo  la  croce  I,  acciò  le  materie  non  si  attac- 
cbino  al  fondo , e non  si  riuolscano  in  masse.  Questo  inoviraeoto  deve 
durare  per  tutto  il  tempo  della  soluzione  , che  non  oltrepassa  un'  ora 
e mezzo.  Qnando  è distillata  una  certa  porzione  di  liquido,  bisogoa 
versarla  nel  limbicco  per  l'apertura  L,  avvertendo  , olle  tale  apertura' 
non  deve  essere  aperta  che  quando  s' introduce  qualche  porzione  del 
distillato. 

Molte  composizioni  eiigono  'coma  ingrediente  la  trementina.  Non 
zi  pone  questa  nel  limbicco  insieme  alle  resine  ; perché  esseodu 
più  disposta , per  la  natura  sua  liquida  , a lasciarsi  penetrare  , ebe  le* 
resine  secche , occuperebbe  tatto  r alcool,  che  non  ispiegherebbe  sulla 
altre  sosunze  tutta  la  necessaria  azione.  Non  se  ne  fa  1'  aggiunta  che 
sulla  fine  i « la  sua  introduzione  è facile  facendola  liquefare  con  un 
dolce  calorico,  c versandola  nella  medesima  maniera  del  prodotto  della 
distilla  liooe. 

Quaodo  la  soluzione  delle  materie  è terminala , zi  leva  il  fuoco 
dal  fornello  , e si  conlinoa  il  raoviineut»  del  divisore  (UEG!) 
ancora  per  uua  latai'  ora , lasciando  Quadiineno  alcuni  intervalli  <U 
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ripu%o.  Fianhncntc  , allorché  I’  apparecchio  ha  mollo  perdalo  del  suo 
chIoiìco,  si  slutapo  le  giupiure,  si  separa  il  capitello  dal  refrigerante  , 
ai  decanlB  la  vernice  iu  vasi  adattati,  la  si  cola  , o la  ai  serba  per 
iilirarla  col  cotone. 

Questo  travaso  deve  farsi  di  giorno  , a fine  i vapori  infiamnishilt 
non  vengano  accesi  dalla  fiamma  del  linae  , e si  coniuoichino  al  curpot 
della  vernice. 

Le  vernici  ad  alcool  devono  prepararsi  a_  misura  ohe  le  li  vogliono 
impiegare,  perché  invecchiando  s' iogiallano. 

Dii  coLoai 
jiizHiro. 

Per  P atzurro  s’ impiega  T indaco  , P idro^iaoato  di  ferro  ( arV 
tniTo  di  Berlioo  ) , P oasido  di  cobalto  , P oltremare , ecc. 

Quando  s' impiega  P idro-cianato  di  ferro  o P indaco,  si  avvivano 
gpetli  colori  col  bianco,  senu  di  che  comparirebbero  neri.  Si  prende 
a tale  intento  tanta  cerussa  , ((uanta  si  crede  bisognare  i la  si  roacinn 
nell'acqua  per  adoperarsi  a collii  e si  macina  nell*  obo  tanto  per  sdo - 
persrsi  stemperala  coll'olio,  quanto  colla  veroice  , • vi  si  aggiunge 
dell'  uno  e dell'altro  anurro,  macinati  a parte,  onde  ottenere  la  tinta 
ebe  si  desidera. 

Adoperalo  I*  idro-rcisDato  di  ferro  ad  olio  , prende  col  tempo 
una  tinta  verdiccia,  che  non  poco  danneggia  l'opera,  ed  è perciò  che  io 
s'impiega  gcutralmeole  a veroice,  ed  a luido  acqueo.  Si  corregge  però 
questo  difetto  aggiaogepdovi  un  poco  di  carbone  di  legna.  Prènde  qiie- 
aia  mescolanza  sotto  la  moiétta  tm  colore  tendente  al  violetto  -,  e quando 
è in  opera  presenta  una  tinta  gialliccia,  che  perde  io  tre  o quattro 
anni  per  manifestarsi  di  un  azzurro  ricchissimo  e durevobssimo  } ma 
non  conviene  aspettare  si  a lungo  { • ti  deve  perciò  adoperarlo  a ver- 
nice, od  a colla,  coperto  d>  vernice  ad  alcaol  t od  alPesseoaa. 

^ A'oJica. 

Il  bianco  è ordinariamente  troppe  crudo  , allorchò  lo  si  tdepera 
senza  mescolanza  ; perciò  i verniciatori  cosiuinano  di  comhinarlo  con  una 
piccola  quaotith  di  azzurro  o di  qualche  nero , onde  renderlo  piò 
grato  alla  vista. 

Ogni  genere  di  veroice  richiede  una  particolare  materia  bianca. 
Coll'olio  e colla  vernice  si  deve  iropirgare  la  cerussa,  se  per  lavori 
ordinarj,  od  il  poro  sollo-<irbonttp  di  piombo,  se  gli  oggetti  da  im- 
biaocarsi  meritano  partifolare  riguardo.  I Francesi  adoperano  per  hi 
pittura  a colla  diverse  terre  biaoche  argillose  o marnose.  Gl' Inglesi 
usano  generalmente  un  gesso  bianchissimo  ( solfalo  calcare  ),  e riesce 
bene.  Tutti  questi  bianchi  si  correggono  sempre  con  un  poco  di  az- 
zurro, o di  carbone  vegetabile.  Nella  pittura  ad  olio  ed  a vernice  si  usa 
r idro-cianato  di  ferro  (azzurro  di  Berlino);  ma  se  la  pittura  è di 
qualche  pregio  si  impiega  l'azzurro  di  cubalto , perché  é inaltera- 
bile. Se  si  adopera  l’ idro-cianato  di  ferro,  e vi  si  unisce  un  poco  di 
carbone  vegetabile,  l'azzurro  è più  durevole,  e nel  tempo  stesso  sr 
sviluppa  meglio  la  tinta.  L'indaco  è adattalo  per  correggere  i bianchi 
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« colla  , che  «i  fanno  col  gesso  n con  qualche  (erra  cretosa  od  orgil* 

Iosa.  La  calce  poi  non  suole  altro  correttivo  che  il  carboiie«  ed  il  bia- 
detto > che  è una  mescblanza  di  calce  , e d*  idrato  di  rame , e qualche 
volta  anche  di  ammooiuro  di  rame;  e se  la  pittura  é di  riguardo, 
l^azzorro  di  cobalto. 

La  cerussa  cd  il  carbonato  pbro  di  piombo  , pei  bianchi  ad  olio 
od  a vernice  , devono  essere  macinati  coll*  olio  crudo  di  noce,  o me- 
glio con  quello  di  papaveri,  perché  quest’  ultimo  non  ha  il  difetto  di 
ingiallare;  e poi  stemperati  coll*  olio  medesimo  cotto,  o 'con  una  ver- 
nice bianchissima  all*  essénea  , o con  quella  di  copale  ad  olio.  Si  usa 
anche  applicare  i primi  strati  di  bianco,  stemperato  coll*  olio  seccativo, 
quantunque  si  vogliano  a vernice,  adoperando  quest*  ultima  per  islrin- 
perare  gii  ultimi  strati.  Si  possono  anche  replicare  gli  strati  sempre 
ad  olio  V e coprire  il  lavoro  con  una  vernice  alcoolica.  È da  notarsi 
che  quando  si  dipinge  a vernice,  che  si  vuol  pulire,  gli  strati  poste- 
riori devono  contenere  minore  quantità  di  colore. 

Éigio  chiaro. 

I..»  sua  composizione  è eguale  a quella- del  bianco  : cioè  un  bianco 
a cui  siasi  aggiunta  una  maggiore  quantità  di  nero,  di  quella  che  basti 
per  correggere  la  crudezza. 

Il  bigio  chiaro  di  cenere  si  compone  col  bianco  e col  nero  d*  a- 
Vorio  o d*  osso  , oppure  con  altro  carbone  , coll’  aggiunta  di  un  puco 
di  rosso  e di  giallo  ; e ciò  per  tutti  i generi  di  pittura. 

Generalmente  non  é bisogno  pei  bigi  di  scelta  lauto  rigorosa  degli 
olj  e delle  vernici  , come  pel  bianco. 

Bigio  di  lino. 

Anche  questo  bigio  è un  bianco  modificalo  con  un  poco  di  terra 
d’ ombra , di  carbone  e di  piccolissima  quantità  di  rosso. 

Chermisino  color  di  rosa. 

La  lacca  carminata  vera  di  cocciniglia  con  della  cerussa  , cd  un 
poco  di  carmino  , (ormano  il  chermisino.  Richiede  però  un  pochetlo 
di  cinabro  , ed  il  puro  sotto— carbonato  di  piombo. 

Color  di  legno  di  rovere. 

La  cerussa  fa  la  base  di  questo  colore.  ^Tre  quarti  di  cerussa,  ed 
un  quarto  di  terra  od  ocra  gilardina,  terra  d* ombra  e terra  gialla,  che 
fecondo  le  diversa  proporzioni  danno  la  tinta  che  si  desidera.  Si  ha  « 

cogli  stessi  colori , cangiando  la  base  , cioè  il  bianco,  e sostituendo  il 
gesso  o le  terre  bianche,  un  colore  da  usarsi  a colla. 

Colore  di  legno  di  noce. 

Due  terzi  di  cerussa  o di  altro  bianco;  ed  un  terzo  dell*anzidella 
mescolanza,  coll* aggiunta  di  piccola  quantità  di  rosso,  dauno  questo 
colore,  tanto  ad  olio  quanto  a coUp, 
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CangùMxia  in  mille  guiw  le  pn^rxloni  di  iati  Colori  ed  un  bianco 
ebe  ne  formi  la  base,  si  possono  imitare , in  ogni  genere  di  vernice,  i 
vari  legni. 

Non  si  poò  {irescrivere  la  dose  di  ciascun  colóre  per  queste  com- 
positioni  I perchè  il  risullamento  dipende  sempre  dal  gusto  di  chi  le 
mette  in  opera. 

Quanto  più  è carica  la  tinta , che  si  desidera  di  fare  t tanto  mU 
nore  scelta  vi  bisogna  per  gli  olj  e per  le  vernici,  potendosi  in  molti 
casi  usare  dei  liquidi  anche  molto  colorati. 

Colori  tHescolali  di'rosso. 

I<a  mescolanza  della  lacca  col  cinabro  dì  il  bel  rosso  trWo,  di  coi 
i pittori  si  servono  per  rendere  le  parli  colore  di  sangue-  È imitato 
qualche  volta  questo  rosso  per  verniciare  i piccoli  accessori  delle  toe- 
lette. Deve  essere  desso  macinato  a vernice,  e stemperato  nella  mede- 
sima, verniciato  di  nuovo  e pulito.  La  vernice  n.*  secondo  genere, 
per  macinare  j la  vernice  n.**  3 dello  stesso  genere,  per  islemperare,  e 
quella  n.°  3 per  verniciare  di  nuovo. 

Giallo.  , 

tl  colore  giallo,  da  qualunque  preparazione  risolti , rare  volle  si 
adopera  schietto , ma  viene  ordinariamente  modilìcato  col  bianco  e 
col  rosso  ; oppure  coll*  uno  e coll’  altro  insieme.  Risultano  da  queste 
niescolanze  delle  tinte  molto  variate , secondo  le  diverse  proporzioni  , 
che  si  danno  alle  materie.  Propostasi  una  tinta  da  imitare , può  rile- 
varsi dalla  sola  inspezinne  quali  materie  debbansi  mescolare  all’uopo. 
Per  es.  all’  aspetto  di  un  raociato,  ognuno  scorge  che  questo  colore  è 
giallo,  tendente  al  rosso,  perciò  dovrassi  , per  comporlo,  mescolare 
il  giallo  col  rosso  ; se  riesce  troppo  carico  vi  si  aggiunge  del  bianco 
o del  giallo  ; se  il  bianco  sarò  aggiunto  in  molla  quantità , ne  riu- 
scirà un  colore  che  si  avvicinerà  al  carnicino  od  al  nanchtn.  Ciò  può 
servire  per  comporre  altre  tinte,  come  il  colore  d’oro,  di  limone, 
di  canoa  , tee. 

I gialli  di  piombo  non  s*  impiegano  che  ad  olio  ed  a vernice  ; ma 
quello  di  cromo  si  può  usare  anche  a fluido  acqueo.  L’ orpimeolo  non 
la  boona  riuscita  ad  olio,  e riesce  bene  a vernice;  anzi  è quasi  il 
solo  che  si  usa  per  le  carrozze.  Quello  che  ai  fabbrica  in  Milano,  può 
adoperarsi,  a differenza  del  naturale,  col  minio  e colla  cerussa;  ma 
non  bisogna  mescolarlo  che  di  mano  in  maon  che  si  adopera  , e che 
la  vernice  sia  ben  aeccativa;  altramente  la  tinta  si  altera.  Il  rosso,  che 
maggiorroenle  conviene  all’orpimento  è il  cinabro  , perchè  questa  me- 
icolanza,  in  qualunque  modo  si  tratti,  é inalterabile.  Lo  si  usa  anche 
a colla;  ma  nel  trattarlo  col  minio  e colla  cerussa  , bisognano  le  stesse 
precauzioni  che  coll’  olio  e colla  vernice. 

1 |;ialli  santi  non  si  usano  ad  olio  od  a vernice,  se  non  hanno  per 
base  la  cerussa  ; ma  anche  questi  hanuo  poca  solidità  , perciò  non  si 
impiegano  che  a fluido  acqueo. 

La  terra  gialla  non  può  usarsi  in  ogni  genere  di  pittura;  ma  è 
il  solo  giallo  che  resista  al  ftesco. 
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Qdttto  eeìora  è computo  di  romo.  di  giitlo  • di  acro.  Il  Iri^ 
lundo  di  feito , la  ocre  rowe  e gialle  ed  no  poco  di  nero  fanno  il 
marrone  carico.  Qiieito  composto  è proprio  a lotti  i generi  di  pittura. 
Se  si  preode  il  trilossido  di  ferro  o le  ocre  rosse  « e si  destioa  il  co- 
lore alla  «eroice  \ bisogna  toaciurlo  Coll*  olio  seccativo  di  noce.  L’ocra 
d^Avergna  può  essere  macinata  colla  vernice  a.*  a s secondo  genere  , 
e stemperata  io  quella  o.*  3 dello  stesso  genere. 

Gli  artisti  esperti  macinano  i colori  OMUri  coll'olio  di  llnot 
quando  le  sitOasiooi  ne  permettono  I*  uso«  perchè  è piò  seccativo^  Per 
le  parli  esteriori  va  preferito  1*  olio  di  noce  t che  pei  colori  oscuri 
può  essere  estratto  anche  dalle  noci  rancide. 

Nen). 

Le  materie  nule  pel  nero  non  danno  tolte  la  stessa  tinta.  Parò 
donque  d*  nopo  fare  la  scelta  dell*  una  o dell’altra  materia.  Le  sostanze 
che  sono  indicate  per  qnesto  colare  (cosi  detto  ìmpropriameule), 
sono  tutte  carboni  1 chi  più , chi  meno  puri.  Il  carbone  più  puro  è 
quello  prodotto  dal  nero  fumo  , cui  siasi  fatto  subire  un  sumcieoie 
calorico  per  liberarlo  dell’  olio  giallo  che  sempre  contiene  t non  è al- 
lora diverso  dal  nero  di  lampada;  ed  é quello  che  può  utilmente  pre* 
ferirsi  a qualunque  altro  t tanto  ad  olio  che  a vernice , quando  si  vo« 
glia  Un  nero  assoluto.  I carboni  dei  legni,  uniti  alla  calce  danno  sem- 
pre delie  tinte  azzurrognole:  quelli  d'avorio  e d’osso  danno  Un  bel' 
iissimo  colore  di  cenere.  — Tutti  i neri  si  usano  in  ogni  genere  di 
pittura. 

ttosso  pei  cafri , ruote  di  carroa*  s ccc. 

Variano  gli  artisti  nella  composizione  dei  primi  strati,  ff'atin  con* 
Biglia  I’ ocra  rossa  di  Bèrrl,  mescolata  col  litargirio  t altri  preferiscono 
il  minio.  S'impiegherò  dunque  l’uoa  o l’altra  di  qiieste  sostanze  pel  primo 
atrato«  avvertendo  però  che  se  sarò  rosso  di  Berrl  (terra  rossa)  di 
Unirvi  Un  poco  di  litargirio  porfirizzato,  o meglio  uo  poco  di  minio  « 
e macinando  coll’  olio  metò  crudo  e melò  seccativo , e stemperando 
coir  olio  leccalivo.  Il  secondo  strsto  sarò  col  minio,  macinato  coll*  olio 
seccativo  , mescolato  , a parte  eguale  , d*  esaenza.  Il  terzo  li  macioerù 
egualmeole , ma  invece  del  minio  , si  userò  il  cinabro.  In  fine  zi 
darò  il  brillante  colla  vernice  di  copale  ad  olio , oppure  di  copale  al- 
I*  essenza  ( secondo  genere , n.^  p ) , mescolata  con  un  poco  di  cina- 
bro, e se  oe  solleciterò  il  seccameoto  al  gran  iole,  o ad  oni  corrente 
d’  aria  beue  stabilita.  Si  fa  sovente  il  rosso,  pCr  economia,  col  minio 
senza  cinabro  ; io  tal  caso  I’  aggiunta  di  un  poco  di  Iritossido  di  ferro, 
teodeudo  il  colore  un  poco  più  carico,  sarù  più  piacevole  alla  vista. 

Jiosso  per  P interno  degli  armadj  , eoe. 

La  vernice  di  cinabro  non  è limitata  al  solo  Uso  delle  ruote  e 
carri  delle  carrozze  : spesso  se  oe  coprono  anche  k casse  della  meda- 
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simei  cd  io  quMlO  etto  U «i  devo  Intlare  «gnalmenle  : riebiede  noDdt-> 
meno  moggior  bvaro  s dopo  I*  iropremitu'ra  s*  impomici*  : si  «pplica  la 
vrroice  ■ molle  riprese,  e si  pomicia  aucora  e si  polisce.  Lo  stesso 
colore  serre  soche  per  l' inleroo  di  oggetti  di  lusso.  Contribuisce  mollo 
bei»  alla  deeoraiione  di  un  armadio  ed  a farne  spiccare  la  ricchexza. 
Si  macina  del  minio  coli’  ob'o  cotto  mescolalo  ron  essenza  « e si  Stem- 
pera colla  reroice  o.*  3,  del  secondo  genere.  Il  serondo  strato  si  fa 
col  cinabro,  che  ai  rende  pili  vivo  con  un  pochetio  di  giallo  di  Na- 
poli ( V.  la  nota  p.  336  )■  In  fine  si  applica  on  terzo  strato  colla  ver- 
nice, con  poca  composizione  del  secondo  strato.  Questa  vernice  è 
solidissima.  ~ Se  vuol  far  iscomparire  1’  odore  della  vernice , la  si 
copre  con  uno  strato  di  vernice  alcool  ica> 

Venie. 

n verde  rlMlls  dalla  mescolanza  del  giallo  e dell’  azzurro.  Ranvi 
delle' sostanze , prodotte  tanto  dall'arte  che  dalla  Datura,  le  quali 
posaeggnno  questo  colore  , senza  il  bisogno  dì  aletina  mescolanza;  ma 
queste  non  hanno  poi  tutte  quelle  varietà  di  tinte,  che  si  prefigge  l'ar- 
tista pei  vari  fooi  lavori.  La  mescolanza  del  giallo  coli'  azzurro,  nelle 
varie  proporzioni,  gli  dh  lotte  quelle  liole  che  sa  desiderare  ; ed 
il  verde  ottenuto  in  questo  modo , chiamasi  perciò  verde  di  composi- 
stolte. 

Veide  «T  oliva. 

Risulta  questo  colore  dall’  unione  del  giallo  , dell’  azzurro  , del 
nero  e del  bruno.  Una  mescolanza  di  verderame,  di  lem  gialla,  di 
nero  fumo  preparato  , e di  terra  d'  ombra  danno  quello  colore  egual- 
roeote  buono  ad  olio  ed  a vernice,  come  pure  a fluido  acqueo.  Si  può 
sostituire  ai  verderame  un  qualche  azzurro , diminoendone  però  la 
proporzione. 

Verdi  diversL 

Tutti  gli  altri  verdi  si  fanno  colla  sola  mescolanza  del  giallo  e 
dell*  azznrro,  che  ti  macinano  separatamente,  e si  uniscono  poi  me- 
scolandoli in  quelle  proporzioni  che  I’  occhio  giudice  couveoevoli  per 
arrivare  alla  tinta  che  n desidera.  I.a  terra  giille  noo  è proprie  pei 
verdi  di  composizione,  se  non  pel  solo  oliva.  È quasi  sempre  neces- 
sario avvivare  i verdi  con  qualche  bianco,  che  per  l’olio  e per  la  ver- 
nice devono  essere  quelli  di  cerussa  , o di  sotto— carbonato  puro  di 
piombo.  Pei  fluidi  acquei  si  può  servirsi  anche  del  gesso,  o di  qualche 
terra  argillosa  o marnosa  ; non  mai  però  della  calce,  perchè  facilmente 
1!  altera. 

La  diversa  proporzione  del  bianco  modifica  il  verde  dalla  mag- 
gior vivacità  fino  al  verde  pallido.  Tutte  le  gradaziooi , che  iie  risul- 
tano , sono  variamente  usate.  Non  è indilTerenle  qualunque  verde  per 
un  dato  lavoro , perciò  indicheremo  quelli  che  l’ uso  adotta  in  diverse 
opere. 
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y«rdt  per  porte  , eamcelli  « percolati 
ed  altri  oggetti  esposti  allo  scoperto. 

Si  compone  questo  verde  di  due  terzi  di  cerussa  e di  uu  terzo 
di  rerderame  di  Marsiglia , macinali  separatamente  coll*  olio  erodo  di 
noce  , e mescolati  e stemperati  in  un  liquidoi  composto  di  parti  egoalt 
di  olio  seccativo  di  nocit  e di  vernice  ad  olio  , n.^  3 , Fatta  coll’  olio 
di  note.  Può  usarsi  per  questo  colore  anche  V olio  di  noci  rancide  , 
perchè  il  suo  colore  non  nuoce  alla  tinta.  Quando  questo  verde  deve 
essere  esposto  alla  pioggia  , è meglio  stemperarlo  .nel  solo  olio  secca- 
tivo, perchè  il  lucido  della  vernice  non  si  mantiene  che  in  luoghi 
coperti,  come  portici,  airj , ecc.  i altronde  il  solo  olio  sembra  essere 
più  solido. 

^ Ferde  per  P interno  degli  apparlamentì. 

Si  dipinge  ordinariamente  I*  interno  degli  appartamenti  a colla,  e 
si  copre  con  una  veoice  alcoolica.  Si  compone  il  verde  con  una  lib- 
bra ai  cerussa,  due  once  di  giallo  santo , e mezz'oncia  di  idro— cianato 
di  Ferro.  La  diversa  proporzione  del  giallo  santo  darè  alla  composi- 
zione diflcrenle  aspetto.  Si  macina  ogni  cosa  separatamente,  e si  stem- 
pera nella  colla  di  carouccio  (colla  preparata  coi  ritaglj  della  perga- 
mena e colla  pelle  b'iaoca  de’  guanti  ). 

Verde  per  corpi  soggetti  agli  sfregamenti  ed  ai  colpi  « 

■ come  i carri  e le  ruote  delle  corrotte. 

Si  applica  > dopo  l’ impremitura  , il  verde  , Fatto  col  verdera- 
me pei  corpi  posti  allo  scoperto , colla  diflerenzs  , che  , pel  primo 
strato,  si  stempera  il  Colore  coll'olio  seccativo,  e I*  ultimo  colla  vernice 
di  copie  ad  olio.  Va  bene  questo  colore  per  le  carrozze  ordinarie, 
ma  per  quelle  di  lusso,  la  coinpsizione  di  orpimento  ed  idro-cianato 
di  ferro  è migliore,  ed  è un  verde  che  acquista  mollo  spicco  col 
pulimento.  Si  macina  questo  composto  coll’olio,  e si  stempera  colla 
vernice  di  copie  ad  olio. 

Violetto.  ■ 

Quantunque  la  mescolanza  del  carbone  di  legno  con  un  rosso 
Faccia  il  violetto  , nondimeno  la  mescolanza  del  rosso  coll’  azzurro  dà 
un  violetto  più  vivo.  Per  comporre  un  violetto  applicabile  anche  a 
vernice , al  prende  del  minio  , o meglio  del  cinabro  , che  si  macina 
colla  vernice  n.**  i del  secondo  genere,  mescolata  eoo  un  quarto  d’olio 
colto  ed  un  poco  di  cerussa  j vi  si  aggiunge  un  poco  di  idro— cianato 
di  Frrro  , macinato  ad  olio,  io  tale  quantità  che  renda  la  tinta  che  si 
desidera.  Il  bianco  rischiara  la  tinta  , che  senza  di  esso  sarebbe  dura. 
Serve  dunque  pr  addolcirla  e renderla  più  morbida. 

Troppo  si  avrebbe  a dire,  se  avessimo  a trattare  di  tutte  le  gra- 
dazioni che  si  possono  ottenere  dai  colori  che  abbiamo  esposto;  ma 
l'artista  giudizioso,  Facendo  prove  io  piccolo,  sapà  tutte  estenderle 
a quel  punto  che  desidera. 
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Dii  comii  tiAwmiti 
Àttumt. 

L*  idriwUMto  di  ferro  i quello  die  i*  impiegi  pel  colore  i|. 
Corro  tn^irente,  e deve  essere  ■ Ule  intento  combioato  colla  vernice 
di  ci^Ie  all’esseosa. 

Essendo  sempre  I*  idro-<isRato  del  coffimercto  mescolato  coll’ al* 
luminai  diminuisce  un  poco  la  perfetta  traiparensa  che  deve  avere  la  ver- 
nice i ed  è perciò  necessario  di  spogliarlo  dell*  allumina  , ed  aocbe  di 
qualche  traccia  di  carbonato  di  ferro  t e si  lia  uso  a tale  intento  del 
aeguenle  processo.- 

Si  polverixu  l*axtarro,  lo  si  mette  In  un  vaso  di  Vetroi  o di  por- 
cellana I e vi  si  versa  sopra  dell*  acido  solforico  molto  allungato!  fino 
a che  piò  non  produca  efiervescenu , ed  anche  io  piccolo  eccesso.  Si 
lascia  il  tutto  io  riposo  per  74  ore  ; decantalo  poi  il  liquido  soprao- 
notante  i si  lava  il  residuo  coll’  acqua  calda.  « fino  a che  ne  sorta  del 
tutto  scipita.  Lo  si  separa  dal  liquido  col  messo  dei  filtro,  si  là 
seccare  e ti  unisce  alla  veroicci  che  produrri  un  colore  perfettamente 
disfano  e ricchissimo. 

Axturro  .acqueo  eoa  un  addo. 

Si.  pone  io  un  matraccio  i oppure  in  un*  ampolla  da  medicina  s 
un*  oncia  di  bello  idro*-clorato  di  ferro  fatto  io  polvere  • nel  quale  ai 
versa  un*  oncia  e messo  o due  di  acido  idro'-clorico  concentralo  : la 
meseolaiixa  fa  effervesceoss  • e I*  idro-ciaosto  non  tarda  a prendere  la 
consistenxa  di  una  pasta  liquida.  Si  lascia  cosi  per  a4  ore  i poscia  lo 
ti  diluisce  con  otto  o nove  once  di  acqua,  e si  conserva  in  una 
boccia  chiusa.  < 

Questo  colore  è carichissimo:  se  ne  diminuisce  l*iotensilji  con 
nuove  dosi  di  acqua,  secando  il  bisogno. 

Quantunque  questo  colore  sembri  adattato  solamente  per  I*  acque- 
rello , t qui  riportato  , perchè  nel  caso  che  non  si  potesse  imitare  il 
colore  di  qualche  smallo  coll*  asxurro  antecedente , si  può  supplire 
con  questo,  ed  applicarvi  sopra  uno  strato  di  vernice)  ma  in  tal  caso 
richiedesi  1*  uso  dell'acqua  gommata  colla  gomma  dragante.  La  gomma 
arabica  è troppo  solubile  per  quest*  uso. 

Se  si  ha  a stendere  questo  colore  su  qualche  metallo  bisogna  pria 
coprire  la  sua  superficie  con  uno  strato  di  mucilagine  di  gomma  dra- 
gante, a fine  il  metallo  non  sia  attaccato  dtll*acido,  che  tiene  io  solu* 
■ione  il  colore. 

Giallo. 

Ijì  gomma  gotta  e la  curcuma  danno  de* gialli  bellissimi,  e co- 
municano facilmente  il  loro  colore  alla  vernice  di  copale  all'essenia. 
L*  aloè  dè  una  tinta  variata  e ranciata. 
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Verde. 

Si  mescola  I*  acetato  di  rame  ( verde  io  canoa  ) < fatto  in  polvere^ 
eolia  Vernice  di  copale  • per  dare  a questa  un  colore  verde  trasparente  , 
servendoti  a tale  intento  del  sntsidio  del  calorico  col  _ bagno-Hnarla. 
ile  si  separa  nell*  istante  della  mescolanu  una  norie  di  copale  • in 
grani»  un  poco  di  tremeotloa»  la  temperatura  del  bagno»  ed  il  roo* 
vimento  ristabiliscono  poi  la  vernice. 

Si  attribuisce  questa  separatione  di  una  parte  di  copale  all*  nmi> 
diti  che  contengono  i cristalli  dell*  acetato  di  rame  fatto  in  polvere  ; 
perchè  servendosi  di. questo  sale  perfettamente  secco»  e versandolo  a 
piccole  portioni  nella  vernice  calda  non  ne  accade  1’  indicatati  preci- 
pitazione. 

Il  colore  che  risulta  da  questa  mescolanza  è un  bel  verde  morbido  ^ 
ed  un  solo  strato  del  medesimo  steso  sopra  una  lamina  metallica  pro- 
duce una' bellissima  tinta. 

Si  olfìene  pure  un  altro  verde  col  sotto-carboruto  di  rame  » che 
si  prepara  » precipitando  una  dissoluzione  di  rame  in  un  acido  qua- 
lunque i lo  si  lava  e si  fa  seccare  ( e d&  , mescolandolo  colla  vernice 
di  copale  » un  verde  che  però  non  è coti  bello  » come  l*  antecedente. 

Verde  di  composizione. 

Risolta  un  verde  diafano  dalla  vernice  colorata  colla  curcuma  o 
colla  gomma  gotta,  n.<*  4 o 5 del  secondo  genere»  meKolata  colla 
Vernice  colorata  coll*  idro-cianato  di  ferro,  di  cui  sopra  t il  quale  è pifc 
bello  e piò  estensibile  del  verde  formato  coll*acctato  e col  solto-<arbonalo 
di  rame.  Per  fare  questo  verde  piò  solido  è meglio  , che  la  vernice 
gialla  sia  composta  d*  essenza  tinta  colla  curcuma  e colla  gomma  gotta» 
e di  'copale  fuso  secondo  I’  indicato  metodo. 

Miparazione  degli  smalti  opachi. 

I>e  proprietà  che  si  manifestano  nelle  vernici  » atte  a supplire 
il  vetro  degli  smalti  con  una  coperta  egualmente  trasparente  , e piu 
solida  , e che  prende  piede  sulla  composizione  vitrea  e sulla  superfi- 
cie metallica  , mediante  alcune  modificazioni , le  rendono  atte  alle  ri- 
parazioni degli  smalti  opachi.  Queste  specie  di  smalti  si  prestano  al- 
1*  uso  di  mastici  colorati  in  tutta  la  massa»  o superficialmente  colla 
vernice  di  copale  caricata  di  parti  coloranti  i devono  conseguentemente 
presentare  nelle  riparazioni  , di  cui  si  tratta  , minori^  difficoltò  degli 
smalti  trasparenti,  perché  non  esigono  gli  stessi  riflessi  di  luce.  Cosi 
dunque  diverse  composizioni  di  paste , i di  cui  difierenti  colori  pos- 
sono sempre  trovarsi  in  armonia  con  quelli  de’  pezzi  da  ripararsi , e 
che  si  possono  altresì  assicurare  zolla  medesima  tinta  » portala  nella 
vernice,  con  cui  si  avvetrano  questi  pezzi , compir  devono  a perfezione 
le  viste  dell'artista. 

La  base  del  mastice  è la  cerussa,  gppure  il  poro  sotto-carbonato 
di  piombo,  che  s’impastano  con  una  vernice  di  copale  ad  olio,  in  modo 
che  la  risultante  massa  abbia  una  consistenza  da  potersi  stendere  con 
una  lama  d’  acciajo  un  poco  flessibile. 
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Non  «'impippi  qnert»  p«»t»»  che  <|U>ndo  il  guaito  dello  smallo 
lasciasse  troppa  profoodiU  per  essere  riempito  dai  diversi  strati  di 
vernice  colorata. 

Quantunque  sia  più  facile  il  sestiluire  delle  paste  o mastici)  che  si 
colorano  pei  superficialmeote  con  iitrali  di  colore  analogo  al  soggetto* 
vi  possono  essere  circostanze  ^elle  quali  convenga  colorare  i mastici 
in  tutta  la  loro  sostanza.  In  tal  caso  bisogua , finita  T opera  * avve- 
Irarla  con  uno  strato  di  vernice  diafana,  scolorala. 

• PrtceUi  per  t arie  del  verniciare. 

Non  si  possono  impiegare  i colori  come  si  hanno  dal  commercio) 
Devono  essere  dessi  purgali , macinali  e mescolati  con  diversi  liquori* 
i quali  devono  variare,  lauto  per  la  natura  delia  parte  colorante,  quanto 
per  gli  usi  -ai  quali  si  devono  destinare  gli  oggetti  che  si  vogliono  ver- 
niciare, e devoiisi  considerare  anche  per  riguardo  alla  consistenza  che 
si  vuol  dare  alla  composizione. 

Si  devono  polveriasare  i corpi  duri , e passare  per  lo  - staccio  di 
crini  o di  seta. 

I colori  per  la  pittura  a fluido  acqueo  devono  essere  macinati  col- 
l'acqua. Si  dk  alla  materia  macinata  la  cousisleoza  di  una  poltiglia  densa; 
e quando  il  macinello  sdrucciola  sulla  pietra  seoza  far  rumore  * e la 
traccia  che  lascia  sul  colore  è liscia  e senza  grani,  si  giudica  che  il 
macinamento  1'  ha  ridotto  allo  stalo  di  divisione  che  si  ricerca.  Quanto 
maggiore  è la  divisiooC)  si  fa  maggiore  economia  di  colore, 

Facile  e breve  i il  macinamento  coll'  acqua  , ma  quando  si  serve 
di  vernice  ad  essenza  o ad  oTio,  vi  si  esige  maggior  tempo.  Il  non  pro^ 
durai  più  rumore  sotto  il  maoioello  , il  non  vMere  la  benché  minima 
granitura,  ed  essere  la  parte  del  tutto  liscia  ed  uniforme,  sono  gli 
indizi  di  un  macinamento  ben  fatto. 

Non  si  devono  macinare,  per  ogni  volta,  che  circa  sèi  once  di 
colore. 

II  liquore  col  quale  si  macina  il. colore  non  deve  essere  né  $o^ 
verchio,  né  troppo  scarso. 

Macinata  la  materia  , porzione  per  porzione , si  mette  nel  vaso  * 
io  cui  poi  stemperasi  col  liquido  adattato  all’  opera  che  si  é proposta* 

Certi  generi , certe  specie  di  vernice  destinate  ad  oggetti  delicati* 
ed  esposte  a frequente  maneggio  non  ammettono  nella  loro  composi- 
aiooe  ogni  materia  capace  di  dare  un  odore  forte  , come  anche  tulle 
quelle  che  ne  renderebbero  lento  il  seccamenlo.  Per  questi  casi  par- 
ticolari si  preferiKooo  le  vernici  aleooliche.  Si  macina  allora  colla  ver- 
nice , n.*  I,  alla  quale  ai  aggiunge  un  cocc1iìb)0  o due  di  olio  di  pa- 
pavero o di  nuce  per  renderla  pieghevole , e si  stempera  colla  stessa 
vernice  t ma  siccome  si  svapora  prestissimaroeote  bisogna  metterla  in 
opera  nel  medesimo  istante. 

Alcune  circostanze  esigono  l' oso  dì  una  vernice  più  solida  di 
quella  del  primo  genere  per  islemperare  certe  partì  coloranti  i quelle 
specialmente  che  si  hanno  dal  regno  minerale , e che  hanno  una 
secchezza  che  bisogna  scemare^  Si  macina  allora  coll'olio  seccativo,  me- 
scolato con  un  poco  d’olio  grasso.  Altre  volte  si  aggiunge  all'olio  sec- 
cativo un  poco  di  essenza,  e si  stempera  con  una  vernice  del  secondo 
genere,  n.'l  3 o n.9  6.  Allorché  la  secchezza  del  colore,  e la  sua  qualità 
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teccaliv*  non  sono  mlreme  1 si  macina  colla  vernice  n.'’  a del  secondo 
genere,  e si  stempera  con  quella  n.'*  3 dello  stesso  genere. 

Si  danno  alire-circostanae,  in  cui  si  esige  la  maggiore  solidità  nella 
vernice  , e vi  deve  essere  escluso  ogni  liquore  ohe  non  possa  ooncor* 
rere  a questa  qualità  essenaiale.  Si  macina  allora  coll’  olio  seccativo, 
mescolalo  con  un  poco  d*  olio  grasso,  se  entra  nel  colore  qualche  pre- 
parato metallico  in  quantità.  Se  quest'  olio  rende  la  materia  troppo 
densa,  vi  si  aggiunge  un  poco  d' esseuza,  e si  diluisce  dopo  colla  ver- 
nice , o.°  1 del  terzo  genere , o con  una  vernice  ad  olio  col  copale. 

Se  nel  mentre  d^lt*  impiego  della  vernice  la  mescolanza  prende 
troppa  consistenza  , vi  si  aggiunge  un  poco  di  vernice,  se  lo  stempe- 
ramento è fatto  colla  vernice  , a dell'  essenza  se  à eseguito  coll’  es- 
senza o coll'olio  I ma  se  questa  consistenza  del  colore  stemperato, 
dipende  da  quella  della  stessa  vernice,  bi^goa  far  iscaldare  r alcool 
o l'essenza  prima  di  mescolarli  colla  materia  stemperata,  per  impe- 
dire la  procipitszione  di  una  parta  della  resina,  componente  la  vernice. 

Alcuni  macinano  i colori , per  la  vernice  alcoolica  , col  semplice 
alcool } ma  la  somma  volatilità  di  questo  liquore  fa  che  sia  più  van- 
taggioto  il  macinarli  colla  stessa  vernice,  che  dee  servire  a stemperarli  , 
aggiungendo  a ciascuna  messa  sulla  pietra  un  cucchiajo  d*  olio  secca- 
tivo , qualora  il  colore  non  troppo  delicato  lo  permetta  j altramente  si 
impiegherà  quello  di  papavero  o di  noce  il  piu  scolorato. 

Talvolta  bisogna  macinare  i colori  cogli  oli  seccativi  o colle  vernici 
ad  olio.  I-a  loro  coosislenza  esige  ebe  siano  diluiti  colla  metà  od  un 
terzo  d'essenza.  Ciascun  genere  di  vernice  é riserbato  a degli  usi  che 
limitano  in  qualche  modo,  oche  distinguono  i casi  della  loro  applicazio- 
ne. Le  vernici  chiare,  brillanti,  che  costituiscono  il  primo  genere  non 
convengono  ai  fondi  colorali  , sono  troppo  tenere.  1 colpi , gli  sfrega- 
menti le  rendono  farinose.  Le  vernici  che  hanno  un  poco  più  di  corpo, 
come  quelle  all’  essenza  , convengono  meglio  ai  fondi  colorati  , di  cui 
se  ne  ricoprono  le  scatole,  cornici,  ecc. , ed  a tutte  le  opere  che 
sono  al  coperto  dell'  inlluenza  dell’  umidità  • o della  pioggia  \ e lutti 
gli  oggetti  esposti  all'aria  aperta,  e che  sono  soggetti  ai  colpi  od  allo 
sfregamento  richiedono  una  solidità  che  si  ottiene  solamente  dalle 
vernici  e dai  colori  ad  olio. 

Le  materie  che  devono  comporre  un  colore  devono  essere  maci- 
nate separatamente,  ed  io  seguito  unite  con  esattezza. 

Seguono  i pittori  diversi  melodi  per  verniciare  un  appartamento. 
Alcuni  applicano  la  sostanza  colorante  a colla  , e la  coprono  cou  lauti 
strali  di  vernice,  quanti  sembra  esigerne  l'oggetto  con  o senza  colore. 
Altri  macinano  e stemperano  il  colore  colla  vernice  stessa  che,  in  que- 
sto caso  , serve  di  veicolo. 

C'asciin  dei  due  melodi  ha  la  sua  critica;  benché  il  secondo  sem- 
bri accompagnato  da  alcuni  vantaggi  che  non  si  trovano  nel  primo. 

L»  colla  fa  goufìare  il  legno  ; vi  si  de|ione  una  specie  d’  intonaco 
che  la  minima  percussione  distacra  sovente  in  grande  scaglie.  Quando 
s>  segui'  questo  metodo  converrebbe  lasciare  suHi  iente  intervallo  fra 
l’applicazione  del  colore  a colla  e quella  della  vernice,  per  dare  al 
legno  il  tempo  di  seccarsi.  Trascurando  questa  precauzione  ( ed  é sem- 
pre quello  rhe  accade  ) , la  veroire  che  si  applica  sulla  t>uta  a coli->, 
la  [wiielra  , se  la  culla  di  cui  si  fece  uso  non  fu  multo  forte,  ma  nou 
si  attacco,  al  leguo,  a motivo  deU'uinidità  che  vi  si  cauceitira,  e rtliula 
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ogni  specie  di  uoione  colle  resioe  cbe  Tsooo  la  base  delle  eeeoiei.  la 
questo  caso  la  veratee  di  alP  iotoosco  colorato  la  dureua  d’  un  toa- 
st ice  che  ooD  cede  al  ntovimento,  cbe  prova  il  legno  cbe  si  ritira  nel 
seccarsi,  e cade  ia  iscaglie. 

Non  i cosi  del  secondo  metodo  ; specialmeote , se  per  veruiciara 
si  coglie  il  tempo,  io  cui  il  legname  ó secco,  e si  adoperano  i primi 
strati  abbastaosa  diluiti  per  disporre  il  legno  ad  essere  penetrato 
dalla  vernice  ed  a far  piede.  Gli  strati  successivi  di  colore  fanno  allora 
corpo  col  primo  cbe  sta  aderente,  per  la  sua  penetrazioue  nel  legno  • 
e Cile  perciò  la  garantisce  dall'  impressione  dell’  aria  e dell’  umidiià. 
Quest’  ultima  considerazione  non  deve  essere  trascurala  nei  luoghi  di 
arie  -umida.  Nelle  sale  basse  ed  umide  si  usa  dì  difeodere  auche  ì I 
rovescio  de*  legnami  con  una  pittura,  o aia  impreraiiura  fatta  coll’ olio 
seccativo  e qualche  terra  belare,  come  per  cs.  l’argilla  rossa  o gialla. 
La  mescolanza  dei  colori  colla  veroioe  esige  per  precausione  di 
rotaipolatione  il  mettere  poco  colore  nella  vernice,  cbe  servir  dee  per 
ultima  strato.  Vi  sono  de’  casi  cbe  richiedono  sssolulamenle  cbe  sia 
senza  colore  t allora  avvetra  maggiormente  , il  brillante  è il  più  vivo, 
ed  il  colore  stesso  è il  più  forte. 

£ da  nolarai  però  cbe  1*  uso  dell’  iocollameoto  è di  considera', 
bile  economia  di  vernice,  cbe  è infioitamenla  più  costosa.  Altronde  il 
brillante  che  db  all*  ultima  mano  di  veroica  copre  1*  imperfezione  di 
uo*  impressione  pastosa  ed  ondosa  , cbe  potrebbe  avere  qualche  soli'- 
ditb  , se  alla  scelta  della  bella  ttagione  si  aggiangesse  aoche  la  pre- 
cauziooe  di  dare  ai  primi  strati  d*  iooollaineuto , ed  al  legno  tuito  il 
tempo  che  si  esige  pel  seccamento  e pel  suo  ritirameolo.  Ma  il  male 
si  è cbe  I*  artista  vuole  la  eeleritb. 

Vi  ha  nondimeno  una  circostanza  particolare  che  sembra  prescri- 
vere l’ uso  della  colla  ; cioè , quando  si  vuole  veruicisre  un  iolo- 
nsco  di  calce  o di  gesso  lavorato  di  nuovo.  Si  serve  silura  di  un’ac- 
qua di  colla  di  Fiandra  , che  non  deve  essere  troppo  forte , e cbe  ai 
applica  calda  , aflUncbè  pecetri  nell’  interna  -,  ma  conviene  lasiciare  al 
medesimo  il  tempo  di  seccarsi  bene  prima  di  passare  all’  incolUinenl  o. 

Prima  di  eseguire  la  pittura  e verniciatura  dei  legnami , biaogm» 
steodervi  sopra  un*  impreroiiura  di  cerussa  e iitargirio  , oppure  litar- 
girio  eoa  qualche  argilla  ben  lecca  , che  si  inacinaDo  coll’  olio  , e si 
stempera  la  composizione  nell'  olio  mescolato  con  un  terzo  d*  essenza. 

Un  artiala  diligeole  non  trascura,  dopo  l'applicazione  della  prima 
maoo  d*  imprimitara , di  correggere  tutte  le  piccole  iuegusglifuze , la 
feoditure , o togliere  le  fibre  che  a*  iunaizsoo  dal  legno  , [wssandovi 
l^giermeute  sopra  la  pietra  pomice,  e replicando  più  strali. d’im- 
primitura , fiuenò  vede  esservi  sopra  il  legno  un  corpo  tale  da  per- 
mettergli la  pomioiatura  , per  rendere  la  superficie  beu  levigata  ed 
eguale  prima  di  dar  mano  ai  colori  ed  alla  vernice. 

Quando  non  è possibile  di  dare  alle  vernici  il  tempo  di  seccare 
e perdere  del  tutto  1*  odore  , bisogos  proscrivere  dagli  appartamenti 
le  vernici  del  secoodo  e del  terzo  genere.  Allora  si  ct'fioou  quella 
del  primo.  Se  si  desidera  soliditb , si  può  comiuciare  e finire  I’  opere 
ad  olio,  e coprirla  ooo  uno  o due  strali  di  vernice  alcaolica , poiché 
anche  fra  questo  ve  ne  sono  di  qualche  solidità.  Ma  se  vuoisi  celerilà, 
(i  opera  tutto  a colla  , e si  ouopre  di  vernice. 

Si  poò  spesso  usare  economia  nello  materie  seazti  danno  delUl 
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«elidili  e belleiza  dell’  opera,  Per  •«.  a riaparroio  del  cinabro  si  pudj 
ansi  è vaotaggioso , il  «iar  piede  a quesMi  colore  coi  primi  strati  ds 
mimo,  mescolalo  col  Irilosaido  di  ferro,  ed  adoperare  il  cinabro  per 
r ultimo  strato.  Cosi  i rerdi , fatti  coi  preparati  di  rame,  e dì  cerussa, 
possono  essere  preceduti  dai  primi  strati  di  terra  gialla  o verde , ma- 
cinale e stemperate  coll*  olio,  quando  la  pitture  servir  devono  per  og- 
getti esposti  alParia  sperla. 

Se  le  vernici  sono  poco  cariche  di  colore,  come  accad#  quando  si 
vuole  che  facciano  vetro,  è più  difficile  il  farne  un’ applicazione  re- 
golare , che  quando  si  mescolano  col  fondo.  Il  puolo  essenziale  di 
questa  applicazione  è di  non  lasciare  alcuna  traccia  di  pennello.  Per 
prodarre  V oniformitli  del  vetro  non  bisogna  caricare  troppo  il  peo- 
nello  di  colore,  perebù  allora  forma  delle  onde  e delle  atrisce  chq 
rompono  il  riilesso  della  luce,  e diveolano  apiacevoli  alla  vista.  Non 
ti  devono  incrocicchiare  i trati  del  pennello;  perché  a’ incrocicchia 
anche  lo  strato,  e I’ effetto  é vizioso  come  Pauiecedenle.  Per  1*  ap- 
plicazione delle  vernici , e per  accelerarla  s' impiegano  pennelli  schiac- 
ciali e targhi. 

Qoando  la  vernice  é beo  secca  ( il  che  ai  conoice,  non  senlandosi 
alcuna  adereaza  alla  roano  che  vi  si  tenga  a|q>licata  per  un  minuto  ),  si 
lascis  che  Paria  vi  abbia  libera  veoliUsione,  onde  ne  siano  via  tra- 
sportale-le  esalazioni  odorose. 

Allorché  si  hanno  a verniciare  con  vernice  a copale  corpi  metallici , 
una  delle  condizioni  esseuziali  è relativa  alla  toro  superficie.  Questa 
deve  essere  ben  pulita , ed  anche  pià  dell’  ordinario.  La  ai  fa  scaldara 
a tale  intento  su  di  una  lanpua  di  latta  posta  sopra  un  braciera  ia 
modo  che  vi  possa  resistere  il  rovescio  deila  mano.  Il  calorico  deve 
essere  eguale  lu  tulle  le  parli  del  pezzo. 

Giù  fatta , ti  atende  con  un  pennello,  fatto  a paletta,  di  pelo  di  vaju, 
la  vernice , non  comprimendo  troppo  il  peooello  sopra  il  pezzo.  Quest’  o- 
pcrazione  richiede  destrezza,  affinebè  uou  ti  abbiauo  a iporgere  le  riprese 
del  pennello.  Conviene  dunque  non  cariesue  troppo  il  pennella  di  ver- 
nice. Se  sì  trascurassero  queste  preesuzioui , la  superficie  del  melallo 
avrebbe  delle  onde,  e spesso  si  troverebbe  macebiau.  Se  ai  veroicisoo 
le  opere  lavorale  al  loroo , riescono  inolio , perchè  l’ esleutioiie  deila 
vernice  è più  eguale;  altroode  se  ne  rcude  più  facile  il  pulimento. 
Quando  vi  ti  scorgono  onde  si  può  in  parte  rimediarvi,  accostando 
il  pezzo  alla  laatra  calda  senza  però  lasciare  che  vi  tocchi.  L' impres- 
sione lontana  del  calorico  rende  più  eguale  la  vernice.  . . 

Se  si  vuol  dare  uu  colore  d^oro,  si  possono  applicare  due  o tre 
strati  di  vernice  gialla  diafana,  che  si  copre  con  un  ultimo  strato  di 
vernice  di  copale,  non  colorata,  n.**  5 del  secondo  genere.  Si  può 
comunicare  alla  vemica  il  colore  della  curcuma,  o delta  gomma  gutu. 

Se  circostanze  particolari , deiermioale  dal  genere  di  fabbricazione 
del  pezzo,  che  ai  vuole  verniciare , iippodiaiero  di  scaldarlo , sì  applica 
la  vernice  a freddo;  ma  ti  srcotia  il  pezzo  al  fuoco,  o sì  espone  ita 
una  stufa,  il  cui  calorico  disporrò  la  vernice  a aleodersi  oel  moda 
■I  più  eguale,  ed  a comparir#  con  tutto  il  sqo  lucido.  Un  sole  vivo  , 
ed  un’ aria  pura  producono  il  medesimo  efiTeltu, 

Se  questa  sorta  di  vcroice  vieue  a lordarsi  per  t'uso  che  se  oc  fa, 
si  Uva  il  pezzo  coll’acqua  tiepida  , e si  asciuga  con  uu  paunolino  fino. 
Si  può,  le  ii  egao  |* esige,  aggiuogere  uu  poco  di  sopooe  all’ acque 
lie||ida. 
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VETRO  ( FA*iaie*zK)Né  dzl  ).  — L*  arte  di  fabbricare  II  irolro  i 
eotichissima.  Plioio  (Hist.  nal.  V,  c.  I7-  — XXXVI,  c.  65-),  dice 
ohe  il  vetro  (b  a caio  tcoperlo  da  alcuni  mercalaoti  cbe  partirono 
dati* Egitto  eoo  uo  carico  di  aoda,  e che  eaaeudosi  ancorati  nella 
Fenicia  all* apertura  del  fiume  Belo,  cui  acoeaero  il  fuoco  aopra  uu 
terreno  aat^ioao  per  farvi  il  deainare , ed  impiegarono  per  ao-> 
ategno  dall*  loro  pentole  de*  groaai  peaai  di  loda.  Il  fuoco  tu  abba- 
atanaa  forte  per  (hvorire  F anione  della  aoda  cola  rena , e formare  il 
vetro.  Pauwe  attribuiaoe  agli  Egizi  l'invenzione  dell'arte  di  fare 
il  vetro  , e dice  cbe  la  prima  vetraja  fu  atabilila  a Dioapoli  , capi- 
tale di  Tebe.  Eiai  oonoaoevano  gii  Tarte  di  aoRitre  e tagliare  il  ve- 
tro. Allorché  I*  Egitto  diventò  una  provincia  Romana  ^ppreaero  anche  a 
Romani  l’arte  di  Aire  il  vetro.  L*  iraperadore  Aurelio  ai  faceva  dare 
annualmente  dagli  Egiz)  un  tributo  in  vetri,  che  dovevano  essere  molto 
bene  fabbricati.  Essi  formavano  ogni  aorta  di  pietre  preziose,  tazze 
colorale,  ec.  I vetri  colorati  delle  finestre  ezialettero  gii  almeno  nel 
terzo  secolo,  f vetri  bianchi  delle  finestre  e’ introduasero  anlameole 
qcl  secolo  decimoquarlo.  Prima  dell*  invenzione  dei  vetri  delle  finestre 
ai  faceva  uso  di  lamine  sottili  di  corno,  di  pelle  sottile  raschiata  , di 
picchi  d'mirioe  aasoitigliati , di  carta  fina  oliata,  di  talco,  ec.  Le  chiese 
ed  i chiostri  furono  i primi  ad  avere  le  finestre  eoi  vetri  { le  abilazious 
li  ebbero  piò  tardi.  In  InghiltNva  le  case  delle  persone  ragguardevoli 
ebbero  nel  itfio  le  finestre  coi  vetri.  Anche  nel  secolo  decimoquinto 
i vetri  delie  finestre  delle  abitazioni  erano  ritenuti  oggetti  di  graa 
lusso,  L*  maggior  perle  delle  case  di  Vienna  ebbero  i vetri  alle  fine- 
stre solamente  nel  i{58.  Le  prime  lamine  di  vetro  per  le  finestre, 
erano  piccole,  rotonde,  ed  avevano,  essendo  ancora  mollo  mate  sof- 
fiate , nel  messo  grandi  rialzamenti.  Io  progresso  furono  fatte  -a  sei 
angoli,  ad  otto  angoli,  ed  a foggia  di  rombi. 

Solo  l'Italia  «bbe  nel  prìoeipio  delle  vetraje  regolari,  che  special- 
■nente  dal  1091  divennero  di  molta  rinomanza  : allora  si  fbndarona 
quelle  di  Murano , isola  in  vicinanza  di  Venezia.  Fra  le  vetrai  tede- 
sche furono  poscia  quelle  di  Boemia  le  più  famose.  I primi  vetraj  vi 
furono  probabilmente  fiitli  venire  da  Venezia.  Anche  le  vetraje  fraucesz 
furono  fondate  dai  vetraj  di  Venezia  e di  Murano.  Gli  Inglesi,  cbe 
eressero  Is  loro  prima  vetrata  nel  1A57,  avevano  imparato  dai  Frau- 
cesi  l’arte  di  fare  il  vetro.  Crii  Inglesi  devono  però  avere  primicramenle 
introdotto  le  loro  vetraje  in  vicinanza  di  Newkaslle,  cbe  anche  allozU 
mente  sono  in  gran  fiore.  Fu  eseguila  io  Inghilterra  nel  167S,  ad  iii- 
oilaraeuto  del  ^ca  di  Buckingham  , la  prima  tavola  di  vetro  per  gli 
specchi,  e per  le  finestre  delle  carrozse.  Le  fabbriche  inglesi  di  vetro 
giunsero  dalla  metò  del  secolo  decimottavo  ad  un  altissimo  grado 
di  perfezione.  Furono  gli  Inglesi  cbe  introdussero  la  prima  fab- 
brica di  vetro  nel  Portogallo.  La  Svesia  ebbe  la  sua  prima  vetraja 
nel  1676. 

Gli  specchi  i più  antichi  erano  di  metallo,  come  quelli  che  noi 
ora  impieghiamo  pei  Isieteopj,  c per  altri  strumeoti  ottici.  Nondimeno 
sono  molto  antichi  anche  gli  specchi  di  vetro.  Al  dire  di  Plinio  fatv. 
bricavsnsi  gii  nelle  vetraje  di  Sidon,  degli  specchi  di  vetro,  i quali 
avevano  coperta  dna  superficie  eh  fosco.  Dal  secolo  decimolerzo  si  versA 
del  piombo,  o dello  stagna  Ium  sulle  UVòle  di  vetro  sortila  socora  si>,. 
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di-iili  (minalp)  dalla  fornioe  di  didendiinento.  In  Mguilo  ( almeno  già  nel 
at^oulo  Wl  ) si  coprii-oiio  le  (avole  di  vetro,  probabilmente  prima  a 
Murano,  con  un  amalgama  di  slagno  e mercurio,  come  ancora  si 
pratica. 

Fino  alla  fìne  del  secolo  decimosellimo  erano  le  fabbnclie  di  Mu- 
rano quali  le  uniche,  che  provvedevano  tulli  i paesi  d'Europa,  od 
altri  ancora  di  specchi.  Ma  a quest'epoca  furono  introdoUe  io  altri 
paesi  nuove  fabbriche  , e le  già  esistenti  furono  migliorate.  Le  fab- 
briche degli  specchi  di  Francia  furono  vie  piu  animate  e perfezionate 
per  le  cure  di  Colberi\  ma  quando  Abramo  Thevart  vi  ebbe  fatto  nel 
1668  la  scoperta  di  fondere  gli  specchi  , le  fabbriche  degli  specchi 
salirono  sempre  di  più  in  più  ad  una  grande  rinomanza  , e giunsero 
anche  in  altri  paesi  questi  stabilimenti  al  maggior  lustro.  ù.iicbe  il 
lisciamento  degli  sueccbi  fu  sommamente  perfezionalo  in  Francia.  In 
r^iianto  all’  arte  di  fabbricare  i fogli  di  stagno  gl’  Inglesi  sono  rimasti 
biiora  i maestri , benché  anche  i Francesi  abbiano  imparato  a bene 
prepararli  col  mezzo  delle  macchine  a cilindri. 

Norimberga  ebbe  uel  1^01  U sua  prima  fabbrica  di  specchi  col 
mezzo  di  ScJtober.  La  fabbrica  di  Neusiadt  al  Dosso  fu  iusiiiuita  già 

uel  1695  da  un  siguore  di  Huor.  Ma  qui  come  ivi  si  suiliivano  sul 

principio  i vetri  da  specchio.  S/iliUgerbere  e SchickUr  furono  i primi 
che  fusero  gli  specchi.  Im  fabbrica  di  specchi  di  Amulielh  fu  eretta 
da  circa  quarantacinque  anni  nell’Annover  da  Ekard  di  Mùnden.  Ed 
in  tal  modo  nacquero  nel  corso  del  secolo  XVlll  anche  le  altre 
fabbriche  di  specchi. 

Si  fabbrica  il  vetro  , corpo  trasparente  , insolubile  , frangibile  e 
fusibile,  fondendo  la  rvua  od  il  quarzo,  oppure  la  silice,  di  cui  si 

promuove  il  flusso  col  mezzo  di  certe  aggiunte  ( la  potassa  , il  sal- 

iiilro,  ecc.  )i  e gli  oggetti  di  vetro  acquistano  la  loro  forma  solo 
ilopo  cht  i materiali  sono  passati  in  Qusso.  Si  dà  al  vetro  infinite 
furme , e a’  impiega  per  mille  usi.  L’  uso  del  vetro  per  ogni  specie 
di  vasi  , specialmente  pei  bicchieri  , per  le  fìiieslre  , per  gli  specchi , 
(xr  gli  occhiali , roicroscopj  e telescopi  é indubitatamente  il  più  im- 
portante. 

Le  prime  materie  che  s*  impiegano  per  fabbricare  il  vetro  se- 
inibiancu  e verde  , bianco  da  bottiglie,  sono  il  quarzo  , la  calce , o la 
calce  e l’alcali  fissa  (potassa,  o soda).  Per  fabbricare  il  cristallo 
ai  adopera  il  quarzo,  Falcali  fìsso,  ed  uii  ossido  melsllicu  , ordi- 
nariamente 1’  ouido  rosso  di  piombo,  ossia  il  minio.  Si  comunicano  al 
vetro  i colori  cogli  assidi  malallici.  Del  resto  tutte  le  preparazioui  del 
vetro  si  appoggiauo  a principi  conuini.  Vi  bisognano  delle  fornaci, 
e de’ crogiuoli,  ebe  consislauo  di  materiali,  che  resistano  all’ azione 
del  fuoco  , ed  ai  tlussi , in  modo  di  non  fondersi  essi  stessi. 

I.  Dello  fornaci  « dei  crogiuoli  pel  vetro. 

Ls  buona  qualità  delle  fornaci  e dei  crogiiioli  dipende  dalla  scelta  e 
dalla  preparazione  dell’argilla.  Per  le  piccole  fornaci  di  vetro  bianca 
si  può  impiegare  un’argilla,  che  in  100  parli  ne  contenga  q5  di  al- 
lumo e di  silice,  e 5 u meno  di  carbonato  di  calce  e di  ossidi  metal- 
lici ; per  le  grauJi  (ornaci  |xr  fare  il  vetro  per  gli  specchi  e per  le 
buUiglie,  che  esigono  un  fuoco  più  furici  devono,  iu  100  parli  di  argilla. 
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troTursi  almeno  97  parti  ili  allume  e di  «ilice.  È tempre  buon  consi» 
glio  che  il  vetraju  eMmiiii  etallainenle  l'argilla  che  vuole  impiegare, 
che  1*  esponga  al  fuoco  della  tua  ioroace  o da  sola  o coi  foqdeoti  di 
cui  egli  ordiiiarlamenle  fa  uto  per  le  sue  composizioni  pel  vetro. 

Uua  specie  di  aigilla  può  essere  infusibile  quaulo  si  vuole  , che 
la  si  può  nondimeno  far  passare  in  un  perfetto  vetro,  allorché  la  si 
fa  bene  io  polvere,  la  si  mescola  con  una  sufficiente  quantità  di  dusso, 
e si  fonde  in  un  crogiuolo  della  medesima  argdia.  Da  ciò  risulta  che  il 
di  lei  uso  sarà  tanto  piò  conveniente  quanto  piò  lentamente  si  consu- 
merà o si  fonderà  , ed  io  conseguenza  quanto  maggiore  quantità  di  dusso 
esigerassi  per  la  sua  vetrificazione.  Si  può  pertanto  giudicare  l'infusibilità 
deir  argilla  dalla  sua  durata  nei  lavori  che  se  ne  formano,  dalla  resistenza 
ohe  essa  fa  alla  vetrificazione  , e dalle  quantità  del  tluiso  che  esige , 
ad  nn  rgual  grado  di  fuoco , essendo  ben  polverizzata , per  una  per- 
fetta vetrificazione. 

Il  quarzo  polveritzato  esige  la  metà  circa  del  suo  peso  di  sala 
liscivaie  onde  fondersi  al  fuoco  ordinario  delie  fornaci  da  vetro.  L'al- 
lumina, che.  Col  bruciare  nel  medesimo  fuoco,  ha  perduto  tutto  il  sua 
grasso  ed  é stata  polverizzala,  esige  tanto  sale  liscivaie,  quanl’  essa 
pesa.  Una  mescolanza  di  quarzo  e d'allumiua,  richiede  per  flusso  il  sale 
liscivaie,  in  questa  stessa  proporzione.  Quando  pertanto  un'argilla  da 
provarsi,  bruciata  nella  fornace  del  vetro  e fatta  in  polvere,  non  esin, 
pel  flusso  , saie  lisciviale  io  maggiore  quantità  del  quarzo  , si  può  de- 
durre come  certo,  che  essa  non  consiste  semplicemente  di  allumina  e 
di  quarzo  , ma  che  è mescolata  con  un'altra  sostanza  che  aumenta 
la  sua  fusibilità.  Queste  specie  d'  argilla  non  resistono  sufficientemente 
al  fuoco  , onde  poterne  costruire  la  volta  di  una  fornace  da  vetro  , a 
non  si  devono  impiegare  punto  pei  crogiuoli.  In  quanto  alle  specie  dà 
argilla  che  sono  riconosciute  per  buone,  si  ritrova  con  questo  metodo, 
che  esigendosi  per  isciogliere  100  parti  di  quarzo  So  parti  di  sale  li- 
scivaie (in  peso),  bisognano,  per  lo  meno,  60  parti  di  sale  liscivala 
per  isciorre  100  parti  di  argilla  al  medesimo  grado  di  fuoco. 

* Quanto  più  inorhida  o tenace  é l’argilla  tanto  più  durevoli  sono 
gli  oggetti  che  se  uè  formano , come  le  fornaci  ed  i crogiuoli.  Questa 
morbidezza  dipende  dalla  quantità  dell'  allumina.  Non  tutte  però  le 
parti  di  una  fornace  di  fusione  esigono  un  egual  grado  di  tenacità. 
All’opposto  devono  le  parti  piò  dense , massicce,  essere  molto  porose, 
affinchè  si  possa  disperdere  piò  facilmente  I'  umidità.  I crogiuoli  esi- 
gono invece  un'argilla  densa,  tenace,  affinché  non  siano  facilmeota 
att.iccati  dai  foudenti , e possano  resistere  alla  pressione  del  vetro  che 
contengono.  Si  deve  quindi  conoscere  il  grado  della  tenaeità  del- 
l'argilla, si  deve  sapere  quanta  rena  (che  ne  diminuisco  la  tenesità)  ò 
necessaria  per  le  argille  dense,  onde  ottenere  quel  grado  di  poroiilà, 
pel  quale  esse  si  Kccauo  conveuientemenle,  senza  perdere  trop)m  deila 
loro  tenacità.  Si  può,  con  questo  punto  di  vista,  formare  diversi  ba- 
stoni di  argilla,  che  poi  si  rompono  con  de*  pesi. 

Dipende  la  durata  de' crogiuoli,  nou  solo  dalla  tenacità,  ma  an- 
che dal  loro  diametro,  dalla  loro  altezza  e dalla  loro  grossezza,  Iiz 
ragione  del  grado  della  temperatura  si  cambia  anche  la  teuacità  asso- 
luta. Si  deducouo  da  molti  principi  che  Loysel  ha  stabilito  , e dalla 
esperienze  state  falle  dai  fabbricatori  di  vetro  i piò  iusIrulUi  le  se- 
guenti utili  regole. 
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I.*  Si  prende  per  lulU  U mureglÌB  delle  parti  inferiori  delle  for- 
Dece,  fino  ell’allrzza  de*  crogiuoli,  3 parli  d'ergilia  grezza  non  kcella,  e 
a parti  di  rena  quarzow  infuzibile. 

a*  Si  prende  per  la  volta  della  fornace  3 parti  di  argilla  purifi- 
cata, e a parti  di  quella  rena  quarzoaa  beo  lavate. 

3. **  S'impiega  pei  banchi  della  foroace  au  coi  devono  porsi  i cro- 
giuoli, IO  parti  di  argilla  purificala,  e 9 parti  di  cemeoto  bruciato  di 
argilla  purificata  ; 

4. ^  S*  impiega  pei  crogiuoli  3 parti  di  argilla  scelta  , ed  i parte 
di  terra  bruciata  di  crogiuoli  vecchi,  bene  polveriszati{ 

5. °  I crogiuoli  rotondi , formali  d*  argilla  della  conveniente  te* 
. nacità  , hanno  ai  pollici  di  diametro  interno,  altrettanto  d'altezza, 

e 3 1/3  pollici  di  densiih  nelle  parti  inferiori,  affiochi  abbiano  la  ne- 
cessaria forza  per  reaiatere  alla  pressione  del  vetro  io  una  fornace  da 
specchi.  Con  questa  regola  si  può  determinare  facilmente  la  forza  per 
le  altre  fornaci  da  vetro,  ed  ogni  altra  tenacità  dell’argilla. 

Non  deve  essere  certamente  trascurata  la  scelta  e la  purificazione 
dell*  argilla. 

Il  focolare  poi,  ossia  la  parte  inferiore  massiccia  della  fornace, 
deve  riposare  su  solide  fondamenta.  Devp  essere  parimente  formato  di 
materiali  infusibili,  come  le  altre  parti  della  fornace:  imperocché  è 
esposto  come  queste  all'azione  del  fuoco ( inoltre  è conliuuameote  at- 
taccato dalla  cenere  fusa  e dal  vetro  cbe  vi  si  sparge  sopra.  Ordina- 
riamente si  dà  al  focolare  la  densità  di  18  s o4  pollici , e lo  si  fab- 
brica di  pietre  arenarie  o grès  le  più  resistenti  al  fuoco,  oppure 'di  pie- 
tre di  fornace  bruciate.  In  ambidne  t casi  devono  le  commessure  essere 
beo  riempite  di  una  poltiglia  di  argilla  e rena  , afBucbé  le  materie 
fuse  non  vi  si  possano  iiitrodnrre.  Si  fabbrica  la  fornace  ateasa  di 
pietre  molli  da  fornace  , oppmv  secche  e bruciate.  In  quel  caso  deve 
ciascuno  strato  di  pietra  essere  enltamente  legato  con  ooa  poltiglia 
molto  fluida  delta  medesima  materia  , affluché  non  vi  rìinairga  alcuna 
commessura , e aerobrì  cbe  lolla  la  foroace  sia  quasi  sola  una  massa 
pietrosa.  Si  copre  il  lutto  con  un  invoglio  grossolaoo  j si  copre  la  volta 
con  doe  coperte  massxce  di  niauooi,  dopo  essere  stato  prima  il  tutto 
beoe  riscaldato  ^ qoindì  lo  si  vette  con  dello  smallo  formalo  di  ar- 
gilla, di  paglia  o fieno  tagliuzzalo  ( aho  6 pollici^,  e seccalo.  Queste 
fornaci  sono  eccelIcDli , ms  costose  -,  per  lo  che  si  fabbricano  orJiua- 
riaraeote  dì  pietre  bruciate  con  molla  diligenza  e senza  cbe  vi  restino 
come  io  quelle  corametsare. 

La  lav.  XXin  rappresenta  una  foroace  tedesca  da  vetro.  ^ è la 
vera  fornace  di  fusione,  B la  fornacé  di  calcinazione,  V è la  porla 
del  ceneraio,  D la  Mrta  del  focolare,  E la  porla  dei  crogiuoli,  G la 
porla  della  foroace  di  disteodimeoto,  B un  montatolo,  l,  I sono  pic- 
coli muri  che  guareniiscooo  gli  opera}  dal  flirle  calorico,  L truogoli 
pieni  di  acqua  per  rinfrescare  la  canna  del  mantice. 

Si  formano  i crogiuoli  pel  vetro  o colla  mano,  ovvero  colle  fi^-me. 
Si  seccano  lentamente  all*  ombra,  e si  bruciano  a poco  a poco  io  una 
fornace,  rinforzando  il  fuoco  fino  al  calorico  delta  ftisiooe<  fornace  speciale 
che  frequentenmote  è unita  a quella  di  fusione.  La  massa  de*  crogiuoli 
deve  bruciare  il  più  possibilincnle  compatta  ^ in  conacgiirnza  deve  es- 
tere il  suolo  de’ crogiuoli  fallo  più  grosso  di  quello  doli*  t'oruace.  Dcvooo 
i crogiuoli  essere  felli,  a motivo  dello  icemainealo,  più  grandi  di  quello 
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che  derono  estere  dopo  il  bnicìamealo.  I crogiuoli  ordinirj  sono  ci- 
lindrici od  ovali,  oppure,  come  è più  a proposilo,  bsooo  la  ligure 
di  un  cono  rovesciato.  S'  impiegano  però  per  la  fusione  degli  specchi 
anche  de*  crogiuoli  quadrati  oblunghi.  La  fig.  i,  a,  o,  a,  a,  lav.  XXIV, 
lappresenla  diverte  specie  di  crogiuoli.  La  loro  capaciti  più  interna  deve 
essere  si  grande  , che  vi  si  possano  introdurre  nel  mezzo  gli  strunieoti 
di  ferro,  la  cui  graodezts  dove  stare  in  proporzione  con  quella  della 
fornace.  Essendo  un  crogiuolo  conico  largo  superiormente  Sa  pollici,  deve 
essere  il  suo  diametro  inferiore  di  a8  pollici.  Generalmente  si  preferisce 
che  abbiano  il  diametro  inferiore  di  4 pollici  meno  del  superiore.  Ora  è 
facile  il  comprendere  quale  spazio  occuperà  un  crogiuolo  nella  foruace, 
la  quantità  di  vetro  che  potrà  contenere  e la  quantità  di  argilla  che 
bisognerà  per  formarlo. 

Un  buon  legno  di  faggio  secco  è il  migliore  combustibile  per  le 
fornaci  da  vetro , globose  , ellittiche  o paraboliche.  Le  materie  del 
vetro  devono  ricevere  in  tutti  i crogiuoli  l’ eguale  calorico , affinché 
in  tutti  sia  eguale  il  vetro.  Perciò  si  fa  in  modo  che  la  fiamma 
abbia  un  eguale  movimento  verso  tutti  i crogiuoli  , e si  dispongono 
tutte  le  aperture  del  lavoro  ed  i crogiuoli  io  una  maniera  simme- 
trica in  tutto  lo  spazio  interno  della  fornace.  Allorché  quest*  ordiiia- 
meoto  è ben  fallo  , si  vede  sortire  da  ciascuna  apertura  una  fulgore 
di  lìaiuiua,  che  ala  perpendicolare  sulle  pareli.  Si  può  rilevare  dalla 
sua  forza,  te  questo  movimento  è egualmente  grande  in  mite  le  parti 
della  furuaoe.  Se  si  rimarca  un*  ineguaglianza , egli  è facile , col 
mezzo  del  registro  nelle  aperture  della  foruace  di  dirigere  una  ooirent* 
d’  aria  più  furie  , ove  il  movimento  della  fiaiiiina  è più  debole.  La 
grandezza  delle  uscite  superiori  nella  fornace  è determinata  dalla  ape- 
eie  del  lavoro  che  vi  deve  essere  eseguito:  lo  spazio  iulenio  della 
fornace  deve  però  essere  in  una  certa  proporzione  colla  massa  da 
fondersi. 

Nelle  vetra}e  ciascun  operajo  o deve  occuparsi  di  un  solo  cro- 
giuolo , oppure  molte  persone  Isvorsno  insieme  col  medesimo.  In  quel 
• aso  deve  il  crogiuolo  essere  piccolo,  e non  deve  conleuere  più  vetro 
di  quello  che  si  possa  travagliare  in  olio  ore;  iinperocehè  I’  operajo 
nuli  può  resistere  per  un  tempo  maggiore.  Onde  poi  avere  in  un 
dillo  leiiipo  la  maggiore  quantità  possibile  di  mercalanzie  di  vetro,  si 
pongono  nella  fornace  IO  a IZ  crogiuoli.  Essendo  in  questo  caso  pic- 
coli i crugiuoli  può  parimente  estere  piccola  la  lornace.  Cosi  pure  non 
VI  bisognano  forti  sostegni.  I.a  foroace  deve  avere  per  cisscuu  crogiuolo 
un'apertura  di  lavoro.  Laonde  si  dispongono  queste  in  giro  in  tutta  la 
fornace.  In  questo  caso  è pertanto  utile  che  lo  foroace  sia  rolonda* 
I.e  fornaci  rotonde  hanno  solo  I*  inconveoieiile,  che  i focolari  non  pos- 
sono essere  vantsggiosamente  disposti,  che  non  vi  si  può  unire  bene 
le  fornaci  laterali , e che  in  cuiueguenza  non  si  può  prodltere  del  suo 
fuoco  per  riscildare  queste. 

.Le  fornaci,  in  cui  lavorano  molti  operaj  eoa  uo  solo  crogiuolo 
devono  essere  molto  più  grandi.  Non  impiegandosi  però  ona  fornace 
troppo  grande,  si  devono  quindi  porre  pochi  crogiuoli  nelle  fumaci 
ebe  si  fanno  quadrangolari.  Qui  i crogiuoli  sono  disposti  nei  due  Uli 
clic  stanuo  I*  uoo  contro  l’altro.  Negli  altri  due  lati  sono  praticate  le 
aperture  del  lavoro  ed  I focolari.  6*  introducono  per  esse  anche  i cro- 
giuoli. Onde  però  dure  il  piò  puasibile  uus  forma  rotuoda  alla  foruace 
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«i  fa  cli<  gli  angoli  ai  riuoiacaoo  inaieme'  in  modo,  che  formino 
nella  sezione  orizzontale  de’  quadranti,  che  abbiano  il  loro  centro  net 
centro  del  crogiuolo  che  yi  ata  più  vicino. 

La  decompoiizione  del  combustibile  deve  accadere  il  più  presto 
possibile.  Solo  con  questa  condizione  si  produce  il  grado  il  più  forte 
di  calorica.  Dipendendo  poi  questa  decomposizione  dalla  quantità  <lel- 
1' ossigeno  che  vi  ti  trova,  e quest'ultimo  aoraministrandosi  dall'aria 
atmosferica  , ne  segue  che  deve  mantenersi  nna  corrente  d’  aria  di 
aiiIBciente  volume  e celerità;  il  che  accade:  t.°  te  griogressi  inferiori 
dell’  aria  nel  focolare  hanno  la  anlBciente  grandezza  , speciaJmeiile,  te 
anno  disposti  in  modo  «he  ai  possano  ingrandire  ed  impicciolire  , se- 
condo il  .bisogno  ; 3.*  se  le  uscite  superiori  della  fiamma  hanno  nna 
giusta  proporzione  cogli  ingressi  inferiori  , aegualameote  se  si  può 
allargarli  e restringerli  ; 3.*  se  gl*  ingressi  superiori  sono  portati  sopra 
il  focolare  nel  più  conveniente  modo  possibile , affinché  la  dilfereuza 
delle  colonne  d'  aria  , prementi  su  ambedue  le  aperture,  diventi  tanto 
più  grande. 

Sono  necessarie  in  una  vetrsja,  oltre  la  foruace  di  fusione,  diverse 
fornaci  accessorie  , cioè  : 

i.®  Le  fornaci  tii  iirrpnrazione , cioè  le  fornaci  di  riicaldameuto, 
della  materia,  di  seccamenlo  e di  calcinazione-, 

3.*  Le  fornaci  di  lavoro  , cioè  le  fornaci  di  distendimento  per  le 
tavole  di  vetro,  e per  gli  specchi  di  soffiamento,  e di  colatura-, 

3.®  Le  yòmncj  di  rinfrescamento , e queste  per  le  piccule  iiierca- 
tanzie  di  vetro,  pei  vetri  da  fiorsire  e per  gli  specriii. 

Tutte  queste  forn.ici,  ad  eccezione  di  qu<  II»  deila  cofitura,  devono 
essere  soliduinente  e diirevulnieiitr  fabbricate  con  buoni  iiiaitoiii.  La 
fornace  di  riscaldamento  che  contiene  al  più  tre  crogiuoli,  è u intac- 
cata alla  fornace  di  fusione  , oppure  costruita  da  sola  , e dì  forma 
rotonda  , ovvero  qmidrala.  4urlie  \a  fornace  ilella  materia  per  riscaldare 
la  massa  viirea,  prima  che  la  si  metta  nei  crogiuoli,  è attaccata  alla 
fornace  di  fusione.  Essa  si  distingue  dalla  fornace  di  riscaldamento  , 
semplicemente  per  la  sua  minore  altezza.  La  fornace  di  seccamenlo 
per  seccare  le  piccole  legue  è siipeiHua  ed  è da  rigettarsi.. Tanto  più 
utile  è la  fornace  di  cali^nazione  per  purificare  la  massa  del  vetro 
dalle  sostanze  combustibili,  che  ancor»  trovinsi  nella  medesima,  e 
per  riscaldare  i ritaglj  del  vetro,  che  poscia  si  spegnono  celi'  acqua 
fredda  e vi  cadono  in  piccoli  pezzi.  11  calorico,  che  si  dà  a questa  for- 
nace è eguale  a quello  iii  cui  la  mass»  vìirea  incomincia  ad  acqui- 
stare una  combinazione  chimica.  La  si  fabbrica  di  diversa  forma  , 
anche  quadrata  , la  sì  fa  però  più  bassa  che  aia  possibile. 

Nella  fornace  di  distendirrunto  si  cambiano  i cilindri  cavi  di  vetro 
in  tavole.  tl  cilindro,  che  deve  essere  steso,  è posto  caldo,  oppure  freddo 
nella  fnrnaoe.  Si  pongono  caldi  i cilindri  pei  vetri  da  specchio,  soffiati,  e 
freddi  pei  vetri  da  finestra.  In  ciascun  caso  deve  la  luriMce  essere  special- 
meute  costruita.  Questa  fornace  è altresì  destinata  per  riscaldare  lenta- 
inente  i cilindri,  che  altramente  scoppierebbero.  La  sua  grandezza  in  ri- 
guardo al  focolare  di  distendimento  è in  ragione  della  grandezza  delle  ta- 
vole che  ti  devono  stendere.  Non  ti  fa  però  la  sua  volta  più  alta  dì  quello 
che  esiga  la  sua  durala  , onde  ottenere,  colla  possibilmeniu  più  piccola 
quantità  di  combustibile  ■ il  necessario  grado  di  calorico.  Ove  si  devono 
soffiare  piccoli  e grandissimi  specchi  (di  i5  a ;u  pollici  ) , ai  devono 
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•vere  più  fornaci  di  diilétidimeiilo  di  diffrrenic  grandnWf  perché  non 
nrebbe  alila  distrndera  degli  (pecchi  piccoli  io  grandi  fornaci,  a mo- 
tivo del  (overchio  impirgo  del  combuslibilr,  tl  grado  di  calorico  io 
quede  fornaci  non  deve  rsière  maggiore  di  quello  che  bitogni  per  l’ar- 
rovrntameiito  rosso  del  vetro  , e |iercliè  si  pieghi  in  piano.  Il  foco- 
lare dì  stendimento  deve  essere  perfettamriile  piano)  esso  non  deve 
avere  commessure  , fessure  od  iiicavsmenii.  Lki  si  forma  perciò  di 
nn  pezzo  della  stessa  argilla  che  s*  impiega  per  la  fornace  di  fusione» 
e la  si  combina  con  un  poco  dì  cemento  pestalo  di  vecchie  fonwci  di 
fusione.  Lo  si  fa  denso  7 pollici  , e si  travaglia  in  una  forma  di 
legno  di  una  data  lunghézza  e larghezza , si  lascia  seccare  » lo  si 
esamina  colla  quadracela , lo  si  brucia  fortemente , lo  si  esamina 
di  nuovo  colla  qoadruccia,  e dove  il  suo  piano  non  è ancora  per- 
fetto , vi  si  rimedia  collo  scarpello  da  intagliatore  in  pietra.  Non 

10  si  pone  nello  smalto  , ma  semplicemente  in  una  rena  sumcìentemente 
secca.  — È poi  sempre  congiunta  colla  fornace  di  distendimento  una 
fornace  di  rinfrescamento. 

I.a  fornace  di  eolatum  serve  semplicemente  per  formare  il  vetro 
di  luna  ( il/ondg/<u  ) , e farlo  fluire  da  una  palla  di  18  in  39  pollici 
in  un  disco  piano  di  in  So  pollici.  A tale  intento  I'  apertura  del 
Invoco  esige  36  a 38  pollici  di  diametro.  Si  trova  quest’apertura  nella 
maggior  parte  delle  vetro je  nella  stessa  fornace  di  fusione;  il  che  però  ha 
multi  svantaggi.  Sono  quindi  certamente  sempre  da  consigliarsi  le  for- 
naci di  colatura.  Dovendo  sostenere  queste  fornaci  un  forte  fuoco,  sì 
fabbricano  perciò  colle  migliori  pietre  da  fornaci  di  fusione. 

Lo  scopo  della  fornace  di  rinfrescamento  , è di  porre  le  merca- 
tsnzie  di  vetro  fabbricate  ed  ancora  roventi  in  istato  di  perdere  a 
poco  a |)Oco  il  loro  calorico.  La  sua  forma  si  regola  secondo  la  spe- 
cie di  fabbricazioni,  la  sua  temperatura  é quella  di  un  rovente  rosso 
fosco,  o del  vetro  nel  mentre  è fatto.  Le  sue  pareti  non  devono  es- 
sere troppo  sottili,  altramente  sì  rinfrescano  troppo  presto  ; non  troppo 
dense  , perché  il  rinfrescamento  accade  troppo  lentamente.  Nei  giorni 
caldi  della  state  si  deve  frequentemente  aspettare  tre  a quattro  giorni 
al  di  lò  del  prefìsso  , prima  che  se  ne  possa  levare  il  vetro.  Laonde  è 
utilissimo  un  proporzionale  numero  di  canne  larghe  4*5  pollici,  che 
secondo  il  bisogno  si  possono  aprire  o chiudere. 

1 dischi  di  4^  a 4^  pollici  di  diametro,  da  coi  si  taglia  il  vetro  di 
luna,  devono  essere  posti  perpendicolarmente  nella  fornace.  Laonde  si 
colloca  la  loro  interna  superficie  fondamentale  molto  Imsss,soIo  per  pochi 
pollici,  sopra  il  suolo  della  vetraja.  Anche  la  fornace  di  rinfrescamento 
per  le  tavole  di  vetro  dovrebbe  essere  straordinariamente  grande,  allor- 
ché vi  si  vogliano  porre  le  medesime  a giacere.  Le  si  mettono  quindi 
tolto  che  sono  aflatio  dure  perpendicolarmente  I*  una  contro  l’altra.  A 
fine  poi  il  loro  proprio  peso  non  le  incurvi , vi  si  pone  per  3o  a 40 
tavole  trasversalmente  una  barra  di  ferro,  contro  la  quale  ai  appoggia 

11  seguente  mucchio.  La  fornace  di  rinfrescamento  per  tali  tavole  di  vetro 
non  deve  essere  grande  ; vi  si  deve  pure  mantenere  una  temperatura 
piuttosto  basM,  perchè  il  vetro,  a motivo  della  sua  sottigliezza,  potrebbe 
facilmente  diventare  molle  ed  incurvarsi.  Per  questo  motivo  deve  il  fo- 
colare essere  un  poco  lontano  L’altezza  dee  essere  considerabile,  per- 
chè le  tavole  più  grandi  sono  alle  3 piedi  e più.  Essa  forma  poi  un 
pezzo  solo  colia  fornace  di  distendimento,  ed  Ita  un’aggiunta  informa 
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di  caon*  > D«(la  quale  i ciliodri  gii  aperti  pouauo  enere  potti  l’ unò 
dopo  r altro. 

Le  fornaci  Ai  rinfrescamenlo  pel  piccoli  apecchi  soffiali  sono  fab- 
bricate quasi  nella  stessa  maniera.  Le  tavole  le  più  piccole  si  pongono 
perpendicolarmente  nel  fondo  posteriore  drila  fornace.  Ciò  non  si  fa 
pero  colle  tavole  grandi , a motivo  della  loro  altezza  e peso.  Queste 
devono  giacerei  e per  questo  motivo  deve  avere  la  fornace  una  maggiore 
lunghezza  ed  un  maggiore  fuoco.  Si  fanno  le  fornaci  larghe  , al  piò  , 
g piedi , e poscia  vi  si  pone  il  combustibile  diviso  per  8 a 9 piedi.  La 
superficie  interna  del  fundo  della  fornace  deve  affatto  essere  coperta  Hi 
pietre  , come  si  pratica  per  la  fornace  di  distendimento.  Si  dà  loro 
una  differente  grandezza  , onde  potervi  porre  bicchieri  di  ogHi  mi- 
sura. Tali  pietre  bruciate  sono  frequentemente  lunghe  gaio  piedi  t 
e larghe  4 * S piedi. 

Solo  gli  specchi  grandissimi  sono  fusi  ; imperocché  i più  piccoli 
si  possono  più  facilmente  soffiare,  altronde  non  vi  s'  impiega  tanto  ve- 
tro. Non  potendosi  che  difficilmente  regolare  gli  specchi  grandissimi  , 
non  si  deve  introdurne  nella  fornace  di  rinfrescamcnto  , che  uno  od 
al  più  due.  La  fornace  per  un  pezzo  deve  avere  un  focolare  lungo 
come  tutta  la  fornace  ■ qurlla  per  due  pezzi  deve  avere  due  focolari  , 
l'uno  posteriormente,  I' altre  auleriormcute.  La  superficie  interna  del 
fondo  deve  essere  peiTettameute  orizzontale,  e disposta  in  modo  che 
non  si  alteri  al  fuoco.  Il  meglio  si  è di  fare  per  ciascuna  tavola  una 
pietra  bruciata  che  sia  lunga  in  piedi,  larga  5 1/3  piedi  e densa  8 a 9 
piedi  , e le  si  dii  un  suolo  solido  di  mattoni. 

II.  Delia  scelta  delle  materie  per  fabbricare  il  vetro. 

La  prima  materia  principale  per  fabbricare  il  vetro  ò la  silice. 
Ln  si  trova  io  masse  dense,  sotto  la  forma  di  quarzo,  di  rena  e di 
pietra  selciosa.  Per  lo  più  a' impiega  la  rena  per  la  composizione  del  ve- 
tro. Se  si  vuol  impiegare  la  pietra  reuaria  , il  quarzo  o la  pietra  selciosa  , 
si  deve  pria  arroventarla  , pestarla  e ridurla  in  polvere.  Quanto  più 
fina  è la  rena  o la  polvere,  tanto  più  è utile,  e tanto  più  facile  ne  é 
la  fabbricazione  del  vetro.  Si  deve  però  lavare  coll’acqua  pura  la  rena 
dopo  che  si  è posta  nei  tini  , e smuoverla  assiduamente  eoo  ima  pala 
di  legno.  Allorché  la  rena  noo  contiene  più  terra,  e noo  é più  colo- 
rala con  particelle  metalliche  , si  presentano  allora  i suoi  grani  , col 
microscopio  alla  luce  solare,  perfetlaraenle  bianchi  e Iraspareoti.  Laonde 
può  la  rena  servire  pel  vetro  bisoco  di  ogni  specie,  pei  cristalli  arti- 
ficiali e pei  vetri  colorali,  oppure  per  le  pietre  preziose  fattizie.  (V. 
l’art.  Pizvaz  razciosz  AKTiriciau  ).  Io  una  parola  è il  fondamento  di 
tulle  le  belle  vetrificazioni. 

Allorcbè  la  rena  è colorala  semplicemente  da  sostanze  vegetabili 
od  animali , oppure  da  bitume  , la  si  arroventa  , affinché  queste  so- 
stanze brucino.  La  si  spegoe  poscia,  e la  si  lava  ancora  pria  di  porla 
io  composizione.  Se  poi  è colorata  da  ossidi  metallici , si  tolgono  questi 
colla  calcinazione  e col  lavameuto.  Una  simile  rena  colora  sempre  il 
vetro , e noo  può  essere  impiegala  pei  vetri  bianchi  , ma  solo  pei 
semi— bianchi,  pei  vetri  delle  finestre  e pei  vetri  delle  boliglir.  Gli  os- 
sidi metallici,  fra  coi  I*  ossido  di  ferro  è il  più  comune  ed  il  più  ri- 
conoKibile,  fanno  la  rena  più  fusibile  che  quando  è pura,  e conlri- 
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buiscooo  lin  poco  alla  diniinuciaoe  del  prezto  di  queste  specie  di 
?elri. 

S’ impiega  la  calce  insieme  rolla  silice  onde  produrre  iin  vetro 
meno  rrangibile»  che  soslime  meglio  il  vicendevole  sucredersi  del  caldo 
al  freddo,  e lo  ai  può  travagliare  e loglinrr  piò  facilmente.  Non  ai 
deve  mai  aggiungere  a loo  parli  di  rena  piò  di  7 ^pa^ti  di  calce 
viva.  .Snverrliia  calce  aliaccbcrebbe  anrbe  i crogiuoli. 

Mollo  piò  importante  della  calce  è I'  impiego  del  sale  liarivale 
fisso,  cioè  la  potassa  o la  soda;  poiché  queste  sostanse  formano  il 
flusso  o sia  il  fondente  della  tilice  e della  calce,  che  combinalo  con  esse 
prndiirono  il  vetro.  Generalmente  queste  tre  sostante  sole  formano  >1 
vetro  leggiere.  Se  si  aggiunge,  invece  della  calce,  uno  o piò  ossidi 
metallici,  si  ottiene  un  vetro  pesante,  ossia  il  cristallo  che  può  esser 
bianro  e coloralo. 

I.a  potassa  ben  calcinala  serve  pel  reirn  fino  bianco  t la  restante 
cenere  pni,  ossia  il  rifililo  pnò  essere  impiegalo  pei  vetri  da  finestre 
o per  quello  delle  bottiglie.  Frcquenlissiinamente  la  potassa  è impura 
pei  sali  neutri.  Onde  spogliamela  , la  si  scioglie  nella  piò  p ccnla 
quantità  possibile  d'acqua  cald.i  : ai  cola  la  solutioue  in  un  panno  di  lana 
a quattro  doppi:  ne  passa  cosi  la  potassa  coll'acqua;  eri  il  solfalo  di 
potassi  rmane  sul  feltro  (V.  Tari.  Potassi).  I>a  potassa  è general- 
mente preferibile  alla  soda  per  falibricare  il  vetro  bianco  in  geni  re 
e pel  cristallo  in  ispecie. 

Si  è inmmincialo  da  i5  anni  ad  impiegare  per  la  velrificssione  invece 
del  sale  litcivale  il  sale  di  G/oiiòcrr>  (solfalo  di  soda).  I pruni  tentativi 
furono  fatti  da  Pajol—Hes—Charmes,  Parti  eguali  di  carbonaio  dì  calce, 
di  sale  secco  di  Gìauhero  e di  rena  diedern  un  bel  vetro  puro,  snl'dn  e ili 
un  colore  giallo  paibdo.  Il  crngìnnto  in  cui  fu  fusa  questa  mescolanza 
fu  pochissimo  allsccaio.  Oeilerreicfier  pure  impiegò  questo  sale  invece 
della  potassa  per  produrre  il  vetro,  facendo  riflesso  che  l'scidn 

solforico  che  si  oppone  alla  velrilìcszione , combinandosi  con  altre 
sostanze  si  separa  del  lulln  dal  medesimo,  e lascia  per  residuo 
la  soda  , di  cui  si  può  profittare.  La  calce  comune  e la  polvere  di 
carbone , che  può  ottenere  ogni  vrlraja  a poche  spese , formano 

gl'  ingredienti  che  conducono  a quest'  intento. 

Calcinando  insieme  13  parli  di  sale  di  Gìauhero  secco,  R parti  di 
rena  ed  nna  parte  di  polvere  di  carbone  in  un  fornello  di  riverbero  , 
fino  a che  sia  perduto  ogni  odore  di  solfo  che  s'  innalza  , si  ottiene 
una  fritta  ottima  per  un  buon  vetro  di  fusione.  Se  si  sale,  nel  tempo 
della  calcinazione  , coll'  aggiungere  la  polvere  di  carbone  fino  a pani 
egoali  del  sale  impiegatosi,  e si  tiene  la  massa  nel  fuoco  di  fiamma 
fino  a che  essa  è bianca  e senza  odore , si  ottiene  con  una  fii- 

lione  di  i4  a 16  ore  il  vetro  da  finestre  il  piò  puro.  Se  li  prende 

invece  della  rena  comune  della  sibee  bianca,  ben  scelta,  e si  aggiun- 
gono a 13  parti  di  sale  8 parli^  di'  questa  silice  io  polvere , 4 
parli  di  calce  caduta  io  efflortscenza  all'oria,  e 6 parli  di  pol- 
vere di  carbone , si  calcina  parimente  fino  a che  la  fritta  sia  bianca 
e senza  odore,  e vi  si  aggiunge  altrettanto  in  peso  di  rollami  di 
vetro  bianco  ben  scelto,  si  ottiene,  dopo  18  ore  di  fusione,  un  velus 
bianco  cretoso  (Kreiden^/as  ).  Se  poi  si  calcinano  parli  cgaali  di  pol- 
vere di  carbone  e di  s»le  di  Glaubero  , e 4 parli  di  calce,  si  sciol- 
gono nell’acqua,  si  filtrano  (>er  un  feltro  scolorato,  e si  svaporami 
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fino  al  Mccamcnto  t si  ollinne  ana  Kxla  pur» , che  coll' aggiunta 
della  silice  la  più  fin»,  dell' arsenico , ecc.  dii  il  più  puro  vetro  da 
specchi. 

Le  esperienze  di  altri  artisti  illuminati  hanno  conrermalo  il  buon 
effetto  di  questi  melodi.  Il  !i«le  di  Gìaubero  non  presentava  altramente 
alcun  vanlaggio  ; cd  ora  se  ne  può  ottenere  un  vetro  che  è mollo  più 
durevole  di  quello  fabbricalo  colla  potas.sa. 

Si  può  avere  il  sale  di  Gìaubero  da  diverse  fabbriche  di  sale. 
Lo  si  può  anche  ottenere , arrovrnlando  una  mescolanza  di  sale  di  cu- 
cina e di  vitriuoln  marziale  , liscivaudo  il  residuo  , e cristallizzando 
il  sale  di  Gìaubero  che  ne  rimane.  Si  prende  della  pirite  marziale 
grezza,  e la  si  torrefa  in  combinazione  col  sale  di  cucina.  Lo  solfo 
passa  , durante  la  torrefazione,  in  acido  solforico  , e questo  decom- 
pone il  sale  di  cucina.  Si  espone  poscia  alternatamente  la  massa 
all'aria,  ove  il  vllritinlo  formatosi  sviluppa  la  sua  azione.  Meglio  e 
certamente  più  utile  è il  servirsi , invece  del  vitriuolo,  di  quella  pirite 
marziale,  rhe  col  timpo  si  è da  sé  stessa  decomposta. 

Anche  il  borace  promuove  sommamente  il  flusso  del  vetro.  In 
grande  però  sarebbe  un  fondente  troppo  costoso.  Il  salpietra , il  sai 
comune,  il  manganese  e l'arsenico  sono  parimente  fondenti.  Gli  ultimi 
due  servono  anche  per  comunicare  al  vetro  un  colore  più  bianco. 
S' impiega  specialmente  I'  arsenico  pel  vetro  degli  specchi  di  Boemia. 
Onde  impedire  poi  che  nel  tempo  della  fusione  si  volatilizzi  troppo, 
lo  si  fonde  col  salpietra,  oppure  con  un  sale  liscìvale.  Gli  scoloranti 
non  sono  poi  necessari , quando  il  fondente  é preparato  colla  maggiore 
diligenza.  L'aggiunta  della  calce  di  piombo  (ossido  di  piombo)  som- 
ministra un  vetro  più  denso  e più  pesante,  che  non  salta  facilmente  in 
pezzi  col  lisciarlo  e col  rapido  cambiamento  di  temperatura.  La  calce  di 
piombo  è altresì  una  parte  componente  principale  dell'i/tg/ese  JUntf-las. 

La  calcinazione  della  materia  del  vetro  nelle  fornaci  di  calcina- 
zione della  forma  de' forni  è un'  iinportaDtisi'<ma  operazione  nelle  ve- 
traje.  Si  separano  in  tal  modo  le  sostanze  volatili  , che  non  possono 
formare  parte  componente  del  vetro,  e si  bruciano  le  sostanze  carbunose 
che  sempre  colorano  il  vetro.  Nell'  uso  de'  sali  iiscivali  è prima  d'ugni 
cosa  mollo  necessaria  la  calcinazione.  Si  stende  l' alcali  sul  fuculare 
della  foruace  di  riverbero  : gli  si  dù  primamente  un  calorico  iiiude- 
rato,  lo  si  secca  a poco  a poco,  e quando  I' umiditii  si  dissipa  , si 
rinforza  il  fuoco  fico  al  rovente  rosso  , ma  però  senza  che  esso  si 
fonda. 

La  quantità  dell'alcali  puro  che  trovasi  in  loo  parti  di  potassa 
o di  suda  dipende  dal  grado  della  calcinazione.  Non  può  quindi  essere 
costante  la  quantità  dell'alcali  calcinato  nella  massa  vitrea.  In  ciò  sta 
pure,  in  parte,  il  motivo  perchè  le  cumposiziuni  della  massa  viirea  sono 
sempre  diverse  nelle  differenti  velraje.  Non  si  rimarca  però  una  nota- 
bile differenza  fra  le  forze  della  potassa  e della  soda  nello  sciorre  la 
silice  nella  formazione  del  vetro.  Il  vetro  colia  soda  attrae  però  meno 
r umidità  del  vetro  colla  potassa. 

I rifiuti  del  vetro  servono  frcquentrmeiite,  con  mollo  vantaggio, 
qual  sussidio,  alle  composizioni  del  vetro.  Bisogna  sceglierne  però  i 
pezzi  puri  e tenerli  separali.  Dagli  altri  si  .separano  pure  i più  cat- 
tivi, per  es.  1 pezzi  di  holtiglia,  i vetri  da  mcdn-iuu  , ree.  Si  loinpouo 
lutti  i rifiuti  tu  piccoli  pezzi  prima  di  unirli  alla  mescolauza. 
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Ogni  ipecie  di  lerr»  vetrificabile  colla  cenere  coniane  di  legne  è 
boona  abbatlania  per  fabbricare  i vetri  verdi  o neri.  Anche  la  cenere 
liicivain  rimasta  dagli  imbiancamenti  e dalla  fabbricazione  del  sapone 
pnò  talvolta  essere  impiegala.  Si  è imparalo  a formare  anche  colla  lava 
ogni  specie  di  vasi  di  vetro.  La  sco)>erta  di  fondere  di  nuovo  la  lava  ner* 
ed  il  basalto  di  Germania  è dovuta  a Le  Sage.  In  progresso  conobbe 
Chaptat,  col  mezzo  di  eaperienze,  che  la  lava  è un  buonissimo  surrogalo 
alla  potassa  odia  formazione  del  vetro.  Nelle  vetraje  francesi  si  è l'atto 
effettivamente  uso  di  questa  sroperta.  Si  ottenne  un  vetro,  il  quale  era 
più  durevole  e meno  attaccabile  dagli  acidi  del  finora  conosciuto.  Si 
formarono  per  es.  con  5 parli  di  lava  ed  i parte  di  rena  di  fiume  delle 
bottiglie  nere  che  si  distinguevano  per  la  loro  leggierezza , soliditù  e 
basso  prezzo.  Si  formarono  colle  medesime  parti  componenti  anche  for- 
nelli, tavole,  storte,  recipienti  ed  ogni  specie  di  lirabicchi,  che  non 
furono  attaccali  nè  dagli  acidi  , nè  da  alcun  altro  solvente.  Si  comin- 
ciò parimente  in  Boemia  a formare  con  un  basalto  nericcio  dei  vasi 
di  vetro  , delle  scatole  , de''  candellieri , ecc.  Non  si  deve  però  sof- 
fiare questa  pietra,  a motivo  della  sua  grande  fluiditli , come  una 
ordinaria  massa  vitrea , e non  la  si  può  cosi  facilmente  lisciare  e 
tagliare. 

III.  Preparazione  della  massa  vìirea  per  la  fusione. 

I materali  da  impiegarsi  pel  vetro  devono  essere  esattamente  me- 
scolati insieme,  o ad  una  tale  mescolanza  si  di  il  nome  A\  fritta.  Ag- 
giungendosi ordinariamente  alla  fritta,  per  formare  il  cristallo,  altresi 
un  poco  dì  creta,  sì  chiama  (|uetto  vetro  anche  vetro  cretoso.  Quanto 
ai  debbo  essere  cauli  nell’  aggiunta  della  creta  ( o calce  ) 1’  abbiamo 
gii  superiormente  esposto. 

Le  migliori  proporzioni  delle  parti  componenti  per  la  frìtta  do- 
vrebbero essere  le  seguenti: 

I.®  Composizione  pel  vetro  comune,  con  cui  si  fanno  i blccliieri 
da  birra  , le  ampolle  da  medicina  , ccc.  : too  parti  di  rena  , 3o  a 35 

Sarti  di  potassa  comune,  una  lao  parti  di  ceoere,  3;io  a i;a  parti 
i ossido  di  manganese  ; 

Q.®  Composizione  pei  bicchieri  comuni  da  tavola  , come  pure  pei 
dischi  della  macchine  elettriche,  pei  vetri  delle  carrozze,  per  le  coppe 
semi-bianche,  ecc.:  loo  parti  di  rena,  loo  parli  di  soda  di  Alicante 
ben  polverizzala  , loo  parti  di  rifiuti  di  vetro , ija  ad  t parte  di 
manganese  -, 

3.*  Composizione  delle  tavole  di  vetro  di  Boemia,  servibili  per 
lastre  grandi  di  vetro  da  finestra  , pei  vetri  per  gli  incisori  in  rame  , 
pei  vetri  da  finestra  , ecc.  : loo  parti  di  rena  bianca  , 5o  a 66  parti 
di  buonissima  potassa  , 8 parli  di  carbonato  di  calce,  caduto  in  efflo- 
rescenza all'aria,  IO  a lOo  parli  di  rifiuti  di  vetro,  e 3/io  a :;a  parte 
di  ossido  di  arsenico.  — Solo  le  prime  Ire  sostanze  devono  essere 
calcinale;  il  restante  vi  si  aggiunge  poscia. 

4.®  Composizione  del  vetro  comune  da  finestra,  ossia  il  cosi  detto 
vetro  a cilindro  per  le  finestre,  di  media  grandezza:  100  parti  direna, 
30  a o5  parli  di  potassa,  8 parli  di  fondaccio  delle  fabbriche  di  sale, 
3 parti  di  polvere  di  carbone  di  faggio,  180  parti  di  cenere  , 130  a 
i5o  parti  di  vetro  sporco  pestalo  e calcinalo.  Oppure  anche:  lao 
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liMii  ili  reo» I So  parti  ài  pot»i«a  , 30  parli  di  t»l  comune  » 10  parti 
di  aalpietra  , 4 parti  di  arienico  e i}5  parte  di  maoganese  ; 

5. °  Compositione  pei  criiUilli  fini\  tao  parli  di  rena,  46  parti  di 
potai»»  , 7 parti  di  aalpietra,  6 parli  di  araeoico  e t/3  parte  di  man- 

6. *  Compositione  dell'  inglese  Jliniglas  : a4  parli  di  lilice,  7 parli 
di  calce  di  piombo  ed  8 parli  di  wlpieira. 

7. °  Compositione  del  vetro  da  bottiglie:  100  parli  di  rena,  aoo  parti 
di  aoda  grezza.  So  parli  di  cenere  fresca  e too  parti  di  ri6uli  di  re- 
tro. Oppure  too  parti  di  rena,  3o  a 40  parli  di  aod»,  160  a 170  parti 
di  cenere  liscivaia  , 3o  a 4o  parli  di  cenere  fresca  , 80  a 100  parli 
di  terra  di  mattoni  , too  parli  di  rifiuti  di  vetro  di  bolligli».  Oppure 
130  parli  di  rena.  So  parli  di  potassa,  10  parti  di  sai  comune.  Sparti 
di  arsenico  ed  i]3  parte  di  manganese! 

8. *  yelro  detto  Buffon  , che  alia  densità  di  4 tp  pollici  è tra- 
sparente come  un  vrlrn  della  densità  di  3 i/3  linee)  3a  parti  di  rena 
la  piò  bianca,  lavata,  3a  parli  di  calce  di  piombo,  16  parti  di,  potassa 
ed  I parie  di  salpieira. 

Anche  la  fritta  deve  essere  di  nuovo  calcinala.  Si  disperde  in  tal 
maniera  l' umidità  rimaata  pel  lavaroento  della  rena , come  pare  I*  u- 
midilà  aliralissi,  e l’acido  carbonico  del  sale  liscivaie  e della  calce. 
Si  portano  cosi  nello  stesso  tempo  le  materie  io  un  principio  di  com- 
binasione  chimica  , che  è compiuta  col  mezzo  della  vetrificazione.  Si 
eseguisce  questo  lavoro  in  fornaci , che  sono  io  unione  colla  fornace 
di  fusione.  Solo  nelle  veiraje  pel  cristallo,  in  citi  si  forma  il  cristallo 
in  crogiuoli  coperti,  col  mezzo  del  fuoco  del  carbon  fossile,  sono  da 
preferirsi  le  fornaci  separate. 

IV.  Della  fusione  della  materia  del  vetro 
e detta  preparaiione  del  vetro. 

Si  mette  J»  fritta  calcinata  nei  crogiuoli,  che  ne  prendono  circa 
lo  ad  1 1 libbre.  La  fornace  di  fusione  ha  sotto  nella  sua  volle  un 
rialzo , il  banco  , sul  quale  si  collocano  i crogiuoli  colla  fritta. 
Inferiormente  trovasi  la  graticola , che  ha  sotto  di  sé  un  cenerajo.  Si 
pongono  i crogiuoli  per  l'apertura,  che  é loro  destinata,  che  è sopra  la 
graticola  , poscia  se  ne  mura  l’apertura.  L’operajo  prende  per  la  canne 
di  argilla  o finestre  il  vetro  dai  crogiuoli. 

Si  empiono  i crogiuoli  non  lult’ad  un  tratto,  ma  in  molte  volle. 
Se  si  ha  nella  prima  messa  riempilo  il  crogiuolo,  4 nondimeno  appena 
pieno  per  3/3,  quando  la  materia  si  fonde.  Ora  si  riempie  di  nuovo) 
dopo  la  fusione  non  è però  ancora  pieno.  È pieno  solo  quando  vi  si 
fa  l’aggiunta  prr  la  terza  volta.  Se  la  materia  spumeggia  e sale,  si 
deve  regolarsi  coll'  aggiunta  in  modo  che  il  crogiuolo  non  trahocchi. 
Solo  nel  tempo  del  primo  lavoro  si  lasciano  vuoti  i crogiuoli.  Prima 
del  secondo  lavoro  vi  si  pongono  i rifiuti  del  vetro  o la  materia  fresca 
del  vetro  coi  rifiuti.  Si  leva  la  spuma  vitrea  che  galleggia  superior- 
mente • con  un  cucchiaio  secco  di  ferro.  Se  si  volesse  aspettare  fino 
a che  essa  è bruciata,  si  dovrebbe  perdere  inutilmente  mollo  tempo. 
La  spnma  del  vetro  contribuisce  pure  un  poco  a promuovere  il  Oussoi 
ma  il  danno  che  cagiona  al  vetro  , ai  crogiuoli  ed  alle  fornaci  ne  è 
molto  maggiore. 
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Il  vetro  i buono  o lino,  qoando  non  contiene  più  bolle*  Ij>  do< 
ntt  della  fusione  dipende  dalla  quantiti  dalla  materia  elle  si  è posta 
in  lavoro  e dal  grado  della  temperatura  diminuitasi.  È necessaria  molta 
canlela  nel  mantenere  il  fuoco.  Il  giusto  grado  del  medesimo  , dal 
principio  Goo  alla  Gnc  non  deve  essere  determinalo  snianieute  al  di 
presso.  In  principio  deve  essere  Icggiercj  oppure  cosi  forte  cbe  la  massa 
si  arroventi.  Poscia  si  rinforza  il  fuoco  Guo  ad  un  calorico  di  i83a 
a aSo^  gradi  del  termometro  di  Fahr.  Esso  dura  la  a i5  ore,  e per 
alcune  specie  di  vetri  anche  ao  Gno  a.a4  ore,  prima  che  la  fusiooo 
cominci.  Quando  questa  avviene  , ai  lascia  cbe  accada  compiutamente 
in  tutte  le  parli , e se  ne  leva  sempre  la  spuma.  La  fusione  compiuta 
è indicata  dalle  gocce  di  vetro,  cbe  non  attraggono  più  bolle. 

Una  perfetta  fusione  non  dà  anche  col  più  forte  grado  di  fuoco 
un  buon  vetro.  Rimane  sempre  ancora  qualche  cosa  di  tenace  per  cui 
esso  si  puù  distendere  in  Già.  Raffreddatosi  il  vetro,  si  presenta  affatto 
trasparente.  L'aggiunta  del  manganese,  che  frequentemente  si  dà  al  vetro, 
serve,  come  si  è rimarualo  superiormente,  a tog'iere  al  vetro  il  colore 
verdiccio  o azzurrognolo,  cbe  provieue  da  particelle  di  ferro,  cbe  erano 
mescolate  col  materiali.  Troppo  poco  manganese  non  toglie  affatto  il 
colore  verde  al  vetro}  ma  soverchio  è peggio,  perchè  comunica  al 
vetro  un  colore  violetto  , che  col  raffreddarsi  non  si  perde  cosi  facil- 
mente , come  il  colore  verde.  — Il  metodo  di  gettare  il  vetro  fuso 
nell'acqua,  e quindi  di  porlo  di  nuovo  nei  crogiuoli,  deve  somma- 
mente migliorarlo. 

Ora  procede  il  soOìalore  d«l  vetro  ad  eseguire  gli  oggetti  di  vetro. 
À,  Gg.  3,  tav.  XXIV,  è una  sottile  canna  di  ferro,  lunga  3 a 6 piedi,  for- 
nita alla  punta  di  un  bottoncino  cavo  : la  parte  anteriore  è munita  ili 
un  fodero  di  legno  , affinchè  I'  opcrajo  non  si  bruci  la  mano.  Il  sof- 
Gatore  di  vetro  è provvisto  di  molte  di  queste  canne,  ch'egli  riscalda 
ogni  volta  prima  ({'impiegarle.  Egli  piende  col  bottone  di  questa 
canna  una  piccola  massa  di  vetro  fuso  dal  crogiuolo  , che  vi  si  unisce 
in  forma  di  una  palla.  Egli  soffia  questa  porzione  di  vetro , nello  stesso 
mentre  che  la  rivolge  e la  gira  qua  e là  su  di  una  tavola  calda  di 
marmo.  La  massa  roventa  si  gonfia  in  forma  di  una  graude  o di 
una  pireola  bolla.  Quanta  più  frequeotemente  1'  operajo  ripete  il  tuf- 
fare , il  soffiare,  il  rivolgere  ed  il  girare  Unto  più  grande  risulta  il 
rorpo  soffiato.  Deve  però  aver  egli  1'  avvertenza  di  uou  attrarre  punto 
Gamma  dal  vetro. 

Per  alcuni  pezzi  si  nsa  anche  di  comprimere  il  vetro  in  forme;  i 
bicchieri  con  righe  si  soffiano  in  forme  di  ottone,  che  sono  fornite  delle 
righe  che  deve  avere  il  bicchiere.  Riscaldaiido  di  nuovo  il  bicchiere 
soffiaudoio  e camprìmcndolo  sulla  tavola  calda  di  marmo  e tagliandone 
la  bocca  <»lla  forbice , ecc.  si  ha  a poco  a poco  la  forma  che  si  vuol 
dargli. 

La  forbice  fi , colla  quale  si  taglia  il  vetro  superGuo  è formatii 
a guisa  di  una  forbice  comune  grossolana.  I.'allra  forbice  D è destinata 
per  allungare  e striogerr  i bicchieri.  Le  lamine  taglienti  sono  un  poco 
Cave  ed  appuntate.  Si  eumpnmc  col  pugno  la  molla  che  presenta  ambe 
le  sue  braccia.  La  tanaglia  per  girare  E serve  per  dilatare  il  bic- 
chiere , per  incresparlo  ed  attorcigliarlo  come  una  corda  , cosi  pure 
per  aggiuogervi  ogni  specie  di  arnameoto. 

.^orchè  l'operajo  deve  fare  una  bottiglia  forma  prima  una  bolla 
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ohiung»  di  Tetro.  Egli  prende  queit*  forlemenle  colla  forb'ce  D al  disulla 
drila  canna  da  soIEnre.  Egli  pone  la  canni  colla  bolla  sul  ginocchio,  gira 
anilifduc  colla  roano  sinistra  , conduce  lenlameole  la  forbice  sul  fondo 
delb  bolla  tanto  in  basso,  quanto  drre  essere  luogo  il  collo  della  boU 
liglia  , ed  allora  fa  sempre  una  pressione  minore,  cosicché  la  densità 
del  C"llo  deve  necessariamente  auinenlarsi.  Acquista  già  col  muoverla 
in  giro  questa  rozza  bottiglia  la  rolondilà  : le  ai  dà  il  veutre  scor< 
rrndola  in  giro  sulla  curvatura  di  un  ferro  fornito  di  un  manubrio  di 
legno  , e fatto  a guisa  di  una  falciuola.  Ora  si  dà  un  colpo  al  fondo 
fatto  a volta  eoo  una  forte  piastra  di  ferro  , per  cui  diventa  piano  , 
e Io  si  comprime  poscia  colla  punta  dì  un  ferro  fatto  a cono,  che  si 
pone  nel  mezzo  d^  fondo  e lo  si  spinge  all*  insù.  In  questo  modo 
formasi  la  cavità  nel  fondo.  Ora  si  pone  la  bottiglia  in  una  hnestra  della 
fornace  e si  batte  contro  il  soffiatore,  lo  questo  modo  staccasi  quella  da 
questo.  Un  operaio  prende  con  un  nocino  di  ferro  un  poco  di  vetro  dal 
crogiuolo, ed  assicura  eoo  questo  il  piede  della  bottiglia  sul  ferro.  La 
rende  poscia  al  vetrajo.  Questi  la  riscalda  di  nuovo,  e leva  colla  grossa 
forbice  il  vetro  superfluo  dalla  bocca , che  ripiega  un  poco  colla  punta 
dell’altra  forbice.  In  questa  maniera  è prodotto  il  cercine  alla  testa  della 
bottiglia.  Ora  spinge  egli  dentro  l'apertura  la  punta  della  forbice:  la 
dilata  e la  liscia  girando  la  bottiglia.  Finalmente  gocciola  con  un  ferro 
del  vetro  fluido  sul  collo  della  bottiglia  , e v*  imprime  la  marca  della 
fabbrica.  Allora  la  bottiglia  è staccala  dal  collo.  — È facile  il  com- 
prendere che  lutto  questo  lavoro  accade  colla  maggiore  prestezza. 

Si  danno  alle  bottiglie  piatte  ■ loro  lati  piani  con  due  colpi  su 
di  un*  asse.  Anche  il  piede  di  un  bicchiere  da  birra  ha  con  un  colpo 
la  sua  figura  piana.  La  bocca  è poscia  tagliata  colla  forbice  ed  uoifur- 
inemenle  dilatala.  I bicchieri  da  vino  sono  formati  iu  tre  pezzi.  Per 
prima  cosa  si  fa  il  gambo  o collo,  al  quale  poscia  è aggiunto  il  piede. 
Si  pone  al  gambo  il  vero  bicchiere,  la  di  cui  bocca  formasi  come  pei 
bicchieri  da  birra. 

Le  concavità  dei  bicchieri  sono  impresse  con  nn  ferro,  quando  il 
vetro  è àncora  pastoso.  Nella  stessa  maniera  ti  fsnno  anche  le  perle 
nel  piede  dei  bicchieri  da  vino.  Le  concavità  serpeggianti  che  ai  ve- 
dono in  diversi  piedi  di  bicchieri  sì  producono  col  tirare  e col  sofliare. 
I vetri  da  orologio  sono  liglialì  eoo  un  ferro  rovente  da  sfere  o se- 
misfere di  vetro.  Gli  si  tolgono  poscia  gli  angoli  acuti  con  una  forbice 
ottusa.  Un  tempo  oon  si  fabbricavano  questi  vetri  che  in  Inghilterra: 
ma  da  più  anni  si  fanno  anche  in  Italia  , a Parigi  , io  Boemia  ed  in 
Germaoia,  I vetri  inglesi  da  orologio  sono  aooora  i peferibili. 

In  Inghilterra  ai  fanno  anche  palloni  di  vetro  di  una  notabile 
graodezza  per  fabbricare  l’olio  di  vitriuolo  (acido  solforoso).  Si  prende 
dal  crogiuolo  colla  canna  da  soffiare  noa  sufficiente  quantità  di  vetro, 
e lo  si  soffia  come  all’  ordinario.  Allora  si  soffia  a poco  a poco  qual- 
che oncia  di  acqua  per  la  canna.  L' acqua  si  divida  io  vapori , e que- 
sti dilatino  rapidamente  per  uua  grande  estensione  la  massa  vitrea. 

1 vetri  soffiati  e modellati  salterebbero  facilmente  in  pezzi , se  si 
esponessero  tosto  aU’aris,  e si  raflreddassero  rapidameute.  Per  tal  mo- 
tivo si  mettono  nella  fornace  di  rtnfrescamenlo,  di  cui  abbiamo  detto. 
S'empie  questa  o del  tutto  cogli  oggetti  fabbricati,  vi  si  maotiene  durante 
(ulto  il  lavoro  un  egual  grado  di  calorico,  e si  lascia  quindi  che  la  furuace 
ai  raflreddi  a poco  a poco  cogli  oggetti  che  coolieoe,  oppure  si  scorrono  a 
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fflaoo  ■ inano,  parimeate  compiati , per  lo  lungo  della  fornace  uno  o più 
pcui.  la  quale  da  una  ealremili  aU'allra  deve  avere  una  temperatura  cern- 
ere ccemaote,  evi  ci  laccicno  fino  a che  finalmente  abbiano  ecci  gl'incenci- 
nili  gradi  della  temperatura  dell’atmoafera.  Quanto  più  frangibile  ù la  q|ie- 
cie  di  vetrot  e quanto  più  demi  cono  gK  oggetti  che  ne  cono  atati  fabbri- 
cati«  tanto  più  lento  deve  estere  il  rinfrescaraento.  Quindi  un  vetro  fatto 
cemplicemente  colla  rena  e coll'alcali  i molto  più  difficile  a rinfrescarsit  e 
rimane  molto  più  frangibile  di  quello  a cui  ci  è aggiunta  la  calce,  oppiira 
un  ossido  metallico.  Gli  oggetti  da  rinfrescarci  devono  essere  sufficien- 
temente rappresi,  affinchè  non  si  attacchino  ai  corpi  sui  quali  ci  pon- 
gono. Il  ristringersi  di  un  oggetto  da  rinfrescarsi  accade  tanto  più  fa- 
eilroeole  , quanto  minore  sfregamento  deve  vincere.  Si  pongono  perciò 
■ grandi  bicchieri  da  tavola,  che  devono  rinfrescarsi,  colle  loro  maggiori 
superficie  piane  su  corpi  movibili , per  es.  cui  grani  di  rena.  Nelle 
vetraje  io  cui  si  fabbrica  il  vetro  bianco  si  hanno  grandi  pignatte  o 
capsule  di  argilla  refrattaria,  di  cui  ci  fa  uso  nella  seguente  maniera. 
Si  empiono  queste  pignatte  colle  mercctansie  ancora  molto  calde  , che 
dopo  alcune  ore  ci  levano  dalla  fornace  di  rinfrescamento,  ci  coprono 
e si  lascia  che  ci  raffreddino  lentamente. 

Che  il  vetro  che  si  raffredda  rapidamente  abbia  una  grande  fra- 
gilità lo  ai  vede  nelle  cosi  dette  gocce  o lagrime  di  vetro,  nei  vermi 
di  vetro,  nella  boccette  di  Bologna.  Hanno  sofferto  le  particelle  di 
questi  vetri,  pel  subitaneo  raffreddamento  toro,  una  al  {mtematurale 
tensione  , che  un  piccolo  ccnotimento  , per  es.  nelle  gocce  di  vetro  , 
la  rottura  della  punta,  cadono  in  polvere,  e gettando  nelle  boccette 
di  Bologna  un  piccolissimo  frantume  acuto  di  pietra  focaja,  oppure  un 
acuto  granello  di  rena,  saltano  esse  con  rumore  in  peati.  Le  gocce  di 
vetro,  ed  i vermi  di  vetro  che  si  tbrmano  col  gocciolare  la  massa  vi- 
trea nell’acqua  fredda,  erano  note  già  da  più  di  due  secoli.  Le  boccette 
di  Bologna  sono  state  inventate  nel  1716,  e primieramente  sperimentata 
nell*  instituto  di  Bologna. 

Il  vetro  in  lamine,  di  cui  comunemente  si  fa  uso  per  le  finestre, 
è parimeate  soffi.ito.  Si  formano  per  prima,  cosa  eoi  soBure,  de* cilindri 
vuoti,  che  si  mettono  nella  fornace  di  rinfrescamento.  Poscia  si  poD* 
gooo  queste  canne  nella  fornace  di  distendimento  , e si  aprono  , pel 
loro  lungo  , con  un  ferro  rovente , e ai  stendono  io  lamine  sul  suolo. 
Raffreddatasi  la  fornace  di  disteodimento  si  levano  le  lamine  di  vetro. 

Ordinariamente  trovasi  nelle  vetraje  un  incominciatore , che  leva 
dalle  fornaci  la  materia  viirea  e la  ritonaa  ; un  soffiatore,  che  soffia  oval- 
mente il  vetro;  no  operajo,  che  lo  soffia  ancora  di  più,  e gli  dà  la  con- 
venevole larghezza  e lunghezza  , ed  un  tUstenStore , che  divide  il  vetro 
rotondo  ancora  cavo,  e lo  forma  in  tavole  nella  fornace  di  distendi- 
mento. 

Il  vetro  di  Boemia  in  tavole  deve  essere  meglio  rinfrescalo  di  quello 
d’ loghilterra.  Laonde  si  dà  anche  in  Ioghi  berrà  la  preferenza  ai 
vetri  da  finestra  di  Boemia.  R retro  di  Boemia  si  distingue  mollo 
per  la  sua  bianchezza,  durezza  e solidità.  Le  roercatanzie  di  vetro 
cbe  provengono  da  Boemia  consistono  di  molti  articoli,  per  es.,  in 
grezzi , in  lisciati , in  globosi  dipinti , dorati , ecc.  Si  hanno  in 
Boemia  70  vetraje,  in  coi  travagliano  più  di  3ooo  nomini.  In  ai- 
enne  fabbriche  di  Boemia  si  è comincialo  a far  uso  del  carbou  fos- 
sile. Scoti  consigliere  del  commercio  vi  diede  il  principio  nei  I7G4> 
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La  foroacA  *fa  fatta  in  modo  che  il  fumo  del  carbon  foMÌIe  fu  con- 
dotto col  meato  di  coiiTeoienti  Troll  latori  iti  maniera  di  non  e»- 
aerne  colpita  la  masM  vitrea  • e non  venirne  colorata.  Simili  guide 
del  fumo  del  carboo  fossile  sonsi  introdotte  anche  nelle  vetraje  in* 
glesi. 

E dovuta  ai  Tedeschi  la  scoperta  dell’  arte  di  dorare  il  margine 
dei  bicchieri.  Si  precipita  I’  oro  dall'  acqua  regia  ( per  ea.  con  una 
soluiiooe  di  sugoo  ).  Si  applica  eoo  una  vernice  questo  precipitato 
d*  oro  , si  lascia  che  la  vernice  secchi  : poscia  si  mette  di  nuovo  il 
bicchiere  nella  fornace  di  rìnfrescameoto • e quindi  lo  si  puliice.  Que- 
st' arte  è specialmente  in  grande  perfezione  nelle  vetraje  dell'  Hannover 
(V.  anche  I' art.  DoasTOas).  Se  si  vuole  fondere  sul  vetro  la  dora- 
tura, si  scioglie  del  borace  nell'  acqua  , se  ne  vernicia  il  vetro  , lo  si 

indora  , si  empie  di  sale , si  espone  su  di  ua  ferro  al  conveuieole 

calorico , e l' oro  ti  fonde. 

Si  fabbrica  in  Inghiltenra,  in  Francia  ed  in  Italia  il  cosi  detto 
lironenglas  ( vetro  verde  Lo  si  soffia  in  grandi  dischi,  il  di  cui  dia- 
metro é talvolta  di  alcuni  piedi.  Si  girano  rapidamente  i disofai  ancora 
pastosi,  ed  in  tal  modo  acquistano  la  loro  conveniente  forma.  Il  centro 

denso  e convesso  nel  mezzo  del  disco  che  fn  in  contatto  col  cannello 

soffiatore,  chiamasi  la  bolidi.  Tiene  essa  levata  via,  e talvolta  impiegata 
per  le  lanterne.  Si  fabbrica  in  Inghilterra  no  kronengUts  azzurrognolo 
e gialliccio  , e te  ne  fanno  coll*  azzurrognolo  i dischi  delle  macchine 
elettriche.  È comunicato  il  colore  azzurrognolo  al  vetro  dal  cobalto  , 
ed  il  gialliccio  dal  gesso.  Anche  in  alcune  vetraje  tedesche  si  fabbrica 
da  molto  tempo  il  kronengiat. 

Dei  difelti  di  aìeune  mercatamie  di  vetro, 

I principali  difetti  nelle  mercataozie  di  vetro  sono  i tratti,  i fili,  le 
lagrime  o gocce,  le  corde,  le  bolle  ed  i nodi.  I tratti  ed  i fili  risultano 
dairinegnaglianza  del  vetro,  e da  un  difetto  nella  soluzione  delle  sue  parti 
componenti.  Le  gocce  derivano  dalla  vetrificazione  dell'argilla,  colla 
quale  è formala  la  fornace  di  fusione  : esse  colano  dalla  volta.  Tali 
vetri  scoppiano  facilmente.  Le  corde  o scabrezze  sulla  superficie  prò* 
vengono  dà  che  nel  tempo  del  lavoro  il  calorico  della  fornace  si  ò 
diminuito  , ed  i fili  di  vetro  che  dalle  canne  di  soffiamento  cadono 
nei  crogiuoli,  non  sono  più  sufficientemente  fluidi.  Se  si  rimarcano  nei 
tempo  del  lavoro  siffatte  corde,  lo  si  sospende,  e si  riscalda  ancora  un 

Iioco  di  più  la  fornace  , fino  a che  le  corde  si  fondono  e scompajono. 
>e  piccole  bolle  indicano  una  cattiva  depurazione.  Molte  bulle  in- 
dicano anche  che  il  vetro  non  fu  abbastanza  fluido , forse  perché  vi  si 
è aggiunto  troppo  poco  (lusso.  Possono  accadere  delle  bolle  anche  a 
motivo  di  sostanze  straniere  che  siano  aderenti  al  vetro.  Le  grandi 
bolle  dipendono  inoltre  da  che  1’  operaio  non  ha  saputo  ben  prendere 
il  vetro.  I nodi  possono  derivare  dalla  rena  non  scioltasi  , oppure 
dalla  spuma  del  vetro,  ovvero  da  frantumi  di  crogiuolo  o della  for- 
. Dace  che  sono  caduti  nel  vetro. 

D'Antic  è d' opinione  che  la  causa  delle  bolle  del  vetro  in  tavole 
sia  per  lo  più  dalla  spuma  del  vetro.  Il  mezzo  il  più  sicuro  onde  pre- 
venire le  bolle  consiste  nel  purgare  diligentemente  il  vetro  della  spuma, 
A tale  intento  propone  D'Antui  il  rinfrescamenio  del  vetro  caldo  nel* 
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l'acq'i»,  di  9iniiiKcr«  U frasi*  vitre*  con  un  liutone  di  (cgDO  verde, 
e di  meK'olarri  drile  ioiunte  volatili , come  il  rumo  delle  vetrsje  , 
l'aatiinonio,  eoe.  Anche  un  fuoco  molto  furto,  e di  laogbissima  du- 
rata impedisce  la  furmazinne  delle  bolla. 

Le  mercatanzie  line  di  vetro  bianca  hanno  alcune  volle  delle  ai- 
lliazioni  torbide  i anche  in  questo  caso  ne  deve  essere  la  spuma  del 
vetro  la  cagione.  Secondo  le  esperienze  di  D'Anlic  si  previene  questa 
difetto  impiegandovi  la  potassa  caleioit*  e macinala,  e filtrandola,  prima 
dell*  uso  coll*  acqua  bolleote  per  un  panoo  a quattro  doppj.  Si  ottiene 
in  questa  maoiera  un  sale  liscivaie  solido,  purlicalo,  di  cui  si  mescola 
una  parte  con  due  parli  di  rena:  pawa  il  miscuglio  prrslo  in  fiusso,  e dà 
un  vetro  senza  situazioni  torbide.  ffAntie  propone  anche  la  calce  caduta 
in  efflorescenza,  e spenta  dall*acqua,  poiché  questa  calce  aumenta  la  fusi- 
bilità della  massa,  e volaliliiza  la  spun»  del  vetro.  — - Allorché  ai  vuul 
dare  di  nuovo  lo  spleodore  ai  vetri  da  finestra  appannali,  vi  si  sparge 
sopra  della  terra  de*  purgatori  priva  di  rena  , e si  stropicciano  con 
essa  servendosi  di  un  paniiolino  molle,  fino  a tanto  che  abbiano  ac- 
quistato il  loro  proprio  splendore. 

VI.  Della  comxsfone  del  vetro  col  mezzo  delC  addo  fiaorico. 

Noi  abbiamo  già  parlalo  all*art.  Tirooazriz  con  riooas  stssili  iiv 
asMz  o TirocsLCBZDaaJoosariA,  pag.  igi  dell'arte  d’ incidere  in  vetro, 
ossia  della  corrosione  del  vetro  col  mezzo  dell'acido  il  u ori  co , che  si 
ottiene,  come  abbiamo  esposto  all' art.  Acido  rzcoaico,  e perciò  noi 
qui  ci  limiteremo  a quanto  ivi  non  abbiamo  rsposlo. 

11  vetro  di  Boemia  non  prende  uniformemente  I*  azione  dell'acido 
lluorico  I I*  inglese  contiene  troppo  piomba  , e fa  quindi  facilmente 
delle  macchie.  Il  vetro  bianco  da  specchio  vi  è il  piu  opportuno. 

Per  prima  cosa  si  dà  al  vetro  un  intonaco  formato  di  cera  , 
ovvero,  il  che  é meglio  , vi  s’ impiega  una  vernice  composta  di  parte 
■■gusle  di  mastice,  c di  olio  seccativo  , e specialmente  l'olio  di  lino 
bollito  colla  calce  di  mercurio  ( ossido  di  mercurio  ).  Lo  si  stende 
con  delle  palle  di  tafietà  ripiene  di  bambagia  sopra  il  vetro , che  deve 
essere  diligentemente  purificato  e riscaldato  al  punto  che  la  mano  non 
VI  possa  piò  reggere.  Si  espone  la  vernice  postavi  sopra  al  fumo  di 
piccole  candele  di  resina. 

Si  rade  il  vetro  a mezzo  rilievo,  togliendo  la  vernice  fra  le  figure 
disegnate  , oppure  incavalo  , lasciando  indietro  le  medesime  ove  non 
deve  presentarsi  alcun  tratto  della  figura.  Si  distribuisce  l’acido  lluorico 
sui  vetri  seinirasi , col  mezzo  di  un  pennello,  il  più  uniformemente  che 
sia  passibile.  La  crosta  bianca  che  si  produce  è levala  ; vi  si  versa 
■movo  acido,  e si  ripete  ciò  fino  a che  la  figura  è baslevolmenle  rial- 
zata. In  quanto  ai  vetri  rasi  incavati  , ai  procede  come  nel  corrodere 
le  tavole  di  rame  coll'  acqua  forte.  Anche  in  questo  casa  si  produce 
la  polvere  bianca,  che  copre  i traili  rasi.  Se  la  corrosione  è bastan- 
temente porfooda,  se  ne  fa  scorrere  via  1*  acido,  e lo  si  conserva  per 
ulteriore  uso. 

Si  deve  avere  sempre  riguardo  alla  temperatura  dell'atmosfera  allor- 
ché si  ba  a corrodere.  Ai  i6  gradi  del  ici  inometro  dì  Reaum.  (all*ombr.i^ 
SI  pué  incidere  la  figura  alla  gran  luce  >lul  sole  in  4 o 5 ore.  lu  in- 
verno vi  bisoguano  altreltauti  giorui,  e scusa  il  calorico  di  una  stufa. 
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vii*  operi  nilla  voroica  non  può  otleneraene  l'ioleulo.  Aiiorcliò  U Kguni 
à coaveoavolmente  ioQÌia,  e se  na  ò lerato  l’acido,  si  Uva  per  alcune 
volle  il  veiro , lo  si  secca  , si  polisce  della  vernice  eoo  uo  paonolino 
che  si  sia  tuffalo  nello  spirito  di  vino,  e si  frega  poscia  eoo  della 
polvere  fina  di  orda. 

Ancor  meglio  riesce  l’ incisione  col  mezzo  de’  vapori  dell’  acido 
fluorico.  Seconda  Lichtenberg  si  procede  nel  seguente  modo.  Si  copre 
la  tavola  di  vetro  coi  fondo  dell'iacisioae,  e vi  si  disegna  sopra.  Poscia 
si  gena  la  polvere  di  spato  iluore  io  un  piccolo  mairaccio  di  piombo,  e 
si  comunica  al  matraccio  il  moderalo  calorico  della  cenere  .rovente, 
dopo  esservisi  prima  versalo  sopra  dell'  acido  solforico  concentralo. 
Tostochè  cominciano  ad  innalzarsi  de’  vapori  bianchicci  , ai  quali  si 
dò  in  una  mediocre  corrente  d’  aria  una  direzione  dalU  bocca  : vi  si 
tiene  sopra  la  lamina  disegnala,  da  una  sitnazione  ad  un’ altra,  fino  a 
che  i tratti  ( dopò,  circa  io  minuti)  si  presenUno  bianchicci.  Allora 
oe  ò accaduta  l’ incisione.  Si  deve  coprire  anche  il  Uto  non  dise- 
gnalo , almeno  colla  cera  gialla  i imperocché  il  vapore  acido  si  porla 
altresì  Cscilineote  su  questa  parte , la  attacca  , e ne  guasta  tutto  il 
quadro.  • — Si  possono  incidere  piò  facilmeule  io  questo  modo  che 
col  diainaole  , oppure  col  tornio  i bicchieri  da  tavola.  Anche  ip  que- 
sto caso  bisogna  difenderne  la  superficie  ioleroa. 

Onde  incidere  rapidissimainente  un  vaso  (qualunque  di  vetro,  si 
prende  per  prima  cosa  una  pignatta  di  terra  vetriata,  e la  si  copre  inter- 
uamente  colla  cera.  Se  ne  copre  pare  tutto  il  suo  margine,  in  modo 
che  il  vaso  di  vetro  da  incidersi  vi  s'incaalri  esattamente  e sia  trattenuto 
dalla  cera  pendente  nella  pignatta.  Si  copre  parimente  tosto  il  vaso  stesso 
colla  cera  , nella  quale  devono  essere  fatte  le  figure  , in  modo  che  la 
cera  loauchi  affètto  in  quelle  parli  che  venqero  le  medesium  disegnate  dal 
bulino.  Si  mette  dello  spato  Iluore  nella  ptgualU,  e vi  si  versa  sopra  del- 
r acido  solforico:  oello  stesso  meutre  s' introduce  U vaso  oella  pignatta, 
e U si  unisce  bene  colla  cera  del  margine.  I vapori  che  oe  salgono, 
non  hanno  alcuna  uscita , ed  attaccano  quindi  iquelle  parli  che  il 
bulino  ha  spoglialo  della  cera.  In  tal  modo  il  vaso  è perfetumeute 
inciso. 

Un  chimico  francese  ha  proposto  una  piccola  camera  di  piombo, 
in  cui  si  devono  introdurre  tutti  i vetri  che  si  vogliooo  incidere.  Due 
canoe  avrebbero  a condurre  da  una  storta  di  piombo  tanta  quaoliU  di 
vapori,  che  fusse  sufficiente  per  incidere  que’ vetri;  In  tal  modo  gli 
artisti  guadagnerebbero  inulto  tempo,  e le  incisioni  sarebbero  piò 
nelle  e piò  corretié.  fyihon  di  Glasgow  incise  grandi  tavole  di  vetro, 
e le  incastrò  in'  tavole  di  rame  , dopo  avere  queste  bau  coperto  con 
della  cera  lacca  fusa.  Egli  evitò  cosi  , come  riferisce  , il  pericolo  che 
le  piastre  di  vetro  fossero  rotte  dalla  pressione  del  torchio. 

YlL  Del  toffiare  t filare  il  vetro  alla  lampada. 

Si  soffiano  in  piccolo  alla  lampada  ogni  sorta  di  oggetti  di  vetro, 
per  es.  le  canne  da' barometri , de' lurroomeiri,  le  palle  detonanti,  i 
tubi  per  tulle  le  esperienze  di  fisica , gli  steli  di  smalto  d<  colore 
rosso,  verde  , giallo,  nero  per  la  barabLle,  i fiori,  ccc.  X materiali 
che  vi  a' impiegano  sono  tubetti  di  cristallo  di  diversa  grandezza  e 
grossezza,  eoe  il  saifiature  si  procura  dalla  veiraja.  1 tubi  di  vetro  si 

Pani.  Dii.  Pii.  Ctiim.  Voi.  1)C.  ai 
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(offiano  nella  ?clra]a  , e ti  ilendono  su  di  una  verga  lunga  di  ferro. 
Hun  si  roeltono  ndla  fornace  di  riofrescameiito  • perchè  altramente  si 
romperebbero  alla  lampada,  — Gli  Italiani  sono  siati  i primi  a di» 
slinguersi  in  quest*  arte, 

L'operajo  soQa  il  vetro  su  di  ooa  tavola  (fig.  3,  lev.  XXIV)  che  ha 
soltu  la  traversa  de’  tuoi  piedi  un  mantice  c con  due  camere  e due  valvu- 
Je,  onde  soffiare  tenta  inierrutiooe,  affinchè,  il  vetro  non  si  raSreddi.  Il 
mantice  è superiurmenle  caricato  di  pesi.  Parte  da  esso  una  canna  <| 
di  lamina  di  ferro»  e ai  porla  Sul  piano  della  tavola.  Questa  canna  ha 
sopra  il  piano  di  questa  no  tubetto  soffiitore  * di  vetro  lutato  (op> 
pure  anche  di  rame»  di  ottone  , di  ferro  ) piegato  ad  angolo  , e cho 
lei  mina  io  punta , ed  ha  anteriorineote  rotonda  e capillare  I’  aper* 
tura  , affinché  l'aria,  che  è spinta  dal  mantice,  sìa,  sortendo  dall* aper- 
tura e del  tubo,  il  più  concentrata  che  sia  possibile.  In  tal  modo  una 
corrente  d'aria  spinge  da  qo  lato  la  fiamma  della  piccola  lampada  e 
Condensa  la  sua  fona  io  una  sola  punta  o dardo.  Questa  fiamma  puntuta, 
pii-gata,  produce  in  un  minuto  un'atione  tanto  energica,  quanto  può  pro- 
dune  appena  io  un'ora  un  forte  fuoco  di  fornace.  La  lampada  f è formala 
di  latta  , ed  ha  un  canaletto  o lingua,  che  è saldato  al  foudn  di  essa, 
e ti  reca  all*  insù  fino  al  di  lei  margine,  e porla  il  lucignolo.  Per 
impedire  ogni  insucidamento  la  ti  pone,  nel  mentre  si  travaglia,  in 
una  scatola.  Onde  operare  poi  col  mantice , discende  dalla  di  lui  cuinera 
superiore  un  legno  incurvato  ò , e da  questo  una  corda  die  ai  porta 
al  pedale  a.  Un  tubo  di  lamina  di  ferro  g,  che  principia  a guisa  d*ini- 
|hiio  largo  sopra  la  lampada,  conduce  fuori  dalla  stanza  il  vapore  per 
una  finestra, . 

Ora  I* operalo  prende  i tuoi  materiali,  imoccola  il  lucignolo 
della  lampada  'fortemente  fiammeggiante , e lo  scompone  ronvenienle- 
meote.  Poteia  pone  la  lampada  alla  punta  del  tubetto  del  mantice, 
e mette  questo  m movimento.  Introduce  nella  fiamma  la  canna  di 
vetro  , e questa  diventa  in  un  istante  rovente.  L’ estreinitè  cava  si 
fonde  , ed  i b«tiuia  insieme  con  un  msrtelletto.  Se  vuole  egli  fare 
un  tubetto  da  termometro , fa  rovente  un  si  gran  puzzo  del  cilin- 
dro di  vetro,  quanto  basii  per  formarne  il  bulbo.  Soffia  egli  quindi 
rapidamente  nell*  esireinilà  superiore  del  tubetto  , che  gira  conlinua- 
mrnle  nella  fiamma,  in  lai  modo  distende  in  una  palla  della  grandezs* 
rbe.  desidera  l'csiremitii  martellala  del  Vetro  rovente.  Gode  chiu- 
dere etmetiCaroenlC  ì piccoli  bicchieri  nella  loro  bocca,  si  ammolla  pri- 
m'crainenle  a poco  a poco  nella  fiamma  la  snmmitè  del  collo.  Si 
soffi  I , oppure  si  fs  somre  dal  mantice  , si  gira  la  sommitii  , se  tie 
tiene  la  boera  in  basso,  la  si  comprime  frequenlemcnte  con  una  piccola 
tanaglia;  e cosi  si  chiudono  compiulameoie  i bicchieri, 'Se  si  fa  ro- 
vente alla  lampada  l'esiremilà  di  up  cilindro  massiccio,  e lo  si  tocca 
coli'estremiià  di  un  altro  cilindro  simile  infuocato  , si  fondono  essi 
insieme,  quando  sono  diveotali  fluidi. 

• Essendo  il  vetro  fluido  sommamente  duttile,  lo  ti  può  filare  alla 
lampada.  Si  attacca  a tale  intento  all*  rstremilè  del  vetro  fuso  un  fino 
uociiietlo  di  vetro,  che  si  tiri  rspidamente  t se  ne  prende  quindi  un  filo 
col  mezzo  del  medesimo  uncino,  si  getta  su  d>  una  ruota  da  filare,  oppure 
su  di  'uu  aspo.  Girando  la  ruota  si  stende  tempre  più  il  filo,  cosicché 
finalmente  tutta  la  massa  vitrea  , che  ai  deve  sempre  inoltrare  nella 
fiamma , è filale , ed  i fili  suno  avviluppati  sulla  ruota.  Questi  non 
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liaaiMi  pii  , dopo  il  roffroddamenlo  , I*  ordioarl*  crudeli*  • fngilili 
del  vetro  I Msì  >000  Unto  pii  pirghevoli  , quauto  più  lou  fiui.  S* 
ue  faono  co*  medcsiioi  de’  Cori  « delle  gitole  • efe’  puticrini  • ecc. 

Vili.  Delle  fabbriche  degli  epecchi. 

Sotto  il  oome  di  apeerhi  a*  iDleode  ogni  corpo  opaco  con  OD* 
lOperCeie  liacìa.  fioameote  pulita,  che  rillelle  ì raggi  degli  oggetti  che 
vi  cadono  aopra  oell*  ordine  niedriimo  i e aooo  quelli  oosi  portati 
all'occhio.  Negli  apecchi  di  vetro,  di  cui  qui  noi  trattiamo,  forma 
' I*  amalgama  il  corpo  opaco , e la  tavola  chiara  del  vetro  la  auperficio 
lÌKÌa.  Nella  prima  fabbrìcaiiooe  degli  ipecchi  ai  prendeva  una  materia 
colorante  fovea , onde  formare  il  corpo  opaco.  Porci*  vi  a*  impiegò  il 
piombo.  L*  amalgama  coi  fogli  di  ftagno , e mercurio  fu  porto  m uso 
aole  lardi.  In  molle  vetraie  ai  fabbricano  aolameute  gli  specchi,  e 
cbiamaosi  apecialnneoie  fabbriche  di  specchi. 

Vi  bauno  apecchi  aulXili , e apecchi  fuai,  cioi  specchi  la  di  cui 
tavola  è soffiala , oppure  fuaa.  Il  restante  lavoro  è per  ambidue  il 
medesimo.  Per  prima  cosa  deve  essere  beo  preparata  la  fritta.  Ciò 
ai  effettua  come  pel  cristallo  , oel  quale  la  fritta  per  le  tavole  degli 
specchi  ha  Ir  steste  parti  componenti.  11  purificare , il  calcinare , il 
polveritiare  r lo  stacciare  deve  essere  eseguilo  colla  maggiore  dili* 
genia.  La  fornace  grande  per  la  massa  degli  sprechi  è di  quattro  lati. 
Trovasi  ad  ambidue  i lati  un  banco  allo,  su  cui  tono  posti  i crogiuoli, 
r nel  meno  su  focolare  fornito  di  noa  graticola  di  ferro.  I,  crogiuoli 
bàiioo  la  forma  di  un  paralellepipedo,  a tono  fatti  di  argilla  refratta* 
ria.  S’  impiega  di  preferensa  , per  far  fuoco , le  legoe  ben  secche,  lo 
Inghilterra  ai  fa  ttio  anche  del  carbon  foasilc. 

Per  prima  cosa  dracriveremó  il  soffiare  delle  tavole  degli  specchi. 
Il  tubo  soffiatore  di  ferro  è lungo  sei  piedi , e del  diametro  di  due 
pollici.  All' estremi  ili  alla  quale  si  pongono  le  labbra  ò puuiulo,  all'aU 
Ira  estremilii  è incavalo , affinchè  vi  ti  possa  attaccare  la  materia  vi- 
trea. S*  immerge  questo  tubo  nei  Crogiuoli , e se  ne  estrae  una  misia 
di  vetro  della  dcosilà  di  4 pollici,  che  vi  si  appicca.  Si  gira  coti  aote- 
mente  il  tubo  , e si  soffia  nell*  estremità  acuta,  in  modo  che  l’aria 
Ite  dilati  il  vetro.  Nel  tempo  del  girare  ai  bagna  1’ estremità  inferiore 
del  tubo  con  alcune  gocce  d'aeqoa,  affinché  il  vetro  diventi  ivi  freddo, 
a*  induri  al  tubo  , e sia  alta  a aostencre  una  maggioie  massa  di 
vetro.  Si  prenda  ora  maggiore  quaolità  di  vetro  dal  crogiuolo,  ai  gira 
il  tubo,  e ai  tpruiia  di  nuovo  il  vatro.  Finalmente  il  tubo  porla  I*  ul- 
tima carica  in  forma  di  un*  per*.  Si  rinfresca  rapidamente  il  tuo 
gambo  al  tubo  , li  soffia  oel  tubo  , e ai  forma  la  vescica  viirea  a 
guisa  (fi  un  cilindro  , ebe  ioferiurmeole  ha  la  rotondità  di  una  palla  , e 
aupcriormeule  termina  in  punta.  Si  pone  il  'tubo  insieme  alla  massa  sa 
di  una  traversa,  e ai  fa , col  meno  di  uno  scarpello  e di  un  maiiuolo, 
un  furo  di  due  pollici  nel  meno  della  roloudità  ioferiore  globosa.  Si  tiene 
per  nn  meno  quarto  d’ura  il. tubo  colla  sua  appendice  oel  C'-ildo  vivo.  Lo 
si  appende  po'iCia  alla  traversa,  e si  taglia  il  l'oro  nel  fondo  della  palla  con 
nna  forbici  multo  aguna,  lunga  e lar^s,.esteodeadusi  lino  a che  tulio  il 
ciliodrO  oe  aia  Suo  al  fondo  aperto-  Si  riscalda  il  vetro,  lo  si  tàglia  in  un 
lato  della  lunghena,  e lì  pone  nel  medesimo  un  baslooe  di  ferro  rovente. 
Ors  si  stacca  con  alcuni  oulpi  il  tubo  s «1  il  àulo  bastone  di  ferro  ha 


Digitized  by  Googl 


37  a 


VET 


rulHiio  di  portMe.  Col  tneizo  del  ripelato  rÌKeldimenlo  li  é io  iflulo 
di  tagliare  compiulimeiite  il  cilindro.  Fioalmenle  li  meli*  il  cilindro 
fu  di  una  pala  di  ferro,  e lo  ai  porta  nella  fornace  di  diitendi mento, 
lo  li  liacia  iti  ben  arrovenlare,  fi  comprime  piano  il  vetro  ancora 
fatto  a volta , con  no  ferro  piatto  fatto  a guisa  di  foglia  di  trifoglio  , 
sul  focolare  del  diitrodimenlo,  e lo  li  diiteode  oella  grandezsu  che 
si  desidera. 

Nella' veiraja  di  GrUneii  Plao  nel  Braonschweig  si  soffiano  specchi 
alti  fino  a 64  pollici  hrabautesi  e larghi  pollici.  Tji  graodissiina 
massa  vitrea  soffiala  i girali  da  due  ourraj.  I piò  grandi  spacchi  sof- 
fiati , che  si  fanno  a Kiennover  ed  a Haunoverisch-MAndeo  sono  alti 
65  pollici  e larghi  pollici.  Nei  grandi  specchi  soffiali  la  largbexsn 
non  è mai  ben  proporzionata.  Dna  al  fatta  sprc^raione  accada  sempre 
allorché  lo  specchio  i di  più  di  i5  pollici  parigini.  Questo  non  è il 
caso  ili  risguardo  agli  specchi  fusi. 

Giù  i primi  specchi  che  fabbricò  il  francese  Abramo  Thevart  , 
I*  inventore  dell*  arte  di  fondere  le  tavole  degli  specchi,  erano  alti  84 
pollici  e larghi  5o.  Li  portò  però  tosto  all*aTteaza  di  ipS  pollici.  Non 
mollo  dopo  furono  fusi  nella  vetraja  di  S.  Gobim  delle  tavole  alle  ino 
pollici.  Giù  tietl’anoo  178^  si  fusero  nella  fabbrica  degli  specchi  di  Parigi 
tavole  della  lunghezza  di  o piedi;  della  larghezza  di  5 piedi  e della 
densili  di  i;a  pollice.  A Sant’  Idelfonso  in  Imagna  si  fondooo  specchi, 
che  sono  alti  .163  pollici  spagnuoli,  larghi  jp  pollici  e densi  un  pol- 
lice. Nell'anno  17^  questa  fabbrica  stessa  ha  fatto  pel  re  uno  specchia 
alto  300  pollici,  largo  ifo  pollici  e dento  alcuni  pollici.  Gli  specchi  più 
grandi  che  i mercatanti  di  Berlino  Schickt»-  e db/iNòcrver  fanno  fabbri- 
care a Newstadt  al  Dosse  sono  lunghi  100  pollici,  e iaighi  Sf.  A ri- 
chiesta ae  ne  fabbricano  anche  dell*  altezza  di  130  pollice 

Quando  la  fritta  è fusa  e non  getta  più  bolle , ci  levaoo  diligen- 
teroente  dalla  fornace  i crogiuoli  con  degli  uncini  di  ferro,  delle  leve 
di  ferro  e delle  tanaglie,  e ti  Importano  su  di  un  carretto  ■ girelle 
nel  luogo  in  cui  se  ne  effettua  il  versamento  su  di  una  tavola  di  rame, 
oppure  di  broDZO  da  campane,  bea  pulita.  Queste  tavola  della  graodezea 
delle  tavole  di  vetro  da  fondersi  dellt  maggiore  grandezza  ( che  a 
Newstadt  al  Dosse  sono  lunghe  130  pollici,  larghe  60  pollici  e dense 
3 a 4 pollici),  e che  frequenlemcnle  tono  del  peso  di  più  di  iSooo 
libbre,  sta  su  di  no  trespolo  esattamente  oriszontale,  e si  appoggia 
con  un  lato  stretto  alla  fornace  di  rinfreacameolo.  I piedi  del  trespolo 
sono  forniti  di  girelle,  onde  poterlo  facilmente  far  iacorrcre  da  un 
luogo  all’altro.  Sta  tolto  quella  tavola  metallica  un’altra  di  fcrro,  tnlla 

3 naie  sono  posti  de*  carboni  ardenti  per  riscaldare  quella  di  rame  o 
i bronzo. 

Si  pongono  sulla  tavola  di  rame  o di  bronzo  aufficieotaménto  riacaU 
data  de* regoli  di  ottona  riscaldato,  della  deusiik  dello  apeechio  da 
fondersi , onde  ooo  essi  chiudervi  lo  spezio , che  deve  avere  la  gran- 
dezza dello  specchio  da  fonderti.  Sta  Snlla  tavola  un  forte . cilindro 
metallico  vicioisaimo  alla  forutee  di  riofresctmeolo,  che  ti  può  far 
iacorrere  col  mezzo  di  manovelle  : esso  deve,  al  pari  della  tavola  e dei 
regoli  essere  stalo  ben  riscaldato  per  dieci  ore  prima  del  versamento, 
e poscia  esattaineote  beo  pulito  della  etmere  e della  polvere.  Col  mezzo 
di  un  forte  vefrìcetlor  le  cui  brfeccìe  li  pos4«no  volgere^  conie  in 
un  nrgano  t in  giro  * è ioualulo  sulla  tavola*  il  crc»giuoio  y c vi  0 t*> 
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nulo  fermo  oou  otlene  di  ferro  , fino  s che  il-  lopruiteiideote  ordiu» 
di.  volgerlo  e di  vuotarlo  mila  tavola.  Scorre  leaumeote  la  massa  ro- 
vente sulla  tavolai  e la  si  steode  ed  appiana  in  ogni  parte  coi  ci- 
lindro. .La  massa  soverchia  cola  in  un  vaso  pieno  di  acqua.  Cade  il 
cilindro  alf  estremili  della  tavola  in  un  ariete  di  ferro. 

Ora  ai  spinge  colla  massima  cautela  col  mezzo  di  leve  ed  altri 
strumenti  la  tavola  fusa  nella  fornace  di  riofrescaroentn.  Questa  è for- 
mata quasi  come  quella  di  fusione.  I suoi  banchi  • onde  porvi  le  ta- 
vole • fono  appeoa  comprensibili , ma  molto  larghi.  Su  ciascun  baoco 
della  fornace  di  rinfrescamento  hanno  luogo  tre  tavole  di  vetro  > 
e come  so  ciascun  banco  della  fornace  di  fusione  possono  stare  solo 
tre  croginoli.  Essendo  quindi  fuse  le  prime  tre  tavole,  si  porla  la  ta- 
vola della  fusione , ed  il  verricello  avanti  t*  apertura  dell*  altro  banco 
della  fornace  di  rinfrescamento. 

Mei  tem(M  del  versamento  i croginoli  si  rinfrescano  un  poco.  Si 
ri  scaldano  quindi  io  una  fornace  di  temperamento,  che  A siniile  ad  un 
forno,  si  fortemente,  che  possano  essere  riempiti  eoo  uoa  nuova  fritta,  ed 
essere  posti  di  nuovo  senza  pericolo  nella  fornace  di  fusione.  Non  si 
devono  levare  dalla  fornace  di  rinfrescamento  le  tavole  fuse  > prima 
che  esse  tieoo  diventate  «impiutaroente  fredde:  'altramente  si  spezze- 
rebbero facilmente  al  contatto  dell*  aria.  Nella  iiMggior  parie  ilcìle  v/s- 
Iraje  vi  *■  lasciano  per  dicci  giorni. 

Ora  ai  eatraggoDO  eantameale' dalla  fornace  la  tavole  col  mezzo 
di  longhi  aneini  • n si  tirano  sa  di  nna  tavola  di  legno.  Le  ai  por- 
tano in  uoa  speciale  stanza  oscura  , ova  un  vetrajo  le.  osserva  colla 
massima  diligenza.  Neil*  oscurità  sallauo  le  bolle  facilissiinaineote  agli 
occhi.  Se  le  tavole  bauoo  delle  fessure,  delle  bolle,  de*  rissili  o delle 
incavature,  sono  inservibili  o del  tutto  o io  pane.  Nell'ultimo  caso 
deve  essere  diminuita  la  loro  grandezza.  Il  vetrajo  le  taglia  col  dia- 
maota  io  tavole  pili  piccole  t na  però  in  ciò  sempre  cura  di  avere  al 
piò  possibile  specchi  grandi.  Se  egli  taglia  qualche  «osa  del  margine, 
deve  poscia  con  un  martella,  fattosi  il  taglio,  separarne  le  liste.  Se 
il  taglio  va  net  mezzo  della  tavola,  od  in  vicinanza  al  mezzo,  il  peso 
proprio  delia  tavola  A già  sufficiente  per  iitaccaro  il  vetro  giusta  il 
taglio.  Il  vetro  cioA  si  separa  molto  beoe  da  uo  taglio  all*  altro  , se 
é stalo  ben  raffreddato,  ^ contrario  è alato  mal  raffreddalo,  salta 
in  pezzi.  '1')' 

Sommamente  di  rado  accade  che  uno  apeccbio  grande  sia  affetto 
privo  di  difetti.  Per  lo  cbu  avviene  che  i grandi  specchi  sono  slraor- 
dlnariamenta  costosi.  Le  piccole  macchie  sono  tollerate.'  — Prima  del 
secolo  decimoMHto ,.  avanti  che  si  conoscesse  il  modo  di  tagiiare  il 
vetro  col  diamante,  ai  Ciceva  oso  di  punta  d*accisjo,  dello  smeriglio 
«d  anche  del  ferro  rovente. 

La  superficie  dello  specchio,  che  col  versamento  del  fuso  ha  toc- 
calo la  tavola' di  rame,  A già  mediocremente  liscia,  ma  certamente  ben 
lungi  da  quello  che  deve  esserlo.  L*altra  superficie  è gibbosa,  ruvida  ed 
ondosa.  Ambedue  le  superficie  devono  essere  lisciale  e pulite.  Si  eseguisce 
il  lisciamento  nella  seguente  mauiera.  Si  prendono  due  tavole  di  vetro, 
e si  sfregano  I*  una  sull*  altra , essendo  sparsa  fra  di  loro  della  rena 
fina , oppure  delio  smeriglio  : se  ne  assicara  saldamente  una  col  mastice 
sulla  tavola  orizzootsle,  l’altra  poi,  quando  A piccola,  è posta  tolto  una 
cassa  sarioala  di  pesi,  onde  lirurla  qna  e.-'à  colla  mano,  oppure  col 
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metto  di  Oli*  tprcia  di'  mulino  inoMO  dall*  tei|tM  ; ,im  m i grande  la 
Salda  tono  una  gran  rnou  fornita  di  ratti.,  e due  persone  la  muorono 
in  diveraé  diretioni  sopra  In  larola  inferiore.  Si  esamina  con  uno  tiru* 
mento  speciale,  durante  il  lavoro , la  levigairtta  delle  tavole,  le  quali, 
Irrminalo  il  lisciamento  , si  manifestano  pallide,  bianche  e cièche  , e 
devono  ora  essere  ulteriormente  pulite. 

Le  tavole  devono  essere  esaminala  diligentemente  un'altra  volta  pria 
di  pniirir,  onde  rieonoacere  se  vi  si  trovano  ancora  feasure,  bolle  ed  altri 
difètti,  e se  il  tutto  è bCn  rioMilo  si  eseguisce  il  pulimento  con  del  tri- 
poli,  del  colcolsr  ed  altri  materiali  ben  lavati.  Si  spargono  questi  sulla 
tavola,  e si  eseguisce  il  lavoro  con  una  itanga  di  lisciaroeoló  simile  a 
quella  di  cui  fau  uso  i liacialori  d'  indiane  e di  carta.  Questa  stanga  è 
moviliile  superiormenta  qua  e là  , col  meno  dì  noa  specie  di  cerniera, 
ed  inferiormente  è muotta  di  un  piccolo  asse  quadrato  per  pulire,  co- 

Serio  di  un  fvltro,  che  prodoce  sulla  tavola  il  nece^rio  afregaméoto. 

[elle  lisciarie  di  Parigi  ha  ogni  lifcialore  in  mano  no  sottile  bastone 
elastico,  ad  ira'estremità  del  quale  è assicurata  una  punta  di  ferro,  che 
egli  infìgge  ove  più  gli  viene  in  acconcio.  Fornito  l’ operaio  di  questo 
tirumrnlo  sparge  qua  e là  del  culcotar  aulla  lastra  dello  apecchio  , e 
vi  travaglia  , M il  Sottile  bastone  elastico  facilita  soromsmenle  il  la- 
voro pesante  prodotto  dallo  sfregamento.  A fine  . si  possa  vedere  .se  il 
vetro  è io  tutte  le  parti  ben  eguale  e ben  appianato  colla  pulitura  lo 
ai  pone  su  di  uo  peno  di  panno  nero:  le. parti  ruide  sono  allora  Insto 
visibili.  — Il  rosrgine  delle  faccette  è pulito  9a  un  altro  operajo. 

Si  SODO  immaginale  delle  macchine  anche  per  pulire,  che  in  alcuno 
veiraje  soop  di  grande  aerrigio.  Onde  regolare  la  pressione  che  devono 
sostenere  le  tavole,  ai  esige  mollissima  cautela,  afSncbé  non  si  rom- 
pano , e non  siano  toccate  in  modo  che  la  macchina  non  vi  acorra 
senza  effellOi  . i 

I,e  tavole  di  vetro  lisciale  e pulite  danno  passaggio  ai  raggi  della 
loce  I OMO  devono  essere  fatte  opache  col  porvi  noa  foglia  , e quindi 
diveolgoo  Specchi.  Uo  corpo  opaco  posto  sotto  deve  riverberare  i raggi. 
S*  immega  a tale  iolento  qn  amalgama  di  stagno  e mercurio.  Lo  sla- 

?;oo  il  più  puro  ( quello  di  Halaca  , di  Baoka  od  anche  I’  inglese  ) A 
silo  in  foglio  bsllendooe  le  lamine  sottili  con  un  pesante  martello  di 
ferro  , piano  e perfettaroeole  pul>to  , sir  di  una  forte  e ben  liscia  ta- 
vola di  ferro,  oppure  di  marmo;  ovvero  si  formano  queste  in  fo- 
glio, che  ne  viene  più  esatto,  eoo  una  macchina  a cilindri  d'arcia- 
]0  ; servendosi  anche  tanto  in  un  caso , quanto  nell’  altro  dell'a- 
Siooa  dell'acqua  io  qualità  di  motore.  Si  taglia  no  pexzo  di  questo 
l^lie  , che  sia  un  poco  più  grande  dalla  tavola  di  vetro  da  coprirsi. 
8i  distende  questo  foglio  di  stagno  sù  di  una  tavola  -di  marnw  , 
perfettamente  lifcia  rd  orizzontale,  e foroila  all'intorno  di  no  orlo. 
Sol  principio  s'  imbeve  leggiermente  di  mercurio  il  foglio.  Ma  subito 
dopo  vi  SI  versa  supra  il  mercurio  io  tanta  quantità  , che  esso  ne  sia 
in  ogni  parte  coperto  abbondantemente.  Ora  si  spinge  eoo  cautela 
nel  mercurio  la  tavola  di  vetro  diligeolemenle  pulita  della  polvere  e 
di  ogni  umidità.  Alcuoi  pesi  ( pietre  o piastre  di  ferro  quadrate  ) 
coperti  di  tolto  di  rove.scio  o di  feltra  servono  per  istringere  e leoere 
•alde  le  tavole  sol  foglio  di  stagno.  Si  lisciaDO  le  tavole  in  questo 
stato  per  a4  oro.  Durante  questo  tempo  l'amalgamasi  attacca  rsatia- 
mcnte  au  tulle  le  parli  dalla  tavola  di  Vétro , e vi  *' indura  nel  ue- 
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eentrìo  grado.  Prlm*  però  deve  incliiwHì  da  nn  lato  la  (avola  • 
aificichò  ne  putsa  cuUrv  . il  merrurlo  soverchio.  Gli  ipecchi  sono 
posti  in  un  lelvju  ed  in  un  astuccio  di  legno  e cousegnali  ài  coro* 
■nere  io. 

Arrotanunto  de'  vetri. 

Si  arrotano  i vetri  degli  occhiali  , de' microscopi,  telescopi,  cd 
inoltre  i bicchieri,  le  bottiglie,  ecc.  Questi  vetri  devono  essere  di 
fusione,  poiché  sono  meno  soggetti  ai  fili,  alle  fessure  , alle  bolle, 
come  lo  sono  i sofBsti. 

I primi  occhiali  furono  inventati  alla  fine  del  secolo  XIII  da  .W* 
vino  degli  Armati  Fiorrntino. 

L'arrotainenlo  de'  vetri  si  eseguisce  su  piatti  d'ottone  o di  rame  col 
mezzo  della  rena  , del  tripoli  e di  altre  materie  , e di  una  macchina  im* 
maginata  a tale  intento.  La  lig.  4,  tsv.  XXIV  la  rappresenta.  Essa  colisi* 
ale  di  due  tavole  paralelle,  poste  l'una  sull'altra,  le  quali  sono  sostenuta 
ad  ambedue  le  estremità  alla  conveniente  distanza  l'uiia  dall'altra,  e ripo* 
sano  tu  quattro  piedi,  in  modo  che  vi  si  può  sedere  avanti.  De'  legni  con 
delle  zeppe  il  ai  quattro  angoli  della  tavola  superiore s servono  ad  assi* 
curare  la  macchina  arrotante.  Due  perni  passano  perpendicolarmente  per 
la  tavola  superiore  e giuocano  sulla  tavola  inferiore.  Uno  di  essi  è di 
ferro  , e sta  in  una  madre  di  ottone.  È pili  denso  iuferionneule  che 
superiormente,  e porta  il  piatto  dell*  arrolamenio  a.  Questo  è avvitato 
saldamente  eoo  Un  piede  cavo.  Ya  all'intorno  del  piatta  un  bacino  di 
rame  b , che  serve  per  prendere  la  polvere  dell' arrotamento.  Infe* 
riormente  nel  perno  è litio  un  disco  di  legno  di  faggio  c , dal  quale 
si  ports  una  corda  alla  ruota  d.  Questa  ruota  è di  legno  di  qoer* 
eia  , ed  ha  circa  due  piedi  di  diametro.  Il  suo  perno  e ai  porta 
alla  tavola  superiore,  ed  è fornito  di  un  manubrio y|  col  mezzo  dei 
quale  è posta  io  molo  la  ruota  , ed  in  conseguenza  anche  Ititia  la  rose* 
china  dell*  arrotamento.  Si  può  col  mezzo  di  due  viti  g g rendere  piò 
tesa  la  oorda  della  ruota  , nel  caso  si  allentasse.  Il  piallo  dell'  ar* 
rolamento  è fatto  di  ottone  fuso  , battuto  forte  , ed  arrotalo  il  piò 
esallaroeote  che  sia  possìbile  ( imperocché  esso,  deve  avere  perfetta- 
mente la  rotondità  di  una  palla , secondo  la  quale  Vuole  arrotare  l’  0- 
perajo.  Pei  vetri  convessi  deve  il  piatto  essere  concavo,  pei  concavi 
convesso.  Si  ha  poi  una  grande  quantità  di  piatti  di  differente  grandezza. 

Anche  il  disco  piano  o,  Gg,  5,  che  é di  ottone  serve  all'  arrota* 
mento  de’  vetri.  Onde  dare  poi  sì  vetri  il  ritoodamento  al  margine,  si 
deve  far  uso  di  un  cono  cavo  b,  fig.  5,  il  di  cui  piede  consiste  di  una 
tnadrevilC  , Colla  quale  lo  si  avvita  sul  perno  della  macchina  d’ arrota* 
tneolo. 

L' arrotatore  deve  scegliere  per  l'arrotamento  il  vetro  il  piò 
chiaro  ed  il  piò  puro,  per  esempio  il  cristallo  inglese,  che  é il  prefe* 
ribile  t e se  egli  ha  bisogno  di  una  gran  massa  di  vetro  la  prende  dai 
crogiuoli  della  velraja , allorché  la  massa  é già  restala  per  tre  o piò 

§inrnì  in  flusso  , e non  ha  piò  bolle.  Prende  egli  il  vetro  col  mrzzo 
ella  gran  tanaglia,  fig.  6,  cbe  è fornita  di  lunghi  manichi  ab,  alla, 
quale  anteriormente  in  d sono  posti  diversi  ciiccliiaj  c d,  ec.,  d iferenri 
secondo  i vetri  che  si  devono  arrotare,  e vi  sono  assicurali.  Comprime 
nei  cucchisi  la  massa  viirea  che.bs  preso,  e la  porla  a raffreddare 
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netli  fornace  di  rinTreneamento.  I vetri  coi)  modelhti  eepiteoM  gik 
uel  piatto  io  cui  devono  calere  arrotali. 

rena  per  arrotare  è o l’ ordinaria  polvere  groaaolaoa  da  met- 
tere sullo  scritto  , oppure  la  melma  gili  macioala  fìna  , proveniente 
dai  pialli  dell' arrotamento.  L' ordinaria  polrere  da  mettere  aullo  Kritto« 
colla  quale  ai  dk  al  vetro  la  sua  forma  in  roizo  , deve  essere  prima 
dell'uso  alaeciaia  e Itagnala.  Si  getta  prima  del  lavoro  la  melma  in  un 
bacino  con  dell'acqaai  vi  si  agita  e la  si  lascia  cadere  al  fondo.  Poscia 
se  ne  decantano  le  particelle  di  rena  sopraonotanti  in  un  altre  bacino* 
incoi  accade  no  precipitato piìi  fino,  che  Serve  specialmente  per  l'ar- 
rotamento fino  , ossia  in  chiaro. 

AHorchè  l' arrotatore  eoroiocia  il  seo  lavoro  disegna  sulla  carta 
con  un  circolo  la  densità  e la  largbezu  del  vetro.  Quindi  egli  sceglie 
un  vetro  conveniente  • lo  taglia  col  diamante  « e vi  toglie  il  restante 
inutile  colla  tanaglia.  Poscia  avvita  il  eooo  cavo  di  rame  al  perno* 
e vi  rotonda  il  vetro  su  arabidue  i lati  col  messo  della  rena  e del- 
l’acqua. Si  accostuma  anche  di  saldare  il  vetro  su  di  un  disco  di  le- 
gno col  messo  di  un  mastice  fatto  colla  pece  mescolata  colla  aeoere 
passala  per  lo  staccio,  o col  bianco  di  Spagna  io  polvere  e colla  co  - 
iofooia.  Si  fa  quello  mastice  più  o meno  grasso,  secondò  la  stagione. 
Se  il  mastice  non  fosse  un  poco  grasso  nell'  inverno,  cioù  sa  la  pece 
non  vi  dominasse , il  vetro  non  resterebbe  attaccalo  alla  moietta,  (^e- 
ala  moietta  deve  essere  no  poco  più  stretta  del  vetro  , e la  si  avvile 
sul  perno,  e quindi  ai  gira  la  ruota,  e si  tiene  culla  mano  sinistra  una 
pietra  arenaria  ai-  lati  del  vetro.  In  tal  modo  si  dà  al  vetro  la  sua 
rilondilà,  che  poscia  è liaciata  con  una  piastra  piana  di  rame  col  messo 
della  melma  e dello  smeriglio. 

Ora  ai  stacca  il  vetro  caulaiqoote  all’intorno  con  un  martello  di 
legno  , oppure  con  un  Irggiere  calorico  che  ne  ammolli  il  mastice. 
Poscia  ai  attacca  di  nuovo  col  medesimo  mastice  su  di  un  bastone  ci- 
lindrico di  legno  , di  cui  l' arrotatore  ne  ha  di  difièrente  gran- 
dessa.  Quindi  si  sceglie  il  piatto  adattalo  al  vetro,  lo  si  avvita  , si 
tiene  sul  piatto  colla  mano  sinistra  il  vetro  col  messo  del  cilindro  * 
ai  gira  colla  mano  destra  la  roota  , e si  spinge  il  piatto  sotto  il  vetro 
che  vi  i compresso.  Questo  dev'essere*  come  è ben  naturile,  voltato 
• girato  nella  oMuiera  necessaria. 

Dopo  che  il  vetro  ha  avuto  in  (fuetto  modo  la  sua  forma  passa 
l’ arrotatore  ■ dargli  il  chiaro.  Leva  il  vetro  dal  cilindro*  e lo  assi- 
cura ad  una  pisatretta  metallica  a b,  fig.  7,  la  quale  ha  un  foro  pra- 
ticalo 6no  alla  metà  della  sua  densità.  Si  pone  io  questo  Uno  stile 
ottuso  d*  acciajo  fornito  del  manubrio  c.  In  tal  modo  si  può  scorrere 
comodamente  qua  e là  il  vetro  nel  piallo.  Ora  ai  leva  dal  piatto  tutta 
la  rena  grossolana,  di  cui  ai  fece  uso  nel  precedente  lavoro  : vi  si  getta 
della  rena  fina  preparala  , e si  siroti  il  vetro  , fino  a che  non  vi  ai 
rimarchino  più  tacche,  qutndo  lo  ai  tiene  obliquamente  alle  tace.  Po- 
Mia  lo  si  arrota  con  nna  rena  finitsiroa,  e fino  a tanto  che  si  possano 
vedere  chiaramente , pel  vetro , i vetri  delle  finestre. 
j ■ Ora  ne  siegue  il  pulimento.  Si  copre  a tale  iulenlo  il  piatto , che 
iìaora  ai  è impiegato,  con  una  carta  fina,  e vi  ai  attacca  forlemetite 
con  nna  mescoUuza  dì  gomma  dragante  ed  acqua  , e ti  deve  aver 
cura  che  non  vi  siano  punto  grinze.  Anche  il  vetro  de  polirsi  in  chiaro 
deve  essere  sul  lato  che  si  vuol  pulire  coperto  di  carta  un  poco  più 
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rntie,  Qiiinwlo  il  eiiopriittanto  del  piallo  e del  feiro  è ben  feeco,  li 
radono  diirgentemenle' con  un  fino  coltello,  i piti  piccoli  nodi  e le 
ineguaglianze.  Si  aveita  il  piallo,  lo  <i  impolverk  con  un  poco  di  Iri- 
pnli,  e 9i  stropiccia  questo  colle  dila  egualmente  sulla  carta.  Nella 
pulitura  si  tiene  immobile  il  vetro  nelle  convenienti  siluasioqi,  e tjuindi 
si  fa  girare  il  piatto.  Onde  ottenerne  esattezza  si  numerano  i gin  della 
ruota. 

fi  vetro  è ben  pulito,  quando  non  vi  si  scorgono  segni  , incavato- 
re,  ecci  Onde  riconoscere  poi  se  il  vetro  ha  la  giusta  forma,  l'arrotalore 
lo  esamina  nella  seguente  maniera.  Egli  lo  prende  nella  roano,  lo  gira  in 
qua  ed  in  là  , e rimarca,  se  le  finestre. vi  sono  in  ogni  parte  spec- 
chianti c di  eguale  grandezza  tanto  nel  mezzo  'come  al  margine  del 
vetro.  Se  cosi  non  fosse  i il  vetro  deve  èssere  arrotato  di  nuovo. 

r.e  lenti  da  occhiali  concavi  e convessi,  che  devono  essere  di  vetro 
sottile  e bianco,  sono  arrotale  in  piatti  piani,  frequentemente' smeri- 
gliati , e come  i vetri  piani  sul  disco  piano. 

Per  determinare  il  fuoco  per  ciascun  occhio  , ha  dato  I’  iogUse 
Àilams  diverse  regole,  che  possono  essere  mollo  alili  agli'  operaj.  Onde 
ritrovare  per  un  miope  la  conveniente  concavità  della  lente , si  molti- 
plica la  lontananza  nella  qnale  la  persona  pnò  vedere  chiaramente , 
rolla  lontananza  nella  quale  essa  deve  vedere  cogli  occhiali,,  e si 
divide  il  prodotto  per  la  dilTarenza  di  ambedue  le  distanze.  Il  quo- 
ziente dà  il  fuoco  richiesto.  A fine  di  ritrovare  il  fuoco  di  una  lente 
convessa,  si  tiene  il  vetro,  qnand*  è piano— convesso  contro  il  sole  , in 
modo  che  vi  sia  ritolta  la  su{>erficie  piana  : allora  si  pooe  un  pezzo 
di  carta  bianca  nel  punto  del  fuoco  in  cui  l*  immagine  solare  4 piii 
pircola  , ed  il'  di  lèi  margine  è pià  chiaro  i allora  4 la  distanza  della 
carta  dal  vetro  il  chiesto  punto  del  fuoco.  Oppure  si  assicura  un  pezzo 
di  carta  in  una  stanza , dirimpetto  alta  finestra,  e si  allontana  il  vetro 
dalla  carta  finn  a rhe  l'immagine  degli  oggetti  che  si  trovano  al  di  fuori 
si  presenti  affililo  cvidenlèt  allora  4 parimente  la  lontananza  dalla  carta 
e dal  vetro  la  chiesta  dirtanza  del  fuoco.  Per  gii  ordinar)  occhiali  e 
per  le  lenti  per  lettura  tono  ambedue  queste  esperienze  suIBcienti, 

Molto  maggiore  abilità  ed  esercizio  esigono  i vetri  che  devono 
essere  arrotali  secondo  la  sezione  di  un  cono  , cio4  secondo  una  pa- 
rabola , iperbole  ed  ellissi.  Devono  allora  i piatti  essere  esattamente 
formali  secondo  queste  linee  curve.  Si  ha  però  di  rado  bisogno  di 
tai  vetri.  Si  nsano  di  più  i prismi  ed  i eom  di  vetro  , che  servono 
per  rappresentare  i colori  dell'iride,  ed  inoltre  i vetri  poliedrici  o 
mnltiplieatori , ecc. 

(V.  Vàrie  vetraria  ili  Antrtnio  Neri;  Venetia,  i665.  — J.Kun^ 
ìrer.i  CìasmacherkuHst.  Frtnkurst  uni  Leipzig,  1779.  — Haudiquer  de 
Blancoart,  Art  de' la  vetrerie,  etc.  Il  voh  Paris,  1697,  ***•  '718.  — 
Jo.  fVallerii , De  officinis  vìtmriis;  Upsal,  1717.  — Nouvelìes  expé- 
riences  sur  quelques  espkeet  de  vefre,  doni  ort  Jait  dee  boiiteUUs,  par 
M.  Geoffroy  le  tadet  : Paris,  1724.  — N.  P.  ^ardber^,  Versueh  ùber 
die  GtashiVten  nrll'..rf//gem.  Itfnpatin  d/T  Notar,  Kiinst  and  ìViseenobaJli 
Leiprig,ie56,  p.  aSi  e seg.  —Vari  de  /aire  ìes  cristaux  eoloris  imiUstu  lei 
pierres  pr^cieuses,  par  M.  Fmtinnieux;  Paris,  >778,  — Traitd  des  couìetsre 
maiérielles  , et  de  la  manière  de  colorer , etc.,  par  IH.  Pileur tFAlpi- 
gny;  Paris,  1779.  — Hfarggraf,  Versuehe  ciurch  compositionen  Edel- 
steine  nachutmaelten  nei  Scliri/ìc  der  Berliner  Akademie,  ec.  1780.  Ge- 
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rard  sur  uru  HOuusUt  JabrìcuUoH  (in  vsrte  nelle  iiiinioirts  de  I*  ÀeuA* 
ror-  de  BeilìHt  178Ì.,  p.  ti3.  — Richard  Hard,  Estdr  M thè  me- 
thod  qf  gilding  on  glass  nelle  Tramactions  qf  thè  Jrisch  Society  at 
Diiblin,  eoi.  I,  peri,  t,  p.  ag.  — Heuss  , Unterweisung  wie  man  auf 
Gius  alleHer  Farhen  bringen  1 und  einbrtnnen  kdnne  nei  Creil’s  chem. 
Annui.  1786,  lom.  Hi  fise.  7,  noni.  5.  — Kssay  sur  Cari  de  la  ver- 
rerie  par  Loysel  ; Perle,  1799-  — J-  U-  M,  Popjie  , Oesehichle  der 
Technotogie  , lom.  Illi  Gòiimi(en,  p.  5ai  e «eg.  Geschiehle  der  Gla- 
smacherkunst.  — Considemtions  upon  M.  Hooks  new  instrument  sur 
grinding  of  optik-glufses  nelle  Philosophical  TransacUons  for  i665 
e 1666  , iium.  I,  p.  55.  — Cfir.  Hugenii , Commentarti  de  formane 
dis  , poliendisque  vi  tris  nei  siiòi  Opusc.  posihum.  Lugd.  Balie.  1703, 

p.  a65.  C.  G.  Hertcl*s  If'biistdndige  Anweisung  u/m  Glasschlei- 

Jen  , me  auch  sur  Herfertigung  der  optischea  Maschinem  , etc.  Hille  , 
*1716.  — Machine  poar  liulter-  Ics  uerres  des  luneltes  , invenl.  par 
M.  Ifollet  nelle  Machines  et  Invenlions  approuvéee  par  P Acad.  my. 
des  Sciences  li  Paris,  Imn.  VI  ; Perii,  17M.  — S.  Jenkias  , The 
figure  of  a mùchine  for  grinding  Lenses  spherically  nelle  Philosophical 
Transactions  far  Jan.  ani  Maivh  , 1741,  eoi.  Xl,l,  lom.  11 , p.  555. 

— Thomin , Traile  ePoptique  michanlque , dans  le  quel  on  donne 
les  régles  pour  faire  tOuies  soHes  .de  luneltes  , etc.  Paris,  1749-  L. 
Euler  , De  mota  et  attrita  lenliunt  , diim’ super  calinis  poliuntar  nei 
Jfov.  Commenl.  Acad.  scient.  imper.  Pelropol.  lom.  VlH  ad  in.  1760 
01  1761  , p.  a54  e leg.  — Beschieibung  einer  neu  erfundenen  seiir 
bequemen  optischen  Schtefmilhle  nel  Berlin.  Jownal  fUr  Aq/klUrung  t 
loin.  IV,  p.  pa  e irg.)< 

VETRO  D'ANTIMONIO.  Slybium  oxidalalum.  t'Urum  antimonti, 

— Si  prepin  questo  composto  nelle  segurnle  miniere..."  Simescola 
il  solfuro  di  Mliinouio,  fallo  in  una  poleere  grossolana,  con  metzi  pane 
di  poleere  di.  ehrboae  irroeeotalo,  e si  slmile  la  ntrscolansi  su  di  un 
testo  di  caleinizione  , di  terra  , piano  , si  iiiiiformemenie,  che  non  se 
ne  Iroei  in  alcuni  (wrle  al  d|  piu  deli'  illezzi  di  qiiallro  linee.  Im  li 
torrefa  sa  di  nn  fuoco  moderato,  imuoeend»  freqiienlemenle,  con  uno 
slmmenlo  di- l.arra,  sotto  una  capanna  di  camiiiiiio  che  tiri  bene.  Con 
questa  processo  si  eolaliliiza  la  maggior  perle  dello  zolfo,  e 1’ antimo« 
uio  spagliato  dello  zolfo  è cambialo  in  ano  sialo  di  osaidulo. 

~ La  lorrefaziooe  deee  essere  esrguila  leotameote  1 si  deee  pur  aa> 
che  moderare  il  fuoco  io  modo  che  I'  aniimonia  non  si  fonda,  oppure 
la  poleere  si  formi  in  piccole  masse.  Si  continua  la  torrefazione  fino 
a che  l'antimonio  non  fuma  pii,)  ed  in  tal  caso  ^i  rinforza,  eerso  le 
fine,  il  fuoco  fino  all'arroeenlameolo  del  testo  di  calcinazione.  Ne  ri* 
mane  allora  una  poleere  di  colore  bigio  di  cenere , 'die  è più  refrat* 
tana  e meno  fusibile  deli' sniimnnio  . grezzo  1 essa  è 1' aotiinooio  oasi» 
dulalo,  mescolalo  eoo  un  poco  di  sol;uro  d'anlmonio.  -, 

Quella  poleere  bigia  è gettala  in  un  e.rogiunio  coperto,  che  sia 
gii  roeenle,  ad  è portala  rapid,me,nte  in- flusso  , aeendocura  che  non 
vi  cada  punto  polvere  di  carbone.  I^a  massa  ben  fuse  è versala  su  di 
una  piastra  calda  di  marino  , oppure  -di  rame. 

La  massa  fusa  preaenia , dopo  il  ralfreddamento  , un  eeJro  di  nn 
colore  TOMO  di  giaeioto,  in  sottili  masse  , e di  una  bella  trasparenza. 
Eisio  è frangibile,  medipcreniente  fusibile,  e seiliippa,  fino  a tanto  ebe 
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A in  flutto , un  vtpore  bitoeo.  AlInrcM  lo  ti  fcrn  ,~'ii  eoofletita  ia 
parta  quetto  vapore  io  fiori  bianclii',  cbe  ai  depongooo  taolo  tuli* 
auprrficie  del  teiro  , quanto  su'la  piatirà  , aulla  quale  si  è versato. 
Gli  acidi  sciolgono  facilmente  il  vetro  d’antimonio.  Nel  fuoco  scioglie 
es.m  tutte  le  terre,  e le  vetrifica. 

.AiBoché  questo  vetro  rieica  bene,  deve  raotimonio  essere  convene- 
volmente torrefatto  > se  lo  fosse  troppo  bggiermeule,  fluirebbe  l'ossido 
oltetluiosi  gii  ad  uo  debole  calorico  in  una  massa  vitrea  incompiuta,  o 
piuttosto  in  uoa  massa  di  scorie,  la  quale  acquisterebbe  un  colore  fosco 
di  fegato,  e sarebbe  opaca.  Se  all'opposta  l'ossido  è .suverebiameote  torre- 
fatto, allora  difficilmente  passa  in  vetro  : in  questo  caso  se  ne  può  ottenere 
r intento  roll'  aggiunta  di  un  poco  di  solfuio  d'  antimonio.  Allorché 
colla  Inrrrfaxiooe  I*  ossido  aggomitola  insieme  , si  deve  lasciarlo  raf- 
freddare e farlo  in  polvere  prima  che  la  torrefazione  sia  proseguita. 
Nel  men're  della  fusione  DOu  debbesi  far  uso  di  alcun  siruraeuto  di 
ferro.  Dehne  olleiioe  da  una  libbra  di  polvere  di  colore  bigio  di  cenere 
3/4  di  libbra  di  vetro  d'antimonio  ( Ois/f*.s  Cium.  Joum,  tom.  Ili, 
p.  79  e seg.  ). 

Il  vetro  d'  antimonio  deve  essere  consideralo  come  antimonio  os- 
siduluto  vetrificato  , il  quale  si  trova  ancora  mescolalo  con  un  poco 
di  zolfo.  La  presenza  dello  zolfo  é indicata  dal  gas  idrogeno  solforato, 
cbe  si  sviluppa  sciogliendo  questo  vetro  nell'acido  muriatico.  Che 
I*  antimonio  non  si  ritrovi  io  questa  combinazione  io  uno  stato  per- 
fettamente ossidato  , lo  maoifesta  la  sua  detonazione  col  salpietra  ro- 
vente, per  cui  è «ambiato  in  ossido  perfetto.  Secondo.  Bergmaan  la 
quantità  dello  zolfo  è all*  iueirca  il  4 per  cento.  Se  si  mescola  il  ve- 
tro d’  antimonio  col  doppio  di  flusso  nero,  e lo  sì  fuude  io  un  cro- 
giuolo coperto , si  ottengono  oirca  80  parli  di  antimonio  metallico, 
lae  di  lui-  parli  componenti  sarebbero  quindi  come  segue  : .80  anti- 
monio ; 16  ossigeno,  4 solfo.  Ordinariamenla  il  vetro  d'antimonio 
contiene  un  poco  di  silice  io  so'uzionr,  eoe  ha  preso  dal  crogiuolo,  f'uu- 
quelin  la  ritrovò  io  alenni  vetri  dal  q fino  al  is  per  cento  (V.  f^au- 
qne/in  , Jnn.  de  chim.  voi.  XXXlV,  p.  i36  ). 

Benrmann  ba  preparalo  il  vetro  d'antimonio  fondendo  il  perfetto 
ossido  d*  antimonio  collo  tolfn.  Egli  mescold  otto  parli  di  ossido'Tper- 
fetlo  d'a.nlimonio  lavalo,  secco,  bianco,  con  una  parte  di  zolfo  in 
polvere  , e fondendo  nniformemente  la  mescolanza  per  aleuoi  minuti 
IO  un  crogiuolo  coperto , dal  quale  fu  versato.  Il  vetro  lolleoatosi  si 
comportò  afl'.llo  come  quello  preparato  coll'antecedente  processo.  . 

Furono  impiegale  due  parti  di  ossida  perfetto  di  antimonio  ed 
line  parie  di  /.olio,  e non  se  iie  ottenne  vetro  d' antimonio  i se  ne  ve' 
lalilizzò  lo  zolfo,  che  strascinò  con  seco  l'ossido  d' shiimonio.  Quattro 
parli  di  ossido  ed  una  parte-  di  zolfo  diedero  una  massa  nera , quasi 
fibrosa  ) sedici  parli  di  oaaido,  ed  upa  parte  di  zolfo  somministrarooo 
un  vetro  verdiccio. 

Il  vetro  d'antimonio  ò impiegalo  per  colqre  in  molti  flussi  vi- 
irei. Il  suo  uso  principale  ò però  in  medicina.  Esso  ò un  rimedio 
mollo  attivo,  e la  sua  azione  è ioCoslsiilet  imperocché  non  si  può 
del  rrniinare  quanto  se  or  sciolga  nello  stomaco  i per  lo  che  si  é cer- 
cato dì  rendere  piu  uniforme  la  sua  azione,  combinandolo  colla  cera. 
La  (ìresrriaione  per  preparare  il  vetro  d'antimonio  cereo  ( filmm  un- 
limona  ceralwn)  é la  seguente.  ^ 
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Si  prende  una  dramma  di  cera  gialla , ai  fa  fondere  in  m vaso  di 
ferro,  e si  agita  io  questa  un'oncia  di  vetro  d’antimonio  in  polvere  fina. 
Si  lascia  la  meseotanza  in  riposo  per  un’ora,  agitando  conlinuamentei 
poscia  la  sì  versa  in  una  capsula  di  carta  , e raflreddaUsi  la  si  fa  in 
polvere. 

Sta  al  medico  il  riconoscere  coH'esperienta,  se  la  piccola  aggionta 
della  cera  renda  più  sicura  e più  certa  l’ aaione  di  questo  medica* 
mento.  ‘ 

(V.  Georg.  Em.  Stahl , De  vitro  antimonii-i  Halse , 170U,  — 
Friit.  Just.  Atmier*i,  De  vitro  anlimoHii  ; Goelt.  ilSj.  — Btigmann  , 
De  antimonudibus  sulphuratil  ne*  suoi  Opiuc.  phjre.  chem.  voi.  lil , 
p.  i65. 

VINO.  yìnuM.  -*■  La  vile  prospera,  come  tutte  le  altre  piante -di 
più  in  certi  climi.  I paesi  i più  abbondanti  di  vino,  e quelli  che  produ- 
cano questa  pianta  di  maggioie  energia  sono  nella  maggior  parte  posti 
fra  i 4o  ed  I So  gradi  di  latitudine.  Sonvi  nondimeno  de’  paesi  al  di 
là  dei  So  gradi  di  latitudine , nei  quali  si  coltivano  le  viti , eome  net 
Oerbyihire  in  Inghilterra  e Northampton  e Leicestershire,  nella  media 
Marca,  a Grùnberg,  nella  Slesia,  a Misnia  ; ma  in  queste  contrade  vi 
bnnno  degli  anni  in  cui  il  vino  non  è bevibile.  Trovansi  anche  de* 
paesi  ad  una  latitudine  inferiore  ai  4°  gradi  , ove  il  vino  è molto 
buono  , coma  al  Capo  di  Buona  Speranza. 

In  generale  pero  il  olirne  più  ealdo  è più  favorevole  allo  sviluppo 
del  principio  zuccheroso;  ed  aUorciié  la  ferineulaziooe  è ben  diretta  , 
la  quale  decompone  affatto  questa  materia,  si  ha  jin  vino  più  alcoolico. 
e più  generoso;  mentre  i paesi  più  freddi  danno  un  vino  più  debole  e 
piu  acqueo. 

Il  caratfore  generale  del  anelo  conveniente  alla  prosperità  delle 
viti  è che  egli  sia  leggiere  e secco  ; laondp  si  trova  che  il  suolo  cal~ 
care  pietroso,  proveniente  dall’ efiioreacensa  de’ prodotti  vulcanici,  e 
dell’efflorescenza  del  granito  é il  più  conveniente  a far  crescere  l>eiie 
questa  pianta.  Un  suolo  grasso,  molto  nutriente  somministra  forse  una 
maggiore  quaulità  di  vino,  meulre  il  leggiero,  pietroso  dà  una  pianta 
di  migliore  qualità. 

Forse  prospera  meglio  la  vite  nei  suoli  vulcanici,  specialmente  in 
vicinanza  de’ vulcani  stessi , ove  il  fuoco  sotterraneo  sembra  avervi 
utile  influenza;  ed  è molto  espressiva  in  questo  riguardo  T.  antica  mi- 
tologia che  fece  Bacco  figlio  del  fuoco. 

Fra  i climi,  quelli  all’est  ed  al  sud  sono  i preferibili.  Si.  pianta 
particolarmente  la  vigna  sui  pendj  delle,  colline  esposte  al  sole.  Sembra 
altresì  che  la  vicioanai  di  un  fiume  sia  molto  utile  alla  prosperità  delle 
viti. 

La  stagione  ioQuisce  parimente  molto  alla  bontà  del  vino.  Se  il 
tempo  dominante  è freddo,  se  ne  ha  un  vino  acerbo  e' di  cattivo  sa- 
pore ; se  è piovoso  il  vino  è debole  e paco  spiritoso.  È specialmente 
dannosa  la  pioggia  continua  tosto  prima  della  vendemmia.  La  pioggia 
che  cade  nel  primo  tempo  dello  sviluppo  della  vite  , é propizia  alla  di 
lei  vegetazione.  I venti  e la  nebbia  le  sono- sempre  pemicciosi.  Quanto 
è benefico  un  certo' grado  di  calorico,  altrettanto  dannoso  è quando 
^ troppo  forte,  e secca  sempre  più  un  suolo  per  $è  già  molto  arido.  Si 
esige  alla  prosperità  della  vite  e dell*  uva  un  esatto  equilibrio  fra  1’  u- 
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midiii  , ^li  alitncali  prtocÌMli  delU  piauta  ed  il  «alor  ieo  i pei  qiurli  i 
favorito  il  lavoro  della  medesima.  ■'  , 

A fine  DO  vino  si  distingua  per  la  sua  bonli  « non  dee  avere  la 
pianta  una  lutsurioa  nutrisiooe.  A tale  ibteeto  si  concima  il  terreoo, 
che  è piantato  a viti  • o nulla  adatto  o ben  parcameole,  e si  fa  uso 
a ciò  dello  sterco  de’  piccioni  e de’  polli.  Il  varec  infracidato , oppure 
la  sua  cenere,  deve,  secondo  alcuni,  somministrare  un  buon  con- 
cime per  le  viti.  Il  suolo  nel  quale  si  fannol  crescere  le  viti  esiga 
molta  cura  , e deve  essere,  frequentemeote  zappato. 

È utile  il  legare  ne*  paesi  freddi  le  viti  ai  pali  , perebé  in  tal 
modo  tutte  te  loro  parti  sono  piò  esposte  all’  azione  del  sole.  Nei  paesi 
caldi  si  lasciano  pendenti  a terrai  per  coi  ibrraaoo  esse  una  specie  di 
tetto  , che  difende  il  suolo  dalT  essere  inaridito  dai  raggi  solari.  Al- 
loraquaudo  i grappoli  sono  giò  beo  cresciuti , e sono  per  passare  alla 
compiuta  maturiti  , si  accostuma  io  alcuni  paesi  di  legare  insieme  i 
viticci  in  modo  cbe  il  sole  possa  liberamente  colpire  i grappolr,  a 
promuoverne  il  loro  inaturamento.  Si  accostuma  anche,  pel  medesimo 
iuteoto,  di  spogliare  la  vite  delle  sue  foglie,  oppure  di  torcere  il 
picciuolo  de' grappoli,  a Sue  di  arrestare  la  vegeiaziooe  e promuovere 
la  oMturiià,  ■ costume  che  avevano  giii  gli  aotichi,  come  rilevasi  dal 
aeguente  passo  di  Plinio  t ut  dulàa  { scilicel  vina)  prmUrta  Jierentf 
asservabant  uras  diutius  in  vite  pedictila  intorto. 

Non  si  dee  fare  la  vendemmia  , se  nou  quando  ai  hanno  indizj 
certi  della  compiuta  maturila  dell’  uva.  Io  alctlai  paesi  , per  es.  , in 
Sicilia  si  praticano  piò  vendemmie.  Nella  prima  ai  raccolgono  i grap- 
poli i più  maturi,  se  uè  levano  diligentemente  le  bacche  marce  e sec- 
che, li  espongono,  leggiermente  sten  in  panieri,  al  sole,  e si  ha  cura 
di  porvi  superiormente  le  parti  immature  dei  medesimi.  Alla  notte, 
quando  l’aria  è umida,  oppure  minaccia  pioggia,  si  coprono  con 
altri  panieri.  Le  eonsecutive  ricolta  sono  eseguile  in  ragioue  che  gli 
altri  grappoli  sono  maturi.  S*  impiega  quealo  metodo  pei  vini  dolci. 

Certi  vioi  , come  quelli  dì  Rivesaltes  nelle  isole  di  Cipro  e di 
Clodia  , si  ottengono  facendo  leccare  le  uve  tal  ceppo  della  vite:  le 
uve  che  danno  il  vino  dì  Tokai  si  seccano  nella  medesiraa  maoiera. 

In  que’  climi  in  cui  le  uve  non  giungono  mai  a perfetto  mstura- 
meuto  , si  devooo  cogliere  certamente  immature  , percuò  altramente  si 
imputridirebbero  sul  ceppo. 

Il  tempo  il  piò  convenevole  per  la  vendemmia  è il  secco  continuo  i 
ed  anche  il  suolo  ed  i grappoli  devono  essere  secchi.  QUvier  de  Serres 
dà  il  consiglio  d’ iotraprenuere  la  ricolta  in  ogni  giorno,  quando  il 
iole  ha  dissipato  la  rugiada  caduta  nella  notte  sui  grappali.  Nelle  con- 
trade in  cui  sì  vuol  evere  un  vino  molto  bianco  e spumeggianti,  non 
si  può  impiegare  questa  prescrizione.  In  Champagne  è un  fallo  ben 
nolo,  che  1’  uva  raccolta  colla  rugiada  e durante  la  nebbia  dà  a5  bolli 
di  vino  , invece  di  34. 

1 grappoli  raccolliii  devono  trasportarsi  in  modo  che  si  schiaccino 
il  meno  possibile.  Io  alcuni  paesi  si  septrano  dai  raspi  le  bacche  prima 
di  spremerle.  In  altre  contrade  non  ti  la  ciò.  Ambidue  questi  metodi 
possono  cMere  utili  secondo-  le  differenti  circostanze.  I vioi  cbe  hanno 
Un  sapore  debole,  poco  dìstiulo  , diventano  , col  mezzo  del  principio 
astringente , cbe  si  trova  nei  raspi , piò  saporiti.  I raspi  promuovuoo 
ioqllrt  la  fermcntaziooe  : in  tal  modo  ne  sucoede  una  più  'compiuta 
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dccoinpotizioiM  deil’acquii  e ne  i nrodelU  la  maggiora  pottibila  quan- 
tità di  alcool.  Io  quanto  ai  vini  cne  devono  essere  distillati  è pre- 
feribile che  non  ne  siano  tolti  i ras|H.  Ha  al  contrario  se  il  vino  deve 
avere  un  aapore  grato  e soave , deve  essere  subordinato  a questo  ri- 
flesso ogni  altro  i e sì  leveranno  i raspi,  i quali  darebbero  al  vino  un 
sapore  acerbo. 

Si  deve  inoltre  riflettere  che  i raspi  s’imbevono  fortemente  del 
ango  delle  bacche  non  levatesi  , che  poscia  non  si  può  affatto  spremer* 
fuori  neppure  coll'  elione  del  torchio.  Convieoe  altresì  lasciare  sul  ra- 
spo le  bacche  immature  , le  quali  colla  loro  meaculauu  fanno  acido 
il  vino. 

Il  sago  che  da  ti  stesso  fluisce  dalle  bacche  chiamasi  dagli  Ita- 
liani lagrima  {protiopam  J*/inii).  Esso  non  è stimato,  i separatamente 
conservato  e di  rado  è bevibile. 

Si  schiacciano  poscia  onifarmemente  dagli  nomini  i grappoli  in 
tini  I ‘ ne  cola  dal  fondo  il  sago  ne’  van  destinati  a riceverlo.  Alcuni 
fanno  uso  per  pigiare  T ava  di  una  cassa  di  legno,  quadrata,  di 
circa  4 l/s  piedi  di  largbesia,  posta  sopra  il  tino.  Il  sugo  cola  attra- 
verso gl'  interstii)  del  vaso,  e cade  bel  tino.  Quando  questo  è vuoto, 
vi  sì  pone  nuova  quantità  ir  Uva,  e ricotBineiasi  I*  operazione. 

Si  è tentato  di  pigiare  f uva  colle  maccbiae.  Questo  processo  è 
stato  descritto  QcU’.<flataneA  des  FotiscbriUe  in  dea  fFiuenschaJìeat  ec. 
di  Susci  ( lom.  S,  p.  395  ). 

Si  pongono  i raspi,  ecc.  sotto  il  torchio  per  esirame  tolto  il  liquido. 

È essenziale  che  idtta  l'uva  sia  egnalmeate  spremuta  1 senza  di  ciò  il 
primo  sugo  spremutosi  ftoisce  di  fermentare , prima  che  cominci  quello 
deU’uva  non  pigiata.  AHorCliò  non  possa  essere  spremuta  in  .mia  soia  vulin 
latta  la  quantità  dell’uva  aommìnistrala  dalla  vendemmia,  non  si  devono 
mescolare,  coiti' è ben  naturale,  I diversi  fluidi  ottenutisi  in  periodi 
ditl'erenli  ; mà  si  dee  lasciare  che  ciascunu  fermenti  a parte,  affinché  la 
fermentazione  pih  inoltrata  di  uos  porzioue  non  sia  turbata  del  nuovo 
fluido  aggiuntovi. 

Si  euetlua  la  fermenlszlone  del  vino  in  tini  di  legno,  oppure  di 
pietra.  I primi  sono  piò  eostosi  pel  loro  manteoiineuto  s essi  soffrono 
di  leggeri  i cambiamenti  dì  temperatura  ed  acquistano  anche  facilmente 
un  callivo  odore,  che  comunica  al  vino  cattive  qualità.  Kaòlinmi  opina 
che  i tini  di  legno  siano  convenienti  pei  paesi  freddi,  e quelli  di  pietra 
pei.  Caldi. 

Prima  che  il  sugo  spremutosi  entri  nei  lini , devono  essere  questi 
esattamente  ripuliti,  e le  loro  pareti  devono  essere  iatooacite  di  calce. 
In  tal  modo  è tolta  una  porzione  di  acido  libero.  Sembra,  secondo  no 
passo  di  Plinio,  che  no  simile  costume  .fosse  anche  pressa  gli  antichi. 
Questo  scrittore  dice  (XIV,  a4):  Africa  gypso  mitigai  asperitalem  , 
nec  non  aliqai'jas  parlUnis  calce  -,  Gntcia  argillai,  aut  marmare,  nal 
sale  , eie.  Queste  aggiunte  possono  essere  utili  anche  per  togliere  una 
pirte  dell’  umidità  che  contengono  i grappoli,  e funnano  allora  un  mo- 
sto che  ha  la  necessaria  coosislenza  per  la  fermentazione. 

La  fermeotazione  è la  più  ìmpbrlaote  delle  operazioni  per  la  vi- 
uiflcazione,  e dalla  regolare  e giudiziosa  sua  direzione  dipende  spe- 
cialmente la  bontà  del  prodotto  otteoutosi.  I priticip/  che  dévono  ae- 
guirsi  sono  quelli  che  abbiamo  indicati  nell*  art.  FzaMzirrAZioNs. 

‘ Ctay-Lussac  fu  condotto,  in  consegneuza  di  esperienze  posteriori. 
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■J  opiuare  die  il  fcrmciiló,  che  r||li  voleva  ud  tempo  essere  sosiausa 
sempre  identicn  < non  è (ale  ( Annales  de  chinùe  • num.  ^6  ). 

Rehfkess  ( Nauester  Zuslaad  der  liuel  SìcUien4  Titluiigen,  pari.  I, 
p.  96  ) rimarca  che  Zucchimi  di  Palermo  trovò  utile  il  s^ueute  pro- 
cesso onde  portare  rapidatneale  a malurémeolo  il  vino. 

Dopo  elle  i grappoli  sono  stali  bene  spremuti  col  torchio  si  porta 
il  fluido  uoitameale  ai  raspi  , alle  pellicole  ed  alle  vinacce  in  un-  lino 
murato  , che  ue  è riempilo  al  punto  che  reali  vuoto  per  circa  due 
piedi.  Si  chiude  allora  erroeticameole  il  lino , che  differisce  dai  lini 
ordinar)  per  essere  piò  allo  che  largo.  Dopo  quindici  - giorni  lo  ti 
apre  • Onde  vrdere  ae  il  vino  ti  é ritcbiaralo.  Ciò  accadalo  te  na 
cava  il  vino , e ai  ripuliace  il  tioo  { quindi  vi  ai  versa  di  nuovo  il 
vino  t c lo  ai  chiude  di  Buono  emseticameale.  Si  laacia  il  vino  per 
altri  quindici  giorui  io  riputo]  scorso  questo  tempo  ti  epre  il  lino,  o 
se  oc  trova  eccellente  il  vino,  e sembra  al  palato  un  vino  vecchio  dei 
piii  generoso. 

Del  reato  ogni  poeae  ha  i tuoi  propri  iodisj  aecoodo  i quali  viene 
delerininalo  se  la  fermcnUsione  è lemaiuata,  e per  cui  debbasi  Cavaruo 
il  vino.. 

Alcuni  vigoajooli  hanno  stabilita  per  la  ferme ntasiooe  in  generalo 
«o  eerto  tempo  t altri  ritengooo  essere  il  punto  giatto,  quando  le  vinac- 
ce, oc.  cadono  al  foodof  secondo  altri,  quando  ooo  ai  n^nifésta  punto 
apuma  tullt  superflcie  del  vioo,  versatosi  in  no  btochiere,  ed  alte  pereto 
di  questo  aou  si  presetitaoo  bolle  di  aria.  Hoxiér  dà  il  seguenle  indialo. 
Si  versa  il  vino  da  OMmioarsi  io  una  oiotiolà  di  vetro.  Se  riso  uooA 
ancora  fermenlalo  à rimarca,  dirigeodo  rocchio  attraverso  il.  bie- 
fhiere,  che  io  strato  superiore  ò per  atcuoe  iinae  meno  mucilagiooso 
e meno  colorato  del  rssiante  fluido.  Se  poi  il  motto  ha  compiuto  la 
fermeotasioae  , non  si  riinaroa  quella  dimrsoaa.  Il  priaeipio  di  ciò  ò, 
che  nel  primo  caso  si  separa  il  vino  apecilicsmente  piò  ìrggiere  del 
motto,  cne  ò più  petaole,  e galleggia  saperiormeole  i >1  che  uoà  può 
accadere  piò  noi  secondo  caso. 

Svaporando  il  vioo  colla  fermentaaiooe  perde  una  gran  perte  dal 
■no  Volume,  del  tuo  spirito  e del  suo  aroma.  La  Geràóis  di  llonl- 
pellier  concepì  la  felice  idea  di  ritenere  querii  presioii  elementi,  me- 
diante un  apparecchio  disllllatorio  di  latta  , da  stabilirai  aul  lino  o 
sopra  la  botte  antro  cui  il  vioo  fermenta.  Le  tue  prime  esperienze,  ese- 
guile nel  1819,  dimosirtrono  eoa  uorverssle  sorpresa,  ebe  la  perdila 
prodolia  in  addieiro  dalla  ferineiilazione  polca  calcolarsi  il  decime 
( io  volume  ) della  nutsa  ferraontanle. 

Griielti  ba  fallo  alcune  variazioni  all*  apparecchio  della  Gervais  , 
ma  non  perciò  lo  roigliorarooo  , anzi  lo  fecero  piò  complicalo. 

Ma  tanto  nell’  apparecchio  della  Gervais , quanto  in  quello  del 
Grisetti  i capitelli  ed  i refrigerami  tooo  troppo  piccoli  per  . compiere 
eiallamente  le  loro  funzioni  t poiché  per  una  bolle  di  1 a metri  cubici 
di  capacitò  , il  capitello  dell’appareccbio  della  Gervais  nuu  contiene 
che  5o  litri  di  gas  acido  carbonico,  a quello  del  Grisetti  meno  ancore; 
quindi  ne  segue  che  ogni  particella  di  esso  non  vi  dimora  più  di  6 
minuti. 

Burel  ha  proposto  un  altro  capitello  (tav.  XXV,  fig.  1,  a,  /) 
della  capacitò  di  Soo  litri  , che  è quanto  dire  , almeno  aei  volte  mag- 
giore  di  quello  degli  ensidetti;  «d  ogui  particella  di  gas  vi  dmioni  60 


Digitized  by  Google 


3S4  VIN 

loiiiuli.  L’  apiMreechiu  della  Gervais  • (jiiella  del  G/ùetti  ( Ut.  XXTl» 
fìg.  I,  a ) è mollo  pid  coft'oto  di  quello  di  Burri  ( fig.  3 )i*il  quale 
olire  ciò  lia  un'atiiviU,  per  la  coudentaxloue  , dieci  volle  maggiore.  I 
carallelli  preparali  per  la  reodemuiia , ed  aucora  iuoperoai  nella  can- 
tina , ne  coiiiiuiacouo  il  principale  atrumeulo  -,  e lobi  di  legno  o di 
canoa  li  congiungono  al  tino  : altro  non  vi  occorre  di  più.  Quando 
il  tulio  è in  opere  ogni  cura  ed  operaxioae  ò coinpiuU  fino  al  trava- 
aameoto  del  .viuo. 

Al  refrigerante  deila  Gervait  ^lav.  XXVI«  lig.  t,  jÌ),  necesMvia- 
meote  angualo  • farebbe  di  mestieri  che  l' acqua  vi  si  polease  cambiare 
con  facUilà  i ma  la  aua  altezxa  e la  sua  fragilità  vi  si  oppongono  in 
moltisaimi  luoghi  assai  ristretti.  Lo  stesso  dicasi  di  quello  di  GriseUi. 
Quello  di  Burri , all'  incontro  offire  grandissima  superlicie  all’  aria  cir- 
condante I non  esige  acqua , ed  essendo  di  legno  resiste  maggiormente 
alle  diverse  scosse  accidealali  s per  quanto  sia  piccolo  lo  spazio  all’io- 
torno  del  lino  , bavvene  sempre  abbastanza  per  esso.  Se  ai  vuole  poi 
usare  dell’ acqua  s si  può  cambiarla  ad  arbitrio  col  mezzo  di  un  robi- 
qetto  di  legno. 

11  refrigerante  della  Gervaìs  ( fìg.  it  .d  ) può  senza  alcqo  appa- 
rente indizio  transfnadera  nel  tino  una  parte  della  sua  acqua.  Quella 
di  Burri  opera  senza  di  essa , e può  essere  posto  fuori  della  ti- 
oaja.ia  un  luogo  ombroso,  ed  avwe  nelle  notti  d'autuuuo,  naturai- 
■nenie  fresche,  una  temperatura  di  io  a la  gradi  più  fresca  di  quella 
della  tinaja.  E questa  freschezza  soddisfacendo  pienamente  alla  couden- 
sazioue  , non  reca  , a miotivo  della  sua  distanza  , alcun  danno  al  ne- 
cessario calorico  dell’alnMisfera  all’Intorno  dei  tino  ; il  che  non  può 
effettuarsi  senza  inconvenieuti  cogli  apparecchi  del  GtitelU  e della 
Grrvais, 

11  collo  dell'apparecchio  di  latta  della  Gervaii  ( Gg.  i,  G),  del 
diametro  di  3a  centimetri , dà  al  gas  acido  carbonico  uu  passag- 
gio òinqoeceolododici  volle  maggiore  di  quanto  fa  d’uopo,  corno 
tosto  vedrassi  i gli  permette  quindi  di  alzarvisi  leniarosote  ed  in  massa, 
e di  conserrare,  stante  questo  diametro,  un  coolstio  immediato  col- 
r atmosfera  del  tino  , arrivaodo  ben  anche  al  capilcllo  a ne  conserva 
per  conseguenza,  all’  incirca  , la  temperatura  per  lutti  i sei  minuti  cho 
vi  dimora,  e la  comunica  direttamente  alle  pareti  del  refrigerante,  senza 
alcun  suo  pregiudizio,  poiché,  noi  tempo  suiodicaio  , esio  riceve  dzl 
basso  una  dose  di  calorico,  pressoché  eguale  a quella  che  poi  va  per- 
dendo nell’  alto.  Aggiungasi,  che , stante  il  freddo,  vasai  ad  iuconlrare 
un  nuovo  ioconvenieote,  quello  cioè  di  vedere  il  diulorno  del  refri- 
gerante abbassare  pur  anche  la  temperatura  dello  stesso  tino.  Per 
taoli  e tali  ragioni  il  gas  non  può  spogliarvisi  , né  con  egual  solleci- 
tudine , né  si  compintamenle  del  suo  alcool  e del  suo  aroma  , come 
perveueodovi  con  maggiore  celerità  , e per  un  tubo  più  stretto.  Si 
opporrà  che  la  perfezione  di  un  limbicco  si  aumeutz  in  ragioue  della 
larghezza  del  tuo  collo  t ma  Burd  osserva  che  il  Gne  propostosi  in  tal 
materia  è assai  diverso  di  quello  del  dislillslore , il  quale  studiasi  di 
innalzare  molti  vapori  in  poco  tempo.  In  questo  esso  all’  opposto  , si 
ricerca  che  i vapori  viaosi  escano  io  piccala  quantità  , e rieotrioo  nel 
lino  sotto  forma  liquida , nella  maggior  copia  possibile. 

Si  opporrà  altresì  che  il  collo  in  questo  caso  deve  essere  larghissimo, 
oode  prevenire  il  pericolo  di  rottura.'  È d'uopo  però  osservare  lu  propo- 
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silocofla  lieti»  Geivait,  che  in  un  lino  o botte  di  la  metri  cubici  o 
13,000  litri,  formasi  un  rolume  di  gas  acido  carb  nico  solo  quattor- 
dici voile  maggiore  della  medesima  soperlìcie,  nei  quattordici  giorni  di 
tempo  medio,  in  cui  la  ferraeotasiooe  è in  attirititt  ne  sorliranoo 
dunque,  per  la  meilesima  ragione,  sa  metri  cubici  al  gioruo;  e si  può 
fscilmeole  supporne  1*  uscita  uniforme , non  alterandosi  punto  io  questi 
giorni  il  calonco  della  fermeotasioue  : riducesi  quindi  il  bisogno  ad 
espellere  solo  mezzo  metro  cubico,  ossia  !ioo  litri  di  ^s  per  ora; 
per  lo  che , quand'  anche  il  collo  fosse  ridotto  a soli  i&  millimetri  di 
largbesta,  il  gas  non  percorrerebbe  che  a,5oo  metri  per  ora.  Nondime- 
no , quantunque  Bunl  sia  persuaso,  ebe  un  lino  di  la  metri  cubici 
non  esiga  un  tubo  di  canna  eccedente  in  grossezza  il  dito  mignolo  , 
propone  tuUsTia  di  preTalersi  di  no  tubo  di  5 centimetri , ebe  ò 
quanto  dire  dieci  volle  piò  ampio  del  bisogno  , aode  togliere  ogni 
dubbio  relativamente  alla  sua  largbezsa. 

Diviene  inoltre  suprrftuo  , conoaceodofi  la  natura  dei  fluidi  cla- 
stici, l'allargare  odi*  imboccatura  i tubi  che  li  ricevono!  essi  s’intro- 
ducoDO  ovunque,  il  loro  peso  specifico,  o qualuuque  siasi  forza  li 
attira  o li  spinge.  Quindi  non  ò conveniente  il  formare  , secondo  pre- 
scrivono Grisetti  e Gervais  , uo  graude  imbuto  dalla  parte  del  tubo 
che  comunica  col  tino. 

L.*  apparacebio  di  Burel  comprende  tpUe  queste  correzioni  ed  ad- 
dizioni , a cui  si  unisce  un'  altro  proprietà  che  compie  felicemente 
r operazione  : inentr*'esso  costringe  il  gas  acido  carbònico  , disceso 
che  sia  nel  recipienlo  inferiore  , a rimanervi  lungo  tempo  in  contatto 
coll’  acqua  ivi  esistente , a combinarsi  nella  maggiore  possibile  pro- 
porzione , a restarvi  , per  quanto  la  stia  natura  il  comporla  , unito 
ed  a non  abbaodonarla  io  line-,  se  non  se  sollevando,  per  la  forza 
sua  , una  valvula  di  pelle  molle , carica  piò  o men  d*  acqua.  11  reci- 
piente condensatore  dunque  , essendo  chiuso , non  lascia  libero  il  pas- 
saggio a sostanze  colsolo  fugaci  e si  ftcili  a disperdersi  nell'aria. 
Questo  condensatore  somministrerà  poi  una  specie  di  acqua  di  Sella 
vinosa.  Essa  sarà  satura  di  gas  acide-  carbonico  , io  ragione  didia  sua 
alCnità  col  medesimo  , e-  del  peso-  sovrapposto  alla  valvula. 

Quiodi  è,  che  dopo  avere  iu  simil  guisa  spogliata  ed  alibgato  il- 
gas  acido  carbonico,  non  disperderassi  una  quantità  sensibile  di  alcool 
e di  aroma  , e la  perdita  del  gas  acido  sarà  pur  minore  di  quello 
ascada  nell’  apparecchio,  della  Gervais , e come  evidentemeole  il  dimo- 
stra l’odore  che  col  medesimo  cootiuuanientediffondcsi  nell' atmosfera. 
1 medesimi  inconvenienti  accadono  coll’  apparecchio,  di  Grisetti. 

Burel  Ita  preveduto  il  caso  in  cui  I*  acquavite  provenieule  da  que- 
sto condensamento,  quantunque  di  soli  i4  gradi  di  concentrazione,  po- 
trebbe essere  messa  nel  commercio..  — L*  apparecchio  ( lev.  XXV, 
fig.  I ) è cbsposlo  per  ricevere  a piacere  questo  liquore  col  mezzo  di 
un  foro  laterale  chiuso  u un  turacciolo,  o per  respigoerlo  nel  tino,  a 
fine  di  conservare  al  vino  interamente  il  volume  e la  qualità,  secondo 
che  verrà  riputato  conveniente. 

Julu  pure  è d’opinione  che  al  lirobicco  di  Ulta  Si  possa  senza  incon- 
venienti di  sztrta  supplire  eoo  ita  ordinario  caratello  ; la  quale  soilitu- 
zione  verrà  largamente  corapeosvla  da  nna  superficie  refrigerante  di  gran 
lunga  maggiore,  da  una  tenuissima  spesa,  e sopra!  lutto  ^lla  freschezza 
esleroa,  la  quale  in  tempo  di  notte  abbasserà  bene  spesso  il  termometro 
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fili  qiimi  allo  it-rti,  t-  duratile  il  giorno,  alt*  ombra,  non  lò  farà  ateendere 
al  di  |iib  di  circa  5 gradi  aopra  lo  aeroi  si  polrl  quindi  tralasciare  dà 
accrescerla  coll' acqua,  « se  pur  vogliasi  proKltare  di  un  lale'vantaggioa 
accresciuta  coll'argilla  Porlo  superiore  del  caratello,  ossia  refrigerante  a 
posto  verticalnieutri  si  riempirà  d'acqua;  si  farà  inoltre  colla  stessa  argilla 
anche  all'  intorno  dell'  estremità  inferiore  del  caratello  uno  sporto  con 
orlo  elevato,  il  che  formerà  ito  secondo  serbatojo  d’acqua,  la  quale  si 
avrà  cura  di  spesso  cambiare,  qualora  credasi  necessario,  nulla  temendo 
gli  efleiti  di  una  qualche  irascuransa  o delle  scosse  ( tav.  XXV,  iìg.  a). 
Finalnienle  nascendo  il  dubbio  che  il  caratello,  sebbene  impenetrabiló 
dall'  acqua  , late  non  sia  per  essere  rispetto  al  gas  acido  carbonico  , 
nulla  piu  dovrà  farsi  che  intonacare  il  suo  ioteriio  di  cera  fusa  o dà 
qualsivoglia  altro  cemento  inattaccabile  da  queste  gas. 

I,' acquavite  die  a'  innalia  dal  tino  delle  uve  in  fermenlatione  « 
esseiidu  leggiere  e poco  dissolvente,  non  eccedendo  i i4  gradi  , per- 
metterà , IraUsndosi  di  piccoli  vasi  , di  sostituire  si  fondo  superiore 
del  caratello  refrigerante  uoa  tela  imbevuta  di  cera,  senta  temere  dà 
esporla  a corrosione;  oppure  una  pergamena,  che  si  legherà  fortemente 
con  uno  spago  attorno  di  easo  ; e talvolta  oe  potrà  foro  le  veci  una 
gran  brocca  1 la  iiienievata  tela  o pergamena,  lasciata  un  poco  lenta 
verrà  empita  d*  acqua  , e prenderà  al  disotto  la  forma  convessa.  Si  po- 
trà iuuiire  sovrapporre  a questo  piccolo  csrslello  uus  caldaia  ripiena 
d' acqua  ; uria  catioclla  od  uoa  brocca , basleranno  pei  lini  dai  ao  ai 
3o  ecloliiri.  Giova  però  avvertire  che  Burel  trova  i fàlsi  fondi  di  tela 
incerala,  preferibili  in  tulle  le  circostanze,  non  liquefaceudoai  la  cera 
vergine  die  oltre  il  grado  6o  di  temperatura;  e la  sua  decomposiaiooe, 
quami’  tuebe  fosse  possibile,  non  darebbe  alcun  Attivo  sapore  al  vino. 

(.a  maniera  con  coi  la  Gervais  luta  il  suo  apparecchio  ed  il  co- 
perchio del  tino,  nou  ò stabile;  vi  si  formano  molle  lessare  che  fa 
d'uopo  bene  solesse  sigillare;  richiamandosi  qniiidi  a memoria  che  Bure! 
ba  riconosciiilq  che  un*  apertura,  che  abbia  i6  millimelri  di  diametro 
lutto  il  gas  di  un  tino  di  tao  eclolitri  può  facilmente  uscirne,  si  coq- 
venà,  senza  dubliio,  che,  per  le  molte  scn-polalure,  può  facilineole  uscir* 
uc,  sebbene  piccole,  formaiilesi  oell’argilla  o nel  gesso  del  mastice  ado- 
perato per  unire  il  piede  fieli’ apparecchio;  e perle  vaste  commessure 
del  coperchio , può  benissimo  perdersi  I'  uue  e fors'  anche  il  dicci  per 
cento  delle  emanazioni  gasosc , die  con  tanta  cura  debboosi  ritenere 
e poire  s proiillo  piò  che  sia  possibile  per  intiero. 

Grisetti  pianta  fortemente  I*  estremità  dd  tubo  ascendente  nel  co- 
perdiio  del  lino,  o,  Irallandosi  di  una  Iwile  , v*  incastra  il  suo  co- 
perchio, avendovi  preventivamente  frapposto  uu  pezzo  di  tela  imbevuta 
di  erra  o di  resina  ; introduce  quindi  il  suo  tubo  nd  mezzo  dd  co- 
perdiio  , e ne  guernioce  le  commessure  con  istrisce  di  tela , preparate 
colla  mentovata  cera  o retina  , e sovrapposte,  .ali*  occorrenza,  a sottili 
liste  di  legno.  Assai  miglio  però  sarebbe  il  fare  ad  ogni  tino  un  co- 
perchio ben  unito  e connesso  : allora  renderrbbesi  inutile  il  lutameolo 
delle  commessure , e tal  coperchio  servirebbe  per  molt’  anni. 

Questa  piò  esalta  chiusura  , unita  alla  intiera  coacenl razione  delle 
soalauze  gasose,  tanto  nel  caratello  refrigerante,  quanto  nel  vaso  eoo- 
cleusalore  , avente  acqua  per  metà,  dà  oeceasariaineiile,  in  quantità  , 
1’  uno  per  cento  di  piò  , dell’  apparecchio  della  Gervais,  E siccome 
I*  esperienza  ha  provalo  che  la  qualità  migliorava  in  ragitme  diretta 


Digitized  by  GoogU 


VIN 


3tiy 


>WJi«  qiianlilìi  : ciò  poito  tio^rh  q«ii  calcolarsi  un  vantaggio  Jvl  ilue 
pt;r  cento,  nulla  contando  il  valore  che  potrò  acquistiire  l'acqua  aci- 
tliilala  : cose  tutte  che  mancano  nei  coodeiisalori  della  Gervais  e di  Cri- 
velli. A ragiono-  dunque  asserìace  Sarei  che  il  suo  processo  frutterà  il 
tae  per  cento,  piti  di  quello  della  Gervais  , vale  a dire  il  3p  per  ino, 
relstivaineote  al  prodotto  di  una  feriueotaaione  vinosa  eseguita  all*  aria 
aperta. 

Borei  termina  coll*  esporre,  come  caratteri  distintivi  del  suo  per- 
fesiooamento  : i.*  il  refrigerante  di  legno  t a.'^  la  distanza  di  esso  dal 
lino;  3.*  il  condensatore  chiuso;  < t»hi  di  Do  piccolo  diametro; 
5.**  la  grande  economia  che  lo  reude  alla-  portata  del  vignajuolo  il  più 
povero;  &*  palmento  la  semplicità. 

Giova  io  ultimo  avvertire.,  essendosi  finora-  ^rlsto  delia  sola  Ter- 
laentazione  del  vino  rosso,,  che  il  già  esposto  metodo  può,  con  poche 
modificazioni  , applicarsi  anche  al  perfezionamento  del  vino  bianco  • 
asciutto  o moscato,  della  birra,  del  sidro,  dell*  idromele  , del  sugo 
di  barbabietole,  e di  ogui  altro  liquido  oonteneote  dell*alooot,  e capace 
di  fermentazione  anclie  acetosa  e putrida. 

Le  troppo  piccole  quantità  di  alcool  e cN  aroma  , prodotte  da  un 
Fecipiente  angusto  possono  dispetuare  dall*  impiegarvi,  per  intero,  l*ap- 
parecchio  di  BureL  Talvolta  si  dovrà- spillar»  il  vino  rosso  dal  liuq 
venti  o trenta  ore  dopo  la  pigiatura,  a non  si  crederà  di  dover  met- 
tere, per  si  breve  tempo,  in- opera  1*  indicalo  appareeeltio  ; ovvero  non 
SI  lianuo  ebe  alcuni  barili  di  vino  bianco  ; e molti  credendo  , senza 
ragione,  che  la  coodebsazione  sia  solamente  propria  del  vino  rosso, 
tiascuraoo  d*  impiegarvi  uu  apparecchio  , che  loro  reca  qualche  imba- 
razzo: si  può  avere  aocbr  un  vino  generoso  in  grandi  buiiiglie  o an- 
iorc,  il  quale  fermentando  sci  od  otto  mesi  di  seguito,  esigerebbe  che 
si  lasciassero  leggiermente  chiuse,  per  timore  che  I*  espansione -del  gas 
non  le  rompesse.  Potrebbe  inoltre  accadere , che  si  dovesse  regolare  una 
piccola  quantità  di  viuo  delicatissimo.  Tutti  questi  casi,  ed  ahri  simili,  in 
cui  il  grande  appareerbio  di  Borei,  quantunque  assai  economico,  non 
s:<rebbe  di  una  facile  applicazione,  ed  io  cui  la  fermentazione  resterebbe 
incompiuta,  o la  si  dovrebbe  continuare  in  vasi  aperti  con  grave  danno 
del  vino  , hanno  Catto  immaginare  a Borei  una  modificazione  al  suo  appa- 
r.ccchio,  che  consiste  in  uu  semplice  sifone  di  legno,  di  metallo,  di  vetro, 
lungo  dai  dieci  ai  trenta  e più  pollici  , e grosso  come  una  penna  da 
scrivere,  od  al  più  come  il  dito  mignolo  : si  passa  1’  estremità  di  que- 
sio  sifone  per  io  luogo  dei-  luracoiolo.,  con  cui  si  sarà  chiuso  saida- 
uiente  il  barile  ; 1*  altra  s*  immergerà  , dai  dieci  ai  quindici  centimetri 
di  profondità,  ia  un  vaso  pieno  di  acqua,  posto  sopra  il  barile  mede- 
limo.  Questo  stesso  apparecchio  può  bvnissimo  adattarsi , mediante 
le  modificazioni  portate  dal  caso,  alle  grandi- masse , fcrmentaali  nella 
botti  o nei  tini  ( tar.  XXVI,  fig.  4«  5 ). 

L'esperienza  ba  provato,  che  questo  processo  riesce  perfetta  me  ole. 
Il  gas  acido  carboaico  , dopo  di  avere  con  gorgogliamento  respinto  a 
buia  I* acqua  del  vaio  condensatore,  ne  esce  con  successiva  copia  di 
bolle  , di  modo  che  tutto  quello  , il  quale,  per  elfelto  di  questa  com- 
preasioue  può  restar»  nel  recipiente,  vi  rimane  coll*  acool  e colK  aroma, 
senza  che  mai  1*  aria  atmosferica  vi  possa  penetrare  per  comunicarvi 
il  suo  ossigeno.  Si  deve  però  rimarcare  che  questo  ritrovato  uon  è che 
uu  compeudio  dell’  apparecchio  principale  dello  stesso  Borei,  t non  un 
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nie/.zo  {HTfeiio  di  cotulfnsaiiooe , come  quello,  liiciando  passare  un 
poco  Ji  alcool  e di  aroma  nel  condensatore,  in  cui  beu  anche  va  inu< 
lilineule  a perderai  una  leggiere  poriione  di  fermeulo. 

Traltaudusi  di  piccole  quaiiiilà  basterà  collocare  una  grande  bot- 
tiglia, per  alcuni  decimetri,  sopra  il  barile  (tav.  XKVII,  Gg.  3),  della 
capacità  dai  dicci  ai  venti  litri  , che  s' inclinerà  ad  oggetto  di  Tacilitara 
il  ritorno  nel  barile  alle  sostanze  che  vi  si  coudeiueianuo , retrocedendo 
per  lo  stesso  tebo  della  grossezza  di  una  penna  da  scrivere,  per  cui 
elevaronsi  sotto  forma  gasosa.  Altro  tubo  di  eguale  diametro  uscirà 
parimente  dal  collo  della  grande  bottiglia  , per  cui,  discendendo  il  gas 
acido  carbonico  purifìcato,  irà'  in  un  vaso  pieno  di  acqua  per  melà. 

Se  questo  vaso  è chiuso  e munito  di  un  solo  foro  caperlo  di  uoa 
vslvula  di  pelle  molile,  sottoposta  ad  una  colonna  d'acqua  dell'altezza  dai 
dieci  ai  quindici  centimetri,  l'acqua  Della  quale  il  gas  gorgoglierà  per 
entro  il  condensatore,  sarà  ben  presto  acidulais,  non  richiedendosi  a tal 
uopo  che  dai  dieci  ai  dodici  minuti.  Qurst'acqua  inoltre,  che  fu  raecniia 
da  Burel  iu  grande  abbondansa,  agitaodoia,  può  avere  proprietà  mcli- 
cioali.  Allroode  somministra  la  medesima  una  bevanda  piacevole  e sana. 

Il  vino  bianco  , non  altrainenle  che  il  rosso,  è un  mosto  Trmien- 
tato  • colla  sola  diOercnza,  che  esso  deve  restare  senza  colore , poi<  bò 
il  suo  alcool  non  per  anco  sviluppato  all'  epoca  della  pigiatura  del- 
l' uva  , non  ebbe  campo  di  sciogliere  la  materia  coloraole  e resinosa 
esistente  nella  pellicola  delle  bacche  t resta  pertanto  meno  iogoinbro 
di  fenneuto , la  cui  parte  maggiore  rimase  nel  raspo  , in  cui  se  ua 
trova  in  abbondanza.  Da  questa  diminuzione  di  fermento  deriva  al 
vino,  generalmente,  maggiore  dolcezza  , minore  asprezza  , senza  impe- 
dirgli di  divenire,  cnl  tempo,  spiritosissimo,  e quantunque  eoa  più  len- 
tezza del  rosso  compia  la  sua  fermeutazione,  i egualmeuie  giuvevole  ad 
entrambi.  Ln  slessn  apparecchio  ed  il  medesimo  (ino , avendo  una 
massa  suffirieiiie  d'  uva  , possono  servire  per  tale  operaaioue.  Che  se 
Borei  mostrò  in  un  primo  disegno  ( tav- XXVII,  Gg.  3)  qualche  diSè- 
reiiza  nella  pratica  relativa  al  vino  bianco,  ciò  fu  specialmente  per 
indicare  una  varietà  del  SUO  metodo,  applicato  a masse  mediocri,  fer- 
mentanti , separatamente  o riunite,  sotto  un  comuna  refrigerante  ; ma 
non  disse  però  che  il  vino  bianco  riesca  meglio  in  piccole  masse , pen- 
sando egli,  con  ragione,  che  ogni  vino  bianco  o rosso,  fatto  iu  grande^ 
ba  sempre  a riuscire  migliore. 

Si  conchiude  quindi  col  dire  che  il  suo  metodo  è applicabile  ( comn 
rhaouo  confennato  le  esperienze),  nou  solo  ai  vini  bianchi  e rossi , ma 
suebe, alle  birre  di  frumento,  o di  castagne,  al  sugo  di  corbezzolo,  a 
quello  delle  patate  , del  rataGà  , idromele  , latte,  de'  formaggi,  ecc.,  e 
ad  ogni  altra  materia  sottoposta  alla  fermeulazioiie. 

Burel  dà  al  sifone  , quando  abbia  a rimanere  sopra  i vasi  sei  od 
olio  mesi  , il  nome  di  consert'olore  ; ed  infatti  esso  guareotisce  nel 
miglior  modo  i vini  dall’  influenza  dell*  aria  esteri»,  senza  conservarvi 
una  eccessiva  quantità  di  gas  acido  carbonico.  Sarà  poi  facile  il  rego- 
lare la  forza  della  chiusura  , iramergeudo  nell*  acqua  uno  maggiore  o 
minore  porzione  della  parte  disceodenle  del  medesimo  sifone. 

Si  usino , invece  dei  lini  , oode  fare  il  vino,  polendosi  , le  botti. 
Possono  adoperarsi  a tal  uopo  o diritte  io  piedi  o caricate , a tenore 
delle  circostanze  e della  loro  struttura  (lav.  XXVII,  fig.  i,  a,  3,4).  Il 
loro  lulalaroenlo  ba  iniuori  cuoieguenze , è più  facile  , di  più  tenne 
speta  , di  puebissime  cure  , u souo  meuo  soggette  a perdile  gasose. 
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Srcondo  il  meloHo  di  Burel  II  vino  si  aumenl»  io  qusniilà  , di> 
Venln  più  buono  , più  colorato  , più  limpido  ; le  vinacce  sono  mollo 
migliori,  e d?nno  acquavite  in  quantità  maggiore  e di  qualità  migliore: 
il  vino  torchialo  è tanto  buono  , quanto  il  crodello  fallo  col  metodo 
comune.  Si  può  inoltra  trarre  profitto,  come  abbiamo  già  detto  , del- 
l’acqua saturnia  col  gas  acido  carbonico  ; ed  il  vino  si  conserva  meglio. 

La  descrizione  ampliala  delle  suddette  lav.  XXV,  XXVI  e XXVII 
posta  alla  fine  di  quest'  articolo,  scryirà  poi  a molta  dilucidazione  di 
quanto  abbiamo  superiormente  detto.  Chi  però  ha  vaghezza  di  più  estese 
cognizioni  in  proposito  può  averle  nell’  interessante  opera  di  Huber, 
Saggio  di  enologia  pratica. 

Il  Ba.'S.fi  biasima  nel  suo  opuscolo  Nuova  maniera  di  fabbricare  il 
vino  a lino  coperto  (lyidi,  i8a5,  sec.  ediz.)  tutte  le  suddette  macchine  , 
ed  osserva  che  la  maggiore  quantità  e la  migliore  qualità  del  vino  non  pro- 
viene, come  credono  i suddetti  autori,  dalla  concentrasione  dell’  aroma  e 
dei  vapori  acqueo-alcoolici;  ma  dalla  diminuita  dispersione  delle  sostanze 
volatili.  Più  chiuso  , die’ egli  , è il  tino,  migliore  ed  in  maggiore  co- 
pia si  ottiene  il  vino  , perchè  tanto  minore  è 1’ evaporazione  o la  di- 
spersione della  sostanza  acqueo— aromatico-spiritosa.  Egli  propone  a tale 
intento  nn  coperchio  che  a'  incastri  nel  tino,  e vi  sia  esattamente  lu- 
tato; ma  però  con  una  parte  movibile,  da  caricarsi  con  de’ pesi  tali  che 
possa  ancora  rialzarsi,  allorché  la  forza  espansiva  del  mosto,  del  gas,  ece. 
che  se  ne  sviluppano,  minacci  lo  scoppio  ael  tino.  Per  maggiore  precau- 
EÌone  poi  dovrebbe  lasciarsi  in  questo  no  vuoto  di  un  quinto;  e per  lo 
più  vi  basta  un  sesto.  Se  poi  per  incuria  è stato  troppo  riempito  il  tino, 
se  ne  estragga  una  sufficiente  porzione  di  mosto;  ma  non  mai  le  vinacce. 

Propone  altresì  Bassi  di  porre  nel  coperchio,  di  cui  si  è detto,  un 
cannello  lungo  due  o tre  once , e del  foro  di  circa  tre  punti  , e che 
egli  chiama  indicatore,  da  cbiuilersi  con  un  pezzetto  di  legno,  attor- 
niato da  un  po' di  stoppa;  e serve  a far  conoscere  l’altezza  a cui 
giunge  la  vendemmia  nella  maggior  sua  fermentazione,  non  che  la  forza 
elastica  dei  gas  o fluidi  aeriformi.  Se  sturando  il  cannello  , il  fluido 
aerifurroe  sorte  insensibilmente,  è segno  che  il  tino  è mal  chiuso,  o 
che  ha  troppo  vuoto  ; e se  sorte  con  forti  fischi , recando  seco  anche 
niu  porzione  di  liquida  in  islato  spumoso  , dimostra  che  i gas  vi 
si  trovano  troppo  compressi  ; vi  ha  perciò  bisogno  di  un  vuoto  mag- 
giore. Se  poi  il  fluido  esce  con  un  Irggìere  sibilo,  prova  allora  che  il. 
tino  è ben  preparato.  Sturandosi  I’  indicatore  vi  s’ introduce  no  fu- 
scello ad  oggetto  di  rilevare  l’altezza  delle  vinacce  o cappello  della 
vendemmia,  e se  ne  fa  annotazione,  onde  serva  di  regola  nel  tratto 
avvenire.  Nel  caso  di  soverchia  pressione  nel  lino  del  fluido  aeriforme, 
mostrala  dall’  indicatore,  o dall’alzamento  della  parte  mobile  del  co- 
perchio, ove  non  sia  questo  urtato  dalla  vendemmia,  si  potrà  ri- 
mettere l’ordine  senza  alenila  sottrazione  di  liquido,  coprendo  la 
superficie  del  coperchio  con  una  tela  inzuppata  d’acqua. 

Consiglia  Bassi,  per  quelli  che  adopemno  le  botti  invece  dei  lini,  di 
chiudere  il  vaso  collo  stesso  suo  portello,  lasciandovi  anche  il  rubinetto 
o spina  , perchè  pn'ò  servire  di  cannello  indicatore.  Si  può  poi  fornire 
il  fondo  superiore  del  vaso  di  un  corto  tubo,  il  di  cui  foro  sia  del 
diametro  di  circa  un  grosso  dito,  chiuso  in  alto  da  un  pezzo  di  ve- 
scica bovina.  Accadendo  che  i gas  si  ritrovino  in  uno  stato  di  sover- 
chia pressione,  romperanno  sempre  la  membrana  animale,  e mai  il 
recipiente  , onde  sortire  all’  aria  libera. 
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Nod  paro  prró  il«'  li"  conlrnrin  ìissitx n».ìnni  eli  Hasst  vnlpano  a 
disiruggrre  i vaiilnggi  ■{elle  (opra  descritti^  tnaccliiiie  , r gpecialmi.'iile 
di  qiii'lle  di  lìunft , dir  liannn  in  appoggio  lurn  in'illiplici  rspi  TÌriize. 

Mongolfier  propose,  per  fare  il  vin»,  d'ónpiigarc,  in  eerli  casi,  il 
mosto  soccti.  Egli  preparò  dne  botti  di  biinn  vino  col  sugo  delle  bac- 
che , che  era  stato  sercato  « Pays  de  Vaiid  , e da  ivi  fu  portata  a 
Voirona  in  vicinanca  di  Grenoble.  Se  il  scrcamento  é eseguito  a freddo, 
e prima  della  fermentazione,  può,  rimana  egli,  allora  il  vino  per- 
dere solo  pochissimo  del  suo  principio  odoroso  , e nulla  aSatto  del 
suo  alcool  , poiché  non  sì  é ancora  formato. 

Posto  anche  che  questo  processo  di  Mongnìfirrtìon  sia  eseguibile 
pei  vioi  Uni,  sarebbe  un  gran  guadagno,  se  esso  riuscisse  pei  vini 
comuni  il  di  cui  uso  è incompnrabilmente  maggiore  ( V.  i OilberCs 
jinnnien  , lom.  XLItl,  pag.  588  e.  seg.  ). 

Noi  abbiamo  già  parlalo  nell' art.  Alcool  ( p.  ) del  modo  di 
migliorare  il  vino  colio  svaporameulo  delle  parti  acquee,  e come 
venne  prcsupnslo  da  SUntnieiing. 

La  teoria  della  formazione  del  vino  ci  coiidnce  alle  seguenti  io- 
duzieni.  Il  mosto  deve  tanto  nreno  fcrmcniarc  , quanto  meno  é Eiic- 
rhern'so.  Quest' ò altresì  il  caso,  quando  si  vuol  fare  il  vino  spu- 
meggiaiile.  In  quest'ultimo  caso  si  deve  rileiiere  una  parte  del  gas 
acido  carbonico  t in  conseguenza  non  dee  la  fermentazione  essere  inol- 
trala al  punto  che  questo  si  dissipi  del  lutto.  Anche  qii.-indo  si  vuole 
avere  un  vino  poco  colorato,  oppure  conservare  al  mriiciimo  un  odore 
piacevole,  ovvero  quando  la  temperatura  è mollo  alta,  ed  il  volume  della 
massa  fermentante  é mollo  ennsiderahile , si  deve  abbreviare  il  tempo 
della  fermentazione.  Nei  due  ultimi  casi  riferitisi  l'iiilensilà  della  fer- 
mentazione .rimpiazza  ciò  che  manca  nella  durala. 

I.,a  fermentazione  deve  poi  durare  per  maggior  tempo  , quando 
il  principio  eucciierosu  è in  maggior  quantità  , ed  il  mosto  è mollo 
denso}  allorché  il  vino  A destinato  alla  dislillazinnc,  e sì  ha  quindi 
in  mira  la  maggiore  possibile  produzione  ili  alcool } quando  la  sta- 
gione fu  mollo  fredda  nel  tempo  della  vendemmia}  flaalmenle  quando 
ai  vuole  avere  un  vino  molto  colorato. 

È mollo  difficile  il  formare  un  vino  rosso  che  sia  spumeg- 
giante. Se  ai  vuole  colorare  il  vino  lo  ai  deve  far  fermentare  «die  vinacce, 
« ae  ne  ditperderà  quindi  il  gas  acido  carbonico.  Il  principio  colo- 
rante trovasi  solo  nelle  mllicole  delle  bacche , e ne  è sciolto  semplice- 
mente, quando  si  forma  ralcnol.'  Il  colore  e lo  spomeggiare  del  vino  si  li- 
mitano quindi  l'un  l'altro.  Il  primo  esige  una  fermentazione  più  estesa, 
il  secondo  una  repressa  sul  principio.  Le  uve  rosse  somministrano 
parimente  vino  bianco,  quando  non  sono  mollo  spremute,  e uon  ti 
lascia  fermentare  il  vino  sulle  vinacce. 

Solo  que'vini,  che  ferineiilano  con  molla  lentezza,  e ne' quali  la 
fermentazione  dura  per  molli  mesi,  diventano,  quando  si  pongono  nel 
contenienle  lenipo  nelle  bottiglie  , spumeggianti. 

I/C  bulli  rbe  si  riempiono  dì  vino,  quando  la  fermentazione  è 
terminala  , devono  essere  ronvenevnlmenle  preparate  , onde  impedire 
che  il  vino  ne  acquisti  un  sapore  disgustoso.  Il  legno  nuovo  ha  uim 
particolare  amarezza'  ed  un  principio  astringente  , che  si  possono  co- 
municare ol  vino.  Se  s'  impiegano  botti  vecchie  , queste  hanno  acqui- 
stato parimente  dai  fluidi  che  vi  sono  stali  conservali  un  udore  di- 
spiacevole. 
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Si  TeTu  nelle  bolli  nnove  , ripeliilemeolp,  dell'  ecqua  boll'eiile,  in 
coi  ti  scioglie  anche  del  sole  cumiine  : la  si  agila  qua  e li  nella  bolle 
fino  a taolo  che  le  libre  legnose  ne  si.ioo  penetrale^  e me  siano  riralte 
le  sostanze  nocive.  Se  la  bolle  è vecebia  e già  si  ila  nclnperaia  , se  le 
leva  il  fondo  , se  ne  loglie  con  uno  slromenlo  aguzzo  dalle  pareli  il 
tarlare  , e vi  si  versa  entro  dell*  acqua  o del  vino  bolleiile. 

Rotier  raecomonda,  allorché  si  travasa  il  vino  dal  lino  nelle  botti 
di  far  oso  di  nn  tubo  di  cao|o,  per  cui  si  faccia  scorrere  diretlamcutc 
il  vino  dal  tino  nelle  bolli , a fine  non  ai  disperda  molto  alcool  nel- 
I*  aria.  • 'il. 

Il  fluido  che  galleggia  sul  daposilo  nel  lino  « si  chiama  surmont. 
liO  si  cava  diligeolenwute,  e se  oc  riempiono  delle  piccole  bolli.  Que* 
alo  fluido  dà  viui  leggierissimi  e (ini)  che  baono  poco  colore. 

Allorclié  i alalo  calato  dal  lino  il  vino,  non  ne  rimane  che  il  cosi 
detto  cappello,  che  fino  a questo  punto  galleggiò  a gnisa  di  uoa  crosta 
spugnosa  sulla  superficie  dei  fluido,  e che  ora  giace  quasi  coinpiiitanienle 
sul  deposito.  Quello  ha  sempre  uu  poco  di  acido,  tpecialnieuie  quando 
il  vino  é restalo  per  molto  tempo  nel  lino.  Lo  si  leva  diligenleroenle, 

10  si  spi'erae,  e se  ne  oltleiie  un  ottimo  aceto. 

Le  vinacce  che  ne  restano,  aono  ripetutamente  spremute.  Colla 
prima  tpremilura  si  ottiene  nn  vino  mollo  forte,  colla  seconda  e-  colla 
terza  un  vino  più  austero  e molto  più  coloralo.  Se  si  vuole  impiegare 
le  vinacce  per  farne  dell'  accio  si  spremono  ancora  un’  altra  volta. 
Più  volte  si  usa  il  vino , olleniilosi  collo  spremitura , onde  dare  al- 
I*  altro  forza,  colore  ed  un  sapore  un  poco  astringente.  Frequentemente 
si  mescolano  insieme  le  porzioni  di  vino  ottenutesi  colle  ripetute  spre- 
miture , e sì  conservano  in  vasi  speciali,  onde  ottenerne  un  vino  colo- 
ralo e aulficienirmente  durevole. 

Le  vinacce  spremute  fortemente  sono  impiegate  per  ottenerne  lo 
spirito  di  vino,  per  preparare  il  verderame  , per  farne  1*  acelo,  par 
alimento  del  bestiame  e per  cavarne  la  potassa.  Quatlromibi  libbre  di 
vinacce  danno  cìoqucccnlo  libbre  dì  cenare,  e questa  somministra  no 
libbre  di  polas»  secca.  I vinacciuoli  servono  , in  parie ,'  per  aliroeo- 
tarc  gli  uvcelli  , ed  in  parte  si  spran\gno,  onde  cavarne  . I’  olio. 

Riempitesi  le  bolli  di  vino,  esso  vi  fermenta  ancora.  Kssendo  però 

11  movìinrnio  che  lo  accompagna  poco  vivo,  si  chiama  questa  fer- 
mentazione,yè/msntnzioné  tacila  od  insensibile,  rormandusi  dalla  spuma, 
che  sorte,  facilmente  dalla  buca  del  cocchiume  leggiermente  chiusa,  si 
deve , onde  mantenere  piene  le  botti , versarvi  di  tempo  in  tempo 
del  vino. 

Allorché  la  fermentazione  tacita  è del  lutto  terminata  , il  vino  é 
fililo.  Ite  particelle  , che,  a motivo  del  movimento  che  avea  luogo  nel 
vino,  ai  mantennero  galleggianti  e lo  iiilorbidaroao  , v.anno  al  fondo, 
9 formano  un  deposito  che  si  chiama  Jeccia  del  vino,  e il  vino  si  ri- 
schiara. 

Accadendo  uno  scuolimeolo,  un  cambiamento  di  temperatura,  ecc. 
possono  queste,  particelle,  che  si  separarouo  , inescnìariii  di  nuovo  col 
vino  , produrre  una  nuova  fermeutazioDe , e cambiar^  il  vino  in 
aceto.  , 

Onde  prevenire  quest' ineonvenienlc  , si  civa,  ad  un  dato  tempo,, 
il  vioo,  se  ne  separa  accuratamente  luna  la  feccia  dcposlasi,  e lo  si 
spoglia,  secondo  i melodi  dcirorle,  che  qui  sotto  sì  espongono,  di  lutto 
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ciò  cli)f  Cito  coDliene  imcora  in  toluziooe  inpcrfcUt , e cbe  potrebbe 
occasionare  la  ferrarataiioDe  acetosa. 

La  conservauone  del  vino  si  appoggia  al  sollamento  ed  al  rischia- 
ramento. 

Lo  zotramento  consiste  nel  fare  scorrere  pel  vino  i vapori  solfo- 
rosi • brucùndo  nelle  botti  destinate  a ricevere  il  vioo  delle  strisce 
di  pannolino,  tuSatc  nello  zolfo.  Si  brucia  io  alcuni  luoghi  lauto  di 
quelle  strisce  collo  solfo,  fino  a cbe  giudicasi  bastare;  in  altri  si  ver- 
sano due  o Ire  secchie  di  vino  nella  botte,  vi  si  bruciano  alcune  stri- 
sce collo  zolfo  , si  tura  poscia'  la  botte  , e la  si  gira  in  qua  ed  in  iò. 
Dopo  alcune  ore  di  riposo  la  si  apre,  vi  si  versa  di  nuovo  dei  vino,  si 
brucia  un’altra  volta  alcoue  strisce  collo  tojfo,  e si  procede  con  que- 
sto metodo  fino  a tanto  cbe  la  bolle  sia  piena. 

Sul  principio  io  colfameoto  intorbida  il  vino  e fii  sporco  il  di 
lui  colore;  ma  però  il  calore  si  riproduce  dopo  qualche  tempo  , solo 
diventa  il  vioo  rosso,  per  lo  zolfamenlo,  un  poco  piò  pallido;  ed  il 
fluido  si  rischiara  di  nuovo.  Lo  zolfsmeuto  impedisce  che  il  vino  passi 
in  fermentazione  acida. 

È però  difiicile  di  spiegare  in  dna  maniera  soddisfacente  la  speciale 
azione  dello  zolfo  ; sembra  nondimeno  cbe  il  gas  solforoso  serva  spe- 
cialmente per  iscaccìare  I*  aria  atmosferica  che  si  mescola  col  vino,  e 
lo  di^ne  alla  fermentazione  acida. 

Gli  antichi  facevano  una  mescolanza  di  pece,  i/3o  di  cera,  un  poco 
di  sale  e d*  incenso,  cbe  essi  brueiavauo  nelle  botti,  e chiamarono  questa 
operazione  picare  dotta,  ed  i vini  stessi  fina  picata. 

Un*  altra  operazione  non  meno  importante  per  conservare  il  vino 
è la  di  lui  chiarificazione.  Essa  consiste  primieramente  nel  separare 
colla  maggior  diligenza  il  vino  dalia  feccia:  poscia  vi  a*  impiegano  al- 
cune sostanze  onde  togliergli  tutte  le  materie  suscettibili  di  decompo- 
sizione , le  quali  io  parte  galleggiano  in  esso  , ed  io  parte  vi  sono 
sciolte;  in  modo  cbe  non  ne  rimangono  che  le  parti  spiritose,  indi- 
slmttibili.  Questa  operazione  deve  essere  eseguita  colla  maggiore  di- 
ligenza e prima  del  aolfamento. 

Si  comincia  , a tale  intento , per  prima  cosa  a cavare  il  vioo  od  - 
s sottrarlo  dalla  feccia.  In  alcuni  paesi  s*  intraprende  questa  operazione 
in  una  determinata  stagione.  Al\' fferemitage  si  travasa  sempre  il  vino  in 
maggio  ed  in  settembre  ; a Champagne  aUa  metò  di  ottobre,  alla  metà 
di  febbrajo  e verso  la  fine  di  marzo. 

Si  sceglie  per  questa  operazione  una  stagione  secca  e fresca,  che 
piò  conviene  al  vino  ; nei  tempi  umidi,  e spirando  il  vento  di  sud  si 
intorbida  esso  un  poco;  e perciò  non  si  deve  travasare  in  tale  circo- 
stanza. Baccio  pone,  fra  molti  precetti,  per  regola  generale,  che  si  deve 
travasare  il  vino  solo  quando  spira  il  vento  di  no^ , e rimarca  che  il 
vino  che  è stato  travasalo  a lana  piena  passa  in  aceto;  ma  l’influenza 
della  luna  non  è che  un  sogno. 

Si  eseguisce  convenientemente  il  Iravasamenlo  col  mezzo  di  un 
sifone  , perchè  con  esso  il  movimento  é molto  placido  , e si  può  ca> 
vare  il  vioo  ad  una  profoodità  a piacere  , senza  che  la  feccia  ne  sia 
punto  smossa.  Sarebbe  ancora  meglio  il  servirsi  a tale  intento  di  una 
tromlia  come  si  pratica  in  Champagne  ed  in  altri  paesi. 

Rimanendo  Mrò  nei  vioo  delle  impurità,  si  cerea  di  toglierle  col 
mezzo  del  cosi  ulto  imbellire.  Si  eseguisce  ciò  coll’  aggiungervi  della 
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c«lla  di  ùetee,  che  sia  siala  sciolta  nel  vino.  La  soluxione  mucilaginosa 
della  colla  di  pesce  si  combina  colle  sostanxe  straniere  dei  vino,  e si 
precipita  con  esse. 

Ne’  paesi  caldi  non  si  crede  conveniente  d*  impiegare  la  colla  di 
pesce,  e si  adopera  invece  l’albume  d’uovo.  Si  calcola  su  i44  bottiglie 
l’albume  di  io  a 13  uova.  Si  agita  questo  in  ischioma  col  vino,  lo 
si  versa  nel  vino  da  rischiararsi,  e si  percnole  diligentemente  lotta  la 
massa.  Si  può  a tale  ioteoto  impiegare  anche  il  latte  fresco. 

È indicalo  nel  BMetin  de  la  Societi  d’ encouragemenl  pour  Vin- 
dustrie  nationale  il  seguente  processo  per  rischiarare  il  vino. 

S’arrovenlano  delle  pietre  focaje  della  grandezza  che  possano  passare 
per  la  buca  del  cocchiume,  e si  gettano  tosto  nel  vino  da  rischiararsi.  Si 
regola  la  quaulilò  delle  pietre  seconda  la  quanlitò  e qualità  del  vino  che  si 
vuole  rischiarare.  Scorse  sei  settimane  se  ne  cava  il  vino,  e se  esso  lion 
é ancora  sufficientemente  chiaro  , si  esrgnìsce  dì  nuovo  questa  opera- 
zione. Con  questo  processo,  non  solo  il  vino  è rischiaralo,  ma  diventa 
anche  più  dolce  e apiriloso,  e si  avvicina,  pel  colore,  ai  vini  più  vec- 
chi t io  breve  ha  tutte  le  proprietà  che  presenterebbe  un  vino  vec- 
chio di  un  anno.  Si  trovano  poscia  le  pietre  focaje  coperte  con  una 
sostanza  densa,  glutinosa,  che  non  ha  alcuna  somiglianza  colla  leccia 
che  si  separa  col  riposo. 

Quando  il  vino  è compiutamente  rischiarato  , lo  si  conserva  in 
botti , oppure  in  fiaschi.  Il  vino  si  mantiene  molto  bene  in  vasi  grandi  ed 
esallamenie  chiusi.  Si  consiglia,  per  mantenere  e migliorare  il  vino,  di 
conservarlo  in  bottiglie  ; imperocché  esse  non  contengono  parti  ebe  si 
sciolgono  nel  vino,  lo  difendono  anche  dal  contatto  dell'  aria,  dalla  nrai- 
diià  e dai  principali  cambiamenti  atmosferici.  Esse  devono  essere  chiuse 
con  turaccioli  di  sughero,  che  vi  vadano  bene  stretti , e vi  si  difende 
pure  il  contatto  deli’  aria  cOn  uno  strato  di  olio. 

I più  comuni  vasi  sono  le  botti  fatte  di  legno  di  quercia.  Hanno 
però  esse  lo  svantaggio  che  contengono  parti  che  ai  sciolgono  nel  vino  i 
r aria  passa  pei  loro  pori  , ecc.  Gli  antichi  si  servivano  di  vasi  di 
terra  vetriata  per  conservare  il  vino  , la  quale  costumanza  si  osserva 
ancora  attualmente  nell*  isola  di  Cipro. 

Si  deve  però  confessare  che  gli  antichi  avessero  maggiori  cognizioni 
di  noi  per  fare  e mantenere  buono  il  vino,  poiché  noi  non  riusciamo 
a conservarlo  per  si  lungo  tempo  com'essi  sapeano  fare,  è come  ri- 
levasi dai  seguenti  passi  storici. 

JUacrtAio  riferisce,  che  essendo  Cicerone  a cenare  pressa  Dema- 
sippo,  si  portò  del  vino  di  Falerno  di  quarant’ anni , e Plinio  parla 
di  un  vino  dato  a Caligola,  che  aveva  più  di  centosessant*  anni  ; e vi 
erano  de*  vini,  i quali  benché  diventati  densi  e secchi  per  la  vec- 
chiezza, pure  erano  ottimi  ancora.  AristoleU  dice,  che  il  vino  d* Ar- 
cadia diventava  si  denso , che  bisognava  scioglierlo  nell*  acqua  per 
berlo,  ita  exiccatur  in  utribus  ut  derasum  bibalur.  Plinio  parla  di  vini 
conservati  per  cento  anni,  diventati  densi  come  il  mele,  che  per  berli 
bisognava  scioglierli  nell’  acqua  calda , e colarli  con  un  pannotino  i e 
tale  operazione  cbiamavasi  saccatio  vinorum  ; e Jtfaniale  consiglia  di 
filtrare' il  Cecubo.  Torbida  solUcilo  transmiltere  Qecuba  sacco. 

Le  cantine,  in  cui  si  conserva  il  vino,  devono  essere  rivolte  verso 
il  nord  perché  allora  la  temperatura  vi  é più  costante  che  quando 
sono  rivolte  al  sud.  Devono  essere  convenienlemenle  profondo,  affinché 
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conacrviiio  im«  lenpernliire  unlTornie.  IVoo  devono  cisere  molto  umide, 
aiiiiicliè  le  bolli  ed  i barili  non  si  cojinino  di  muQii  ; non  devono  pure 
essere  troppo  osciulle  , perchè  le  bolli  si  ristringono.  Vi  si  deve  con- 
servare la  flecessaria  vrnlilazionc.  .SI  deve  impedire  che  vi  penetri  so- 
verchia Ilice.  Finnlinenic  la  sitiinzione  della  caiiliiin  deve  essere  tale  che 
il  vino  non  vi  snflia  rorli  sciiolimenli,  perché  in  lai  modo  ne  verrebbe 
smossa  la  feccia,  e sarrhiie  promossa  1' aciddicazione  del  vino. 

Vi  sono  vini  che  coll*  invecchiare  diventano  migliori.  Ciò  accade 
speciitmeiile  ai  vini  densi,  dolci  ed  a lutti  quelli  clic  sono  mollo  spi- 
ritosi i ma  i vini  fini  diventano  con  somma  facililà  pesanti  od  acidi. 

Il  vino  perde  col  diventare  pesante  la  naturale  sua  ilnidilà  , e si 
lascia  trarre  in  Gli  , come  alcuni  olj. 

Sono  esposti  a quinta  itialallia  principalmente  i vini  pili  deboli  , 
che  hanno  fermciitalu  solumenlc  poco.  Ess.i  sembra  derivare  dall'  esliat- 
livo  che  iioii  fu  bastevolinenle  decomposto.  > 

Si  rerca  di  correggere  questo  difetto  , esponendo  le  btflliglie  al- 

I’ aria  libera,  speciaimrnle  in  un  magazzino  bene  aerealo,  anche  col- 
l'agilarr,  per  circa  un  quarto  d'ora,  i Gasehi,  iodi  aprendoli,  aSìnchò 
il  gas  e la  spuma  oc  sortano  ; inoltre  vi  si  rimedia  con  una  mesco- 
lanza di  colla  di  pesce  e di  albume  d'  uovo;  oppure  si  gocciola  in 
eiiisrun  basco  una  o due  gocce  di  sugo  di  limooi  , oppure  di  ogni 
altro  acido. 

Ancora  più  frequente  è il  diventnre  acido  del  vino.  GII  antichi 

ammettrvano  tre  cause  principali  all'  arirliih  del  vino^  I’  incostanza  od 

il  cambtameolo  dell’  aria  e gli  scuotimenti.  Si  deve  però  sperare  di 
avvirinarsi  di  più  alla  cagione  di  questo  cambiamento,  allorché  si  prenda 
in  considerazione  quanto  argue  : 

I.*  Il  vino  non  diventa  mai  acido,  fino  a tanto  che  noo  è ter- 
minato la  fermentazione  spiritosa  , cioè  Gno  a tanto  che  il  principio 
zuccheroso  noo  è compiutamente  decomposto.  a.°  Que*  vini  , che 
SODO  poco  spiritosi , niventauo  tanto  più  presto  scidi.  3.^  Se  si  è 
tolto  si  vino  tutto  l' estrattivo  non  diventa  esso  scido.  4-*  Se  si  di- 
fende il  vino  dal  coolatlo  dell*  aria  , s' impedisce  parimente  che  esso 
diventi  acido.  5.*  Vi  hanno  certi  tempi  dell'  anno  , in  cui  il  vino  è 
più  disposto  a diventare  acido  : questi  tempi  sono  , quando  entra  il 
sugo  nella  vite  , quando  essa  Horisce  c quando  i grappoli  si  colo- 
rano. 6.*  Anche  i cambiamenti  di  temperatura  possono  promuovere 
I*  scidiGcazinne  del  vino.  Se  il  calorico  sale  a oo  Gno  a aS  gradi,  ac- 
cade rapidissimamentc  questo  cambiamento,  che  è quasi  inevitabile. 

S’ impedirà,  allorché  si  prenda  in  considerazione,  quanto  si  è 
detto  , l’acidiGrazione  del  vino  , allonlanaiiHn  tutte  quelle  cause  die 
la  producono.  Si  empiranno  quindi  le  liolti  di  vino  prima  dir  il  prin- 
cipio zucdieroso  sia  affilio  disirulto:  lo  si  conserverà  arcDralammle 
difeso  dal  coniano  dell'  aria  e dai  cambiamenti  di  temperatura',  ecc. 

Si  ha  certamente  no  gran  numero  di  ricelle  onde  Ingliere  al  vino, 
diveiilato  acido  , I'  acidità.  Se  ai  ritiene  perù  che  una  volta  accaduta 
la  fermentazione  acida  , è iinposùbile  di  farla  retrocedere,  ai  sarà  per- 
suasi dell'Inutilità  del!e  medesime.  Ciò  che  si  può  fare  si  è di  to- 
gliere l'acido  già  formatosi  coli' aggiungervi  delia  cenere,  degli  alcali, 
della  creta  , del  latte,  ecc.  j oppure  di  mascherare  la  sua  presenza  con 
soalonze  zuccherose  , dolci , come  il  mosto  bollilo , lo  zucdirro  , il 
inde  , la  regoliaia,  ecc. 
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Olire  I riferiti  comhiameoli,  si  riimireano  nel  vino  ancora  line  al- 
tri ■ che  però  non  sono  nò  cosi  freqaeoli  , jiè  cesi  dannosi.  Il  vino 
acqiiìsia  lalvolla  un  sapore  di  bolle.  Questo  può  derivare  da  due  cause. 

Il  vino  può  trovarsi  in  una  boltc«  il  di  cui  legno  sia  guasto  e tarlala  | 
oppure  il  vino  può  essere  posto  in  una  boltet  in  cui  la  feccia  siasi  indu- 
rala. L'  estrarre  dopo  la  feccia  secca  non  serve  pili  a nulla,  inilcrmoi 
ha  proposto  I'  acqua  di  calce , il  gas  acido  carbonico  e I'  acido  mu- 
riatico ossigenato  garoso  nude  dissipare  questo  cali  ivo  sapore.  Allei 
consigliano  d'  imbellire  il  vino,  di  travasarlo  eoa  dlligeoza,  e di  tenervi 
in  infusione  per  due  o tre  giorni  del  frumento  arrostilo. 

Un'  altra  malattia  , che  ò quasi  sempre  uu  sicuro  foriero  dell'  a- 
citlifìcaiinne  del  vino  sono  i cosi  delti  fioii  del  vino.  Si  formano  essi 
nelle  botti,  come  |iure  nei  colli  dei  baschi,  e sono  furieri  ed  rlTeilo 
del  passaggio  del  vino  in  aceto.  Essi  presentansi  in  quasi  lutti  i fluidi 
fermentali,  e la  loro  quanlitli  sta  in  proporzione  di  quella  dell'estrat- 
tivo. Sembrano  un»  vegetazione,  anzi  un  vero  òis.so  ( Byssus  aquea). 

, lo  generale  si  attribuisce  al  vino,  quand’ ò beviilo  modaralameute, 
la  proprietà  di  animare , rinforzare  ed  anche  nodrire.  Si  rimarcano 
però  in  questo  riguardo  alcune  differenze  , che  io  parie  di{>eadono 
dall'  età,  ed  io  parte  da  altre  constiluzidni  della  medesima. 

Il  vino  giovane  produce  flati  , è indigesto  e purga  , ed  è solo 
poco  nutriente.  Si  possono  bevere  giovani  solamente  i vini  leggieri. 

Anche  questi  vini  inebbriano  mollo  facilmente  a motivo  della  quantità 
di  acido  carbonico  che  contengono.  > 

I vini  vecchi  sono  più  rinforzanti  e più  sani , sono  più  facilmente 
aostenuli  dallo  stomaco  de'  vecchi  t generalmente  sono  utili  io  lutti 
que’casi,  nei  i^oali  si  deve  rinforzare.  Essi  nutron  poco,  perchè  man- 
cano loro  quasi  tutte  le  sostanze  nutrienti , e non  contengono  quasi 

'altro  principio  che  f'  alcool.  Specialmente  outrieoli  sono  i vini  densi  , , 

pingui.  .1.  or 

Si  rimarca  inoltre,  che  in  generale,  il  vino  rosso  è più  spiritoso , 
più  leggiere  e più  digeribile  del  bianco.  Il  vino  bianco  somministra 
una  minore  quantità  di  alcool,  agisce  più  furleinenle  su  gli  organi  del- 
l’ urina  ed  è più  debole.  Tenendosi  esso  ordinariamente  per  minor 
tempo  nel  tino  drl  vino  rosso , perciò  quasi  sempre  più  piugue,  più 
nutriente,  e contirne  maggiore  quantità  di  aria  di  questo. 

II  clima,  la  coltura,  il  diverso  modo  di  regolare  la  fermenta- 
zione , ecc. , producono  parimente  delle  differenze  nelle  proprietà  del 
vino  , come  si  è rimarcalo  in  altro  luogo. 

Le  parti  componenti  principali,  che  si  risconirnnn  nel  vino,  col 
mezzo  dell'analisi  chimica,  sono  le  seguenti:  un  acido,  l'alcool,  il 
tartaro  , I'  eatratliv.j  e la  materia  colorante. 

Tutti  i vini  ed  anche  i più  dolci  contengono  un  acido  -,  non  si 
trova  però  io  tutti  in  quantità  eguale.  Esso  sembra  essere  in  ragione 
inversa  della  parte  componente  zuccherosa  i e dipendendo  dalla  decom- 
posizione di  questa  la  quantità  dell'  alcool,  sembra  anche  estere  in  ra- 
gione inversa  della  quanlilà  dell'alcool. 

ir  vino  delle  uve  che  crescono  in  un  luogo  umido , come  pure 
il  vino  de' grappoli  non  affatto  maturi,  coiilieiic  una  maggiore  quan- 
tità di  acido  di  quello  che  ai  ha  dai  grappoli  zuccherosi  e compiuta-  < 

mente  malori.  | 

Quest'  acido  hn,  secondo  le  eiperlcozc,  che  ne  sono  stale  fatte  , t 
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le  proprìelJi  ddlVetilo  oikIìso  (V.  Pare.  Arido  mauro).  È ptrò.  sempre 
mescolalo  con  un  poco  4<  acido  citrico;  imperocclié,  digerendolo  sul- 
P ossido  di  piombo  , ne  risuha  , olire  il  precipilato  elio  si  forma  di 
maialo  di  piombo , anche  un  citrato , la  di  cui  esislenza  si  conosce 
cui  messi  conosciuti. 

Passaudo  il  vino  in  aceto  , P acido  malico  scompare.  Si  riscon- 
tra in  un  acelo  ben  preparato  solo  P acido  acetico.  Chaptal  cerca 
di  spiegare  , per  questo  cambiamento  dell'acido  nwlico  in  acelico, 

fiercnè  il  vino  che  diventa  acido  è inservibile  per  la  formasione  dei* 
'acetato  di  piomba;  imperocché  in  questa  caso  si  ottiene  sempre 
un  precipitato  insolubile.  Quest’  è proveniente  dall’  acido  malico  che 
vi  ai  trova  ancora , e dall'  ossido  di  piombo.  Bernard , socio  della 
fabbrica  chimica  di  Chaptal^  aggiunse  al  vino,  divenlalo  acido,  un  poco 
d'acido  nitrico,  ed  impedì  in  tal  modo  la  formazione  del  precipi- 
tato insolubile.  Se  ne  ottenne  il  desiderato  risnllaroepl,r,  senza  che  sul 
principio  se  ne  conoscesse  il  motivo.  Essendosi  quindi  Chaptal  persuaso 
dell'esistenza  dell'acido  malico  nel  vino  scopri  anche  il  principio  della 
spiegazione  di  questo  processo;  imperocché  con  questa  aggiunta  fu 
acceleralo  il  cambiamento  dell'  acido  malico  in  acido  acetico. 

Dipende,  secondo  Chapial,  dalla  preseoza  dell'acido  malico  , in 
diverse  proporzioni  nel  vino,  specialmente  la  cattiva  qualità  dell'ac- 
quavite che  se  ne  ottiene  colla  distillazione;  e non  si  conosce  ancora 
alcun  mezzo  sicuro  , onde  distruggere  gli  effetti  dannosi  che  questo 
acido  produce  colla  sua  mescolanza. 

Se  fosse  poi  anche  provalo  dalle  esperienze  di  Bouillon  Im  Omnge 
che  l'acitlo  malica,  non  é punto  un  acido  speciale,  ma  bensì  mia 
combinazione  di  acido  acetico  coll'esiral'livo,  i fenomeni  si  spieghereb- 
bero ad  un  dipresso  nella  stessa  maniera. 

Tutti  i vini  sottoposti  all'analisi  sorominislrano.i  medesimi  prodotti, 
si  ottiene  da  essi,  secondo  T/ie'nurd,  una  grande  quanlili  di  acqua,  del- 
l'alcool in  proporzioni  differenti,  un  poco  di  miicilagiiie,  dei  concino, 
una  sostanza  colorante  azzurra , rhe  diventa  rossa  col  combinarsi  cogli 
acidi,  una  sostanza  colorante  gialla,  del  taiiralo  acido  di  potassa,  del 
lartrato  di  calce,  dell’acido  acetico,  talvolta  anche  altri  sali  , comu 
il  sai  comune  ed  il  solfala  di  potassa. 

Dipende  dalla  qualité  dell'alcool  la  forza  del  vino,  ossia  la  sua 
propricié  Inebbriante;  quanto  maggiore  è la  qiianiilé  del  mede- 
simo, in  confronto  di  quella  dell'acqua,  tanto  più  generoso  é il 
vino.  I..a  mucilagine  non  gli  di  alcnna  bnona  qualili;  anzi  forse  i que- 
sta la  parte  componente  che  contribuisce  a farlo  diventare  acido. 

Il  concino  comnniea  alvina  una  certa  asprezza,  e lo  pone  in  istato 
di  essere  chiarilicato  col  mezzo  di  una  soluzione  di  colla  o d'  albume 
d'  uovo.  Esso  si  combina  colla  gelatina  , oppure  coll'  albumina  di  que- 
ste sostanze,  precipita  con  esse,  nel  mentre  si  appropria  tutte  le  so- 
stanze che  vi  si  trovano  gall^giaoti. 

Il  tartaro  e I'  acido  acetico  gli  comunicano  dell'  acido  ; ed  i vini 
si  migliorano  cogli  anni,  non  solo  perchè  le  loro  parti  componenti 
soffrono  delle  modificazioni  in  riguardo  alle  loro  combinazioni , ma 
anche  perchè  ai  deponc  il  tartaro.  Non  sembra  che  i sali,  quai  parti 
componenti  del  vino,  abbiano  alcuna  influenza  sulla  booti  del  medesimo. 

Nei  paesi  caldi  le  uve  sono  molto  ricche  di  zucchero,  il  vino  che 
ne  è fallo  è più  generoso,  ossia  più  abbondante  di  alcool;  nello  stesso 
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iMiu^  si  riiiurca  che  e>so  è quasi  uiratto  privo  di  acido.  I viui  de' 
picii  fi  edili  sullo  poco  .tpirilusi  e multo  acidi.  Si  possono  emendare! 
aggiiiiigeiido  al  inostu  della  creta , ed  uua  sostanza  zuccherosa.  La 
creta  gli  toglie  1* acido i e la  sostanza  zuccherosa  aumenta  la  quantità 
dell' aleno'. 

Non  è esatto  il  dire  che  la  superiore  qualità  del  vino  consiste  in 
una  magg  ore  quantità  di  alcool.  I migliori  vini  di  Borgogna  ne  danno 
appena  una  quantità  maggiore  di  quella  de'  vini  che  ai  hanno  io  vici- 
nanza di  Parigi  i e ne  somministrano  una  sommamente  inferiore  e 
quella  de'  vini  della  Francia  tneridioiMlei  e nondimeno  sì  trova  una 
grande  dilTeruiiza  nella  bontà  degli  uni  e degli  altri.  Questa  diifereuza 
uon  ha  il  suo  motivo  nella  quantità  del  concino  e della  mucilagiue , 
ma  in  uua  sostanza  che  finora  s>  è sottratta  alle  nostre  ricerche , e 
produce  anche  ciò  che  chiamasi  il  jiort  ( le  bouquet  ) del  vino.  Molli 
chimici  bauilo  ciò  attribuito  ad  un  olio,  ma  perù  non  ò stalo  fiuora 
possibile  di  isolarlo  ( V.  ThéuanU  Tmité  de  citimie,  deuxième  Alilion^ 
luiu.  Ili , p..  4'So  ). 

I vini  dilTcriscoao  molto  fra  di  . loro  in  riguardo  aPa  quantità 
dell'alcool  che  conteogono.  Alcuni  vini  s che  si  hanno  in  climi  caldi! 
danno  i/3  del  loro  peso  di  alcool  : la  quantità  media  ne'  vnii  francesi 
delle  province  meridionali  è i{4  del  lutloi  ve  ne  hanno  però  alcuni  che 
ne  somministrano  solo  i;8,  ed  i vini  de'  paesi  settentrionali,  frequente- 
mente solo  I/l5. 

Brande  ha  posto  nel  Journal  of  thè  ecienee,  and  thè  atte  ( n.*'  0! 
p.  390  ) una  tabella  sulla  quantità  dell’  alcool  di  un  gran  numero 
di  vini. 

Onde  ioteodere  questa  tabella  si  deve  sapere,  che  i dati  numeri 
esprimono  quanto  alcool!  del  peso  specifico  di  0!8aS!  esiste  in  100  parti 
di  vino. 

Se  si  vogliono  ridurre  questi  numeri  alla  quantità  dell’  alcool  as- 
solato , la  di  cui  deusilà  sia  ai  6u*  di  Jhihr.  a OiyyS  ! si  devono 
moltiplicare  con  o,ya. 

La  quantità  dell’  alcool  del  vino  del  medesimo  paese  frequente- 
mente è diversa  di  i;io  di  quella  posta  nella  tabella  , come  vuinerO 
medio!  alcune  volle  di  i/5  uei  vini  di  diverse  annate. 

. TABELLA  DI  BRANDE 

SVU.A  quAnriTà’  deu.’suxxm.  nelle  diveuse  specie  di  voi 

Proporzione  deìP  alcool 
per  100  in  volume 
. . 36,47 
. . 34,35 

Numero  medio  35,4i 
a.  Vino  di  uva  passa  . . a6,4o 


id. a5,77 

id. a3,ao 


Numero  medio  a5,ia 


I.  LIssn 
uL  . 
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Proporzione  dell' alcool 
per  100  in  volume 


3.  M*ruU a6,3 

id a5,5 


Numero  medio  aS,9 

4.  Madera a4t4a 

ùl. à3,<^ 

id.  (serciaiy  . . . ai, 40 

I9,a4 


Nomaro  medio  vi,V] 
5.  Vino  ordinario  (cumi/il- 


wine  ) 

ao^ 

Sherry 

»9t8* 

id , 

»9,8S 

i<L 

18, 29 

id.  ......  . 

i8,a5 

Numero  medio 

•9»«7 

7.  Teoeriiià  . . • . . 

i{b7? 

>9*7» 

0.  Colares 

g.  Lacryina  chriati  . ^.  . 

'9’7? 

IO.  Coslanu  t bianco  . . 

•97^ 

II.  i(t  rosso  . . . 

18,93 

la.  Lisbona 

i8,g4 

i3.  Malaga  (1666)  . . . 

18,94 

i4<  Bucellaj 

18,49 

i5.  Madera  rosso  .... 

sapo 

id 

i8,4o 

Numero  medio 

ao,35 

16.  Capo  moscato  .... 

i8,a5 

17.  Capo  Biaderà  .... 

aa.94 

id 

20, 5o 

id, 

18,1 1 

Numero  medio 

ao,5i 

18.  Vino  di  bacche  secche  . 

18,1 1 

19.  Calvacella 

io,ao 

id, 

lOytO 

Numero  medio 

i8.as 

ao.  Vidooia 

ig,a5 

ai.  Alba  flora 

17,26 

aa.  Malaga  ......' 

17,26 

ai.  Herraitage  bianco  . . . 

17,45 

a4-  Koussiiou  ..... 

19,00 



17,26 

Numero  medio 

i8,i3 
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ìi.  CUret 
id.  . 
id.  . 
id.  . 


3‘J9 

Proporzione  iteli’  aUool 
per  loo  in  volume 
. . 17.  Il 
. . 16,33 
1 4«o8 
. . . 19,91 


Numero  medio-  i5,io 


u6.  Malvagia  di  Madera  . . 16,40 

97.  Lune!  i5,5a 

96.  Scliiras iS.Sa 

99.  Siracusa l5,a8 

3u.  Saulerne  . , . . • l4>^3 

3i.  Buigogoa  . . ..  . . 16.60 

id. i5,99 

id. i4,33 

id. 1 1,95 


Numero  medio  14,^7 
3a.  Vioo  del  Reno  . • > 14,37 

id i3,oo 

id.  ( vecchio  nella 

botte  ) . . 8,88 


Numero  medio  19,06 
53.  Nizza  ......  r4,63 

34.  Baraac |3,86 

35.  Tinta i3,3o 

36.  Champagne  ( non  spu- 

inrggiaole  ) ....  i3,8o 

id.  (spumeggiante)  ia,8o 

id.  rosso  . • >1 9,56 
id.  id.  ...  . ii,3o 


Numero  medio  19,61 

37.  llerinitagc  rosso  . . . i9,39 

3o.  Vino  di  Gravis  . . • 

id. 19,80 


Numero  medio  i3,37 


39.  Frootignaii 

40.  Còle  rotte 19,39 

41.  Vino  di  uva  spina  . . 11,84 

49.  Viuo  d' aranci,  numero 

medio  di  sei  prove  . 11,96 

43.  Tokay 9*88 

44.  Vioo  di  bacche  di  sam- 

buco   9,87 

45.  Sidro,  il  magg.  numero 

medio . 9,87 

id.  il  uiìuure  id.  5,ai 
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. Proportione  itelP  alcool 
per  loo  in  volume 
46-  Vino  di  |>er« , numero 

medio  di  qukUi'o  prove  7>36 

47.  Metb 7,3a 

48,  Vecchio  ( Biirlon  ) . . 8|88 

id.  ( Ediiiburg  ) . 6,so 
ùL  ( Oorchejler  ) . 5,56 


Nùmero  medio 

6,87 

49.  Brovrn  Stoiit  .... 

6,8tt 

So.  Portar  di  Londra  ( io 

medro  ) • . » a % 

4,30 

5ta  ili.  »einibimi  èiin  • 

i,a« 

Sa.  Acquavite  di  Francia  . 

55, 3g 

5S.  Uhutn  . . a . 

55,08 

Acqu»vjl«  di  gr»fio  • • 

5i,6o 

5S.  Ac()uaviUS  (il  giauo  di 

Scozia  ( whiskey  ) . 

56.  Acquavite  di  grano  d’ir* 

54i3a 

lauda  ...... 

53,90 

Brande  dìnMMtra  inoltre  che  l’ alcool  « che  si  ottiene  dd  viso  * 
noo  é in  verun  conto  oo  prodotto  della  distillazione.  Egli  si  servi  di 
un  professo  per  separamelo  » io  cui  ' non  fece  punto  uso  di  alcun 
calorico. 

Egli  gocciolò  dell’acetalii  di  piombot  con  eccesso  di  base,  nel  vino 
di  Porto  I e ne  accadde  un  abbondante  precipitalo  • che  consisteva  di 
tutta  la  materia  colorante  del  vino  a dell'  acido  tartarico  che  vi  si 
trovavano,  che  erano  conihiuali  coll’ossido  di  ploinbu. 

Filtratosi  ora.il  fluido  , nc  fu  scolorato  , ed  essendosi  mescolato 
con  sufficiente  quantità  di  murialo  di  potassa  sacco  con  eccesso  di  base, 
se  ne  separò  raciliuenle  Palcuol,  che  ealirggiò  sulla  su|>erlicie  del  fluido. 
Questo  processo  gli  diede  , ad  un  diuressu  , la  luedesima  quantità  di 
alcool  , come  ottenne  pria  colla  dislillaziune. 

Le  esperienze  stale  fatte  per  separare  l’alcool  dal  vino  col  mezzo 
della  coogelazione,  non  diedero  alcun  risullaroenlo  soddisfacente.  Tutto  il 
vino  si  cambiò,  ad  una  temperatura  sufficienlemeole  bassa,  in  una  massa 
spugoosa  di  ghiaccio.  Egli  sciolte  poscia  il  residuo  che  aveva  ottenuto 
da  quattro  once  di  vino  di  Porlo  , in  una  mescolanza  di  un*  oncia  di 
alcool  e tre  once  di  acqua  , e cercò  di  separare  I*  alcool  ' da  questa 
mescolanza  artificiale  col  mezzo  della  congelazione.  Ne  risultò  ancora 
Ulta  massa  spugnosa  di  gliiacrio. 

E però  un  fatto  noto  che  quando  è diminuita  , a poco  a poco  , 
nelle  grandi  quantità  di  vino  , la  temperatura,  ti  coiigela  solo  l’acqua  i 
per  lo  che  in  alcuni  paesi  si  fa  uso  di  questo  metodo  per  riufor/.are 
il  vino  ( V.  il  Journal  fUr  Chenùe  and  Phjraik  , lom.  XIX,  p.  a8i  e 

scg.  y 

Anche  Gay—Lussac  ha  colle  sue  speriente  provata  l'esistenza  del- 
l’alcool nel  vino,  cum’ è furmatu  col  mezzo  della  fermentazione. 

Egli  dimostra  che  l’impiego  del  carbonato  di  potassa,  che  fu  tentato 
inutilmente  da  Fabbroiù  e da  Brande , ui^e  separare  I’  alcool  dal  vino. 
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può  eerUmeate  profar*  l'etiitenxa  dell'^tlcnol,  allorché  liaao  aeprala 
pria  le  aoalanxe  straniora  ai  Irovamt  combinate  o tneacolau  col 

eioo  , abit  ai  oppongonoi  a^.ina  teparaxione. 

ailrovò  cbe  il  mècu  il  più  couaenicala  ai  ò quello  di  acuo- 
lara  il  eioo  édl' lilargirio  bnameuta  roacioato.  Quealo  aepara  dal  mc- 
4aiime  la  malarie  coloranti  ed  eilralliTe,  ed  in  breve  il  vino  diventa 
chiaro  éaa>a  l'acqua,  per  cui  ai  può  allora  riconoscere  facilmeula  col  ^ 
mexzn  del  carbonato  di  polasaa  la  presenza  dell'  alcool. 

Un' altra  prova,  parimente  convincente,  del I' esistenza  dell' alcool 
nel  vino,  la  somiDiiiistra  la  di  lui  distillazione  io  recipienti  vuoti  di 
aria  , ad  una  temperatura  di  5g*  di  Fahr.  Si  ottiene  un  (luido  che  è 
decisamente  spiritoso  , benché  quella  temperatura  sia  mollo  al  disotto 
di  quella  che  si  produce  colla  l'erinenlazione  del  mosto. 

JtouUlon  ha  fallo  1' osservazione , cbe  i vini  giovani  somministrano 
colla  distillazione  una  maggiore  quantilé  di  alcool  de'  vecchi  ( Journal 
de  physitpte  , tom.  XXIX  , p.  6 ). 

I,a  quantilì  dell'alcool  é la  cagione,  per  la  quale  i vini  sono  più 

0 meno  spiritosi , e per  cui  sono  difesi  dal  diventare  acidi  ; per  le  che 
la  di  lui  mancanza  è cagione  cbe  essi  sono  disposti  ad  acidihearsi.  Un 
vino  si  guasta  tanto  più  facilmente,  quanto  menu  alcool  contiene,  sup- 
posto che  la  quanlili  dell'estrattivo  vi  sia  eguale.  I vini  i più  generosi 
danno  la  maggiore  quantità  e la  più  pura  qualità  di  alcool.  Il  mezzo 
il  più  comune  per  separare  I'  alcool  ul  vino  è la  distillazione. 

I vini  vecchi  danno  una  tnigliore  acquavite  de' giovani;  ma  però 

la  quantità,  come  già  si  espose,  ne  é minore,  segnatamente,  quando 
la  decomposizione  del  principio  zuccheroso  é pieuamenle  leruiioala 
prima  della  distillaziooe.  ^ 

M residuo  nel  limbioco , dopo  da»'  ue  ne  é estratto  l' alcool  , é 
eblanialo  in  Francia  vinaue.  Easo  é una  meacolanza  di  tartaro,  di  ma- 
teria còleranle  r <lv  faccia , ecc.  Per  lo  più  ai  getta  via  questa  residuo, 
cnme  inutile  ; n però  dal  medeaimo  ottenere  , col  brneiamento  , 
quando  è seccalo  air  aria , oppure  in  un  recipieule  riscaldato  , una 
potassu  suScienlemente  pura. 

Vi  %nnuo  delle  fabbriche  in  cui  si  lascia  diventare  acido  quel  re- 
siduo , onde  olteueme,  colla  distillazione,  un  poco  di  aceto,  cbe  vi  si  é 
formslo. 

II  tartaro,  che  non  trovasi  in  lutti  i vini  nella  medesima  quantità, 
fi  depone,  col  rettare  in  riposo  il  vino,  sulle  pareti  della  bolle,  e vi 
forma  uno  atralo  più  o meno  denso , cbe  consiste  di  cristalli  poco 
determinati.  Ordinariamente  ai  leva  dalle  bolli,  qualche  tempo  prima 
della  vendemmia  , il  tartaro,  allorohé  ai  vogliono  impiegare  la  botti 
vecchie  pel  vino  nuovo;  e si  fa  uso  di  quello  allraiueote  (V.  Tari.  Tza- 

TBSTO  DI  VOTASSa).  .. 

Se  convenga  si  o no  il  levare  il  tartaro  dalle  botti , le  opinioni 
fono  su  di  ciò  divise.  Sembra  che  esso,  rimaueodo  nella  bolle,  debba 
casere  danuoso  al  vino  , e che  solo  vi  possa  essere  utile , perché  la 
botti  SODO  cosi  meno  porose.  Secondo  altri  , il  vino  depoue  il  suo 
tartaro  più  presto  sul  tartaro  ohe  attaccato  al  legno.  Ordioariamenle  si 
puliscono  nelle  grandi  cintine  le  botti  in  modo  di  non  toglierne  il 
larlaro  , perchè  le  bolli  soUrooo  mollo  collo  spingerlo  via. 

Non  lutti  i vini  danno  un'  Muzie  quantità  di  tartaro,  l ‘vini  rossi 

1 Po*ù  Dit.  Fù.  Chim.  VoL  IX.  a6 
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Ite  depongoiin  eli  più  dei'  bianchi,  ed  i più  colarati  ed  atpri  , gene- 
ralmente (imi,  ne  aommioiilrano  in  maggior  copia. 

L'ritraliivo  ai  trova  nel  motto  in  rimarcabile  quantità  j egli  tembra 
etacrvi  aciolto  col  meato  dello  auccliero.  Tosto  però  che  è decomposta, 
per  la  rermenlatiooe  vinota,  la  parte  componente  auccliernaa,  si  dimi- 
nuisce anche  riinarcsbilmente  T estrattivo.  Solo  si  depouc  una  di  lui 
parte  , quasi  in  uno  stalo  di  fibrina  vegetabile.  Il  deposito  è tanto  più 
abbondante  , quanto  più  Irata  fu  la  fmaentasione,  e quanto  maggiore 
fu  la  quantità  dell' alcool  formatosi.  Questo  deposito,  che  è mescolato 
con  una  rimarcabile  quantità  di  tartaro  , forma  la  maggior  parte  della 
feccia. 

Il  principio  colorante  si  ritrovi  nelle  pellicole  delle  bacche  del- 
l’uva. Se  non  si  lascia  fermentare  il  mosto  sulle  vinacce,  si  ottiene 
un  vino  affatto  bianco.  Questo  priocipio  colorante  si  scioglie  nel  li- 
quore vinoso  solo  quando  la  fermentazione  ha  fallo  progressi , ed  il 
coiuramenlo  del  vino  è tanto  più  forte  , quanto  più  attiva  fu  la  fer- 
mentazione e quanto  più  si  lasciò  il  vino  nel  tino. 

La  materia  colorante  si  separa  nelle  Imtli , unitamente  al  tartaro 
eil  alla  feccia  ; ed  alcune  volle  i vini  verebi  sono  qnssi  del  lutto  sco- 
lorali. In  questo  caso  si  depone  In  materia  colorante  sulle  pareli  e sul 
fondo  de*  vasi  in  forma  di  piccole  pellicole.  Queste  pellicole  galleg- 
giano anche  nel  fluido  , e lo  intorbidano. 

Se  si  espone  il  vino  in  vasi  di  vetro  al  sole,  se  ne  separa,  dopo 
alcuni  giorni , il  principio  colorante  in  fiocchi  larghi.  Il  vino  iiun 
perde,  io  tal  modo , né  del  suo  odore , nè  della  aua  forza.  Si  produce 
colla  msggiore  facilità  lo  scoloramento  del  viou , coll'  aggiungervi  del 
latte.  L'  acido  che  ritrovasi  nel  vino  coaguli  il  latte  , la  parte  colo- 
rante si  combina  culla  losiauza  caciosa  del  latte , e la  si  può  separare 
col  filtro. 

Anche  la  polvere  di  carbone  scolara  il  vino  , precipitandone  la 
sostanaa  colorante.  L'  acqua  di  calce  parimente,  aggiuntasi  al  vino,  ne 
precipita  la  materia  coloranti;.  In  questo  caso  la  calce  sì  combina  col- 
ì'  acido  malico  , e lumia  un  sale  , che  galleggia  qua  e là  in  fiacchi 
Irggieri  nel  fluido.  Questi  fiocchi  precipitano  |uiicia  , a poco  a poco  , 
al  fondo,  e strascinano  con  seco  la  materia  colurante.  Il  cìeposito  è nero 
o biaoco,  secondo  la  diversità  del  colore  del  vino  che  si  è impiegato 
per  I*  eaperienza. 

Il  precipitato  colorato  non  è sciolto  od  alterato  nò  dall'  acqua 
fredda , nò  dalla  calda,  L'  alcool  vi  ha  solamente  una  debole  azione  , 
0 ne  acquista  solo  un  leggier  colore  bruno.  L’  acido  oilrico  scioglie  la 
materia  colorante  di  questo  precipitato.  Se  si  sva[K>ra  il  vino  fino  alla 
densità  di  un  estratto,  si  colorano  rimarcibilineule  l'alcool  e l’acqua 
che  vi  ai  versino  sopra  ; quest'  ultima  però  di  più  del  primo.  Io  que- 
sto caso  ne  è preso  , non  solo  il  priocipio  colorante  che  è sciolto,  ma 
anche  una  sostanza  estrattiva  zuccherosa  che  facilita  la  toluzione.  Que- 
sto principio  coloranle  sembra  avvicinarsi  nelle  sue  proprietà  all'estrat- 
tivo ossigenato. 

Quasi  lutti  ì vini  spirgono  un  odore  speciale  , ed  i conoscitori 
di  vino  apprezzano  molle  specie  dei  medesimi  specialmente  per  que- 
ste proprietà.  Con  una  ferraenlazione  troppo  accelerata  va  perduto 
questo  odore  : la  vecchiezza  all'  opposto  lo  rinforza.  Nei  vini  molto 
generosi  lo  si  rÌKOiitra  più  di  rado,  a meno  che  non  lo  imscheri  il 


Digitized  by  Google 


V I N 4o3 

iiiutlo  fori*  odore  di  eUool  < oppure  lo  ahlùa  distrailo  U troppo 
vct-iiKule  fcrmentauonei  che  fu  neceuaria  per  istiluppare  la  parie  coiu- 
puneiite  spiritosa. 

Esseodo  il  viuo  uoa  bevanda  comuDCincnte  gradita  i essendo  tuo, 
ili  parte  f sottoposto  a cambiaineuti  che  lo  rendono  poco  bavibilei  e 
presentandosi  rimarcabili  diflerense  retai isameiile  alla  bomà,  in  parte 
anche  per  le  vendemmie  delle  dilTerenli  annate,  ma  più  ancora  in 
riguardo  ai  diversi  paesi  , si  ò cercato  un  meato  da  rituediarvi , e di 
renderlo  grato  al  palalo. 

Avendo  l' ossido  di  piombo  la  proprietà  di  togliere  all*  acido 
acetico  il  sapore  acido  , e di  comunicargli  un  sapore  dolcigoo  , si  è 
frequentemeole  cercalo , senza  porre  a calcalo  le  perniciose  azioni  che 
produce  il  piombo  sul  corpo  umano , di  togliere  al  vino  il  sapore 
acido  col  mezzo  di  questo  metallo.  Se  si  aggiunge  al  vino  cbe  eoo* 
tiene  del  piombo  dell'acido  solforico  , oppure  dell*  acido  muriatico, 
avendo  questi  acidi  la  proprietà  di  combinarsi  culi*  ossido  di  piombo, 
e di  formarne  un  sale  multo  diIAcile  a sciogliersi  , ne  succedono  cer- 
lamente  de*  preoipilati  , nllorcbù  vi  si  trovi  rimarcabile  quantità  di 

?|Uel  metallo,  ma  se  siavi  solo  piccola  quantità  di  piombo,  il  sale 
ormatosi  può  essere  di  nuovo  sciolto  dalla  grande  qiiaotità  del  Quido. 

Un  mezzo  più  convenieute  (ter  iscoprire  il  piombo  esistente  nel 
vino,  sono  i solfuri  alcalini  ed  i terrei.  Questi  drcompongonu  l'acc- 
iaio di  piombo,  se  ne  forma  il  solfato  di  piombo,  cbe  cadi;  al  fondo, 
in  forma  di  una  polvere  nericcia,  insolubile  nell’acqua  e nello  spirito 
di  viuo.  Uoa  tale  combinazione  di  zollo  , o piuttosto  di  arsenico, 
è il  già  da  mollo  tempo  rinomalo  Liquor  vini  probiUorius.  Esso  è fuc- 
inalo ed  impiegalo  nella  seguente  maniera. 

Si  prende  una  parte  di  orpimento  in  polvere  lìoa  , e due  parti 
di  calce  bruciala , si  pcmgono  in  digestione  in  una  sulKcieute  quan- 
tità d*  acqua  , e poscia  se  ne  cola  il  fluido.  Se  si  gocciola  il  llaidu  , 
cbe  è una  combioazione  di  calce  e di  arsenico  cullo  zolfo  , nel  vino  , 
ne  risulta  , allorché  il  vino  è senza  piomba , un  precipitato  giallo 
biancbiccio;  il  medesimo  diventa  al  contrario  bruniccio,  o bruno  nero, 
allorché  il  vino  contiene  del  piombo. 

Benché  siasi  certo,  rbe  quando  nel  vino  trovasi  del  piombo,  ne 
accade  un  precipitalo  più  o meoo  fosco,  non  si  può  però  assoluta- 
mente dedurre  la  presenza  del  piombo,  iroperoecbò  altri  metalli 
non  nocivi,  mescolati  col  viuo,  per  es.  il  ferro,  possono  produrre 
precipitati  simili.  Per  questo  motivo  si  è proposto  l'uIlKriore  esame  del 
precipitato  di  piombo,  colla  fusione  del  medesimo  all*  azione  del  can- 
nello, ecc.  Questi  esami  sono  però  troppo  lunghi,  ed  esigono  un  eser- 
cizio che  non  si  può  attendere  da  tulli. 

Appena  é bisogno  di  rammentare , che  si  può  impiegare  per 
quest’  intento  pariiiieute  un  semplice  fegato  di  zólfo  calcare  od  al- 
calino. 

Haluumann  ha  dato  uo  mezzo  più  sicuro  per  iscoprire  il  piombo 
esisleole  nel  vino.  Esso  consiste  di  un*  acqua  satura  d’ idrogeno  solfo- 
ralo, che  sia  siala  acidulala  col  tartaro.  Questa  precipita  in  Itruno  il 
piombo  dalla  sua  combinazione  coll’acido  acetico;  il  precipitalo  del 
f.rrro  ( nel  caso  vi  si  trovasse  ) è al  cunlrario  sciolto  di  nuovo  dal- 
l'acido del  tartaro;  cusirclié  io  questo  caso  il  vino  è intorbidalo  sein- 
pliceinente  un  poco  dalle  particelle  dello  zolfo , senza  però  prendere 
uu  colore  foKo. 
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La  prova  del  vino  di  Hnhnemann  i eirguila  nel  aegucnte  modo.  — 
Si  forma  il  «olfuro  di  r.ilce,  Irilando  insieme  parli  eguali  di  polvere  fina 
di  conchiglie  d' ostrica  e di  solfo,  e si  arrovenla  la  mcscolanta  a bianco 
per  dodici  minuti  in  un  crogiuolo  coperto.  Se  si  vuole  esaminare  se 
il  vino  contiene,  oltre  il  ferro,  un  metallo  pernicioso,  si  prende  un 
forte  fiasco  che  contenga  un  poco  di  più  di  una  libbra  d’  acqua  , si 
versa  in  questo  una  mescolanza  di  due  dramme  del  solfuro  di  calce 
•upcriormenie  menzionalo  , e sette  dramme  di  cremore  di  tartaro  fatta 
io  polvere  fina,  si  riempie  il  fiasco  fiuo  al  collo  con  i6  once  d'acqua 
pura,  lo  si  chiude  esattamente,  si  agita  bene  il  tutto  per  io  minuti, 
e si  lascia  che  la  mescolanza  torbida  deponga.  Se  si  versa  ora  un  cuo> 
chiajo  da  tavola  pieno  del  fluido  filtratosi,  per  la  carta  straccia  a 
tre  doppi  > **  trino  da  essroìnarsi , ne  succederà 

un  precipitato  più  o meno  bruno,  secondo  che  la  quantità  del  piombo 
à maggiore  o minore. 

Si  piiù  però  obbiettare  contro  qnests  prova  del  vino,  che.  non  è desaa 
punto  infallibile;  imperocché  il  ferrò  che  si  ritrova  nel  vino  solforato 
si  può  sciogliere  solo  in  ragione  del  poco  acido  libero  cbe  esiste  ia 
questa  prova  del  vino.  Si  toglie  però  questo  biconvcoiente  eoJI'ag» 
giunta  di  una  piccola  quantitii  di  acido  muriatico. 

I vini  rossi  molto  carichi  d possono  scolorare,  come  si  è giù  ri-, 
marcalo  , coll*  aggiugaervi  del  Mite  prima  cbe  a*  impieghi  il  saggio 
del  vino. 

Alcune  volle  si  aggiunge  al  vino  deli*  allume  oode  migliorarlo 
apparentemente.  Questa  falsificazione  si  può  scoprire  col  gocciolare 
nel  vino  dell*  ammoniaca  caustica  liquida.  Ne  risulta  tosto  un  intorbi- 
damento biaocbiccio  più  o meno  rimarcabile  io  ragione,  cbe  vi  si  ò 
aggiunto  più  o meno  allume. 

Appartengono  al  mezzi  innocenti  per  migliorare  il  vinoi  seguenti. 

Aggiungendo  al  mosto , prima  della  fermentazione , una  porzione 
di  zncebero,  onde  ottenerne  un  vino  più  spiritoso. 

Aggiungendo  al  vino  già  fatto  del  mosto  cotto  , del  mele  , dello 
zucchero,  oppure  altri  vini  dolcissimi,  piacevoli;  oppure  coi  mesco- 
larvi de’  vini  più  spiritosi  , più  forti.  Appartengono  si  mezzi  inno- 
centi  le  bacche  del  mirtillo,  quelle  del  sambuco,  il  legno  cam- 
peggio , oppure  anche  la  mescolanza  di  un  vino  più  fosco  ; ovvero 
si  cerca  di  dare  ai  vini  bianchi,  coll’aggiunta  dello  zucchero  bru- 
ciato, ecc.  un  colore  più  carico. 

Una  gran  parte  de’  vini  rosai  , che  si  hanno  io  commercio  , oon 
ba  il  colore  rosso  naturale  , ma  beosi  è loro  dato  dall*  arte.  Cadet 
raccomanda  ( Dictionn.  dt  dtimie , toro.  VI,  p.  36g  ) il  aegueote  pro- 
cesso , onde  conviocerai  se  il  vino  ebbe  il  colore  dalla  natura  oppure 
dall’  arte. 

Si  versa  nel  vino  da  esamioars!  una  soluzione  di  allume , e se 
ne  precipita  la  terra  colla  potassa.  L*  allumina  prende  con  seco  , pre- 
cipitando, il  principio  colorante  più  o meno  alterato.  Se'il  vino  è na- 
turalmente colorato,  il  colore  è di  un  verde  di  bottiglia  , di  una  gra- 
dazione più  o meno  carica , secondo  che  il  vioo  stesso  ha  uu  colore 
più  o meno  carica.  Laonde,  con  quest’esame,  i vini  rossi  della  Lin- 
guadocca  e del  Rossiglione  manifeslsno  un  precipitalo  di  uu  colore 
verde  carico , i vini  comuni  ( vin  de  payt  ) uno  verde  che  volge  nei 
bigio.  Essendo  costante  queste  colora  del  precipitato  nei  vini  naturai» 
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menle  eolonti  nel  momenlo  nel  quale  ai  ete^isee  1*  eaperienia , <i 
può  dalle  diOereuxe  delle  f>radaiioai  del  colere  del  prcelpilalo  sempre 
decidere  che  il  vino  è alato  coloralo  arlificialmeute.  Una  Krie  di 
eaperieoae  ha  data  i seguenti  ritollameoli  : 


Il  vino  colorato  colla 

Uaccamuffa  . . . 

Campeggio  • . . 

Ebbio  , o roviitico 
Mirtillo  . . . . 
Feroambucco  . . 


ha  dato  nn  precipitalo 
del  seguente  colore 
violetto  chiaro 
rosso  bruniccio 
violetto  sxsaiTogoolo 
fondaccio  di  vino  sporco 
una  Iacea  rossa 


Fogel  Koprl  che  il  colore  genuino  del  vino  rosso  é precipitato 
dall*  acetato  di  piombo  di  colore  axxurro  verdiccio , e che  all’  oppo- 
sto quello  che  è colorato  colle  bacche  di  mirlillo«  col  legno  del  Bra- 
sile* e colle  bacche  di  sambuco*  dà  un  precipitato  axxurro  d’indaco* 

3 usilo  colorato  colle  barlrabielole  * col  sandalo  « e col  femarabacco  è 
sposto  rosso  ( V>  Journal  f&r  Chemie  uad  Physik,  tom.  XX*  p.  4ia 

• ***•  ?• 

Alcune  volte  per  dare  al  vino  un  odore  soave*  vi  si  aggiunge 
dello  sciroppo  di  lamponi.  In  sicuoi  luoghi  si  fa  uso  a tale  intento 
de' fiori  della  vite*  die  posti  io  un  sacchetto  si  appendono  nella  botte. 
Cosi  si  pratica*  come  asserisce  Hasselquist  , in  Egitto. 

Nella  vicinanze  di  Orldans*  ed  in  molti  altri  luoghi  si  preparano* 
col  mezzo  di  MSlanze  innocenti*  i cosi  delti  vin$  crapés.  Essi  otleogonsi 
pigiando  le  uve  col  vino  * oppure  ponendo  sotto  il  torchio  * strato 
per  istrato  de'  pampaoi  coll*  uva.  Si  fanno  bollire  fortemente  questi 
miscugli,  e a’impie^no  questi  vini  onde  dare  ai  vini  leggeri*  e scolo- 
rati de*  paesi  freddi  ed  umidi  forza  e colore. 

Si  possono  far  passare  in  ferraenlaziooe  vinosa  anche  altri  sughi 
di  frulli*  e formarne  delle  bevande  simili  al  vino. 

Onde  fare  il  vino  di  pomi  o sidro*  si  può  impiegare  il  seguente 
processo.  Sì  schiacciano  i pomi  * se  ne  spreme  la  poltiglia  * e se  ne 
versa  il  sugo  nelle  botti  * nelle  quali  sia  stato  pria  un  buon  vino.  Il 
iluìdo  passa  tosto  in  fermentazione*  che  è io  gran  patte  terminata 
io  alcuni  giorni.  Se  ne  riempiono  poscia  le  botti  con  un'altra  por- 
zione di  mosto  fermentalo*  si  chiude  bene  col  cocchiume*  e si  lascia 
nella  cantina  io  riposo  per  cinque  a sei  mesi  * e quitidi  dopo  che 
esso  si  i schiarilo  si  travasa  in  altre  botti.  Anche  il  sugo  delle  pere, 
trattalo'  iu  simile  maniera  * dà  il  sidro  di  pere. 

Si  prepara  il  vino  di  uva  spina  ( Ribet  grossularia)  schiacciando 
questa  in  una  poltiglia  sottile*  mocilaginosa.  Uopo  che  la  medesima  è 
rimasta  per  Ire  o quattro  giorni  io  riposo  nella  cantina*  la  si  spreme. 
Se  ne  versa  il  sugo  in  una  bolle  nella  quale  aissi  conservato  del  vino 
bianco,  e lo  si  lascia  in  quiete  nella  cantina*  senza  chiuderla  col 
coccliHiine. 

Terminala  la  rermenlazìone  * il  che  si  conosce  col  non  iscorgerti 
più  alcun  fischio  * ed  cfiervescenta  nella  roasta  fermentante  , e col 
non  innalzarsi  più  spuma  * si  riempie  la  botte  con  un'  altia  porzione 
di  sago  fermeutalo  di  ava  spina  , si  chiude  bene  la  botte  col  coc- 
chiume * e lo  ai  lascia  in  riposo  nella  cantina  per  sei  settimane;  po- 
scia lo  si  chiarifica  col  travasarlo  in  un’altra  bolle*  lo  si  lascia  ip 
riposo  per  dodici  settimane  * ed  allora  lo  si  può  bere. 
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Per  fare  il  tìbo  di  ribei  ( Ribes  ruhnim  ^ li  levane  le  bacche  dai 
loro  picciaoli,  e ai  acciaccano  in  un  rrcipiente  conTcnrvole  in  una 
polligliai  vi  « versa  dell'acqua  pura  (si  prendono  per  3a  libbre  di 
bacche  circa  la  libbre  d’acqua),  la  si  agita  bene  insieme,  la  si  pone 
su  di  uno  slaccio  di  crini,  se  ne  cola  il  fluido,  e si  comprime  esat- 
Ismente  ciò  che  è restato  sullo  slaccio.  Si  fsnno  disciogliere  nel 
sugo  proveniente  da  3a  libbre  di  ribes  aa  libbre  di  zucchero,  e s’iii- 
Irodiice  il  tulio  in  una  piccola  botte,  in  cui  non  deve  essere  restalo 
vino  solforalo,  che  deve  esserne  piena  lino  al  cocchiume  t e nel  raso  la 
bolle  non  fosse  alTallo  piena  vi  si  deve  aggiungere  taiil’ acqua  di  fnntr, 
che  giunga  lino  alta  buca  dot  coccbiume.  Si  poue  la  botte  sotto  il  letto 
della  casa  , e nel  caso  il  Iluido  non  fosse  passalo  in  frrinents- 
sione  dopo  sei  ore,  se  ne  cavano  due  .piote,  e si  riscaldano  lino 
al  punto  dell*  ebollizione,  e poscia  vi  si  aggiungono  di  nuovo,  e ai 
agitano  bene  col  rinunenle^  ed  allora  ne  consincierii  subito  la  fermen* 
laz'one.  Questa  dura  , urdinariainente  , i4  giorni  fino  a 3 settisnane. 
Finn  a tanto  che  essa  continua  , si  devono  levare  giornalmente  coi» 
un  picroio  cucchiaio  le  fecce  che  se  ne  innalzano,  e si  portano  alla 
buca  del  cocchiume,  e si  gettano  su  di  una  tela  di  lana,  ed  il  fluido, 
che  ne  cola , si  versa  di  nuovo  nella  botte.  Yi  si  versa  pure  tanta 
qnantiti  d’acqua  fino  a che  la  botte  sia  piena.  Tosto  che  la  fermen* 
lazinne  non  é più  forte  si  pone  sulla  buca  del  cocchiume  un  pezzo  di 
zncclicro  in  pane,  che  sia  della  grandezza  della  medesima^  dopo  qual* 
che  tempo , quando  la  fermentazione  è quasi  del  liilln  cessala  , ed  il 
fluido  t diveiilain  suBscirnlrroeute  chiaro,  lo  fi  deeanis  in  un’sitra 
bolle,  si  pone  il  deposito  resisto  nella  l>olte  su  di  un  filtro  di 
lana,  se  ite  versa  il  fluido,  che  cola  ancora  chiara  nel  rimanente,  ai 
chiude  col  cocchiume  , e lo  si  Isscis  in  riposo  fino  a die  il  vino  é 
diventalo  slfatlo  chiaro  : quindi  lo  si  Irsvssa  in  bolliglip. 

Oppure  si  spremono  le  bacche  di  uva  spina , e ae  ne  risciacquano  i 
gusci  con  un  poco  d’arqna.  Si  aggiungono  ni  sugo  due  parti  d’acqiis,  vi 
li  scioglie  dello  zucchero  ( in  un  i|usrtn  di  Berlino  circa  I3  limire  ), 
e se  ne  riempiono,  non  affallo,  degli  orci  di  pietra.  Si  pongono  questi 
in  un  luogo  temperalo,  e ti  sgiltiio  per  i4  giorni  una  volta  al  giorno. 
Si  portano  poscia  legati  colla  carta  nella  cantina,  e vi  si  latciann 
per  4 mesi]  quindi  te  uè  decanta  il  cliitro , si  filirs  il  torbido,  e ti 
lascisno  ancora  per  a mesi  nella  cantina  , e finalmente  lo  si  verta  in 
bolliglir. 

Onde  fare  il  vino  delle  bacche  del  sambuco,  si  versa  sa  36  libbre 
di  bacche  spogliste  della  pelle  4o  quarti  di  Berlino  di  acqua,  si  fa 
bollire  per  due  ore,  ai  cola  il  sugo  per  una  borsa  di  lana,  poscia  si 
fa  bollire  di  nuovo  per  un’ora  don  ao  libbre  di  zucchero,  e rin.> 
frescare  in  un  barile.  Allorcliù  il  fluido  è ancora  caldo,  come  il  latte, 
vi  si  aggiungono  due  rucihiaj  ordinsrj  di  lievito  fresco,  denso,  e si 
copre  il  vaso  con  un  panno.  Dopo  che  il  fluido  ha  fermentalo,  e si 
è levalo  la  spuma  con  una  scumaruoln  , lo  si  versa  in  un  barile , che 
ti  chiude  saldamente  col  cocchiume,  c lo  si  lascia  in  riposo  per  quat- 
tro settimane:  poscia  se  ne  cava  il  vino,  se  ne  empiono  bottiglie, 
che  si  chiudono  colla  pece. 

(V.  Joan,  Zelletì  et  Immnn.  ff^eismann.  Dessert,  docimasia,  signa 
eausste  et  noia  vini  Ijrthnrgjrra  mangnnisntii  Tuhing.  1707. — Hier.  Dav. 
Gaiibius  nelle  fVerhandelingen  ujrtgegeven  Hoor  de  HoUandte  Maalseh  der 
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WeteHseh.  lom.  I,  p.  tilt  neir//am^.  Uagaùn  , loia.  XVI  t 

p.  5oo.  — Maupim  > yenuche  Uber  die  ersle  CiUirung,  wie  tie  in  Ver- 
tchbntrung  aller  Untine  bewiritt.  Zerbst  1773.  — Fr.  Aug.  Carthtuser 
Pr,  I,  Ut  III  de  ijuibiudam  vinoram  adiUtenUionibus  saniMi  noxìit  , 
qu(t  addHamentis  vegetabilibus  et  minendibus  perngunliir}  Gli«ss.  1777. 
— Chr.  tVoUin  re*p.  Jean.  Htnr.  Engelhardt , De  vinis  lylhnrgjrrìo 
mangonisalù;  Lip».  i777-  — DeVms  Elwat  tur  Kevision  dcr  tVeinpro- 
ben-,  ErUugm,  1779.  — Urber  die  fVeinprobe  auf  Eisen  nnd  Btey  vom 
Doctor  Ha/inemann  nei  Crell's  CItem,  Annalen,  an.  1788,  lom.  f,  p.  591 
e arg.  j an.  1794?  •'*™.  I»  P-  t®4  • *®K*  ' — Fourcroy,  Annales  de  Chi- 
mìe  t tona.  1 1 p.-  75.  — Chaptal  nel  Cours  compiei  d'agricultnre  Ibeo- 
rique  t pralique,  redigée  par  Rotier,  Chaptal,  ecc.  1 Pana,  Inm.  X.  — 
Chaptal,  Traité  sur  te»  vin»  nngli  Annate»  de  chimie,  lom.  XXVII.  — 
Chaptal,  Art  de  faire  f»  fin.  Àouvette  édition , enhèrement  rrfondue  et 
augmeulde  de  moilié,  1807.  — * L'art  de  conrcrlir  en  vin»  fin»,  et  datine 
beaucoiip  plus  grande  valeur  par  les  procédés  particidiers  et  inconnaS  les 
vins  les  plus  coitinuma,  les  plus  vats , les  plus  épais,  et  les  plus  gros- 
siere, par  Maupin;  Paris,  1791.  — Columella,  DelP  agricoltura',  Ve- 
neti», 1793.  — Farrone,  Jìelt' agricoltura  ; Vmieiia  , 1795.  — Biroli, 
Trattsito  ^agricoltura;  Novara,  1795.  — J.  D-.  Derczen,  iiber  Tokay'» 
ÌFeinbau  und  desten  Ferung  und  Gàhrung  ìVien,  17911.  — P.  P.  Dal- 
lingeFt  ókoseomisch-tecbni sette  Abhandtung  iiber  den  Sajlor-and  fFeinbaii 
Frank f.  a.  M.  1800.  — A.  A.  Cadet—de-yaux,  Instruction  sur  Pari 
de  /aire  le  vin;  Paris,  1800.  — O.  Targioni  Tozzetti,  l-etioni  di  agri- 
coltura: Firenze,  i8on.  — C.  F.  Shrhanlt,  Aii/  Chemie  und  Ei/ahrung 
gegrUndete  , praktische  Anleilung  sur  Ersielung  schmackha/ler  und  ge- 
siinder  fFeine , ecc.  Carlsrulte,  i8o5.  — Olivier  de  Serre»,  Thidtre 
tTagricolluie,  h Paris,  i8o4.  — Riebt  pracklischer  fFeinbau,  oder  An- 
weisung  su  richligen  Behandtung  det  fFeinstocks  ; Ambonrg.  1806.  — 
Af.  J.  Funke,  Kunst  die  rothen  ìFàne  twechuUttig  tu  beniien  , und 
au/subewahren',  Kòln.  1811.  — Dandolo,  Enologia;  Milano,  1819.  — - 
Re,  Nuovi  elementi  sT  agricoltura;  Milano,  i8i5.  — C.  Possi,  Del 
vino,  delle  sue  malattie,  ecc.  Édis.  quarta;  Milano,  1819.  — V.  Huber, 
Saggio  di  enologia  pratica;  Milano,  i8z4).'’ 

^ DESCRIZIONE  DELLE  TAVOLE  XXV,  XXVI  E XXVII. 
TsvoisXXV. 

Pig.  I,  n e 3.  Tre  differenti  disposizioni  deirapparecchio  di  Sa- 
rei. La  fig.  I indica  lo  spnccalo  di  nn  tino  A in  fermenlezione , ben 
coperto  ed  unito  , su  cui  è piantato  un  tubo  ascendente  / di  centi- 
metri a,o5  dì  diametro,  pel  quale  il  gas  acido  carbonico  s’innalza 
verso  il  caratello  vuoto  K,  posto  fuori  della  lioaja,  e ricoperto  di  pa- 
glia bagnala.  Qneslo  gas  strascina  seco  l’aroma,  l’alcool,  e qualche 
parte  di  flemma,  e li  depone,  raffreddandosi,  sopra  le  parli  interne  di 
queato  recipiente  K.  Il  gas  , collo  spogliarsi  di  tali  sostanze  , diventa 
libero,  discende  in  forza  del  suo  peso  speciflco  pel  lobo  L nel  vaso 
M condensatore  (cosi  chiamalo  da  Burri),  avente  acqua  per  metil  , 
e vi  ti  mescola  caricandola  del  suo  acido.  Notisi  che  il  tioo  ha  un 
vuoto  di  i/io  sopra  il  suo  cappello  all'oggetto  di  favorire  il  princi- 
pio della  fermentazione. 

Il  gsa  acido  rarlionicn  sgorga  a hulB  nel  vaso  condrosatore,  agi- 
lindo  l'acqua  nell' uscire  da  miltiplici  piccoli  fori  fatti  uelt’esiremilii 
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infrriore  del  tubo  diieent  e si  enmbìna  tanto  CopioMmente  ron 
quest'acqua,  quanto  il  pwineltono  la  aun  natura  e la  preHÌone  a cui. 
soggiace  per  la  nnoes  quaolili  del  gas  soprarTegneole.  Ijaouile  non  po> 
tendo  uscire  del  eoo  vaso  condensatore,  che  dopo  csserTÌ  rimasto  per 
qualche  tempo  accumulato  , u'  avTiane  , che  innalza  finalmente  con 
preeedulo  srorzo  la  valyula  indicala  nella  iig.  5 K,  caricala  d*  uoa 
convenevole  colonne  d’ acqua.  Tosto  che  il  gas  si  lancerà-  da  queata 
valvola  I ìndiclieri , che  f acqua  intrrna  i bastantemente  acida  , e che 
bisogna  sostituirne  della  nuove  , ritirala  che  siasi  quella  per  mezzo 
del  tubo  di  scarica  X.  La  valvola  K non  é else  un  piccolo  pezzo 
di  pelle  morbida  , fermato  con  quattro  piccoli  chiodi  sul  foro  prati- 
cato nel  fondo  superiore  del  vaso  M. 

Non  è state  espressa  , per  evitare  confusione , la  piccola  spina  al 
lato  del  tubo  ascendente  I,  destinata  a ritirare,  volendosi,  l'acqua- 
vite leggiere , che  produccsi  colla  fermentazione , essendo  facile  l*iin- 
■naginai'iie  la  forma  , e le  funzioni  ad  essa  spettanti. 

Fig.  3.  Una  bolla  B in  fermentazione,  sul  cui  orifizio  è piantalo 
il  tubo  ascendeolè  I,  che  fa  strada  nel  caratello  K al  gas  acido,  ed 
alle  altre  sostanze  volatili  > esse  quivi  soffriranno  tutti  i saindicali 
rangiaineuti.  Per  accelerare  la  loro  condensazione  si  formò  nell'  e- 
slrrmilh  superiora  del  caratello  refrigerante  un  piccolo  serbatoio  di 
argilla  , che  si  riempie  d’  acqua  fresca.  Il  sno  fondo  é bagnato  dal- 
I'  acqua  di  un  maggiore  serbatojo  , parimente  formato  da  un  orlo  allo 
c circolare  d'argilla. 

Fig.  3.  Modo  con  coi  si  raceo^ooo  i vapori  de'  vini  bianchi  , 
sidri,  birre,  idromele  , delle  materie  pulreiceoti,  ecc.  I tubi  I dino- 
tano qui  aempiici  cannelli,  che  conducono  il  gai  di  molte  botti 
in  fermentazione  C C C C CC  nel  vaso  refrigerante  K.  Questi  vapori 
condensali  lopra  le  pareli  del  vaso  K , colano  sul  fondo  , che  di  viro 
in  sei  scompartimenti , rende , col  mezzo  di  ogni  tubo  , a ciascuna 
delle  botti,  la  sesta  porte  dell'alcool,  e dell'aroma  prodotto  nelle  tu- 
blimazione  , in  guisa  tale,  ebe  nò  il  loro  volume,  nè.  la  loro  qualith 
posaano  avere  diminuzione  della  perdita  delle  sostanze  volatili.  — In- 
vece di  6 botti,  rappresentale  in  queata  figura  , se  ne  può  mettere  ad 
arbitrio,  collo  stesso  metodo,  un  numero  maggiore  o minore. 

Quelle  Ire  figure  sono  formale  sopra  la  medesima  scala. 

Fig.  4-  Spaccalo  di  un  vaso  refrigerante  pe’  vini  bianchi  , sidri  , 
birre,  ecc.i  il  suo  fondo  presenta  tanti  scomparlimeoti  quanti  saranno 
i tubi  di  canna  , all*  oggetto  , che  ogni  bolle  riprende  la  porzioòe  di' 
acquavite  coodensala  che  ha  sommiaistrala  tolto  forma  gasosa. 

Fig.  5.  M Caratello , che  contiene  I*  acqua  in  cui  va  ad  infoo- 
dersi  il  gas  acido  carbonico  mediante  il  tubo  L.  — K Valvula  che  i 
formata  di  un  pezzetto  di  pelle  teggiermeole  inebiodala  al  coperchio. 
— X Spina  che  serve  per  vuotare  I' acqua  satura  di  gas  acido  carbo- 
nico. — E Altra  apini  che  acrve  per  vuotare  l'acqua  posta  sopra  il 
coperchio  del  caratello.  Qurst*  acqua  fa  I*  uffizio  di  colonna  compri- 
mente la  valvula  suddetta  i e la  compressione  sarò  più  o meno  grande 
in  ragione  dell*  altezza  dell’  acqua. 

Fig.  6.  Tubo  con  gomito,  un  poco  più  in  grande  , il  quale  di- 
verrò oeceatario  io  alcune  località  iacomnde. 

Fig.  7.  Tubo  formalo  di  due  regoli  incavati  > canaletto  da  onicsi 
insieme  con  chiodi,  frapponendovi  un  pezzo  di  tela  intonacata  di  cera 
o di  resina  calda. 
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Tatol»  XXVI. 
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Fi);.  I.  Apparecchio  della  Gervtàst  euo  i fallo  di  lallaedi  forata 
cìlindrin.  > 

A Refrideranle. — B Capitello  condrnaalore. — -CTubo  che  sorga 
dal  fondo  del  capitello.  Serve  questo  ad  espellerò  II  gas  acido  carbonico. 

— D Caratello  aperto  con  entro  acqua  io  cui  va  a pescare  il  tubo  C. 

— E Chiavetta  che  serve  a vuotare  I*  acqua  del  refrigerante.  — F L'al* 
Ira  chiavetta  per  estrarre,  volendo  , i vapori  condensati  , e raccolti  nel 
canaletto  praticalo  internamenle  .appiedi  del  capilrlln.  Il  canaletto  è 
intagliato  per  facilitare  il  rilomo  delle  parti  alcooliche  condensate  nel 
lioo. 

' Fig.  0.  Apparecobio  di  Cn'seUis  esso  è parimente  di  latta,  e di 
forma  cilindrica. 

A Refrigeraule.  — B Capitello  condensatore.  — C Tubo  che 
esce  dall’  allo  del  capitello , facendogli  margine  attorno.  — D Piccolo 
vaso  aperto  con  entro  dell'  acqua,  in  cni  s'immerge  il  tubo  suddetto. 

— E Chiavetta  per  vaolare  l’acqua  del  refrigerante.  — F Altra  chiav 

vetta  per  rnccogliere  , volendo,  i vapori  aleoolici  condensati,  o riuniti 
nel  canaletto  praticato  internamente  nella  parto  inferiore  del  capitello  1 
havvi  nel  canaletto  un  piccolo  intaglio  , per  mi  le  parli  alcoolicbe  , 
condensate  , tornano  nel  tino.  — G Collo  dell'  apparecchio  : esso  va 
inoesialo  nel  coperchio  del  lioo.  v 

Fig.  3.  Apparecchio  di  Burd. 

A Tino  pieno  d’uva  per  sette  ottavi,  con  coperchio.  — . B Tubo 
di  latta,  o di  canna,  incastrato  da  una  estremiti  nel  foro  praticato  nel 
coperchio  del  lino,  dall’altra  nel  fondo  del  caratello  C.  — C Cara» 
tello  refrigerante  vuoto  1 la  sna  capaciti  dovri  essere  dalla  ventèsima 
alia  trentesima  parte  di  quella  del  tino  , ove  fermentano  le  uve.  Il 
caratello  i no  poco  inclinalo  , e coperto  da  una  sluoja  o da  paglia 
bagnala.  Il  di  mi  rocchiome  A rivolto  in  basso  t è in  esso  innestato 
un  tubo  di  legno  che  v>  ■ pescere  nell’  acqua  del  vaso  D.  — D see» 
chia  o vaso  condensatore  con  entro  dell’  acqua  in  cui  pesca  il  tubo 
di  legno,  che  scende  dii  refrigerante  C.  — L’immersione  maggiore, 

0 minore  di  qnesto  tubo  nell’acqua,  regola  lo  fermentazione,  ed  in- 
fluisce sopra  la  qmnlili  del  vino.  — E Sostegno  dell’apparecchio.  Que* 
«lo  serve  solamente  per  far  vedere  che  I’  apparecchio  deve  essere  al 
disopra  del  livelle  del  tino.  Deve  essere  edsllalo,  c stabilito  aecoiido 

1 luoghi , e con  tutta  la  solidilA.  — > F Foro  chiuso  con  turacciolo  , 
da  dove  si  puA , volendo , raccogliere  1’  alcool  , ed  assirararsi  della 
presenta  del  gas  aeido  carbonico.  Trovasi  in  basto,  ed  al  lato  destro 
del  vaso  una  spina  per  levare  l’acqua  saturata  , ad  od*  altra  in  alto, 
alla  parte  opposta,  per  vuotare  l’acqua  che  aerve  di  colonna  compri» 
mente  sopra  la  valvnla  di  pelle,  segoaU  con  linee  in  quadrato.  Non 
lungi  da  questa  A il  tubo  di  legno,  che  conduce  il  gas  acido  carbo» 
Dico  dal  refrigerante  C nel  vaso  />. 

Fig.  4.  Altro  apparecchio. 

A Tioo  coperto.  — • B Sifone  di  latta  , o di  tela  incerata,  di  cui 
una  estremità  A innestata  nel  foro  praticalo  nel  coperchio  del  lioo , a 
l’altra  va  a pescare  nell'acqua  del  vaso.  — C Caratello  posto  in 
piedi , chiuso  , e rtpieoo  per  metà  d’acqua  , io  cui-  A immerso  il  si» 
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fané  loHiiello  B.  — D Spini  che  terte  per  Tuotire  Tacqui  poita  so- 
pra il  Tonilo  superiore  del  caratello,  onde  foriaare  la  colonna  di  pres* 
aione  sopra  la  valrula  di  pelle  , come  Tcdetì  oella  lay.  XXV,  iig.  5 • 
lelt.  K.  — E Altra  spina  per  vuotare  Tacqui  saluraia' di . gas  acido 
carbonico.  — F Soilegno  del  caratello  C , che  può  farsi  ed  adattarsi 
a piacere  , ed  a seconda  delle  circoslaose.  — G Valvula  di  pelle  come 
Bella  tav.  XXV,  fig.  5. 

Tavola  XXVII. 

Fig.  I.  Apparecchio  per  fare  il  vino  in  bolli,  ed  anche  per  eie* 
guire  la  fermentssiooe  di  quelli , che  non  fossero  rimasti  a sufficienza 
nei  tini. 

Botte  caricata.  — B Sifone  di  legno  : una  delle  sue  estremità 
i cnnliccaia  nella  buca  del  cocchiume,  oppure  in  questo  ; l'altra 
perpendicolare  è chiusa  bene  eoo  un  turacciolo  j la  terza  obliqua  è 
immersa  nell'  acqua  del  vaso  C.  , 

Fig.  3.  Altro  apparecchio  proprio  alla  birra  , ai  vini  , ed  ai  mo- 
sti , che  si  Giuno  viaggare;  esso  è munito  di  un  sifone  conservatore  ^ 
onde  guarentire  ì liquidi  d'  ogni  perdita  delle  perii  loro  esseuziali  , 
tpecialmenle  nei  paesi  , ove  un  caldo  non  preveduto  può  far  rioovare 
U fermentazione  con  graude  pericolo  di  far  iscuppiare  i y*'!  cou- 
teogonn  r liquidi  che  si  trasportano.  , 

A Botte  coricala,  piena  d'uv.v  per  sette  ottavi  della  sua  capacità. 
—,  B Sifone  conservatore  con  doppia  curva.  i— ■ La  parte  coulìccala  nel 
enochiume  dey'  essere  sottile  , vale  a dire  del  diametro  di  uua  penna 
da  eerivere  , onde  nulla  perdasi  viaggiando.  Il  diametro  del  sifone  va 
ingroaundosi  sino  all' esireinilà  opposta,  come  si  vede;  ed  è pieno 
d'acqua.  — C Turacciolo  del  sifone  suddetto  « con  cui  lo  si  deve  chiu- 
dere leggiermente,  affinché  il  gas  acido  carbonico,  traversala  l'acqua 
condcnsalrice , sfugga  senza  condurre  seco  questa.  L' oriCziu  <Ud  siloue 
potrà  essere  turalo  con  paglia,  con  panai  , o eoo  legno  poroso. 

Fig.  3.  Altro,  apparecchio  adattabile  ai  vini  biaocbi  , la  di  cui 
fermeniazioue  accade  uelle  botti. 

A Bolle  coricata,  coolenenle  del  vino  bianco  in  fermenlazione , 
aenza  vinacce , a ripiano  per  selle  ottavi.  — B Bottiglia  iàceole  la 
funzioni  di  refrigerante.  — C Piccolo  tubò  conducente  i vapori  gasoli 
che  s'  ionalzano  dalla  botte,  nella  bottiglia  B.  - — Le  parti  alceoliche, 
dopo  essersi  separale  dal  gas  acido  carbonico  , e condensate  , ritor- 
nano in  illato  tluido  pel  medesimo  tubo  nella  bolle.' — Altro  tubo, 
la  di  coi  funzione  è di  condurre  il  gas  acido  carbonico  , spoglialo 
delle  parti  alcool  iche  , nel  vaso  coll'acqua.  — E Vaso  coll'  acqua,  in 
cui  s'  immerge  il  lubo  D suddetto.  — Si  farà  bene  di  riunire  diaci  o 
quindici  botti  sotto  un  solò  refrigerante  i queato  ne  riceverà,  mediante 
olirellaali  tubi  di  canoa  o di  latta  , posti  verticalmente  od  orizzontal- 
mente, i vapori  gasasi.  — .Non  havvi  incoovenientc  alcuno  od  lasciare 
esistere  , e proseguire  tale  fermentazione  condensaole  sioo  a san  Mar- 
tino , ed  al  di  là,  purché  abbiasi  cura,  che  i tubi  , ed  i sifuni  siano 
roslantemeote  immersi  nell’acqua.  Si  potranno  poscia  empire  le  botti, 

» quindi  le  si  cbiuderanoo  accurataineote. 

Fig.  Altro  apparecchio  rappresentante  iin.a  bolle  iiit  piedi,  onde 
dimostrare,  che  si  può  eseguire  la  fermentazioue  del  vino,  romuoque 
aleno  posti  i visi. 
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A Bolle  in  piedi  piena  per  ielle  oIIitì  d'iira  in  fermentazione.  — 
fi  Sifone  di  legno,  foralo  come  quello  della  fig.  i.  — C Vaso  con- 
densatore contenente  acqua  , in  cui  termina  iioa  esIremiU  del  sifone 
snddello.  — È meglio  però  di  non  tenere  «opra  le  botti,  specialineole 
durante  la  prima  fermentazione  , i yaii  coll'acqua. 

Fig.  5.  Appareccliio  in  cui  si  raccoglie  l’acqua  saturala  di  gas 
acido  carbonico  , in  sostituzione  di  quelli,  lell.  iM,  fìg.  i,  a,  3 e 5, 
taf.  XXV,  e lell.  C,  fig.  3 e < , tar.  XXVI. 

A Caratello  pieno  |>er  metà  d’acqua,  furnlto  di  Ire  fori  nel  suo 
fondo  superiore,  in  cui  sono  conficcali  i tre  tubi  fi  D E.  — fi  Tubo 
dì  canna  di  piccolo  diametro  , immerso  per  la  profondità  di  centime- 
tri o,o5  circa  nell'acqua  del  caratello.  — C Imbuto  di  latta,  introdotto 
nel  tubo  dì  canoa  A. — Per  evitare  poi  la  fenditura  della  canna  stessa, 
sarà  buon  consiglio  circondare  la  sua  parte  superiore,  ore  etilra  l'im- 
buto con  ispagn  o grosso  refe  incatramalo.  — D rappresenta  uo  pezzo 
di  tubo,  il  quale,  comunicando  con  una  botte,  o con  un  lino,  Ira- 
aporta  nell'acqua  del  caratello  A il  gas  acido  carbonico  sorrablmn- 
danlr , die  sviluppasi  nel  tempo  della  fermentazione  dell' uva  posta  in 
qiie'  vasi.  Questo  tubo  è itnmerso  più  o meno  secondo  che  si  desidera 
il  vino.  — E piccolo  tubetto  di  canna , a cui  è posto  uo  turac- 
ciolo di  cera  o di  sughero  , che  vi  si  assicura  collo  spago.  — Il 
gas  acido  carbonico  condotto  dal  tubo  D nel  caratello  A comprimerà 
col  suo  volume,  e peso  specifico  I’  acqua  del  caratello  in  modo  di  far 
salire  l’acqua  nel  tubo  fi,  la  quale  formerà  iodi  una  colonna  di  pres- 
sione utilissima  per  far  assorbire  all’acqua  del  caratello  una  quantità 
maggiore  di  gas  acido  carbonico.  Quindo  l’acqua  sarà  saturala  in  modo 
di  non  poterne  ricevere  maggior  dose,  sortirà  essa  pel  tubetto  E;  laonde 
per  isprigionarsi  rimuoverà  dal  suo  pasto  il  turacciolo  ivi  adattalo  , 
e si  riconoscerà  pur  bene  se  ciò  accade  per  essa  od  altra  causa  ; me- 
glio però  sarebbe  il  legare  leggiermente  al  tubetto  E un  pezzo  di  pelle 
molle,  che  si  rigonfierà  quando  il  gas  sarà  per  uscire:  si  estrarrà  allora 
col  mezzo  della  spina  al  fondo  del  caratello  l’acqua  saturata,  sostituen- 
done della  nuova  col  mezzo  dell’imbuto  C.  Essendo  poi  necessariu  di 
versare  sempre  nel  caratello  la  medesima  quantità  di  acqua  , uOinchè 
i tubi  fi  e D vi  rimangano  costantemente  nella  medesima  immersioni', 
si  applicherà  una  piccola  spiiM  al  cocchiume,  lasciandola  apert.i  nel 
mentre  vi  sì  versa  la  nuova  acqua;  e quando  n’escirà  da  quella  apiiia, 
si  giudicherà  pieno  a sufficienza,  e si  chiuderà  la  spina,  giunta  l’acqua, 
al  livello  di  essa. 

VITIUUOLO  BIANCO.  — V.  l’  art.  Solvato  di  zinco. 
VITimJOLO  DI  CIPRO.  — V.  l’arl.  Soirivo  di  *a«c. 
VITRIUOI.O  DI  MARTE.  — V.  l’arl.  Sotravo  di  rzaao. 

VOLATILIZZAZIONE.  Koìalilisatìo.  — La  volatilizzazione  ac- 
cade ogni  volta  che  i corpi  sono  suscettibili  di  essere  ridotti  , col 
mezzo  del  calorico , allo  stalo  di  fluido  espansibile  permanente,  o non 
permanente , e che  si  separano  con  questo  mezzo  dai  corpi  fissi.  Sono 
appoggiale  a queste  proprietà  de'  corpi  la  sublimazione  e la  di.slìlla- 
zione.  Tuttavia  si  adopera  questo  vocabolo  nelle  Operazioni  chimiche 
colle  quali  si  combinano  alcuni  corpi  con  altri  più  volatili , e ebe  si 
fanno  passare  allo  stato  di  vapore. 
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VULCANI.  — I rulcioi  lonn  ordinurUmente  moniigne  molto 
clrtrMe,  Iprminale  nella  tommilà  io  cono  (roncalo,  e prcacnlaim  un  largo 
craicre  in  forma  d' imbuto,  da  cui  tortooo  alcune  Tulle  fiamme,  mollo 
fumo  e materie  ardenti,  ora  folto  una  forma  polveroia , ed  ora  in 
uno  stalo  pastoso  simile  a quello  de’ metalli  io  lusiooe.  Le  prime  sono 
conosciute  col  nome  di  ceneri  ou/caiuV/ie,  le  seconde  con  quello  di  lave. 

Alcuni  s-uirani  sono  spenti  ed  altri  in  alliciià.  Buffon  dice  che  ai 
possono  contare  cento  volte  più  vulcani  estinti  che  vulcani  in  aUività. 

Si  trovano  vulcani  in  attività  in  Europa,  iu  Asia,  in  Alfrica  ed 
io  America. 

Noi  ci  limiteremo  a parlare  dei  principali  vulcani  d'  Italia  in  at> 
tività  , cioè  dell'  Etna,  dello  Stromboli  e «lei  Vesuvio  su  cui  gm  scria* 
aero  Solino,  Bembo,  Barelli,  Biedesel,  HamiUon  , Bordi,  Brjrdone , 
D'Ocfille,  Doìomieu,  Giorni  ed  altri. 

Noi  dobbiamo  airindefesso  Spallanxani,  nostro  caro  ed  ottimo  mae- 
stro nrir  uiiivcrsità  di  Pavia,  le  più  recenti,  esatte  e giudiziose  osser- 
vazioni sui  vulcani  (i),  le  quali  però  limitare  dobbiamo  ad  alcune. della 
più  importanti  ; onde  non  ollre^ssare  i limiti  di  un  aiiicolo. 

Etna.  — Spallanzani  incominciò  il  suo  viaggio  al  monte  Etna  il  gior- 
no 3 di  settembre  del  1788.  Visitò  egli  insieme  con  due  guide  per  prima 
rosa  il  cosi  delto  Monte  rosso  in  vicinanza  di  Nicolosi  (tar.  XXVIII, 
H),  che  prima  era  un  piano,  dove  nel  1669  si  aperse  la  nuova  vo- 
ragine, e ne  sgorgò  la  sua  formidabile  lava,  ebe  del  continuo  Uuendo 
a basso,  arrivò  fino  al  mare,  ove  fece  una  specie  di  promontorio  (K), 
ed  inondò  uno  spazio  di  i5  miglia } e la  più  sottile  di  lei  parte  fu 
•pinta  dai  venti  del  sud  fino  in  Calabria  , come  notò  Alfonso  Bo~ 
relli  (1). 

Il  Monte  rosso,  probabilmente  chiamato  cosi  per  varie  sue  parti 
macchiale  di  questo  colore,  benché  ne  abbia  alcune  bianche,  ed  altre 
gialle,  ha,  secondo  Borelli,  la  sua  circonferenza  alla  base  non  oltre 
due  miglia,  e la  perpendicolare  sua  altezza  soli' orizzonte  non  più  di 
i5o  passi.  Esso  è bicipite,  cosi  formatosi  in  quella  eruzione. 

Mppiamo  pore  dal  Borelli  che  la  nominata  voragine  si  spalancò 
poco  appresso  il  tramonto  del  sole  del  giorno  11  marzo  di  quell'anno, 
e la  lava  ne  scoppiò  quella  notte  stessa,  e nel  giorno  i3  del  medesimo 
mese  cominciò  da  quel  baratro  aperto  ad  essere  su  per  l'aria  lanciato 
nn  protluvio  di  scorie  e di  arena,  ebe  durò  tre  mesi,  e formò  il  Monte 
rosso.  Di  un  centioajo  e più  di  monti  che  coronano  i fianchi  dell' Etna, 
questo  è il  solo , di  cui  nella  storia  sia  stata  tramandata  la  formazione. 

Esaminato  avendo  Spallanzani  questo  monte  bivertice,  in  tutte  le 
sue  parti  , massimamente  in  qne'  luoghi,  dove  le  acque  piovane,  piom- 
bando al  bassn,  hanno  cagionato  solchi  ed  escavazioni  profonde,  conobbe 
egli  essere  desso  il  risultaroento  di  scorie  diverse  e di  rena,  che  è quanto 
dire,  di  lava  , che  sofferto  avea  modificazioni,  e di  quella  lava  istessa 
ond'  é formata  quell'  immensa  corrente.  Il  che  facilmente  si  prova  per 
I'  identità  de'  principi.  La  base  di  questa  lava  è una  roccia  di  corno 
di  colore  bigio , asciutta  nella  rottura , aspra  al  tatto  , di  grana  mez- 


(1)  yiaggi  alle  Dot  Sicilie  e in  alcun»  parti  deW dppenino  j Pavia,  l'g»- 
(aj  Ilitu  iaeend.  Etiti»,  an.  itìtig. 
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Kinninentc  Gna,  che  acinlilU  ali’ accia jn,  e suona  perCuotendoia.  Serre 
poi  di  inalnce  a copioso  numero  di  crislallizzazioni  di  sorlu  (i)  e feld- 
spato. Sa  poi  si  rivolge  I'  occhio  da  questa  tara  alle  scorie  , onde 
Munte  rosio  mi-ssiinamente  risulta  t ri  si  scorge  la  medesima  pasla  di 
ruccia  , eotravi  la  medesima  natura  di  surli  e feldspati,  ad  ecceziooe, 
che  le  scorie  hanno  maggiora  leggieresza  e friabilità  pel  sovrabbon» 
daute  numero  de*  vani  , die  le  fa  parer  simili  a cene  spugne  t olite 
il  presentare  l'aspetto  un  poco  vitreo,  e l'apparire  i pezzi  scabrosi 
alla  superficie:  dilTerenze  che  nascouu  dall’ essere  state  le  scorie  pià 
manomesse  delle  Uve  dall*  attività  del  fuoco  , e da  quella  de*  gas 
eUslici.  1 sorli  contengono  del  ferro  ed  attraggono  1*  ago  magne- 
tico : essi  furono  refrattari  al  fuoco  vulcanico,  o trovaosi  anche  cri- 
alatiitzaù. 

Recatosi  Spallamani  alla  rvgioue  mezzana  del  monte  Etoa  rimarcò 
essere  ivi  U lava  a base  di  roccia  cornea  eoo  grana  terrosa,  e la  vidn 
fornita  uoo  solo  di  alcuni  sorli,  ma  altresì  di  due  qualità  di  bianclù 
frkispali , altri  di  figura  schiacciata , e odie  rotture  brillantissimi , 
altri  amorfi  , poco  splendenti,  e che  manifestano  un  grado  di  calcina- 
ziooe,  senza  però  indizio  di  fusione.  Altri  rarissimi  ed  esili  corpiccinoli 
vi  sono  mescolati , ohe  per  U loro  durezza  e pel  color  verde  è egli 
ioclinato  a crederli  crisoliti,  noto  essendo  trovarsi  queste  nobili  pietre 
in  più  lave  ddl*  Etoa. 

Trovandosi  SpaUanuuti  a quattro  miglia  dagli  orli  del  gran  cra- 
tere comtoctò  a vedere  gli  dfeiii  ddl*  eruziona  dell*  Etna  , avvenitla 
nel  luglio  del  178^,  accuratamente  descritta  da  Gioeni  (u)  ; cioè  un 
velo  di  nere  scorie  , sottili , ma  che  a maoo  a maiio  egli  ai  accostava 
di  più  al  sommo  della  moolagaa  si  facevano  più  grosse,  e coropooevsoo 
ODO  strato  di  molti  palmi  1 esse  mauifeslavaDO  1*  aspetto  delle  scorie  del 
ferro , e dovnoque  rompeodole  erano  piene  zeppe  di  oavernette  t prova 
evideote  delU  copia  ed  aziooe  vigorosa  de*  fluidi  eUstici,  che  iu  quella 
eruzione,  imprigionati  nella  liquida  materia  dentro  al  cratere,  la  di- 
latarono per  ogni  verso  , e 1*  escita  tentarono  , cacciandola  in  brani 
acoriacei  a diverse  altezze  e distanze  , in  ragione  dei  rispettivo  lor 
peK  t non  vi  potè  scorgere  il  più  piccolo  sorlo  t ma  benal  alcuni  li- 
neari feldspati  , che  manifestarono,  per  la  lucidezza,  semitras|>areuta 
e solidità,  di  non  essere  stati  dal  fuoco  viziati.  Polverizzale  queste 
scorie  diventarooo  nerissime  , e fecero  conoscere , colU  calamita,  che 
-contenevano  gran  copia  di  ferro. 

Rirasnevaoo  allo  SpalUntani  solamente  due  miglia  e mezzo  di 
viaggio,  allorché  il  grande  laboratorio  della  natura,  negli  abissi  dell'Etoa 
rinchiuso  cominciava  già  ■ manifestargli  le  inaravigliose  sue  operazioui. 
Dalla  sua  cima  si  alzavano  due  bianche  colonue  di  fumo,  una  al  nord-est 
del  inoote,  la  quale  era  la  più  piccola,  1*  altra  più  grande  al  nord-ouest. 
Assai  fumaiuoli  alquanto  più  b.isso,  e verso  l'ouest  seguivano  le  due 
colonue.  Inollrtodosi  egli  trovò  un  torrente  di  lava,  e venne  accertalo 
dalle  sue  guide  che  quella  lava  era  corsa  nell*  ottobre  >787^  e la  su- 


fi) La  parola  torlo  significa  la  pietra  deoomiuata  dai  Francesi  tchorl, 
cd  in  latino  tchoorlut, 

(a)  La  sua  relazione  è stampala  a Catania  nel  1787  . e la  zi  legge  tra- 
dotta in  francese  nel  Cataloga  ragómato,  tee.  di  DoUimitu. 
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{l'iiiiiiominatii  rcbtione  di  Cwioeni  uon  ficeodn  parola  chn  dell*  el> 
iiea  eruzione  del  nicM  di  liijjlio  dello  sletso  aono  prese  Spallanzani 
a descriTrrla  in  breve,  come  se((ue.  Riconobbe  che  cotesla  recente 
lava  ingombra  Ire  iniglie  di  iiinghezsa  , rwi  divcrsilica  nella  largbeua, 
eslenden<losi  dove  ad  un  i|iiarto  di  miglia  , dove  ad  un  terzo  ed  al- 
trove più  ancora.  Varia  pure  la  sua  altezza,  ossia  profoodili.  La  mas- 
sima , prr  quanto  ha  ponilo  scorgere,  i di  piedi  i8,  la  minima  di  6. 
Giace  all*  ouesi  della  inoiilagna,  ed  a somiglianza  dell’  altra  lava  corsa 
nel  luglio  1787,  è sboccata  iininedialameote  dal  sommo  cratere  del- 
r Etna.  Le  eruzioni  di  questo  monte  innanzi  e dopo  I*  era  cristiana  , 
giii  pubblicale,  sono  in  lutto  3i,  e 10  sole,  come  avverte  Gioenit 
compresa  la  sua , sono  escila  immediataaaeote  dall’  attissimo  suo  cra- 
tere. L*  osservata  da  Sf>allanxani  polrebb*  essere  1*  undecima  , quando 
non  si  amasse  piulloslo  di  riputarla  una  sola  con  la  descritta  da  que- 
sto naturalista  siciliano,  cosicché  l’intervallo  tra  agosto  ed  ottobre  sìa 
stalo  un  breve  riposo  al  vulcano.  I.ia  ragione  dalle  rarità  delle  rru- 
zioni  immediate  dal  cratere  riocontro  a quelle  che  sboccano  dai  fiancld 
dell’Eina  , sembra  essere  naturalissima,  li  centro  di  questo  vulcano 
probabilmente  è profondissimo , e forse  giacente  a livello  del  mare. 
Ora  è di  gran  lunga  pi&  fàcile  che  la  materia  liquefatta,  dal  fuoco  e 
posta  io  elfervescenza  dai  fluidi  elastici  , ed  io  ogni  parte  per  essi  so- 
spinta dal  centro  alla  circonferenza,  squarci  qualche  lato  della  monta- 
gna , dove  trova  minore  resistenza  , • quivi  ne  esca,  formando  uua 
corrente,  di  quello  sia  che  a ritroso  della  gravità  salga  la  medesima  da 
quell’imo  fondo  a tanta  elevatezza,  quanta  si  è il  supremo  cratere 
deli’  Etna.  Si  deve  dunque  dire  clic  I*  clfervesceoza  ne’  mesi  luglio  « 
di  ottobre  sia  stata  grandissima.  Il  torrente  del  mese  di  ottobre  é per 
ogni  lato  vestito  di  scorie,  prr  la  nerezza  simili  alle  eruttale  nel  mese 
di  luglio,  ma  discordanti  per  l’adesione  somma  che  banoo  alla  lava, 
per  le  scarse  vacuità,  per  I' aspetto  superficialmente  viireo,  pel  maggior 
peso  e per  la  durezsa  , per  cui  danno  scintille  , percosse  coll’  acciajo. 
Queste  discrepanze  jierò  sono  accidentali  combinazioni  della  medesima 
sostanza , non  diversificando  ne’  prossimi  principi  le  scorie  di  questa 
lava  delle  erratiche  , contenendo  fiuo  aml^ue  le  medesime  scaglie  di 
feldspati. 

Dovette  lo  Spallanzani  in  questo  disastroso  viaggio  passare  per 
tre  luoghi  di  lava  lutlavis  rovente  , non  ostante  che  da  undici  mesi 
cesstto  avesse  dallo  scorrere.  Rimarcò  due  larghe  crepature  in  diverti 
sili  entro  la  lava,  la  quale  ivi,  malgrado  la  chiarezza  del  giorno,  oscu- 
ramente rosseggiava.  Onde  inoltrarsi  al  gran  cratere  dovette  passare  per 
de’  cocenti  fumajiioli  acido-sulfureL  Finalmente  giuns’  egli  al  vertice 
dell’Etna,  osservò  ,.  essendo  il  soffio  dell' aria  in  favore  alle  sue 
indagini , allontanandone  il  fumo  , con  maraviglia  la  configurazione 
delle  lahbra  , le  interne  pareli,  li  forma  dell’ ampia  caverna,  il  suo 
fondo,  un’ apertura  che  in  lui  appariva,  la  fusa  materia  che  entro  vi 
ribolliva,  ed  il  fumo  che  ne  esalava. 

Gli  orli  superiori  del  cratere,  fattone  giudizio  coll’occhio,  girano 
attorno  un  miglio  e mezzo,  e formano  no  uvale  che  ha  il  maggiore 
diametro  dall’est  all’  ouest , e per  essere  qua  e là  sdruciti  e mezzo 
diroccati  , appajono  come  dentati,  e sono  que’ denti  altrettanti  enormi 
scaglioni  di  risaltanti  lave  e di  scorie.  Le  interne  pareli  della  caverim 
sono  variamente  inclinale.  All'  ouest  la  loro  iacliuasìoDe  ò soave , 
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meno  al  nord  , più  rapida  all'  etì,  e tra  1*  est  ed  it  iiid  dove  rgit 
ln>Ta«asi,  vedevaiiti  le  pareli  quati  a piotnt>o  tagliale.  Malgrado  sifiàlla 
irrrgularità , fortnavano  però  una  apecie  d'imbuto,  largo  alla  cima  e 
airelio  al  batso  , aiccome  suole  osservarsi  io  altri  crateri.  La  profon- 
dilii  del  cratere  da*  suoi  labbri  sino  al  fondo  sembra  esaeee  di  un  sesto 
di  miglio.  Le  pareti  sono  diiformeinsole  scabrose  e lorde  di  concre- 
zioni di  colore  raiieiain  j sulle  prime  da  lui  credule  di  zolfo  « ma  io 
seguilo  ricouosciute  per  munato  ammoniacale.  Il  di  lei  fondo  è (ormato 
di  un  piano  quali  omzoiitale  , del  giro  circa  di  due  terzi  di  miglio  , 
esso  pure  in  giallo  lislalOt  a cagioiw  vcrisiniilmente  del  medesimo  sale. 

Ma  questo  piano,  dalla  parte  io  cui  trovavasi  lo  Spallanzani,  snanife- 
alava  una  circolare  apértura  .del  diametro  apparente  di  ciuque  per  tiebe 
circa  , ed  appunto  da  aaso  ai  aollevava  la  maggior  eoloana  di  fumo  , 
quella  che  giò  egli  vedeva  prima  di  pervenire  al  vertice  dell*  Etna  t 
scorgevansi  pure  diverse  tracce  di  fumo,  che  a modo  di  sollil  nebbia 
elevatisi  da  quel  fondo  e da  più  parli  delle  pareli.  Questa  colonna  cho 
alta  sua  origine  aveva  forse  3o  piedi  di  diametro  , veniva  quasi  per 
diritto  iinpeluosamenle  vibrala  , lincliè  era  dentro  al  era lere,  ma  fuori 
uscitane  pirgava  all*  ouest  , apioisvi  da  un  leggiere  venticello  , e più 
oltre  innalzala  ai  allargava  in ' uu»- ampio  ina  diradalo  volume.  QÙel 
fumo  era  bÌMieo,  e veusudo  oacciato  da  un  lato  quasi  opposto , come 
si  è Dolalo  superiormente  a quello  io  icui  trovavasi  il  naturalista , 
non  gk^  impediva  di  mirare  dentro  a quell*  aperlara  , per  cui  vid*egli 
quivi  • colla  maggior  chiarezza,  una  liquida  infuocata  materia,  die  faceva 
uo  conliuuo,  ma  lievissimo  ondeggiare,  bollire,  aggirarsi,  ascendere 
e discendere,  senza  però  spsndtrsi  mai  sul  piano  i e questa  uoo  era 
ebe  la  stemperata  lava  che  dal  fondo  deli*  etnea  yoragioe  asceodeva 
6o  U. 

‘ Avendo  il  naturalista  la  favorevole  circostaoza  di  aver  qnasi  di- 
reltameule  aotl*  occhio  quest'apertura  , vi  lasciò  cader  entro  qualche 
grossa  pietra,  lasciandola  rotolare  sull*  ertissima  pendenza  ebe  aveva 
sotto  di  lui.'  Prccipitaronvi  le  pietre,  che  egli  spiccava  dagli  orli  del 
«ratere  a salti,  ed  in  pochi  istanti  piombarono  al  foudo  j e quelle  ebo 
eotrarooo  nell*  apertura  e percuotevano  la  liquida  lava  ,- facevano  dopo 
sentire  quel  rumore  die  cagionato  avrebbero  urtando  su  di  una  pasta 
solidetta  e tenace.  Ma  ogni  sasso  precipitando  da  quella  balza,  tra  via 
urtava  in  altri,  che  slnuoveodo  obbligava  a rotolare  all*  ingiù , e que- 
sti lo  stesso  giuoco  facevano  eoa  altri  che  più  basso  iocoatravauo.  • 

Quindi  la  sua  caduta  ne  faceva  nascere  altre  assaissime,  per  cui  que* 
cupi' rumori  tulla  liquefatta  lava,  prodottili  a molti  doppi , moltipli- 
cavansi.  I saasi  poi  cadenti  nel  piano  mettevano  alenai  salti  , quelli 
eziandio  che  erano  grossissimi  , e davano  uo  suono  diverso  dal  sopra 
indicalo.  Quel  piano  dunque  uou  polevasi  dire  una  semplice  crosta 
sottile,  altramente  per  que’ rovinasi  colpi,  sarebbesi  inrrauto. 

Questa  descrizione  polrii  più  agevolmente  intendersi  per  la  tav.  XXIX 
esprimente  la  sommità  del  monte  Etoa,  vestila  di  massi  e grossi  pezzi 
di  lave.  AAA  rappresenta  un  lembo  della  lava  del  178^  escila  dal 
sommo  cratere  : B B B in  Circonferenza  del  cratere  col  suo  spaccata  C C, 
per  vederne  l’interno:  D il  piano  del  fondo  del  cratere:  È l'apertura 
del  fondo  da  cui  sollevasi  la  maggiore  colonna  di  fumo  FF',  la  quale 
apertura,  quanluoque  fosse  iii  un  lato  del  piano  , pure  a maggiore  chia- 
rezza viene  rappresentala  nel  mezzo.  G G quella  parte  dei  labbri , di 
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riottf  v<<1a  I*  otser valore  cIiiarameDle  il  suo  iblenio  • • fi  potè  agialor 
melila  abliauarue  l’ lulerno  : i/  7/  la  mioore  colonoa  di  fumo  al  oord-oft. 

SpaUanzemi  avea  pieno  di  coraggio  diviato  di  diaceodere  nel  piano 
del  cratere  dandogli  facilità  il  declive  delle  pareli»  che  poteva  fervirgli 
di  Mala,  ma  ne  lo  diftolwro  le  tue  guide,  faceodogli  oMervare  che  il 
futno , cangiandoli  il  loffio  dell'  aria , potea  rivolgerli  contro  di  lui  e 
togliergli  all'  iitante  la  vna  , oltre  che  potea  lanciarti  in  allo  la  lava 
da  quel  fendo  e teppeUirlo,  accadendo  piè  volte  eruzioni  iinprovvite . 

Si  è notalo  che  due  sono  le  colonne  di  fumo  tuli*  Etna.  Couvien 
sapere  che  oltre  la  punta  dell'  Etna  tu  cut  Irevavaii  lo  Spallamxuù  , 
havvi  al  nord  un'altra  puma  d'uo  quarto  di  miglio  più  aliai  equindi 
la  sonnnilà  dell'Etoa  propriamenle  è bicipite.  Dentro  la  prima  punta 
è immerso  il  descritto  cratere, ed  a'  llaachi  dell'altra  giace  il  secoudo, 
ed  è da  quello  che  esala  una  minore  colonoa  di  fumo.  Il  secondo  cra- 
tere è di  una  metà  circa  piè  piccolo  del  già  descritto,  e I'  uno  è se- 
psrato  dall’altro  per  no  semplice  irsmezso  di  scorie  ammonticellata,  e 
di  Isve , aveute  la  direzione  dall’  est  all*  ouest.  Egli  ha  guardala  a 
poca  distanza  nuetlo  secondo  cratore  , ma  gli  è stalo  impossibile  1’  an- 
darvi sopra  pe' forti  e numerosi  fumaiuoli  che  lo  attorniavano.  — Ri* 
tornò  quindi  lo  Spallanzaiù  a Gstaoia , città  più  volte  stata  rovinala 
dalle  lave  dell'Etna,  e distrutta  nel  1693,  e riedificala  di  nuovo, 
come  lo  fu  sempre  , colla  lava  medesima. 

Un  fenomeno  ben  sorprendente  poi  sono  i ghiacci  e la  nevi , che 
si  roanteogooo  anche  nella  più  calda  stagione  su  questa  vulcanica  oton- 
lagoa. 

Molte  verUziooi  accaddero  però  al  monte  Etna.  Slrabone  riferisce 
che  il  vertice  dell’ Etne  era  terroiiulo  da  un  piano  equabile,  del  giro, 
all’ incirca,  di  veoli  sladj , circondato  da  un  sopracciglio  di  notabile 
altezza,  e che  nel  mezzo  del  piano  si  alzava  un  monticello  fumante  1 inon- 
ticello  che  sortiva  duoque  dal  oralere,  e |nre  clw  uno  solo  vi  esistesse 
allora.  Da  Solimo  sono  indicali  due  crateri,  e cosi  pure  dal  Bembo  che 

10  ascese  I dopo  il  Bembo  ai  tempi  di  Fatelìo,  che  sali  pare  TEiua,  non 
esistevano  due  crateri,  ma  un  solo,  della  Gircooferenza  però,  com'  egli 
narra,  di  quattro  miglia.  Giiiata  il  conzueto  era  il  cratere  ad  imbuto  , 
mandava  fuoco  e fnmoM  caligiue  , ed  era  negli  inlervalli  di  riposo  che 
poteva  egli  conlemplsrlo.  Allora  udiva  un  rumore  ed  un  bollire  e gor- 
gogliare, non  allramenle  che  un  immenso  pentolctne  d'acque  sovrastante 
ad  un  gran  fuoco.  Tali  feoomeoi  furono  da  lui  osservati  nel  i54i  e 
nei  i554>  e quanto  all’ unità  dei  cratere  erano  gli  stessi. 

Un  altro  cangiamento  divisalo  da  due  scrittori  testimoni  di  v<*-'ule, 
Fazelto  e Barelli,  ed  è la  caduta  e l’assorbimento  del  vertice  etneo 
dentro  il  proprio  cratere.  Narra  dunque  il  primo  , che  a'  tuoi  tempi 
sorgeva  dalle  f.iuci  del  cratere  un  piccolo  colle,  per  ogni  parte  isolato, 
e che  formava  il  cucuzzolo  della  montagna , il  quale  in  una  terribiln 
eruzioue  piombò  nella  voragine,  rimanendo  por  tal  modo  piè  largo  il 
cratere  dell’  Etna  e piè  basso  il  monte  Etna.  E quel  colle  istaizo  era 

11  risultameuto  di  un’  anteriore  eruzione  accaduta  nel  i444- 

Cosi  nell’  incendio  del  1669,  riferisce  BoreUi , che  de  una  pro- 
fonda voragine  venne  inghiottita  la  sommità  dell’  Etna,  che  a guisa  di 
specola  o di  torre  sorgeva  a grande  altezza  dal  piano  ( V.  la  ta- 
vola xxviir  ). 

Finalmeole  baovi  seducenti  ragioni  |i«r  credere  che  1’  origine  di 
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qiinlche  monte  lalernle  all' Gina  |jirovcnga  da  parxial!  erullazloni  non 
comunìcanl)  col  principale  cratere.  Siane  un  esempio  Monte  l\osso.  Nel 
mattino  degli  ii  marzo  del  itìSQ  feersi  una  bea  larga  spaccatura,  che 
non  lungi  dal  aito  dove  poi  sorse  Monte  Rosso  ai  allungò  per  dieci 
miglia  in  dirittura  del  soiimio  cratere  dell' Rina  lav.  X!1V1II). 

Finalmente  l'eniraute  notte  degli  ii  suddetto,  nel  silo  stesso  dove 
ora  s'innalza  questo  mante  , si  aperse  un'altra  grande  sqnarcialura  , 
da  cui  immediatamente  vibrali  venoero  immensi  globi  di  fumo,  indi 
di  grandine  di  liquefatte  pietre,  prevj  orrendi  muggiti  e scuotimenti 
di  terra.  Uà  seguente  notte  sboccò  un  fiume  di  lava  , ed  il  di  i3i 
dello  stesso  mese  , oltre  le  pietre,  ne  usci  fuori  un*  immensa  quantilli 
di  arena.  Durante  intanto  questo  orribile  spettacolo  di  sullerranei  tuonis 
di  tremuuti , di  apriinenlo  di  terra  , di  corrente  lava  , di  grandioale, 
taceva  pienamente  il  superióre  cratere  dell'  Etna,  e soltanto  a quando 
a quando  lasciava  quelle  tracce  di  fumo  leggierissima  , che  mostrava 
iniuinzi  a quell*  epoca  , e che  sogliono  accompag  larlo  ne'  tempi  di  pla- 
cidissima calma  (t).  E cosi  pure  avvenne  come  leslitici  RprtlU  nel  ib36 
in  cui  si  squarciò  il  suolo  io  due  luoghi  alla  distanza  di  aove  miglia 
dall' etnea  sontmiti  , donde  usci  una  doppia  corrente  di  lava. 

StrombplL-rH»\\»  Sicilia  passò  il  aoiìra  Spallannuii  a Stromboli  una 
delle  isole  Eolie,  onde  esaminarvi  quel  vulcano,  i di  cui  fuochi  si  sono 
veduti  di  notte  fila  distanza  di  loo  miglia.  Osservò  egli,  giunto  a terra 
e recatosi  sui  liaachi  del  monte,  per  prima  cosa  il  fumo  di  questo  vul- 
cano , che  all'  apparenza  simulava  perfettamente  le  nubi.  Nericcio  ed 
oscuro  ne  era  lo  strato  inferiore,  biancheggiante  e eli  aro  il  superiore, 
quello  per  la  poca  luce  solare,  questo  per  la  molta  onde  ora  pene- 
trato. La  sua  densità  era  tale  che  toglieva  il  vedere  l’ occhio  solare. 
L'acido  solforico  a solforoso  era  in  lui  manifestissima,  e si  incomoda 
alla  respirazione,  che  impedì  in  allora  al  naturalista  rorcoslarsi  di  più 
al  vulcano.  Vide  Spallanzpni  il  giorno,  a di  ottobre  del  1787  alla  di- 
stanza di  due  miglia  il  vulcano,  era  notte,  ed  il  ciclo  sereno,  e dalla 
luna  non  Ulumìoato  •,  si  mostrò  esso  quasi  sempre  adorno  come  di  una 
vaghissima  aurora  boreale  su  Is  porzione  del  monte,  che  corrispondeva 
al  vulcano  ; la  quale  di  tempo  in  tempo  si  faceva  piò  rubiconda  e 
brillaiiie  i ed  allora  le  gettate  ardenti  pietre  spuntavanp  più  ia  alla 
della  cima  del  monte.  Le  grandinate  adunque  erano  allor.1  piò  vigorosa 
e piò  sonori  gli  scoppi  che  s'  udivano  dappoi. 

Prima  che  rompesse  I'  alila  la  luce  infuocala  e soprastante  al  vuU 
cano.  a' accrebbe  per  tre  volte  distiate  di  tanto  che  illuminò  tutta  I' i- 
sola  ed  una  porzione  di  marci  ogni  (tata  però  per  brevissimo  tempo, 
uil  allora  le  eruzioni  delle  accese  pietre  dirimpetto  a.tl'  altra  furono 
massime. 

Potè  il  naturalista  visitare  il  giorno  à del  mese  suddetto,  teoeqdoisl 
ia  mare  alla  radice  di  .Stromboli,  l'ardente  cratere  del  vulcano,  poiché 
pochissimo  fumicava  allora,  rari  erano  e quasi  insensibili  eli  strepili,  a 
cui  però  tosto  succedeltera  tre  eruzioni.  — Si  decise  poi  il  giorno  sue., 
cestivo  lo  Spallanzani  a salire  il  vulcano,  poiché  velava  app.ena  un'  om.< 
bra  di  fumo  le  piò  eminenti  cime  dell'  isola.  Il  viaggia  era  di  due  mi- 
glia e mezzo,  preso  comiocifmeuto  dal  lido.  Sali  egli  su  una  delle  due 


(i)  Botelli,  OD.  cit. 
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ponte  del  monte  , che  biuerlllo  rendono  Stromboli , benché  da  lungi 
guardato  sembri  conico,  uè  suddette  punte  non  baoiio  né  cratere  • ni 
eestigj  dì  Mso,  ma  colai  tresligj  suno  bastantemente  Conoscibili  ai  lati 
del  piano.  Quivi  adunque  esso  avvallasi  in  una  fossa,  cbe  dall’est 
all’ovest  può  avere  3oo  piedi  in  lunghezta  sopra  uoo  in  'larghessa  e 
i6o  in  profonditi.  Il  di  lei  fondo  è coperto  di  arene  e di  scorie,  non 
gii  di  antica  data  , ma  di  quelle  che  getta  1’  attuale  vulcano.  Non  cosi 
le  interne  laterali  pareti  della  fossa  , sendo  costrutte  di  lave  siratose, 
cbe  hanno  marcali  contrassegni  della  più  alla  antiebìli , e pare  cbe 
questo  sia  stato  il  primo  e maggiore  vulcano  dell’  isola  , cbe  con  le 
vomitate  lave  ne  abbia  formato  I*  ossatura.  Sono  da  queste  punte  di* 
stintissime  le  grandinate  del  bruciante  vulcano,  le  di  cui  massime  ven- 
gono lanciate  all’altezsa  di  mezzo  miglio  e piò  ancora.  Osservando  egli, 
sceso-  per  un  quarto  di  mìglio  per  la  chiné  del  monte,  vide  ogni  esplo- 
sione e riconobbe  essere  false  le  tante  volte  ricantate  ed  ammirate  sue  io- 
termilleiize,  credule  tali  perchè  , mentre  osservate  da  lungi,  le  mezzane 
e le  piccole  eruzioni,  cosi  pure  le  corrispondenti  detonazioni  non  sono  piò 
ravvisabili,  ma  nondimeoo  sono  sempre  continue.  Il  fumo  fetente  di  zolfo 
gli  parve  salire  all’  altezza  oltre  un  miglio,  ed  avere  il  diametro  di  ta 
piedi  all'  incirca.  Le  lave  lanciale  in  aria  aveaoo  forma  globosa,  mani- 
festa prova  della  loro  fluidilii,  e ritenendo  la  medesima  figura  , roto- 
lavano poi  giù  per  le  balze , essendo  tosto  indurale.  Ma  il  naturalisia 
non  poteva  dal  luogo  in  cui  trovavasi  che  vedere  i lembi  intcriori  del 
cratere.  Scese  quindi  in  una  grotlicclls  profondata  in  una  rupe,  ed  alle 
leuci  del  vulcano  vicinissima,  la  quale  colla  sua  volta  pietrosa  vietava 
1’  ingresso  alle  pietre  eruttale,  se  qualcuna  spinto  avesse  fin  là.  Egli  potè 
ivi  spiare  le  viscere  del  vulcano.  Vide  per  prima  cosa  che  le  labbra  del 
cratere,  che  nella  forma  loodeggiaoo  e girano  attorno  nulla  più  di  3|o 
piedi,  sono  un  disordinato  aroroassamitnlo  di  lava,  di  scorie,  di  arene.  Lo 
interne  pareti  nel  dÌKeodere  si  restringono  , conformandosi  in  un  cono 
troncato  e capovolto.  Coleste  pareti  dall'est  al  sud  inchinano  dolcemente; 
ma  in  altre  rapidissima  ne  è la  pendenza.  Si  osservano  io  più  luc^hi 
incrostamenti  di  sostanze  gialle,  che  SpaìIantoHÌ  opina  essere  mnriito 
d’aromonisca , oppure  zolfo.  Il  cratere  è riempilo  uoo  a data  altezza  di 
noi  materia  liquida,  infuocata,  emulante  il  bronzo  fuso,  e cbe  altro  non 
è cbe  la  squagliata  lava , la  quale  scorgeti  agitata  da  due  sensibilissi  mi 
moti  ; I’  uno  vorticoso  , tumultuario  , iolestino , I’  altro  all’  insù,  im- 
pellente la  liquefatta  rosleria,  e questo  meritava  la  più  esalta  alleozione. 
Essa  è ionalzala  quando  più  e quando  meoo  rap'dameote  dentro  al 
cratere;  e giunta  alla  distanza  di  aS  o 3o  piedi  dal  lembo  soperiore, 
fa  sentire  di  presente  uno  scoppio  ooo  dìssoroigliante  ad  nn  brevissimo 
colpo  di  tuono,  ed  in  quel  momento  i^a  porzione  di  lays  in  mille 
brani  divìsa,  con  indicìbile  prestezza  è in  alto  lanciata  con  profluvio 
di  fumo,  di  faville,  di  arena.  Qualche  istante  prima  dello  scoppio,  la 
superficie  dulia  lava  si  gonfia  in  eapsci  bolle , Isluoa  delle  quali  ba 
il  dismetro  di  alcuni  piedi,  e queste  bolle  poco  appresso  sì  rompono, 
e nell’  atto  della  rottura  generasi  la  detonaziope  e u grandinata.  Se* 
guita  I’  esplosione  si  abbassa  Ip  lava  entro  il  cratere  ; ma  indi  a poco, 
siccome  prima  rialzasi  , nascono  novelli  tumori  , novelle  rotture  , • 
quindi  nuove  esplosioui.  Abbassandosi  la  lava , pepo  o nulla  strepila  , 
ma  quando  sollevasi  , e sopratlutlo.  comincia  a dilatarti  in  bolle,  fa 
sentile  in  grande  quel  rumore,  che  manda  fuori  un  lìquiijo  che  bolle 
dirollamcnle  dvoli'o  di  uu  vaso. 
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Ogni  getto  t per  qtiantunque  piceoto,  non  n mai  diigiiinio  da 
e*plosio;ie  • ma  è a lei  proponionalo  nell'  inieniità.  N«'  getti  mexuni 
e piccoli  le  pietre  ricadono  nella  voragine.  Ma  nei  mattimi  ai  ver> 
taoo  tempre  mollitsime  pietre  fuori  della  bocca  ; quantunque  poi,  gia> 
cendo  quella  in  aito  batto  e circondalo  da  alture,  la  più  parie  di  ette 
vi  ruxzoli  dentro.  Solo  ccceltuar  qui  debbeti  il  lato  della  voragine  , 
il  quale  va  ad  unirti  alla  pendice,  poicbé.  ivi  mancando  le  allure,  ogni 
pietra  fuori  dal  cratere  UKÌla  è ftrelta  rotolarli  lungo  la  pendice  , ed 
a ditcendere  fino  al  mare. 

Il  rotto  delle  maggiori  pietre  infuocale  (.che  non  tono  che  brani 
di  lave  tcoriacee  ) spicca  tu  per  I*  aria  aliraverto  il  lume  solare.  Di- 
verte urlando  insieme  ti  ipe^xano  , il  che  accade  , quando  ai  trovano 
a certa  allena  ; ma  io  maggiore  vicinanza  del  vulcano,  invece  di  rom- 
perti, )<el  looeamealo,  ti  conglutinano  talvolta  in  una  anta  per  qual- 
che liquidili  che  ritengono.  La  lava  del  cratere  o a*  alzi  o ti  abbtssi, 
poco  fumicai  mt  grandemente  allorché  acoppia  , ed  é dalle  rotture  dì 
lei  cbe  ifuggo  il  fumo  ; ma  quello  quali  del  lutto  tvanitce  finito  lo 
tcoppio.  Seinbra  però  tal  fumo  ettere  etlraneo  alla  Uva.  Almeno  i di 
lei  pezzi  non  fumano  , o volando  per  I*  aria  o di  freteo  caduti. 

Aneto  il  vicendevole  alzamento  ed  abbatsameiilo  della  lava  nel 
cratere,  secondo  cbe  ella  gonfii^i  e disenfiati,  il  vuoto  di  detto  cra- 
tere non  i coftanle.  Nel  primo  cito  sembra  essere  profondo  venticin- 
que e trenta  pitdi , e nel  secondo  quarantacinque  o cinquanta.  Quindi 
pare  cbe  il  aollevamenlo  maggiore  della  lava  sia  dì  venti  piedi.  L*  oc- 
chio fittamente  eiplorando  gli  orli  del  cratere,  non  vi  icorge  punto 
cbe  casa  abbia  mai  traboccalo,  mollo  meno  prodotta  una  corrente  alle 
parli  esteriori  verso  il  pendio  delia  montagna.  Se  la  grandine  dette 
pietre  maggiori  e piò  peaanli  ha  brevi  tregue  , quella  delle  minori  e 
leggiere  non  ne  ha  preisoghè  mona.  Se  1*  occhio  non  avvitasse  donde 
provengono,  ti  crederebbe  cbe  cadestero  dal  cìdio,  e io  lirepiio  nelle 
più  veementi  grandinate,  analogo  a quello  del  tuono,  e I*  otcurilli  del 
aovrastaote  nugolone  di  fumo  , preseolano  I*  immagine  di  un  temporale. 

■ La  lav.  XXX  denotante  una  porzione  di  Stromboli  potrò  di  quanto  ti 
è dello  dare  uu'idea,  te  non  compiult,  almeno  non  poco  utile,  A A A rap- 
prKtenla  la  gran  colonna  di  fumo  , che  all’  est  della  montagna  pro- 
rompe da  profonda  e capace  caverna  , e muove  diretlaraeole  all’  insù. 
BBB\  numerosi  fnmajuoli  uscenti  dalla  parte  oppotla  , al  di  sopra 
ile’  quali  viene  rIBgiato  SpalltiinaiH,  socchiuso  in  una  pietrosa  caverna, 
e guardante  al  basto  le  grandinate  lanciala  dalla  borea  del  cratere, 
spaccalo  a bella  posta  per  diiianai  per  potere  mirarne  l’interno,  e viem- 
meglio le  tiesse  grandinale.  Una  porzione  poi  di  queste  osservasi  cadere 
sul  principio  delta  pendice,  comunicante  coi  lembi  del  vulcano,  e giù 
rotolale  per  essa  , e precipitarti  nel  sotlnposto  mare. 

Ai  soprammemorali  fenoineoi  osservati  di  giorno  aioveri  aggiun- 
gerne alcdui  altri  veduti  di  notte,  giacebò  l’ asilo  di  quella  piccola  grotta 
diede  agio  al  naturalista  di  osservarli  pure  io  tal  tempo.  Alla  superfi- 
cie nOn  arde  mai  di  alcuna  fiamma  aensibite  la  lava  del  cratare,  nep- 
pure quando  con  fragore  dirompono  le  sue  bolle  ; ma  brilla  di  una 
luce  candente  e vivissima,  cbe  non  saprebbcii  meglio  paragonare  cbe 
al  vetro  fuse  in  una  fornace  avvampante.  Da  q-iel  fondo  poi  ti  spande 
all’  intorno  il  lume  c levasi  alto , ma  quasi  sempre  irrequieto,  ora  sa- 
lendo più,  ora  abbaMaiidosi,  tecoodo  che  (per  quanto  ne  appare  ) si 
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iimiiln  e •!  ■blum  la  lava.  Quel  lume  tu  per  l'aria  ti  rende,  ad  ogni 
gelUNientn  di  pietre,  più  acceio  , accreteialane  aocbe  I*  iiileiittlà  <lal~ 
ralBuonza  delle  scintille,  che  allora  lo  accompagnano,  nate  in  parte 
dal  polvrciuamenlo  di  più  pezzi  di  pietre  nell'  urtarti  fra  di  loro. 

Con  al  falle  apparenze  ardeva  la  vulcanica  fucina  nelle  ore  noi* 
lume.  Ha  un  impensato  accidente  eccitò  nello  Spallanzani  più  liraort 
elio  diletto  , e fu  l' improvvito  cessare  le  eruzioni  del  vulcano,  la  gor- 
gogliante lava  più  dell'  usalo  abbassarsi  , senza  indi  riascendere,  ed  il 
vivissimo  rosso  di  brace,  ond'eia  compresa,  scolorale,  ed  intanto  i 
numerosi  fomajuoli,  che  all'ouest  del  vulcano  prima  taciti  muovevano 
in  alto,  farti  romoroti  e fitrhianli  , e gli  sptrsglj,  onde  esalavano, 
brillare  d'  un  colore  vivo  di  fuoco, 

L'inaspettato  cangiamento  dentro  al  cratere,  la  somma  vicinanza 
dell’  osservniore  a que'  fumi  , il  timore  che  per  essi  non  gli  accadasse 
qualche  mala  ventura  , per  abbondare  di  nncevolissimi  vapori  sulfu- 
rei , coslcrnaronlo  io  guisa  che  era  gili  presto  ad  abbandonare  quella 
pericolosa  inospita  roccia  , ae  le  tue  guide  confortato  non  lo  avessero 
a non  dipartirsene  , atsicuraiMiolo  per  proprio  esperimento  , che  vani 
erano  i suoi  timori.  « L'Incendio  che  bolle  Is  dentro  a qiieUa  caverne 
(coti  prese  s dirgli  uno  di  loro)  porta  sempre  con  sò  quantitù  grande 
di  aria.  Ora  quest'  aria,  abbandonato  preseulcmenle  l'iucendio,  è coria 
aotto  terra  a que' fori,  dai  quali  esce  il  fumo,  e che  noi.  chiamiamo 
respiri , per  avere  l' incendio  in  quella  parte  uno  sfogo.  Ha  di  nulla 
abbiamo  a temere.  Vedrete  ansi  fra  poco  , che  cesscraono  i respiri  di 
far  rumore,  e l' Inceodio  tornerà  a gettare  come  prima.  » 

In  fatti  tanto  avvenne  nè  più  ne  menu  i iinperoccbé  andò  a po- 
chltsimo  cbe  i fumi , come  il  vulcano,  ritornarono  allo  alalo  primiero, 
Aggiunsero  poi  le  due  guide , cbe  questo  era  caso  tooiinaniunle  raro  , 
• che  quando  accadeva  , non  aveva  mai  lunga  durala. 

Passa  quindi  Spallanzani  a descrivere  le  materie  cbe  formano, 
quest'  isola , per  quanto  ha  potuto  egli  acoprtrc,  le  quali  sono  scorie, 
lave,  tufi,  pomici  e ferzo  apecoUre. 

Le  scoria  sodo  di  tre  qualità.  La  prima  è Irgglerissiaia  e di  un 
colora  tra  il  nero  ed  il  bigio  , e su  lei  ha  più  agito  la  violenta  del 
fuoco.  Alcuni  pezzi  sono  vestili  di  una  verace  vernice  di  vetro.  Gli 
altri,  in  generale  , constano  massimamente  di  aemilrasparenli  fili  ve- 
trosi, taluno  da' quali  è si  sottile,  cbe  emula  quelli  deUe  tele  de' 
ragni.  Dei  diversi' corpi  cbe  getta  il  vulcano  di  Stromboli,  la  presente 
scoria  sembra  essere  quella  che  provala  più  abbia  la  tua  efficacia.  Non. 
i mai  però  stata  ridotta  a vetro  ellèttivo , eccetto  qualche  pezsello. 
insignificante. 

lui  seconda  quantità  di  scorie  è quella  per  cui  Stromboli  è fu- 
moso. Questa  a pari  volume  della  precedente  è quasi  il  triplo  più  pe- 
sante , nè  è punto  fibrosa  , e manifesta  soltanto  leggierissimi  segnali 
d' incominciala  vetrificazione.  Sembra,  alle  note  esteriori,  cbe  quest», 
teoria  abbia  per  base  la  pietra  cornea,  ed  i di  lei  prossimi  principj  lo 
confermano.  Ha  tal  base  non  è omogenea  , giacché  avviluppa  feldspati 
e sorli,  in  cui  trovanti  altre  pietrnzze  di  diverso  colore  verde,  e ta- 
lune di  un  mislo  tra  il  verde  ed  il  giallo. 

Queste  due  guise  di  scorie  sono  poifuìche , emendo  compotle  di 
una  pietra  di  corno,  a cui  sono  iiioorporali  i feldspati,  oltra  i sorli. 

La  terza  specie  di  scorie  sppactieoe  propriamcoie  aU’uilico  vulcsnp. 
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è I*  li  troia,  imuoveoilo  l’arena,  a poca  proCjnditì  aircU  dell*  isola, 
poco  sopra  le  sue  r:ildc,  distesa  come  in  tavolali,  furmaiili  come  un  sojo 
corpo  colle  soltogiarculi  lave,  corse  una  volta  dalla  cima  di  Slrombòli 
al  mare  : esse  sono  leggierissime  per  l' immensa  quantitli  delle  cellette 
di  cui  sono  composte. 

La  lava  è del  medesimo  fondo,  impasto  e colore  della  seconda  spe- 
cie di  scorie  : vi  si  ritrovano  i medesimi  feldspalt,  i inede.<inii  sorti  e 
la  medesima  iiilegrilà  e cristallizzazione  negli  uni  e negli  altri,  ba  mi- 
nori e meno  ampie  cellette,  e ne  dilTensce  specialmente  per  essere  stala 
meno  alterala  dal  fuoco. 

La  lava  Ila  poi  diverse  varietà  in  quinto  alla  sua  tessitura  eeonsi- 
aleiiza  : al  sud-  must  oltre  essere  a liase  di  corno  ed  oltre  i feldspati,  è 
combinata  anche  Con  sorli.  Il  petroselce  ba  servilo  di  base  alle  lave 
porose.  La  pietra  di  corno  ha  servilo  di  base  alle  lave  solide,  che  hanno 
un  odore  d’  argilla. 

I tuli  consistono  di  una  terra  argillosa  , polverizzabile , hibacis- 
aima  , bìgia,  a cui  mescolati  vanno  frammenti  di  feldspato  e di  sorto. 

IjC  pomici  Irovanii  all’est  dell’isola.  Queste  pomici  non  si  allon- 
tanano dalle  più  comeni  e più  note':  la  loro  base  è petrosilicea  colla 
mescolanza  de’  consueti  feldspati. 

Rimane  ora  a dire  del  ferro  , che  è il  quinto  ed  ultimo  de’  pro- 
dotti vulcanici , trovatisi  da  Spallanzani  in  quest’  isola.  Desso  i spe- 
colare. 

Questo  metallo  è cristallizzalo-  io  lamine  verticali  alla  roccia  ma- 
trice , le  quali  su  lei  sono  si  tenacemente  impiantale,  che  per  averle 
isolate  gli  è sempre  d’  uopo  spezzarle.  I due  piaui  di  ogni  laiiiiua  sono 
fra  sè  paralelli,  o si  accostano  mollo  al  paralellismo  j cd  osservale  eoa 
esattezza  si  vedano  poligone.  Qui  la  figura  poligona  diversifica  prodi- 
giosamente. Talvolta  è un  triangolo,  che  nella  Sua  parte  superiore  ler- 
mioa  io  un  angolo  ottuso.  Tal  alita  in  un  retto  od  acuto,  quantunque 
di  rado  ciù  accada.  Certe  lame  sono  circoscritte  , quale  da  sei  lati  , 
quale  da  sette  o da  otto , e taluna  anche  da  più.  Non  meno  si  osser- 
vano vsrietii  senza  fine  nella  lunghezza  e brerilà  de’ lati,  come  nella 
misura  degli  angoli  compresi.  1 lati  sono  più  volle  tagliali  da  piani 
o triangolari  , o quadrati,  u romboidali,  o risultanti  d’altra  poligona 
figura. 

Le  lamine  sono  si  lustre  , sì  forbite  che  il  più  fino  acciajo  , se 
non  vi  perde , non  è loro , al  certo,  superiore  in  bellezza  i alcune  però 
sono  violette,  ed  hanno  quasi  la  fragilitì  del  vetro. 

Non  vedasi  mai  una  lamina  da  sé  , ina  sono  sempre  insieme  ag- 
gruppate , o piuttosto  alTsstellate.  • 

{’iù  adiinamenti  di  lamine  poi  sono  o ìoleraraeDle  coperti  da  una 
sfoglia  di  solfalo  di  calce  , dì  guisa  che  per  averle  nude,  gli  è d’uopo 
levarla t o desse  risaltano  soltanto  dalla  medesima  -per  la  parte  supe- 
riore. Colale  sfoglia  é bianchissima  e si  fortemente  è attaccala  al  ferro 
che  sembra  esservi  colala  sopra. 

La  matrice  poi  di  questo  ferro  non  differisce  da  quelle  lave  di 
questo  vulranico  paese , che  sono  ■ base  di  pietra  cornea  , te  non  se 
in  cfuanto  é alteratissima  : invece  di  essere  nera  o fosca  è cenerÌDa  , 
od  IO  qualche  parie  rossiccia  ; è porosissima,  e quindi  leggiera. 

Si  ripete  poi  la  cristallizzazione  del  ferro  dalla  fusione  in  esso 
accaduta , per  cui  le  pariirrlie  coropooenti  rese  libere  poterono  mo- 
delUrsi  io  foru  della  diversa  allrazion  loro  ìa  figura  limnielrica. 
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,f  Riiohi  cf»  I*  l'poc*  piii  Mlic*  (Irgli  ineamli  ili  Slromboli  ■ noi 
noi*  p«r  la  Morie  i onlrriore  di  290  linai  circa  olfere  criitiaoai  nella 
qual  epoca  regnava  jigatocir  famoso  tiranno  di  Siracnsa.  Questo  vulcsoo 
ardeva  pure  ai  tempi  di  Augusto  e di  Tiberio,  ne'  quali  liorirono  Dio~ 
doro  e Sirabone.  Ma  dopo  quest'  alluna  epoca  corre  una  numerosa  se- 
rie di  secoli  , in  cui  , per  inaiicansa  di  Hocumentii  ignoriamo  lo  sialo 
di  Stromboli I e solamente  nel  secolo  XVII  lorniamo  a sapere  che  è 
ignivomo.  Non  è però  improbabile  che  di  que*  tempi  in  cui  laciono  le 
storie  egli  ardesse.  Nella  quale  suppositione  , la  non  iolerrotta  diu- 
lurnilò  de'  suoi  acceodimeoli , sarebbe  prodigiosa.  Ma  quand'  anche 
avesse  svuto  trrgae  di  più  secoli,  si  può  però  caltmiare,  per  le  pub- 
bliche lestirooaianse  che  ne  abbiamo,  che  le  ioGammale  e non  inter- 
rotte di  lui  erosioni  toccano  i ano  anni.  Qui  però  la  curiosili  può  far 
nascere  una  spontanea  domanda:  quali  cioè  essere  possano  le  ma- 
terie idonee  per  si  lunga  serie  di  anni  ad  alimentare,  senza  che  mai 
vengano  meno  cotesti  fuochi.  Non  vede  Spallansani , che  debbano 
diversificare  da  quelle  che  forniscono  pascolo  agli  intermittenti  vul- 
cani t basta  qui  solo  che  elleno  siano  d’  inesausta  sorgente.  Credasi 
che  io  solfo  faccia  nascere  i vulcani  e li  conservi.  E della  pretensa 
tuta  dovunque  bruciano  questi  monti,  abbiamo  irrefragabili  riprove. 
A meglio  comprendere  e spiegare  queste  acceusioni  si  ò chiamato  in 
soccorso  il  petrolio,  trovato  io  effello  scaturire  talvolta  presso  qual- 
che vulcano,  di  che  fa  fede  il  Vesuvio  (1).  E le  ondate  di  feti- 
dissimo ed  oscuro  fumo  che  sovente  esalano  all'  aria  dalle  vulcaniche 
bocche  , e l' ontuositli  ed  il  fuliginoso,  di  coi  diconsi  lorde  le  recenti 
scorie , sembrano  essere  chiari  segui  di  tal  sublimato  bitume.  Quanto 
è di  Stromboli,  che  nelle  profoiule  sue  voragini  siavi  ricca  miniera  di 
acceso  solfo,  cel  persuadono,  e facilmente,  la  copia  de'fumajuoli,  pro- 
rompenti all' ouesl  dell'isola,  tutti  bianchissimi,  ed  il  fetore  di  solfo 
che  mandano  non  pur  essi  che  la  spasiosa  fumante  nube  sovrastante 
al  vertice  della  montagna , eti  in  fine  piccole  sollelte  di  tal  minerale  , 
generatosi  attorno  a fori  , donde  scappano  que'  fumi.  Ma  della  pre- 
senza del  petrolio  non  si  ò potuto'  conoscere  da  Spallansani  il  più  pic- 
colo segnale. 

Vesuvio.  — Spallansani  si  recò  pure  al  Vesuvio  , ma  nella  prima 
volta  che  il  vide,  cioè  il  giorno  af  luglio  1788  non  produceva,  esso 'che 
fumo,  e di  notte  vadevausi,  a riprese.  Gamme,  e rosseggiare  al  sud  del 
cratere  un  breve  tratto  di  suolo,  che  dagli  iniziali  nelle  cose  vulcaniche 
di  (^uel  paese  dicevasi  essere  un  principio  di  lava  ; e venne  da  essi  con- 
sigliato a dilTeriroe  l'esanie,  facendogli  credere,  per  la  pratica  cogni- 
zione, che  hanno  della  lo<'0  ardente  montagna,  si  sarebbe,  dopo  qual- 
che tempo  , estesa  molto  di  più.  Si  determinò  quindi  il  naturalista  ad 
attendere  , e la  dilazione  secondò  le  sue  brame , che  erano  quelle  di 
vedere,  se  non  se  nelle  maggiori  sue  furie  il  Vesuvio,  qualche,  al- 
meno non  ordinaria,  sua  commozione  ; il  che  avvenne  al  reMituirsi  egli 
dalla  Sicilia  a Napoli,  ne'  primi  di  novembre,  giacché  allora  per  una 
rottura,  apertati  ai  Ganco  nei  monte,  usciva  un  preQuvio  .di  lave,  che 
copriva  buon  tratta  di  via , e che  sotto  1'  aspetto  di  una  rosseggiante 


(1)  Serao  , littoria  dell’  incendio  del  Vesuvio  del  1737.  — BoUis, 
Ist  aria  di  vari  iiuiend/  del  monte  y osmio , tee. 
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ia«ei*i  eoniociò  egli  ■ vedere  al  di  U di  Capri,  ineaaii  che  apparisse 
il  giorno.  Si  recò  egli  ai  4 delio  stesso  mese  a questo  vulcano,  e per- 
nollaodo  alla  diataota  di  due  miglia  dalla  sommità  deM*  infuocata  roon* 
lagna  , cominciò  ad  osservare , essendo  notte  , i suoi  getti  , in  ap> 
pareoia  di  una  rossa  fiamma,  che  asceodeodo  alUrgavasi  e durava  po- 
chi istanti,  poi  ai  dissipava.  A quattro  ore  prima  di  giorno  riprese 
•gli  il  suo  viaggio,  ed  allora,  accostandosi  vieppiò  alla  sommità,  aeoti- 
vasi  ogoi  getto  susseguito  da  detonazione  piò  o meno  forte,  propor- 
zionata doè'alla  grandezza  del  getto.  Alla  distanza  d’un  mezzo  miglio 
dalla  sommità,  uoo  più  all’occhio  maoifestsvansi  sole  fiamme,  ma  ad 
esse  era  frammischialo  un  nembo  di  pietre  che,  nelle  maggiori  cacciale, 
venivano  spinte,  indi  piombate  sul  tKclive  della  montagua  , facevano 
schizzare  una  quantità  di  vivaci  sdolille,  e rotolavano  per  buon  tratto 
air  ingiù  , fino  a giungere  a poca  distanza  dai  piedi  del  naturalista.  Le 
quali  pietre  da  Jui  , in  segnilo  , esaminate , non  erano  che  brani  di 
lava , che  rassodatasi  nell*  aria  , acquistata  avevano  forma  globosa. 
Quelle  grandini  di  lava  erano  dunque  un  impedimento  per  non  avvi- 
cinarsi di  più  alla  vulcanica  fornace;  e di  fatto  non  vi  potè  riuscire  a 
fronte  dei  tentativi  da  esso  a tale  intento  fatti. 

Si  è detto  che  la  liquida  lava  crasi  aperta  la  via  dal  sommo 
cratere  non  già,  ma  da  un  fianco  della  montagna.  Ecco  le  osservazioni 
che  vi  fece  Spallanzani.  Tra  il  sud  e I*  est  a mezzo  miglio  dal  cratere, 
sorgevano  da  noa  pendice  fio  e piò  fumaiuoli,  l*nno  de* quali  aveva 
il  diametro  di  9 piedi  circa,  e sboccava  da  una  Càveroa  poco  profonda, 
ed  il  suolo  donde  sollevavansi  i fumajuoli,  tinto  era  in  giallo  dal  mu- 
riato  d*  amm  oniaca  , ed  era  compreso  dal  calorico  io  guisa  che  anche 
a qualche  distanza  non  vi  reggeva  il  piede  che  per  pochi  secondi.  È 
troppo  chiaro,  che  la  cagione  de’  fumajuoli  e di  tanto  calorico  prove- 
niva da  un  medesimo  fonte,  cioè  dal  sotterraneo  incendio,  chea  quella 
parte  comunicava,  e che  per  le  rrepature  esalava  qne’moltiplici  fumi. 

Pochi  passi  al  di  là  di  questo  sito  manifeslavasi  l'apertura  per 
dove  tre  mesi  prima  sgorgò  la  lava,  siccome  attestò  al  naturalista  la  sua 
guida  ; ma  che  allora  più  non  esciva  , che  anzi  la  sua  corrente  ivi  ac- 
quistato aveva  la  saldezza  della  pietra.  Bensì  a qualche  cinquanta  passi 
piò  basso,  nella  medesima  direzione  al  sud,  si  vedeva  scorrere  la  lava 
dentro  ad  una  buca,  senza  che  però  traboccasse  dai  lati.  Poi  in  nn  luogo 
inferiore  ancora,  a due  miglia  circa  dal  sommo  cratere  del  Vesuvio,  sca- 
turiva di  sotterra  la  lava,  formando  all'aria  aperta  una  lunga  corrente;  ma 
prima  di  dire  di  essa  è d’  uopo  descrivere  i fenomeni  della  lava  mo- 
ventosi  dentro  la  buca  anzidetta.  Questa  sccostavasi  alla  figura  ovale;  il 
suo  giro  era  di  a5  |nedi,  le  pareti,  quasi  verticali,  erano  alle  piedi  4 tf3,  e 
vedovasi  incavala  nella  lava  già  indurala  di  quest'  ultima  eruzione.  Scor- 
reva adunque  denlio  a questa  grotticella  l’iiifuocata  lava,  rhe  ne  riem- 
piva lutto  il  fondo , con  un  movimento  dal  nord  al  sud.  Da  lei  conti- 
nuamente sollevavssi  un*  ondata  di  fumo,  che  riverberando  la  luce  della 
lava  arroventala  , produceva  nell’  aria  un  rosseggiante  splendore,  che  di 
notte  feriva  la.visUi  a oolabile  distanza.  Scelse  Spallanzani  il  tempo 
in  cui  il  fumo  ingombro  di  esalazioni  di  acido  solfureo  piegava  in  dire- 
zione contraria  alla  sua,  c chino  su  quella  buca  potò  rimarcare  le  se- 
guenti cose.  Essendo  la  distanza  dall*  estremità  inferiore  del  suo  corpo 
e la  lava  di  soli  cinque  piedi , veemente  ne  era  il  calorico  che  man- 
dava , non  però  insttlftibile  , si  veramente,  che  di  tempo  in  tempo  sa 
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ne  «tkwiteasSM  «heon  poco.  Fluiva  , come  ti  • è dello  • lungo  ({ueìlé 
fo5ia  dal  nord  al  sud , poi  naseoiulvvaii  dentro  alla  scavala  lava  ìii~ 
durata.  La  sua  aiiprrricie  avrva  il  rosso  di  brace , senta  peri  la  me- 
noma  apparenta  di  lismina.  Detta  superficie  qua  e là  era  copeita  di 
caodenle  schiumai  e a volta  a volta  generavansi  so  lei  più  tumori,  cho 
un  momento  appresso  diiumpevano  con  sensibile  rumore.  Talora  al*, 
tresi  sollevavasi  la  lava  in  piicoli  ed  umili  geni  o sampilli , eliti  un 
islsiile  appresso  ricadevano  , tornando  ivi  ad  appianarti  la  lavai 

Fece  Spallanzani  cadere  sull'andante  lava  de*  petti  di  lava  che 
attorniavano  quella  caverna  , ivi  non  estendo  materia  di  altro  genere. 
Nell’atto  cUe  i petti  urtavano  la  fluente  lava  , mettevano  quel  sunto 
suono,  che  avrebbe  fatto  sentire  percuotendo  Ig  terra  molle.  Nel  tempo 
stesso  formavano  nella  lava  un  incavo  , per  cui  vi  si  seppellivano  per 
un  terso  circa  del  loro  volume,  ed  in  tale  stato  erano  rapili  dalla 
corrente  .Altrettanto  accadeva,  usando  prati  maggiori,  ed  anche  con 
forte  cacciandoli  all'ingiù.  Il  motivo  poi  per  cui  essi  non  precipita- 
vano al  fondo  della  fu»  lava  ai  i perchè  erano  pieni  di  vani  , i 
quali  non  potevano  aver  luogo  nella  lava  liquida  , od  almeno  non  do- 
vevano essere  si  numerati.  Quella  adunque  doveva  essere  più  leggiera 
di  quetia.  L*  altra  cagione,  che  rileva  anche  più,  è desunta  dalla  tenace 
liquidilà  della  lava  che  osta  alla  piena  iroroertioDe  della  lava  solida  , 
ancorché  questa  fosse  sprcificameiile  più  grave.  • > 

. Quantunque  la  lava  escila  fosse  di  sotterra  da  foro  piuttosto  an- 
gusto, eiasi  però  di  molto  ainplificala  nello  sceodere  per  il  pendio  del 
monte  , e formalo  aveva  subalterni  torrentelli  , ma  per  unu  spatio  di 
un  miglio  dal  sito  donda  ern  shoccala,  acquistalo  avea  superficialmente 
solidità  lapidea.  Volle  il  naturalista  scoigere  questo  tratto.  i 

Oltre  due  altre  grolle  alla  descritta  consiinili,  ed  oltre  a più  fori 
infuocati , dentro  cui  mirando  , liqncraliB  appariva  la  lava  a guisa  di 
vetro  fuso,  sì  Korgevano  mirabilmente  in  quel  tratto  gli  andamenli 
delle  lave  già  coree,  ed  ora  rappigliate.  Qua  rimanevauo  i canali  per 
dove  fluito  aveva,  ma  vuoti  i là  ritenevano  avanzi  di  lave,  ed  altrove 
ne  erano  ripieni.  Talun  di  loro  rassomigliava  ad  un  tabu  cilindrico  , 
e tale  altro  aveva  la  forma  paralellepipeda.  Tutti  poi  cotesti  canali  , 
dentro  ai  quali  colate  erano  le  lave,  avevano  la  direzione  al  audtNou 
era  mestieri  di  molla  alieozione  per  accorgersi,  che  sotto  quelle  lave 
solide , su  cui  si  camminava  , correvano  le  fluide.  L’  orecchio  lo  am- 
moniva tubilo  dal  piccalo,  ma  distinto  suono  che  udivasi  sotto  via.  ' 
Proseguendo  Spallanzani  il  cammino  al  sud  per  la  scesa  del  monte, 
giunse  infine  dove  sopra  terra  correva  la  lava.  Ne*  sili  più  lunghi  aveva 
di  fronte  33  piedi,  e i8  ne*  più  angusti,  e la  lunghezza  del  torrente 
era  di  due  miglia  o in  quel  torno.  Volendo  confrontare  questa  Uva 
con  altre  del  Vesuvio,  descritte  da  dilìgenti  osservatori,  lo  quali  preso 
hanno  di  cammino  le  cinque  e le  sei  miglia,  con  proporzionala  lar- 
ghezza e con  molteplici  subalit-roe  diramazioni  , ella  grandemente  ne 
perde.  Molto  più  farle  e vivo  fu  I*  cflello  alla  vista  di  quella  Uva 
corrente,  somigliante  allora  ad  un  fiume  di  fuoco.  Ella  rompeva  da  uoa 
buca  incavata  nella  Uva  rappresa  , con  U tendenza  al  sud.  Per  trenta  o 
quaranta  passi  dal  aito  da  cui  acaluriva  aveva  colore  rosto,  roeuo  acceso 
però  di  quello  della  lava  che  correva  dcolro  alle  nominate  caverne.  Per 
lutto  questo  tratto  la  tua  superficie  ai  gonfiava  io  tumori,  che  al  mo- 
mento DaKevaof  i ed  al  ntonienlo  siruggevausi.  Potè  il  naiuralisla  ac- 
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coi^sryili  » «iédi  ì il  «•lorìeo  però  die  egli  étn  aisai 

forte  c qomrì  totonribile  , mwnd»  1*  «ria  coiumos»  ed  allnyeraaole  la 
lave  «eniva  apint»  alta  volta  di  lui.  — Diaceodeva  la  lava  da  priocipio  per 
un  piano  inclioalo,  che  coll*  orizaonle  formava  un  angolo  di  4^  gradi 
all'ineirca  « « ad  ogni  miDnlo  era  il  auo  viaggio  di  |8  piedi.  Ma  al 
di'  li  dei  trenta  o quaranta  passi  dalla  sua  scaturigine , la  supcrlicie 
ddta  lava  , perduti  que*  tumori  , uoo  manifestava  che  grosse  lastre  a 
similmente  di  lava,  di  uu  rosso  sommamente  sniorio  , le  qtlali  di  fre^ 
quente  iosicme  coaiaodo  mellevsDO  uo  coufuso  rumore,  e venivano 
condotte  dalla  sollnslaote  corrente. 

Il  motivo  di  questa  diversiti  di  apparenze  dipeiitleva  da  che  la 
lava  uscita  dì  sotterra,  cominciava,  per  l' impressioiie  dclParia  fredda, 
a perdere  della  sua  liquidità  ; quindi  assai  poco  cedeva  all*  urto  de* 
corpi  solidi  t la  perdita  da  principio  non  era  però  tale  che  le  togliesse 
il  luperlicialmeole  fluire.  Ma  questo  iu  seguilo  veniva  meno  per  I*  ac* 
crrtcìulD  iudurameota;  ed  allora  la  lava  superficiale,  pel  diaegtiale  re* 
tlringimeDlo  delle  parliv  ai  divìdeva  io  hitlrtmi,  che  sarebbero  restali 
immobili,  se  dalla  sottocorrente  malerìa  Intlavia  liquida,  per  noo  an> 
dare  espósta  al  tocco  immeilialo  dell’  aria  , noo  fossero  stali  via  eoo 
lei  traspoMali.  ‘ ~ 

Piò  oltre  poi  proseguendo  il  Cammino,  la  corrente  rimaneva  aep* 
pellila  > oltre  ai  lastroni,  da  una  rooltiluditie  di  scorie;  e lutto  questo 
tumultuario  aggregalo  galleggìaole  era  rapilo  dalla  aolloposla  fluente  lava 
verso  la  chitia  ^on  celerilà  disoguale.  Una  volta  per  dieci  a dodici  piedi 
si  faceva  si  ripido , ebe  pochissimo  sì  allootanava  dal  perpvndicolo.  La 
lava  dunque  ivi  giunta  formar  doveva  uoa  calarslta;  la  formava  suffl* 
cieutemeole  , e la  vedala  essere  noo  poteva  piò  dilettola.  Come  adun* 
qne  veniva  tosto  a mancarle  il  piano,  piombava  ai  basso,  formando 
uo  grossissimo  velo  d' un  rosso  soniroameote  pallido,  che  con  isirepilo 
Urtava  nel  piano  inferiore , sol  quale  raccoltasi  la  lava  , riproduceva 
il  torrente  di  prima.  Quando  I*  alveo  era  angusto  si  accresceva  la  ve- 
locità , siccome  si  diminuiva  , qoand’era  capace.  A mano  a maoo  però 
che  piò  ai  allootanava  dalla  sorgente,  il  moto  progressivo  si  rallenravn 
dì  più;  e la  ragione  era  troppo  manìfesU  , poiché  restando  continua* 
mente  la  corrente  esposta  alla  fredda  atrooslera  , doveva  pur  sempre 
perdere  uos  porzione  dei  suo  calorico,  e conseguentemente  di  sua  li- 
quidità. 

Finalmente  la  lava  dopo  I*  aver  corso  dne  miglia  circa  a fior  di 
terra  , scendendo  sempre  sulla  pendenza  delia  montagna  , arreslavaai  , 
formando  come  nn  picrol  lago  , ma  solido , almeno  alla  superficie. 
Quivi  la  roswzza  ignea  era  svanita.  Solamente  qualche  duecento  piedi 
piò  alto  cominctava  ad  ap^rire,  e tanto  si  vedeva  meno  debole,  qnaato 
piò  n appressava  all'apertura,  donde  scaturiva.  Per  tutto  essa  mì  da 
cima  a fondo  sorgeva  un  numero  iofiuito  di  fumi  pùteuti  di  solfo,  di- 
versi de*  quali  vedevansi  aueh»  ai  lati , dove  la  lava  cessato  aveva  di 
correrà  , ma  restava  però  penetrata  da  considerabile  calorieo. 

I diversi  saggi  di  lava, .stali  esaminati,  dimostrarono  essere  la  loro 
base  di  roccia  di  corno  di  mezzana  durezza  , secca  al  latto,  nelle  fre- 
sche rotture  piotlosto  terrea.  Questa  lava  mette  io  moto  l’ago  magne- 
tico a linee  3 i/a  di  lontananza. 

' ''  È trita  notizia  presso  i vulcaoisii , • che  bsmì  lave  del  Vesuvio 
daooo  ricetto  a granati  seuza  colore.  Si  trovano  pure  a gran  numero. 
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■ebbene  piutlotle  piceoli,  nell*  pre*eote  iara.  La  loro  rottura  é viirea» 
•d  io  laluDo  i TÌaÌDile  qualche  lato  » aeoxa  però  Mprroe  la  qualità 
della  crialalliuaiione  , non  tanto  per  la  loro  piccolcua  , quanto  per 
ettere  troppo  inaappati  dalla  pasta  matrice.  Ai  granati  vanno  uniti 
moltiasimi  sorli  del  coloree  del  lustro  dell*  asfalto  i viirei  » fatti  a ta> 
velette  , i maggiori  da'  quali  giungono  a cinque  linee.  Quei  che  esu 
stono  nella  lava  della  corrente  non  sono  stali  punto  offesi  dal  fuoco  • 
non  cosi  quelli  da'  globi  vomitali  dal  cratere  in  quella  crosiooct  coiit 
trailo  avendo  alcuni  un  principio  di  fusione. 

Grandissima  è la  quantilk  delle  erusioni  prodotirsi  dal  Vesuvio  , 
la  memoria  delle  più  anticbe  ai  perde  nella  natta  de*  tempi.  Si  coesi* 
dera  comunemente  come  la  più  antica  delle  conosciute,  quella  che  ac* 
cadde  r anno  dell'  era  cristiana , il  primo  anno  del  regno  di  Tito, 
e che  fu  cagione  della  morte  di  Plinio  il  naturalista,  cioè  il  seniore, 
ed  in  cui  fu  seppellita  Ercolano  sotto  uo  diluvio  di  cenere. 

Sembra  poi  che  si  siano  confuse  due  epoche  in  cui  la  stessa  disgrasia 
accadde  a questa  cillii.  Dione  Cnssio  che  era  console  a Roma  'nel  oug 
parla  nella  sua  Storia  Romana  d*  un*  erosione  del  Vesuvio  , accaduta 
sotto  il  consolato  di  Memnùo  Segolo  e di  Virgilio  gufo  ( 1*  anno  SS  - 
dell'  era  cristiana  ).  Egli  dice  che  in  questa  eruzione,  le  cittò  d*  Erco» 
Uno  e di  Pompeja  furono  rovesciale  da  un  tremuolo  nA  tempo  stesso 
in  cui  il  popolo  di  Pompeja  era  radunato  nel  teatro't  ' Prtetereaqua 
cinis  duas  urte*  integrai , Herculaneum  et  Pompejos , populo  ejui  ie~ 
dente  theatm  , peniUii  obruit. 

Aenecn,  che  mori  nell'anno  65,  sembra  parimente  ricordare  questo 
avvenimeulo  , allorché , eoofulando  quelli  epe  pretendevano  che  le  rive 
del  mare  non  sono  esposte  si  tremuoti  , dice  che  nulla  prova  meglio 
il  contrario  del  triste  esempio  di  Ercolano  e Pompeja  i Pulsa  iute  esse 
Pompeii  et  Hercalanum  sensere  {Nat.  qutest,  lib.  VI,  cap.  i6). 

Il  poeta  Siltno  Italico,  che  era  console  a Roma  , sembra  parimente 
avere  in  vista  questa  eruzione  del  63,  allorché  dipinge  con  molto  en- 
tusiasmo i disastri  prodotti  dal  Vesuvio  (lib.  XII,  v*  i5a,  e lib.  XVII, 

*•  593  )• 

Fra  le  altre  eruzioni  te  p<ù  terribili  sono  le  seguenti. 

L*  ernvinne  del*  mete  di  dicembre  del  i63i  fu  la  più  terribile 
ebe  siasi  sofferta  , essa  darò  fino  ai  aS  di  febbrajo  dell*  anno  sneees- 
■ITO,  e distrusse  la  maggior  parte  de’ borghi  e de*  villaggi  delia  costa 
vicina  , sia  per  le  correnti  della  lava , sia  pei  tremuoti  , che  furono 
quasi  continui. 

L'eruzione  del  1737  fu  considrrabiliuimas  il  torrente  dalla  lava, 
che  essa  ba  prodotto  era  ad  un  dipresso  di  mille  ed  oltoceuto  lese  di 
larghezza.  Il  Vesuvio,  dal  i^ot  fino  a quest'epoca,  era  stato  quasi  sem- 
pre in  altivilé. 

L' eruzione  del  1779  é famosa  pei  fenomeni  singolari  che  ba  pre- 
sentato, e specialmente  pel  prodigioso  fascio  di  fuoco  , di  duecento 
tese  di  elevazione,  che  sorti  dal  cratere  (V.  le  tav.  XXXI  e XXXII) 
e che  fu  seguita  da  diversi  altri  grandi  effetti.  Lalande  ba  dato  la 
descrizione  di  quest’  incendio  nel  suo  Pojrage  en  Italie, 

L’  eruzione  del  179Ì  é rinomala  per  la  distruzione  della  citili 
della  Torre  del  Greco.  Essa  é stata  benissihio  descritta  da  Sénebier 
{yoyage  de  Spallanzani,  tom.  IV,  p.  5).  Breislak,  che  ne  ha  pariinenta 
dato  una  dotta  deKriziooe,  calcola  cne  la  lava  vomitata  allora  dal  Vesuvio 
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rormara  nM  maua  di  ttSiXHOoo  leae  ctabicbe  : la  corrente  aveva 
duemila  leve  di  luagh^xa«  setleceato  piedi  di  iarghezza/e  veoticÌQ<]ae 
B Iranla  piedi  di  denail4> 

È indubilate  poi  dte  accadono  aocbe  vulcani  fotto^marini  di  cui 
ne  abbiamo  un  esempio  leccnle  , che  è il  seguente.  — Venne  osser» 
vaio  il  vulcano  sotto-marino  io  luglio  del  l83i  nel  mare  che  ba- 
gna la  costa  meridionale  di  Paiermo , a ao  miglia  dalla  spiaggia 
di  Sciacca  , e quasi  alia  metà  cammina  che  corre  tra  Sciacca  e Pan- 
leileria  , in  quel  punto  che  comunemente  chiamasi  la  secca  del  co. 
rullo..  Ù eruxioue  di  questo  vulcano  è stala  preceduta  da  leggiere 
scosse  di  .iremuotn  « che  furono. sentile  nella  cillb  di  Sciacca  (ed  al- 
cune anche  in  Palermo)  dal  ap  giogno  fino  all'ii  loglio.  Il  capitano 
del  brigantino  Gustuvo  , TrefdeUi  Francesco^  parlilo  da  Malta  il  di  5 
luglio  riferì  « che  il  giorno  8 ad  un’  ora  pomeridiana,  a 38  miglia  sud 
dalla  spiaggia  di  Sciacca  , venoe  acoperto  a 10  miglia  N.  0.  del  suo 
legno  OD  deoso  nuvolone,  come  a lui  pareva,  che  in  forma  di  colonna 
si  alzava  dal  mare  in  tempo  di  30'  a 3o<  ad  uoa  grande  altezza,  e poi 
ricadendo  dispariva  1 mosso  quiodi  dalla  curiosità  e novità  del  feoo- 
meiio  si  avvicinò  di  più,  restando  presso  a tre  miglia  in  dialanza  dal 
luogo  io  cui  si  vedevg  il  nuvolone.  Conobbe  allora  chiaramente  che 
una  colonna  d*  acqua  , larga  , come  ei  diceva  , quanto  no  vaacello  si 
alzaia  dal  mare  alt'aUecza  di  (orae  100  palmi.  Cinta  era  questa  co» 
lunna  da  un  fumo  bigiccio,  e più  deosa-oericcia  mostravasi  nel  centro, 
e nell*  elevarti  producevt  un  movimento  sensibile  nelle  acque,  e faceva 
tenlìre  foni  e replicate  detonazioni,  ma  poi  luti* ad  un  tratto  ricadeva. 
In  IO  a 13  volle  vide  TrefiletU  % com’egli  assicura,  questa  colonna 
di  acqua  che  ti  alzava  e ricadeva  nel  tempo  che  corse  dall’ una  fino 
al'e  tei  e mezzo  pomeridiane.  Notando  poi  le  circostanze  che  accompa- 
goavaoo  il  fenomeno  , diss*  egli , che  loibido  era  il  cielo  , spirava  il 
aud  , gorgogliava  il  mare,  come  fanno  la  acque  boUcoti  , e questo 
gorgoglio  Iva  scemando  nella  acque  a misura  che  ti  allontauavano  dal 
centro  della  colonna  ; ma  che  il  calore  dell’  atmosfera  , all'  intorno  del 
brigantino  non  era  notabilmente  alterato.  Soggiunse  infine  , che  morti 
e galleggianti  ti  vedevano  tolta  superficie  del  luare  molli  pesci,  alcuni 
de’  quali  preti  e sventrali  dai  marina)  contenevano  nelle  loro  viscere 
de’  pezzetti  di  una  materia  bigiccta , che  essi  reputarono  vulcanica. 

Altre  relazioni  confermarono  questo  fenomeno  vuteaoico  coin'é  sopra 
descritto,  e la  gran  copia  de’ pesci  morii  galleggianti  su  quelle  acque. 
— Venne  trasmessa  a Palermo  una  materia  leggiere  e gialliccia,  che  dal 
mare  ò rimandala  in  quantità  sut  lido.  I pezzetti  di  questa  materia , 
che  dalla  grossezza  di  uo  grano  di  frumento  salgono  al  più  fino  a 
quella  di  una  noeciuola,  sono  siali  sottoposti  dai  chimici  all’ analisi  t 
ma  finora  non  te  oe  conoscono  i risullafneoti  , che  probabilmente  la- 
rauBO  simili  a quelli  delle  altre  eruzioni. 

Riferiace  parimente  il  capitano  Cacace , che  parti  d’  ordine  del 
Governo,  per  esamioare  questo  vulcano,  il  gioriKS  i3  di  luglio  da 
Palesuio  • cha  alla  dislaoza  di  otto  miglia  da  questo  vlllctoo  vide 
alzarsi  di  qnando  io  quando  dalla  superficie  del  mare  gioiti  gran» 
ditaisai  di  bianco  fumo , mescolalo  ad  una  nera  colonna  di  pro- 
dotti vuteaBÌei , che  toccava  l’ altezza  di  circe  dne  miglia.  Fattoti 
più  vicino,  òióè  ella  distanza  di  Ire  miglia,  scopri  che  la  tua  mag- 
giore apertura  era  dalla  parte  di  ponente , dalla  quale  vomitava  co- 
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tlanientenle  • ili'  illézta  di  5o  piedi,  materie  blhimiuoie,  che  cadevano 
alla  base.  Avanzandoti  iiiialmenle  alla  dittanza  di  un  miglio , oiiervò 
che  il  vulcano  eruttava,  senza  interruzione,  in  forma  di  una  colonna  ^ 
immensa  quantitii  di  prodotti  vulcanici,  geltafi  ad  un'  altezza  smisu- 
rata; la  quale  colonna  di  sostanze  gasoscs  era  da  fre<)oenii  baleni  at- 
traversala in  tulle  le  direzioni,  trovandosi  l’atmosfera  sopraccarica  di 
elellricilà.  Senti  egli  romoreggiare  il  vulcano,  venendo  le  eruzioni  ac- 
compagnale da  cupe  delonaziuni.  Osservò  che  la  sua  base  aveva  un 
mezzo  miglio  di  circonfereoza  ; e che  il  medesimo  vulcano  non  eleva- 
vasi  seosibilmeiile  sopra  la  superfìcie  delle  acque  ; che  idi’  inioroo  di 
esso  crasi  formato  un  basso  fondo  di  materie  rigettale;  che  il  mare 
vi  appariva , per  una  zona  di  Circa  mezzo  miglio,  di  colore  gialliccio, 
senza  poter  determinare,  se  ciò  nasceste  dalle  materie  vnmilale  n dalla 
luce  che  rivrrbcravasi  dallo  stesso  vulcano;  e lìoalmenle,  che  le  arqne 
erano  molto  agitale  , e le  maree  erano  rapide  , nanostaole  che  la  luoa 
si  trovasse  nelle  quadrature. 

Un  capitano  inglese  che  parli  dalla  rada  di  Marsala  il  ly  luglio  potè, 
a motivo  della  qualilà  del  suo  legno,  farti  più  sppretio  al  vulcano, 
cioè  alia  distanza  di  aSo  passi,  e riconoscere  estere  detto  delta  forma 
dì  un  cono  troncalo,  e fiancheggialo  da  doe  isolelle  poste  simme- 
tricamente, tulle  eruttando  cnntiouameiile  per  diverse  bocche,  gran 
quantiU  di  fiamme , di  cenere  , di  pietre  e di.  bitume,  che  già  grati 
«evalo  dalla  superficie  del  mare  di  3o  piedi  , avendo  loo  e più  passi 
di  profoudilà  nell'acqua,  e che  dalla  parte  di  Iramontaos  eslendevasi 
per  un  miglio  , compreae  le  isolette.  Valutò  ancora  lo  spazio  che  lo 
separava  da  alcuni  pitali  della  Sicilia,  cioè  dal  territorio  ai  Bleofì  mi- 
glia aS  ; 5o  da  Mazzara  e 65  da  Marsala. 

Altri  viaggiatori  assicurarono  che  6oo  dal  giorno  ao  di  loglio  il 
vulcano  crasi  ulteriurmenle  elevato  dalle  acque  per  I’  accumulazione 
delle  sostanze  elevatesi,  fino  all’altezza  di  Gii  piedi. 

Il  gnverim  ha  spedilo  in  quelle  acque  Hofmann  professore  di  geo. 
logia  in  Berlino  , che  in  unione  di  altri  dne  viaggiatori  si  è portalo 
a fare  da  vicino  le’  soe  osservazioni  per  pobb'icarle  colle  stampe. 

Ci  viene  ora  riferito  ebe  ogni  fenomeno  vulcanico  è ivi  cessalo  , 
e che  solo  osservasi  gorgogliamento  nelle  acque. 

Si  è già  fallo  un  cenno  all'arl.  MzTzazoLOcit  ( p.  3o^)  dell’orìgine 
de'  vulcani  , ma  ciò  che  ivi  dello  abbiamo  ò troppo  insuRìciente  per 
dare  una  notizia  bastevole  sull'origine  loro,  sepcialmeiite  iti  riguardo 
ai  grandi  vulcani,  che  hanno  per  principio  I*  azione  e la  metamorfosi  di 
sostanze  differenii.  Noi  ne  esporremo  quindi  le  diverse  opinioni  de' 
nalnrslisti  salta  medesima,  che  sono  confutate,  e le  teorie  le  più  recenti 
che  vennero  immaginale  da  Patrin  onde  darne  spiegazione. 

I fenomeni  che  presentano  i vulcani  sono  si  grandi,  si  imponenti, 
SÌ  terribili  che  baono  singolarmente  fìssalo  l'attenzione  degli  uomini; 
• nel  mentre  spargevano  all’  intorno  lo  spavento  universale  , inspira- 
vano agli  osservatori  della  natura  il  più  vivo  desiderio  di  penetrare 
la  causa  di  queste  terribili  circolazioni  della  terra;  ma  sembra  che  ua 
denso  velo  I'  abbia  lolla  ai  loro  sguardi. 

Dopo  Svere  eretto  difTcrenli  sistemi,  che  sì  sono  successivamente 
rovesciali  , si  è limitali  a dire  , certamente  piuttosto  per  noja  che 
per  persuasione  n che  i vulcani  sono  prodotti  dall’  incendio  di  strati 
ni  carbon  fossile  e di  piriti , che  s*  infiammano  allorché  sono  bagnati 
dalle  acque.  » 
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Tile  è I’  opioione , od  almeno  i*  ipotesi , che  gii  autori  più  re- 
centi dicono  essere  ora  genenlreenle  adottata. 

Ma  fra  le  inoumerabili  difl&coltù  che  presenta  questo  àatenia  , re 
ne  sono  due  specialmente  che  io  reodooo  affitto  iosusaistente  ; cioè  t 
s.*  il  ritorno  perioidico  dei  parosismi  de'vulcaai«  e a.**  l' incalcolabile 
nassa  delle  loro  eruzioni. 

Quando  si  paragona  e 1’  immensilù  degli  effetti  de'  vulcani  « e U 
circosiaose  che  li  accoropaguano  • colia  causa  che  loro  si  • attribuiKO  * 
è impossibile  il  non  vedere  una  sproporzione,  che  distrugge  ogoi  pro- 
ba biliti. 

I più  graiali  iocend)  del  carhon  foMÌle  , come  quelli  di  Boemia  n 
di  Forca,  che  hanno  essi  prodotto  ? Si  sono  forse  vedute  delle  erti., 
zioni  di  lava  , de'  Iremuoli  , furiaazioni  di  moolagiie.  ecc.  ? Nulla  af- 
fatto che  rassoipigU  io  qualclie  ntodo  a tulio  ,c>ò.  Uua  leggiere  de- 
pressione nella  superficie  dei  suolo , a misura  che  lo  strato  di  csrhoa 
fossile,  che  le  serviva  di  sostegno,  si  distruggeva  colla  sua  pacifica  cohh 
bnslioiie:  ecco  assululameole  lutto  ciò  che  Ù risultalo  de  quest' iuceis^ 
dio  sotterraneo  per  esteso  cb'  egli  sia  stalo. 

Se  fi  associano  agli  strati  di  carboo  fumile,  degli  strati  di  pirite, 
ai  sa  poi  che  le  piriti  non  a*  infiammano  mai  nel  seno  della  terra  « 
qualunque  aia  il  grado  di  umidilù  in  cui  esse  si  trovano.  Bisogna  ne- 
cessariamente il  concorso  dell' aria  libera,  affinché  esse  possano  provare 
«IO  movimento  di  fermenlaziooe.  Un'  infinità  di  fatti  provano  che  le  pi- 
riti non  si  sono  mai  iofiammale  nel  seno  della  terra. 

Le  miniere  pirilose  di  rame  di  Fabluu  in  Isvezia,  quelle  di  Oir., 
iionailles,  d'Augleaey,  d' Irlanda,  quella  di  Allagne,  diacrilta  da  S«iis- 
ture  • sono  i più  d<uisi  strati  dì  piriti  che  si  conoscano  ; essi  sono 
conliuaamente  peoelrali  dall'  umidità  ( come  lo  sono  tutti  i corpi,  aiicbu 
i più  compatti  che  troviiisi  nel  seno  della  terra  ) , e oondiineiio  esse 
non  danno  il  menomo  seguo  d'ellèrvescenzo.  Si  dirà  forse  che  bisogne- 
rebbe loro,  per  entrare  io  fermentazione,  il  contatto  dell'acqua  de( 
mare;  ma  esse  fimo  state  sotto  1'  Oceano  ; una  parte  di  quelle  d'  lu- 
ghilterra  vi  sono  ancora  , e gli  strali  fogliosi  che  loro  servono  d'  in- 
viluppo  non  impediscono  ceriaioenle  il  passaggio  alle  acque  del- 
l'Oceano. Percliè  dunque  non  sono  esse  io  incendio?  Lo  ripetiamo  A 
che  sarebbe  stato  bisogno  il  contatto  di  un'  aria  contìnuameute  rino- 
vaia,  e mólte  altre  circostanze  ancora. 

Ma  amraellendo  per  uo  momento  quest'  incendio  compiuto  degli 
strali  di  carfaon  fossile  e di  piriti , sarebbe  a domandarsi  , come  pos- 
sono risultarne  gli  eilelli  che  noi  vediamo?  Il  carboo  fossile  contiene, 
al  più,  un  decimo  di  materia  fisu  e terrea  : lutto  il  resto  è combu- 
stìbile o volatile.  Sarebbe  dunque  bisognalo  per  formare  1'  Etna  uno 
strato  di  carbon  fossile  dieci  volte  più  voluminoso  di  questa  moulagna, 
ebe  ha  sessanta  leghe  di  circonferenza  e diecimila  piedi  di  elevazione; 
il  che  è molto  al  di  sopra  di  I ulto  ciò  che  noi  conosciamo  iu  riguardo 
agli  strali  di  csrboo  fossile.  Le  piriti  che'  si  vorrebbero  aggiungere 
prcsrntaoo  il  medesimo  genere  dì  difficoltà. 

Onde  evitarle,  si  pretende  che  i vulcani  Iraggino  il  loro  alimento 
da  OD  luogo  mollo  lootaiio  , col  mazzo  di  condotti  sotterranei;'  che 
etislorio  in  qualche  parte  degli  ammassi  di  materie  combustibili,  situale 
io  uii  locale  più  elevalo  del  focolare  del  vulcano,  e che,  facendo  Tuffi- 
aio  di  Alfinore,  gli  fornitcooo  successivamente  delle  soslauaR,  che  devono 
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nnclrire  i nioi  fuochi.  Breidak  diee  • por  et.  • cfao  il  Vetavio  é ali- 
menlalo  da  ruicelli  di  polrolio  che  deriraoo  dairAppeoioo  ( e queata 
idea  d certamenle  mollo  ingegnosa  ^ essa  sembra  mollo  soddislacente 
pel  Vesario  | ma  non  la  èaltreltanlo  per  molli  altri  «ulcaoi,  e si  sarebbe 
nell’ iropotsibililh  di  sapere  ovd  Iroraai  VAtanon  che  alimenta  questa 
mullitudine  di  vulcani,  i di  cui  fuochi  lanciali  fino  alle  nubi,  rischia- 
rano per  quaranta  leghe  di  distanza  la  superficie  dell'  Oceano  equato* 
risle  « lo  di  cni  profooditii  è.  almeno  di  una  lega. 

Si  pretende  che  le  materie  vomitate  dai  vulcani  sono  le  roccie  stesse 
dell'Interno  della  terra,  che  sono  fuse  dal  fuoco  del  carbon  fossile  e 
delle  piriti.  Ma  se  questo  fuoco  è capace  di  fondere  io  un  sol  trailo 
delle  masse  tali  come  una  delle  correnti  di  lava  deli*  Etna  , di  dieci 
leghe  di  lunghezza  su  tre  a quattro  leghe  di  larghezza  ( che  rorme> 
rebbe  da  sola  una  grsndjg  montagna  ) , sembra  che  questi  medesimi 
fuochi  dovrebbero  parimente  fondere  le  roccie . che  formano  la  volta 
stessa  della  gran  fornace  in  coi  si  opera  questa  immensa  fusione  , o 
tutto  r Etna  dovrebbe  precipitare  io  queste  caverne,  sulle  quali  l'im- 
maginazione la  tiene  sospeso. 

Ma ‘ciò  che  deve  pienamente  aMicnrarci  su  di  un  al  fatto  avveni- 
mento , si  ò cbe  dall'  epoca  in  cui  gli  uomini  esistono  si  vede  che  di 
tutti  i paesi  vulcanici , non  ve  ne  ha  un  solo  in  cui  sìa  accaduto  il 
menomo  sprofondamento,  che  si  possa  attribuire  a caverne  vulcaniche( 

‘ it  loro  suolo  al  contrario  ò stato  continoameole  rialzato  dalle  materie 
che  sono  sortile  dal  vulcano  sotto  U forma  di  lava  , di  ceneri  o di 
tufi.  La  Campania  co*  suoi  sessanta  crateri,  è mille  volle  meno  esposta 
ad  avere  inghiottito  il  ano  suolo  negli  abissi  ( cbe  non  esistono  ),  delle 
contrade  situale  al  piede  delle  Alpi  o de'  Pirenei  , io  coi  si  sono  ve- 
duti piò  volte  degli  sprofondameuti  considerabili  prodotti  dalle  correnti 
di  acque  sotterranee. 

I tremuoli  hanno  distrutto  delle  cilti  . rovesciando  i loro  edifizi 
con  delle  commozioni  passaggere  , ma  , passala  la  crisi , il  suolo  si  è 
ritrovalo  al  medesimo  livello,  e cosi  solido  come  pria, 

II  sistema  che  attribuisce  i fenomeui  vulcanici  all'  infiammazione 
del  carbon  fbssile  e delle  piriti  offre  una  moltitudine  di  altre  invero- 
simiglianze, che  sarebbe  soperfluo.dì  esporre,  tanto  piò  che  il  solo  ri- 
torno periodico  delie  eruzioni  é piò  che  su&ieote  per  rovesciare  que- 
sto sistema. 

Non  è egli  evidente  io  fallo,  cbe  se  i fenomeni  vulcanici  fossero  pro- 
dotti dall'  infiammazione  di  alcune  masse  di  carbon  fossile  o di  altre 
materie  oombuatibili , esistenti  sfiatlo  formale  nel  seno  della  terra, 
queste  materie  una  volta  accese  hrucerebbero  senza  interruzione  fino 
alla  loro  iotetn  consunMzione , ed  una  volta  consumale  il  vulcano 
farebbe  spento  senza  ritorno? 

Nondimeno  si  vede  accadere  tatto  il  contrario  ; perché  se  dopo 
un  incendio  piò  o meno  contìdersbile , il  vulcano  cade  in  riposo 
é per  soffrire  in  seguilo  de*  nuovi  paroiismi  , si  quali  succede  una 
nuova  calma  , e quest'  alternamento  si  perpetua  per  una  lunga  serie 
di  secoli. 

Qual  sarebbe  dunque  la  teoria  che  potrebbe  rendere  conto  io  una 
maniera  toddisfaeenle  de’  fenomeni  vulcanici  ? Sarebbe  dea»  quella  che 
facesse  agire  una  causa  perrasneole,e  senza  essere  occupala  a riparare  le 
perdile  sofferte  oe’  tempi  di  crisi , colla  riproduzione  degli  agcoli  cbe 
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le  h»nne  prodotte,  e efae  devooe  cagionarne  delle  nnóvr;  una  cauM 
fiuilmenle  che  fosse  analoga  alla  materia  generala  della  natura. 

Dopo  lunghe  e numerose  osservationi  sulla  strullura  del  globo 
terrestre,  e sui  diversi  fenomeni  geologici,  crede  Patrin  avere  scoperto 
la  Vera  teoria  dei  vulcani , che  é la  segucoir. 

■ ' 1 corpi  planclar j ( tali  che  la  terra  ) non  sono  punto  materie 

inerti.  La  natura  ha  fallo  nulla  di  morto.  Questi  grandi  corpi  hanno 
una  specie  dì  organizsazione  t non  é rorganizaziooe  di  un  animale  o 
di  una  pianta , è quella  di  un  roondo-:  essi  hanno  delle  funxioni  sua* 
leghe  alla  loro  destinazione,  ma  il  di  cui  principio  è analogo  a quello 
che  vivifica  tatti  gli  esseri  organizzati.  La  natura  non  ha  due  cam« 
mini  ; tutti  gli  esseri  organizzali  sono  animati  da  una  circolazione  che 
ai  modificano  col  mento  di  diverse  combinazioni  , secondo  gli  organi 
che  li  claborauo  l è le  stesso  in  riguardo  ai  globo  terrestre. 

Sembra  che  troppo  auperficialmente  ti  siano  considerati  i vulcani, 
come  fenomeni  purameiile  accidentali  ; mentre  pare  al  contrario  che 
essi  tengano  esteazialmeiile  alla  cóstiiusione  de*  corpi  pianetarj  ; e poi- 
chè  la  luna  ha  come  la  terra  delle  montagne  e de’ vulcani , bisogna 
bene  che  questi  allributì  situo  una  dipendenza  necessaria  dell*  orga.> 
nizzazione  di  ouesti  grandi  corpi  s quindi  ai  debbono  considerare  tolto 
questo  punto  di  visto. 

I geologi  stnqo  che  la  scarsa  della  terra  A formata  di  tirati  achi> 
alesi  psimitivi,  che  coprono  gli  strati  di  granito.  Quealo  ti  estende  fino 
ad  una  profondilL  che  ci  è ignota,  ove  trovasi  on  nocciolo  piA  compatto. 

Gli  sebisti  primitivi  sono  composti  dì  foglielte,  che  nel  principio 
furono  paralelli  alla  superfioie  delia  terra,  e che  sono  tempre  paralelli 
fra  di  loro  , qualunque  sis  la  prescoie  situtziene  loro. 

Questi  strali  schislosi  tono  stali  più  o meno  iufranti  dalla  eansa  ge« 
nerale  che  ha  formato  le  montagne  primitive  j ma  malgrado  questi  ttrae- 
ciameotì  parziali  etti  estendonsi  dalle  montagne  del  continente  Suo  al 
fondo  del  mare,  ove  formano  montagna  simili.  È certamente  in  questi 
achitli  che  si  preparano  gli- alimenti  dei  vulcani  e le  materie  inesauri* 
bili  che  esfi  vomitano:  esse  sono  il  prodotto  di  una  combinazione 
chimica  dei  fluidi  gtsosi,  che  passano  dall*  atmosfera  nella  fcorza  della 
terra. 

Opina  Patrin  in  rignardo  alla  lava  e ad  altri  prodotti  vulcanici  , 
ciò  che  Lavoitiar,  Hamboldf  ed  altri  uomini  celebri  hanno  pensato  re- 
lativamente alle  terre  in  generale , che  esse  sono  ossidi,  la  di  coi  base 
CI  A ancora  igimta , ed  azzarda  le  qui  sotto  esposte  coogettore  sulle  os> 
tura  di  questa  base.  . 

£ sfle  scoperte  delle  chimics  moderna  che  si  devono  i lumi,  senza 
i quali  tutte  le  osservazioni  geologiche  , dice  I*  autore,  non  avrebbero 
putnto  fornirgli  che  delie  congetture  vaghe  aulì*  origine  di  queste  in- 
calcolabili masse  di  materie,  e sulle  cagioni  dell*  intermitlenia  de*  loro 
parositmi. 

Richiamiamo  primamente  qui  alcune  di  queste  scoperte  che  qui 
sotto  Iroveranne  la  loro  applicazione. 

I.  Le  terre  e specialmente  1* argilla,  come  pare  i metalli  attrag- 
gono possentemente  l’ ossigeno  dall'  atmosfera  t Wu;  > 

9.  L’acido  muriatico  toglie  I*  ossigeno  agli  ossidi  metallici,  t di- 
venta acido  raoriatico  soprossigenato } <>  . , ^ ' 

3.  Il  gas  idrogeno  è infiammato  dal  gas  acido  muriatico  soprossi- 
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getutio,  confM  flalla  tciutilU  elellrica,  ed  >1  gai  idrogeno  foifuralo 
drioua  pel  solo  contatto  dell'aria  } 

4.  Una  combinazione  d' idrogeno t di  carbonio  e di  un  pocad’os- 
•igeno  forma  dell'  olio , e quezi'  olio  modificato  dall'  acido  solforico 
diventa  un  bitume; 

5u  II  foiCoro  è,  di  tutti  i corpi  combustibili  , il  pii;  proprio  a 
fissare  l' ossigeno  ; 

6.  Il  carbone  Ita  la  proprietà  di  decomporre  l'acqua  ad  una  tcm* 
peratura  un  poco  elevata. 

flicbiamistDoci  ancora,  che  tatti  i vulcani  in  attiviUi,  sono,  senza 
eccezione  , in  vicioanaa  del  mare  , e che  a misura  che  esso  si  è allon- 
tanalo dagli  altri  , e»>  si  sono  spenti. 

, È dunque  nelle  acque  del  mare  che  bisogna  cercare  il  loro  ali- 
mento, e questo  alimento  sembra  essere  specialmente  l' acido  muriatico. 

K fra  i tropici , die  le  acque  dell*  Oceano  sooo  pib  cariche  , che 
altrove,  di  aale,  ed  è fra  i tropici  che  esiste  I'  immensa  maggienlii 
dei  vulcani  brnciauti.  Nel  Perù  la  sola  provincia  di  Quito  ne  Im  se- 
dici. che  hanno  distrutto  un'  immensa  estensione  di  paese.  Si  conoscono 
i vulcani  delle  Aniille  , quelli  delle  isole  del  Capo-rVerde  , del  mare 
di  Africa  e delle  Indie  , si  conoscono  queste  itole  numerose  del  vasta 
mare  del  sud  , che  formano  una  zona  vulcanica , che  accompagna 
qualora  in  una , estensione  di  più  di  i5o  gradi  di  loogiludine. 

I vulcani  poco  numerosi  che  esistono  ad  alte  latiludini  , come 
quelli  d' Isiaodà  , di  Kamichalka  , delle  isole  Aieoli;  e nell' emisfero 
australe,  que' della  Terra  del  Fuoco,  sono  lutti  precisaroenle  sul  pas- 
saggio delle  correnti  generali  dell'Oceano,  che  portano  le  acque  dal* 
r equatore  verso  i poli , in  modo  che  questi  vulcani  partecipano  della 
furie  salsedine  delle  acque  de' tropici. 

In  riguardo  ai  vulcani  d' Italia  , essi  sono  in  una  circostanza  par- 
ticolarissima , e .che  prova  in  una  mauicra  aorprendeale  l' impiego  cbo 
i vulcani  fanno  del  sale  marino. 

U Mediterraneo  tette  volte  piu  esteso  dulia  superficie  delle  Fran- 
cia, perde  collo  avaMramealo  iucomparabil mente  maggiore  quantità 
di  acqua  di  quella  elle  esso  riceve  dai  fiumi  ; e per  ristabilire  l’ equi- 
librio rotto  da  questa  perdita  , le  acque  dell'  Oceano  (come  l'osserva 
9tiffon  ) vi  finiscono  con  udì  graudissima  rapidità  per  lo  stretta  di 
Gibilterra  , e gli  recano  giornalroente  un'immenia  quantità  di  aale, 
che,  una  volta  entralo,  non  ne  ritorna  più.  Vi  ha  dunque  molto  tempo 
die  il  bacino  del  Mediterraneo  sarebbesi  fatto  colmo  di  sale  marino,  se 
i vulcani  delle  Due  Sicilie,  posti  in  mezzo  di  questo  mare,  non  vi  fos- 
Mro  per  produrne  la  decomposizione. 

Si  ù detto  che  gli  strati  sebistosi  hanno  sofferto  delle  frattura 
più  o meno  frequenti  ; è per  queste  fessure,  in  cui  essi  presentano  il 
tvglio  delle  loro  fnglietle,  che  gli  strati  sottomarini  ossorbono  il  fiuido 
muriatico  di  cui  sono  imbevute,  ed  i diversi  fluidi  dell' atmosfera 
di4  le  acque  loro  trasmettano.  1 

L’acido  muriatico  sembra  , secondo.  Fourcro^, .essere  libero  alla 
superficie  del.  mare,  e quest’acido,  in  fatto,  vi  si  forma  giornalmente. 
Egli  sembra  dunque , che  essendo  più  pesante  dell’  acqua , una  parte 
sloieno  possa  giungere  fino  agli  strati  sebistosi  , specialmente  quando 
essi  si  troTsno  a poca  profondilà. 

Afa  se  quest’  acido  fosse  combinalo  con  una  base  alcalitia  0 terrea. 
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l’ icMo  ioiroricd  che  ebbonda  negli  scbìsli  1 ne  lo  avrebbe  beo  tosto 
sbarazzato.  Questi  scbisti  contengono  dell'  acido  suUuricu  libero,  di  cui 
tosio  si  spiegherìi  la  formazione  : essi  couUsugutio  de*  solfuri  roytallici, 
molti  solfali,  degli  ossidi  di  ferro,  di  raangaiiese , eco.,  e molto  Car- 
bone , come  r osservò  HumboUil. 

Da  che  I*  acido  muriatico  b introdotto  in  questi  schisti,  vi  spogKa 
gli  ossidi  metallici  del  loro  ossigeno,  e diventa  acido  muriatica  sovros- 
sigeoato.  • 

Nuoro  ossigeno  , attratto  continuameqle  dall’  atmosfera  a traterso 
dell’  acqua,  sia  dall’  argilla  , oppure  dai  metalli,  si  combina  di  uuovo 
con  essi  \ un  nuovo  acido  muriatico  lo  toglie,. e cuti  successivantuule. 

Quest’  acido  muriatico  aoprossigenató , compresso  dalla  colonna 
snperiore  dell’acqua,  o attratto  dalle  fogliette  scbislose  che  fanno  l’uf> 
fìaio  di  tiibi  capillari  , si  estende  di  piò  in  piò  , e ben  tosto,  si  pro- 
paga da  lungi.  Esso  incontra  da  ogni  parte  i solfali  di  ferro , di  cui 
gli  schisti  sono  pieni,  li  decompone  con  violenza  ; ne  accade  un  grande 
sviluppo  di  calorico  , formazione  di  acido  solforico,  e decomposizione 
d’acqua  per  l’intermedio  ^1.  carbone.  Una  porzione  di  idrogeno  di 
quest*  acqua  si  combina  col  carbouio,  ed  un  poco  d’ossigeno,  e fo/ma 
iteli’  olio  i l’acido  solforica  si  comhioa  con.  quest’olio  e forma  del  pe- 
trolio ; I’  altra  porzione  dell’  idrogeno  è inSaminata  da  ouavo  gas  acido 
muriatico  soprossigenato  : il  petrolio  ridotta  io  gas  s*  iniiamnM  pari- 
mente e l’ incendia  comincia. 

Ha  questi  fuochi  sarebl>ero  Sfienti  quasi  subito  dopo  essere  pro- 
dotti, se  il  piò  possente  agente  non  venisse  a raddoppiare  couliaua- 
mente  , la  loro  attiviti  t quest' é il  fluido  elettrico. 

Esso  è attratto  forlemeiite  dall’  atmosfera,  dal  ferro  e dagl'  altri 
metalli  ebetrovaosi  negli  schisti:  vi  soUredcHt  deiuiuziuiii  moltiplicate, 
e rinova  I’  inftammaziooe  dell’  idrogeno  e degli  altri  gas,  ch.e  non  ces« 
sano  di  svUupparai  per  la  reaziooe  reciproca  de’  diversi  agenti,  ' ^ . 

Ma  si  diri  ecco  del  fuoco  c delle  Eainme  t ma  ove  sono  i mate- 
riali delle  lave  k Essi  irovaosi  nei  iluidi  stessi  che  fonnano  l’ Incendio. 

Si  cerchi  primieramente  1’ origioe  dcUu^zolfo  , si  ■abbondante  nei 
vulcani.  Se  si  dicesse  che  il  principio  dello  zolfo  si  ritrova  nel  tluiJo 
elettrico  stesso  , questa  proposizióne  seiixbrerebUe  troppo  , azzardata  , 
nondimeno  si  sa  che  il  fuliaine  lascia  dietro  di  sé  nn  odore  forte  di 
zolfo,  e sovente  anche  gli  effeiti  che  es,o  produce  nuoifeslano  la  pre- 
senza di  questo  combustibile.  Ora  sembra  uoo  esservi  alcuu  corpo  che 
dia  1’  odore  di  zolfo  senza  coiilcuerne  , benché  molti  ne  contengano 
senza  spargerne  I’  odore.  Si  potrebbe  dunque  supporre  , che  lo  zolfo 
non  sia  altra  cosa  che  il  Ouido  elettrico  stesso,  diventata  concreto  V 
in  quel  modo  medesimo  die  il  diamante  non  è che  una  concrezione 
del  gas.  carbonico.  . 

Si  potrebbe  inoltre  dire , che  il  fosforo  , che  ha  molle  proprietà 
coinuoi  collo  zolfo,, non  ne  òche  una  modificaziuoe  , nou  è che  lo 
zolfo  Combinato  con  un'  altra  sostanza  , forse  colla  luce. 

• I Usici  conoscono  l’odore  del 'fosforo  che  esala  il  fluido  elettrico  ; 
c vi  ha  un  fallo  piò  decisivo  ancora  , e che  sembra  provare  in  una 
maniera  diretta  U presenza  del  fosforo  in  questo  lluida,ed  è l’iniiaiii- 
maziooe  del  gas  idrogeno  dalla  deluoaziooe  elettrica. 

Questo  feoomeno  è stato  finora  uno  di  quelli  , la  di  cui  causa 
era  la  meno  conosciuta  \ ina  la  presenza  del  fosforo  nel  fluido  elct- 
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triro  ne  darebbe  la  spiegazione;  pcrrhè  l’ idrogeno  diventerebbe  pel 
conlulto  di  ipifSlO  fluido,  giis  idrogeiiii  fosforato  ; e si  sa  che  questo 
gas  ha  la  proprietà  di  detonare  col  solo  contatto  dell'  aria,  a cagione 
dilla  -|>ossrnle  attrazione  del  fosforo  per  l'ossigeno  dell' atmosfera  : 
attrazione  die  è prodigiosamente  aumentata  dall'  estrema  divisione  del 
fosforo.  • , . 

Si  aggiungà  che  la  formazione  giornaliera  dello  zolfo  e del  fosforo 
negli  esseri  organizzati,  'e  nei  inttierali  deve  far  pensare  che  esfi  sonoa 
dovuti  alla  prrseiiia  (li  un  fluide  universalmente  sparso,  e non  è forse, 
a quri  ebe  ]wre , che  il  fluido  elettrico. 

Aminelit'iido  dunque  la  presenza  del  fosforo  in  questo  fldido,-gli 
ti  dovrebbe  attribuire  la  pi-oprietà  di  fissare  I' osaigeno,  ed  alcuni  flirt 
gas  sotto  una  forma  solida  ( i chimici  i più  insirulti  ci  hanno  appreso 
che  il  fosforo  è di  tulli  i corpi  combustibili  quello  che  assorbe  l'oi- 
aigf^no  il  più  solido^.  Uu' osservazióne  motto  curiosa  di  Afom/io/dt  v'<=ne 
in  appoggio  dell’ opinione  suddefla.  Egli  riconobbe  che  le  pioggie  elet> 
Iriche  contengono  della  terra  calcare  {Ànnales  de  Chinue,  lom.  XXVII, 
pag.  143  ).  Ora  questa  terra  non  potrebbe  essere  , come  Itf  pioggia 
elettrica  stessa,  che  una  sostanza  composta  di  tutti  i pezzi  per  uii'ope-, 
razione  chimica  dovuta  all'  esplosiond  del  fulmine.  ' 

La  formazione  di  questa  terra,  provata  dall'osservazione  di  i%mi> 
ioidi,  spiegherebbe  la  presenza  della  terra  calcare  nelle  lave,  cosi  pure 
la  formazione  delle  masse  di  carbonato  calcare , fnjqacnteiuente  vo- 
mitale dal  Vesuvio,  e che  hanno  posto  nell'  imbarazzo  tutti  gli  otser- 
Tstoifl.  Si  puù  considerarle,  come  il  prodotto  della  concrezione  di  una 
porzione  d'  ossigeno  e di  una  porzione  di  azoto,  P azoto  che  Foureroy 
e coti  pure  Chaplal  considerano  copie  il  principio  delle  sostanze  al- 
caline. È ben  rimarcabile  che  questi  carbonati  calcari  vesuviani  con- 
tengono tutti  i cristalli  vnicanici  ; e questa  circostanza  deve  far  pen- 
sare che  essi  hsnno  la  medesima  origine  delle  lave,  e che  non  si  po- 
trebbe rlsgoardarli  come 'pietre  di  antica  formazione. 

Tutto  concorre  a confermare  1'  Qpitiioue  Hi  iMvoMcr  e di  Hum- 
boldt, che  suppóngono  che  le  terre  sootz  ossidi , la  di  cui  base  è an-, 
cera  ignota.  Questa  base' potrebbe  essere  il  fosforo,  ed  un  princìpio 
metallico  di  .eui. diressi  in  progresso. 

L'  ossìgeno,  ebe  deve  servire  e.  formare  le  eruzioni  vulcaniche,  ti 
trova  io  una  quantità  inesaurìhì'c,  a’ portala  de' vulcani  sotto— marini.  Le 
detonazioni  del  fluido  elettrico  » l' infiammazione  d^  petrolio  non  restano 
di  decomporre  I'  acmia  : il  suo  idrogeno  se  ne  sfugge , come  I'  ha  os- 
servato Holondeu  nelle  isole  d<  Lipari,  io  cui  .il  mare  fa  effervescenza 
in  tulli  i lati  per  1' effetto  del  suo  sviluppo,  e -l'ossigeno  è fissalo 
sotto  questa  forma  terrea,  che  faceva  altre  volte  dare  il  nome  di  calce 
agli  osiidi  melallici. 

Allorché,  per  la  ritirala  del  mare,  la  bocca  de'  vnlcaoi  .si  é ritro- 
vala allo  scoperto,  il  medesimo  fenomeno  ha  continuato  ad  aver  luogo. 

Sì  è dello  che  gli  schisti  formano  nel  mare  delle  montagne,  come  sui 
continenti  : é principalmente  verso  la  base  di  queste  montagne  sotto.« 
marine  , che  introduce  la  maggior  parte  del  sale  marino  ; perchè  , 
secondo  l' osservazione  di  Dercel,  l’acqua  del  mare  è molto  più  carica 
di  sale  al  foudo  che  alla  superficie.  È dunque  per  delle  fessure  che 
sì  trovano  verso  la  base  delia  monlagua  , che  sono  assorbiti  gli  ali- 
menti del  vulcano;  ed  i gas  che  si  formano  vauno  a sfuggire  verso 
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la  lommUàt  sempre  aegaeiKlo  « come  per  no  cammino  t gl'  ìniersiizj 
(Irgli  atrali  schistosif  che  souo  iociiuaù  come  ■ fianchi  della  taoii- 
lagna. 

Arrìvati  a questa  sommità  scoperta,  i gas  non  incontrano  niù  l’os- 
algeno'deU*  ac(]ua  del  msret  non  resta  loro  <H>e  quello  dell*  aria,  quello 
de*  rapori  àcquei  dell*  atmosfera,  e quello  dell’ acido  muriatico  soproa- 
sigeoato  che  sfugge  cOa  essi.  All*  istaote  della  loro  detonazione,  queste 
differenti  porzioni  di  ossigeno  diventano  concrete  t ma  le  eruzioni  so- 
lide che  essi  formano  sono  poca  cosa,  in  quanto  alla  massa,  in  paragone 
di  quelle  che  forniscono  i vulcani  sotto— marini  ; perchè  sono  le  eru- 
zioni sotto— msriim  che  hanno  formato  sia  i grandi  ammassi  basaltici, 
la  di  cui  immensità  ci  colpisce  di  ammirazione,  sia  que*  vasti  strati 
di, argilla  azzurrognolo— bigia , che  hanno  .fino'  a trenta,  cinquanta, 
cento  piedi  di  densità,  senza  mesctolanza  di  aloan  corpo .atraniero,  che 
sono  i medesimr  in  Uitte  le  contrade  della  terra , e cne  non  potreb- 
bero avere  altra  origine  verosimile  : essi  sono  dovuti  specislioeote  al- 
I*  eruzione  de*  vutcam  melmosi.  ' ' 

• In  quanto  alla  varietà  che  ti  osserva  nei  ptroeismi  de*  vulcani  , 
essa  è dovuta  a circostanze  locali.  Gli  uni  hanno  una  sfera  di  attività 
die  si  estende  de  lontano,  senza  interrazione:  quelli  provano  de*  pa- 
rosismi  rari,  ma  ridienti,  cmna  l*Etna':  altri  sono  circoscritti  in 
istretti  fimiti , per  de*  filoni-  di  quarzo  , che  soveqte  tagliano  perpen- 
dicolarmente al  loro  piano  gli  strati  schisiosi , e che  interrompono  la 
propagazione  de*  Quidi  vulcanici  : quelli  hanno  de*  parosismi  frequenti, 
ma  deboli  ; altri  fiualmeote  a embrano-  essere  del  - (ulto  isolati , ed  ■ 
loro  parosismi  si  succedono  senza  interrniione  , ma  non  hanno  alcun 
effetto  disastroso,  nè  spaventevole  1 non  è che  una  grande  e bella  eipe- 
rienza  di  fisica. 

Tale  è il  vaicene  di  Stromboli  uno  de*  più  curiosi  (die  esistano  , 
ed  il  di  cui  esame  può  spargere  la  maggior  luce  sui  feuoineai  vulcanici. 
SpaUantaM'poneriormeale  a Dolonàeu  ha  descritto  questo  vulcano. 
( V.  la  pàg.  Ì17  e aeg.  'di  quest*  articolo  ). 

Patrin  deduce  poi  dalla  descrisioa^  che  ne  dà  RolomieH  , e (die 
coincide  con  qiiella  di  Spallantani,  che  i fatti  che  se  ne  riferiscono 
provano:  i.*  Che  i fuochi  di  Stromboli  sono  mautenuli  da  una  causa 
sempre  rinasceote  ; perchè  ripugna  alla  ragione  il  supporre  che  queste 
erdzioni  cosi  antiche , cosi  regolari  e cootiuiM  aianO  (turate  ad  ageuti 
che  ai  dissipassero  senza  rinovarsi. 

3.^  Che  le  masse  pietrose  sono  istantaneamente  formate  pel  con- 
tano dell' aria,  ad  un  dipresso  come  il  gas  ftuorico  lilidoso  forma 
tosto  del  quarzo  pel  cootattó  dell'acqua.  Sarebbe  , in  fotti,  ben  (fiQì- 
(dle  il  (mneepire  per  quale  forza'  magica,  di  sette  in  sette  miouti'  si 
ritroverebbe  sempre  , al  tempo  preciso,  la  medesima  quantità  di  ma- 
terie pietrose  pronte  ad  essere  vomitate  da  questa  bocca  che  si  chiude 
tosto;  ed  è altresì  rimarcabile  che  questa  eruzione  di  masle  pietrose 
non  cangi  nulla  alla  forma  regolare  di  questa  bocca,  che  ha  la  figura 
di  un  -cono  rovesciato 

3.*  Che  il  focolare  de*  vul(»ai  è ad  una  piccolissima  profondità , 
poiché  noo  vi  ai  osserva  nè  c(Mnmazioae , nè  rumore  aolterraneo , 
e d*  altronde  te  pietre  lanCiete  descrivono  de*  raggi  divergentiasimi; 
poiché  si  sa  che  un  pezzo  d* artiglieria  spande  tanto  più  hi  mitraglia, 
quanto  più  esso  è corto  ; ' 
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4.^  Chr  il  fluido  elellrico  è uao  do*  principali  agéati  de*  vulcani  ; 
percliA  tiou  è che  ne*  tempi  temporaleschi  e nell' iuveruo  , che  i pe- 
rosisnii  vulcanici  aumentano  di  frequenza  c di  foru. 

Si  aggiunge  . relativamente  alla  profondilà  del  fuoco  de*  vulcani 
in  generale , ed  alle  pretese  voragini  che  si  supponevano  esistere  sotto 
i loro  crateri , che  tutto  ciò  sembra  puramente  ideale.  1 laghi  che  sono 
negli  antichi  elateri  distruggerebbero  assolutamente  l*idea  di  queste  vasta 
caverne  formatesi  dall*  immaginasione  sotto  le  montagne  vulcaniche.  Si 
é supposto  rhe  queste  caverne  abbiano  fornito  e forniscano  ancora  la 
materia  delle  lave  colla  materia  medesima  che  compone  le  loro  pareli. 
Ma  come  mai  pareli  fusibili  non  si  ammollano  col  mezzo  dell* ssione  di 
questi  fuochi  eterni,  da  cui  si  dicono  riscaldate:  e come  non  si  preci- 
pitano mai  su  sé  stesse,  essendo  caricale  specialmente  dal  peso  immeoso 
ti*  una  montagna  ? Si  domandi  ad  un  velra^ , ciò  che  accaderebbe  se 
costruisse  la  sua  fornace  colla  materia  stessa  colla  quale  egli  fabbrica 
bottiglie , risponderebbe  certamente  che  ben  tosto  la  fornace  colerebbe 
in  vetro  da  tutte  le  parti;  che  la  volta  precipiterebbe;  che  tatto  si 
confonderebbe,-  e che  la  massa  vetrificata  soQbcberebbe  compiutamente 
il  fuoco. 

Bisogna  dunque  ritornare  a questa  idea  semplice  , che  i vulcani  • 
secondo  il  bel  paragone  di  Solili , non  sono , come  le  fontane , che 
enÌMnazioni  di  Uuidi,  incessanUroenle  rinovati.  La  loro  bocca  non  è 
altramente  che  lo  spiraglio  o piuttosto  Pinsieme  di  spiragl).  e degli  in- 
teréfizj  di  fogllette  sebistose,  per  cui ' sfuggono  i differenti  gas,  di  cui 
una  pane  s'iniiamma  e.  si  dissipa  nell’atmosfera,  e 1*  altra  fi  con- 
densa iu  colsmenti  di  lave  fuse , come  noi  vediamo  le  fonti  delle  alpi 
formare  nel  tempo  dell*  inverno  de*  colamenti  ghiacei. 

Resta  ora  una  grande  difficoltò  a risolversi,  ed  è It  presenza  del 
ferro  ^he  si  ritrovi  in  grtnde  quantità  nelle  lavé. 

Per  ispiegare  la  sua  formazione  bisogna  ricorrere  ad  una  ipotesi 
che  é foudala.su  uua  grande  analogia  , e che  altronde  rènderebbe  ra- 
gione di  molti  fenomem  che  non  si  sono  ancora, spiegati. 

Dietro  la  teoria  di  Laplace^  la  terra  è stala  formala  da  nn  fluido 
emanalo  dal  sole  ; e questa  teoria  è altresì  couforme  tanto  ai  fatti  , 
che  alle  leggi  dell*  astronomia. 

Ora  questo  fluido  che  , per  la  sua  concrezione  , ha  formato  il 
glubo  terrestre,  era-  certamente  un  fluido  metallifero  : ciò  sembra  pro- 
v.-ito , non  solamente  dal  fèrro , che  é sparso  in  grande  abbondanza 
sulla  superfìcia  della  terra,  ma  a'irevi  dalle  osservazioni  e dalle  espe- 
rienze di  Maskeline  e di  Caverulish,  che  ci  insegnano  che  il  peso  spe- 
cifico del  .globo  terrestre  è il  doppio  del  peso  specifico  del  cristallo 
di  rocca.  £ dunque,  almeno,  verosimile  ebe  ri  nocciolo  della  terra  ò 
in  gran  parte  metallico,  e specialmente  ferrigno,  come  l'aununziano 
i fenomeni  generali  del  magnetismo. 

Ma  se  emanò  , un  tempo  , dal  sole  un  fluido  metallifero  cosi  ab- 
bondante , deve  esistere  ancora  qualche  leggiere  emanasioiie^  simile  ; 
perché  la  natura  modifica  , è vero  , le  sue  operazioni , ma  è molta 
probabile  che  ella  noo  le  interrompa  mai  compiutamente. 

ili  dirò  dunque  che  questo  fluido  , questa  principio  metalUpo  ó 
assorbito,  come  gli  altri  fluidi,  dagli  strati  schistosi;  che  vi  si  forma* 
■I  ferro,  di  cui  essi  sono  sempre  pieni  , che  forma  parimente  il  ferro 
delle  lave;  e finalroeole , che  enneorre  col  fosforo  a fissar*  I* ossigeno 
sotto  forma  terrea  , che  gli  danno  sempre  le  sostanze  metalliche. 
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»,  L’esistenzn  di  iin  tal  Ihiido  non  è,  in  v«run  conto,  cliimenca  , 
ésta  è aneli*  provata  in  una  maniera  diretta  Ha  un'esperienza  di  Huni- 
boldt,  che  ha  raccolto  nelle  miniere  de'  gas  che  contenevano  del  ferro 
io  dissoluzione.  . 

Si  dimanda  ora  , se  questo  fluido  , emanalo  dal  sole  colla  luce  , 
non  possa  decomporsi  com'essa^  l'insieme  della  sua  sostanza  formc- 
rehbe  la  materia  ferrigna , come  1'  insieme  de'  raggi  luitiinosi  forma  la 
luce  scolorala  : gli  altri*  metalli  sarebbero  il  prodotto  della  «ua  decom- 
posizione. 

Ma,  qual  sia  il  prisma  che  decompone  questo  fluido,  è finora  il  se- 
greto dell*  natura.  Forse  il  calorico  e la  luce  sono  i suoi  agenti  prin- 
cipali , perchè  è fra  i tropici  che  si  trova  la  maggiore  varieté  delle 
sostanze  metalliche  e la  minore  quantilé  di  ferro.  Al  contrario  più  sì 
allontana  dall'equatore,  e più  il  ferro  diventa  abbondante,  a misura 
che  i metalli  preziosi  diventano  più  rari. 

La  pi-esenza  di  questo  gas  metallifero  potrebbe  spiegare  il  colo- 
ramento  de'  corpi  organizzali  : feaomeuos  la  di  cui  causa  è pochissimo 
couosciul*. 

Essa  spieghereblte  1a  formazione  dei  filoni  metallici  per  I'  attra- 
zione che  le  rocce  schistose  eserciterebbero  su  questo  fluido  , che  sa- 
rebbe diversamente  modificato  nel  loro  seno  , secondo  le  circostanze 
locali. 

X.' esistenza  del' gas  metallico  nell'atmosfera  non  parve  punto,  im- 
possibile a Lavoisier  come  lo  dice  espressamente  ne'  suoi  Élémens  de 
chimie  ( tom.  I,  pag.  a55  ),  all'  occasione  dell'acido  marino,  in  cui  de' 
celebri  chimici  hanno  supposto  un  principio  metallico  ; «'qui  farassi 
un  avvicinamento  di  fatti,  che  sembrano  provare  nel  medesimo  tempo 
e la  preseqza  universale  di  un  Jluido  metallico  e la  sua  influenza  sulla 
formazione  dell'  amdo  muriatico. 

Si  è.  detto  che  l'acqua,  del  nure  è tanto  più  salala,  quanto  più 
si  avvicina  all'  equatore. 

Ecco,  secóndo  Inghen-ffous\  la  progressione  della  salsedine  dell  e 
acque  dell'  Oceano  , ì mari  del  nord  contengono  i;64  del.  loro  peso 
di  sai  marino;  il  mare  di  .Genpania  i/ia;  il  mare  di  Spagna  i/i6; 

« r Oceano  de’  tropici  i/ia  fino  ud  i/8  (£>/>.  sur  les  ve’get.  pag.  ù84). 

Ora  , si  osserva  nel  medesimo  tempo  , che  è precisamente  in  un 
senso  inverso  che  si  fa  l'aumento  de’ metalli.  Fra  i tropici  le  sostanze 
metalliche  sono  variale,  e ve  ne  ha  di  preziose;  ma  , io  totale,  la 
loro  massa  è poco  considerabile;  e nel  linguaggio  della  natura,  per  cui 
l’oro  ed  il  ferro  sono  eguali  , si  può  dire  che  la  zona  torrida  è cosi 
povera  di  metalli  , guanto  le  regioni  polari  sono  povere  di  sale  ma- 
rino ; ma,  a misura  che  si  allontana  aall'  equatore , le  materie  metal- 
liche aumentano  in  massa  : lutto , come  allontanandosi  dai  poli  au- 
menta il  sale  marino. 

Sembrerebbe  dunque  che  , enuformemente  al  sospetto  di  .alcuni 
chimici  , il  principio  metalli:;zante  entri  nella  composizione  dell’  acido 
muriatico.  In  vicinanza  dell'equatore,  questo  principio  concorre  a for- 
mare molto  .sale  marino  ed  una  piccola  massa  di  metalli.  Verso  il  nord, 
al  contrario  formerebbe  poco  sale  nel  mare  , ma  saturerebbe  di  fe/ro 
delle  intere  catene  di  montagne. 

La  grande  aflinité  dell'ossigeno  pel  radicale  dell'acido  marino,  sem- 
bra confermare  la  sua  natura  metallica,  e le  esperienze  di  Proust,  die 


438  V U L 

trova  «mpro  un  gai  mercuriale  nel  muriamo  di  loda  , ne  foroiico.  o 
una  prova  di  piò. 

(furati  talli  annunziano  che  la  natura  ha  preio  i meczi  piò  effi- 
caci per  fìiaare  I'  otiigenv  alla  bocca  de'  vulcani  , lotlo  la  forma  ter- 
rea Cile  gli  danno  lempre  le  aoiianaa  melal|icbe< 

Reità  a pattare  di  quella  singolare  apecle  di  vulcani  chiamali  un/- 
cani  melmosi  o vulcani  ir  aria  e di  fango.  I loro  fenomeni  hanno  le 
medeiime  cagioni  di  quelle  de'  vulcani  ignìvonti  ; ma  esse  vi  sono  meno 
sviluppale  t non  sona»  in  qualche  liiodo  , che  embrioni  dei  vulcani. 
Essi  non  sono  che  piò  insirultivi  per  l'osservatore»  perchè,  come  gli 
abbozzi  di  un  artista  che  non  ci  fa  conoscere  che  il  suo  genio,  anche 
gli  abbozzi  delb  natura  possono  talvolta  insegnarci  quale  è il  suo 

cammino. 

Le  dekeritioni  che  ci  hanno  dato  di  qnesti  fenomeni  Dolomieu  t 
Pallits  e Spallantani  dimoslrano  che  vi  ha  sempre  una  grande  quan- 
tità di  sale  marino  , del  petrobo  , del  gas  idrogeno  solforalo  e delle 
materie  terree  che  ne  tono  vomitale.  Ma  queste  materie  sono,  in  qual- 
che modo,  indigesle  t manca  loro,  in  gran  parte,  l'agente  il  piò  at- 
tivo de'  vulcani , il  Quido  elettrico  , di  cui  gli  strati  calcari  sono  esi- 
tivi conduttori. 

I fenomeni  de' Vulcani  melmosi  della  Crimea  e iieile  saline  di  Mo- 
dena, sono  aOatlo  simili  s quelle  di  Macalouba.  Ma  ciò  che. è specialmente 
importante  da  rimarcarti  , si  è che  le  circostanze  locali  vi  sono  -esal- 
tsnienlr  le  medesime;  da  per  tutto  il  snolo  è calcare;  da  per  tutto  il 
tale  marino  è abbondantissimo;  da  per  tutto  hsvvi  del  petrolio  e del- 
I'  idrogeno  solforato;  da  per  tutto  linslroeuleda  terra  vomitsla  è'  utt'  ar- 
gilla azzurrognolo— b'gia,  in  cui  Spallamani  ha  trovato  i medesimi  ele- 
menti, che  Bergmann  aveva  ottenuto  dal  basalto  : molla  silice,  dell'al- 
lumina • della  calce  , dell'  ossido  di  ferro  con  un  poco  di  magnesia  ; 
e si  scorge  facilmente  che  l'identità  delia  composizione  di  questedue 
sostanze  non  è no  eflelto  deli' azzardo. 

Quando  si  paragonano  questi  vulcani,  ordinariamente  melmosi,  a 
cagione  delle  loro  eruzioni  melmose  , che  hanno  qualche  volta  luogo 
nc^  vulcani  ordinar] , come  accade  al  Vesuvio  , e come  è avvenuto  di 
vederlo  nel  Perou , secondo  la  relazione  di  CavanUles,  si  riconosce  che 
è un  effetto  medesimo  dovuto  alte  medesime  èause  ; nell*  uno  e nel- 
I' altro  caso,  il  lluido  elettrico  si  è trovato  in  proporzione  troppo  de- 
bole cogli  altri  gas  per  iniìamniare  tutto,  e per  dare  allo  eruzioni  una 
consistenza  più  solida,  • 

È alte  eruzioni  melmose  de'  vulcani,  sotto-marini  che  sembra  do- 
vuta la  formazione  degli  ammassi  di  basalto  e degli  enormi  strali  di 
argilla  azzurrognolo-bigia  , in  cui  quantunque  la  silice  domini,  è st 
intimamente  combinala  die  essa  non  toglie  nulla  alla  loro  dntlililà.  I 
basalti  cooteiigono  i medesimi  elementi  di  queste  argille;  essi  sono  , 
com'esse,  senza  mescolanza  dì  corpi  stranieri;  la  loro  pasta  non  ha  le 
cavità  delle  lave  ; sembra  dunque  ebe  si  possauo  considerare  ' coro» 
un  prodotto  della  via  itmìda,  e che  non  vi  sia  altra  differenza  fra  gli 
ammassi  basaltici  ed  i grandi  strati  di  argilla  , se  non  che  gli  uqi  sa- 
turali d’ acido  carbonico  hanno  sofferto  una  cristallizzazione  piò  o 
meno  confusa,  che  ba  dato  loro  della  solidità.  Altre  eruzioni,  prive  di 

3ueslo' gas  sono  restale  nellq  stato’ sii  mollezza,  e formano  gli  strati 
i argitht.  L'identità  di  queste 'due  sostanze  è provata  dalla  decompo- 
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aitione  de*  basalti  che  ai  contrertono  in  argilla  colla  sola  divitinne  ilclle 
loro  parti.  Questo  fallo  è stato  rimarcalo  da  tulli  gM  osservatori,  e Paujas 
ha  si  bene  rieonosciuto  l’ identilh  delle  argille  e delle  eruzioni  vu:i^- 
niche  che  dice  francamente  : /<  Sono  convinto  che  molte  materie  che 
ai  sono  prese  per  argille  naturali  ....  non  sono  , che  vere  produzioni 
vnlcsoicne  , alterale  o decomposte  » ( f'ìvarais',  pag.  *193). 

Se  ora  noi  paragoniamo  i vulcani  melmosi  coi  fuochi  dìTielra-Mala 
ed  altri  simili , noi  conosceremo  che  la  loro  causa  generile  « la  inu- 
detima;  é sempre  il  risultamenfo  d’ una  circolazione  1 di  Huidi  gasosi  , 
che  zi  modificano  secondo  le  circoslanze  , la  diflerenxa  de’  loro  prodotti 
dipende  specialmente  dalla  loro-  abbondanza  rispettiva.  ' 

Hanno  trovato  gli  osservatori  a Pietra— Mala  óra  il  fluido  elettrico, 
ora  il  gas  idrogeno,  ora  l’acido  muriatico  ed  ora  il  petrolio;,  ina 
sembra  che  il  fluido  elettrice  sia  I’  agente  principale.  L’  osservazione 
fatta  da  Latande  , che  questi  fuochi  aumentsno  nel  tempo  temporale- 
sco , non  lascia  slciin  dubbio  in  questo  riguardo;  e come  sl'ora  vi  ' 
hanno  delle  pinggie  dirotte,  la  decomposizione  dell'  acqna  é più  consi- 
derabile, nd  medesimo  tempo  che  il  fluido  elettrico  è più  abbondante; 
e queste  due  eircoslapze  concorrono  all’ anmerlio  de’  fuochi. 

L’acido  muriatico  si  trova  certamente- a Pietra— Mala,  poiché  2>ie- 
trich  nelle  sue  noie  a Perber.,  dice  che  ne  ha  ottenuto  colla  distilla- 
tioue  della  terra  argillosa  , sulla  quale  si  presentano  le  fiamme;  ma 
non  vi  è che  in  piccola  quaiUitì  ; e sembra  che  gli  bisogni,  come  l’a- 
cido nitrico  , dua  terra  alcoolica  per  base. 

A Macelouba  al  contrario,  come  nelle  saline  di  Moden.i  e deilp  Cri- 
mea • io  cui  il  suolo  é tutto  csicare,  i sali  muriatici  sono  abbondan- 
tissimi; mentre  il  fluido  elettrico  poco  attratto  dagli  strati  calcari  privi 
di  lùetalli  , non  vi  ha  che  una  debole  azioiir.  Ecco  pi  rchè  Plelta- 
Mala  povera  di  ossigeno.,  ma  abbondante  di  fluido  aleilrico,  non  ha 
che  fuochi  , e non  .produce  eruzioni  terree  ; e le  sajinr  , ricche  di 
ossigeno,  ma  povere  di  fluido  eletfrico  , non  producono  - che  eruzioni 
tèrree,  e quasi  nullà  slEillo  fudUo. 

Si  potrebbe  dire  che  Pietra-Mila  ha  I’  anima  di  un  vulcano , e 
Macalouba  t le  ialine  non  ne  sono  che  il  corpo:  la  loro  riunione  for- 
triéri-bbe  un  vulcano  ordinario. 

Se  per  disgrazia  qualche  avvenimento  frangesse  gli  strati  calcari 
di  Macalouba,  e desse' cosi  si  fluido  elettrico  un  accesso  immediato 
s^li  sebiiti  ferrigni  che  loro  servono  di  base,  sembra  probabile,  che 
VI  si  formerebbe  un  vulcano  ignivomo.  • 

Per  una  ragione  contraria,  si  giungerebbe  forse  a far  cessare,  od 
almeno  diminuire  eoosidcrabilmenle  i funesti  efielti  de’ vulcani  , se  si 
potesse  allonlanattie  il  fluido  elettrico  col  mezzo  di  possenti  condut- 
tori, prolungali  a grandi  distanze  ; oppure  impedire,  con  una  quantità 
di  pozzolana,  l'infiltrazione  dell’acqua  del  mare  negli  strati,  schistosi 
che  sono  atla  loro  base;  il  ebe  non  sarebbe  impossibile,  specialmeote, 
quando  il  luogo  in  cui  si  fa  questa  iuGItrazione  è indicato  in  una  ma- 
nieib  precisa,  eom’ eli’ é al  piede  del  Vesuvio,  dal  petrolio  che  s^iu- 
nalza  dal  fondo  del  mare  , in*  vicinanza  del  forte  di  Pietra-Bianca. 

Si  osserva  dt  passaggio,  che  é qiKslo  petrolio,  formato  incessan- 
lemeute  alla  base  sotto-marina  de’  vulcani  che  dà  l’ amarezza  alle  acque  . 
del  mare.  U petrolio  che  forniscono  i vulcani  estinti  , è I’ effetto  con- 
tinuo delle  medesime  cause  che  producono  quello  de’  vulcani  brucianti. 
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' Ma  C'à  rhr  fa  vxUre,  coiDu  la  leuria  che  ai  ò data  de*  fenomeni 
vulcanici,  è cuururine  al  cammino  della  natura,  è che  si  presenla  eS'Ui 
siesta  a dimostrarla  nella  famosa  piu);gla  di  pielre  dcl  'i€apiile  liio5i 
poiché  é ben  rvideole  che  queste  materie  pietrose  e metalliche  tono 
stale  formale  di  lauti  pesti  per  la  combinazione  chimica  di  diversi 
iluidt  gasosi  sfiigglli  con  viulensa  dal  seno  della  terra,  nella  medesima 
maniera  ette  nel  vulcano  di  Stromboli,  e uelle  altre  eruziooi  vulcaniche. 

Epilogo. 

Tutti  i vulcani  In  altivil.ì  , senza  eccezione , sono  bagnati  dal 
mare  , e non  si  trovano  che  nei  luoghi  del  mare  io  cui  il  sai  msriuo 
è più  abbondante. 

I vulcani  del  Medilérraneo  assorbono  quello  che  le  acquè'deli’O- 
eeano  vi  recano  coutinuamenle  per  Jo  slrcllo  di  Gibilterra. 

Gli  strali  schisiosi  prliuilivi  sono  il  laboratorio  in  cui  si  prepa- 
rano i maleriali  vulcanici  da  una  circolazione  conlibua  di  diversi  fluidi  ì 
ma  questi  strati  stessi  uon  forniscono  uulla  di  loro  aoslauza  propria. 

I,a  afera  d'attività  dei-  vulcani  può  estendersi  da  lungi  in  quoti 
strali  i ma  essi  non  liauoo  altro  fuoco  che  gli  apiraglj  per  cui  sftig- 
gouo  1 gas  , di  cui  una  parte,  si  dissipa  nell*  atmosfera  è 1*  altra  di- 
venta concreta  per  la  fissazione  dell'ossigeno. 

1 (laroslsmi  vulcanici  sono  proporzionati  , per  la  forza  e durala  ,' 
all*  estensione  degli  strali  schistosi  , in  cui  sono  accumqlali  i fluidi 
vulcanici.  Questi  fluidi  sono  : . 

I.  L\aciJo  muriatico,  che  . toglie  I'  ossigeno  agli  ossidi  metallici 
degli  achisii  , » diventa  acido  muriatico  soprossigenala  i 

3.  L'  osigeno  delP atmosfora  , che  rimpiazza  coaliauamente  nei 
metalli  quello  che  loro  é stala  tolto  dall’  acido  muriatico  ; . 

3.  Il  gas  carbonico  che<l'  acqua  assorbe  dall'  atmosfera  , e tra- 
smetle  agli  schisli  , che  abbondano  sempre  di  carbone  , 

4.  l,' idrogeno,  proveniente  dalla  decomposizione  dell'acqua:  una 
parte  di  quest'idrogeno  è iUfiammaU  dalle  detonazioni  elettriche;  l'altra, 
unita  all’  acido  carbonico,  forma  dell*  olio,  che  diventa  pairulio  ^er  la 
aua  combinazione  coll*  acido' solforico;  ed  è questo  petrolio  che  dà 
I*  amsrezza  alle  acque  del  mare; 

5.  Il  fluido  eletliico,  che  è attratto  dall'atmosfera,  specialmente 
dai  metalli  che  trovansi  uegli  schisli.  Lo  zolfo  sembra  estere  la  por- 
tiene  la  più  omogenea  di  questo  ffuido,  diventato  coocreio.  Il  foaforo 
ne  è una  modificatione,  e concorre  a fissare  l'ossigeno.  Lo  zolfo  for- 
matosi negli  schisli  del  fluido  elettrico  , vi  si  comoioa  coll’ ossigeno  t 
« forma  l'acido  solforico,  che  decompone  il  mi  marino; 

6.  Il  fluido  metallifero;  forma  il  ferro  nelle  lave  ; è il  generatore 

dei  filoni  metallici  ed  il  principio  colorante  de' corpi  organizzali.  L'in- 
sieme della  sua  soalanza  dà  il  ferro  ; la  aua  decomposizione  produce 
gli  altri  metalli.  È uno  dei  priucip)  del  tele  marino  , come  l’  hanno 
supposto  de^  celebri  chimici  , e concorre  col  fosfuro  a fissare  l'^asi- 
figeoo  sotto  la  forma  terrea;  • 

j.  Finalmente  il  gas  azoto:  è a questo  gas  che  sembra  dovuta 
^ la  ibriaaziooe  delle  masse  di  caiboiialo  calcare  vomitate  dal  Vesuvio,  e 
della  tetra  calcare , coulenula  nelle  lave.  , 

Finalmente  osserva  Patria,  che  quando  in  una  teoria  , come  la 
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preicnle  t Inni  i f*Ui  si  ooìscono  da  sé  slessi  a)  filo  (>rìacipaje>  sem- 
bra che  sia  il  filo  medesimo  della  naiura. 

Ora  non  solmnente  tutti  i reaomeoi  vulcapic!»  ina  ancora  Itf  mag- 
gior parte  degli  altri  fenomeni  geologici  hanno  la  laro  spiegatione  na- 
lurele  da  questa  circolazioue  , e nella  ditrerM  comhiuazioue  del  fluido 
dell'atmosfera. 

È da  li)  che  traggono  la  loro  origine  i filoni  metallici , e tutti  i 
prodotti  del  regno  niiuerale. 

È a questi  diversi  fluidi  che  sono  dovute  le  acque  terroali«  le  spr- 
genti  salate  t le  sorgenti  di  petrolio  ; e non  punto  ai  pretesi  ammansi 
di  materie  preesistenti , che  non  esistettero  mai  che  nei  libri. 

È a questi  diversi  fluidi  che  sono  dovute  molte  grandi , meteore , 
roroe  le  aurore  boreali,  i gtobi  di  fuoco,,  le  pietre  meteoriche,  le 
trombe,  i tifoni. 

Sono  essi,  in  ups  parola,  che  nei  primitivi  tempi  hanno  formato  i 
gli  stmti  secondàri  d' ogni  specie,  per  servire,  in  qualche  modo,  d'in- 
viluppo al  globo  terrestre,  a misura  che  le  acque  dell'  Oceano  scopri- 
rono, per  la  loro  decomposizione  giornaliera,  successivamente  le  di- 
verse parti  della  sua  superficie. 

In  quanto  pi  trcrouoli , è facile  di  concepire . che  i diversi  gas 
(he  riempiono  le  cavith  e gl' inlerslis)  (Ielle  rocce  a laroitft,  i di'  cui 
strati  si  estendono  , senza  interruzione , a delle  distanze  prodigiose  , 
venendo  ad  infiammarsi  dalle  detonazioni  elettriche  chp  si  comunicano 
da  vicinanza  in  vicinanza  colla  rapidità  del  lampo,  possono  occasionare, 
nel  medesimo  tempo  , nei  luoghi,  molto  lontani , delle  commozioni  che 
sono  secche  e violente,  quando  le  detonazioni  si.fanno  in  vicinanza  della 
superficie,  e sono  ondulatorie,  quando  esse  agiscono  a grandi  profondità. 

WAVELITE.  Wayelithes.  — Il  colora  di  questo  fossile  tMtsa  dal 
bianco-verdiccio  nel  verde  di  sparagio  i alcune  volte  è anche  mac- 
chiato di  rosso— bruniccio.  Ip  sua  forma  esterna  è a grappòli  e glo- 
bosa. Esternamente  è splendente  ( nella  superficie  non  fregate  ) t in- 
ternamente pure,  ma  passa  dal  lucido  della  madreperla  nel  fortemente 
^leodénte.  La  frattura  è raggiata  stretta  , in  parte  in  forma  di  stelle, 
in  parte  a ciocche  separatamente  scorrenti;  t frammenti  sono  coni- 
formi  : i pezzi  separati  sono  granosi  a grana  grossolana.  È trasparente, 
molle , frangibile.,  e non  mollo  pesante. 

Si  è riscontralo  finora  questo  fossile -a  Barnstaple  nella  contea  in- 
glese di  Devon;  inoltre  ad  Huaigsyoc  nelTAmerica  meridionale  , ed  a 
Saint- Ausile  a Coriiwall;  Guglielmo  Thomson  ha  dato  a questo  fossile 
il  nome  di  devonile,  dalla  contea  di  Devon  in  cui  si  ritrova.  Dayj^  l'ba 
oomioalo  idrargUilt  a motivo  delle  sue  parti  componenti,  allumina  ed 
acqua  , denominazione  che  però  non  è la  più  conveniente , imperoc- 
ché r argilla  non  indica  l’ allumina  pura  , ma  bensì  la  creta  indeemn- 
potla.  Generalmente  lo  si  nomina  of%  wavelile,  che  BabingUm  ha  pro- 
posto in  memoria  del  suo  scopritore , il  dottor  ìVaveL 

Klaproth  ritrovò  in  too  parli  di  ivavelite  di  Barnstaple  : 


' Allnmina 7i,5o 

Ossido  di  ferro  ....  o,5o 
Acqua  .......  38,00 


100,00 
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Xtaproth  rilrovA  pare  in  loo  perii  di  wirelite  di  Huelgeyoc  : 

Ailnmioa . 68,oo_ 

Silice 4>5o 

' Osiido  di  ferro  ....  i .oo 
Acque  , 36, So 

100,00 

Lo  rarieii  dì  Zinngrnben  e Stinl-Aosile  in  CornMreH'ii  distingue 
delle  due  riferiteti  per  le  maggiore  qiiantiii  di  silice  che  contiene  , 
che  secondo  l'analisi  iì -Guglielmo  Gregor  è al  di  più  del  10  per  100. 

(V.  il  lUagazìn  ftir  die  neueeien  Enteckiingen  in'  der  gesammlen 
Ifalurkundèi  dir  GeieUeehaJÌ  NaUttf.  Eieunde  tu  Berlin.  Zweiten 
Jahiganges,  ertles  (fuar(aL,  pg.  3 è teg.  ). 

WERNERITB.  tVermerites.  — Si  hanno  due  . varietii  Hi  queste 
pietrai  ilwtrnerite  bianco  cristallixtato , ed  il  verdiccio  ehtlttHitzalo. 

Il  wemerite  bianco  crislallittalo  è esternamente  quasi  del  bianco 
della  aeee,,internamenle  bianco  bigircio,  cbe  pssa  nel  bigio  azcurro- 
gnolo.  — E crislallixzalo,  ed  a foggia  di  una  pila  corta  esaedra  con 
quattro  facce  laterali'a  vicenda  più  larghe  e più  strette,  che  alle  cslre- 
roitù  tono  tguxzate  con  quattro  facce  | le  facce  dell*  aguaaaineiila  sono 
poste  un  poco  io  itbieco  sulle  facce  alternanti  più  strette.  I cristalli 
sono  piccoli  ed  accuùiulati  a eerie.  La  loro  supCiticie  è leggiermente 
llriala  pr  lo  lunga. 

Esternamente  ha  questo  fossile  il  lucido  della  madreperla  , inter- 
namente è.  poco  splendente.  Uh  spezzatura  è lamellosa,  con  iodetermi- 
nata moltiplicilà  di  passaggio.  È ' semiduro  in  leggier  grado,  è opco, 
non  molto,  psaole  , ed  ù un  poco  grasso  al  tatto. 

Joltn  ritroTÙ  in  100  prti  di  questo  fossile  : 


Silice  . 5i,5o 

Allumina 33, 00 

Calce 10,55 


Ossido  di  ferro  ....  3,5o 

_ Ossido  di  manganese?.  . 1,45 

100,00  ^ 

La  varietà  verdiccia  è di  un  verde  di  pistacchio,  che  passa  (ino  nel 
verde  di  oliva.  La  forma  de’ cristalli  è,  come  nella  varieiù  precedente; 
solo  sono  essi  piccolissimi  ed  irregolarmente  cresciuti  l'uno  so'pra  l'altro, 
e confusamente  insieme.  La  superficie  è no  poco  glandulnsa.  Questo 
fossile  é splendente  esternamente.  In  una  direzione  è scheggioso  , al- 
meno nella  spzxatura  longitudinale;  nelle_  altre  direzioni  è lanietluso. 
È translucido  agli  spigoli.  È semiduro,  ed  é aflatto  magro  al  tatto. 
Ambedue  le  varietà  concordalo  negli  altri  indizj  esterni. 

L'analisi  diede,  in  100,  i acuenti  componenti:  * 


Silice 4o>oo 

Alluinina  .......  34,oo 

Calce i6,3o  * 

Ossido  di  ferro  ....  8,00 


Ossido  di  manganese  . . . i,3o 
' 1 00,00 
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( Joum.  fUr  Chem.  und  Phjrs.  iom.  IV,  p.  ' 87  • wg.  )• 

Quctlo  fouìla  fu'cod  chiamato  ia  onore  di  Irettttr,  mi  da  quetli 
però  diMinló  eoi  nome  di  arktìcile. 

' WITHERITE.  — V.  F art.  Giiioiiito  di  iiaiTB.  , 

WOLFRXM.  — V.  r art.  Tnamiio. 

Zafferano.  Cnau.  — Cbiamaai  nfleranO'  lo  slimma  del  fiore 
del  ervCttS  sativus.  Lo  zaSerano  è solubile  quasi  totalmente  nell’acqua 
e nell’  aleool , copliene  una  sensibile  qiiaotilò  d*  estrattivo. 

Allorché  si  é esaurito  lo  zafferano  cou  ripetute  digesiioni,  ciò  ebe 
resta  è bianco.  La  tintura  couceotrala,  che  è di  un  bel  giallo , diventa 
bianca  all’istante  con  una  piccola  quaotili  di  acido  nitrico,  e particolar- 
mente coiraddo  muriatico  -ossigeoato.  L'àequa  di  calce  • di  barite  pre- 
cipitano abbondantemente  questa  tintura  gialla.  L’àcetato  di  piombo  non 
vi  forma  precipitato , se  non  quando  é stato  precedentemente  bollita 
col  litargirio.  Le;  dissoluzioni  di  stagno  , di  mercurio  e d’ argento  vi 
formano  egualmente  un  deposito  t tutti  questi  diversi  precipitati  sono 
solubili  nell’  acido  nitrico.  La  tintura  svaporata  , lentamente  $ laKÌa 
una  massa  romiccia  , lucente,  che  attrae  I’  umiditi  dall*  aria. 

Si  pnò  anche  esaurire  lo  zafferano  col  mezzo  dell*  alcool  ; la  dia- 
solnzione  alcoolica  piò  concentrata  non  i precipitata  dall’  acqua,  lo 
che  prova  che  essa  non  contiene  resina. 

L’ etere  solforico  rettificato  agisce  debolmente  sullo  zafferano  t 
con  una  digestione  di  94  ore,  appena  l’etere  aveva  acquistato  un  co- 
lore giallo  pallido.  1a  tintura  eterea  svaporata  e secchezza,  lascia  una 
piccolissima  quantiti  di  materia  gialla  , amara  , che  all’  aria  a’  inumi- 
disce. _ - ■ ^ . 

L’  szioue  deli’  olio  di  trementina  e della  grascia  sullo  zafferano  è 
quasi  nulla  , anche  ad  una  temperatura  elevata  e coplinuata  per  molto 
tempo  t appena  queste  sostanze  prendono  una  {eggiere  tinta  gialliccia. 

Sembra  certo  che,  lo  zafferano  contenga  un  principio  speciale.  ' 

Bouillon-Lagrange  ha  analizzato  Io  aaffei^no.  Egli  ritrovò  in  100 
di  lui  parti  : 

Acqua 

Gomma  ....... 

Albumina 

Policroite  (1) 

* Sostanza  cerea 

Resti  vegetabili  .... 

Olio  volatile  indelermiosbile 
per  la  qusntitò 


L’olio  volatile,  che  si -é  ottennio  dallo  zafferano,  è pesante, 
di  colore  giallo  d’oro,  diventa  compatto,  e si  altera  dopo  qualche 
tempo. 

. (V.  gli  Amiales  de  Chimie  , tom.  LXXX  , p.  188  e seg.  ).' 


10.0 
6.5 
0,6 

65.0 
0,5 

10.0 


93,5 


(r)  V.  1’  art.  Policboitz. 
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ZAFFIRO.  Tdesie  HaUy.  Silix  saphinu  Werner.  — Questa  pie- 
tra ti  ritroTa  nelle  India  Orientali,  tpecialroenle  a Pepu  eA  all' isola  di 
Ceilan.  Lo  ti  rilrora  i.n  ciottoli  ritoudati  e cristallixzato.  I cristalli  non 
tono  mollo  grandi.  Le  figure  ordinarie  de'  cristalli  sono  una  pila  «aaedra, 
una  piramide  semplice  e doppia,  etaedra ; gli  angoli  delle  piramidi  sono 
rreqiienlemente  moziati  , tnnbe  ritoudati.  — Vedi  sitili  diverse  forme 
de*  cristalli,  Boiirnon  Pkilosophical  Transaclioiis , iSoa,  p.  aSo)  che 
ne  cita  otto  difiVreuti. 

Lo  zaffiro  ha  una  tessitura  laraellosa  : negli  esemplari  perfetti  le 
lamine  possono  solo  difficilmente  staccarsi.  La  sua  spezzatura  ' i con- 
coide- Esternamente  é il  zaffiro  , in  parte  , splendente  , in  parte  poco 
splendente,  anche  solamente  del  lucido  ,del  vetro  torbido.  Interna- 
mente é mollo  splendente,  del  perl'etlo  splendore  del  vetro.  Esso 
passa  dal  trasparente  al  semitrasparente  sino  al  più  o meno  trauslu- 
cido.  Rifrange  solo  una  volta  la  luca.  Il  suo  peso'' specifico  è dal  4,ooo 
al  È la  pietra  la  più  dura  delle  pietre  preziose,  couoSfciiite , 

ad  eccezione  del  diamante,  che  però  non  è una  pietra  (V.  Tari.  Dia- 
MAiiTz).  Il  suo  colore  è per  lo  più  azzurro  di  diverse  grudaziooi  , 
che  passa  fino  nel  bianco.  Alcune  volte  lo  si  riscontra  anche  di  colore 
giallo,  rosso  sanguigno,  rosso  porporino:  le  varieiù  rosse  seno  chia- 
mate rubino  orientale.  Alcune  volte  si  osservano  molte  varietà  di  co- 
lore anche  nel  medesimo  pezzo.  * . . 

Si  scoprirono  io  loo  parti  di  questo  fossile': 


Nella  varietà  azzurra  (nello  zaffiro  propriamente  detto) 

da  Ctìentvix 

^ da  Kìaprolh 

j Allumina  . . . go.oo 

98,5  . 

Silice  .....  5,35 

OgO 

Ossido  di  ferro  . 1,00  1 

S.o 

Calce  ,....-  0,00 

0,5 

98,35 

JOO9O 

Nella  varietà  rossa  \ rubino  orientale  ) : 

- Allumina 

90,0 

Silice 

7,0 

Oaido  di  ferro  .... 

i,a 

98,3 

(CAenesvx,  Philos.  TransacL  1803  , p.  a35  ). 

Non  è ancora  provato  se  gli  antichi  conoscevano  lo  zaffiro  i per 
Io  meno  hanno  essi  dato  questo  nome  ad  una  pietra  diverga  dal  zaffiro 
de’  moderni  t imperocché  parlano  di  punti  d'  oro  sparsivi , che  non 
osservanti  nello  zaffiro.  Non  deve  essere,  stato  neppure  il  /cpi.r  Jazuli 
lo  zaffiro  degli  antichi,  come  lo  si  rileva  da  Plinio  \ libi  XXXlX,  g) 
che  dicendo  ( lib.  XXXVII,  i5  ) : Adamas  cyprius  vergtns  inaerium 
colorem,  et  giù  alio  atlamante  perforari  poteste  sembra  voler  indicare, 
come  pretende  Weltheim , il  nostro  zaffiro.  — Si  esigono  quindi  aucora  . 
ulteriori  esami. 
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ZEOLITE.  Metotipe  ^Ha&y.  Silex  ieclUhut  ìf'erner.  — Bailr  h* 
diviso  lo  scolile  io  doe  geoerì,  nel  mtsolipe  e nello  sUlbUe,  che  Wer- 
ner chiama  zeolite  hmeltoso. 

Gahlen  e Fuchs,  che  si  occuparono  iqsieme  dell’  esame  dello  zeo- 
lite, ritrovarono  in  loo  parti  di  due  esemplari  di  stiUnlti 

Silice  ......  55,0-73  55,6t5[  i 

Allumina 16,564  16,681  ‘ 

Calce  _ ^>584  8,170  *'  • 

Soda  con  un  poco  di 

potassa  . . , . . 1 ,5oo  1,536 

■-  ^ Acqua rQ,3oo  ig,3oo 

100,040  ioi,3o3  . 

Ottennero  essi  da  due  esemplari  di  mesotipe  stati  analizzati , le 
seguenti  parli  componenti  : 

Mesotipe  Mesotipe  * 

* io  prismi  tetraedri  sìmile  al  natfólite 

' Silice  .....  53,3q3  54i4o 

Allumina  . 19,630  19770  , ' 

Calce  . ^ 1,790  1,61  ■ 

, Soda  eoo  un  poco  df 

' potassa  ....  14,696  ’ • i5,oq 

Acqua  .....  9,710  9,83 

99,168  100,63 

Risulta  da  queste  analisi , che  ambidue  i fossili  sono  effeltitra., 
mente  diversi  fra  di  loro  chimicamente.  Lo  stilbite  contiene  il  doppio 
di  acqua  del  mesotipe  •,  in  quest’  ultimo  all’  opposto  trovasi  una  molto 
minore  quantità  di  calce , ma  però  una  molto  maggiore  quantità  di 
alcali. 

Essi  riconobbero  inoltre  probabile  che  il  fossile,  che  Fanquetin  e 
HaUy  hanno  deciso  come  mesotipe  pimmidalo  non  sia  mesotipe,  ma  una 
specie  distinta  , affine  a questo  ed  aflo  sliibite. 

Si  presentò  io  molte  varietà  di  mesotipe  , state  da  essi  analizzate, 
la  medesima  mescolanza  , che  Klaprolh  ha  scoperta  nel  oatrolite.  Co- 
nobbero pqrò  essi  anche  un  fossile  che  non  conteneva^  punto  soda  , 
ma  bensì  calce,  e che  differiva  moltissimo  nelle  altre  proprietà  dal 
natrolite  j cosicché  credettero  di  separamelo  e di  doverlo  ascrivere 
ad  un  altro  genere  , che  proposero  di  chiamare  scoletit».  Sembrò  loro 
pari  mente  che  lo  stilbite  ai  Haiiy  ( lo  zeolite  raggiato  e lamelloso  di 
IFemer  ^ comprenda  due  geoerì.  * 

(V.  Schweiger's  Journal  fiir  Chemie,  tom.  Vili,  p.  353  e seg.). 

Quest’  analisi  é stata  di  nuovo  intrapresa  da  Geblen  e Fudis 
( Giorn.  cit.  tom.  XyiII,  p.  1 escg.  ).  Essi  distinguono  nei  fossili  ap- 
partenenti alla  famiglia  degli  zeoliti: 

1.  Il  natrolite.  Essi  comprendono  in  questo  genere  molto  meno  di 
Uaiiy  nel  suo  mesotipe  , all’  opposto  molto  più  di  fFemer  nel  suo 
natrolite  ; imperocché  vi  ascrivono'  tutti  i minerali  che  Kauno  U 
stessa  composizione  chimica,  come  il  fossile  di  Hògau  stato  esaminato 
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prinienimenie  <h  Kìaprolh  ( V.  P «rt.  Euotio?io  ).  Eisi  vi  pongono 
(juiudi  il  coit  dello  mesotipe  di  Avergna,  che  è critUlliculo  in  parte 
U4  prillili  aghiformi  « ed  in  parte  io  priimi  piuttoito  densi  i inoltre 
la  maggior  parte  dello  teolite  fibroso,  che  ti  ritrova  io  diverti  luoghi 
del  Tirolo,  e talvolta  è quasi  tiroila  all’ aghiforme  di  Avergna;  al- 
cune volte  anche  in  primi  assai  densi , cresciuti  insieme  , ed  ordina- 
riamente mollo  efflorescenti.  Lo  scolile  che  si  ritrova  ad  Habichlsvvalde 
ed  a Meissoer  , cresciuto  nel  basalto  | sembra  parinieute  qui  appar- 
tenere. 

Il  nairolile  riscontrasi  per  lo  più  in  masse  fibrose,  e frequentemente 
le  fibre  tono  si  delicate  ed  insieme  chiose , che  appena  le  si  possono 
ricenotcere  ; ed  alcune  singole  parti  ti  presentano  dense  ; frequenle- 
mente  sono  anche  le  fibre  piutlos.lo  dense,  e scorrono  in  cristalli  aghi- 
formi, Gli  ordvnarj  sooi  cristalli  sono  tetraedri,  prismi  pocfaiatiroo 
romboidali,  che  con  quattro  facce  poste  sulle  facce  laterali  tono  sgas- 
sati piani.  Il  peso  specifico  dei  crituUi  pari  fu  trovato  ai  la^  Reaum. 
c=  a^5&  — Esso  segna  leggiermente  il  vetro.  Diventa  sol  principio 
opaco  al  caooello  ferruminatorio,  scasa  lenaibibnente  muoversi  o gon- 
fiarsi , ai  fonde  poscia  iiirallo  tranquillameote  nella  fiamma  etlema  , c 
dà , quando  è puro,  un  globetto  vitreo  , Iraaparente  come  1'  acqua,  io 
cui  SI  trovano  solo  di  rado  alcune  bollicine  d’  aria.  Non  diventa  elet- 
trico riacaldaodolo.  Ad  no  calorico  leggiern  si  scioglie  la  di  lui  pol- 
vere, tanto  pria  ebe  dopo  l' arroTenlameoto,  piultoalu  rapidamente,  e 
per/eltmeole  nell’acido  nitrico  e nell’acido  muriatico:  la  soluziond  ai 
forma  con  somma  preatezsa  in  una  perfetta  gelatina , cioè  compatta 
e tremante.  Si  scioglie  esso  facilmente  nell’acido  ossalico,  e fino  ad 
alcuni  fiocchi  insignificanti.  Nel  fuoco  perde  circa  il  nove  per  cento  , 
diventa  bianco,  opaco,  non  si  gonfia  però  quasi  punto,  . 

La  propursioue  , io  mgdio , delie  sue  parti  compotmoti  è 


Silice f 8,0 

AUumraa a6,5 

Soda ........  i6,a 

Acqua 9,5 


H 100,0 

Le  tracce  di  calce  e di  ferro  che  si  ritrovano  in  alcune  varietà  , 
lemlirano  porti  componenti  accidentali. 

u.  Scoiente.  Questo  fossile,  che  ai  avvicina  affatto  nel^  sue  pro- 
p'.'ieià  fisiche  al  nairolile , ae  ne  distingue  da  che  col  riscaldamento 
diveola  elettrico  in  alto  grado. 

È desio  cosi  duro  che  segna  il  yetra  li  suo  peio  specifico  fu 
trovato  — a,ai4.. 

Lo  scolezite  è crìstalllazato  in  pile  a ni  lati,  ad  angoli  inegnali, 
con  quattro  facce  leggiermente  aguzzate  , che  propriamente  sono  rom- 
boidali sotto  91°  ao'  ed  88°  4o',  e sono  mozzate  agli  spigoli  laterali  più 
aguzzi.  1 cristalli  sono  molto  sottili , e solo  crislallizati  ad  un*  estre- 
mità, ove  col  riicaldameolo  diveolaDO  elettrici  positivamente  ; all’altra 
estremità  terminano  io  una  massa  fibrosa.  Le  due  facce  laterali  oppo- 
ste sono  .quasi  sempre  più  larghe  delle  altre  quattro , ed  ordinaria- 
mente  molto  striate  nella  loro  lunghezza. 
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Si  m»nire$la  (prciatmcnle  la  sua  quallU  al  caonello.  Se  ti  porta 
uo  piccolo  cristallo , oppure  una  acbeggia  odia  punta  della  Gamma 
esterna  , diventa  essa  tosto  opaca,  e s'  incurva  a guisa  di  un  verme  , 
da  ciò  il  suo  nome  scoiente  ( da  , essere  curvo  ).  Se  lo  si 

lascia  per  un  tempo  un  poco  più  luogo  nella  Gamma  esterna,  si  fonde 
e forma  qqindi  una  spuma  molto  voluminosa  e fortemente  rilucente  , 
che  nella  Gamma  interna  scompare  tosto  , e forma  un  globetto  molto 
vescicolare  e pochissimo  translucìdo. 

Perde  esso  nei  fuotfo , goiifiandosi , curvandosi  e formandosi  a 
caviti,  il  )3  I/o  per  croio,  in  peso. 

Si  comporta,  prima  dell' arroveotameolo,  all’azione  dell’acido  ni- 
trico e dell’acido  muriatico,  come  il  natrolite  ; dopo  rarroventameotn 
non  è più  so  ubile*in  questi  acidi.  È però  da  rssi  coinpiutameiite 
dicomposto  , e la-  silice  se  ne  separa  io  forma  di  una  |<olvere  Gnis- 
sima. 

L’acido  ossalico  scioglie,  solo  io  parte, •questo  fossile,  lasciando 
all’  indietro  uo  forte  deposito  bianco,  che  non  è altramente  che  ossalalo 
di  calce. 

di  Iqi  parli  componenti  sono: 

■ Silice . . 

Allumina . . . . . . 

, Calce 

Acqua 

100,0 

5.  Mtsoìiie.  Questo  fossile  combina,  è vero,  aOaltO  ne'  suoi  indizj 
tanto  Gsici  , qiianto  chimici  collo  zcolezitU,  ma  se  ne  distingue  es- 
senzialmente in  riguardo  della  sua  mescolanza  chimica,. e sta  quasi  fra 
il  natrolite  e Io  icolizile.  # 

(I  mrsolite  ò od  sistema  di  Werner  fra  lo  zeolite  Gbrnso  e l’àgbi- 
fnrroe.  Sembra  che  HaUy  abbia  avuto  specialmente  di  mira  questo  fos- 
sile nrl  determinare  il  genrre  mesotipo. 

Lo  si  ritrova  più  frequenlemeule  dello  scolezite  , ed  esiste  spe- 
cialmente in  Islanda' ed  a Ferree.  Lo  si  riscontra  anche  nel  Tirolo,  ma 
molta  più  di  rado  del  natrolite.  Il  fossile  che  ivi  si  presenta  ha  ordi- 
nariamente un  colore  rossiccio,  e lo  speciale,  che  i suoi  cristalli  sono 
piegati. 

I cristalli  dèi  mesoliie  sono  simili  a quelli  del  natrolite.  In  ri- 
guardo alla  struttura,  durezza  e la  proprìeil  elettrica,  come  pure  al 
comportarsi  cogli  acidi  combina  aOatto  collo  scolezite.  Esso  produce 
nell’acido  ossalico  un  proporzionalmente  mifiore  sedimento  di  questo. 

Diventa  tosto  opaco,  e si  curva  a guisa  di  verme *alP azione  del 
cannello  , ma  non  però  si  fortemente  e rapidamente  come  lo  scolezite. 
Non  ispsrge  anche  una  luce. cosi  forte,  e non  forma  schiuma,  ma  si  fonde, 
sviluppando  molte  bollicine  aeree,  in  un  globetto  molto  vescicolare  e 
poco  translncido. 

Si  gooGa  assai  fortemente  nel  fuoco,  e soffre  perdilo  in  peso  per 
poco  più  del  iq  per  cento. 

II  suo  peso  speciGco,  é alla  temperatura  di  i5*  di  Acoum.,  = a,63. 


aS,7 

>4,a 

i3,6 
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Ijc  parti  componenti  di  qaeato  fouile  sono,  in  medio  « gioita  più 

aaaliai  i 

Silice 47,0 

Allumina a5,a 

• Calce Oi8 

Soda 5,1 

'Acqua .........  13,0 

* 4 lOOfO 

Il  mésotìpe  ep«ìnii  di  Htrity'  è stato  ricenoscinto  da  Cehleit  e 
Fuchi  affatto  io  accordo  coll’  ktio/ìahno. 

Hitinger  ritrovò  in  uno  teoliU  Jarùtoso  di  FaMafl  la  tegueote  prò-, 
poraiene  delle  parti  oomponcali  : A 

Sìlice 60,00 

Allumina i5,6o 

' Calce 8,00 

Ossido  di  ferro  ....  1,80 

Parli  volatili .11,60 


97.00 

(AJhanJìatKac t lom.  Ili . pag.  3i3  ). 

Secondo  lui*  analisi  di  Smithsoa  le  parti  componenti  di  uno  seolite. 
Stalo  da  esso  analizsato  . sono  s 

Silice 49.0 

Allumina 37,0 

Soda  • .,  . . . > , . 1^,0 

Acqua  . .* 

• 103.5 

(Philotophieml  TnaisacHons  ^ i8ii.  p.  171,  e Gilberfs  Annalen 
der  Phytik , tom.  XLIII  , p.  340  e seg. 

In  conseguenza  di  quanto  si  è superiornkente  esposto,  il  fossile 
stato  analizzato  da  Smithjon  dovrebbe  ascrìversi  ai  natroiite,  e quello 
stato  esaminalo  da  Hisinger,  allo  acolesite. 

Karsien  distingue  quattro  specie  di  zcolite } Io  scolile  farinoso  , 
il  coihpaUo , il  fibcoso  ed  il  prismatico. 

> Lo  séòkie  fàrinoso  { scolile  terreo)  trovasi  in  parte  bianco  e 
bigìccio  gialliccio . in  parte  bianco  rossiccio,  o rosso  chiaro  di  carne. 
Non  lo  si  trova  solo  compatto,  ma  anche  esternamente  merlalo.  Or- 
dinariamente forma  un  initipaco  dello  zeolite  glanduloso. 

È per  sé  'stesso  smonto  ; nondimeno  alcune  parti  straniere  che  vi 
sono  mescolate  gli  danno  alcune  volte  un  lucicore.  La  sua  spezzatura  è 
terrea  grossolana , i suoi  frammenti  sono  indeterminatamente  angolosi  , 
a spigoli  mozzali.  È opaco,  molto  molle,  salta  in  pesai  colla  massima 
facilitò,  non  s’appicca  alla  lingua  . è magro  al  tatto  , colpito  col  dito 
|irodoce  un  rumore  cupo,  come  il  mattone  bruciato.  È molto  leggiere. 

Lo  teolite  compatto  ha  un  colore  bianco  di  neve,  latteo,  bigiccio, 
giallo  e rossiccio  . bigio  verdiccio  , gialliccio  ed  azzurrognolo  i passa 
dal  bianco  rossiccio  nel  rosso  di  carne  tino  nel  rosso  di  mattoni.  Non 
di  rado  trovatisi  due  di  questi  colori  nel  medesimo  pezzo. 
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Lo  li  trova  lolido,  diasemitwlot  io  peiai  ad  asgoli  oltiui,  globosi 
a guisa  di  maodorle  i iiiteroamaote  ó smoolo  , sui  però  ua  pooo 
lucido  s ba  uoa  apeztatura  ineguale,  ebe  ai  avvicina  al  piccolo  scheg- 
gioso i non  di  rado  peri  passa  nel  fibroso  e nel  raggialo;  salta  in  pesai 
ad  angoli  indetermioali , non  motta  a spigoli  aoiui  ; é in  parte  trao- 
slucido,  in  parte  solo  Incido  agli  spigali:  è semiduro,  frangibile,  più 
O meno  facile  a spessarsi  e non  molto  pesante. 

X.O  zeoUte  Jib^yso  é di  colore  bianco  di  neve-di-4atte-bigiocio^ 
gialiiccio-e-rossiccio,  più  di  rado  di  colore  rosso  di  carne  , oppure 
bigio  gialliccio  e verdiccio,  di  colore  giallo  di  mele-di-tvioo>re^i-cera; 
e parimente  di  rado  , giallo  d*  ocra  e rosso  d’aurora. 

Lo  si  ritrova  in  parte  solido,  in  parte  in  ciottoli,  in  parte  globoso 
e reniforme,  alcune  volte  anche  in  cristalli  capillari.  Internamente  è poco 
splendente,  del  lucido  della  madreperla.  La  spezzatura  è fibrosa  di- 
ritta , o a stelle  o a ciocche  che  scorrono  separatamente  , con  più  o 
meno  forza  di  fibre.  Talvolta  passa  essa  nello  scheggioso.  I fram- 
menti sono  cuneiformi.  Ordinariamente  ò di  pezzi  separali  grossolana- 
mente grandi  c piccolo-granosi.  È translucido , semiduro , frangibile  , 
facile  a spezzarsi  ; è leggiere , e non  coofina  molto  col  pesante.  Il  suo 
peso  specifico  è,  secondo  fV^almann,  a,iCa  , secondo  harsten,  a,ati. 

yauquelin  trovò  in  loo  parti  di  zeolite  fibroso  di  ^crroò  t 


Silice 5o,a4 

Allumina a9«3o 

Calca  .......  9,46 

Acque  . 10,00 


99,00 

LJotém.  des  mnes , num.  XLIV,  p.  5^6 
o zeolile  prismalico , pietra  aghiforme  di  H'emer , si  ritrova  di 
colore  biaoco  di  pcve-bigiccio-e-gialliccio.  Lo  si  riscontra  compatto 
e cristallizzato.  L’ ultimo  in  pezzi  leggierissimamente  romboidali , 
lunghi  , tetraedri , ad  un’  estremità  con  quattro  tàcce  molto  piane  ed 
inegualiocute  aguzzate;  le  facce  dell’aguzzamento  sono  poste  sulle  (àcoe 
laterali , i cristalli  tono  cresciuti  frequentemente  insieme  , più.  di  rado 
confusamente;  alcune  volte  sono  sottilissimi,  aghiformi,  per  lo  più  di 
media  grandezza. 

L'  esterna  superficie  delle  fàcce  laterali  de*  cristalli  è leggiermcnto 
striala^  per  lo  lungo  , liscia  nelle  facce  dell’aguzzamento,  e fortemente 
splendente  dello  spleodore  del  vetro  ; internamente  poco  splendente  , 
che  si  avvicina  piu  o meno  al  lucido  della  madreperla.  La  spezzatura 
longitudinale  è imperfettamente  raggiala,  la  spezzatura  trasversale,  A 
iorguale  , e passa  nel  piccolo  concoide.  ' 

I pezzi  separali  sono  grandi  e grossamente  granosi  , con  pezzi  se- 
parali, rinchiusi  1 barre.  Il  fossile  è nello  stato  cristallino  trasparento 
e semitrasparente  , nelle  masse  compatte  poco  translucido.  Egli  è se- 
miduro, frangibile,  e non  molto  pesante.  Seconda  Kàrslen  il  suo 
peso  specifico  è o,oo3. 

Lo  zeolite  fibroso  e Jo  zeolite  prismalico  di  Karstea  sono  il  mesa- 
tipo  di  llauy. 

Se  si  riscalda  lo  zeolite,  diveota  esso  elettrico  comé  la  tormalina. 
Spumeggia  al  cannello  , sparge  una  luce  fosforica , e si  fonde  in  uu.O 
Pozzi  Dii.  Pu.  Chini.  Voi.  IX.  aj 
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MDtlto  bitoeo  aemiintpirentc  i ed  è troppo  molle  onde  segnare  il 
«elro.  Si  scioglie  lo  zeolite  negli  acidi  lentamente  ed  in  parla  senza 
produrre  eflervescehza,  e iioalmenle  si  cambia  in  una  gelatina  , a meno 
che  la  quanlilh  del  fluido  sia  troppo  grande. 

CronsUdt  diede  a (mesto  mssile  il  nome  di  zeolite  per  la  sua  prò* 
prieU  di  spumeggiare  al  cannello  da  (cis , spumeggio,  e Ktns,  pietra. 

Il  luogo  in  cui  si  trova  questo  fossile  è specialmente  I'  Islanda  • 
le  isole  di  Fen-oc,  la  Scozia  , la  Svezia.  Esista  esso  generalmente  nel 
basalto,  nella  pietra  amigdaloide  ed  iu  massa. 

Si  ammise  un  tempo  anche  lo  zeolite  lamelloso,  il  m^giato  ed  il  cufri- 
' forme,  che  ora  sono  da  ■Ilni^  esclusi  dal  genere  zeolite,  e come  specie 
distinte  furono  i due  primi  posti  nel  sistema  sotto  il  nome  stilbile  , 
r ultimo  sotto  a quello  di  analcime. 

Lo  stilate  è bianco  di  neve-bigiccio-e-gialliccio , alcune  volte  , 
benché  di  rado,  anche  bianco  rossiccio.  Lo  si  trova  non  solo  compatto, 
ma  anche  cristallizzato. 

La  forma  primitiva  de’  suoi  cristalli  è un  prisma  ad  angoli  retti  ; 
le  sue  facce  fondamentali  sono  angoli  retti.  Alcune  volte  è cristallizzato 
in  dodecaedri , che  consistono  in  una  pila  tetraedra , che  ha  faom  la- 
terali esaedro , ed  è fornita  di  quattro  aguzzamenti  (jnadrilateri , le  di 
cui  facce  laterali  sono  paralellogrammi  ad  angoli  obliqui  ; alcune  volte 
sono  questi  cristolli  prismi  esaedri , nei  quali  mancano  due  angoli  del 
corpo,  che  sono  rimpiazzati  da  piccole  facce  a tre  luti. 

I cristalli  sono  di  media  grandezza,  piccoli  ed  anche  piccolissimi. 
I cristalli  sono,  quasi  sempre , a facce  lisce,  molto  splendenti  t interna- 
mente è il  fossile  , per  lo  più  , del  lucido  della  madreperla. 

La  spezzatura  è lamellosa.  Le  lamine  se  ne  separano  facilmente,  e 
sono  un  poco  pieghevoli.  In  alcune  varietà  la  spezzatura  é più  o meno 
larga,  a foggia  di  ciocche  o di  stelle,  che,  scorrono  Srparalamenlei 
I*  una  dall'  altra.  .È  molto  translucida  , ha  pezzi  separati  molto  gros- 
solani e granosi  ; è semiduro,  frangibile,  facile  a s[>ezzarsi,  e non  molto 
pesante.  11  tuo  peso  specifico  è , secondo  HaUy , 3,Soo. 

Esso  dà  una  polvere  bianca  splendente  , che  talvolta  ha  una  gra- 
dazione di  rosso.  He  si  espone  questa  polvere  all'  aria  , s' impasta  e si 
riunisce  , come  se  avesse  assorbito  dell'  acqua.  Tinge  in  vento  la  tin- 
tura di  viole.  Se  si  riscalda  lo  stilbite  in  un  crogiuolo  di  porcellana  , 
si  gonfia  ed  acquista  il  colore  e la  semitrasparenza  della  porcellana 
bruciata.  Perde  esso  con  questo  processo  o,iK5  del  tuo  peso.  Spumeggia 
al  cannello,  e si  fonde  in  uno  smalto  bianco,  opaco  ; da  ciò  ebbe  il  nome 
di  stilbite  ( da  OriKfiu,  risplendo  ).  Non  si  forma  in  gelatina  negli  acidi. 
Non  diventa  elettrico  riscaldandolo  (Haiir,  Traiti  de  minerai,  voi.  III, 
p.  i6i.  — Journ.  des  mines,  num.  XIV,  p.  86.  — Reuss  LeMuch 
der  Mineralogie  Zweiter  Theil  Erster  Band  , p.  4<>9  e seg.  ). 

Vanquelin  ritrovò  in  lon  par.ti  di  questo  fossile  di  Ferroe  la  se- 
guente proporzione  pelle  parti  componenti  : 


Silice 

■ . . . 5a,o 

Allumina . . . . 

. . . 17,5 

Calce 

...  9,0 

Acqua 

. . .•  4«3 

li 

97*<> 

{Joum.  des  mines,  num.  XXXIX,  p.  i6i  e seg.). 
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Secondo  HaUon  eoolieoe  lo  «tiibito  >ncbe  dell*  coda.  Si  riirova 
qaeilo  fossile  ordioarìamenle  come  lo  zeolite  in  massa  e nella  pietra 
•migdaloidei  si  ritrova  però  anche  nelle  montagne  che  contengono 
1*  unno. 

L'iautclime,  cubicità  di  Werner,  si  riscontra  parimente  nelle  bolle 
dell*  pietra  amigdatoide.  Il  suo  colore  è di  molte  gradazioni  di  bianco* 
•tenne  volte  passa  dal  bianco  rossiccio  nel  rosso  di  carne*  fino  nel 
rosso  di  mattoni. 

Si  trova  l' anaciime , compatto  e cristallizzato.  I.a  primitiva  forma 
dei  cristalli  di  questo  fossile  è il  cubo.  È alcune  volle  cristallizzalo 
in  cubi,  a cui  mancano  gli  angoli  del  corpo,  e sono  rimpiazzati  da  tre 
piccole  facce  triedre.  Alcune  volte  ò in  poliedri  con  facce.  La  spez- 
zatura di  questo  fossile  è liscia  e vitrea  ^ è in  parte  trasparente  * in 
parte  semitrasparente  * semiduro  , frangibile , facile  a spezzarsi  e non 
mollo  pesante,  yauqudin  ritrovò  il  suo  peso  speciGco  a,o44. 

Se  si  frega  I'  anacliine  , acquista  esso  solo  difficilmente  un  leggier 
grado  di.  elettricilì.  Si  fonde  al  cannello*  senza  spumeggiare*  in  un 
vetro  bianco , semitrasparente. 

Si  ritrova  questo  fessilo  nella  montagoa  di  Dunbarton  in  iseozia  * 
così  pure  nel  Vicentino  (Saiiy,  voi.  Ifl*  p.  180). 

yauquelin  riconobbe  in  100  parti  di  aoaclime  del  Vicentino  la 
seguente  proporzione  delle  parti  componenti  t 


Silice  . . . 

a * • a 

. 58,0 

Allumina  . . 

■ a • • 

18,0 

Acqua . . . 

• • a a 

. 8.5 

Soda  . . . 

a a a a 

a 10,0 

Calce  . . . 

a a • V 

3,0 

964 

( Jfam,  Jùr  Chtìiu  and  Pbjrs,  tom.  IV,  pag.  174  )• 
ffoti)' ascrive  parimente  airanaclime  il  fossile  sco^rtosi  da  Thonuon 
e da  lui  chianulo  saradite,  che  è di  un  colore  rosso  di  carne,  yauqiielin 
crede,  però  io  parte  a motivo  degli  indizj  esterni,  ed  in  parte  a motivo 
della  proporzione  delle  parli  componènti,  che  esso  debhesi  considerare 
come  una  specie  distinta.  Cigli  ritrovò  l'aoaclime  mollo  più  duro  del  sar- 
colite;  minore  il  peso  specifico  di  qoest'ultiino,esolo  = a,o83;  il  sarcolile 
perdette  coll’arroventamenlo  0,31,  raoacliroe  solo  o,o85;  il  sareolite  si 
gonfiò  al  cannello  e si  fuse  iu  uno  smalto  bianco,  fosforescente;  non  si 
ottenne  però,  questa  fusione  che  difficilmente  e con  mollo  tempo.  L'aiia. 
dime  non  si  fuse  col  medesimo  fuoco.  Anche  la  proporzione  delle 
parli  costituenti  ( a fronte  che  esse  sieoo  le  medesime  in  ambidue  ) ò 
diversa  in  ambidue  i fossili.  Nel  sareolite  trovò  yaaquelin  ; 


Silice  . 5o,o 

Allumina 3o,o 

Acqua.  .......  31,0 

Soda  meKolala  colia  potassa  . 4<5 
Calce 4i5 


100,0 

( Gioro.  cit.  p.  178  ). 
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la  quanto  alla  cabatia«  cbe  fu  pure  ticriUa  allo  zeolite  V.  1' 
ticolo  CàBASU. 

ZIBETTO.  Zibetìuan.  — L'animale  (Ifyaena  <ktor^era\  cheaom- 
roinialra  questa  soslania,  abita  Dell* Asia  merìdioiwte  e aelrAffrica  set- 
tentrioqale.  Si  raccoglie  lo  aibetio  in  ambidue  i sessi  in  una  loro  ca- 
' vili  speciale  t che  è fra  1*  ano  e le  parti  genitali , che  di  tempo  ia 
tempo  ne  è esiralto.  L*  animale  somministra  nella  stale  ogni  giorno 
una  porzione  di  zibetto  • nell*  inverno  solo  circa  ogni  quattro  giorni. 
Il  quantum  cbe  te  ne  raccoglie  in  ciascuna  volta  è da  due  scrupoli  ad 
uoa  dramma.  Lo  zibetto  coti  ricavatosi  è molto  pii  puro  e costoso  di 
quello  che  fa  sortire  1*  animale  col  fregarsi  all*  intorno  delle  pietre  a 
aelle  piante. 

Il  colore  dello  zibetto  é bianchiccio  : quanto  più  egli  si  avvicina 
ài  bruno,  tanto  più  è cattivo.  Esso  Ita  la  consitteoza  del  burro;  U 
■uo  odore  ù forte,  e solo  piacevole,  quando  lo  zibetto  è molto  diviso 
con  altre  sostanze.  Esso  ti  combina  tacilmenle  tanto  cogli  olj  grassi , 
quanto  cogli  essenziali;  non  si  scioglie  però  nè  nell*  acqua,  nò  nell’aU 
coni;  comiMiica  nondimeno  a questi  fluidi  qiulche  odore  {tfeunuinm 
nella  sua  Medie,  chemie,  tom.  II,  p.  1. 

Questa  sostanza  sommamente  cara  , cbe  in  risgnardo  chinsioo  non 
è stata  ancora  esattamente  analizzata,  è frequentemente  falsificata,  e 
mancano  sufficienti  indizj , per  cui  si  possa  conoscere  la  sua  qualiUt 
genuine. 

ZINCO  ( MiHtBSA  DI  ).  ZINCO. 

ZINCO  ( Miniesa  di  ).  Miaene  zinci.  — Si  è trovato  finora  io 
zinco  combinato  collo  zolfo  nella  blenda  ; inoltre  nello  stato  di  ossido 
nella  giallainina. 

Il  solfuro  di  zinco  u sia  la  blenda  si  riscontra  frequentemente  , 
per  lo  che  conviene  di  esirarne  lo  zinco.  Lo  si  trova  di  rado  compatto 
e cristallizzato.  La  primitiva  forma  de*  cristalli  è,  secondo  Haiiy,  il 
i|odecaedro  romboioale  : la  forma  delle  sue  parti  integranti  è il  te- 
traedro. 

Le  principali  varietà  de*  cristalli  sono  il  tetraedro,  l’ottaedro,  l*ol* 
taedro  con  angoli  mozzati;  un  cristallo  con  34  lati,  di  cui  13  sono  facce 
laterali  trapezaidi  , le  altre  dodici  triangoli  allungati  , e finalmente  uo 
corpo  con  38  facce,  che  è il  cristallo  precedente  al  quale  stanno  quattro 
triangoli  equilateri  (Haiiy,  Joum.  des  Mines,n\im.  XXXIll,  p.  6(3^). 

Il  colore  della  blenda  è giallo  , bruno  o nero  , di  diverse  grada- 
zioni. La  rasliatura  è rossiccia  , bruniccia  o bigia.  Essa  ha  lo  splen- 
dore del  vetro  o del  diaiiiantei  Ordinariameute  ù uu  poco  trasparente. 
I raggi  della  luce  sono  da  essa  rifraltj  scnipliceincnie.  Ha  una  frattura 
lamellosa,  cd  un  passaggio,  per  sei  volte,  delle  lamine.  £ scmidura.  Il 
suo  peso  specifico  è da  4,000  a 4,tfifi^. 

Proust , il  quale  tenne  rovente  rossa  per  un*  ora  una  mescolanza 
di  blenda  gialla  trasparente,  e di  carbone  di  pino,  non  rimarcò  alcuna 
traccia  di  acido  solforoso.  Dopo  essere  stala  agitala  la  mescolanza  nel- 
1*  acqua  , onde  separarne  il  carbone,  ne  rimase  alt’ indietro  la  blenda 
senza  alcuna  alterazione.  Da  ciò  deduce  Proust,  che  lo  zinco  si  ritrova 
iiell.'i  blenda  in  islaio  metallico.  In  una  seconda  esperienza  furono 
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esposte  parli  eguali  di  hleoda  e di  zolfo  al  calori(!ò  roVenle  rosso  : 
terminato  il  processo,  trovpssi  ioalteralo  tanto  il  peso,  quanto  il  colore 
della  blenda.  Crede  Pwust  in  consegnenza  di  questi  risultamenli  essere 
autorizzato  ad  ammettere  che  il  metallo  è saturato  nella  blenda  dallo 

zolfo. 

Si  divide  la  blenda , secondo  il  suo  colore , in  blenda  gialla  , in 
bnma  ed  in  nera,  a cui  Karslen  aggiunge  una  quarta  specie  , cioè  la 
blenda  a gusci.  Dipendendo  poi  questi  diversi  colori  dalla  mescolanza 
di  ossidi  siraoieri  e di  solfuri  metallici;  trova  Proust  improprio  il 
volerla  distinguere  in  ispecie,  come  se  si  volesse  attribuire  a vantag- 
gio della  storia  naturale  , il  dividerla  in  ragione  de'  diversi  suoi  colori. 

Guentveaa  ritrovò  in  100  parli  di  una  blenda  gialla  purissima  : 

Zinco 6a,o 

Zolfo 34,0 

Ossido  di  ferro  ....  i,5 

97*5 

Thomson,  che  ha  analizzato  colla  maggiore  diligenza  un  esemplare 
di  blenda  bruna  di  Comwal,  vi  ritrovò  la  seguente  proporzione  delle 
parti  componenti  s 


Zinco  . . . 

. . . . 5o,09 
. . . . 38,86 

( 

Solfo  .... 

Ferro  . ' . . 

. . . . I3,o5 

tOOyOO 

In  una  blenda  gialla  purissima  , oltre  una  traccia  di  ferro  r 

Zinco ^<'9 

Solfo ’ . . . 3a,8 1 


100,00 

L Thomson , Aanals  of  Philosophy,  voi.  IV,  p.  89-94  ). 
e analisi  della  blen^  di  Bergmann  trovansi  nei  suoi  opuscoli  , 
voi.  II,  p.  35o  e seg. 

La  blenda  a gusci,  ossia  Io  zinco  solforato  compatto,  è quella  va- 
rietii  che  trovasi  nella  Contea  di  Geroldseck  in  Brisgovia.  Si  distingue  . 
essa  essenzialmente  dalle  altre  specie  , per  essere  di  frattura  fibrosa 
smnmamcnie  delicata,  e di  pezzi  separati  a gusci  curvi.  ' 

Giusta  1'  analisi  di  Hecht  è composta  di 


Zinco 6a 

Piombo 5 

Ferro • . 3 

Solfo 31 

Arsenico i 

Àllumipa 3 

Acqua ' . . 4 


98 

( V . Proust  nel  Joum.  de  Phys.  tom.  LXIV,  p.  1 3o.  — Cucni^ . 
lenu  nel  Journ.  Jes  Mints  , voi.  XXXI,  p,  471  )■ 
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Xidd  1m  ritrovalo  una  farteli  di  blenda  nelle  Guennap-mines  in 
Komwall , ove  forma  un  coprimeoto  su  di  uoa  rena  spugnosa  , me- 
scolala col  quarto  » e dice  avervi  scoperto  le  seguenti  parti  compo- 
ueoli  I 

Ossido  di  zinco?  ....  66 
Solfo 33 

99 

(KichoUoiì's  Joum.  voi.  XIVi  p.  i34  )• 

Quella  miniera  di  zincoi  che  è iodicata  dai  mineralogisti  col  nome 
generale  di  giaìiintina  , deve  • secondo  le  analisi  di  Smithson  , essere 
divisa  io  molle  specie. 

La  prìms  è una  combinazione  di  ossido  di  zinco«  e di  silice,  ed  ba 
la  proprietà  caratteristica  di  diventare,  riscaldandola,  elettrica,  come  la 
tormalina.  Hailjr  ritiene,  che  la  primitiva  forma  de’ cristalli  di  questo 
fossile  è l’ottaedro,  che  consiste  di  due  piramidi  tetraedre,  le  di  cui 
facce  laterali  tono  triangoli  cquilaleri.  I cristalli  sono  però  piccoli  , e 
la  loro  forma  non  è mollo  chiara.  Essi  sono  o tavole  tetraedre  od 
esaedre,  con  ispigoli  aguzzi  i prismi  esaedri  t anche  piramidi  triedre. 

Il  colore  di  questo  fossile  è -ordinariamente  bianco  bigicciot  la 
sua  frattura  è raggiata  o lamellosa.  Lo  splendore  é quello  del  vetro. 
Il  suo  peso  specilico  é 3,434-  Decrepita  al  cannello,  e sparge  una  luce 
verde.  Si  gelatiiiizza  negli  acidi. 

Smithson  ritrovò  iu  un  esemplare  proveoiente  da  Rezbania  in 
Uugheria  t 

Ossido  di  zinco  ....  68,3 

Silice a5,o 

Acqua 4,4 

97»7 

Klaprolh  ritrovò  in  nn  altro  esemplare  di  questa  specie,  stato  da 
esso  analizzato,  la  seguente  proporziono  delle  parti  componenti  i 

Ossido  di  zinco 66 

Silice 33 

99 

John  scopri  io  uoa  giallamina  verde  chiara  i 

Acido  carbonico  ....  5o,o 
Ossido  di  zinco  ....  48,5 
Carbonato  di  roaogaiiete  . i,o 
Acqua 0,5 

100,0 

(V.  John's  Chemische  Unlersueha^en,  tom.  II,  p.  3i3). 

Si  ascrivono  alla  seconda  specie  di  giallamioà  le  combinazioni  natu- 
rali dello  zinco  coll’acido  carbonico.  Già  Bergmann  fece  l’osservazione, 
che  molte  varietà  di  giallamina  erano  carbonato  di  zinco.  Watson  dimo- 
«Ifò  che  la  maggior  parte  delle  specie  di  giallamina,  che  si  ritrovano  in 
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Inghilterra,  sono  carbonato  di  zinco  j e ciò  è stalo  pienamente  eonfer- 
nato  dalle  più  rrceiili  esperienze  di  Smilhson.  , 

Il  carbonato  nativo  di  zinco  sì  ritrova  tanto  in  masse,  quanto  cristal- 
lizzalo ; non  è stata  però  ancora  esattamente  dimostrala  la  forma  de' 
cristalli.  Il  colore- de!  fossile  è bianco  bruoiccio-o-^ialliccio.  La  sna 
lessiliira  è densa  , i frammenti  sono  indeterminati  j e sbiadato,  alcune 
volte  leggiermente  lucido  ,,opaco , ed  ha  , secondo  SmiUtson,  il  peso 
speri  fico  = 4>534. 

L'acido  solforico  scioglie  con  clfervesccnza  questo  fossile.  Forma 
esso  cogli  acidi  una  massa  gelatinosa.  Smilhson  trovò  la  proporzione 
delle  parli  componenti  di  un  esemplare  di  forma  mammellosa  : 

Ossido  di  zinco  ....  64,8 
Acido  carbonico  ....  35<u 

100,0 

Ritrovò  il  medesimo  in  un  altro  esemplare  di  Oerbyshire,  che  con- 
sisteva di  piccoli  cristalli  : 

Ossido  di  zinco  ....  65.3 
Acido  carbonico  ....  34,8 

100,0 

Si  distingue  dalla  precedente  nna  terza  specie  di  gisllamina,  per- 
chè l'ossido  di  zinco  è combinato,  oltre  l'acido  carbonico,  coll' ac- 
qua. L'esemplare  analizzato  da  Smilhson  era  da  Bleiberg  nella  Carin- 
tia.  Il  suo  |»so  specìfico  era  3,584.  H suo  colore  era  bianco  , e di 
forma  stalattìlica.  Diventò  giallo  al  cannello  i essendosi  esposto  alla 
fiamma  azzurra  della  lacerna,  si  volatilizzò  a poco  a poco.  Si  sciolse 
con  eOcrvesceoza  nell'  acido  solforico  , e col  riscaldarlo  perdette  circa 
il  i;4  del  suo  peso. 

Analizzatesi  da  Smilhson  100  parti  del  medesimo,  ne  ebbe  : 


Ossido  di  zinco  . . 

, 

• 71,4 

Acido  carbonico  . . 

, . 

. i3,5 

Acqua 

■ 

. iSyf 
100»0 

Da  ciò  determina  egli  nel  seguente  modo  la  di  lui  mescolanza: 

Idrato  di  zinco 60 

Carbonato  di  zinco  . . . . 4o  ‘ < 

100 


{Smilhson,  Phiìos,  Transacl.  i8o3  ). 

Echeberg  ha  scoperto  nna  rimarcabile  combinazione  dell’  ossido  di 
zinco  con  altro  sostanze  in  uu  fossile  ottaedro , che  è disseminato  in 
un  talco  bigio  verdiccio,  finamente  lamelloso,  e che  si  ritrova  nelle 
miniere  di  Crie-Mats.  Cento  parli  di  questo  fossile  , che  aveva  il  peso 


Digitized  by  Google 


456 

2IN 

speciGoo  ss 
ponenti  i 

4,a6s,  diedero  la  seguente  proporziooe 

Allumina  ...... 

6o,oo 

Ossido  di  zinco  .... 

a4,u5 

Ossido  di  ferro  .... 

Silice 

4.75 

1 

Manganese  e calce , uni 

traccia 

98,15 

delle  perii  com- 


( Neues  alìgem.  Joarn.  dcr  Chem,  lem.  V,  p.  3a  ). 

Si  è (coperto  nelle  cave  <lel  ferro  nella  Coulea  di  Sus5Cr«  IVcn 
Jeriey,  una  mioiera  di  lineo  chiamala  miniera  rosta  di  ziruo , e che 
è alala  dcscrilla  da  Brace. 

Il  suo  colore  è il  rosso  s^guigno  ed  il  rosso  d’aurora;  la  si  ritrova 
in  masse  e disseminala>  — E splenderne  alla  frattura  recente»  sì  ap- 
panna però  tosto  ohe  è esposta  all*  aria.  La  spezzatura  longitudinale  è 
lainellosa,  la  trasversale  concoide.  È iTanslucida  ed  opaca  agli  spigoli. 
È facilmente  otiaccala  dal  coltello.  È frangibile.  I>a  raschiatura  è 
giallo— bniniccia.  Il  suo  peso  spepìfìco  è ea  (i(330.  Gli  acidi  minerali 
la  sciolgono.  Non  si  fonde  al  cannello. 

Le  sue  parti  componenti  sono»  secondo  Brace x 

Zinco 

Ossigeno . i6 

Manganese  cd  ossido  di  ferro  . 8 


' 100 

( V.  il  System  of  Jfflnemtogy  by  Jameson,  voi.  IIF,  p.  <i6  ). 

È (quindi  un  ossido  di  zinco  colorato  dall'ossido  di  manganese  e 
dall*  ossido  di  ferro. 

1.. C  |>arti  componenti  del  vitriuolo  di  zinco  » nativo,  sono  indicale 
nell*  art.  Solfati  ( p.  388  e seg.  ). 

Sembra  che  nella  maggior  parte  delle  miniere  di  zinco  si  ritrovi 
un  metallo  speciale  su  cui  si  è falla  da  qualche  tempo  rìUessiouc 
( V.  l'art.  Cadmio  ), 

L'analisi  della  ininiera  di  zinco  si  eseguisce  nel  seguente  modo: 

Sì  tratta  lungamente  la  blenda  coll*  acido  solforico  allungato , in 
tal  maniera  ne  viene  separalo  lo  zolfo  , la  matrice  selciosa  , ecc.  Si 
persuade*  della  purità  dello  zolfo,  bruciandolo.  Ln  soluzione  coll'a- 
cido nitrico  è precipitala  dalla  soda , ed  il  precipitato  è sciolto 
dall'acido  muriatico.  Nel  caso  vi  si  trovi  del  rame,  si  preoipila  que- 
sto con  una  lamina  di  ferro  : se  ne  separa  il  ferro  coll’  ammoniaca  in 
eccesso. 

Ora  rimane  il  solo  zinco  nella  soluzione  , e lo  sì  può  ottenere 
svaporando  la  soluzione  lino  a secchezza  ; si  scioglie  il  residuo  iiell'a- 
cido  muriatico  , e si  combina  la  soluzione  colla  soda. 

1.. a  giallamina  è digerita  coll’acido  nitrico:  si  rimarrà  esallameiite 
la  perdila,  in  peso,  clic  vi  accade,  die  è prodotta  dall'acido  carbonico 
che  se  ne  sejiara,  e si  fa  bollire  ripetutamente- il  residuo,  rimasto  non 
disciolto  ancora  nell’  acido  muriatico.  Ciò  che  ora  resta , dopo  uu  di- 
ligente iavameiilo  coll’acqua,  ò silice. 
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1 Nella  iDlutione  nell*  eei<lo  nilricó  ritrovasi  lo  xirtco  « e probabll* 
mente  anche  ferro  ed  allumina.  La  si  svapora  a secchezza  • si  scioglie 
di  nuovo  il  residuo  « e vi  si  aggiunge  dell’  ammoniaca  in  eccesso.  Il 
fcrro  e I*  allumina  rimangono  o tosto  all' indietroi  non  sciolti  < oppure 
se  ne  separano.  Si  separa  lo  zinco  col  mezzo  degli  acidi  < oppure  por- 
tandone a secchezza  la  soluzione.  La  soluzione  nell'acido  muriatico 
contiene  probahilmente  del  ferro  e dell' allumina  t questi  si  separano 
col  processo  soperiormeote  indicatosi. 

Si  ottiene  in  alcuni  paesi  , per  es.  nella  Carintia , in  grande 
k)  zinco  dalla  giallsmina  • mescolaudo  questa  macinata  e hen  lavata 
cell'i/6  del  suo  peso  di  polvere  di  carhonet  e distillando  la  mescolanza. 
Si  devono  impiegare  per  questa  distillazione  delle  storte  di  terra«  pcr- 
ohò  lo  zinco  m flusso  si  appicca  ai  ferro  ; è poi  anche  necessario,  |>cr 
la  riduzione  dello  zinco,  un  forte  calorico  rovente  bianco.  Si  condocono 
i colli  delle  storte  in  palloni  pieni  d' acqua  1 non  tutto  Io  zinco 
però  passa  nell* acqua;  molto  ne  resta  attaccalo  alle  pareli  del  collo 
della  storta.  Nelle  miniera  di  rame  ad  Heoham  in  vicinanza  di  Bristol 
ai  eseguisce  la  distillazione,  gettando  quella  mescolanza  in  pignatte,  da 
cui  partono  de' tubi  di  ferro  che  si  reeaoo  nell'acqua. 

Si  ottiene  una  notabile  quanlìtli  di  zinco , come  prodotto  acces- 
sorio della  fusione  della  miniera  di  rame  o di  piombo , che  contengono 
ainco  , In  che  si  fa  a Golsar.  11  laboratorio  dmle  fornaci  a mantice , 
che  servono  a questa  operazione,  è diviso  come  in  due  parti  pel  modo 
di  caricare;  1* una  delle  parli,  quella  che  si  carica,  non  contiene  che 
carbone  minutissimo;  l'altra  parte  sì  riempie  di  carbone  ordinario,  e 
Ip  miniera  è gettata  contro  il  muro  del  bucolare.  Lo  zinco  ossidato  , 
cacciato  dal  vento  de' mantici  contro  l'intonacatura  della  fornace,  pene- 
tra nella  colonna  del  carbone  minuto,  in  cui  il  calorico,  e particolar- 
mente la  corrente  dell*  aria  sono  notabilinenle  diminuiti.  Lo  zinco  si 
condensa  , si  riduce  in  questa  parte  , e si  forma  io  lamine  metalliche 
dietro  l'intonacatura.  Si  riuniaoe  nella  parte  inferiore  sopra  una  lastra 
inclinala,  che  chiatiusi  la  sedia  dello  zinco  {tinksl/ml),  e col  mezzo 
di  un  canale  è condotto  entro  un  piccolo  bacino  , postovi  sotto. 

A Uameisberg  la  fornace  destinata  ad  ottenere  lo  zinco  e l'ottone 
f V.  l'art.  Ottonz)  serve  anche  per  separare  lo  zinco  dal  piombo 
(V.  la  tav.  XXXIU  e la  coi  rispondente  descrizione  }. 

Si  distìngue  nel  commercio  lo  zinco  'di  Costar  e qoello  dello 
Indie  OrienUdi,  Il  primo  si  ha  a Goslar  dalle  miniere  di  Uamroul- 
slicrg,  che  SODO  ricche  di  zinco,  e lo  si  ottiene  col  processo  indica- 
tosi ; il  secondo  è portalo  dalla  China,  c forma  una  parte  mollo 
rimarcabile  dello  zinco  , che  si  ha  ucl  commercio.  Da  qualche  tempo 
lo  ai  ottiene  baatevolweute  puro  d.illc  miniere  di  piombo  di  Xarnowitz 
io  falesia. 

Si  otterrebbe  mollo  più  zinco,  se  s'impiegasse  la  blenda  per 
ctlrarnelo.  Esperienze  hanno  dimostrato  la  possibilità  di  separare'  lo 
zinco  dalla  blenda,  ed  in  Iiighilterra , nei  contorni  di  Bristol,  si  i già 
profìlBlto,  da  moli' anni  , della  blenda. 

Secoodo  Pivust  lo  zinco  che  si  ha  nel  commercio  ò mescolato  con 
diversi  metalli.. La  sostanza  che  si  separa  sciogliendo  Io  zinco  negli 
■cidi,  che  un  tempo  era  ritenuta  per  grafite,  è , aecondo  luì  , una 
combinazione  di  arsenico,  rame  e piombo,  clic  colla 'azione  disossi- 
dante dello  zinco  precipitano  in  uno  stato  molallico.  Inoltre  si  trova 
frcqucutemcole  il  ferro  in  nietcolauza  colle  zinco. 
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Proust  consigli»  $ onde  purificare  lo  zinco  . di  distillarlo  da  un» 
storta  di  terra  inclinala  ad  un  angolo  di  alHtiché  lo  sinco,  tosto 
che  si  volatilizza  < possa  fluirne  molto  più  facilmente.  Riinsoe  nella 
storto  una  meKolanza  di  rena,  ferro  i piombo  « ramct  e sinco  in  uno 
alalo  ossidato. 

Non  è perù  probabile  che  lo  tinco  sia  purificato , colla  distilla- 
zione , dell’ arsenico. 

Onde  liberare  lo  zinco  del  rame,  dà*  Proust  il  seguente  processo. 
Quando  la  soluzione  dello  zinco  nell’acido  nitrico contìeoc  del  piombo, 
del  rame  e dello  zinco,  se  tic  precipita,  nei  caso  la  soinzionc  non  con- 
tenga acido  soverchio  , il  piombo,  coll’  aggiungervi  del  solfalo  di  pò*, 
tassa.  L’idrogeno  solforato  precipita  il  rame  molto  prima  dello  zinco: 
ora  si  esamina  il  fluido  col  gas  idrogeno  solforalo.  Se  non  ne  viene. 
■ colorato,  vi  si  aggiunge  una  maggiore  quantità  di  questo  gas,  per  cui 
lo  zinco  precipita  di  un  coloro  giallo  chiaro. 

Ritrovandosi  nella  medesima  soluzione  del  ferro,  del  cobalto,  del 
niccolo  e del  manganese,  non  sono  questi,  secondo  Proust,  precipitati 
da  questo  reagente,  yauquchn  rimarca  però  molto  bene  che  ciò  non 
può  essere  {Happort  itane  mémoire  de  Iti,  Proust  sur  differens  poirUs 
intéréssans  de  la  Chimie  par  yauquelin  negli  Annales  de  C/iimie  , 
tom.  XX.W,  p.  I e seg.  ). 

Onde  ottenere  un  ossido  di  zinco  purissimo,  di  un  colore  bianco 
ben  deciso,  come  bisogna  , per  la  pittura , Proust  raccomanda  d’ im- 
piegare lo  zinco  purificato  colla  distillazione,  oppure  di  far  uso  del 
seguente  processo.  Si  versa  in  due  libbre  di  una  aoluzione  satura  di 
solfato  di  zinco  un*  oncia  di  acido  nitrico , si  bolle  la  mescolanza  pe^ 
alcune  volte,  e vi  si  getta  della  potassa,  ondo  saturare  l’eccesso  del- 
I’  acido,  e per  precipitare  tre  o quattro  dramme  della  sostanza.  Si  fa 
allora  bollire  di  nuovo  fa  mescolanza  , per  cui  il  precipitato  passa 
tosto  dal  bianco  al  giallo. 

Se  si  rimarca,  dupo  che  la  mescolanza  ba  bollito  per  alcuni  mi- 
nuti , sotto  il  precipitato  giallo  alcune  parti  bianche , si  può  essere 
persuasi,  che  la  aoluzione  dello  zinco  non  contiene  alcuna  traccia  di 
ferro.  Se  il  (erro  è separato  coll’  indicato  processo  , questo  rimarrà  , 
nel  caso  nello  zinco  si  ritrovi  del  manganese,  nella  soluzione. 

Onde  separarne  l'ossido,  si  scioglie  il  solfalo  di  zinco  nell’acqua 
bollente,  e lo  si  precipita  col  carbonato  di  potassa;  in  modo  però  che 
ne  riinr.nga  ancora  una  piccola  porzione  di  ossido  di  ‘ zinco  io  so|u- 
zioDF.  Si  lascia  che  il  fluido  .Stia  per  alcuni  giorni  sul  precipitato,  af- 
finchè l’ossido  di  manganese  depostosi,  che  è più  fortemente  attratto 
dall’  acido  di  quello  lo  sia  l’  ossido  di  zinco , sia  iciolto  di  nnovu , e 
I’ ossido  di  ziuco,  che  ancora  si  ritrova  nel  fluido,  precipiti  (Proust, 
op.  cit.). 

DESCRIZIONE  DELLA  TAVOLA  XXXIII. 

Fornace  per  trattare  lo  zinco  e t ottone. 

Fornace  di  Raoelsberg  per  separare  lo  zinco  dsl  piombo. 

Fig.  I.  Piaoo  della  fornace  preso  dalla  fondamenta,  aU’altetza  dei 
canali  di  svaporasiooe. 

I.  Muri  del  fondsmenlo  ; 
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. >.  C«n*lt  per  bre  ivaporare  i*  omiditi  del  terreno. 

. fÌ8-  Piano  della  fornace  preso  dall’  altetza  d^i'  apertura  per 
coi  a*  introduce  la  canna  del  mantice. 

I.  Doppia  muraglia  V 
n.  Muro  dei  fondo} 

5t  Fodera  o parete  della  fornace; 

4<  Spaccalo  o figura  del  tuoio  interno  ; 

5.  Capaciti  del  crogiuolo  o della  cassa  ; 

6.  Bacino  di  ricevimento; 

7.  Apertura  per  cui  a*  introdace  la  canna  del  mantice  ; 
e.  Disposizione  dello  zinco; 

g.  Strada  delle  scorie  ; 

IO.  Bacino  di  ferro  per  modellare  le  lastre  di  piombo. 

Fig.  3.  Proiezione  verticale  della  fornace  vista  di  facciala. 

I.  Fondamento  della  doppia  muraglia; 

а.  I due  pilastri  fuori  della  terra,  o la  doppia  muraglia; 

3.  Canale  per  isvaporarc  1’  umiditi  ; 

4.  Pietre  che  ricoprono  il  canale  ; 

5.  Letto  di  scorie  ; 

б.  Cassa  fatta  di  mattoni  ; 

7.  Letto  di  argilla  ; 

8.  Letto  fatto  d’ona  mescolanza  di  miniera  e di  vitriuolo  slaccialo; 

9.  Cassa  nella  qoale  si  unisce  il  melalló  fuso  ; 

10.  Fondo  della  fornace; 

II.  Apertura  per  la  quale  a’ introduce  la  canoa  del  mantice; 
la.  Arcata  costrutta  al  disopra  della  fornace. 

Fig.  4>  Spaccato  della  fornace  nel  senso  della  lunghezza. 

I.  Fondamento  o doppia  muraglia; 

а.  Parte  dei  maro  del  dietro  della  fornace  ; < 

3.  Apertura  per  cui  a*  introduce  la  ciana  del  mantice; 

4.  Canali  Mr  l’umidità; 

5.  Pietre  che  ricoprono  i canali  ; 

б.  Letto  di  acorie; 

, 7.  Cassa  di  mattoni  ; ' 

8.  Letto  d*  argilla  ; 

g.  Letto  fatto  d’  una  mescolanza  di  miniera  e di  vitriuolo  stac- 
ciato 

IO.  Carbone  che  ai  getta  nella  cassa  pria  che  la  fornace  sia  di- 
sposta ; 

II.  Cemento  leggiero,  o mescolanza  di  terra  grassa  e di 'polvere  di 
carbone  con  là  quale  ai  prepara  la  fornace; 

13.  Focolare  col  bacino  dell*  auti— focolare  ; 

13.  Disposizione  dello  zinco  ; 

14.  Camicia  o paréte  del  davanti  della  fornace  ; 

15.  Muro  d’  ano  de'  lati  della  fornace  ; 

16.  Muro  di  mezzo,  o parete  del  fondo  della  foroace; 

17.  Piccolo  muro  che  sostieoe  i letti  delle  diverse  sostanze  che 
formano  U fondo  delia  fornace. 
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Fornace  di  riveròero  f>er  fondere  la  mescolanta  delio  tìnco  e del  rame 
col  carbone  di  terra. 

Fig.  5.  Piano  della  fornace  , preso  a livello  de*  sostegni. 
jl  B,  Circolo  esteriore  della  muraglia  della  fornace } 

C,  Pilastri  > o massiccio  di  fabbrica} 
ab.  Circolo  del  vuoto  interno  della  fornace} 
ad.  Larghezza  de’ sostegni} 

K,  Graticola  del  focolare  } 

JV,  Aperture  per  cui  entrano  e sortono  dalla  fornace  i crogiuoli  : 
(pieate  aperture  sono  chiuse  allorché  la  fornace  è accesa  } 

P,  Bacini  incavali  avanti  alle  porte  per  ricevere  Pollone  che 
sfugge  dai  crogiuoli  t allorché  quesli  sono  forali  o feui } 

Q,  Crogiuoli  } 

r.  Canale  circolare  nel  quale  si  riunisce  l'otlone  fuso,  che  sfugge 
dai  crogiuoli  ( dal  quale  fluiscé  in  seguilo  nei  piccoli  bacini  incavali 
davanti  le  porte; 

y.  Canali  di  comunicazione  tra  il  canal  circolare  x,  ed  i piccoli 
bacini  P. 

Fig.  6.  Spaccato  delia  fornace. 

AC  DB,  Muri  del  cenerajo; 

BG  H F,  Volta  del  cenerajo; 

I,  Graticola  del  focolare; 

K,  Apertura  del  focolare  per  cui  s*  introduce  il  combustìbile  ; 

L L,  Orlo  anulare  de’  soslegui  per  ritenere  i crogiuoli  ; 

M M,  Suolo  do’  aostani  sui  quali  son  collocati  i rasi  ; 

N,  Apertnre  per  lo  quali  entrano  e sortono  i crogiuoli; 

P,  Bacini  incavati  nel  vano  dello  porte  per  riceverò  I’  ottone  li- 
quido , che  fluisce  dai  crogiuoli  ; 

Q Q,  Croguoli  ; 

B R,  Quattro  aperture  praticate  nella  volta  della  fomace«  per  far 
passare  il -calorico  e la  fiamma  in  una  fornace  superiore; 

S,  Volta  della  fornace  ; 

T,  Interno  della  doppia  fornace  superiore,  -nel  quale  si  torrefa 
la  giallamins,  e si  cuociono  i crogiuoli  ; 

F"  y.  Aperture  per  le  quali  a’  introducono  le  materie  che  devono 
essere  riscaldate  nella  fornace  superiore  ; queste  sono  aperte  o chiuse 
secondo  l'operazione  che  si  eseguisce  ; 

X,  Apertura  fatta  nel  mezzo  della  volta  della  seconda  fornace  per 
permettere  la  sortita  del  calorico  sovrabbondante; 

XX,  Canale  circolare  nel  qual  si  riunisce  l’ottone,  che  fluisce  dai- 
crogiuoli , e per  il  quale  si  porta  ai  bacini  esterni  P. 

Fornace  di  riverbero  per  ricuocere  o riscaldare  V ottone 
allorché  lo  si  travaglia. 

Fig.  j.  Piano  della  fornace,  preso  dall'altezza  del  suolo. 

A B CD,  Muraglia  della  fornace’; 

A H IC,  Parte  della  fornace  appartenente  al  tutto  ; 

H ID  B,  Parte  della  fornace  appartenente  all’  inirruo  ; 
h F F X , Focolare  ; 

B,  Suolo  della  fornace; 
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G,  Separtziooe  tra  le  due  aperture  per  le  quali  la  fìamma  sorte 
dal  focolaret  e peoetra  nella  rornace} 

ir.  Apertura  per  la  quale  ti  getta  il  combustibile  sol  Tocolare  ; 

L,  Apertura  per  la  quale  t*  introduce  l*otloae,  e lo  ti  estrae  dal» 
r interno  della  fornace  i ' 

PtxF,  Limite  dell*  interno  della  fornace  ^ 

M , Apertura  del  cenera|o. 

Fig.  8.  Spaccato  della  fornace  nel  senso  di  tua  lunghetta. 

C,  Massìccio  che  sostiene  il  suolo  ; 

Et  Interno  della  fornace  t 

ct  Risalto,  die  separa  il  focolare  dall'interno  della  fornace^ 
n , Focolare  t 
m , Ceneraio  i 
ff  Nt  Cammino  ; 

O , Volta  della  fornace; 

Pt  Muraglie  della  fornace  ; 

Q , Apertura  del  cenerajo. 

ZINCO.  Zincum.  — Lo  zinco  ha  un  colore  bianco  , splendente  , 
die  volge  un  poco  nell’azzurro,  e che  é simile  a quello  dello  stagno. 
I.a  sua  tessitura  è lamellosa,  e consiste  di  lamine  sottili  unite  insieme. 
Se  ti  stropiccia  per  qualche  tempo  lo  zinco  fra  le  dita , acquistano 
queste  un  odore  ed  un  sapore  speciale. 

Non  è molto  duro.  11  coltello  lo  attacca,  benché  nn  poco  difficiU 
mente.  La  di  lui  solidìlé  non  è molto  grande.  Secondo  Muschenbrókt 
un  cilindro  paralellepipedo  di  zinco  di  i7;ioo  pollici  di  denailé  si 
rompe  da  un  peso  di  76  a 85  libbre. 

Il  tao  peto  specifico  è,  dopo  la  fusione,  6,861,  dopo  la  pressio» 
ne  7,1908,  cosicché  ne  é diventato  più  compatto  per  i;ao. 

Sì  considerava  un  tempo  Io  zinco  come  un  metallo  che  teneva  il 
medio  fra  i metalli  frangibili  ed  i duttili,  ossia  temiduuile.  Presente- 
mente ti  sa  , che  dipende  solo  dal  modo  di  trattarlo  per  distenderlo 
notabilmente,  ed  anche  lavorarlo. 

Sage  dimostrò  che  con  una  diligente  preuione  si  può  distendere 
lo  zinco  io  sottilissime  lamine,  che  sono  pieghevoli  ed  elastiche  , .ma 
che  non  si  possono  accrespare  senza  rompersi  {Joum.  tUs  MineSf  an.  Va 
p.  5g5  ). 

Cario  Uobson  e Cario  Sylvester  di  Sheffield  trovarono  che  lo  zinco 
può  essere,  con  certi  riguardi,  battuto  e tirato  in  filo.  Ad  una  temperatura 
di  a 13  a 3oo^  di  Fahr.  cede  lo  zinco  compiutamente  all'  azione  del  mar- 
tello, si  lascia  stendere  in  lamina  e tirare  io  filo,  purché,  durante  questa 
operazione,  vi  sia  mantenuta  quella  temperatura.  Un  fornello , oppure 
un  vaso  metallico  , che  sia  esposto  al  conveniente  calorico  , può  ser- 
vire a tale  effetto , come  per  gli  opera)  d'  accisjo  é di  ferro  serve  la 
fucina. 

Uopo  che  lo  zinco  é stato  cosi  trattato,  rimane  molle,  pieghevole 
e duttile  , e non  rìtroeede  più  alla  primitiva  fragilitli.  Lo  si  può  quindi 
impiegare  per  fare  vasi,  per  coprire  le  navi  ed  i tetti  invece  del 
piombo,  e per  moli' altri  importanti  usi  {Nicholson's  Joum.  of  ruUund 
Philosophy,  voi.  XI , p.  3o4  ). 

Cmelin  di .lleideUierg  ha  tirato  lo  zinco  in  un  filo,  sottilissimo, 
«ihe,  secondo  un  calcolo  d'approssimazione,  aveva  non  più  dì  i/34o 
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di  pollice  di  diametro,  in  coniegnenza  era  piìi  fino  della  corda  più  fina 
di  cembalo  ( o.*  ii,  denta  i}i5o  di  pollice  ì.  Sembrò  etto  allo  aperi- 
meotaiore,  posto  in  confronto  con  un  filo  d^aceìajo  n.^  i6  (il  di  cui 
diametro,  secondo  Van  Marum,  è 17340  di  poHica),  che  piuttosto  lo 
superasse  in  finesxa , invece  di  essergli  inferiore. 

Cmelln  fece  in  filo  sottile  lo  zinco  senza  riscaldarlo  od  ioterr^m- 
peroe  il  lavoro.  Il  filo  di  zinco  non  diventa  quindi  duro  col  tirarlo 
alla  trafila  ; e sembra  , con  molla  probabilità  , che  il  tiramento  colla 
trafila  cambi  semplicemente  allo  zinco  la  sua  propria  cristallizzazione , 
ed  avvicini  vicendevolmente  di  più  le  sue  particelle  (V.  GUbert's 
AnnaUn  der  Phjrsikt  tom.  LVIII,  p.  436  ). 

Lo  zinco  si  fonde,  un  poco  prima  che  diventi  rovente,  ad  un  ca- 
lorico calcolato  all'  incirca  700*  di  Fahr.  Se  si  lascia  che  lo  zinco 
fuso  si  raffreddi  lentamente  , si  cristallizza  in  prismi  tetraedri , che 
sono  acoumniati  io  sottili  fasci  , e che  stanno  in  tutte  le  direzioni. 
Se  si  espongono  questi  cristalli  all'azione  dell'aria,  acquistano  essi  un 
colore  azzurro  spiccante. 

Se  si  tiene  lo  zinco  , per  qualche  tempo  , in  una  temperatura  di 
circa  430*  di  Fahr.,  diventa  esso  cosi  frangibile,  che  lo  si  può  fare 
in  polvere  in  un  mortajo  di  ferro. 

Se  si  riscalda  lo  zinco  in  vasi  chiosi,  h snbliraa  del  tolto  ad  una 
sufllciente  temperatura.  Se  gli  si  aggiunge,  a questa  temperatura,  un 
poco  di  polvere  di  carbone,  diventa  esso  più  duttile.  Secondo  Kraatz 
(CrelPs  Neueste  EntdecJt.’  tom,  V,  p.  o(),  Io  diventa  anche  molto 
di  più  allorcbè  si  getta  un  poco  di  sublimato  corrosivo  nel  metallo 
in  rusione  , c si  versa  questo,  quando  quello  si  è volatilizzato. 

Lo  zinco  si  altera  solo  poco  all'aria.  Esso  perde  lentameote  il  suo 
splendore  , senza  però  veramente  ossidarsi. 

Non  si  scioglie  nell'  acqna.  Se  lo  si  conserva  però  per  mollo 
tempo  nell*  acqua , la  sua  superficie  si  annera  ; 1'  acqua  ne  è lenta- 
mente decomposta  , se  ne  sviluppa  del  gas  idrogeno , e I’  ossigeno  si 
combina  col  metallo.  Ancora  più  eomniutamenle  accade  1'  ossidazione 
dello  zinco , e la  decomposizione  dell'  acqua  , quando  si  combina  col- 
l'azione di  questa  anche  quella  dell'aria  atmosferica  {Lassane,  Mém.  de 
Paris,  1773  e KreWs  Chem.  Jostm.  tom.  Ili,  p.  170  e seg.).  Col  sussidio 
del  calorico  accade  mollo  più  rapidamente  la  decomposizione  dell'  ac- 
qua, Lavoisier  e Mettsnier,  che  fecero  passare  i vapori  dell'  acqna  sullo 
zinco  rovente  rosso,  rimarcarono  che  l’acqua  fu  rapidameote-decompo- 
sta , e che  ne  accadde  nna  detonazione  molto  viva. 

F orono  affatto  immagioarj  i risultamenti  delle  esperienze  di  Priestley 
( The  doelrine  of  pMogìslon  estabilshed,  and  that  qf  thè  composition  of 
water  refuled  ; Northumberland,  1800,  p.  33  ),  che  fece  passare  sopra 
un'  oncia  di  zinco  rovente  rosso  i vapori  dell'  acqua  fino  a tanto  che 
se  De  ottennero  3oo  once  di  aria  infiammabile  , e per  cui  la  maggior 
parte  del  metallo,  die* egli,  erasi  cambiata  io  un  vetro  seroilraspa- 
renle,  di  colore  fosco,  che  aveva  il  peso  non  ma^iore  di  quello  del 
metallo  al  principio  dell*  esperienza. 

Riscaldando  lo  zinco  io  un  vaso  aperto  , solo  fino  alla  fusione , 
e senza  che  passi  all'  arroventamento  , la  sua  superficie  si  copre  tosto 
di  uua  pellicola  bigia.  Se  si  leva  via  questa  , ò rimpiazzata  da  una 
nuova  , e co&l,  a poco  a poco , si  cambia  tutto  il  metallo  in  si  fatte 
pellicole.  Se  si  riscaldano  queste  pellicole,  agitandoli!  continuamente 
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in  un  vaso  aperto , si  ramhiano  in  una  polvere  big!o-|;iailicciat  che  ò 
chiamala  assillo  bigio  ili  zinco  f c lo  ti  considera  quale  zinco  ossi- 
dulato.  Secondo  CUnienl  e Dcsormts  loo  parli  di  zinco  ostidulalo  con- 
leogoiio  88, TG  di  zinco,  ed  11,64  di  ossigeno. 

Se  si  riscalda  lo  zinco  fuso  in  un  vaso  aperto  , fìno  al  rovente 
rosso , sì  accende  esso  , e brucia  con  una  lìamiiia  splendente  bianca  , 
che  è mescolata  di  bianco,  giallo  e verde,  e elie  ha  molla  somiglianza 
colla  fiamma  del  fosfuro  bruciante , e sparga  anche  un  odore  che  vi 
È un  poco  simile,  ma  debole.  Questi  fenomeni  iudussero  JMSSone  ■ 
considerare  il  fosfuro,  o piuttosto  l'acido  fosforico,  come  una  parte 
componente  dello  zinco.  Nei  tempo  di  questo  bruciamrntu  s' innalzano, 
in  rimarcabilissima  quantili,  de’  fiocchi,  e de'  Gli  bianchicci  che  sono 
r ossido  bianco  di  zinco. 

Onde  preparare  qnesl'  ossido,  che  anticamente  chiainavasi  lana 
filosofica  ( gih  Dioscoride  lo  paragonò  alla  lana  , nel  mentre  dice  i 
rpiniy  itsXvnais  aifz/toiovTsi , v.  85),  si  pone  lo  zinco  in  un  crogiuolo, 
inclinato  in  un  fornello  a vento  , lo  si  riscalda  fino  al  forte  arroven- 
tameiito,  vi  si  getta  allora  un  poco  di  zinco,  e lo  si  fondo  rapida* 
mente.  I fiocchi  che  s’ innalzano  , nel  mentre  brucia  lo  zinco,  si  de* 
pongono  sulla  parte  superiore  del  crogiuolo,  da  cui  ti  levano  con  una 
spatola  di  ferro;  ed  aiidie  la  superficie  dello  zinco  deve  sempre  esserne 
generalmente  spogliata,  aOinchè  non  vi  sia  impedito  l’accesso  dell’aria. 

Si  deve  considerare  lo  zinco  in  questo  stato  come  perfettamente 
ossidato.  Quest’  ossido  resiste  mollo  al  fuoco  ; ed  il  motivo  per  cui 
nella  sua  formazione  sembra  volatilizzarsi  sta  nella  sua  grande  spugno* 
sitò  e nella  forza  colla  quale  lo  zinco  brucia , per  cui  1’  ossido  soffice 
è trasportato  via  , o piuttosto  lo  zinco  brucia  solo  al  tempo  del  suo 
svaporamento,  ed  il  vapore  bruciante  forma  la  fiamma  dello  zinco. 

' L’ossido  preparalo  di  recente  in  questo  modo  manifesta  subito  dopo 
la  sua  formazione,  nell’oscurità,  una  luce  fosforica:  si  rimarca  questa 
anche  fino  a tanto  che  lo  si  tiene  esposto  su  di  un  carbone  alla'  fiamma 
del  cannello.  Del  resto  poi  è molto  difficile  alla  fusione  , cosicchò 
esposto  io  un  crogiuolo  al  fuoco  il  più  forte  non  s’  impasta  neppure. 
Nel  tempo  dell’  arrovciitamento  prende  quest’  ossido  un  colore  giallo , 
il  quale  perde  però  di  nuovo  col  raffreddarsi.  Clement  e Desnrmes  ri- 
marcarono che  quest’  ossido  perde,  ad  un  fortissimo  grado  di  fuoco  , 
una  pane  del  suo  ossigeno,  e si  cambia  in  parte  in  zinco  ossidulalo, 

oc  ai  tratta  quest’  ossido  col  carbone  in  vasi  chiusi,  si  forma  del 
gas  acido  carbonico  , e deli’  ossido  gasoso  di  carbonio  , e io  zinco  è 


f'ogel  si  convinse  che  i fiori  di  zinco  attraggono  molto  rapida- 
mente 1’  acido  carbonico  dall’  aria.  La  maggior  parte  de’  fiori  di  zinco 
che  conservansi  nelle  officine  contengono  sempre  più  o meno  acido 
carbonico.  Cosi  pure  frequentemente  vi  si  trova  io  mescolanza  un’ultra 
sostanza  straniera,  cioè  il  cadmio  {Journal  fiir  Chemie  und  Phjrsik  , 
lom.  XI , p.  ). 

I.a  cadmia  {Cadmia  fomaeum),  che  si  depone,  a motivo  del 
fuoco  forte,  sulle  pareti  della  fornace,  quando  si  fanno  fundere  le 
miniere  di  zinco  , che  si  riunisce  insieme,  e forma  croste  dure  , con- 
siste in  gran  parte  di  quest’  ouido  ; vi  ò però  frequentemente  mesco- 
lato dello  zinco  metallico  , come  accade  generalmeule  preparando  lo 
zinco  colla  sublimazione. 
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Si  ottiene  pi&  poro  qacet*  onido  tdogliendo  lo  liom  parificalo 
orli* acido  nitrico  t oppure  nell’acido  aolforicoi  e precipitanaolo  dalie 
auluzione  colla  potassa  caustica.  Se  s*  impiega  per  la_  precipitazione  il 
carbonato  di  potassa,  deve  il  precipitato  ottenutosi  esKre  tpogliaUl 
dell* acido  carMiiico  col  mezzo  dell*  arroventameoto. 

Secondo  Clemenl  e Desorme*  loo  parti  di  quest*  ossido  consistono 
di  8z,i5  di  zinco  , e di  17,85  di  ossigeoo}  secondo  JProusl  di  80  di 
zinco  e 90  di  ossigeno,  yauqmlin  trovò  nall*  ossido  di  zinco,  che  ot- 
tenne dalla  decomposizione  del  solfato  e del  muriato  di  zinco  , il  3i 
per  cento  di  ossigeno. 

Semiira  a ipogei  ( Giorn.  cit.  ) che  lo  zinco  ti  combini  con  una 
•ola  porzione  di  ossigeno i c elici  cosi  detti  fiori  di  zinco  siano  Tunico 
ossido. 

Calcinò  egli  in  una  starla  ino  parti  di  ossido  bianco  di  zinco} 
se  ne  sviluppò  oiollo  gas  acido  carbonico,  ma  non  ponto  gas  ossigenai 
llimasero  nella  storta  go  parti  di  una  polvere  gialla,  che  non  conteneva 
piò  acido  carlionico. 

La  calcinazione  de*  bori  bianchi  di  zinco  collo  zinco  metallo  som- 
ministrò i medesimi  risullamenli. 

11  colore  giallo  che  acquista  l’ossido  bianco  di  zinco  al  calorico  ro- 
Teote,  non  deriva  sempre,  come  un  tempo  si  credeva,  dal  ferro,  yogél 
riscaldò  quest*  ossido  nel  voto  pneumatico  i o vi  acquistò  un  bel  colore 
giallo  , e rimato  gialla  fino  a tanto  che  era  ancora  caldo  } ma  dopo 
il  raffreddamento  acquistò  esso  di  nuovo  il  suo  colore  bianco.  Ciò  non 
accaderebbe , se  il  colore  giallo  derivasse  dal  rilrnvarviti  del  ferro. 
La  scoperta  di  un  nuovo  metallo  nello  zinco  ( V.  1*  art.  Cadmio  ) ci 
ha  instrutti  su  questo  fenomeno.  Questa  mescolanza  dà  luogo  alla 
produzione  del  colore  giallo  , allorchò  ti  arroventa  1*  ossido  di  zinco. 
yogcl  ha  fatto  molti  tentativi  onde  ottenere  1*  ossido  bigio  di  zinco , 
nel  caso  esista.  Egli  preparò  un  amalgama  di  zinco , facendo  fluire 
il  mercurio  nello  zinco  fuso,  e versò  il  medesimo  in  uu  fiasco,  che 
conteneva  una  piccola  quantità  di  acqua. 

Dopo  alouni  giorni  si  era  formata  una  polvere  bianco-bigia,  che 
si  sciolse  tranquillameote  nell*  acido  muriatico:  un’ altra  polvere  bigia 
si  sciolse  nell’  acido  solforico  allungato  , sviluppando  del  gas  idrogeno, 
ed  il  mercurio  metallico  restò  all*  indietro.  Si  era  quindi  formato  so- 
lamente un  ossido  bianco  di  zinco. 

Fu  inoltre  fuso  lo  zinco  in  un  vaso  piano  di  terra,  senza  però  ri- 
Kaldarlo  al  punto  che  si  potesse  accendere.  La  pellicola  bigia,  che  si 
era  formala  sotto  queste  circostanze,  si  nuoifestò  , coll’analisi  , qual 
mescolanza  di  ossido  bianco  e di  zinco  metallico. 

Si  riscaldò  lo  zinco  in  un  crogiuolo  coperto } ed  il  metallo  ro- 
vente rosso  fu  gettato  , a poco  a poco  , io  una  coppa  di  terra  , elio 
conteneva  una  piccola  quantità  di  acqna  distillata  fredda.  Se  ne  deposa 
una  polvere  nera,  che  separatasi  col  filtro  ed  esaminata,  si  manifestò 
coll’esame  qual  mescolanza  di  ossido  bianco  di  zinco  e di  zinco  metallico. 

Finalmente  impiegò  Fogel  la  pila  Voltiana.  Si  servi  di  una  pila 
di  sessanta  paja  di  piastre,  che  furono  separate,  in  uua  esperienza,  col 
panno  inzuppato  coll*  acqua  distillata , ed  io  un’  altra  con  una  solu- 
zione concentrata  di  muriato  di  calce._In  ambidue  i casi  si  comportò 
la  polvere  bianco-bigia,  colla  quale  si  coprirono  le  piastre  di  zinco  , 
come  ossido  bianco  di  ziucu. 
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Risulta  ila  qneil'9  eipi^rlenie  che  l'onido  bigio  di  aioco  ha  lolo 
nu' esistenza  ipotetica. 

LiS  parti  componenti  dell’  ossido  bianco  furono  scoperte  da 


MlMbHo 

Ossigeno 

Proust  . . 

. 100 

aS  ( Annaìes  de  Chimie  , 
min.  XXXV,  p.  5i  ) 

Berielius . . 

. 100 

t>4,4  (gior.  cit.  lom.  LXXVH, 
p.  84  ) 

Gay-Lussae 

à 100 

9Ì»4  ( KÌoro.  cil.  tom. 

p.  170) 

a 4, 16  ( Annui s of  Philosophy, 
voi.  Il , p.  4>o  ). 

Thomson  . 

• 100 

L'  ossido  bianco  di  zinco  è impiegato  nella  pittura.  Se  il  di  lui 
colore  deve  essere  mollo  hello,  lo  si  deve  diligenleineiile  spogliare  delle 
sostanze  straniere  ( V.  I*  art.  prec.  ). 

Lo  zinco  è in  certe  circostanze  solabile  nel  gas  idrogeno.  Se  si 
sviluppa  questa  gas,  bagnando  lo  zinco  coll’acido  solforico  allungalo 
o coll'  acido  muriatico  , si  ritrova,  che  dopo  qualche  tempo,  si  è de- 
posto un  poco  di  zinco  sulle  pareti  de*  vasi  ne' quali  si  conserva  il  gast 
come  pure  sulla  superGcie  dell’  acqua  , sulla  quale  esso  giace. 

Essendo  lo  zinco  mnlto  facile  ad  ossidarsi , si  combina  esso  dlOl- 
cilmentc  col  fosforo.  Petletier  produsse  questa  combinazione  getlaiulo 
il  fosforo  io  pezzi  nello  zinco  in  fusione,  ed  aggiungendovi  un  poco 
di  retina  , onde  impedire  1’  oasidazioue  dello  zinco. 

Lo  zinco  fosforato  ha  u:i’  apparenza  metallica,  un  colore  che  ras- 
somiglia di  più  a quello  del  piombo  che  a quello  dello  zinco.  Lo  si 
può  stendere  un  poco.  Limandolo  e martellandalo  ai  rimarca  I’  odore 
del  fosfuro.  Ad  una  temperatura  alta,  brucia  questo  composto  come  lo 
zinco  ■ e rimsne  uu  residuo  spugnoso  ( Pelletier , Mn.  de  Chim, 
voi.  Xllf , p.  lap  ). 

Si  combina  pure  il  fosforo  collo  zinco,  come  riconobbe  Marggraf 
nelle  sue  esperienze  sul  fosforo  ( MarggraJ's  Chem.  Schrift.  toin.  1 > 
p.  4^  )•  Se  sì  distillano  dodici  parti  di  ossido  di  zinco  , dodici  parti 
di  vetro  di  fosforo  e due  parti  di  polvere  di  carbone  da  una  storta  di 
terra  , ad  un  fnooo  forte,  si  sublima  una  sostanza  metallica  di  un  co- 
lore liianco  argentea  , che  ha  una  spezzatura  vitrea.  Secondo  Pelletier 
è desso  ossido  di  zinco  fosforato.  Al  cannello  il  fosforo  brucia  , c no 
rimane  un  globetto  vitreo,  che  Ano  a tanto  che  ò fluido  è Iraspareoie  i 
ma  col  raffreddarsi  diventa  opaco. 

Si  ottiene  altresì  lo  zinco  fosforato,  distillaodo  due  parti  di  zinco 
ed  una  parte  di  fosforo  da  una  storta  di  terra,  l prodotti  che  ai 
hanno  con  questa  distillazione  , sono  zinco  , ossido  di  zinco  ed  una 
sostanza  rossa,  che  è l'ossido  di  zinco  fosforato,  de'  cristalli  aghiformi, 
di  sptcmloro  metallico  , e di  un  colore  azzurrognolo.  Questi  ultimi 
SODO,  secondo  Pelletier  ( gìorn.  cit.  p.  Iì5  ) , parimeule,  ossido  di 
zinco  fosforato. 

. La  combioazione  dello  zinco  collo  zolfo  si  ha  in  natura  nella 
blenda.  La  coiobinazione  artificiale  dello  zinco  collo  zolfo  si  è voluta 
porre  in  dubbio.  Deline  e Guylon  la  produssero  però  esponendo  al 
fuoco  una  mescolanza  di  zolfo  e zinco,  coperta  colla  polvere  ili  carbone. 

Polli  Dii.  Fis.  Chim.  Voi.  IX.  3o 
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Gueaìveau  ha  ripslulo  quelle  esperienze  ( Jmtm.  éu  SKutu 
Tol.  XX  • p.  337-340  )■  Egli  fece  uos  mescolsota  di  sinco  meullica 
suUiroalo  e di  noci  di  zolfo  , in  cui  impiegò  uos  qusnlils  di  questi 
ultimi  molto  maggiore  del  primo  , U gettò,  in  un  crogiuolo  foderelo  « 
coperto  colla  polvere  di  carbone.  I vapori  dello  zolfo  si  maiiiiirstarono 
alla  prima  azione  del  calorico»  ed  allorcbò  il  crogiuolo  fu  arrnveotata 
rosso»  ne  accadde  una  forte  esplosione»  ed  uoa  gran  parte  dello  zinco 
ne  venne  lanciata  fuori  e bruciò.  Rimase  nel  crogiuolo  uoa  'piccola 
quantità  di  una  sostanza  bianca  , leggiermente  insieme  impastata  . elio 
si  sciolse»  con  eServescenaa  » nell*  acido  nitrico  » e f*  innalzò  aulla  di 
lui  superficie  molto  zolfo.  Questo  fu  in  conseguenza  zuico  solforato. 

Hipelulssi  questa  es]ierieoza  in  un  crogiuolo  foderalo  collo  zolfo» 
in  cui  ai  coprì  pure  la  mescolanza  di  zolfo  e zinco  collo  zolfo  » ne 
accadde»  dopo  che  lo  zolfo  svaporò»  per  qualche  tempo»  un'esplo- 
sione piuttosto  forte  » che  gettò  fuori  dal  crogiuolo  molto  zinco  e 
zolfo.  Il  crogiuolo  fu  tenuto  per  una  roecz*  ora  rovente  rosso.  Dopo  il 
di  lui  rslfreddamenio  vi  si  ritrovò  una  sostanza  bianca  » leggiermente 
gialliccia»  ebe  em  un  poco  aderente  alle  pareti  dei  crogiuolo,  si  sciolse 
nell’acido  nitrico,  sviluppando  del  gas  nitroso,  e lo  zolfo  rirosse  all* io- 
. dietro.  Coll'acido  muriatico  si  ebM  del  gas  idrogeno  solforato  (che 
dee  però  considerarsi  non  come  edotto»  ma  bensì  come  prodotta»  im- 
perocchò  l’acqua  die  si  ritrova  nell'acido  si  decompone).}  era  in  con- 
seguenza zinco  solforalo. 

Allorché  I*  esperienza  fu  eseguila  in  una  storta  » onde  poter  co- 
noscere esattamente  la  proporzione  delle  parli  componenti  del  protlollo» 
accadde  » dopo  che  lo  zolfo  si  era  fuso  e si  era  , in  parte»  sublimalo» 
un’esplosione»  accompagnata  da.  una  luce  mollo  rossa»  che  ruppe  l'ap- 
parecchio. 

. Cuemveau  crede  » io  conseguenza  delle  sue  esperienze  , di  potere 
slsbilire  la  proporzione  in  100  parti  di  zinco  solforalo  artificiale»  in  3o 
zolfo  e 6g  zinco  : proporzione  che  non  è mollo  differente  da  quella 
che  riscontrasi  nello  zinco  solforalo  naturale  ( V.  T art.  prec.  ). 

Il  dato  però  di  Proust  00  declina  rimarcabllmeute  , poiché  se- 
condo lui  too  patti  di  zinco  ti  combiusno  con  18  parli  di  zolfo  (/oum. 
Jìlr  Cftem,  wui.  Phys.  tom.  IV»  p.  338  ). 

E.  Davy  ottenne  una  combinazione  dello  zinco  collo  zolfo  facendo 
passare  sullo  lineo  in  fusione  lo  zolfo  in  uno  stato  vaporoso.  Il  com- 
posto aveva  un  colore  gialliccio  » che  rassomigliava  nell'  esteriore  alla 
bieiida. 

. Si  ottiene  altresì  una  combioazlone  di  zinco  Colto  zolfo  goccio- 
landò  una  combitiaziooc  d’ idrogeno  solforalo  e di  un  alcali  in  una 
soluzione  di  zinco.  Essa  è sul  principio  bianca  » diventa  pai  col  sec- 
carsi fosca. 

Il  solfuro  di  sinco  si  ritrova  in  istalo  metallico  nella  naturale 
combinazione  dello  zolfo»  nella  blenda  » come  Proust  ha  dimostralo 
pel  primo.  Questo  poirebb’ essere  parimente  il  caso  nelle  combinazioni 
arliuciali  dello  zolfo  collo  zinco. 

Io ‘quanta  alle  combinazioni  del  cloro  collo  zinco  V.  Tari.  Acino 
MuauTico  » p.  igo»  ed  a quelle  del  jodio  collo  zinco  V.  l’arl.  Jonio» 
p.  4o8. 

XjO  zinco  non  si  combina  col  carbone,  almeno  non  ò potuta  riu- 
scire ariiGòisltoonte  questa  combinazione.  Si  trova  però  che  il  gas  idro- 
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^eno  sviluppatosi  dallo  tinca  è talvolta  combinato  con  un  poco  di  gas 
idrogeno  carbonato!  ciò  dimostrerebbe  la  presenza  ^el  carbone  nello 
zinco.  Potrebbe  però  esserei  che  una  mescolanza  di  grafite  collo  zinco 
ùtile  la  cagione  della  produzione  di  questo  gas. 

In  quanto  alla  combinazione  de'  metalli  , ad  eccezione  di  quella 
dello  stagno,  si  è già  detto  n^ll*  art.  precedente. 

Si  unisce  facilmente  lo  stagno  collo  zinco  col  mezzo  della  fusione, 
ha  lega  ha  una  durezza  e fragilità  molto  maggiore  di  quella  dello 
stagno  puro. 

Nell’anno  1^43  To  presentata  all* accademia  francese  una  lega  me- 
tallica I che  doveva  servire  per  fabbricare  de’  vasi  , e che. lo  storico 
drll’ accademia  paragonò  all’argento  ( simiplata  ).  Hellot  e Ceqff'rxtY, 
che  furono  invitati  dall'  accademia  ad  analizzarla  , ritrovarono  che 
questa  lega  si  poteva  facilmente  imitare  con  (urti  egu.ili  di  stagno 
e di  zinco.-  Essi  rimarcarono  che  questt  lega  acquista  al  calorico , 
col  quale  lo  stagno  si  fonde , la  qualità  di  un  amalgama , che  si 
può  dividere  col  coltello  in  parti  , quante  se  ne  vogliono  , senza 
che  queste  ccrchiuo  di  riunirsi,  che  non  diventa  fluida  prima,  che 
sia  atiàtio  rovente  il  cucchiajo  di  ferro  io  cui  si  fonde  ; che  allora 
cade,  io  rimarcabile  quantità,  in  iscurie,  acquista  un  colore  az- 
zurro, e non  si  riduce  di  nuovo,  benché  vi  ai  aggiunga,  come  si 
fa  in  casi  simili,  della  cera  o della  resina,  l.a  si  potè  solo  diOtcilmeote 
fondere  in  verghe;  la  superficie  diventò  fibrosa;  acquistò  un  colore 
bigio,  e si  olTuscò  all’  aria  ( Neues  altgem.  Journ.  der  Chem.  lom.  Ili, 
p.  149). 

Precipita  lo  zinco  metallico  lo  stagno  dalla  sua  soluzione  negli 
acidi  ; dall’  acido  acetico  e dall’  acido  muriatico , quando  si  trova  esso 
in  questi  in  uno  stato  di  ossidulq  , in  uu  Itello  stato  metallico  ed  in 
vegetazioni  ; dall’  acido  nitro— muriatico  e dall’  acido  muriatico,  in  qua- 
lità di  ossido  , allorclió  trovasi  lo  stagno  in  questi  in  uno  stato  ossi- 
dato al  maximum. 

Se  si  getta  in  una  soluzione  di  stagno  ossjdulato  nell’  acido  mu- 
riatico lo  zinco  ossidala  al  maximum  ( bori  di  zinco  ),  ne  succede  un 
riscaldamcolo  , I’  ossido  di  zinco  si  cambia  iu  ossidulo  , c lo  stagno 
ossìdulato  , al  contrario  , io  ossido. 

Gli  alcali  caustici  fissi  attaccano  rimarcabilmente,  per  via  umida, 
colla  digostrone  e coll’  ebollizione,  lo  zinco  metallico,  lo  annerano  alla 
superficie , lo  sciolgono  in  parte  , e danno  con  esso  una  soluzione 
gialliccia  , dalla  quale  si  precipita  , col  mezzo  degli  acidi,  I’  ossido  di 
zinco.  Svaporando  la  soluzione  alcalina  si  ottiene  un  sale  bianco,  splen- 
dente, di  forma  indeterminata,  che  attrae  un  poco  di  umidità  dall  aria. 
Ancora  più  compiutamente  é sciolto  dagli  acidi  lo  zinco  combinato 
coll’ossigeno  ,' dello  zinco  metallico. 

Rose  rimarcò  che  sciogliendo  lo  zinco  metallico  nella  lisciva  di 
potassa  , che  conteneva  un  poco  di  salpietrn  , ne  venne  formata  dol- 
<*  ammoniaca. 

Gli  alcali  fissi  fanno  passare , per  via  secca  , io  iscorie  io  zinco , 
e la  lisciva  formatasi  coll'acqua  contiene  dello  zinco  ( Morveau,  Ma- 
rci e DuraiuU  , Anfangsgriinde  der  Chemie , tom.  ìli,  p. ‘laij.  — . 
H^enzett  /.e/ire  von  der  f^erw.  p.  407  )• 

Digerendo  Morveau  lo  zinco  metallico,  limato,  nell’aminoniaea  li- 
quida , rimarcò  alcune  piccole  bulle  d'aria,  che  scoppiavano  sulla  su- 
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perfìcle  della  mescnlnnia  e si  potevuiio  accendere.  La  toluziohe  filtrata 
somministra,  secnado  Lassonne,  collo  trapoi'aret  de’ cristalli  aghiformi, 
che  sono  aromoniuro  di  sinco.  Anche  lo  zinco,''  combinals  coll'  ossi- 
geno, si  scioglie  nell*  ammoniaca,  ma  senza  effervescenza.  L’ammonìnr» 
di  zinco  lascia,  secondo  f,assonnet  sfuggire  nel  fiinco  solo  una  purziono 
di  ammoniaca;  probàbilmente  però  ciò  dipende  da  che,  in  t^ncsio  caso, 
nna  parte  dell’  ammoniaca  è decomposta  i^Motirvtau,  giorn.  cii.  inm.  Ili, 
p.  191.  — fremei,  gioco,  cit.  p.  408.  — tassonne  nel  CrelTs  Chem. 
Joum.  toin.  Ili  , p.  167,  e lom.  V,  p.  63  e seg.  dalle  Mémoirts  dia 
Paris  , all.  1773  • prl.  I , p.  38o  ; an.  1775  , p.  8 ). 

Secondo  BrugnatelU  non  è deciso  , se  I’  ammoaiuro  di  zinco  sia 
decomposto  dagli  acidi  ( Scherei*s  allgem.  Joun.  der  Chfmie,  lom.  Il, 

р.  317.  Rolo/r  Iroyò  , concordemente  con  Lassenne , che  l’acido  ni- 
trico • I’  acido  inurialico  e 1’  acido  solforico  decoropongoiiO  I’  ammo- 

.ninro  di  zinco;  quando  vi  si  aggiunge  tanto  di  questi  acidi  , quaut’è 
necessario  per  saturare  I’  ammoniaca.  Se  vi  s’ impiega  nna  soverchia 
qnalltit.^  di  acido  , il  precipitato  si  scioglie  di  nuovo.  Rolqff’  cerca  il 
motivo  della  differenza  de’  suoi  risultamenti  da  quelli'  di  RnignaieHi  , 
nell' aver  questi  impiegato,  per  le  sue  esperienze,  un  ossido  di  zinco 
preparalo  per  via  secca,  mentre  egli  aveva  preparalo  per  via  umida 
I’  ossido,  che  impiegò  per  queste  e^erienze  ( Neoss  altgem,  Joum.  dee 
Chem.  lom.  VI,  p.  445  e srg.). 

Se  ai  scioglie  lo  zinco  nell’acido  solforico,  nell’acido  muriatico, 
oppure  nell’acido  acetico  concentrato , ti  forma  una  paivere  nera,  ebo 
galleggia  nel  tluido,  e quindi  va  al  fondo.  Se  si  tratta  lo  ziuco  metal- 
lico coll’acido  nitrico  bollente,  ne  risalta  solo  ona  polvere  di  un  co- 
lore giallo  rosso.  , 

Lo  zinco  stato  pria  sublimato  , e poscia  trattato  cogli  acidi  , no» 
somministra  questa  polvere  nera.  - 

f'ogel  scopri  coll*  analisi  , che  questa  polvere  nera  consiste  di 

с. irhone  , ferro  e solfalo  di  piombo.  Si  persuase  inoltre  che  lo  zinco 
che  si  ha  net  cummrrcio  in  Fiaircia  non  contiene  né  rame,  né  arse- 
nico, ma  sempre  però  una  piccola  porzione  di  piombo.  In  tal  modo 
sono  confutate  le  opinioni  di  Proust  e Thomson  ; poiché  secondo  il 
prima  quella  polvere  orra  consiste  di  piombo  , arsenico  e rame  , » 
giusta  il  secondo  di  rame  e piombo. 

(ìli  acidi  sciolgono  lo  zinco  ed  il  suo  ossido.  Le  propriclò  de' 
siiignii  sali,  che  producono  gli  acidi  con  questo  metallo  , sono  riferita 
negli  articoli  che  trattano  delle  combinazioni  di  ciascun  acido.  Le  loro 
pruprieté  generali  sono  le  seguenti. 

La  maggior  parte  de’ Sali  di  zinco  sono  solubili  nell’acqua,  e U 
soluzione  ne  è scolorata  e trasparente. 

Il  piussi.'ilo  triplo  di  potassa  produce,  qnand' è gocciolato  io 
i|ucsle  soluzioni  , un  precipitalo  bianco.  ■ 

L’  acido  gallico  c la  tintura  di  noci  di  galla  non  producono  nella 
soliizinnu  di  questi  sali  alcun  precipitalo. 

Gli  .-ilcali  vi  producono  un  precipitato  bianco,  che  é sciolto  fa- 
cilmente dall’acido  solforico  e dall’acido  muriatico. 

L'Idrogeno  solforato  c gli  alcali  idrogeno-solforati  cagionano 
nelle  suluziuiil  dello  ziuco  un  precipitalo  bianco— gialliccio,  che  c zinco 
idi ogcn.ilo  solforato. 

(Questa  precipitazione  ha  , secondo  Pivust  , i juoi  limiti  1 M l'a- 
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tMoi  dopo  U precipitazione  di  una  gran  i>artc  dell' ossido,  è mollo  pre- 
dominante, contende  esso  all’idrogeno  solforato  l'ultima  porzione  ; e 
la  precipitazione  non  accade  più.  In  questo  caso  bisogna  aggiungervi 
un  poco  di  potassa,  onde  toglierne  quell'eccesso. 

ybgel  pleparò  il  solfato  di  zinco  con  eccesso  di  base  nella  se- 
guente nMoiera.  Egli  gettò  il  solfato  di  zinco  , spogliato  della  sua 
acqua  di  cristallizzazione,  io  una  storta  di  terra  fornita  di  un  pallone 
c di ’uo  tubo  curvo. 'La  storta  fu  riscaldata  floo  al  rovente  russo,  se 
ne  iviloppò  pochissimo  gas'  solforoso  e gas  ossigeno  ; e uè  passò  nel 
pallone  uua  piccola  quantità  di  acido  solforico  concentrato.  Coi  mezzo 
di  questo  arroveutanienlo  irouo  perdute  , di  35  graiimie  di  solfato  di 
tipco  solo  , i/5o  gramroe. 

La  massa  bianca  rimasta  odia  storta  fu  trattata  coll'  acqua  bol- 
lente , e la  soluzione  ancora  bollente  fu  filtrata  in  una  coppa  di  por- 
cellana calda.  Accadutone  il  ralTreddauienlo  si  era  precipitata  una  pol- 
vere bianca  , consistente  di  sc.rglie  splendenti. 

Anche  quando  fu  boNita  una  solozione  di  solfato  di  zinco  collo 
zinco  metallico , si  ottenne  questo  sale  , il  quale  si  depose  parimente 
dalla  soluzione  Gltrata  bollente. 

Anche  nell'  ondiuario  solfato  di  zinco  trovasi  una  porzione  di  sale 
con  eccesso  di  base.  Onde. separamelo , si  deve  sciogliere  il  solfalo  dì 
zinco  nell'  acqua  bollente  , e filtrare  bollente  il  Iluido.  Il  sale  , cou 
eccesso  di  base  , rimane,  in  parte,  sul  filtro,  ed  mi’  altra  parte  si  pre- 
cipita dalla  soluzione  raflreddalasi. 

Il  solfalo  di  tineo,  con  eccesso  di  base,  è molto  leggiere,  e si  pre- 
senta in  iscaglie  biiinchc,  splendenti,  opache,  che  baiiiio  qualche  somi- 
glianza col  talco.  È desso  quasi  insolubile  nell'acqua  fredda,  si  scioglie 
perù  di  più  nell’  acqua  bollente.  Quaud'  è toccato  dall’  acqua  sì  scioglie 
colla  maggiore  facilità  nell*  acido  solforico  , e forma  allora  il  solfato 
comune  di  zinco.  Si  scioglie  anche  facilmente,  senza  effervescenza, 
io  tulli  gli  acidi  che  formano  collo  zinco  un  nie  solubile. 

( V..  il  Jotim.  far  Chemic  and  Vhy$ik  y lom.  XI , p.  '4o8  e srg.  ). 

L*  acido  nitrico  opera  con  forza  sullo  zinco  idrogenato  solforato  1 
esso  brucia  l'idrogeno  ed  una  parte  dello  zolfai  l'acido  muriatico, 
impiegato  freddo  , ne  sviluppa,  in  abbondanza,  del  gas  idrogeno  solfo- 
ralo. Se  si  riscalda  il  Solfuro  di  zinco  idrogenata,  fino  al  rovente  rosso, 
soniniinisira  esso  dell*  acqua,  dell' acido  solforoso,  e si  cambia  in  zinco 
solforato  ( Proust  , Jcnirn.  de  Phys.  lom.  LXXIV,  p.  rfio.  — Joarn, 
far  Chem.  uinl  Phys,  lom.  IV,  p.  SSg  ). 

Il  carbonato  d*  ammonìaca  scioglie  il  carbonato  di  zinco,  precipi- 
talo ili  recente,  e forma  un  carbonato  d' ammoni  uro  di  zinco,  elio  si 
comporta,  in  risgUardo  agli  acidi  ed  a altri  reattivi  ( dedotto  I*  acido 
carbonico  che  vi  si  trova),  come  puro  ammoniuro  di  zinco. 

I nitrati  - detonauo  fortemeule  collo  zinco  al  calorico  rovente 
rosso  i I*  acido  nitrico  ne  Ò decomposto  , il  suo  ossigeuo  si  combina 
col  metallo , che  in  tal  modo  passa  al  più  allo  grado  <)i  ossidazione  , 
e se  ne  sviluppa  del  gas  nitrogeno.  Se  si  detona  una  suflloientc  quan- 
tità di  salpieira  collo  zinco,  si  scioglie  la  massa  nell' acqua  fino  ad  un 
residuo  gialliccio,  che  deriva  dal  ferro  che  vi  si  trova,  che  ordina, 
riamente  esiste  nello  zinco.  Filtratosi  il  fluido  , costituisce  questo  il 
cosi  detto  liquor  mt/'i  Jixi  cunt  zinco,  cd  é proprianienle  mia  soluzione 
dell'ossido  di  zinco  nella  potassa  del  salpieira,  colla  quale  ò mesco- 
lata una  piccola  parte  di  acido. 


47°  ^ ^ ^ 

S<!coado  Poli  I’  allume  è decompoalOt  bollendolo  collo  zinco,  e rtc 
è fonnalo  un  sale  triplo , o plutloslo  un  kale  quadruplo,  che  consiste 
di  zinco,  di  allumina  , dì  potassa  c di  acido  solforico. 

Se  si  tritano  insieme  il  murialo  d*  ammoniaca  e lo  zinco,  se  m 
sailuppa,  anche  a freddo,  P ammoniaca.  Biicquet  rimartó..che  distillando 
il  murialo  d’ammoiiiaca  e lo  zinco,  se  ne  sviluppa  dell  ammoniaca  ga- 
sosa e del  gas  idrogeno.  Quest’  ultimo  può  èssere  prodotto,  solaraenlo 
colla  decomposizione  dell’acqua  che  ritrovasi  nel  sale,  che  operò  Jo 
zinco,  prima  di  combiokrsi  coll’  acido  muriatico.  Rimane  qual  residuo 
del  murialo  di  zinco,  che,  ad  un  più  forte  grado  di  calorico,  si  su- 
blima. Anche  l’ossido  di  zinco  deve,  secondo  /fe/Wt,  decomporre  il 

murialo  H’ ammoniaca.  . 

Secondo  Poti  sembra  che  lo  fioco  decomponga  anche  il  murialo 

di  soda.  ...  11  1- 

1,0  zinco  detona  col  murialo  ossigenato  di. potassa,  colla  semplice 

pressione  c collo  scuotimento.  . ..  i 

I borati  ed  i fosfati  si  fondono  collo  zinco  , e si  combinano  eoi 

suo  ossido  , col  quale  formano  de’ vetri  giallo-verdicci.  ^ 

Sembra  che  lo  zinco  in  inalo  di  combinazione  fosse  poto  ne  tempi 
i più  antichi,  e lo  s’  impiegava  per  formare  1’  ottone.  Non  è però  pro- 
liabile  che  prima  del  secolo  decimoseslo  sia  stalo  ottenuto  in  uno  stato 
metallico  e sia  stato  distinto.  Fu  lo  zinco  chiamato  per  lo  passato 

anche  spiander.  _ . 

Fischer  di  Brcsiavia  dimostra  come  si  debba  impiegare  lo  zinco  , 
onde  ottenere  1’  argento  dall’  argento  corneo,  col  mezzo  del  Galvani- 
smo ( Gilben's  Jnnalen  , lom.  XLII,  p.  90  e scg Joum.fiir  Che- 

mie  und  Physik  , tom.  XX  , p.  48  e seg.  ). 

Secondo  le  esperienze  di  Fouquelin  e Dejreux  ( GilberC s Annalen^ 
lom.  XLV,  p.  3gi  e seg.  ) e qnelle  di  Guylon  Morveaii  ( gioco,  cii. 
p.  Sgg  e seg.)  non  si  deve  impiegare  lo  zinco  pei  vasi  di  cucina  e 
per  quelli  che  devono  contenere  lluidi  : Io  si  può  però  usare  senza 
tema  per  quelli  che  devono  contenere. sostanze  secche;. cosi  pure,  lo  si 
può  usare  pei  vati  de’ bagni,  pei  condotti  d’acqua  e per  coprire  i tetti. 

( V.  Joan.  Henr.  Poti , De  zinco  ObservaL  chym.  collecl.  Il,  P-  • • 
— Hellot,  nelle  Mèmoires  de  VAcad.  des  Sciences,  lySS,  p.  il  e aai. 
Maìouin,  giorn.  cil.  an.  1743,  p.  70.  — £<«io/mc,  gioco,  cit.  an.  177’» 
p.  38o;  an.  1J76,  p.  563). 

ZIRCONIA.  Cìrconìa.  — Questa  terra  fu  scoperta  da  Klopeoth 
nel  1789;  nel  1795  egli  la  trovò  pure  nel  giacinto  di  Geilan.  Da  ciò  fu 
indotto  Guylon  Morveau  a sottoporre  i giacinti,  che  si  ritrovano  in 
Francia,  in  vicinanza  ad  Expailly,  parimente  ad  un’  analisi.  Anche  in  que- 
sti riscontrò  egli  la  nuova  terra  qual  parte  componente.  Fouquelin  rico- 
nobbe io  seguilo,  ripetendo  quest'analisi,  pienamente  confermato  il  ri - 
anilam'cnta  ottenuto  da  Guylon.  Noi  dobbiamo  pure  ai  nominati  cliiinipl 
la  cognizione  delle  proprietà  di  questà  terra. 

Per  estrarre  dal  giacinto  la  zirconia  s’impiega  il  seguente  processo. 

Sì  mescola  il  fossile,  fatto  in  polvere  fina,  con  quattro  a cinque 
parli  di  potassa  caustica,  secca,  e lo  si  fonde  io  un  crogiuolo  d'ar- 
gento. di  bolle  la  massa  fusa  coll’acqua  distillata,' fino  a tanto  che  que- 
sta ne  prende  ancora  qualche  poco;  e pòscia  si  digerisce  il  residuo 
coll’acido  muriatico  allungalo.  Si  precipita  dalla  soluzione  dell’acido 
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Vmrìil^co,  filiralt,  I*  tirconit  col  mezzo  della  potassa  o della  soda , la 
ti  lavi  beoe  e si  secca. 

La  zirconia  otteouta  coll*  iodicaló  processo  si  preseota  in  forma 
tdi  uoa  polvere  bianca  , fina,  che,  stropicciata  fra  le  dila  , si  seme  nn 
poco  ruida.  Se  il  colore  della  zirconia  inclioe  nel  giallo  , indica  che 
contiene  un  poco  di  ferro.  Esm  non  ha  nè  odore  nè  sapore.  È infu- 
•ibile  al  cannello.  Nel  crogiuolo  di  carbone  soffre  uoa  specie  di  fu- 
sione imperfetta  , acquista  un  colore  bigie , ed  siu*  apparenza  un  poco 
a guisa  della  porcellaoa.  lo  questo  stato  è dessa  cosi  dura  che  di  acin- 
tille  coll’  acciajo.  Il  suo  peso  specifico  è 4<3. 

La  zirconia  è insolubile  nell' acquai  attrae  però  fortemente  questo 
fluido.  Se  la  si  secca,  dopo  essere  stala  precipitala  da  una  soluzione, 
rattiene  Circa  la  terza  parte  del  suo  peso  di  acqua,  acquista  uo  colore 
giallo  ed  uu  certo  grano  di  trasparenza  , per  cui  diventa  molto  simile 
alla  gomma  arabica. 

Ijs  zirconia  non  ti  combina  coll*  ossigeno , colle  sotlsoze  semplici 
combustibili,  coir  azoto  e poi  metalli.  Manifesta  esso  un*  tfllailè  molto 
prossima  cOo  diversi  ossidi  metallici,  ^ecialfnente  coll*  ossido  di  ferro  ^ 
è quindi  mollo  difficile  1*  ottenerla  affatto  priva  di  ferro. 

Gli  alcali  caustici  liquidi  non  sciolgono  la  zirconia,  anche  cogli 
alcali  secchi  non  si  fonde.  All*  opposto  è dessa  solubile  oei  carbonati 
alcalini. 

Si  combina  facilmente  cogli  acidi  , solo  però  quand’  ò umida.  Le 
soluzioni  della  zirconia  negli  acidi  hanno  un  sapore  mollo  astringente. 
La  terra  arroventala  e quindi  indurata  è affatto  insolubile  negli  acidi, 
ed  acquista  solo,  dopo  essere  stala  arroventata  colla  potassa,  di  nuovo 
la  sua  solubilitè. 

Le  proprielè  de*  sali  speciali , che  formano  gli  acidi  con  questa 
terra,  furono  già  indicate*  negli  articoli  che  trattano  delle  diverse  com- 
binaziooi  degli  acidi.  lu  quanto  all*  acido  carbonico  debbesi  però  ri- 
marcare ancora , che  Kìaprolh  nell*  anàlisi  della  zirconia  di  Cirkars 
aetleolrlonale  ha  trovato  pienameole  confermata  l*  esperienza  di  f'iriK* 
^elin,  che  la  zirconia  può  prendere  una  porzione  di  acido  carbonico, 
allorché  è precipitata  fredda  dai  carbonati  alcalini  , è liscivata  col- 
. 1*  acqua  fredda  ed  è seccata  semplicemente  aU*  aria  libera. 

Le  parti  componenti,  in  f 00  parti  di  carbonato  di  zirconia,  sono , 
secondo  KUproth  .* 


Zirconia 5i,5o 

Acido  carbonico  ....  7,00 

Acqua 4i,5o 


100,00 


( Kìaproth  nel  Joum.  JUr  Chem.  and  Pftjrs.  lom.  lY,  p.  38<)  >. 

La  zirconia  non  si  combina  coll'idrogeno  solforato;  per  lo  che  le 
combinatiooi  idrogeno-solforate  precipitaoo  questa  terra  dalle  sue  so- 
luzioni negli  acidi , a motivo  dell*  affinità  che  le  loro  bati  hanno  per 
gli  acidi  che  tenevano  in  soluzione  quelle  terre;  nello  stesso  tempo 
se  ne  sviluppa  del  gas  idrogeno  solforato.  « 

( V.  Chcmisckc  Untersuchung  des  Zirkonx  von  Kìaproth  nelle  Beo* 
bachi*  u/td  SntdeeA,  aus  ticr  Natiirh*  von  dee  Geselheh*  t^aUcff*  Freunde 
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sti  BeHin  » Ioni.  Ili  t p<  >47  o «g.  e nei  Beitr.  tur  Kem.  Kenn.  lìer 
jniner.  Kórp.  lom.  I f p.  ao3  e seg.  — Klaproth's  ■ Untersuchiing  tles 
Hyacinlhes  nell’ opera  cil.  p.  337.  — Gujrton,  Afémoire  sur  l'Iiyacinthe 
dt  Frutice , de.  negli  Annui,  de  C/tim.  lom.  XXI  , p.  73  e $eg.  — 
Vauquelin , Anaìyse  comparative  des  hracinlhes  de  Ceylan  et  de 
Expaillr  negli  Annales  de  Chimie,  lom.  XXII,  p.  i-g  e leg.  — Trom- 
msdorff's  Jcfurn.  de  Pharm.  tam.  V,  fase.  II  , p.  aa4  « »«g- )• 

H.  Davf  fece  la  aegueirfe  osservazione.  La  zirconia  che  fu  preci- 
pitata dalle  sue  soluziuni  nell*  acido  murialico  col  mezzo  di  un  alcali, 
e fu  seccata  ad  un  calorico  che  non  superò  i 3oo°  di  Patir.  , si 
presentò  in  forma  di  una  polvere  bianca  , che  noti  segnò  il  vetro.  Se 
al  contrario  la  si  riscalda  circa  ai  700*'  o 800°  di  Pahr.  se  ne  svi- 
luppa, ad  uit  tratto,  deU’acaua,  se  ne  innalza  altresì  molto  vapore  ac- 
queo , e diventa  essa  nel  medesimo  istante  rovente  rossa.  Ciò  avveouto 
è dura  al  tatto,  ha  un  colore  bigio,  le  sue  parti  sono  coerenti,  edò 
cosi  dura  che  srgna  il  vetro. 

Ciò  serve  per  confermare  che  lo  scensamento  delle  terre  pure  nel 
fuoco  deriva  da  che  ne  è scacciala  via  l’acqua  con  esse  combinala 
( V.  Gilbcrt's  Annalen  , tom.  XLVI , p.  087  ). 

Davy  sottopose  la  zirconia  alle  medesime  esperienze  , instituilesi 
sulle  altre  terre  , e ti  persuase  parimente  della  natura  metallica  della 
medesima.  Si.^  dato  il  nome  di  zirconio  alla  base  metallica. 

Mancando  sempre  un’  esalta  analisi  dei  sali , che  hanno  per  base 
la  zirconia  , non  si  è potuto  ancora  stabilire  con  esattezza  la  propor- 
zione dell'  ossigeno  alla  base  metallica  di  questa  terra. 

Il  seguente  dato  si  deve  , considerare  solamente  come  approssi- 
mante I 

Zirconia  . . . 80,79  ioo,oo 
Ossigeno  . . . ig,ai  ‘ 03,78 


100,00 

In  quanto  alla  somiglianza  della  zirconia  in  molti  riguardi  coll’  os- 
sido di  titanio  V.  l’art.  Titsnio. 

ZOISITE.  Zoisiles.  — Il  colore  di  questo  fossile  ò bigio  , non 
però  decisamente  tale.  Sembra  che  il  colore  fondamentale  sia  bigio  ver- 
diccio, che  passa  nel  verde  di  sparagio,  anche  nel  bigio  gialliccio  e 
nel  bianco  bigiccio. 

È cristallizzato  in  pile  a sei  lati  , ad  angoli  ineguali,  con  quattro 
ango  li  ottusi  e due  acutissimi.  I cristalli  sono  grandi  , di  media  gran- 
dezza e piccoli.  Èssi  sono  per  lo  più  cresciuti  profondamente  nella 
massa  della  montagna;  per  lo  più  le  estreroitù  mancano. 

Esso  é strialo  per  lo  lungo  : esternamente  è splendente  , interna- 
mente pure,  che  si  approssima  al  molto  splendente,  del  lucido  del  vetro. 
La  frattura  trasversale  i piccola  ed  imperfettamente  concoide,  la  lon- 
gitudine lamellpsa  nascosta.  Esso  salta  in  pezzi  indeterminatamente  an- 
golosi, manifesta  pezzi  seporati  a barre,  ma  parimente  con  una  disposi- 
zione al  concoide:  è scmitras|>arenle  fino  al  leggiermente  trasparente: 
è duro,  francibde,  iioq  molto  pesante.  KlaproUi  trovò  la  sua  graviUi 
specifica  ■=  3<3i5. 

Il  luogo  nativo  di  questo  fossile  è Sattlspe  in  Carintia,  ove  fon»* 
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UM  meicol«azi(.  ipecùle  di  quelle  montagne  , ed  ivi  é cresciuto  in 
parte  in  uno  strato  di  quarzo  , in  uoione  col  cianite,  col  granato,  col- 
l’augite,  io  parte  mescolato  col  quarzo  bigio  chiaro,  colla  mica  bianca, 
specie  di  montagna  granitica,  fa. le  veci  del  feldspato. 

Si  nominò  un  tempo  questo  fossile  dal  suo  luogo  nativo  Siualpile  , 
ora  lo  si  chiama  toisile,  ad  onore  di  Zois,  indefesso  cultore  della' sto* 


ria  naturale. 

Cento  parli  di  zoisite  contengono  , secondo  Klaproth: 

Silice  45 

Allumina '09 

Calce 

Ossido  di  ferro 3 


Secondo  Bucholx: 

Silice 4<>i33 

Allumina 3o,o5 

Calce ao,5o 

Ossido  di  ferro  contenente  del  man- 
ganese   4,5o 


Acqua  di  cristalKzzazione  o perdita  - ^ 
coll’  arrovenlamenlo  bianco  . . 3,00 

99»5i> 

Klaproth  Opina,  in  conseguenza  della  sua  analisi,  di  porre  quello 
fossile  a canto  del  prenite,  dal  quale  però,  secondo  lui,  si  distingue 
perchè  nè  si  gonfia  come  il  prenite  al  fuoco  , nè  si  fonde. 

JLaugier  trovò  nello  zoisite  di  Bslaist 

Silice 3^,0 

Allumina 30,6 

Calce ao,o 

Ossido  di  ferro  ....  i3,o 

Ossido  di  manganese  . . 0,6 

Acqua 1,8 

/* 

99.® 

Il  ferro  ritrovatavi  deriva  probabilmente  dall’  ocra  di  ferro  che 
vi  è in  mescolanza  Annales  da  Mustìun  «TAist.  no/,  tom.  V,  p.  <49  )• 

Lo  zoisite  tenero  ha  un  colore  bianco  rossiccio , ed  è punteg- 
gialo di  colore  rosso  chiaro  di  fiori  di  pesco } è in  masse,  pochissimo 
spleodeole  1 la  sua  spezzatura  tiene  il  medio  fra  il  terreo  e lo  scheg- 
gioso. 

1 frammenti  non  sono  mollo  a spigoli  acuti  : gli  spigoli  ai  logo- 
rano però  con  molla  faciliti  , per  cui  diventano  ottusi. 

1 pezzi  separati  sono  aifattò  granoso-fini , con  una  sommamente 
debole  riunione  di  pezzi  separati.  Questo  fossile  è translueido  agli 
spigoli  , è aemiduro , frangibile  , non  molto  pesante.  La  sua  gravila 
specifica  è s=  3,3oo. 

De’  cristalli  strettissimi , lunghi,  splendenti  giaciono  in  parte  nella 
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mass»  , e forse  soao  di  specie  tale  dt  non  appartenere  alto  tj>isiie 
comune.  Il  tutto  è,  come  sembra  • situato  nel  talco  verde  ed  incrociC' 
dilato  in  parte  da  esso. 

' Sul  carbone,  al  cannello  ferruminatoriOi  tri  si  rimarca  una  leggiere 
elTervescenza , a guisa  di  spuma  , e la  sittiaiiooe  arroventata  sembra 
ruida,  con  linissimi  pori.  Soffre  però  esso  coll'  arroventamento  solo 
Una  perdita  insignificante. 

Questo  fossile  si  scioglie  facilmente  negli  acidi. 

Klaproth  trovò  in  too  parli  di  xoisite  tenero  di  Nadelgrabeil  in 


Carintia  : 

\ 

Silice 

. . . . 44,0 

Allumina . . , , 

. . . . 3a,o 

Calce 

. • . a 30»O 

Ossido  di  ferro 

, . . a,5 

Ossido  di  manganese  , uoa 

traccia 


98.5 

(Bettrage  zur  Rem.  Kenn.  tUrminer,  KÓrper,  toro.  V,  p.  4i  esef.). 

La  maggior  parte  de*  miueralogì  pongono  ora  con  Baiiy  lo  zoisite 
ed  il  pistazite  in  un  solo  genere  coll*  epidoto. 

Trovasi  ancora  no*  altra  varietò  dello  zoisite  in  uoa  cava  del  sa- 
nalpe,  la  di  cui  apparenza  esterna  dimostra  che  essa  , coll*  iufluenaa 
deli*  aria  e dell*  umidità , è passala  in  una  specie  di  efflorescenza. 

Il  colore  di  questa  varietà  è tanto  internamente  quanto  esterna* 
mente  gialliccio-bruno.  I cristalli  sono  a pile  di  una  forma  più  grande^ 
e sono  riuniti  e cresciuti  insieme  confusamente  e saldamente.  Essi  non 
anno  accompagnati  da  alcun  altro  fossile,  eccetto  il  quarzo  di  grana 
grossolana,  che  tinge  in  ruggine,  che  ne  empie  gPinlerslizj.  Il  suo  peso 
specifico  é 3, 365.  Rasliaodo  questa  varietà  se  ne  ha  una  polvere  di 
colore  giallo  carico  d*  isabella,  che  coll*  arroventamento  passa  nel  rosso 
bruniccio,  e perde,  in  peso,  3/4  per  eento. 

Klaprolh  ritrovò  coll*  analisi  di  questo  fossile  la  seguente  propor- 
zione delle  parli  componenti  t 

Silice 

Allumina 

Calce 

Ossido  di  ferro,  contenente  un 
poco  di  manganese  . . . 

Perdita  coll*  arroventamento  . 


( V.  il  Journ.  fUr  Physik  und  Chemie,  tom.  I , pg.  193  e seg.  ). 

Il  fossile  bigio  pallido  di  fumo , cristallizzato  in  pile  telraedre  , 
che  travasi  a Ficbtelberge  in  Franconia  nel  granilo  a grana  grossa  , 
Stalo  un  tempo  ascritto  ai  termolile  bigio,  è parimente  posto  da  mi- 
neralngi  moderni  nello  zoisite.  , ' 

ZOLFO.  Sulphur.  — Lo  zolfo  è un  corpo  duro  , frangibile , di 
un  colore  giallo  pilido  , che  non  ha  aleuti  odore  , a meno  che  sia 


47.50 
ag,5o 

17.50 

4,5o 

0,75 

99-75 
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Hniiiato  o riscaldalo.  Elsa  produce  un  leggiere  , ma  speciale  sapore. 
Non  è cnnduUore  del)' eieltri citi,  e dÌTenla  elellrico  collo  afregameolo. 
La.  sua  gravità  specifica  . è i,gw- 

Ia>  zolfo  non -si  altera  all' aria.  E insolebile  nell'acqua.  Hiscaldato 
rapidamenle  nella  mano,  scriccbioia  , ed  acquista  delle  fessnre. 

Se  si  espone  lo  zolfo  in  un  vaso  chiuso  ad  una  temperatura  dì 
circa  170^  di  Fahr.,.  si  sublima  esso  inalterato,  e forma  una  pol- 
vere gialla,  che  si  chiama  fiori  di  lolfin.  SI  può  eaegaire  questa 
sublimazione  dello  zolfo  in  una  cucurbita  fornfta  di  cappello,  oppure 
in  un  aludello  nel  bagno  di  rena.  Ordinariamente  pero  lo  si  prepara 
io  grande. 

Si  pone  nella  parete  esterna  di  una  camera  quadrata , lunga  a 
ciascun  lato  po  piedi  , una  forte  caldaja  di  ghisa  del  diametro  di 
circa  9 piedi.  Questa  è falla  a 'volta,  e si  recano  dalla  volta  due  canne 
nell'interno  della  camera.  La  capanna  del  .fornello,  sul  quale  sta  Ih 
caldaja,  non  comunica  né  colla  camera,  uè  coll'  interno  della  caldaja. 

Si  getta  nella  caldaja  lo  zolfo  , e lo  si  rnantiene  in  flusso  con  un 
fuoco  mederato.  Se  ne  innalza  in  vapori  , che  per  le  canoe  passano 
nella  camera  , dalla  quale  si  stacca  lo  strato  di  zolfo  tosto  che  ha 
acquistato  una  certa  densità  , dapostovi  dai  vapori  che  formano  i fiori. 
Si  deve  regolare  il  fuoco  colla  dovuta  diligenza,  perché  altramente  lo 
zolfo  sì  cambia  in  zolfo  molle.  Sorte  per  una  piccola  apertura  , prati- 
catasi nella  .parte  superiore  della  camera,  tanto  l'aria  rarefatta  dal  ca- 
Jorico , quanto  la  piccola  quantità  di  acido  solforoso  che  si  forma. 

Se  si  espone  lo  zolfo  àci  una  temperatura  sufficientemente  alta,  si 
cambia  come  I'  acqua  in  vapore. 

Si  può  eseguire  molto  bene  questa  esperienza  io  Ona  storta  di 
vetro,  che  si  riempie  fino  a tre  quarti  collo  zolfi;)  : vi  si  pone  un 
pallone,  la  di  cui  estremità  inferiore  peschi  in  un  vaso  pieno  d'acqua. 

Si  collocs  la  storta  nel  fuoco  libero,  e la  si  riscalda  a poco  a poco. 
Lo  zolfo  sì  fonde,  diventa  fluido,  bolle,  e si  cambia,  prima  del  calo- 
ricorovente rosso,  in  gas.  Questo  gas'si  condensa  nel  collo  della  storta 
in  un  fluido  che  fluisce  nel  pallone, -e  da  questo  in  un  vaso  pieno  d'ac- 
qua , ove  si  fa  so'iJo  e si  cristallizza  iodistiutamente. 

S'impiega  a preferenza  la  distillazione  per  purificare  lo  zolfo.  Si 
eseguisce  quésta  in  grandi  caldaje  di  ghisa , che  sì  forniscono  di  un 
cappello  di  muraglia,  che  col  mezzo  di  un'apertura  comunica  cou  una 
camera  posta  lateralmente. 

Una  caldaja  contiene  mille  fino  a dodicimila  libbre  di  solfo:  non 
dura  però  quella  di  piò  di  quattro  a cinque  mesi.  Essa  é posta  sopra 
un  fornello  a vento  che  tiri  bene.- 

Oltre  l’apertura  che  pone  il  cappello  in  comunicazione  colla  ca- 
mera, havveiie  un’altra,  col  mezzo  della  quale  si  può  penetrare  nel- 
1*  interno  della  caldaja.  La  si  chiude  esattamente  nel  tempo  dell’  ope- 
razione , e la  si  oprv*  io  parte  onde  empire  la  caldaja  , in  parte  onde 
estrame  , dopo  che  ne  è terminata  la  distillazione  , le  impurità  che 
ne  restarono,  le  quali  sono,  in  medio,  dal  io  al  19  per  cento. 

, I.a  camera  è di  muraglia  e di  diversa  grandezza.  Nel  di  lei  cuo- 
primento  trovasi  una  valvula  , onde  lasciare  sortita  all'aria  rarefatta. 

Un  canale  fatto  nel  suolo  serve  per  condurre  al  di  fuori  io  zolfo 
fuso , ove  esso  passa  in  forme  di  legno. 

Si  può  col  mezzo  di  quest'  apparecchio  ottenere  a piacere  lu  zolfo 
in  masse , oppure  io  fiori. 
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, Se  «i  distilla  iir  ciascun' ora  aoo  libbre  di  zolfo,  e la  camera  lia 
la  capacili  cubica  di  circa  1800  piedi  cubici  , si  otlieno  In  zolfo  in 
massa  : se  la  capacità  cubica  della  camera  è per  cinque  volte  maggiore, 
lo  si  ha  in  istato  di  fiori. 

Nel  primo  caso  il  'solfo  vaporóso  si  condensa  nella  camera  in  un 
fluido  i nel  secondo  diventa,  un  corpo  oompalto  , e forma  una  polvere 
sommamente  delicata.  Si  estrae  questa  pur  mezzo  di  una  porla  prati- 
cala nella  camera,  |a«  quale  deve 'nel  tempo  dell* operazione  essere 
chiusa  a prova  d’  aria. 

Si  forma  lotto. queste  circostanze  Un  poco  di  acido  solforoso i ma 
ai  può,  coll*  alioulanarne  le  cause  , che  lo  producono,  diminuire  ri- 
marcabilmente  la  di  lui  quantità,  e rendere  innocua  la  di  lui  presenza 
in  risguardo  ai  prodotti  ottenutisi. 

(V.  per  le  ulteriori  notizie  su  quest'oggetto  Balie  e RiffanU, 
sdnweisung  dai  Schiesspulvei'  zu  bereiten,  p.  zu4,  zap,  trad.  dal  frane.  ). 

S'impiega  la  »ubli inazione  onde  spogliare  lo  zolfo  di  molte  so- 
stanze straniere  che  vi  sono  comliioate.  Potendosi  cambiare  una  pic- 
oola  porzione  dello  zolfo , a luutivo  dell’  ossigeno  che  si  trova  nel- 
1*  aria  de’ vasi,  in  acido,  si  devono  perciò  lavare  i fiori  di  zolfo  onde 
liberameli. 

Se  si  riscalda  lo  zolfo  fino  ai  aa4‘  di  Fahr. , si  fonde,  e divciiin 
fioalinenle  fluido  come  l'olio.  Hiuforzando  il  fuoco,  comincia  a bollire, 
e si  cambia  in  un  vapore  bruuo.  Se  si  lascia  raffreddare  lo  zolfo  fuso, 
si  cristalliaza  in  aghi  delicati,  che  si  scorgono  piò  evidenlemenle  sulla 
superficie.  Più  regolare  ne  risulta  la  forma  de’ cristalli  , sllorcbè  si* 
Isscia  che  diventi  solida  semplicemente  la  superficie  dello  zolfo  fuso , 
e se  ne  fa  sortire  li  porzione  fusa  .che  vi  std  al  disotto. 

Ad  una  temperatura  di  56u‘’  di  Fahr.  si  accende  lo  zolfo  coll'ac- 
cesso dell'iris  atmosferica,  e brucia  con  una  fiamma  azzurra  pallida, 
innalzando  un  vapore  acido  solfocantc.  Non  depone  né  fumo,  nè  fu- 
liggine , e non  lascia  aicùn  residuo.  Se  si  inette  lo  zolfo  bruciante  nel 
gas  ossigeno  , brucia  esso  con  dna  fiamma  molto  più  splendente  e 
mollo  più  rapùUmrnle  che  nell’  aria  atmosferica. 

Lo  zolfo  si  coipbina  coll’  ossigeno  in  diverse  proporzioni , ed  in 
conseguenza  ai  presenta  in  diflerenli  stati. 

Cento  parti  di  solfo,  e 91,68  di  ossigeoo  producono  l'acido  sol- 
foroso; 100  parti  di  solfo  e i36,4  di  ossigeno  presentano  l'acido 
concreto,  e coll'aggiunta  di.  80  parti  di  acqua  l'acido  liquido  (V.  gli 
art.  Acido  solvomco  a solfoioso.  Acido  ifosolfuiico  zd  ifosolfososo  ). 

Alcuni  chimici  ammettono  altresì  una  combinazione  dello  zolfo 
coll’ossigeno  , per  cui  lo  zolfo  si  trova  in  uno  stato  di  ossido.  Te- 
dendo  prr  qualche  tempo  io  fusione  il  solfo  in  un  vaso  aperto,  di- 
venta esso  , s poco  a poco  , denso  e-  glutinoso.  Se  lo  si  versa  nel- 
l'acqua, prende  esso  un  colore  rosso  e la  mollezza  della  cera.  Lo 
s’impiega  in  questo  stato  per  fare  le  forme  de’ sigilli,  delle  mo- 
nete, ecc.  Si  chiamano  tali  impronti  Jusi  di  solfo.  Se  si  tiene  que> 
Sta  massa  ammollata  esposta  per  qualche  tempo  all’  aria,  diventa  essa 
di  nuovo  frangìbile  , ina  conserva  il  colore  rosso.  Fourcroy  considera 
questi  canibiaitierili  dello  zolfo  qual  efietto  dell’  ossigeoo,  e chiamò  lo 
zolfo  così  modificato  ossido  di  solfo. 

Thomson  ha  trattalo  ulteriormente  quest*  oggetto.  Egli  espone  le 
seguenti  proprietà  di  questa  sostanza,  da.  esso  ritenutoli  qual  ossido  di 
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tolfo.  E^sa  Ila,  preparala  di  fresco,  un  colore  violetto  carico  con  uno 
splendor*  melallico  , «‘rassomiglia  al ‘inuriato  d'argento,  fuso  di  re- 
cente , allorché  questo  è osservato  colla  luce  riflessa.  Versata  nell’ac- 
qua ancora  fluida,  rimane  per  molto  tempo  molle,  e dopO  che  a poco 
a poco  si,  è fatta  Solida , diventa  il  di  lei  colore  gialle  rossiccio,  ^sa 
lia  una  frattura  filicosa , ed  è composta  di  cristalli  aghiformi.  Il  suo 
peso  speciGco  è a,3a5.  È molto  tenace  , e si  fa  difficilmente  in  pol- 
vere. I.a,  polvere  ha  un  colore  giallo  di  paglia.  Avendo  Thomson  can- 
giato questa  sostanza  ^ col  mezzo  dell’acido  nitrico,,  in  acido  solforico, 
credette  di  rimarcare  che  essa  bisogni  di  minore  quantità  di  ossigeno 
onde  passare  io  acido  , e calcola  la  quantità  dell’  ossigeno  che  già  vi 
si  tiova  3,4  in  100  parti. 

Quest’  oggetto  esige  però  ancora  piò  esatte  indagini.  È sorpi-endeote 
che  questo  cambiamento  dello  zolfo  accade  piò  presto  e piò  perfetta- 
mente , allorché  si  mailtieoe  io  fusione  in  un  crogiuolo  per  qualche 
Icmpu  una  rimarcabile  quantità  di  zolfo;  che  ai  contrario  l’ esperienza 
in  uua  tazza  piana  non  riusci,  quantunque  lo  zolfo  siasi  tenuto  in 
una  tazza  di  vetro  per  dieci  ore  in  fusione  ad  una  tem^ieratura  di  zSo^. 

Thomson  crede  di  avere  combinato  lo  zolfo  eoo  una  maggiore  - 
quantità  di  ossigeno,  facendo  passare  pei  fiori  di  zolfo  l’ acido  murila 
lico  ossigenato  gasoso  (V.  ciò  che  si  è detto  all’ art.  Acido  stcaia- 
Tico  . p.  tffl)'  Quest’ossido  é,  secondo  lui,  composto  io  too  parli 
di  g5,o  di  solfo  e 6,3  di  ossigeno  (V.  Ifich’olson's  Joum.  lom.  VI, 
p.  90  , ed  i)  System  af  Chimislry,  voi.  IV,  p.  763  ). 

Secondo  Benelius  si  hanno  quattro  gradi  d'ossidazione  dello  zolfo. 

Cento  |iarti  di  solfo  si  combioanp  con  149,7  <)■  ossigeno,  onde 
fbrmare  l’acido  solforico;  con  lou  parti  di  ossigeno  prr  produrre 
l’acido  solforoso;  con  5o  per  1’ ossido  di  zolfo;  e con  Ù5  per  l’ossi- 
dulp  di  solfo. 

I.,e  ultime  due  coitibinazioni  non  possono  esistere  per  sé  ; esse 
ottengoiisi  in  unione  coll’acido  muriatico,  e nel  seguente  modo. 

Si  fa  passare  il  cloro  gasoso  per  lo  zolfo  secco,  per  coi  lo  zolfo 
é sciolto^  a-  poco  a poco , in  un  fluido  rosso  giallo,  di  un  odore  Spe- 
ciale , disgustoso. 

Si  prendono  per  16  parti  di  sai  cómime,  6 parli  di  manganese 
ossidalo  al  maximum,  io  parti  di  acido  solforico,  e 4 parli  di  acqua; 

3 1/4  parli  di  fiori  secchi  di  zollo,  e si  fa  pria  passare  il  gas  per 
l’acqua  , onde  toglierne  tutto  I’  acido  muriatico  gasoso. 

Il  prodotto  ottenutosi  , saturo  di  clorioa  , ha  il  peso  specifico 
^ 1,699.  Se  I”  *'  sottopone  allo  distillazione,  ne  é drcoiuposio  , il 
cloro  ne  é scacciato  , e rimane  un  fluido  che  contiene  maggiore  quan- 
tità di  solfo. , 

Buchoh  e Gehien  ritrovarono  che  100  parli  di  solfo  prendono 
104  parli  di  dorino,  nel  qual  caso  lo  zolfo  é combinato  col  minimum 
di  cloro.  Secondo  Berthollet  il  giovine  100  parli  di  solfo  si  possono 
combinare  con  308  di  dorino,  lo  questo  caso  lo  zolfo  è combinalo  coi 
maximum  di  clorioa. 

Consistendo  poi,  secondo  Serzelius,  100  parli  di  cloro  di  77,37 

Iiarti  di  acido  muriatico  , e di  33,^3  di  ossigeno  , si  sarebbero  cum-  . 
lioate  cullo  zolfo,  nel  primo  caso,  circa  35  parti  di  ossigeno,  e nel  se- 
condo So. 

Secondo  tXavy  la  combinazione  della  clorina  collo  zolfo  è l’acido 
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nnriitico  wlfonto  di  Thomson  (V.  Tari.  Acino  HsatAfioot  p-  i46)< 
Si  combinaDO  , aecondo  le  sue  esperienze  « to  grani  di  solfo  puro  con 
circa  3o  pollici  cubici  di  cloro,  cosicché  il  composto  coutiene  circa  5o 
solfo  e 68,4  cloro  in  peso.  ^ 

Dando  3u  sglfo  eoo  6?  cloro  una  .proporzione  di  zolfo  contro  due 
proporzioni  di  doro , crede  perciò  Davjr  che  quello  è il  più  giusto 
calcolo,  Isolo  più  che  fu  eseguila  la  sua  esperieoza  in  islorle,che  erano 
fornite  di  robiuetti  metallici  , per  cni  dovette  essere  stata  assorbita 
una. piccola  porzione  di  cloro.  ; 

Egli  ritrovò  inoltre  che  il  composto  che  fu  formato  col  processo 
superiormente  indicato  non  si  unisce  con  una  maggiore  quautiU  di 
cloro  i al.  contrario  si  scioglie  coll'  impiego  del  calorico  uua  rimarca- 
bile quantità  di  zolfo,  e ne  acquista  cosi  un  colore  giallo  bruno. 

Dav^  considera  però, questa  combinazione  , come  formata  di  do-, 
ritta  e di  solfo,  e non  trova  mofivo  di  ammellare  che  in  essasi  trovi 
dell'  acido  muriatico. 

Al  riferire  di  Dalton  si  rimarca  , facendo  sopra  il  mercurio  nna 
mescolanza  di  gas  idrogeno  solforalo  e di  acido  solforosa  gasoto,  la  for- 
.mazione  dell' acqua  t e che  nello  sle^  tempo  si  condenu  una  sostanza, 
elle  consisto  di  solfo  e di  ossido  di  solfo  {sulphurous  óxjrd).  Quest'ut- 
lima  ha  un  colore  bianco  azzurro,  e la  si  ottiene , allorché  la  si  divide 
nell'acqua,  e vi- resta  per  mollo  tempo  galleggiante. 

Se  si  mescola  insieme  I’  acqua  , stala  impregnata  con  ciascuno  di 
questi  gas,  fino  a che  succeda  una  vrceodevole  saturazione  i oppure 
lino  a che  dopo  lo  scuotimento,  non  è più  rimarcabile  l' odore  dei  gas, 
si  ottiene  un  Iluido  Islticinoso  , che  si  può  conservare  per-  molte  set- 
timane senza  che  ne  accada  sensibile  alterazione,  ovvero  disposizione 
a precipitare. 

Il  sapore  ne  è amaro  , un  poco  acido  , e non  mollo  differente  da 
quello  di  una  semplice  mescolanza  di  acqua  e solfo.  * 

Se  la  si  fa  bollire , ae  ne  separa  lo  zolfo , e si  trova  dell'  acido 
solforico  nel  fluido  chiaro. 

Sembra  quindi  che  1'  apparenza  latticinosa  della  mescolanza  derivi 
dall'  ossido  di  solfo. 

La  medesima  sostanza  si  forma,  secondo  Dalton,  in  combinazione 
coll'  acido  solforoso  , allorché  si  pone  lo  zolfo  brueiaole  in  un  vetro 
da  orologio  sotto  una  campana  chiusa  coll'acqua.  Lo  zolfo  brucia  con 
una  bella  iiamma  azzurra  , e sviluppa  de'  vapori  biaochi  azzurrognoli, 
rhe  sul  principio  sono  appena  visibili.  A mano  a mano  clic  il  brucia- 
mento si  Inoltra  , i vapori  si  aumentano  , e verso  il  termine  del  me- 
dfisimo  , quando  comincia  a mancare  I'  ossigeno  , ne  sale  no'  ahbon- 
d.<n(e  corrente  , che  riémpie  tutto  il  recipiente.  Se  si  fa  passare  per 
l'acqua  una  porzione  di. questo  gas,  conserva  esso  il  suo  colore  bianco. 
Scorsa  un'ora,  diventa  trasparente  l'aria  che  trovasi  sono  il  reci- 

filente  i e non  si  rimarca  nell'acqua  alcuna  traccia  di  solfo.  Il  cu- 
ore bianco  deriva  pertanto , secondo  Dalton  , non  dallo  zojfo  subli- 
matosi , ma  dall'  ossido  di  zolfo  che  ne  è formato  , allorché  non  vi  si 
trova  lauto  ossigeuo  , quanto  si  esige  per  formare  l'acido  solforoso 
(V.  Dalton,  Chemical.  Philosophy,  tom.  Il  , p.  384-385  ). 

Irvine  il  giovine  ha  esaminato  colla  maggiore  diligenza  I*  espe- 
rienza per  formare  collo  zolfo  , col  mezzo  della  fusione  , una  massa 
molle  , tenace. 
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Egli  conobbe'  che  nel  tempo  della  fusione  dello  zoUo  ad  una  lenipe* 
ratura  di  circa  336*  di  Fahr. , il  condensa meolu  incomincia  a 330%  si 
aumenta  a 53o”  e fino  ai  55o%  alta  qual  temperatura  cominciano  ad 
innalurii  vapori  densi.  ^ 

Se  sì  ripete  t .per  pià  volte , questa  esperieosa  colla  medesima 
massa  di  solfo  « si  trova  sempre  • cbe  quando  la  temperatura  si  ab- 
bassa < ‘esso  fluisce  meno  denso.  « , 

Non.  sì  possono  considerare  i cambiamenti  che  Io  solfo  so  (Tre  sotto 
queste  circostanse  come  un  effetto  dell' ossidazione. 

Il  pìd  facile  od  il  più  difficile  accesso  dell'  aria  non  ha  alcuna 
influenza  sul  risullameiito  ottenutosi  « imperocché  accade  io  stesso  t 
sia  che  s'  intraprenda  la  .fusione  dello  zolfo  in  vasi  piani*  oppure  pro- 
fondi. 

Sembra  provenire  esso  semplicemente  dall’  azione  della  tempera- 
tura; imperocché  la  massa  diventa  solo  più  fluida  coll’  ahbassamenlo 
della  temperatura.  • 

Il  condensarsi  dello  solfo  alla  temperatura  aumentata  non  fu  « 
come  attrndevasi*  accompagnato  da  ristriiigimeoto  ; imperocché  Irvine 
riconobbe  che  quando  lo  zolfo*  dopo  essere  stalo  riscaldato  fiuo  ad 
una  teniperatura  di  4oo  gradi  , fu  raffreddato,  si  ristrinse  fino  a cbe 
giunse  alla  temperatura  di  336  gradi  * alla  quale  si  fonde  ; ed  allora 
nel  mentre  si  rapprese  * dilatossi  considersbifineiite. 

( Irvine  * XUiemical  Essays  , p.  47^  )• 

tln  altro  prodotto  rimarcabile  dello  zolfo  fu  scopeilo  da  Lampa- 
duis  nel  1796*  allorché  distillò  egli  le  piriti  col  carbone*  onde  ot- 
taarre  una  maggiore  quantità  di  zolfo  che  col  metodo  ordinario. 

10  seguilo  trovò  egli  cbe  una  mescolanza  di  legno  e di  pirite*  di  le- 
gno bituminoso  e di  pirite*  di  carburo  di  blenda  e di  pirite  sominiui- 
strò  il  medesimo  prodotto. 

Si  formò  colla  diatiUazioiie  un  fluido  che  manifestò  le  seguenti 
proprietà . 

Esso  ha  un  odore  peoetraotc,  ed  una  grandissima  volatilità.  Bolle 
ad  una  temperatura  di  io4*'  di  Fahr.  * ed  essendo  il  barometro  a 36 
pollici  e 6 linee.  .Toccandolo,  produce, la  sensazione  di  un  forte  freddo* 
cbe  sorpassa  quello  di  tulli  i fluidi  conosciuti.  Il  suo  peso  specifico  é 
1^0.  Esso  è molto  infiammabile  * e la  più  debole  scintilla  elet- 
trica basta  per  accenderlo.  Si  ottiene  come  prodotto  del  bruciamento 
una  rimarcabile  quantità  di  acido  solforico,  ed  un  poco  di  acido  car- 
bonico. La  fiamma  è lunga  , azzurra  e senza  alcuna  fuliggine. 

Si  mescola  facilmente  coll'  alco»l.  Il  fosforo  si  scioglie  senza  ca- 
lorico artificiale  colla  maggiore  rapidità  in  questo  fluido.  Se  si  inc)lc 
lulla  carta  un  poco  di  questa  soliizionci  s'  infiamma  essa  dopo  qualche 
tempo.  Se  si  versa  uo  poco  di  soluzione  oell’ acqua*  questa  non  riluce. 
Frese  il  fluido  ad  una  temperatura  di  54°  di  Fahr.  uo'  eguale  quan- 
tità in  peso  di  fosforo.  L’acqua  ne  scioglie  solo  una  quantità' iiiugui-. 
ficaote.  La  luce  é da  essa  sommamente  rifrait». 

Lantpadius  chiamò’ questo  prodotto,  a motivo  della  sua  grande 
volatilità,  o/cool  solforalo,  e eonsidefó  l’ idrogeno  e lo  zolfo  qum  parli 
compooenli  del  medesimo  : é egli  poi  indeciso  * se  vi  si  ritrovi  aorlie 

11  carbonio  qual  parte  compoueute  ( Gren's  liettes  Joum.  dcr  Physik  * 
toro.  Ili*  p.  3o5  e seg.  ed  il  Ifeues  allgem-  Joum.  der  Ùhem.  toin.  II* 
p.  193  e seg.). 
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Clement  e Desormes  otleaaero  nelle  loro  esperienze  snU*  ossido 
guoio  di  csrbouio  an  prodotto  molto  simile  e questo.  Essi  fecero  pas- 
sare in  uno  stato  di'  rapore  lo  zolfo  sulla  poirere  di  carbone  pria  ar- 
roventatsi  che  fu  riscaldato  io  una  storta  una  al  rosso  rovente  • e ne 
passò  un  fluido  che  era  trasparente  e scolorato,  quando  era  puro, 
ordinariamente  però  di  un  colore  giallo  verdiccio.  Esso  aveva  un  odore 
disgustoso,  un  poco  pungeotCt  non  punto  scipito,  com*  è proprio  del  , 
gas  idrogeno  solforato.  Produsse  sulla  pelle  un  sensibile  freddo,  e sva- 
porò senza  residuo , quand*  era  senza  colore  ; quand'  era  aolorato , la- 
sciò all*  indietro  un  poco  di  zolfo. 

Il  sapore  di  questo  prodotto  era  sul  principio  riufinescanle,  poscia 
molto  pungenta  , come  l’etere.  Il  suo  peso  specifico,  che  però  non 
era  Sempra  il. medesimo,  superò  quello  dell*  acqua  j imperocché  -esso-, 
vi  cadde,  seoza  mescolarvisi,  al  fondo  come  nn  olio  pesante.  Una  volta  ' 
fu  trovato  il  suo  peso* specifico  cs  t,3o. 

In  nn*  aria  rarefatta,  essendo  il  barometro  dai  7,58  ai  g,48  pollici 
é ad  una  media  la  temparatura , fu  il  fiuido  otteuutosi  cambiato  in  uno 
stato  gasiforme,  e salì  in  bolle  dall’acqua,  senza  sciogliersi  nella 
medesima.  Ristabilitasi  la  pressione  dell*  sria  si  presentò  di  nuovo  in 
uno  stato  liquido.  Svaporò  anche  alla  temperatura  ordinaria,  ed  all’or- 
dinario stato  del  barometro,  ed  aumentò,  conte  1*  etere,  il  volume  del- 
1*  aria. 

Posto  OD  poco  di  questo  fluido  in  una  canoa  da  barometro  , in 
cui  il  tnercurio  era  alto  38,8  pollici.,  fece  si  che  ad  una  temperatura 
di  13,5°  discese  tòsto  a i8,g6  pollici.  Essendosi  immersa  la  ca,ooa  in 
un  vaso  col  mercurio,  il  gas  si  condensò,  ed  il  tubo  si  empi  di  mer- 
curio. 

Una  sol  azione  di  acetato  di  piombo,  per  la  quale  ei  fece  passare 
il  fluido  cambiatosi  in  vapore , non  ne.  fu  annerita.  > 

Il  fluido  si  accese  facilmente , sviluppò,  bruciando,  iin  forte  odore 
di  acido  solforoso , depose  un  poco  di  zolfo  e lasciò  per  residuo  del 
carbone. 

' Il  gas  ossigeno  detonò  col  prodotto  in  ano  stato  vaporoso  pili 
fortemente  che  col  gas  idrogeno.  L*  aria  atmosferica,  cbe  aveva  sciolto 
questa  combina»  ooe  , si  accese  senza  rumore. 

Il  gas  nitroso  , che  aveva  sciolto  il  prodotto  dello  zolfe.'in  istato 
vaporoso,  bruciò  con  una  fiamma  splendente  , simile  a quella  cbe  ivi- 
luppa  lo  zinco  bruciante  rapidamente.  Fenomeni  simili  produsse  la 
combinazione  del  gas  nitroso  col  gas  idrogeno  solforato. 

Essendosi  svvolto  un  pezzo  di  pannolino  inzuppato  io  questo  fluido 
alla  palla  di  un  termometro,  il  mercurio  discese  sotto  lo  zero,  essen- 
dosi promosso  con  un  soffietto  il  di  lui  svsporamento.  Il  fosforo  e lo 
zolfo  si  cambinsno  con  questa  sostanza. 

Si  rileva  dai  riferiti  fenomeni  , che  questo  prodotto  si  distingua 
poco  da  quello  che  ottenne  LampadioM.  ^ Come  diflerenza  principale 
deve  esser»  considerata  la  circostanza,  che  la  sostanza  ottenuta  da  Cle- 
ment  e Desormes  lasciò , dopo  il  bruciamealó  , un  carbone  nero , 
combustibile  t il  prodotto  ottenutosi  invece  da  Lampadius  bruciò  senza 
lasciare  residuo. 

I chimici  francesi  rimarcarono  inoltre  la  formazione  di  un  pro- 
dotto gasiforme  i e quando  essi  fecero  scorrere  una  quantità  di  zolfo, 
maggiore  di  quella  che  bisognasse  per  ottenere  il  prodotto  fluido,  sul 
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carbone  rovente  rodo  t ottennero  una  eOitanza  oolida  e critlallina.  I cri- 
stalli rassomigliavano  a quelli  dello  zolfo;  contenevano  perù  evidente-  * 
mente  del  carbone;  imperoccliét  bruciandoli  all'aria  libera,  presenta- 
rono evideuti  tracce  del  medesimo.  , 

Dedussero  Clemenl  c Desormes  dal  modo  di  comportarsi  di  que- 
sta sostanza,  come  pure  dalle  circostanze  sotto  le  quali  si  furiiia  , 
che  essa  è una  coinbinazioife  di  solfo  e di  carbone  , e la  chianuroiio 
toufn  eariuri.  BertholUt  il  padre  la  ritenne  per  una  combinazione 
tripla  , consistente  di  idrogeno,  carbonio  e solfo  ; imperocché  non  gli 
sembrava  convenavolroente  spiegabile  la  grande  volatilità  di  questa 
sostanza,  ammettendo  nella  medesima  nessun’ altra  parta  componente 
che  ibctrbone  e lo  zolfo,  ebe  sono  sommamente  fissi  al  fuoco,  ed  an- 
che poco  disposti  ad  acquistare  nno  stato  elastico. 

Posteriormente  BertholUt  il  figlio  , fece  oggetto  di  nuovi  esami 
questo  prodotto.  L'  apparecchio  di  cui  si  servi  questo  chimico  nelle  sue 
esperienze  era  composto  come  segue.  Una  canna  di  vetro  della  lunghezza 
di  circa  tre  piedi  fu  posta  quasi  orizzontalmente  in  un  furnello  di 
riverbero,  in  modo  che  ne  sporgesse  fuori  da  uu*  estremità  [ter  i/io, 
e dall*  altra  colla  metà  della  lunghezza.  Essa  epa  un  poco  inclinata 
dall*  ultima  estremità  verso  la  prima.  La  parte  che  si  ritrovava  nel 
fornello  era  coperta  di  un  luto  refrattario  al  fuoco.  All*  estremità  più 
corta,  che  sortiva  dal  fornello  era  lutata  un’allunga,  che  passava 
in  un  piccolo  retipienle  tubulato , dal  quale  partiva  una  canna  e 
recavasi  io  una  boccia  fornita  di  due  tubulature , coiilenenle  deU 
l'acqna. 

Si  pose  del  carbone  nella  parte  lutata  della  canna  , e I’  altra  fu 
riempila,  di  solfp  , quindi  chiusa  ermeticamente  ad  una  sua  estremità. 

L»  parte  lutala  della  canna  fu  riscaldata , a poco  a poco  , fino  al  ro- 
vente bianco,  e quindi  vi  si  fece  passare  lo  zolfo  fuso.  Tosto  che  il 
solfo  fu  in  contatto  col  carbone  rovente , se  ne  svilupparono  molto 
bolle  di  gas,  accompagnale  da  vapori  bianchi,,  che  si  condensavano  uel- 
I’  allunga , e Uuirono  nel  recipiente  , ove  caddero  al  fondo  nell*  acqua 
in  forma  di  un  olio  bianco  e talvolta  gialliccio. 

Avendo  le  circoslauze  che  accompagnano  lo  sviluppo  del  prodotto 
dello  zolfo  avuto  una  grande  inifuenza  sulla  natura  del  medesimo,  può 
quindi  di  leggieri  accaqece  che  i chimici  ottengano  risultamenti  diversi 
con  quésto  processq.  Se  sì  vuole  specialmente  ottenere  il  pròdotto  liquido 
dello  zolfo,  si  deve  riscaldare  il  carbone  fino  al  rovente  rosso  di  cirirgia, 
e solo  lasciarvi  passare  sopra  un  piccolo  eccesso  di  zolfo;  è pure  con- 
veniente il  porre  il  recipiente  io  una  mescolanza  TÌnfrescante.  Se  si  fa 
passare  troppo  poco  zolfo  sul  carbone  , si  ottiene  solo  una  sostanza 
gaSifurmc,  e poche  gocce  di  un  fluido  galleggiante  sull’acqua  , che 
nel  seguito  dell*  esperienza  acquista  parimente  uno  stato  gasilorme:  se 
si  fa  strisciare  soverchio  zolfo  sul  carbone , T effetto  è il  medesimo  e 
fluisce  nell*  allunga  una  rimarcabile  quantità  di  zolfo,  della  qualità  che 
CUmrnt  c Desormes  trovarono  essere  lo  zolfo  carburalo  solido. 

Se  si  eseguisce  1*  esperieoza  sotto  le  circostanze  che  sono  le  più 
favorevoli  alla  sostanza  liquida,  cessa  per  qualche  tempo  lo  sviluppo 
del  gas,  che.  accompagna  sempre  la  medesima,  e l’operazione  sa- 
rchile terminata,  se  non  si  rinlprzasse  I*  arrovcntanienlo  della  canna 
e non  si  'aumentasse  la  quantità  dello  zolfo  che  si  fa  passare  sul  rur- 
booe.  Nell*  ultimo  caso  non  si  forma  , è vero  , punto  liquido  , ma  lo 

Potei  Dii.  Pis.  Chim,  Voi.  IX.  ?ii 
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•viluppo  del  gas  comincia  «li  nuuTo  ^ ilura  iuccssanlemente  per  ma(^ 
gior  tempo.  Esiilooo  (wrlaoto , durame  questo  processo  , due  deler- 
mioati  punti  che  si  distinguono  per  la  natura  dei  prtulolti  ottenutisi. 

Il  carbone  che  fu  impiegalo  da  Berthollri  io  questa  usperieiua  fu 
spoglialo,  con  un  arroTenlainenlo  per  inni'  ora,  di  tutta  I'  acqua  c di 
lune  le  sostanze  gatiformi,  rhe  si  disperdono  coll’arroTeotaineiilo.Ter* 
minata  I’  esperienza  , tenne  egli  , dopo  ebe  lo  zolfo  aveva  cessato  di 
passare,  la  canna  ancora  per  qualche  tempo  arroventala,  aOìnclié  si 
volatilizzasse  quella  di  lui  parte  che  era  combinata  col  residua  nel 
mentre  del  rairrethiamenlo , e che  avrebbe  alteralo  la  natura  sua. 

BertholUt,  ritrovò  coll'esame  de'  prodotti  olleontisi  nel  tempo  del 
primo  periodo  del  processo,  che  l*ac«|ua  nella  boccia  era  lallicinosS  , 
ed  aveva  I'  odore  , e tulle  le  altre  proprìelh  dell'  acqua  impregnata 
col  gas  idrogeno  solforala;  il  gas  medesimo  aveva  un  odore  simile, 
si  sciolse  coll'agitazione,  oppure  col  lungo  cnntallo  nell’ ac«iua  , e lo 
comunicò  tulle  le  proprieli  dell’  idrogeno  solforalo  : bruciò  roo  una 
(iaiiima  azzurra,  e spargendo  l'Odore  dell'acido  solfuroso.  Mescolalo 
col  gas  ossigeno,  ed  acceso  colla  scintilla  elettrica,  bruciò  scoppiando , 
lalvnila  senza  intorbidare  l’  acqua  di  calce  r colla  maggiore  frequeaza 
p«'r(>  producendo  un  Irggicre  precipitato  c deponendo  dello  zulfp. 
Tulle  queste  proprielli  fecero  conoscere  la  presenza  dell'  idrogeno  sol- 
furato.  Si  distinse  però  dall'ordinario  a motivo  della  sita  minore  so- 
luliililà  nell'acqua. 

Il  fluido  che  si  era  racrollo  nel  pallone  manilèsiò  lo  proprielii 
di  quel  prodotto  che  tximpaàius  ed  in  seguilo'  Clement  e Uesonnes 
ottennero  sotto  le  riferite  circostanze.  Concordò  però  il  romporlarsi 
del  medesimo  di  più  con  quello  che  Lampaitius  osservò  in  esso  , dui 
con  quello  che  indicano  Clement  e Desormes. 

Bruciando  il  medesimo  non  ne  rimase  , come  gli  ubimi  vogliono 
avere  osservalo , punto  carbone  qual  residuo  ; in  conseguenza  cade 
da  té  la  teoria  che  questi  due  chimici  fondarono  sa  questo  fallo,  per 
quello  che  ai  |>resume  , da  essi  osservalo.  Nell*  esperienza  di  Bertùol/et 
continuò  il  bruciamento  fino  alla  totale  consumazione  della  sostanza  ; 
essendosi  inierrollo  il  bruciamento  , il  residuo  fu  sempliccnenle  soU'u. 

Questo  fluido  si  scioglie  nell'  aria  atmosferica,  ed  aiuncuta  rimar- 
cabilmenle  il  volume  della  medesima.  L*  aria  brucia  allora  placida- 
mente con  una  fiamma  azzurra,  e non  iscoppia  colla  scintilla  elettrica. 
In  conlallo  coll'acqua  acquista  esso  il  suo  primiero  volume;  e pre- 
senta allora  tracce  <!’  idrogeno  solforalo.  Si  rileva  d«  ciò  che  I*  idro- 
geno forma  una  parte  componente  di  questo  fluido.  Non  potè  però 
collo  svaporamento,  anche  quanilo  fu  preso  in  suiisidio  il  calorico  , 
volatilizzarsi  tutto  , ma-  rimase  un  residuo  , che  senza  manifestare  al- 
cuna traccia  di  carbone  si  comportò  quasi  dèi  tutto  come  solfo  puro. 

Eseguitasi,  anche  colla  necessaria  cautela  , la  detonazione  tuli’  ac- 
qua di  calce  di  una  mescolanza  di  gas  ossigeno  e del  gas  ' ollcoulosi 
dal  liquido,  non  si  manifestò  alcuna  traccia  di.aciiio  carlmnlco.  Cosi 
puro  non  fece  conoscere  I*  azione  dell’  acido  muriatico  ossigenato  , c 
degli  aleali  sul  prodotto  liquido  la  presenza  del  carlranc.  lit'rlhollet 
ritiene  «luindi  con  iMmpaitius  clic  «pieslo  prodotto  liquido,  ebe  si  ot- 
tiene dall’  azione  dello  zolfo  sul  carene,  sotto  le  riferite  cirposlanze, 
è una  combinazione  di  solfo  coll*  idrogeno. 
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Si  rilcTi  da'qaeite  Mperieozc  che  io  solfo  e I! idrogeno,  come 
pure  molte  altre  sostanze  sono  alte,  secomio  la  divertili  delle  circo- 
stanze, a eombinarsi  in  diverse  quantili,  e che  quella  'parte  cdiopo- 
neote',  che  è prcdoroiuanle,  coinuiiiea  tempre  ■•Ila  combinaziqne  alcuna 
delle  sue  proprieli.  Se  lò  .zolfo  i in  eccesso  , la  combinazione  acqui- 
sta uno  stato  Solido  : mentre  te  vi  prepondera  la  quanlili  dell’ idro- 
geno, si  diminuisce  la  coesione  delle  paiiiceHe  della  massa  , e la  me- 
scolanza si  presenta  in  uno  stato  liquido  ; cosi  pure  quando  entra  odia 
mescoUues  una  quantità  ancora  maggiore  d’ idrogeno  , il  prodotto  si 
presenta  in  uno  stato  di'  gas. 

!.«  seguenti  esperienze  di  Berthollet  servono  per  confermare  quanto 
si  è detto.  Essendoti  distillalo  il  prodotto’  liquido  dello  zolfo  ad  una 
temperatura  di  3o  a 36*  ( del  termometro  centigrado  ),  si  ottenne  uu 
g|as  che  aveva  I’  odore  e le  proprietà  del  gas  idrogeno  solforato.  A 
questo  ne  segui  un  fluido  trasparente , galleggiante  tali’  acqua  , che 
col  contatto  dell*  aria  svaporò  in  parte,  e poscia  o cadde  al  fondo  , 
oppure  anche  scomparve  del  latto,  lasciando  solo  all* indietro  sull' ac- 
qua leggieri  tracce  di  solfo.  Ai  45*  cessò  del  lutto  lo  sviluppo  del 
gar,  e ne  se^ul  un  fluido  di  un  peto  specifico  maggiore  di  quello 
dell* acqua»  hi  aumentò  il  colora  e la  consisteuia  di  questo  fluido, 
in  ragione  che  te  ne  inoltrò  la  distillazione. 

Essendosi  tenninaia  la  distillazione,  dopo  che  essa  aveva  duralo 
per  qualche  tempo  alla  temperatura  uUimameiite  indicala  , si  rapprese 
il  fluido,  raffreddandoti  nella  storia,  ih  una  massa,  ncllaquale  si  di- 
stinsero dé* cristalli  prismatici. 

Se  non  ti  lascia  passare  una  sufflcicnto  quantità  di  solfo  sul  car- 
bone, si  ottengono  anche  fluidi  di  difTcrente  ..densità.  I più  pesanti 
si  condensano  nel  pallone  i i più  leggieri  nel  fiasco  ove  ti  recano 
sulla  superficie  dell'acquat  altri  finalmente  sono  portali  dal  gas  tiel- 
I*  apparecchio  pneumatico.  Queste  diverse  modificazioni , clic  dipen- 
dono dalla  diversa  proporzione  della  sostanze  entrale  in  combiiiazionr  , 
sono  prodotte  dalla  differenza  della  temperatura  che  svilup|ia , per 
le  prime  , le  sostaozo  più  dilatabili.  ' 

I..0  zolfo  che  nel'  tempo  del  processo  primieramente  descrHlosi 
fluisce  nell’allunga  , o che  Clement  q Desonnrs  ritennero  per  solfo 
carburato  solido  , ha  una  tessitura  tamellosa , uut  leggiere  densità  , 
ed  un  ddore  molto  forte  di  idrogeno  solforato.  Potò  Reriholle! , col 
mezzo  di  un  leggiere  calorico  , separare  una  piccola  porzione  del- 
I*  ultimo,  ma  non  vi  scopri,  con  alcun  esame,  carbone.  Predelle 
egli  di  riconoscervi  tieuoe  tracce  di  in'angaiiese  e di  ferro,  che  pote- 
vano derivare  dal  carbone  o dallo  zolfo. 

Un  fatto  che  conferma  pienamente  i risullamenli  ottenuti  da  Bejr~ 
thollct,  e che  già  da  mollo  tempo  è noto,  ò che  colla  decomposizione 
delle  ciiinhinazioni  idrogeno-solforate  si  ottengono  i medesimi  prodotti, 
cioè  del  gas  idrogeno  solforato  , dello  zolfo  idrogenalo  fluido  , come 
pure  anche  solido  ; e nondimeno  non  trovasi  sotto  queste  circostanze 
punto  carbone  ( V.  le  Mémoires  de  physique  et  de  chimie  <CArcueil , 
lum.  I,  n.  io3  0 seg.  ). 

Anche  le  esperienze  di  Kauquelin  e Robiquel  condiicona  al  ri- 
sullamento,  che  le  combinazioni  di  cqi  finora  si  è parlato,  non 
conlrngono  panlo  carbonio  , ma  si  debbano  considerare  come  solfo 
idrogenato.  Fra  le  esperfriize,  che  questi  chimici  hanno  fallo  collo 
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lolfo  idrogenalo  liquido  , merilt  specialmente  riflessione  I'  azione 
che  Ti  Ila  l'acido  muriatico  ossigenalo.  Se  vi  s'introduce  l'acida 
mnristico  ossigenato  gasoso , acquista  esso  tosto  un  colore  giallo  di 
cedro , e4  d colore  del  -gas  scoinpare  dopo  alcuni  istanti.  Posto  in 
contatto  coll*  aria  atmosferica  , sparge  un  ejipore  abboodanlc  , mollo 
fetente  « quasi  di  odore  arsenicale  , che  Im  la  proprietà  di  accen- 
dersi , essendo  posto  in  vicinanza  di  un  corpo  bruciante.  Essendo  stato 
il  gas  beo  lavalo,  si  accese  (wriincale,  e sparse  l'odore  di  acido  sol- 
foroso , il  quale  però  era  Isolo  più  de(>ole  • quanto  più  si  era  , lavato 
diligentemente  il  gas  {jinn.  de  Chìm,  toin.  LXI  , p.  137  e seg.  — 
Tourie  nel  Jottm.  fur  Chem.  und  Plirs.  tom.  IV,  p.  43o  e seg.). 

Cluzel  si  ù perimenle  occupato  dell'  esame  dell'  alcool  solforato  di 
Lampadius. 

Egli  si  persuase  che  i fluidi  ottenutisi  secondo  le  prescrisioui  di 
Lampadius  , Ctemenl  e Desormes  hanno  pienamente  le  medesime  pro- 
prietà. Egli  ritrovò  pLò  la  pirite  , che  fu  calcioatit  in  un  vaso  chiuso 
e beo  secco  , diede  dell*  acido  solforoso  in  riaMfCahile  quairtità , ed 
appena  un  poco  di  gas  idrogena  solforalo. 

Esfeodo  il  gai  idrogeno  solforalo,  ed  il  gas  acido  solforoso, 
aflsilo  secchi,  che  in  questa  oparazione  si' combinano  insieme,  non 'si 
decompongono  viceodevelmenle , ecc. 

Il  fluido  da  asso  otleoulosi,  che  egli  nomina  fluido  etereo,  aveva, 
ad  una  temperatura  di  68  gradi  di  Fahe.  il  .peso  specifico  = i,a63. 

Eweodo  il  barometro  ai  3&  pollici,  ed  à una  temperatura  di  73,^ 
gradi -di  Fahr^  sta  il  suo  vapore  in  equilibrio  con  una  colonna  di  mer- 
curio di  circa  un  piede. 

Ha  ciao  uo  sapore  poogente  e bruciante  , mollo  penetrante  , di- 
sgustoso c speciale  , che  non  ha  uuiUa  di  simile  con  quello  dell'  idro- 
geno solforalo. 

È pochissimo  solubile  Bell' acqua,  nu  aommemeote  solubile  nel, 
l'alcool,  dal  quale  l'acqua  lo  precipita  inalterato.  — Non  è attac- 
calo dair  acido  solforoso.  Pruda  con  una  Camma  bianco-rossiccia 
alla  punta  , senza  lasciare  residuo  carbonoso  , e spargendo  on  forte 
odore  di  acido  solforoso  i ed  è chiaro,  Kolorato  e tiespareote  come 
r acqua. 

Onde  decomporre  questo  fluido,  Clutel  lo  fepe  passare  sul  rame 
rovente  rosso.  Solo  una  parte  del  medesimo  fu  decomposta  , l' altra  si 
condensò  in  un  vaso  circondato  di  ghiaccio  , in  un'  fluido  di  colore 
rosso  di  rosa,  che  avev*  uo  sapore  molto  pungente  ed  ere  mollo  vo- 
latile. — Il  reme  ere  diveotsio  frangibile  , e si  manifestò  sulla  di  |ui 
superficie  uo  corpo  nero  , che  aveva  l' apparenza  del  carbone.  Uo^ 
parte  di  questo  rame  fu  detonata  col  salpietra  in  un  crogiuolo  j e ai 
trovò  hel  residuo  dell'  acido  solforico  e dell'  acido  carbouico,  che  sem- 
brò indicare,  che  il  carbonio  forma  una  parte  componente  di  questui 
fluido. 

Fu  ripetuta  questa  esperieoza  , colla  sola  diflereoza  che  1'  appa- 
recchio , invece  di  essere  pieno  di  arie  etmosferica  , lo  fu  col  gas 
azoto. 

Io  una  dì  queste  esperienze  furono  prese  38,&77  grammo  di  rame 
e 10,76  grarome  di  fluido  etereo  , e se  uè  ebbero  1 seguenti  prodotti.. 
Tracce  di  gas  acido  carbooicò  e di  gas  acido  solforoso  net  gas  azoto 
diietsto  e scacciato  dal  calorico  ^ poscia  un  aumento  in  peso  del  reme. 
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di  3,705  gromme;  fìnaknenle  6,387  gromme  di  lluido  di  colore  rosso 
roseo  , che  si  era  condensato  nel  pallone  circondalo  di  ghiaccio.  — 
La  totale  perdita  io  peso  Tu,  in  consegueoxa,  solo  di  0,67  grammo. 

In  ou' altra  esperiena  con  36,ii8  grammedi  iilo  di  raine.a  17,731 
gromme  di  fluido  etereo,  si  ottenne  un  poco  di  gas  asolo,  che  con- 
teneva atomi  di  acido  carbonico  e dì  acido  solforoso , ed  1 1,7639 
grammo  di  fluido  rosso  roseo  ; l'’anmeoto  io  peto  del  rame,  diventato 
nero  e frangibile,  ai)  a 5,67  grainme.  — La  perdita  , .in  peso,  fa 
quindi  di  0,901  gramme. 

Cluiei  crede  che  si  ritrovi  od  fluido  rosso  roseo  maggiore 
qoantilk  d' idrogeno  oho  nel  coti  detto  alcool  solforato.  Egli  ritrova 
i motivi  di  questa  opinione  nel  suo  colore  , apore  , che  è caustico 
come  quello  delta  potai»  , nella  sua  maggiore  leggicrezu  e volaliliii. 

I relatori  delle  esperiente  di  Cimiti  ali'  lostilulo  lusionale,  Herthol- 
tet,  Thenard  e KamqueUn-,  noo  sono  in  questo  riguardo  dell’ opinione 
di  Citati.  Bsfi  ritrovarono  il  peso  specifico  del  fluido  rouo  roseo  poco 
diflerCole  dall’  etereo.  Spingendo  essi  1 1 gromme  del  medesima  sopra 
un  ferro  roveote  , ne  furono  decomposte  solo  3 granirne,  u non  si  pre- 
sentò paolo  gas  idrogeno. 

II  fluido  che  ne  passava  cm  ancora  di  colore  rosso  roseo , ed 
aveva  la  maggior  pirte  delle  proprietà  antecedenti  , aolo  il  suo  odore 
era  un  poco  cambiato. 

Citati  tentò  di  nuovo  1’  analisi  di  questo  fluido  detonando  ueH'eu- 
diomelro  di  frolla  il  fluido  eterea,  portalo  in  islalo  vaporoso,  col  gas 
ossigeno.  Le  detooasioni  furono  sommamente  forti,  e si  manifestò,  ter- 
minale queste  , un  vapore  bianchiccio,  e sulle  pareli  dell’eudiometro 
un  poco  di  umiditi.  Si  era  formata  una  mescolanza  di  gas  acido  solforoso 
e di  gas  acido  oarbouico.  Oude  aepararli  fece  assorbire  il  gas  acido 
tolforoso  da  un  pczzello  dì  borace  , ed  il  gas  acido  carbonico  dalla 
pnias»  caustica.  Il  restaute  gas  oMigeoo  fu  distrutto  colla  detonazione 
del  gas  idrogeno  statovi  aggiunto  < ai  ebbe  allora  in  residuo  solo  una 
piccolÌMÌma  qoanliti  di  gas  azoto. 

. Cimiti  cercò  di  determinare  dai  volami  che  cmbidue  ì gas  avevano 
preso  nel  prodotto  della  deionaziooe,  il  peso  loro  , e dalla  loro  cono- 
acinta  proporzione  di  mescolanza  il  peso  del  loro  radicale. 

I rìsultamenti  a cui  condussero  queste  'esperienze  furono  i se- 
guenti. — Ls  quanlilò  di  zolfo  e di  carbonio,  che  ai  trovò,  era,  presa 
insieme,  minore  del  peso  del  fluido  etereo  decoroportosi  ; da  ciò  deduce 
rgli  che  queste  sostanze  trovansi  nel  fluido  in  uno  alato  più  semplice  di 
quello  che  noi  coBOsciamo,  e potrebbero,  |ier  es. , contenere  nel  loro 
alato  ordinario  dell'  ouigeno,  che  sembra  indicargli  alcune  proprielù 
dello  zolfo. 

Essendo  minore  il  peso  del  gas  acido  carbonico  e del  gas  acido 
aolfuroao,  che  risultano  dalla  detonazione,  del  |«so  del  fluido  vaporoso 
e del  gas  ossigeno  che  si  sono  distrutti  insieme  , deduce  Citati , che 
questo  fluido  deve  cooteoere  ancora  una  terza  parte  com^ioueule  che 
egli  ritiene  essere  idrogeno. 

Una  circostanza  che  più  io  conferma  su  di  ciò,  é che  scompare 
colla  dcloDazìone  maggiore  quantità  di  ossigeno  dì  quella  ebe  dovrebbe 
essere;  ammettendosi  che  il  solfo  comune  ed  il  carbonio  Gonlengsoo 
deir  ossigeno. 
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Cliizcì  dulermina  In  piupoiziune  delle  parli  eompoma^l  di  >]uesll> 
Iluidu  III  loo  parli,  in  peso,  ia;IU  srguenlè  manierai 

Del  JiuiJo  elcixo  Del  Jhiiilo  ivsso  roscQ 


• Caibnnio  ....  38,49  3o,33 

Radicale  aolfo  . . 58, 67 

Idrogeno  ....  5,86  3,8o 

Azoto 6,98  g,i4 

100,00  100,00 


Oppongono  I relaloii  a ijurile  cosi  inoli iplici  deleriniuaiioiii  h 
d llìcollii  di  poler  slahilirc  ton  pieoa  certezza  il  peso  siiecilìco  e le 
proporzioni  ili  mescolanza  del  gas  acido  carlroiiico  e del  gas  acido  sol- 
foroso ^i  tolomi  elle  piTudono  i diversi  gas;  le  iciuioni  del  vapore; 
il  volume  e peso  specifico  del  gas  e della  mescolanza  TS|>orosa  , rlie 
variano  collo  sialo  del  barometro  e della  leroperalura  ; liualineiile  . il 
grado  della  purilk  del  gas  ossigeAo  e del  gas  idrogeno  sialo  impiegalo. 

Ciò  che  sia  più  in  opposizione  1 questi  risuliaineOli  sono  ie-espe- 
rienze  di  f^om/ue/in  , die  decompose  a5,i35  gromme  del  Iluido  etereo, 
e la  spinse  per  iin  tubo  di  porcellana  sopra  55  gramme  di  rame  rovento 
rosso  in  un  piccolo  pallone  circondalo  di  ghiaccio  e sale  comune.  Si 
raccolsero  in  qurslo  aolameote  4 >/3  di  fluido  gialliccio,  iiidecoinposlo; 
iiellu  slesso  Icinpo  ne  passò  circa  un  litro  di  gas,  eonsislenlc  dell' aria 
de’ vasi  e del  Iluido  etereo  eambfhlosi  in  vapore,  che  conteneva  soln 
una  traccia  di  gas  acido  carbonico.  Esso  bruciò  szziirro  , come  una 
semplice  soluzione  del  vapore  etereo  nell’  aria  atmosferica  , ed  il  pro- 
dotto gasoso  del  bruciamento  di  quest’aria  precipitò  l’acqua  di  calco 
in  Cocchi , ed  aveva  I*  odore  dell’  acido  solforoso  , • iiou  conlenevn 
però  punto  idrogeno  solforalo,  poiebò  non  precipitò  aero  1’, acetato 
di  piombo. 

Il  rame  m pcescotò  come  solfuro  di  rame  alEitl.o  omogeneo  , di 
un  colore  nero  splendente,  e come  cristallizzalo. 

yauquthn  non  ha  potuto  rimarcare,  come  Cluml,  che  del  carbone 
si  fosse  isolato  sulla  snperCcie  'dol  medesimo. 

Il  solfuro  di  rame  pesava  73  gramme  ; aveva  quindi  acquistalo 
»7  gramme  in  peso. 

Se  vi  si  aggiungono  le  4 >;3  gromme,  che  si  sottrassero  alla  de- 
composizione, si  ha  pel  fluido  etereo  uua  perdita  iu  peso  di  1,6  grsm- 
nic  , che  deriva  dal  fluido  etereo,  che  mescolalo  coll’aria  do’  vasi,  in 
parie  si  ò disperso  con  essa  , ed  in  parie  è rimasto  neH’  apparecchio. 

Ulteriori  esperienze  dimostrarono  che  tutto  il  fluido  etereo  sa- 
rebbe stalo  decomposto,  se  yauquelin  avesse  impiegato  una  sufliciento 
quaoliU  di  rame,  e fosse  stato  separato  il  fluida  valoroso  colla  neces- 
saria lentezza. 

Risulta  quindi  da  questa  esperienza  , che  contenendo  il  fluido 
eteree  dell’idrogeno,  qual  parte  componente,  queste  dovrebbe  tosto 
corobiuarsi  collo  zolfo  e col  rame,  imperocché  I’  idrogeno  non  si  separa 
in  atomo,  e passa  nel  pallone,  oppure  nell’apparecchio  e gas. 

Onde  ciò  decidere  era  necessaria  I’  analisr  del  solfuro  di  rame. 

Furono  versate  su  dieci  gromme  del  medesinso  7 ad  8 gramme 
di  acido  nitrico  cd  altrettanta  acqua,  e moderatamente  riscaldale.  Al- 
lorché non  si  sviluppé  più  gas  nitroso  , f(i  deeaulalo  diligciilcroenle 
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' Inllo  il  IIukIoi  fu  euo  lavalo  coll’ aequa , e per  narro  eerli  che  non 
coolcoevi  atcnii  residuo  di  rame  fu  di  uau«o  digerita  nell* acido 
nitrico. 

Il  residuò  pe«ò«  dopo  essere  stato  ben  lavalo  o seccalo,  i,3i 
grarome:  era  leggiere  e di  colore  nero  spleiidenlr. 

Fu  esso  riscaldalo  in.  una  piccola  starla  piena  di  - gas  acido  car- 
bonico ( onde  impedire  che  lo  solfo  bruciasse),  la  qfiale  terminava  in 
un  tulw  mollo  stretto,  la  di  cul  punta  età  curvala  all' insù.'  Si  su- 
blimò lo  solfo  , ed  il  residuo  nella  storta  pesò  ancora  o,34  gramme. 
Questo,  consisteva  di  una  materia  molto  leggiere,  di  un  liellissinio  nero, 
e bruciò  alla  maniera  del  carbone , seusa  lasciare  scorgere  il  me- 
nomo odore  di  acido  solforoso  , e lasciò  uu  residua  appena  visibile , 
che  si  riconobbe  però  essere'  rame. 

Se  IO  gramme  di  solfuro  di  rame,  contengono  o,34  gramme  di 
carbonio,  contengono  dunque  te  "ji  gramme  3,45  grainnie  di  carbonio, 
che  provennero  dalle  17  gramme  del  fluido  etereo.  Trovatisi,  in  con- 
Segoensa,  in  soo  gramme  di  fluido  etereo  l4,4  griynine  di  carbonio. 

Coiileiieodo  inoltre  100  parti  di  solfuro  di  rame  circa  3i,3i  di 
solfo,  devouo  trovarsi  in  69,55  ( = 73  — 345)  parli,  1 4,753  > ciò  dà 
quiodi  colle  trovatesi  45  gramme  di  rame,  circa  (>9,55. 

I,'  iutèro  esatto  numero  farebbe  64,55. 

Non  potrebbe  quindi  essere  mescolato  con  questo  prodotto  di  solfo 
punto  idrogeno  , oppure  solo  uus  quantità  insignificanle. 

yaiiquelin  raccolse  altresì  lo  zolfo  , che  era  mescolato  col  car- 
bone , come  pure  I’  aerdo  solforico  che  risultò  còllo  sciorre  il  rame 
nell'  acido  nitrico. 

Ponendo  egli  per  foodamento  il  dato  di  Benelius  t che  in  100 
parti  di  acido  solforico  si  trovano  4»  parti  Hi  solfo,  ed  in  100  parli 
(li  solfalo  di  barile  34  parti  di  acido  solforico , scopri  che  in  5 
gramme  di  solfuro  di  rame  ritrovaosi  i,03  gramme  di  -solfo  0-0,17 
grammo  di  carbone.  Ciò  dà,  su  &),56  grammo  di  solfuro  di  rame, 
i4,3  gramme  di  solfo;  dunque  molto  prossimamente  l’ intero  peso,  per 
cui  fu  aumentato  il  rame. . 

Aflatto  nella  medesima  maniera  fu  analiizalo  il  solfuro  dì  rame  , 
che  H sulla  colla  dgeomposizione  del  fluido  rosso  roseo  , che,  come  sì 
ò iudicaio,  scompare  compiitlarocolc  in  questa  operazione. 

Anche  in  questo  caso  si  ritrovò  il  peso  dello  zolfo  c del  carbone, 
i;nn  sufficiente  esattezza  , eguale  a quello  pel  quale  si  è aumentato  il 
rame. 

. t.e  esperienze  di  y-auquelin  conducono  al  risultamenlo,  che  que- 
sto prodotto , come  già  stabilirono  Clement  e Desormes  , é una  com- 
binazione dello  zolfo  col  carbone,  cioè  che  essa  contiene  14  a >5  parti 
di  carbonio  con  86  a 85  di  solfov  e che  il  fluido  rosso  roseo  di  Cluicl 
à de^la  medesima  natura  e proporzionò  di  mescolanza. 

jy.  Gilbert^ t Anaalen  der  Pliysik,  tom.  XLIU  , p.  43i  e seg.  e 
nnales  de  Ctiimie,  tom.  LXXXIV,  p.  73—173  ). 

• Anche  Benelius  e Meurcet  si  occuparono  dell'  esame  di  questo  ri- 
marcabile corpo.  Si  servirono  essi  per  produrlo  del  metodo  di  Clement 
e Desormes , di  cui  abbiimo  già  detto  soperiormenle.  Olicniiero  in 
questo  modo  un  fluido  giallo  pallido.  Sommamente  volatile,  clic  nel  tempo 
dello  svaporamento  produsse  un  rimarcabile  grado  di  freddo , e nello 
stesso  mentre  depose  un  poco  di  solfo  crittaUioo,  del  quale  esso  ne  prende 
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più  o int.'iio  in  soliii-.innc  srcniii(<>  la  iIÌTersilà  delle  circostanze.  — QilcSItf. 
prodotto  può  seiuglierc  (ino  ad  i;3  del  suo  peso  di  solfo.  Il  suo  peso 
spocificn  deve  in  conseguenza  essere  assai  diverso  prima  die  sia  relli. 
licato.  Quello  di  uno  non  rettilìcato  fu  trovalo  i,33l. 

Onde  ottenere  I' alcool  solforato  perfettamente  puro,  deve  essere 
distillato  ancora  una  volta  ad  un  ealorico  moderatissimo,  ebe  non  deve 
essere  al  di  U*dci  foo  ai  iio°  di  Fahr.  t e si  deve  gettare  Delta, 
storta  un  poco  di  muriate  di  calce  s onde  ottenerlo  liliero  di  ogni 
iimiditli.  — Rimane  nella  storta  un  poco  di  zolfo,  ed  il  fluido  distillalo 
è purissimo. 

In  quanto  alle  propriel^  di  questo  fluido  si  Ita  a dire  solo  ciò 
die  superiormente  non  si  è rimarcato,  o die  altramente  fu  riconosciuto 
da  Berzelius  e Marcel. 

Il  fluido  somnninenln  trasparente  , scoloralo,  ha  una  gravili  spe- 
rifica  a 1,373  , il  suo  potere  rifraogeote  ò,  secondo  ha  determinato 
ìVoUaston  , |,64S.  Eiaendo  il  barometro  a 3o  pollici  inglesi  , e ad 
una  temperatura  d'  ^^>5  gradi  di  Fahr.  si  espande  con  una  forza  , 
die  tiene  equilibrio  alla  pressione  di  uns  colonna  mercuriale  di  7,56 
pollici  inglesi,  cosicché  aumenta  esso  la  forza  espansiva  dell’aria,  nella 
quale  si  faccia  entrare,  di  circa  t/4- 

Bolle  esso  all’ordinaria  pressione  dell’aria  al  io5  lino  ai  no*  di 
Fahr, , ed  é rimarcabilroente  più  volatile  dell’ etere.  .Non  si  gela  an- 
imra  ad  nna  temperatura  di  60  gradi  di  Fahr. 

Il  solforo  di  carbonio  si  scioglie  facilmente  nell’  etere  , non  però 
io  tutte  le  proporzioni  ; può  nondimeno  il  medesimo  sciogliere  il  triplo 
del  suo  peso  , prima  che  la  soluzione  diventi  torbida. 

Contenendo  dello  zolfo  , si  precipita^  questo  in  cristalli  a spighe. 

Si  combina  rapidamente  e perfetta  mèli  te  anche  cogli  olj  volatili 
e grassi:  contenendo  dello  zolfo  in  soluzione,  si  precipita  qupato  cri- 
stallino. 

Colla  canfora  somministra  rapidamente  una  soluzione  affatto  tra- 
sparente. 

1a>  si  ottiene  sotto  l’acqua,  a|l’sria  aperta,  senza  che  l'aria, 
oppure  il  solfuro  di  carbonio  siano  in  qualche  modo  alterati. 

Gli  acidi  sciolgOQO  compiutanoente  il  solfuro  di  carbooio,  benché 
lentissimainenle. 

Nessun  acido  opera  su  di  esso  , ad  eccezione  dell’  acido  ni  tro— 
muriatico  e del  cloro  gaseso  umido. 

Due  globetti  di  carbonio  solforato  e di  cloruro  di  azoto  { olio 
detonante),  che  sotto  l’acqua  furono  posti  in  vicendevole  contatto, 
rimasero  isolati  , senza  operare  I’  uno  sull*  altro:  se  però  si  agitano 
insieme  si  rlunitcono  in  un  globetto  simile  al  succino  giallo , che 
non  detona,  nè  quando  lo  si  accende,  nè  quando  vi  si  versa  so- 
pra uoa  gocciolina  di  olio  d’ oliva  : — anche  la  datopazioqe  di 
quell’olio  col  fosforo  é impedita  coll’ioterR^io  del  solfuro  di  car- 
bonioi  solo  quando  la  quaulitli  dell’olio  detonante  prepondera  quella 
dell’  olio  d’  oliva  o del  fosforo , si  accende  la  mescolanza  , senza  però 
detonare. 

Furano  fatte  molte  delicatissime  esperienze,  onde  conoscere  se  l' i- 
drqgeno  costituisce  una  parte  componente  di  questo  prodotto}  ma  in 
tulle  non  si  manifestò  traccia  alcuna  del  medesimo. 

Basti  il  qui  riferire  di  queste  esperiènze  la  seguente. 
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Fu  inlroHolló  il  soiruro  <li  carbonio,  perlaio  in  uno  alato  vaporoso, 
col  mezzo  del  nurialo  fluido  di  argento  riscaldalo  fino  al  roveole  rosso 
di  ciriegia  , in  un  recipiente  raflreddalo  arliflcialroente,  iu  cui  si  con- 
densò, e nè  esso,  nè  il  muriato  d’ argento  ri  solTrirooo  la  più  piccola 
alterazione  , e non  si  scopri  nell'  aria  dell’  apparecchio  alcuna  traccia 
di  acido. 

Il  soiruró  di  carbonio  non  può  quindi  conlenere  idrogeno,  impe- 
rocché avrebbe  questo  tolto  l’ossigeno  all'ossido  d’argento,  e quiodi 
l’acqua  formatasi  avrebbe  dovuto  sviluppare  del  gas  acido  muriatico, 
e nello  stesso  tempo  si  sarebbe  separato  un  poco  di  solfuro  d’argento: 
di  lutto  ciò  non  rimarcossi  indizio  alcuno. 

Essendosi  detonala  una  mescolanza  di  alcool  solforalo  vaporoso  e 
di  gas  ossigeno  nell’  eudiometro  di  yoìla  , si  formò  dell’  acido  sol- 
foroso , doli’  acido  carbonico  e dell’  ossido  gasoso  di  carbonio.  Da 
ciò  risalta  , che  lo  zolfo  ed  il  carbonio  sono  parti  componenti  di  que- 
sto prodotto.  > ' _ 

Rimase  ora  di  trovare  la  proporzione , nella  quale  queste  parli 
compnoentr  si  ritrovano  nella  coroninazione  del  solfuro  di  carbonio. 

Furono  fattè  invano  molle  esperienze  , lino  a che  fu  .scoiierlo  il 
seguente  metodo,  che  condusse  al  desiderato  risuharoento. 

Si  fece  passare  lentamente  il  solfuro  di  carbonio  ner  un  ferro 
rovente  rosso  ossidato  al  maximum,  e si  raccolsero  i prodotti  gasiformi 
in  un  cilindro  pieno  di  mercurio  e chiuso  con  esso.  maggior  parte 
dello  solfo  si  combinò  col  ferro  in  solfuro  di  ferro.  I urodolti  gasosi 
erano  una  mescolanza  di  acido' solforoso  e di  acido  carbonico. 

Fu  posto  in  contatto  con  questa  mescolanza  dei  gas  I* ouido  bruno 
di  piombo,  questo  assorbì  l'acido  solforoso , gasosò,  t lasciò  alt’ indietro 
l'acido  carbonico.  Il  ferro  fu  sciolto  nell’acido  nitro— muriatico  , e 
fu  precipitato  coll’ammoniaca  , il  fluido  fu  neutralizzato  coll’  acido 
muriatico,  poscia  precipitato  col  muriato  di  barite  t e ai  trovò  in  .tal 
modo , dalla  quantitò  del  solfato  di  barite  precipiUtósi , la  quanlitò 
dello  zolfo  che  si  era  combinato  col  ferro. 

In  tal  modo  si  conobbe  la  seguente  proponionc  delle  parli  com- 
ponenti del  solfuro  di  carbonio  t , 

Solfo 84,83  100,00 

Carbone  ....  i5,ty  17,99 


100,00 

Risolta  inoltre  dalle  esperienze  di  Benelius  , che  il  solfuro  di 
carbonio  ha  la  proprietò  di  combinarsi  colle  basi  salifieabiir , che  da 
lui  hanno  avuto-  il  nome  di  carbo-solforati  ^carbo—suìphurets). 

Onde  ottenere  il  carbo-soljorato  di  ammoniaca  fu  posto  un  poco 
di  ammoniaca  gasosa  in  un  recipiente  pieno  di  mercurio  , in  contatto 
col  solfuro  di  carbonio  liquido.  Si  formò  una  massa  giàlliccia,  non.cri- 
slallioa , c'be  era  cosi  deliquescente,  che  non  si  potè  portare  da  un 
vaso  in  un  altro  senza  una  evidente  alterazione. 

I..S  sua  soluzione  nell’  acqua,  che  nel  principio  è rossa,  diventa  to- 
sto di  un  colore  ranciato  carico  , che  è uu  indizio  di  una  parziale 
decomposizione. 

Se  si  riscalda  questa  combinazione  nel  vaso  in  cui  si  è formata , 
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KDZ*  che  «i  *i  posta  comunicare  l’umidità  dall*  aria r*>  lubfima  c ai 
depone  inalterala  in  una  parte  fredda  del  raso  « senza  manifctlarti  al- 
I cuna  traccia  di  solfuro  idrogenalo  d’ ammoniaca.  Se  al  conirario  é 
umida  quando  ti  sublima,  si  rlepongono  de*  piccoli  cristalli,  splendenti 
di  solfuro  idrogonalo  d*  aiiiinoniaca. 

Sembra  pertaulo  che  il  solfuro  di  carbonio  si  possa  combinare 
coll*  ammoniaca  pura  , senza  deporre  il  suo  carbonio;  iim  che  quando 
tri  si  Irora  I'  umidità  o l’aria,  ne  risulti  il  solfuro  idrogenalo  disia-’ 
monaca  , od  il  solfuro  d’  ammoniaca  e l*  acido  carbonico. 

Carbo-tolfomlo  di  calce.  Se  si  riscalda  eoo  una  lampada  un 
poco  di  calce  bruciata  in  mia  canna  di  vetro,  e vi  si  fa  passare  il 
solfuro  di  carbonio  io  vapori,  a* arroventa  tosto  che  Va  in  contatto  con 
questi;  e I* arròventameiito  dura  fino  a che  la  calce  ne  d saturala. 

Nel  tempo  di  questo  processo  non  si  tvilup(>a  punto  solfuro  di 
carbonio,  ma  è in  cambio  ioglilotlilo  tutto'  dalla  Calce.  Si  forma  sulla 
calc^  un  poco  di  sollu.ro  giallo  di  calce,  ma  solo  sulla  superficie  ; e 
ciò  prova  che  esso  risulta  pel  cootalto  dell*  aria. 

I.a  restante  massa  non  produce  sul  principio  alcun  sapore  sulla 
lingua,  tosto  però  un  sapore  amaro,  ed  ,ba  allora  1’  odóre  dell’-idrogeno 
solforalo.  Essa  non  può  né  riscaldarsi  uè  scipgliersi  nell'acqua,  senza 
alterarsi , ed  essenclo  digerita  coll’  acqua-  in  uu  vaso  chiuso  si  ottiene 
una  aoluzioue  di  solfuro  idrogenato  di  calce  , uj  un  residuo,  che  nella 
maggior  parte  consiste  di  carbonato  di  calce. 

Il  carbo—solforato  di  barile  e di  sirontiana  si  formano  nella 
stessa  maniera,  ed  hanno  proprietà  analoghe- 

Che  la  potassa  e la  soda  perfetlameote  anidra  possano  produrre 
eombinaziom  simili  col  solfuro  di  carbonio  , non  se  us  può  dubitare. 
Non  polendosi  però  esse  ottenere  in  uno  stato- anidro,  si  possono  per- 
ciò trattare  solamente  le  loro  soluzioni  col  solfuro  di  csrbooio.  'Viene 
questo  , con  una  lunga  digestione  colla  potassa  caustica  , compiuta- 
mente  decomposto  ; ed  arobidue  si  cambiano  in  solfuro  idrogenato  di 
potassa,  in  carbo—solforato  di  potassa  ed'iu  carbonato  di  putassa. 

Berxetias  tentò  altresì  di  combinare  il  solfuro  di  caruonio  cogli 
ossidi  metalli  r precipitando  le  soluzioni  roelallicbe  colla  superior- 
mente indicala  soluzione  di  solfuro  di  carbonio  nella  potassa  caustica 
liquida. 

I risultamcoli  oUenuli  furono  evidentemente  modificati  dal  solfuro 
idrogenato  di  potassa  e dal  carbonato  di  potassa  , che  si  ritrovavano 
nella  solusione;  non  essendo  però  essi  eguali  a quelli  che  venuero 

Erodotli  dal  solfuro  puro  d*  idrogeno  o dall’  acido  carbonico  , sem- 
rano  essere  perciò  prodotti  dalla  combinazioni  del  solfuro  di  carbonio 
risultanti  dalla  doppia  decomposizìooe. 

'11  murialo  di  barile  t di  sirontiana,  di  ealce  diedero  un  precipi- 
tato fioccóso  di  colore  giallo  rancialo  , ebo  a poco  a poco  si  diminuì 
in  volume,  diventò  bianco',  e dopo  alcune  ore  fu  cambiato  in  carbo- 
natq  di  Isarite  ,‘  di  slrooziaua  o carbonato  di  calce. 

Il  soljato  di  magnesia  non  produsse  alcun  precipitato;  il  solfalo 
i' allume  produsse  un  precipitalo  di  colore  di  pulce,  che  rimase  per 
mollo  tempo  insltertlo  , quindi  se  ne  Sviluppò  a poco  a poco  del  gas 
idrogeno  aolforalo  c del  gas  acido  carbonico  , a diventò  bianco. 

fii  sciolse  il  precipitato  bruno  nell*  acido  muriatico  ,.  nel  inentce 
drposc,  divisi , dello  zolfo  c del  carbone. 
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li  nitrato  J' ittiia  produsse-  un  prccipilulo  bijuco  « diOicilmeiilc 
solubile  nell'’  acido  murialico  : il  Iluiuo  fu  opalixzanle. 

Il  sòìjuto  di  ossidali)  di  cererio  diede  un  ^recipilato  giallircio. 

• Il  solfato  deir  ossido  di  uranio  somministrò  un  precipitato  di  co- 
lore bruno  della  terra  d'ambra,  il  iluido  ebbe  il  colore  rosso  di  vino. 

Il  solfato  dell' ossò/u/o  di  mnngonése,  un  precipitato  sul  principio 
bigio  verdiccio.  Il  soprastante  Iluido*  era  opalizzante,  gialliccio , e di- 
ventò, scuotendolo,  di  un  bel  rosso  porporino  alla  superfìcie,  n>a 
però  a poco  a pocii  sempre  più  debole , iu  ragtooe  che  si  decompose 
il  carbo— solforalo  di  ioangauese,  e quando  cessò  alTsIlo  questo  dopo 
alcune  ore  , si  è decomposto  interamente  } e uri  fluido  si  trovò  solo 
ancora  una  mescolanza  di  aarliooalp  e di  idrogeno  solforalo  df  manga- 
nese , la  quale  mescolanza  aveva  il  colore  e le  esterne  proprietà  del- 
r u'iimo.  . ' 

Solfato  di  lineo  : un  precipitato  biancoi  il  fluido  soprastante  sco- 
lorato. 

Afariato  di  ossido  di  ferro:  il  precipilatò  é piò  fosco  dell'ossido. 

Prende  lo  stesso  colore  la  conibinazioue  dri  solfuro  di  carbonio 
coll'idrato  di  ferro,  la  quale  risulta  trattando  quesl^  ultimo  col  caiburo 
solforato  di  potassa.  — • Con  una  maggiore 'quantità  di  questo  ò kìuIio 
il  carbo— solforato  di  ossido  di  ferro  con  un  colore  si  bruno  carico 
elle  la  soluzione  perde  tufta,  la  sua  trasparenza.  Si  sciuglie  solo  con 
molta  dilEcollì  nell'acido  muriatico,  e sparge,  uel  tempo  della  solu- 
zione , uo  odore  di  solfuro  di  carbonio.  Si  decompone  dunque  spon- 
laueamenle,  meno  rapidamente  degli  altri  carbo-^solfurati  metallici. 

Il  muriato  iC antimonio  con  eccesso  di  base  diventa  di  colore  rao- 
ciato  chiaro. 

Sfuriato  di  stagno;  il  precipitalo  è ranciato  chiaro  sul  principio  , 
diventa  col  precipitare  bruno. 

Nitrato  di  cobalto;  precipitalo  verde  carico  d*  oliva  j Goaimenle 
diventa  uero. 

Nitrato  di  piombo;  il  precipitato  è di  un  bel  rosso,  come  il  san- 

gne  arterioso  ; il  fluido  sopraslaola  ò scolorato.  Toltosi  questo  , I'  a- 

'cido  muriatico  scioglie  il  precipitato  solo  lentisiimainente,  sviluppando 
del  solfuro  di  carbonio.  Ablrandoualo  a sé  stesso  si  decompone  questo 
carbo— solforato  di  piombo  in  meno  di  a4ore,  e divrula  nero. 

L'acido  acetico  ne  scioglie  uu  poco  di  ossido  di  piomlio  , svi- 
luppando del  gas  acido  csrbunicu  , e lascia  un  residuo  nero  , che  ha 

tulle  |e  proprietà  del  solfuro  di  piombo. 

Si  ottiene  il  carbo— solforato  di  piombo  anche  trattando  l' os- 
sido di  piombo  o col  carbo--solforalo  di  potassa  , oppure  Coll’ac- 
qua , e col  solfuro  di  carbonio,  ma  non  quando  non  si  impiega  nell’ul- 
tinio  caso  I’  acqua. 

Nitrato  di  rame;  un  precipitalo  bruno  carico,  che  io  breve  di- 
venta nero. 

Nitrato  di  ossidalo  e di  ossido  di  mercurio  ; il  primo  somministra 
un  precipitalo  nero,  ed  il  secomlo  di  colore  ranciato,  che  non  si  alte- 
rano e nou  si  sciolgono  nell’acido  murialico. 

Niltaio  d'argento;  un  precipitalo  rosso  bruno,  che  in  pochi  istanti 
diventf  nerù. 

Tutti  questi  metalli  carbo— solforati  hanno  le  proprietà  comuni  , 
che  si  de£om|H>pgono  a poco  a poco  , e passano  iu  conibiiiazioni  del 
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tnetallo  coll' idrogeno  solTorato  (o  collo  zolfo I e coll' acido  carbonico: 
«olo  le  combinazioni  del  carbo— tolforato  coll'  ossido  di  ferro  e coU 
I'  ossido  di  mercurio  sembrano  fare  una  eccozione. 

Herzelias  tentò  se  il  solfuro -di  carbonio  si  poleira  eombinàre  coi  ‘ 
metalli  in  uno  stato  di  regolo  ; oppure  se  i metalli  si  appropriano  dello 
zolfo  e Dc  separano  il  carbonio.  ^ 

1/  esperienza  fu  fatta  col  potassio. 

Si  pose  una  piccola  palla  di  Vetro  , che  era  piena  di  solfuro  di 
carbonio  , in  una  storta.  La  bocca  del  vaso  globoso,  che  terminava  in 
un  tubetto  capillare  fu  chiusa  ermeticamente.  Una  piccola  tazzelta  di 
platino,  la  quale  conteneva  un  poco  di  potassio  fuso  fu  pariroento 
introdotta  nella  storta , e questa  fu.  poscia  votata  d' aria.  Si  ruppe  In 
{ralla  con  un  urto  datosi  alla  storta;  per  cui  ciò  che  essa' conteneva  si 
volatilizzò  nel  vuoto.'  Ora  s'impiegò  il  calorico;  il  potàssio  S*  infiammò, 
e bruciò  con  una  fiamma  rossa. 

Il  prodotto  aveva  un  colore  nero  , e si  sciolse  solo  di^cilmentc 
nell’  acqua.  Ira  soluzione  era  pera  ed  opaca , e depose  un  poco  di  car- 
bone puro. 

Si  rileva  da  ciò  ebe  il  solfuro  di  «arbonio  è stato  decomposto  dal 
potassio. 

Non  si  ritrovava  nella  solnzione  nera  alcuna  traccia  di  solfuro  di 
carbonio  , ma  bensì  un  poco  di  carbone  io  una  combinazione  ignota. 

Si  separò  dalla  soluzione,  che  ti  decompose  coll' accesso  dell’aria, 
un  poco* di  zolfo,  che  aveva  un  colore  volgente  uel  bigio,  a motivo 
di  una  piccola  quantità  di  carbone  che  vi  era  mescolato. 

Il  solfuro  di  carbonio  diligentemente  purificalo,  non  operò  nè  sul 
mercurio , nè  sull'  amalgama  di  argento  o di  piombo  i contenendo 
dello  zolfo  , i metalli  si  annerivano  , ed  il  Ouido  rimaneva  puro  ed 
inalterato. 

Il  mercurio  , che  fu  riscaldato  nel  solfuro  di  carbonio  vaporoso 
fino  all'ebollizione,'  passò  inalterato,  e senza  agire  sul  solfuro  di  car- 
bonio. 

Avendo  versato  Benelius  e Marcel  dell'  acido  nitrico  fumante  e 
dell’acido  muriatico  eoncentrato'  sul  solfuro  di  carbonio,  diventò  questo 
di  un  colore  ranciato  rossiccio;  e dopo  alcune  seltimaue  si  rimarcarono 
de'  cristalli  bianchi  che  Coprivano  il  fluido.  Coll’  agitazione  caddero  al 
fondo  i cristalli  , furono  tosto  sciolti  di  nuovo  dal  restante  solfuro 
di  carbonio,  che  allora  si  scolorò  a poco  a poco,  diventò  piò  denso  , 
e dopo  Ire  settimane  fu  cambiato  io  un  corpo  bianco  , cristallino , 
dell’apparenza  della  canfora. 

Questo-  corpo  separato  dall*  acido  e lavato  manifestò  le  seguenti 
proprietà. 

È scolorato  , ha  l’odore  del  muriato  di  solfo  e dell’  ossido  di  osmio, 
ha  un  sapore  pungente  ed  acido , è molto  volatile  ; sì  fonde  ad  un 
calorico  moderato,  e si  sublima  senza  lasciare  residuo.  È insolubile 
nell’acqua,  si  sciaglìe<però  rapidamente  nell’alcool  e nell’etere  , ed 
è precipitato  dall’  acqua  ds  queste  soluzioni.  Si  scioglie  anche  negh 
olj  volatili  e nei  fissi,  e produce  con  essi  soluzioni  trasparenti. 

La  soluzione  nell’  alcool  ha  un  sapore  proprio,  disgustoso  e molto 
acido,  arrossa  la  tintura  di  laccainufi»,  e scioglie  lo  zinco  , svihip- 
pendo  un  gas  di  odore  molto  cattivo.  Dà  questa  soluzione  colla  di- 
stillazione un  Iluido  spiritoso,  che  ha  il  medesimo  odore,  c lascia  per 
residuo  de!  muriato  e del  solfato  di  zinco. 
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Al  conlririo  la  solazùmc  alcoolica  para  dà  , colla  distillaaioac  , 
un  poco  di  gas  acido  solforoso  ; quindi  dell*  alcool  forlemente  satu- 
ralo coll*  etere  luurialico , e uclt*  aria  de’  vasi  ritrovasi  del  gas  acido 
solforoso  e del  gas  acido  .carbonico. 

Il  nuovo  corpo  non  arrossa,  in  uno  sfato  secco,  la  caria  di  lacca- 
mufià  , ma  bensì  quand*  è umido. 

L’ acqua  ha  la  fona  di  decomporlo , benché  leutissimamlente  | 
poiché  si  volatiliua,  nell’acqua  bollente,  per  l’acqua,  e questa  ritiene  u% 
poco  di  acido  muriatico  e di  acido  solforico. 

Pochissima  acqua,  che  sia  stata  per  molto  tempo  io  digestione  con 
lui , diventa  fortemente  acida. 

La  lisciva  di  potassa  caustica  lo  scioglie  e lo  decompone  col  sus- 
sidio del  calorico. 

Se  si  neutralizza  la  soluzione  coll’  acido  solforico  , fuma  essa  un 
poco,  e sparge  l’odore  di  acido  solforoso  i il  solfato  d’ argento  preci- 
pita dalla  solqzìone  il  muriato  d’argento. 

Le  esperienze  , onde  conoscere  la  proporzione  di  mescolanza  di 
questo  corpo,  diedero  la  seguente  proporzione  delle  parli  componenti s 
Acido  muristico ....  48,74  ' 

Acido  solforqso . . . ag,(i3 
Acido  Gorbonioo,  . . . ai, 63 

; 100,00 

Se  si  mette  quest'  acido,  che  Berzelius  chiama  acidum  mtirialicim 
ttdphuroto-cationicumt  in  contatto  coll’ammoniaca  gasosa,  assorbe  esso 
una  rimarcabile  quantità  di  questo  gas.  Sul  principia  sembra  diventarne 
esso  fluido  < subito  dopo  pero  ' forma  uoa  massa  salina  , che  contiene 
un  eccesso  di  ammoniaca.  Questo  sale  con  eccesso  di  ^se  ha  la  ri- 
inarcsbile  proprietà  , che  tre  acidi  sono  combinati  con  uoa  sola  basr. 

Questo  sale  non  cade  in  deliquescenza  all’aria,  benché  esso  assorba  a 
poco  a poco  dall’atmosfera  un  poco  di  acqua  di  cristallizzazione.  Il  suo 
sapore  è sul  principio  pungente,  poscia  solforoso,  che  rassomiglia  à quello 
dri  solfito  ai  ammoniaca.  Si  scioglie  facilmente  nell’  acqua  , e questa 
soluzione  depone  dall’  acqua  di  calce  un  precipitato  che  è carbonato 
di  calce.  Se  la  soluzione  è fatta  acidula  dall’  acido  muriatico , non  vi 
produce  il  muriàto  di  barite  alcun  precipitato;  prova,  che  essa  non 
contiene-  acido  solforico. 

Se  si  sottopone,  questo  sale,  prima  che  abbia  attratto  l’umidità 
dall’  aria  atmosferica,  alla  distillazione,  si  fonde,  getta  bolle,  e sul 

firincipio  se  ne  sviluppa  dell’  ammoniaca  gssosa  , e poscia  una  mesco- 
ansa  di  acido  solforoso  e di  un  fluido  etereo,  che  e sommamenle  vo- 
latile, ed  ha  un  odore  molto  analogo  a quéllo  dell’acido  prussico, 
quantunque  non  abbia  dato  con  una  soluzione  di  ferro  alcun  indizio  di 
azzurro  di  Berlino.  Dopo  il  fluido  etereo  ne  passò  un  sublimato  satina 
che  era  uoa  mescolanza  di  muriato,  solfato  e solfilo  di  ammoniaca, 
che  conteneva  un  poco  di  acqua  di  cristallizzazione. 

Sembra  che  quest’  acqua  siasi  formala  a spese  dell’ ammoniaca 
e dell’acido  carbonico  ; il  fluido  etereo  conleqeva  il  carbonio  dell'  ul- 
timo, e cosi  pure  I’  azoto  con  un  pocu  d’ idrogeno  della  prima. 

(V.  Gilbert's  jinnaten  , lom.  aLVUI,  p.  i35  e scg,  — T/tom- 
ton's  dnnalf  oj  BMosophy,  voi.  IH , p.  i85  c seg.  ). 
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Mescolando  il  solfuro  di  potassa  col  carbone  di  leena  ben  bruciato 
ed  in  polvere  , c distillandolo  in  una  storta  fumila  della  canna  |ier 
l'uscita  del  gas,  si  sviluppa  un  gas  in  grande  quanlitii',  che  ù specialct 
ba  quasi  I*  odore  dui  gas  idrogeno  solforato  , tna  è alTatto-  insolubile 
nell' acqua  ; e non  serve  per  reagente  degli  acidi.  È infiainmabilc,  o 
brucia  sviluppando  dell'acido  solforico  e dell'acido  carbonico,  fc  di- 
strutio  sull*  istante  dal  cloro  , e depoue  una  porzione  di  zolfo.  Non 
contiene  idrogeno.  Deve  quindi  essere  consideralo  come  gas  carburato 
solforato. 

(V.  Berzeìius , ElemenU  dar  Chemìt , Irad.  dallcr  svedese  da 
JUtunhof , lom.  I , p.  aSi  ). 

Le  esperieoze  di  BewAo//el,  riferitesi  tuperiormenle  (p.  e seg.) 
lo  condussero  enclie  ad  no' altra  osservazione  fbmmamente  ÌDteressante« 
risguardanic  lo  zolfo.  Essendosi,  (gli  persuaso  che  lo  zolfo  possa  conte- 
nere, nello  stalo  solido,  dell’  idrogeno,  fece  a sé  stesso  la  domanda  se 
r idrogeno  non  è una  parte  coinponeolt  dello  zolfo?  Onde  averne  cer- 
tezza, portò  in  uno  stalo  di  vapore  de'  pezzi  di  cilindri  di  solfo,  e 
fece  passare  quello  per  una  canna  di  vetro  , rovente  rossa  , ad  una 
estremili  della  quale  era  posto -un  apparecchio,  alto  a ricevere  i gas. 
Egli  ne  ottenne  delle  leggieri  tracce  di  gas  idrogeno  solforalo.  Avendo 
poi  egli  furinain  ùi  istorie  di  terra  de*  solfuri  metallici  , otleonc  del 
gas  idrogeno  solforalo  in  si  abbondante  quautllà  , che  ne  potè  preci- 
pitare la  soluzione  di  piombo,  e lo  potè  ripetutamente  accendere. 

Qiiesld  esperienze  furono  eseguile  colla  maggiore  esattezza  , o fu 
allontanato  rolla  maggiore  diligenza  lutto  ciò  che  poteva  dare  motivo 
ad  errore.  La  atorle  furono  prima  dell’  esperienza  esattamente  seccale. 
Fu  preso  per  le  esperienze  del  rame  di  rosetta,  che  era  stato  esposto 
per  qualche  tempo,  in' un  crogiuolo,  al  calorico  rovente'rosso  ; inoltro 
della  limatura  di  ferro  e dei  chiodi  di  ferro  che  furono  specialmente 
preparati, • parimeole  arroventali  in  un  crog'uoloi  fìoalmenle  del  mera 
curio  che  sia  t^ato  bollilo  nella  noria,  prima  di  porlo  io  contai  lo 
collo  zolfo.  Dall'ultimo  mAallo  si  otieone  la  maggior  quautilò  di  gas 
idrogeno  solforato.  Anche  nello  zolfo  non  vi  potè  essere  cosa  alcuna 
che  potesse  iodurre  in  errore,  poiché  Jìeilhoìlet,  prima  di  sottoporlo 
sir esperienza  , si  persuase  die  colla  distillazione  non  ai  sarebbe  svi- 
luppala da  «sso  alcuna  sostanza  gasiforme. 

BeHhollel  ba  ripetuto  per  questo  motivo  una  eiperienza  gié  stata 
fitta  da  Prìettley.  Questi  fece  passare  de' vapori  acquei  tulio  zolfo  io 
fusione  in  una  canna  di  terra  , e ne  ottenne  qn'  aria  combustibilu. 
Trattando  egli  il  ferro  nello  stesso  modo  come  il  solfo  , ed  avendo 
ottenuto  un'aria  simile,  attribuì  la  formazione  di  amlicdue  alla  me- 
desima causa.  Avendo  BertholUt  ripetuto  questa  esperieuza  , esaminò 
il  gas  ottenuto , e ritrovò  che  era  gas  idrogeno  solforalo  \ a nello 
stesso  tempo  si  convinse,  che  l’acqua  non  ne  era  sUta  decomposta. 
Imperocctié  avendo  esaminalo  col  murialo  di  barile  I’  acqua  per  la 
quale  era  passalo  il  gas  , non  vi  scopri  alcuna  traccia  di  acido  solfo- 
rico : non  poteva  essersi  formalo  acido  solforoso  , poiché  questo  gas 
ed  il  gas  idrogeno  solforalo,  tosto  che  vanno  io  vicendevole  contatto, 
si  decompongono.  Il  gas  idrogeno  solforalo  provenne  pertanto  , sotto 
queste  circostanze,  dallo  zolfo,  ed  i vapori  acquei  servirono  parimente 
al  suo  sviluppo , come  , pei  medesimi  , è pmdolla  , col  sussidio  dui 
calorico  , la  decomposizioiie  del  carbonaio  di  calce  e di  birile. 
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I riferiti  risutlamenti  rendono  mollo  probabile,  clic  nello  solfo  ai 
rilruvi  dell’  idrogeno  , e se  ulteriori  esperiei^e  lo  confermeranno,  do- 
vrà calere  il  niedcsinio  escluso  dalla  classe  de*  corpi  semplici. 

pure  crede  pei  aegueiiii  motivi,  di  ammettere  , che  - l' idro' 
geno  è una  parte  componente  dello  lolfu. 

Combino  egli  il  posaislò  collo  solfo  , riscaldandoli  insieme  ^ e si 
produsse  del- gas  idrogeno  solforato. 

- In  uu*  altra  esperienxa  fu  esposto  lo  solfo  sii' asione  del  galva** 
oismo. 

Onde  togliere  ogni  motivo  ad  errore,  a cui  potrebbe  indurre  la 
prcseiis.s  dell’acqua,  fu  sublimato  lo  solfo,  che  doveva  servire  all’espc- 
lieiisa  , in  una  storta  piena  di  gas  noto,  tenuta  calda  Gno  a tanto 
che  fu  essa  impiegalo. 

Essendo  esso  stalo  fuso  colP  asiooe  di  una  batterla  di  5òo  paja 
di  piastre  di  sei  pollici , si  sviluppò  dallo  solfo  bollente  una  grande 
quantità  di  fluido  elastico  , di  cui*  una  parte  era  permauente  , e lo 
solfo  che  aveva  uu  colore  giallo  paro,  acquistò  un  colore  rosso  fosco 
bruno. 

Coll’esame  si  manifestò  il  gas  corno  gas  idrogeno  solforalo,  ed 
essendo  stati  impiegati  per  1’ esperieosa  circa  aoo  grani  di  solfo,  fu  il 
medesimo  nello  spasio  di  circa  due  ore 'più  del  quintuplo  del  volume 
dello  solfo. 

Davy  stabilisce  che  anche  l’ ossigeno  è una  parte  costituente 
dello  solfo.  Egli  fondò  questa  conseguenso  su  di  un’  altra , cioè  su 
quella  che  l’ossigeDO  entra  qual  parte  componente  nel  gas  idrogeno 
solforato. 

Davr  erede  avere  dimostrato  I’  ultimo  col  messo  di  alcune  astoni’ 
che  produce  il  potassio  sull'  idrogeno  solforato. 

^ li  riscalda  il  potassio  nel  gas  idrogeno  solforalo,  questo  ne  è 
decomposto  , ed  il  potassio  si  combina  .collo  zollo.  Se  si  fa  operare 
fu  questo  coroposro  l’acida  mnriatico,  la  quantità  deli’-idrogeno  solfo- 
rato ottenutosi  noo  corrisponde  punto  a quella  che  avrebbesi  dovuto 
|>rodurre,  se  oltre  Io  zolfo  noo  si  fosse  recala  nel  potassio  alcun’  altra 
parte  componente:  deve  dunque ’essérvisi  combinato  anche  l’ossigeno. 

Èssendosi  poi  prodotto  nelle  riferitesi  esperienze  collo  solfo  del 
gas  idrogeno  solforató,  e lo  stesso  caso  avendo  luogo  parimente,  allor- 
•hè  si  riscaldò  lo  zolfo  nel  gas  idrogeno  , deve  dunque  1'  ossigeno  , 
che  é necessario  alla  formazione  del  gas  idrogeno  solforalo  , prove- 
nire semplicemente  dallo  zolfo.' 

• Una  conferma  di  questa  opinione  la,  ritrova  inoltre  Jìavy  nell’  a- 
sionc  dell’  acido  muriatico  sul  solfuro  di  potassio',  che  si  forma  colla 
combihazionè  diretta  dello  zolfo  col  potassio.  — In  questo  caso  si  svi- 
luppò una  minure  quantità  di  gas  idrogeno  solforalo  di  quella  che  si 
sarebbe  prodotta  dall’acido  sulla  medesima  quantità  di- potassio  puro; 
il  irficil  fu  altresì  tanto  più  rimarcabile,  quanto  maggiore  fu  la  quan- 
tità dello  zolfo  impiegalo. 

Deve  in  conseguenza  avere  somministrato  lo  zolfo  al  potassio  una 
parte  componente,  che  diminuì  il  suo  prinifipio  infiammabile,  e que- 
sto non  può  essere  che  I'  ossigeno. 

( Philoaophicitl  TransacUons  , 1809  ). 

Queste  esperienze  sono  stato  ripetute  colla  maggiore  diligenza  da 
Gay-hussac  e Thtnanl.  — Èssi  si  convinsero  che  nel  gas  idrogeno 
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(olforvlo  non  s!  trova  ponto  ossigeno , almeno  die  questo  non  risulta 
dalle  esperienze  di  Davjr,  , ' 

Daiy  non  ha  fallo  r flesso  alla  circostanza  ebe  il  gas  idrogena 
solforato  è assoibito  dall’  acido  muriatico,  die  può  prenderne  almeno 
una  quantità  Ire  volte  maggiore  del  suo  roluine , per  cui  allora  è 
comprensibile  il  deJicU  nella  quantità  del  gas  idrogeno  solforalo. 

I>e  esperienze  che  furono  riferite  da  Davy,  onde  provare  f*  esi- 
slenza  dell*  ossigeno  nello  solfo,  sodo  insufficienti,  e nei  casi  io  cui 
ne  fu  scoperta  una  traccia , provenne  questa  da  una  piccola  porzione 
di  acqua  , che  noo  ne  fu  lolla  alTallo. 

È piò  probabile  che  nello  zolfo  si  trovi  una  piccola  quantità  di 
idrogeno  ; aljneoo  le  esperienze  di  Berthollct  e di  Daiy  canducono  a 
questa  ammissione. 

( V.  le  Recherckes  pìysico^himiquu , tom.  I , p.  187  e seg.  ). 

Pare  che  Davy  non  consideri  piò  ne'  suoi  elementi  della  parlo 
chimica  della  scienza  naturala,  rossigeoo  qual  parte  componeole 
dello  zolfoi  e che  anche  l’idrogeao  qual  parte  essenziale  dello  zolfo 
sembri  a lui  problematica. 

Anche  le  esperienze  di  Curadeau , in  conseguenza  delle  quali  lo 
zolfo  dovrebbe  risultare  d’ tdrogeoo  e di  carbonio,  oon  sono  punto  sod- 
difacenti. 

Io  quanto  alle  combinazioni  dello  zólfo  coll’  idrogena  V.  l'arl.  Gas 

IDZOOZNO  soLmasTO. 

yaiiqueliu  ha  fatto  note  nel  sesto  tomo  de^li  Annales  de  chimie 
( p.  ) alcune  esperienze  sulle  combiiuzioni  dello  zolfo  cogli  alcali. 
Qui  non  si  possono  riferire  che  i risullamenti  di  quest’  iuteressaote 
Ùumoria  \ 1'  ulteriore  esposizione  di  quest*  oggetto  deve  estere  Iella 
nella  Memoria  medesima. 

yauqaelin  deduce  da  queste  esperieozes 

i.”  Che  le  quantità  di  solfo,  che  si  combinano  cogli  oiiidl  aloalini, 
slanoo  in  proporzione  delle  quantità  dell’ossigeno,  Colle  qu^li  si  pos- 
sono combinare  i metalli  di  cui  vennero  formati..  In  tal  modo  sarebbe 
fondala  in  questo  riguardo  una  perfetta  armonia  fra  lo  zolfo  e gli 
acidi.  La  quantità  dell’acido  solforico,  che  è prodotta  nel  mentre  di 
questa  combinazione,  sta,  ad  un  dipresso,  nella  medesima  propor- 
zione, come  la  quantità,  dello  zolfo  che  trovasi  nelle  oombmazioui  della 
zaifo. 

Onde  produrre  il  tolfuro  di  barile,  furono  impiegilf  8 gromme  di 
Irarite  e 6 grammo  di  solfo  j meulre  nella  combinazione  chimica  di  am- 
bedna  gli  elementi  furooo  sublimale  1^78  gramme  di  solfo  , e se  no 
combioaroDO  solamente  bolla  barite.  Colla  soluzione  nell’  acqua 
lasciò  questa  combinazione  una  sostanza  biaoco— bigia  , che  pesava  a, 8 
granarne,  ed  era  solfato  di  barile. 

Che  la  quantità  dell’  acido  so'forico  prodottasi  , stia , ad  un  di- 
presso, in  proporzione  colla  qusutità  dello  zolfo  che  passa  nel  composto 
nel  tempo  eoe  si  forma  la  Combinazione  delle  zolfo,  rilevasi  da  ciò  che 
segue  : too  parti  di  solfuro  di  potassa  che  contengano  5a,7  di  solfo 
formano  i 4t73  parli  di  selfalo  di  potassa  , e 100  parli  di  solfuro  di 
barile,  in  cui  Irpvinsi  solo  34,5  di  solfo  , formano  solo  circa  3,8  parti 
di  solfato  di  barile. 

Trovandosi  in  100  parti  di  barite  io,5  parli  di  ossigeno  i in  vou 
parti  di  potassa  16,67  di  nssigeno,  stanno  dunque  le  quantità  dolio  zolfo. 
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dM  si  Irovsnp  nella  risnellÌTa  eombinstionì  dallo  solfo  t propor- 
sione  colle  qusotiià  dell’ ossigeno  « che  sono  combinate  colle  basi  me* 
lallichet  poiché  iOi5  s . 16167  *"  : 54.  Questo  non  é Mollo  diverso 

di  5s«7,  della  quamità  dello  solfo,  cbe  ti  ritrova  io  100  parti  di  sol- 
furo di  ^assa. 

a.”  La  quaotitfc  dello  tolfb  nelle  sue  eombìossiom  , ad  eceetione 
del  solfuro  di  calce,  preMrato  pcf  via. secca  , è esallamenle  la  me- 
desima di  quella  dell*  acido  solforico  nelle  comepoodeDli  tue  combi- 
naxioni  > 


a 100 

parli 

di  solfuro  di  barile  coulengooo  34,5 

spi  fa 

too 

Pf 

di  solfato  di  barite 

PP 

34 

acido 

b 100 

PP 

di  solfuro  di  soda 

PP 

solfo 

100 

PP 

di  solfato  di  soda 

PP 

acido 

c i«o 

PP 

di  solfuro  di  calce 

PP 

solfo 

100 

PP 

di  solfalo  secco  di  calce. 

PP 

58 

acido 

<1^  100 

PP 

di  solfuro  di  potassa 

H 

5a,7 

aolfo 

100 

PP 

di  solfato  secco  di  potassa 

iP 

<7 

acido 

f'on^e/ùs  crede  però  cbe  la  i^tiaolité  dell’acido  solforico  nel  solfalo 
di  mtassa  sia  stata  daia  troppo  piccola.  In  consegueosa  della  qutniìlii 
dell’ossigeno  cbe  A ritrova  nells  potassa,  dovrebbe  la  quantitii  del* 
1*  acido  solforico  essere  di  Sa  parti  ; il  che  concorda  benissimo  colta 
quanliià  dello  solfo,  che  esiste  net  solfuro  di  potassa. 

5.  Il  toliuTit  di  calce  manifesta  sullo  solfo  un*,  st trazione  chimica 
sninore  delle  altre  combinazioni  del  iolfo  ; imperocché , sciogliendolo 
nell’  acqua  , fi  produce  sempre  una  combioasione  semplice  d*  idrogeno 
solfm-atot  le  altre  danno  sempre  origine  alla  formazione  di  una-  com- 
bineaìone  d’idrogeno  con  eccesso  di  solfo.  Ciò  dipende  forse  dalle 
diflereosa  delle  fusibiliUi. 

4'.  Sembra  che  jl  solfuro  di  soda,  e probabilmente  anche  il  aolfure 
di  potassa  decompceigano  uoa  parte  dell* alcool  in  citi  furono  sciolti,  ed 
é probabile  che  I'  acido  solforoso  ed  il  gas  idrogeno  solforato , cbe  si 
STiluppsDO  net  tempo  di  questa  soluzione,  derivino' da  questa. decompo- 
sizione, c nel  mentre  é tolta,  all’alcool,  io  questo  modo,  una  parte  del  suo 
idrogenoe  del  suo  ossigeno,  una  parie  del  suo  carbooio  sia  posta  in  libertà. 

5.  Le  esperienza  insegnano  inoltre,  che  le  proporzioni  dello  zolfo 
che  prescrivono  i dispensaiorj  , onde  preparare  il  solfuro  di  potassa, 
oppure  quello  di  loda , sono  troppo  piccole  , imperocché  essi  con- 
sigliano di  prèndere  solo  la  metà  di  solfo  del  carbonato  di  po- 
tassa o di  so^  con  eccesso  di  base  ; mentre  onde  ollenere  delle  com- 
binazioni sature  di  solfo , si  esigerebbero  parli  eguali  di  ambidue. 

6.  Si  spiega  altresì  cUlle  esperienze  di  f'ami/iielin  l’ inllucuza  che 
l'acldu  muriatico  ha,  à motivo  del  suo  idrogeno,  sulle  forroazioou  del 
solfuro  d’  'ammoniaca. 

Fu  fonneta  una  corobinaaiooe  di  zolfo  con  quest*  aioeli  con  parti 
eguali  di  sale  ammonisco  , seccato  il  più  che  fu  possibile,  e di  calce 
bruciata,  e di  una  mezza  parte  di  zolfo.  Quella  mescolioza  diede,  espo- 
sta al  fuoco  in  un  coaveniente  apparecchio  , un  fluido  giallo  bruno, 
di  consistenza  oliosa,  cfbe*  nell’ aria  sviluppò  un  vapore  bianco,  mollo 
denso  , che  sparse  un  odore  fetente,  sensibilmente  amroooUcale.  Qaeslo 
fluido  fu  allungato  Con-  tre  a quattro  p^rti  di  acqua  bollente  , e me- 
scolato con  uoa  sqluziooe  di  rourialo  di  barile,  per  cui  ne  accadde  uu 

Pozzi.  Diz.  Fis.  Cium,  Voi.  IX.  3z 
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IMTCcipiUlo  molto  •liboixlanle  iu  proporaioae  dell*  qwioliia  ) del  aol< 
furo  di  ammooiaca  stato  impiegato. 

Io  un’altra  eaperieoaa  somministrò  il  solfuro  di  amnuMiìnca,  stato 
esaminato  col  murialn  di  barite-,  parimente  un  precipitalo.  Questo  si 
sciolse  del  tutto,  dopo  essere  stato  lavalo  e seccato,  scoia  «fferve* 
scénsa,  nell’ acido  munslico,  senea  che  se  ne  sviluppasse  alcuna  traccia 
di  acido  solforoso  ( io  cousegipiosa  non  coolieoe  emo  nò  acido  solfo» 
roso  , né  acido  solforicó.  1 

Non  si  rimarcò  in  questa  operazione  alcuno  Sviluppo  di  gas  azoto: 
non  ebbe  quindi  luogo  alcuna  decomposisiooe  dell*  ammoniaca.  Non  con- 
tenendo  allprsl  il  saie  ammoniaco  punto  acqua,  per  cui  si  possa  produrre 
colla  sua  decomposizione  l’  idrogeno,  deve  evidentemente  .1*  idrogeno, 
che  forma  una  parte  eostiluenle  del  solfuro  d%mrooaiocà,'  essere  soia- 
ministrato  dall' acido  rourialico. 

Questo  pensamento  è coniermalo  dalla  aeguente  esperienza.  — Si 
è cercato  di  formare  il  solfuro  di  ammoniaca  con  dieci  gramme  di  sol- 
falo di  ammoniaca  ed  altrettanto  di  calce  bruciala,  e cinque  parti  di 
solfo.  Se  ne  sviluppò  una  grande  quaotilli  di  ammoniaca,  e ai.  formò 
circa  una  eramma  di  un  Snido  leggiermente  giallo.  £sso  a^va  mollo 
l’odore  dell* ammoniaca.,  precipitò  rossiccio  l’acetato  di  piombo,  de- 
pose , mescolato  éogli  acidi , una  piccolissima  l|uiutiti  di  aolfo , e 
nello  stesso  tempo  si  sviluppò  un  forte  odore- di  aciilo  ' solforoso. 

Si  era  snhlimato  nel  emio  della  storta  del  solSto  di  ammouiact 
eoo  'eccesso  di  solfo,  e mollissinMi  solfo,  ebe  prese  un  posto  spe- 
ciale. Sembra  pertanto  che  il  prodotto  Suido  , formatosi  tollOi  queste 
cireoslauze  , consista  quasi  solamente  di  solfilo  d’ arnmoniaca  con  ec- 
cesso di  zollo,  e che  la  combinazione  dell’idrogeno  solforalo,’  rbo 
-si  presentò,  preveniva  da.  una  piccola  porzione  di  acqua,  che  rimase 
nel  solfato  d'ammoniaca  , a fronte  di  essere  stalo  aeccajo  colla  mag- 
giore diligenza;  oppure  si  ritrovò 'nello  solfo:. 

7.  AÌciine  combiiiszioni  dell’acido  solforica  cogli  ossidi  metallici,' 
SfHto  decomposte  dallo  zolfo  col  sussidio  del  calorico,  e cambiate  in 
combinazioni  di  zolfo. 

.Ciò  accadde,  pel*  et.,  al  calorico  rosso  rovente,  col  solfalo  di 
rame  e col  solfalo  di  zinco.  Lo  zolfo  tolse  l' ossigeno  non  solamcule 
all’ acido  solforico,  ma  anche  all’ oasido  di  rame  e di  zinco,  non 
però  alla  potassa  combinala  coll’  acido  aolforìee. 

8.  Il  carbone  drcompooe,  ad  un’  alla  temperatura,  la  potassa,  die 
forma  la  base  del  sollalo  di  potassa,  e converte  questo  in  Solfuro  di 
potassio. 

9.  Finalmente  é probabile  , non  però  in  venin  conto  dimostrato  , 
che  quando  sono  formale  le  combiiiazioni  di  Zolfo  cogli  ossidi  alca- 
lini', eoi  mezzo  del  calorico  royenle  rosso,  le  basi  alcaline  perdano  il 
loro  ossigena  , e si  combinino,  in  uoo  stalo  melallico  , còllo  zolfo: 
ailallo  in  questo  modo  é il  caso  nelle  eombinationi  metalliche  dello 
zollo. 

I motivi  i quali  determinarono  Vtuiqurìin  ad  ammettere  questa 
opinione  sono  i segneuti. 

Allorché  tentò  egli  la  deeomposiciono  del'solfalo  di  potassa  col  mezzo 
del  carlmne , -al  quale  oggetto  furono  prese  cinque  grammo  di  solfato 
di  potassa,  ed  una  gromma  e mezza  di  earbone.'e  fu  veraata  dell’  acqua 
ani  contenuto  nel  crogiuolo  di  platino;  le  prime  porzioni  di  questo  fluido 
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produstero  la  di  lui  accefiaioiic  ; e proliahilmente  Mrelibeai  oompiuta- 
iBcnle  brucialo,  fu  non  lo  ti  fotte  coperlo  totio  coll'  acqua.  IVon  ti  teo- 
prl  in  quello  reiiduo  alcuna  Iractia  né  di  acido  tolforico,  nè  di  acido 
tolforoto,  e lemhrù  die  ti  fotte  formalo  un  vero  tolfuro  di  polatiio, 
e die  tanto  I'  oiiigeno  dell’  acido  tolforico,  quanto  la  polattt  tiano'tiate 
Iratporlale  aia  dal  carbone.  lu  ciò  tembra  anche  alare  il  motivo  della 
di  lui  acceniione  al  contatto  dell*  acqua. 

La  toludone  di  quetia  combinaiione  dello  zolfo  nell*  acqna  era 
una  vera  combinazione  di  tolfuro  d’ idrogeno  i imperocché  l’ acido  aco> 
fico  uè  teparò  tolo  i/4  grammo  di  tolfo,  df  cui  una  parte  tembrò 
combinato  col  platino.  Ora  arevano  altre  eiperienze  appreto , die,  la 
qtiaolili  dello  zolfo  nella  polatsa  idrogeno^tolforala  poteva  col  brU'' 
ciamento  occatiooare  la  formazione  di  una  quantitè  Hi  acido  tolforico, 
die  batteva  per  taturare  la  tua  base  e cambiarla  in  tolfalo  di  po- 
tassa ; si  deve  quindi  necessariamente  produrre,  allorché  si  toglie  al 
solfalo  di  potassa  , col  mezzo  del  carbone , I*  ott'geoo  che  vi  ti  trova, 
la  potassa  idrogeno-solforata,  tosto  che  quella  combinazione  è sciolta 
oeir  acqui. 

Se  si  forma , per  via  secca  al  calorico  rovente  costo  , il  solfuro 
di  calce,  e lo  si  scioglie  ^ell*  acqua  , questa  soluzione  consiste  di  una 
mescolanza  .di  potassa  idrogetto— solforata  ^ di  solfato  di  calce.  Se  al 
contrario  sì  fa  il  solfuro  di  calce,  per  via  umida,  non  sì  presenta 
Della  di  lui  soluzione  nell'acqua  alcuna  traccia  di  acido  solforico:  gli 
acidi  nel  mentre  precipitarono  lo  zolfo  , svilupparono  dal  fluido  un 
odore  rimarcabilittimo  di  get  idrogeno  solforeto.  , 

Essendo  cosi  dilTerente  il  comportarti  del  solfuro  di  calce  prepa- 
rato per  via  secca  e per  Via'umida,  è probabilissimo  che  coll*  azione 
del  calorico  rovente  rosso  , la  .calce  aia  decomposta  , ed  io  tal  tiiodo 
sia  prodotto  il  solfalo  di  calce  , aecoodo  che  il  grado  del  calorico  è 
maggiore  o minore.  . 

Io  conseguenza  di  altre  esperienzo  di  Gay-^Liissac  ( ginrn.  cil, 
p.  Sui  ) è posto  quest’ultimo  ponto  fuori  d’ogni  dubbio.  Egli  J>a  dimo- 
stralo, che  esponendo  una  mescolanza  formata  di  parti  eguali  ^m  péso) 
di  solfo  e di  potassa  ad  una  lempenrtora  che  sia  sotto  il  calorico  ro- 
vente rosso,  ti  oli  iene  un  vero  ossido  dì  zolfo,  in  cui  noa  trovasi 
alcuna  cotnbinarione  di  acido  solforico  , e che  quando  ai  mette  in 
contatto  coll*  acqua  è prodotta  solamente  una  combinazione  di  idrogeuo 
solforalo,  ed  una  di  acido  solforoso  con  eccesso  di  zolfo.  Se  al  con- 
Irario.  si  espone  questa  mescolanza  al  calorico  rovente  rosso  , si  forma 
una  grande  quantilh  di  acido  solforico.  Risulta  pertanto  da  questa 
esperienza  clie  lo  zolfo  e la  potassa  si  combinano  insieme  ad  un  basso 
grado  di  calorico,  e producono  uua  combinazione  di  zolfo ( che  all*  op- 
posto al  c.<lncico  rosso  rovente  la  potassa  è decomposta,  e la  mesco- 
lanza è cambiata  io  tolfuro  di  potassio  ed  in  solfuro  di  potassa.  La 
combinazione  dell’acido  tolforico  è quiodi  uu  prodotto#  del  calorico, 
non  però  efletluala,  come  ti  sarebbe  potuto  supporre,  col  mezzo  della 
decomposizione  dell*  acqua. 

Secondo  Prtre  de  Afentizon  le  combinazioni  de*  metalli  collo  zolfo 
sono  formate  da  determioali  volumi  de*  metalli  e di  tolfo,  che  si  sono 
riuniti  insieme. 

I.a  seguente  tabella  coutiene  i dati , ai  quali  è appoggiata  questa 
opiuiouc  : 
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in  quanto  alle  coitibiiiationi  dello  xolfo  cogli  alcali,  colle  terre,  ecc. 
si  è gih  detto  agli  articoli  che  le  riguardano. 

L’acida  nitrico  e l'acido  muriatico  ouigenalo  cambiano  lo  zolfo, 
mentre  gli  somministrano  dell' ossigeno , io  acido  solforico. 

Secondo' 7’Aonlson  lo  zolfo  li  combina,  sotto  certe  circostanze,  col- 
1'  acqua.  Thomson  dice  che  il  precipitato  cbe  si  ha  da  una  soluzione 
di  solfuro  di  potassa  coll'  aggiungervi  un  acido,  e che  si  presenta  in 
forma  di  una  polvere  bianca  , delicata  , ed  è conosciuta  sotto  il  nome 
di  magistero  di  solfo,  i una  combinazione  dell'acqua  collo  zolfo;  è però 
piò  probabile  che  esso  sia  Combinalo  coll'  idrogeno  ; almeno  seorgesi, 
tritando  il  medesimo  coi  sali  acidi  , 1'  odore  d'  idrogeno  solforato. 

TlisConIrasì  lo  Zolfo  in  tutti  e tre  i regni  della  natura.  Lo  si  è 
trovato  qual  parte  componente  delle  nova,  de' capelli,  dell* orina,  ecc. 
Deyeax  lo  scopri  nelle  radici  del  ramex  patientia,  Linn.  e della  coclea- 
ria. Lo  zolfo  che  si  ha  nel  commercio,  -si  ottiene  dal  regno  minerale. 
Lo  zolfo  puro  o nativo  si  trova  negli  strati  di  gesso  e d'argilla,  come 
per  es.  in  Sicilia  , a Bex  nella  Svizzera  , a ConiI  presso  Cadice  , a 
Lauenstein  nell'Aonover:  trovasi  sublimato  alla  solfatara  di  Pozzoli 
e nelle  vicinanze  de'  vulcani. 

Per  lo  piò  riscontrasi  informe , ed  anche  sciolto  e compatto , 
in  parte  stalattico  , ed  in  parte  cristallizzato.  La  primitiva  forma  de' 
SUOI  cristalli  è un  ottaedro  oblungo,  che  consiste  di  due  piramidi  te- 
tracdre,  colle  loro  facce  fondamentali  incastrate  scambievolmente.  Il 
suo  colore  è quello  nominato  giallo  di  solfò  di  diverse  gradazioni.  È 
piò  o meno  translucido , alcune  volle  trasparente;  ha  il  lucido  della 
grascia,  una  frattura  concoide;  è frangibile  e rifrange  doppiamente 

’ Trovasi  lo  zolfo  altresì  frequentissimamente  in  unione  coi  metalli, 
che  sono  da  esso  logorati,  specialmente  nelle  cosi  dette  piriti. 

Si  sep.-ira  da  queste  combinazioni  lo  zolfo  colla  fusione  o colla 
distillazione  o sublimazione  , oppure  si  ha  qual  prodotto  accessorio 
nelle  torrefezioni  delle  miniere  solforale. 

In  Islesia  ed  in  altri  paesi  ai  ottiene  lo  solfo  dalle  piriti  entro 
fornaci  distillatorie.  Trovatisi  delle  aperture  alla  volta  della  fornace, 
alle  quali  sono  adattati  de' tubi  di  terra,  forati  quasi  orizzontalmente: 
questi  tubi  sono  piò  strettì  presso  la  fornace.  S' introducono  in 
parti  strette  le  piriti  , grossamente  pestate  , si  chiude  I’  estrem 
tubo  con  una  lastra  di  terra:  all'altra  estremiti  sono  posti  da' reci- 
pienti di  ghisa.  Si  fanno  fondere  le  piriti  ad  un  leggiere  fuoco  ; ed 
allora  lo  zolfo  fluisce  nei  recipienti.  Si  sostituiscono  alle  piriti  spo- 
gliate dello  zolfo  altre  piriti , e si  adoperano  le  prime  per  la  prcivara- 
zione  de’  solfati. 

S'  impiega  io  Boemia  ed  io  Sassonia  onde  ottenere  lo  zolfo  dalle 
piriti  una  fornace  che  è diiferente  dall'  indicata  ( V.  la  tav.  XKXIV 
e la  corrispondente  descrizione  ). 

Lo  zolfo  ottenutosi  col  menzionato  processo  è ancora  impuro  e di 
un  colore  bigio  (zolfo  grezzo);  e lo  si  purifica  con  una  nuova  distilla- 
zione. Il  raflinamenlo  dello  zolfo  si  fa  in  fornelli  chiamati  gal/ere,  le  due 
parli  de' quali  sono  fornite  di  grandi  matracci  dì  ferro,  nei  quali  s'in- 
troduce lo  zolfo.  Si  coprono  i matracci  con  una  specie  di  capitello,  da 
cui  parte  un  tubo  , che  passa  in  un  recipiente  di  ferro  , il  quale  ha 
una  piccola  apertura  laterale,  per  lasciar  entrare  l'aria,  ed  un'altra 
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•perlun  per  eslrariie  la  zolfo.  Si  riceve  questo  zolfo  ancori  HiJiifo 
coirò  peololu  di  lem  • e quando  è un  po’  ralFreddalOt  lo  si  versa  en- 
tro forate  di  legno  • umetiale  d’acqua,  e cosi  formasi  lo  zollo  dello 
in  ennna. 

A Goslar  presso  Rammeisberg  si  ricava  lo  zolfo  dalle  miniere  sol- 
forate d’  argento,  di  rame,  di  tlagoo  e di  piomba  coi  ineizo  della 
lorrefaziooe.  Si  forma  uno  strato  quadralo  di  legne,  che  ha  da  cia- 
scuna parie  da  3o  a 36  piedi  di  'lunghezza.  V i si  pooe  la  oiiniera  iis 
forma  di  piramide  ironcata,  che  t*  innalza  all’ mÌIczzu  di  la  a 1 3 piedi, 
È praticato  nel  mezzo  di  quest* ammassa  un  cammino  per  favorire  la 
combustione  delle  legne  con  una  corrente  d’aria.  Si  copre,  per  con- 
centrare Il  calorica  e per  impedire  la  volatilizzazione  dello  zolfo  , la 
superficie  della  piramide  cou  de’  ininuti  pezzi  di  mioicra , oppure  con 
del  1 otto,  con  delle  cenere  umida,  ree. 

Dopo  avere  cosi  disposto.  I*  apparecchio  , ai  gettano  per  l’aper- 
tura ioleriore  dei  cammino  de’  carboni  ardenti  o delle  scorie  , onde 
appiccare  il  fuoco  allo  strato  delle  legne.  Dopo  qualche  tempo  di  tor- 
refaziooe  , quando  la  mioicra  comincia  a diventare  invetriata  alla  su- 
perficie , si  fanno  de*  fori  nella  massa , di  cui  si  forniice  l’ iniermi  di 
avanzi  di  vetriuolo..  Lo  zolfo  ai  amnusta  nelle  sue  apcriure,  lo  si  leva 
tre  volte  al  giorno,  ponendolo  in  vasi  che  contengano  dell’  acqua. 

In  seguito  si  raffina  lo  zolfo  fondendolo  entro  grsudi  caldaje  di 
ghisa,  lo  si  decanta  dal  deposito,  e sl  versa  in  forme  per  fame  baaloniz 
il  residuo  nelle  caldaje  è zolfo  bigio. 

Gli  Ufi  dello  zolfo  sono  mollissimi.  Lo  si  adopars  per  la  fabbri- 
caziooe  dell’  acido  solforico , della  polvere  da  canitooe , per  gli  stop- 
pioi  Solforali,  e per  formare  uo  mastice  oode  unire  il  ferro  alle  pietre, 
^esl'  ultimo  uso  non  ò però  mollo  vantaggioso  i poiché  il  solfuro  di 
ferro  elle  si  forma,  cadendo  in  efflureseenza  al  coolatlo  dell’aria  e del- 
I’  acqua  , si  coaverte  in  solfalo  di  ferro  | il  ebe  occasiona  la  rottura 
delle  pietre. 

DESCRIZIONE  DELLA  TAVOLA  XXXIV. 

Formate  per  sublimare  lo  solfo  dalle  piritié 

Fig.  I.  Piano  inferiore  delle  fornaci  impiegate  in  Boemia  ed  io 
Sassonia  per  separare  lo  zolfo  dalle  piriti. 

I,  Fondamento  delja  fabbrica; 

a,  Cenerajo. 

Fig.  a.  Piano  della  fornace  dall’  altezza  del  focolare. 

I,  Muraglia  dei  lati  ; 

a.  Muraglia  delle  esiremilii,  del  dietro  e del  davanti; 

3,  Apertura  del  focolare  ; 

4,  Focolare  colla  sua  graticola  di  mattoni. 

Fig.  3.  Piano  della  fornace  all’  altezza  dei  tubi  distillator). 

I,  Muraglia  dei  lati  ; 

a.  Muraglia  delie  estremiti  del  davanti  e del  dietro; 

3,  Apertura  itretta  lungo  la  fornace,  aulì’ orifizio  della  quale  soo 
poste  le  canoe  ebe  contengono  le  piriti  ; 

4i  Muri  di  facciata  della  fornace; 

Fig.  4'  Elevazione  di  facciata  della  fornace. 
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»,  Fjhhricii  dell»  fariMce,  prei»  dal  principio  del  ceoerajo, 

а.  Parie  del  mitra  che  corrisponde  al  focolare  ; 

ù.  Muro  della  fpraase,  nei  quale  son  praticate  le  aperture  a tra- 
verso Ir  quali  passano  i tubi  distillator)  ; 

4,  Veilula  delle  estremità  dei  tubi  aperti; 

5,  Veduta  delle  estremità  dei  tabi  ehiusi  ; 

б,  Piasirp  di  ferro  con  la  quale  si  chiudono  i tubi  ; 

7«  Tulli  ioterameote  chinai  : le  estremità  sono  coperte  di  'piastre 
di  ferro  : fra  le  piastre  di  ferro  e quelle  di  terra  si  mette  un  letto  di 
sabbia  , per  impedire  all*  aria  d’entrare  o di  sortire  dai  tubi; 

R,  liKastri  di  ferro  coi  quali  si  chiudono  compiutamente  i luhi. 
Fig.  5.  Spaccato  delia  foruace  nel  senso  di. sua  lungheiza. 

I,  Cenerajo  ; 

а.  Scale  per  le  quali  si  discende  al  ceneraio; 

3,  Graticola  di  mattoni , che  forma  il  suolo  del  focolare  ; 

4,  Porte  del  focolare; 

5,  Focolare  ; 

б,  Eipaiisiooe  della  fornace  al  di  sopra  dal  focolare  ; 

• e.  Aperture  nelle  quali'  sono  poste  le  eMreinilà  dei  tubi. 

Fig.  6.  Spsecato  della  fornace  nei  scuso  di  sua  larghezxa. 

I,  Muraglia  della  fornaee; 
u,  Ceiirrajo  ; 

3,  Graticola  di  mattoni  del  focoUre  ; 

4,  Apertura  e spazio  del  foeolare  ; 

5,  Passaggio -della  fiamma  e del  calorico  dal  focolare  nella  fornace; 

6,  Muri  I lei  lati  della  fornace,  che  sostengono  i tubi  diKillatorj  ; 

7,  Tubo  distillatorio  posto  nell’  interno  della  fornace  ; 

0, ‘  Recipiente  di  ferro  fuso,  che  corrisponde  a eiaseun  tubo; 

9>  Apertura  praticate  nella  velia  della  fornaee  per  facilitare  la 

sortita  del  fumo.  

Fig.  7.  Elevazione  della  farntee,  vista  da  una  delle  due  estremità. 

1,  Massiccio  della  fabbrica  ; 

U,  Cenerajo  ; • 

3,  Apertura  dei  focolare. 

Fig.  8.  Prospettiva  della  fornace , vista  di  facciala. 

I,  Fabbrica  di  una  estremità  della  fornace; 
n.  Scab  per  discendrre  nel  cenerajo  ; 

3,  Il  disopra  dei  due  muri  delle  estremità  ; ' ' 

4,  Apertura  del  focobre; 

5,  Muro  di  facciata  all’  altezza  del  focolare  ; 

6,  Muro  della  fornace,  nel  quale  son  posti  t tubi  distillatori  i 

7,  Volta  della  fornace  ; 

Spiragli  praticati  nella  volta  per  facilitare  la  sortila  del  fumo; 
g,  Tnbi  i di  cui  becchi  sortono  dalla  fornace  e son  vedali  allo 
scoperto  ; 

IO,  Tubi,  i di  ciii'beechi  sono  ricoperti  da  una  lamina  di  piombo  ; 
»!,  Recipienti  di  ferro  fuso  veduti  allo  scoperto; 

»a,  Hrciptenle  di  ferro  fuso  coperto  da  una  lamina  di  piombo. 
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l3,  Recipienle  di  ferro  fuso) 

i4i  Lamina  di  piombo  cou  la  quale  ri  ricopre  il  reoipenle  s esao 
ha  uu*  apertura  per  latciar  ùviluppare  il  gas  od  i vapori  t 

i5t  Tubi  dialillalor) t etri  sono  formali  di  terra  cotta; 

16,  Piccolo  peaio  di  terra,  che  ri  melte  ali'  aperUra  per  cui  sorte 
lo  aolfo  i 

17,  Coperchio  di  lem  col  quale  ri  chiude  l'apertura  toperiorc 
del  tubo  , quella  per  cui  si-  fanno  entrar  le  piriti  ; 

18,  Piaatra  od  incastro  di  ferro  col  quale  ri  chiude  interamente 
1'  apertura  superiore  dei  tubi  distillatorj  ; 

IO,  Piccoli  tubi  che  servono  a condurre  lo  solfo  nelle  camere. 

I^g.  9.  Spaccato  verticale,  d'  una  lorrefasione  di  piriti  di  rame , 
povere  , composte  di  cinquemila  quintali , come  ri  pratica  nelle  mi- 
niere di  Saint-Bel  e Cberry  presso  Lione. 

^ Letto  di  legoe,  che  si  ricopre  con  de' fastelli  ; 

B,  Carbone  sul  quale  si  mette  il  tubo  di  mezzo,  cbe  la  le  veci  iK 
eammioo  ; 

C,  Canoa  o cammino  formato  di  quattro  piastre } 

D,  Miniera  mediocremente  grossa  ; 

£,  Miniera  minuta; 

Miniera  in  polvere,  colla  quale  si  ricoprono  le  facce  della  pi- 
ramide. 

Fig.  IO.  Veduta  in  prospettiva  d*UDS  torrefazione  terminata,  da 
montarsi. 

Lello  di  legna; 

S,  Lati  della  piramide,  coperti  di  minerale  minuto; 

C,  Parte  superiore , od  il  di  sopra  della  torrefazione  ; 

Z>,  Apertura  della  canna  per  la  quale  s'introduce  il  fuoco; 

Ef  Orlo  o cercine  fatto  con  polvere  di  miniera>cbe  si  mette  al 
di  si^ra  dell'ultimo  letto.  . 

Fig.  ti-  Veduta  io  prospettiva  d'  uoa  lorrefaziooe  , le  di  cui  le-, 
goe  sono  bruciate  ; 

jt.  Facce  laterali  ricoperte  di  miniera  minuta  ; 

B,  Il  di  sopra  del  cumulo  della  torrefazione,  in  cui  irovansi  ven- 
tìcinque eavìtli  nelle  quali  ai  riunisce  lo  solfo  ; 

C,  Parete  posta  dalla  parta  ove  viene  il  vento  , onde  impedire  la 
di  luì  azione  sulla  torrefazione. 

Fig.  13.  Piano  a livello  del  suolo  d’  uoa  fornace  impiegala  in 
Ungheria  per  torrefare  in  una  volta  diecimila  quintali  di  piriti  dì  rame. 

ji.  Spiragli  praticati  in  una  fabbrica  di  mattoni  , piu  elevati  nel 
mezzo , acciocché  comunicando  al  di  fuori , come  si  può  vedere  dalle 
lìnee  punteggiale , essi  siano  più  bassi  ed  al  di  sotto  delle  camere  cita 
servono  di  recipienti  per  lo  zolfo  ; lo.  che  ri  può  vedere  ancora  me- 

5lio  negli  spaccati  delle  fig.  i4  e i5.  Questi  spiragli  sì  rìixtprono  con 
elle  pietre,  sopra  le  quali  si  mette  delle  legoe,  al  di  sopra  di  queste 
del  carbone  ed  >0  seguilo  del  minerale; 

B,  Corpo  della  fabbrica  fatto  in  pietre,  contro  il  quale  bavvi  un 
contro-muro  a pendio  ; 

C,  Fabbrica  di  mattoni,  che  serve  di  cammino  alla  fornace,  nella 
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cui  li^Dghmti  Urgbeiza  ed  allexza  irorauti  moltisfimi  pìccoli  tubi  t 
quetti  lobi  aervouo  a coudarre  lo  xuifu  nelle  camere  coxlrutte  lungo 
le  facce  ( 

D,  Camere  nelle  quali  ai  riuoiace  lo  tolfo  : esio  tì  giunge  io  va- 
pore « e lappexxa  le  loro  pareli. 

Fig.  tS.  Piano  della  fornace,  veduto  per  di  sopra,  allorché  essa 
è piena  di  minerale. 

ji.  Muraglia  della  fornace  ( 

B,  Contro-muri  in  pendio,  che  resistono  alla  pressione  fatta  dalla 
carica  del  minerale  e dal  calorico; 

C,  Pareti  interne,  costrutte  di  mattoni , nelle  quali  s*  introducono 
i tubi  distillatori  ; 

D,  Interno  della  fornace  , riempito  di  minerale,  coperto  con  della 
polvere  di  minerale,  umettala,  per  conceulrare  il  calorica  ed  obbligare 

10  solfo  a sortire  pei  tubi  laterali  ; 

S,  Aperture  cne  servono  di. cammini,  per  le  quali  s’introduce 

11  fuoco  nel  basso  della  fornace  t esse  sono  formale  di  pareti,  che  par- 
tono dal  fondo  e nella  parte  ove  si  trova  il  carbone  s in  questi  cam- 
mini si  getta  della  paglia  per  accendere  pié  facilmenlé  il  fuoco. 

Fig.  i4-  Spaccato  della  fornace  nel  senso  di  sua  luoghexxs,  allor- 
ché é vuota. 

A,  Muraglia  della  fornace  ; 

B,  Contro-oMiri  in  pendio  , 

C,  Camere  che  fanno  le  veci  di  recipienti  , nella  quali  lo  zolfo 
distilla  } 

/),  Canne  o tubi  per  cui  si  fs  Is  distillsxione  ; 

f,  Csnoe  o tubi  di  cui  non  si  vede  che  1*  sperlurs  ; 

f.  Spiragli  per  I*  amidité  ; 

G,  Aperture  degli  spiragli  che  traversano  la  fornace  nella  sua  lar- 
ghexxa. 

Fig.  i5.  Spaccato  della  farnace  nel  senso  delta  sua  luoghexu,  al- 
lorebé  é piena. 

A,  Muraglia  della  fornace  ; 

A,  Contro-muri  in  pendio  ; 

C,  Camere  nelle  quali  si  deposita  Iq  zolfo  ; 

Df  Tubi  distillxtorj  ( 

£,  Mioiers  in  grossi  pesti  ; 

Bt  Miniera  minuta  ; 

G;  Aperture  degli  xpiragli,  che  attraversano  la  fornace  nella  sua 
larghezza  ; 

Jf,  Canoe  o cammini  per  cui  s*  introduce  il  fuoco  ; 

f.  Letti  di  Irgoe  e di  carbone. 

FìK-  i6.  Elevazione  della  fornace  vizta  di  facciata.  — Si  laMÌarono 
aperte  da  uo  lato  le  porte  delle  camere  ove  si  rtccoglie  lo  zolfo,  e 
dall'  altro  iato  zi  sono  ehiuie  ; quellt  di  mezzo  non  ha  porta.  — Si 
deve  rifare  il  muro  della  porla  dopo  ciascuot  operazione.  Per  questa 
apertura  ai  ritira  il  mioeraie  allorcné  é torrefatto;  allora  ti  stterrsno 
i due  mori  della  camera  per  formare  una  grande  porla  , e si  rìedili- 
csno  allorquando  si  vuol  nuovamente  caricare  la  fornace. 

A,  Porta  di  mezzo  ; 

B,  Muri  della  furnace  ; 

C,  Porle  aperte  da  un  lato  e chiuse  dall’  altro  ; 

D,  Spiragli, 
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Osservazioni. 

I picooli  tulli  dcTOno  euere  più  aperti  dalla  parte  delle  camere 
che  verso  I*  interno , sensa  di  che  verrebbero  ben  tosto  chiusi  dal 
minerale,  che  non  ai  potrebbe  più  ritirare^  e lo  stesso  avverrebbe  dello 
solfo. 

Si  copre  il  niinerole  con  delU  polvere  di  miniera  bajpi.ita  pria 
di  fflellere  il  fuoco  nella  fornace  i ed  allorché  la  combuslioiin  ai  è 
propagata  in  tutta  la  sua  estensione , si  chiudono  i tre  cammini  con 
della  polvere  di  minerale  , bagnata. 

ZUCCHERO.  Sacchamm.  — ìio  toccherò  è una  parte  compo- 
nente immediata  delle  piante.  Presenta  esso  però  alcune  diifereiize  in 
riguardo  alla  coiisistenss  r durezza  , solubilità  , etc.  , secondo  che  ò 
separato  da  questa  o da  quella  sostanza.  Generalmente  rimarcansi  fra  i 
prodotti  organici  quasi  tante  modilìcsziooi  , quante  sono  le  specie  de* 
corpi  che  li  somministrano;  e solo  certe  proprietà  predominanti,  che 
sono  loro  comuni  , fecero  si  che  noi  li  abbiamo  considerati  come  ap- 
partenenti ad  un  solo  genere , mentre  ciascun  singolo  membro  deve 
riguardarsi  come  ntu  specie  di  questo  genere. 

Le  multiplici  differenze  che  presenta  la  parte  componente  zucche- 
ro» ne*  vegetabili  ai  possono  ridurre  sotto  due  divisioni  principali, 
Ij’una  comprende  lo  zucchero  secco,  frangibile,  facilmente  cristal- 
lizzabile ; I*  altra  quello , che  oOo  può  perdere,  con  alcun  seccamento, 
1’  umidità  che  le  è propria. 

Anche  Proust  ha  avvertilo  la- differenza  dello  Zucchero  solido  e 
fluido,  ed  ha  dimostralo  che  l'ultimo  ritrovasi  in  molti  frutti  e nei 
sughi  delle  piante. 

L’indizio  principale  che  lo  distingue  dall*  altro  zucchero  , è che 
non  è suscettibile  di  cristallizzazione.  Lo  si  ottiene,  come  anche  il  di 
lui  nome  lo  indica,  solamente  in  islato  fluido. 

Quand’  è puro  è trasparente  e scoloralo  ; è molto  più  solubile 
nell*  alcool  dello  zucchero  comune.  A motivo  di  questa  fluidità ,'  lo  si 
può  separare  dallo  zucchero  solido , nel  caso  vi  sia  mesoslalo.  Esso 
forma  una  parte  componente  del  sugo  della  canna  da  zucchero  , e ri- 
trovasi in  grande  quantità  nei  melacci.  Lo  si  ritrova  parimente  nel- 
I*  uva  , nelle  pesche,  nelle  mele  ed  io  altri  fratti  ( Proust,  AnnaXes  de 
Chimie  , lom.  LVil  , p.  i3i  ). 

Risulta  dalle  esperienze  di  Aiuirie,  eha  gli  steli  del  grano  turco 
( Zea  mays  ) contengono  uno  zucchero  fluido,  che  non  ha  potalo  con 
qualsivoglia  processo , stato  da  esso  impiegato  , cristallizzarlo  ( giurn. 
cit.  tom.  LX,  p.  6i  ). 

In  conseguenza  delle  esperienze  di  yogel  e di  Bouiìlon  Lagrange 
si  dovrebbe  supporre,  che  lo  ziircheru  fluido  s>a  lo  zucchero  ordina- 
ria , al  quale  ò tolta,  per  la  mescolanza  di  acidi , la  proprietà  di  cri- 
stallizzarsi. 

Essi  aggiunsero  allo  sciroppo  concenlralissimo , che  era  al  punto 
della  cristallizzazione,  più  acidi  vegetabili  in  una  piccolissima  quantità, 
per  es.  l'aceto  distillalo,  l'acido  os»lteo,  l'acido  tartarico,  il  sugo 
di  berberi  , il  sugo  di  ribes  , ecc.  Tulli  questi  agenti  impedirono  allo 
zucchero  di  cristallizzarsi  nrlla  maniera  ordinaria.  Invece  di  presentare 
de*  cristalli  duri,  frangibili,  era  molle,  facile  a sbriciolarsi,  rassomigliava 
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Mlrfnaittenle  al  caVolIiore,  ed  atlracva  mollo  atiJamenle  1' umiditi 
dall*  aria.  . • . 

/,<nvfVs  fece  riHeilere,  nelle  tue  esperienze  sul  mele,  a questo  ziic- 
rhero  Iluido  (CW/’s  Annal.  an.  179'ii  tnm.  I,  p.  318  e seg  ).  heyeiix 
ila  proseguilo  t Irallare  quest*  oggetto  ed  lia  ciiiainalo  questo  zuccherò 
ìe  mucoto^sucré.  Le  pruprielà  principali  che  egli  vi  scopri,  sono  le 
seguenti'. 

Esso  possiede  un  sapore  simile  allo  zucchero,  coll*  evaporazione  si 
cambia  in  un  fluido  sciropposo,  attrae  1*  umiditi  dsll*ariai  nou  lo  si 
può  crìslallizzarei  e sembra  essere  I* unico  corpo,  il  quale  quando  è 
svaporato  alla  necessaria  densità  , ò atto  a passare  nella  fermeulazione 
spiritosa. 

La  calce  bruciata  e gli  alcali  caustici  - deeoinpoiigooo  , giusta  le 
eiperieuze  di  Losvitx  , del  lutto  «questo  zucchero.  È da  presumersi  che 
lo  zucchero  fluido  presenterà  paiiiòenie  mulliplici  difl'erenze. 

Ambedue  le  specie  d^lla.  (larie  enmponeul e zuccherosa  si  ritrovano, 
secondo  le  esperienze  Rnnra  da  noi  fatte,  nella  maggior  parte  de*  vege- 
tabili , dai  quali  fìoora  si  è estratto  lo  zucchero  solido.  Alcuni  frutti 
per  es.  le  mele , le  cotogne,  le  nespole  sembrano  contenere  solamente 
lo  zucchero  fluido  carico  di  gomma  e coloralo  dall’esiratlivo. 

Lo  zucchero  nello  stalo  solido  è stalo  analizzalo  dai  chimici  con 
maggiore  esattezza  dèlio  zucchero  mucoso.  Quelle  piante  che  lo  sommi- 
nistrano nella  maggioro  qnuutilà^  come  pure  le  niulliplici  niodilica- 
eioni  del  medesimo  iiuora  cuoosciule,  formeranno  oggetto  di  esame  nel 
progresso  di  quest*  arlicnlo. 

La  pianta  che  sninmiiiisira  lo  zucchero  in  maggiore  quantità  è la 
ratina  da  zucchero  {Saecharam  oficinarum,  Jloribiu  paaictilalis,  Linn,Y 
Questa  pianta  perenne  è ora  coltivata  iu  grandissima  quantità  nelle 
liijlie  orientali  i ma  specialmente  nelle  Indie  occidentali.  Si  eseguisce 
la  sua  piantagione  nelle  Indie  occidentali  nella  seguente  maniera. 

Dopo  che  il  suolo  destinato  per  la  cauua  da  zucchero  è stato  di- 
ligentumente  spogliato  di  tutte  le  piante  , lo  ai  divide  in  campi  qua- 
drali, cinseuDo  di  loo  passi:  gl'inglesi  fanno  però  piò  grandi  i loro 
' campi.  Ogni  campo  é poscia  tagliato  col  mezzo  di  caviglie  e cordicelle 
in  piccoli  quadrili!,  di  cui  ciascun  lato  è di  3 i/a  piedi.  Si  lascio  fra 
i grandi  campi  sufliciente  spazio',  frequentemente  di  18  piedi  , per  le 
carrelle  che  devono  trasportare  le  canoe;  le  piò  piccole  divisioni  hanno 
solo  spazj  stretti  per  de*  singoli  uomini.  Molti  piantatori  arano  la  terra 
destinata  alla  coltura  dello  zucchero,  onde  faciliusc  agli  schiavi  la 
piantagione. 

La  piantagione  delia  canna  da  zucchero  si  fa  eoa  barbatelle.  In 
Abissinia  |>erò  , al  dire  dì  Bruce,  la  si  eseguisce  coi  semi  della  caoiu 
da  zucchero.  Le  ÌMrbalelle  sodo  prese  dallo  stelo,  sono  lunghe  16  pol- 
lici, « ciascuna  devo  avere  6 ad  8 bottoni,  e se  è possibile  ancora  di 
d\  piò.  Gli  schiavi  fanno  colle  loro  zappe  delle  buche  lai gbe  due  piedi 
e mezzo,  e profonde  sei  pollici.  Depougono  essi  in  ciascuna  di  queste 
buche,  per  lo  lungo,  due  dì  queste  baibatelle,  l'una  a canto  dell*  al- 
tra , in  modo,  che  ì bottoni  siano  livolti  all’ insò,  e le  coprono  eolia 
terra  un  poco  piò  alta  di  due  pollici.  Quando  la  barbatella  é presa 
dall* estremità  supcriore  della  canna  (delta  top  dagli  Inglesi,  e Jlcchr. 
dai  Francesi  ),  la  si  fa  uscire  da  terra  per  alcuni  pollici.  Questa  pianta- 
gione esige  due  Negri.  Il  primo  getta  la  terra  fuori  dalle  budie,  Tal- 
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Irò  tì  soglie  toito  , colloca  le  barbatelle , e le  copre  colta  terta> 
Quaranta  Negri  impipane  ordinariameaie  una  giornata  a icaeare  uno 
spazio  (li  43460  piedi  quadrati.  Ma  quando  il  campo  ò stalo  arato 
prima  t il  lavoro  si  fa  quasi  in  metà  meno  di  tempo. 

La  terra  per  la  coltura  della  canna  deve  essere  leggiere  e molle« 
ma  non  magra,  ni  troppe  nmida.  Si  adopera  nelle  colonie  inglesi,  come 
ingrasso,  la  Cenere,  le  foglie  marcite  della  canna,  la  feccia  de’ distiU 
latori,  aggiungendovi  della-calce.  Il  concime  proveniente  dagli  escre- 
menti delle  bestie  cornute  , de'  muli,  e de’  cavalli,  è il  più  efficace  di 
lutti.  • ■ 

La  miglior  epoca  per  la  piantagione  è il  tempo  piovoso  ^ la  terra 
allora  è beo  ammollata  ; e cpn  questa  circostanza  favorevole,  le  gemme 
spuntano  già  nel  termine  di  otto  giorni.  Per  altro  la  natura  del  ter- 
reno produce  alcune  eccezioni.  Le  piante  novelle  compariscono  io  capo 
a quattordici  giorni  , e le  si  circondano  ancora  di  terra)  e si.esige  la 
maggiore  diligenza  nel  sarchiare  il  campo.  Gli  aaimali  domestici  sono 
avidi  delle  gemma  novelle;  ed  i cani  di  que*  paesi  hanno  un'astuzia 
singolare  nel  trovare  la  midolla  zuccherosa.  In  generale  la  canoa  dello 
zucchero  ha  molti  nemici , ed  i più  formid-bili  tono  i topi,  due  spe- 
cie di  gorgoliooi  {aphis),  iid  piccolo  bruco  e la  formica. 

Dopo  4 à 3 mesi  ai  appiana  la  terra  intorno  olla,  pianta.  Conrien 
sarchiare  i campi  con  diligenza , e ae  il  terreno  e la*flagioue  furono 
favorevoli  ti  può,  dopo  i4  a 18  mesi,  fare  la  ricolta  della  canoa. 

Un  campo  di  buon  terreno',  una  volta  piantato,  non  ha  bisogno 
per  vent'anni  d’altra  piautsgioue.  1 1 ecciti  tronchi  e le  radici  sommi- 
nistrano ancora  nuove  piante  dopo  dieci .ricolte.' Io  terra  magra,  sec- 
chissima bisogna  rioovare  Ir  piaotagioni  ogni  Ire  anni. 

Quando  la  canna  da  zucchero  e spuntata  , fiorisce  la  mesi  dopo 
la  piantagione  , ed  acquista  la  sua  perfetta  maturità  tre  o quattro  mesi 
dopo.  La  canna  matura  è di  un  colore  gialliccio  ; la  midolla  è di  bu 
bigio  bruniccio,  e contiene  no  sogo  viscoso.  La  grossezza  e l'altezza 
della  caniM  variano  all’  infinito.  La'  lunghezza  di  6 a la  piedi  non  è 
Straordinaria.  Talvolta  giunge  la  pianta  fino  a ao  piedi,  e pesa  ao  lib- 
bre. /jiibat  dice  di  avere  veduto  una  canna  da  zucchero  che  pesava  , 
a4  libbre.  Ije  canne  le  più  pesanti  , lo  sono  a motivo  della  maggiore 
quantità  di  zucchero  che  contengono',  e perciò  le  più  pregevoli. 

Non  bisogna  avere  fretta  per  raccogliere  la  canoa  da  zucchero  ; 
essendo  tanto  maggiore  il  prodotto,, quanto  più  se  ne  ritarda  la  ri- 
colta. Si  taglia  la  canna  gialla  con  forti  falcette.  Il  sopraotendente  fa 
entrare  i Negri  in  piccolo  numero  nelle  piantagioni,  affinchè  non  i schiac- 
cino nulla  inutilmente.  Essi  levano  prima  di  tutto  la  punta  della  canna, 
e poscia  tagliano  la  canna  vicino  a terra  con  un  colpo  solo,  onde  evi- 
tare il  calorico  che  si  produrrebbe  eoa  molli  colpi. 

Altri  schiavi  levano  le  foglie  alle  canne,  le  mettono  in  fasci,  e le 
Irtsporlsoo  in  carrette  tirate  da  cavalli  o da  buoi  al  mulino.  Le  fo- 
glie servono  a coprire  le  capaoue  de'  Negri  , e la  punta  o sommità 
della  pianta  procura  un  buon  alimeuto  ni  cavalli  ed  agli  asini. 

Riscaldandosi  facilmente  le  canoe  ammacchiate , e passando  alla 
fermenltxione  acida  , non  bisogna  tagliarne  che  la  quantità  di  poterai 
macinare  in  u4  ore. 

I mulini  sono  posti  in  moto  dal  vento  o dall*  acqua  , ma  più  co- 
munemente dai  buoi  o dai  Cavalli,  t mulini  mossi  dagli  animali  hanno 


Digitized  by  Googic 


ZUC  5o9 

il  vanlaggio  di  poter  essere  ft-rmati  sul  momt>nlo.  Essi  coDsislooo  in 
Ire  grossi  cilindri  di  legno  darò,  ricoperto  di  ferro.  Ogn^  cilindro 
h*  3o  a 4»  piedi  di  lunghezza.  Si  oniscobo  eerticalmeuie  con  travi 
orizzontali,  ed  hanno  aj  di  sotto  un  canaletto  per  ricevere  il  sugo 
spremuto.  Al  tempo  di  Labat . i tre  cilindri  erano  di  un  diametro 
eguale  ; ma  nei  nuovi  mulini  inglesi  il  cilindro  di  mezzo  é pii  piccolo. 
Secondo  il  meccanico  inglese  ff'oollefy  { due  cilindri  di  Ranco  hanno 
19  pollici,  e quel  di  mezzo  16  3/4  poli,  di  diametro.  Il  cilindro  di  mezzo 
è munito  all'estremità  superiore  d’ ona  lanterna,  i^di  cui  fori  sono 
incastrati  nei  denti  dei  due  cilindri  laterali  per  comunicare  loro  il 
movimento.  Il  suo  albero  Verticale  comunica  colle  leve  , che  danno  la 
forza  motrice,  come  nei  mulini  mossi  dai  cavalli. 

Un  Negro  mette  le  canoe  tra  il  cilindro  di  - mezzo  (chiamato  re 
nelle  isole  danesi  ) , ed  uno  de*  cilindri  laterali.  Dopo  che  le  canne 
sono  state  schiacciate  e spremute,  un  altro  Negro  le  presenta  ah'  altro 
cilindro  chiamalo  roulenii  de  makas,  e spreme  interamente  il  sugo  che 
vi  è rimasto.  La  totalità  del  sugo,  detto  vesou  nelle  isole  francesi  (vino 
delle  canne  ),  fluisce  per  un  canaletto  in  un  tino  , e da  là  viene  con- 
dotto nella  prima  caldaja. 

Nei  nuovi  mulini  d*  Inghilterra  si  è praticato  un  meccanismo 
( </tc  dumb-retoumer  ) f inforza  del  quale  la  canna  schiacciata  si  pre- 
senta da  sé  stessa  al  secondo  cilindro.  ' 

L’operazione  di  mettere  le  canne  è pericolosissima  pei  Negri.  I 
grossi  cilindri  sono  appena  fra  di  loro  discosti  di  poche  linee , e la 
forza  con  cui  girano  è straordinaria.  Se  il  Negro  ha  la  disgrazia  di 
lasciar  penetrare  sotto  il  cilindro  le  dila  o qualche  parte  dell'abito, 
corre  rischio  di  rimanere  schiacciato.  Simili  accidenti  accadono  special- 
mente  di  notte.  Siccome  ■ N^gr*  oppressi  dalla  fatica  s*  abbandonano 
qualche  volta  al  sonno  conviene  eccitarli  od  anche  forzarli  a cantare 
e fumare.  Miserabile  condizione  dell'  umanità  oppressa , ed  eternn  ob- 
brobrio a chi  la  opprime!  . , ’ 

Un  nuovo  mulino  inglese  inventato  da  tyoOllery  mesto  in  azione 
dai  cavalli  prodocc  in  un'ora  5oo  piote  di  veson  ( a43P  pinta  di  Pa- 
rigi  ) i mentre  i mulini  ordinar]  danno  nel  medesimo  spazio  di  tempo 
solamente  35o  pintet  supponendo  una  perdita  di  4 sopra  a4,  si'ri- 
cavano  10,000  piote  al  giorno,  il  che  produce  36  oxhfì  di  zucchero 
alla  settimana  , ciascuno  di  16  quintali. 

Convien  lavare  spesso  il  mulino  ■,  poiché  le  immondezze  potreb- 
bero mettere  il  sugo  10  fermentazione. 

La  canna  bene  spremuta  serve  di  combustibile  per  le  fabbriche 
dello  zucchero. 

Proust  ha  fatto  1’  analin  della  canna  da  zucchero  di  Malaga.  Egli 
ritrovò  nel  sugo  spremuto  di  recente  dalla  medesima  le  {eguenli  parti 
componenti  : fecola  verde , gomma  , estrattivo  , acido  malico  , solfato 
di  calce,  zucchero  cristallizzabile  e fluido. 

Se  si  pone  nella  tintura  di  laccamuffa  allungala  un  pezzetto  di 
canna  da  zucchero  , questa  he  é fortemente  arrossala  ; il  sugo'  non  ha 
però  un  sapore  sensibilmente  acido,  poiché  l’acido  che  vi  si  ritrova 
è solo  in  piccolissima  quantità;  oltre  ciò  é indebolita  la  sua  impres- 
sione dallo  zucchero.  Dopo  poi  che  il  sugo  é stato  concentrato  , lo  si 
KUte  chiaramente  acido.  Cui  reagenti  produce  il  &ugo  i seguenti  cflclti. 
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L'acido  ossalico  e l*aeqoa  di  barite  lo  precipilaoo  io  ablioodaoca, 
per  cui  ò,  indicata . la  presenia  del  solfala  di  calce.  Una  soluiioac  sa> 
tura  di  platino  non  ti  produce  alcun  cambianicnlo « prona  che  non  ai 
trova  nel  sogo  sale  a base  di  potassa. 

Se  si  Tèrsa  dell*  alcool  sui  sugo  condensalo  dello  zucchero  della 
. canna , se  ne  separano  de*  fiocchi  insolubili  « che  consistono  di  gomma 
pura.  In  progresso  si  depone  una  polvere  bianca  che  è gesso. 

Lo  sciroppo  Spoglialo  della  gomma  e del  gesso  precipita  in  ab» 
bondanzB  il  nitrato,  di  piombo  e d'argento.  L’acqua  di  calocivi  forma 
un  preeipila'lor  ed  il  fluido  diventa  verde.  C>6  indica  la  presenza  del- 
1'  cstraltÌTO  , che  eonferinado  anche  gli  eiaiiii  col  miirialo  di  ' stagno  j 
per  cui  esso  è precipitalo  in  forma  di  uoa  laeoa  biaucbiccia.  Se  si  di - 
ilillu  il  sugo  bollito  coll*  acido  solforico  fino  alla  cortaislenzt  di  sci- 
roppo, oori  presenta  alcuna  traccia  di  acido  acetico , in  prova  che 
I*  acido  che  .conlieoe  noo  è volatile. 

Se  si  fa  boltiré  il  sugo  col  carbonaio  di  calce  , il  tuo  acido  si 
satura,  e l'alcool  precipita,  dal  fluido  filtrato  e svaporato,  del  malato 
di  calce  , benché  in  piccolissima  quanlili. 

C*  acqua  estrae  dalla  canna  tagliala  in  sottili  lamine  le  parli  so- 
lobili.  Svaporando  il  fluido,  si  inanifesta  , prìm'a  dell* ebolliiione,  uno 
strato  Tènie  sulla  sua  superficie,  che  non' è differente  de  quello  del 
sugo  di  ribes  e dell*  uva  , ecc. 

Se  si  svapori  il  sugo  fino  alla  consistenza  di  imo  sciroppo  denso 
ne  accade,  doj,o  i5  a zn  giocai,  un  coagnlo  simile  al  mele,  che 
é baslaiilciii.-ute  denso  , per  non  fluire  fuon  dal  vaso  allorché  lo  si 
capovolge..  Il  sapore  di  qiirsin  in.<sc»l)ada  è molto  piacevole,  cd  ha  .un 
poco  dell'aromatico,  che  deriva  dalle  canne  stesse. 

L*  operazione  dell'  ebollizione  dello  zucchero  ha  per  iscopo  di  se- 
parare le  parli  straniere,  cheti  ritrovano  nel  tugo  della  canna,  e tpe- 
cialiiiente  per  teparare  la  parte  criitallizzabile  dello  zucchera  da  quella 
■:be  non  lo  é. 

Gli  ntensilj  della  purifloazione  del  tugo  della  zucchero  coniistono 
nelle  ralHaerie  delle  colonie  in  molle  oaldaje  di  rame  , nelle  quali  ' lo 
zucchero  è rischiaralo  coll*  aggiunta  della  calce  , delle  liscive  alcaline, 
ed  altri  messi  di  purificazione.  Fluisco  il  sugo,  col  mezzo  di  canaletti 
di  legno,  nella  prima  caldaja,  la  quale  può  contenere  looo  piale  di 
sugo.  Durante  I*  ebollizione  vi  si  aggiunge  della  calce  in  polvere,  fa 
alcune  piantagioni  si  calcola  sopra  ino  piale  di  t^.rou  una  pinta  di 
calce.  Si  forma  una  schiumi  alia  superficie,  che  strascina  con  seco  le 
immondezze.  Qnindo  cominciano  a cnmparire  le  bolle  grosse,  si  spe- 
gne  il  fuoco,  c si  lascia  il  sugo  in  riposa  por  un*  ora.  Si  fa  passare  il 
sugò  col  mézzo  di  un  sifone  in  un* altra  caldaja  di  rame  {grand  cop- 
per);  aHora.si  presenta  esso  giò  trasparente. 

Si  fa  bollire  di  nuovo  il  sugo,  e lo  si  fa  passare  snccessivamenle 
in  altre  caldaje.  Nell*  ultima  ( <Ae  teach)  si  fa  la  prova  del  sugo  col 
tatto,  ge  sia  perfeiiamedte  depuralo  delle  parli  estranee,  e se  si  rap- 
pigli io  massa  col  raffreddamento.  I ralBoatori  giudicano  benissiana 
della  sua  purìté  e consistenza  , iminergeiidovi  un  cucebiajo.  È mezzo 
più  sicuro  l'-osservare  fino  a che  lunghezza  si  rompone  i fili  del  sugo 
gettalo  in  allo  e raflrcddalosi.  Alfincbò  la  cottura  sia  sufHcienlemeiile 
avanzata  pel  roliamn  o inascabado,  bisogna  che  i fili  si  rompano  ad 
una  lunghézza  di  3/4  di  pollice. 
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Allorché  il  sugo  ha  la  coinistcnu  e chiarcsu  confeiiieiile  lo  si 
Iraspiirta  in  vasi  rorrigvriiiiti.  Si  cristallizza  lo  zucchero  iu  riorrrscaluj 
di  legno  « profondi  un  piede  . lunghi  j e larghi  6. 

Si  trasporla  la  massa  suflicieulenieole  rsflVeddata  nella  ralSiieria 
( chringltoiite  ) per  farne  fluirs.il  melaccio,  È questo  un  edificio  arioso 
con  una  grande  cisterna  o serbatojo  di  leguo.-AI  di  sotto  della  cisterna 
trovasi  un  graticcio  chiuso  cpn  travi.  • ' ^ 

Si  pongono  sul  graticcio  de*  vasi  voli  per  ricevere  lo  zucchero. 
Il  fondo  de*  barili  t che  sono  posati  sili  graticcio,  è fornito  di  8 a io 
aperture!  si  alTunda  «erticalineule  in- ciascuo  orifizio  una  canna  da 
zucchero,  oppure  lo  si  copre  coti  una  foglia  di  platano.  I>a  parte  supe- 
rioru  dei  barde  è aperta  per  versarvi  il  sugo.  Coprendo  i vasi  io  qde' 
sta  maniera,  il  liquido  non  cristallizzato  fluisce  a traverso  dei  pori 
delia  canna  a cada  nella  grande  cislerua.  Scorse  Ire  settimane  si  separa, 
in  tal  modo,  ad  un  calorico  moderala,  il  melacelo.  Rimane  nei*  vasi  lo 
zucchero  greggio  in  rnltame,  o cassonada  bruna,  o fariqa  di  zuc- 
chero chiamata  nello  itole  daneai  uicchero  Tommaso,  I.o  zucchera 
greggio  rosi  rimasto  e leccato  , si  inette  io  barili  per  es^e  traspor- 
tato in  Europa. 

Vi  souo  varie  specie  di  rottame  , secondo  la  maniera  di  rsflìuare 
e secondo  la  qualilh  delle  canne.  La  temperatura  che  s’impiega  nel- 
r ebollizione  influisce  parimente  sullo  zucchero.  Se  si  vuole  ottenere 
dello  zucchero  greggio  si  riscalda  il  liquido  da  gi  a 9^^  di  neaum.  ; 
per  una  specie  di  zucchero  più  fina,  bisogna  che  la  lem  pera!  lira  non 
aia  superiore  ai  go**  di  Reaìim. 

Esistono  nelle  Indie  orieulali  molle  varietà  di  canne  da  zucchero. 
Se  ne  distinguono  due  specie,  I' unr.  delta  kari-Jiotvmbn  , c l'altra 
harielU.  Queste  sono  coltivale  sui  monti,  e le  altre  nella  pianura. 

La  canna  di  kan—kqrembti  non  un  iva  che  dai  4 ui  5 piedi  di 
altezza  i mentre  le  altre  specie  s*  innalzano  da  8 a 10  piedi.  I nudi  suiiu 
distanti  fra  di  loro  10  a i5  lioee  i il  diametro  della  canna  é di  16 
a 18  linee.  Essendo  la  sua-  vegetazione  mollo  più  rapida  di  quella  dello 
altre  specie,  per  le  quali  ai  esigono  dioiollo  mesi  prima  di  farne  la 
ricolta , ' perciò  al  termine  di  dieci  mesi  si  può  tagliare  la  cauna  di 
kari~karembu. 

Nell’  Iiidoslan  si  coltiva  lo  zucchero  nella  seguente  maniera. 

Dopo  avere  brucialo  sul  terreno  draliiiato  alla  coltura  le  radici 
ed  i tronchi  delle  antiche  canne  , ai  adacquano  i solchi,  e o4  ore  dopo 
vi  si  mettono  degli  steli  tagliali  a Ire  holioiii , che  li  ' ricoprono  di 
terra.  Il  kari-karembu  dura  cinque  anni;  mentre  le  altre  specie  devono 
essere  piaotale  di  nuovo  ogni  tre  al  più  quattro  anni.  _ 61  adacquauo 
le  0.10116  per  dieci  giorni  prima  della  ricolta.  Si  lava  la  canna  taglialu 
prima  di  spremerla.  I.ai  spremitura  ti  fa,  come  sopra,  coi  iiiuliui 
ordinar).  Poscia  ai  umettano  le  canoe  e- ai  tpacmono  per  la  seconda 
volta.  Questa  operazione  somministra  ancora  i/6  di  zucchero. 

Si  fa  svaporare  il  sugo  io  vati  piatti  , e si  chiarifica  iu  una  c.il- 
daja  con  una  specie  di' lichene,  poi  lo  si  versa  in  una  conca  da  muratore, 
ove  ai  cristallizza  per  l'azione  dell’aria  e del  sole  (V.  Legoux  ilo 
Flair  , Essai  sur  rindoslan  ). 

Si  vuole  che  Howartl  abbia  introdotto  da  molli  anni  importanti  mi- 
glioramenti all’  arte  di  raffinare  lo  zucchero.  La  descrizione  di  questo 
processo,  che  ritrovasi  negli  Anaales  de  Chintie  et  Vhjsù/uc  (tum.  IL 
p.  373)  è la  segueuie. 
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Si  bagna  la ‘Canna  da  zacchero  coA  una  piccola  quantità  di  acqua 
in  un  vaio  piano  di  rame,  che  aia  riaealdato  coi  vapori  dell’acqua. 
Poscia  li  versa  la  massa  fusa  in  una  pignatta  di  terra  colla  , . affinchè 
ne  fluisca  il  melaccio  ; ed  a fine  di  euettuare  piè  còmpiularaeote  que- 
sta leparasione  si  versa  dello  sciroppo  <di  zucchero  bianco,'  mollo  sa- 
turo nella  massa,  che  ritrovasi  in  questa  pignatta.  Con  questo  processo 
si  wpara,  da  circ<  loo  libbre  di  zucchero,  io  libbre  di  malaccio.  Nella 
'maniera  ordinaria  di  raffinare  si  separano  dalla-  medesima  quaulilà  di 
zucchero  circa  trenta  libbre. 

Lo  zufcliero  apogliale,  nel  lAòdo  indicatosi,  del  melaeoio,  è Kiolto 
col  niezzo  de*  vapori  nell*  acqua.  Ixi  si  meacnla  però  prima  ‘ con  uus 
soluzione  di  àllnme','  alla  quale  siasi  aggiunta  tanta  calce  bruciata, 
quanta  ne  bisogna,  onde  saturare  1*  acido  libero  che  si  ritrova  in  que- 
sto sale;  cosieohè  la  polvere  bianca,  che  si  separa  con  quest* aggiunta, 
non  alte'ri  punto  la  carta  colorata  colls  curcuma.  Si  preiàdóao  per  cento 
libbre  di. zucchero  due  libbre  di  stiome. 

Si  filtra  poscia  la  soluzione. ancora  calda,  onde  separarne' la  im- 
purità. Lo  ^troppo  è prima  della  filtrazione  nero  ed  opaco  j ma  dopo 
quella  è trasparente , e di  un  colore . giallo  di  succino.  I filtri  tOnO' 
formati  di  lottili  lamine  di  rame  con  fondi  pertnjgiali,  sui  quali  è teso 
un 'po”°'’l'"°  serralo  e grosso.  Essendo  necessario  che  I* operazione  ac- 
cada rspidantenta,  ai  hanno  cinquanta  di  si  fatti  |ìllri  in  un  vaio,  nel 
quale  ai  filtra  lo  sciroppo. 

Lo  Sciroppo  è poscia  versato  io  caldaje,  ove  è svaporàto  fino  alia 
necessaria  deosilà.  Sembra  che  alla  tempe'ralnra  , . che  ordiniriamenln 
l'impiega  per  quella  operazione  , 'una  parte  dello  zucchero,'  che  ri- 
trovasi Dello  sciroppo  si  cambi  , durante  1*  evaporazione  , in  melaccio. 

La  variazione  che  ha  fatto  Howard  in  questo  processo  è la  ae- 
guenle.  — Le  caldaje  di  cui  égli  si  serve  per  I*  evaporazione  sono  ife- 
roidi,  ed  io  unione  con  una  tromba  pneumatica,  che  è posta  io  azione 
durante  tutto  il  precesso.  Con  questa  disposizìene  è prodotta  una  par- 
ziale rarefazione  dell'aria,  ed  il  fluido  può  cominciare  a bollire  ad 
usa  al  bassa  temperatuin,  che  non  si  è più  nel  pericolo  che  una  parte 
dello  zucchero  sia  alterata.  Il  fluido  elastico , che  ritrovasi  nell*  interno 
della  caldaja  , è rarefatto  fino  al  punto  che  può  bilaociare  una  colonna 
ili  mercurio  solamente  della  Inogheua  di  uno  a quattro  pollici. 

Ciascuna  caldaja  è fornita  di  un  termometro  e di  una  prova  a 
mercurio,  per  cui  si  può  giudicare  l'sodamenlo  dell*  operazione.  In 
oltre  havvi  uno*  speciale  meccanismo , col  mezzo  del  quale  ai  possono 
estrarre  le  prove,  e quindi  si  può  conóscere  nel  modo  ordinario  la 
tenacità  dello'  sciroppo  dal  progresso  dell*  eboUizione. 

Lo  sciroppo  conveoieolemenle  condensato  è ‘pósto  poscia  in  vati 
aperti  onde  granularlo.  Si  effettua  ciò.  innalzando  la  sua  temperatura  , 
col  mezzo  de*  vapori  , agli  del  term.  cent. , e quindi  lasciandolo 
rafl'reddare  fino  ai  65°.  Lo  ai  versa  'poscia  nelle  forme  ordinarie  di 
terra  cotta , onde  dargli  la  forma  di  pani  o coni.  Rafilreddatosi  , se 
ne  lascia  fluire  il  fluido  non  cristallizzabile,  e si  versa  sul  fondo  del 
pane  una  nuova  quantità  di  sciroppo  di  zucchero,  talurplo.  la  tal  modo 
si  può  separarne  tutto  lo  sciroppo  colorato  in  giallo  : solo  una  pic- 
cola quantità  ne  rimane  alla  punta  del  cono,  che  vi  si  lascia  delermi- 
iwlameutc  per  maggior  tempo  di  quello  si  pratica  ordinariamente.  Que- 
sta si  toglie  facilmeute  con  uuo  strumento  fatto  espressamente  per 
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^est'  intento.  Lo  zncchero  ha  in  tal  maniera  il  ^ra<lo  di  perfeziona 
elle  ai  desidera  nel  commercio. 

5i  trora  negli  Annales  de  chimie  ( voi.  XCV,  p.  aSa  ),  che  nn 
francese  di  nome  Dorion  ha  scoperto  un  metodo  semplicissimo  per 
chiarificare  lo  sciroppo  della  canna  da  zucchero.  — Esso  consiste  nel 
gettare  nel  sugo  bollenio  una  eerlaquantitl  di  polvere  della  corteccia  deL 
l'Ulmus p^ramitlalis.  Dicesi' avere  egli  avuto  in  riconoscenza  dai  pianta- 
tori delia  Guadaluppa  un  regalo  di  centomila  franchi  t e che  un’  eguale 
somma  gli  abbiano  corrisposto  i piantatoci  della  Marliiiica  , e che  gli 
Inglesi  ne  abbiano  invece  comperato  il  segreto  per  quatlroceotomila 
franchi. 

Thomson  a;he  si  è procurato  su  di  ciò  delle  notizie  da  un  pian- 
tatore delle  Indie  occidentali  , seppe  che  questo  processo  è praticato 
nelle  Indie  occidentali  , e che  il  medesimo  lo  ha  impiegato  ; ma  che 
egli  non  ha  inteso  mai  fatta  meiisione  di  Dorion;  e fu  assicurato  es- 
sere falso  che  T piantatori  Inglesi  abbiano  da  lui  comperalo  il  segreto 
(j^nnu/s  of  Philoso/ihjr,  voi.  IX,  p.  54). 

È esposto  nel  fascicolo  di  giugno  del  1816  del  Journal  de  phar- 
macip  et  iles  Sciences  accessoires,  a rettificazione  di  quanto  si  é detto 
superiormente,  che  non  è la  polvere  della  corteccia  deli’l///nus'  Pyranà- 
dalis  , ma  bensì  del  Tluohroma  Guaziima  che  s’ impiega  per  ralHnare 
lo  zucchero.  Quest’albero  cresce  in  abbondanza  nella  Giaioinaica,  in 
cui  i stalo  portato  da  alcuni  abitanti  della  Guadaluppa  e della  Mar- 
tinica. 

Lo  zucchero  greggio  delle  isole  si  raffina  nelle  isole  stesse,  ma  prin- 
cipalmente in  Europa  nel.  seguente  modo.  — Dopo  che  si  ò assortito  lo 
sncebero  greggio  in  diversi  recipienti  formali  con  tavole  riunite,  si 
porla  in  grandi  caldaje  con  acqua  df  calce,  le  quali  hanno  la  seguente 
disposizione;  esse  sono  murate  nella  loro  parte  inferiore  in  un  foco- 
lare formato  di  mattoni.  Ciascuna  caldaja  ha  sotto  di  sé  un  for- 
nello separalo,  ed  ha  nel  primo  raffiiiainenlo  un  coperchio  di  rame, 
di  cui  SI  chiudono  le  commessure,  e che  dopo  il  raffiiMinenlo  può 
essere  levalo..  Il  focolare  è coperto  di  piastre  di  rame  sald  ile  alla  cal- 
daja,  per  cui  è allontanata  la  polvere  che  per  avventura  pu,sa  spar- 
gersi, e si  raccoglie  negli  infossamenti  del  coprimento.  È posta  poste- 
riormente al  focolare  una  capanna  separata  , c sopra  il  focolare  un 
mantello,  il  quale  prende  il  fumo’,  e lo  trasporla  via. 

Essendo  l' acido  , che  originariamente  ritrovasi  nella  canna  da 
zucchero,  solo  io  picoolissima  quantili  , perciò  la  frequeiilemenle  ri- 
petuta aggiunta  della  calce  e delle  sostanze  alcaline  nel  meulre  del- 
rebollixiuDe  del  sugo  dello  zucchero,  e del  raffinamento  dello  zucchero 
non  può  certamente  avere  solo  lo  scopo  di  saturare  I’  acido.  Da  Tróne 
opina  piTtauto,  che  queste  sostanze  si  combinino  coi  resti  della  fecola 
glutinosa  ,'  e la  rendano  quindi  insolubile.  Questa  spiegazione  non 
sembra  però  soddisfacente,  per  provare  il  vantaggio  di  tali  aggiunto, 
imperocché  non  pare  che  la  riferita  parto  componente  vi  si  trovi  in 
cosi  grande  quantilh  , onde  rendere  necessaria  la  cosi  frequentemente 
ripetuta  aggiunta  di  quelle  sostanze.  Non  è forse  improbabile , che 
dorante  lutto  il  tempo,  in  cui  continuano  quelle  operazioni,  si  produca, 
per  l'azione  del  fuoco,  un  acido,  che  deve  essere  tolto  affinchù  il  la- 
voro riesca  benci 

L' acido  che  satura  l' aggiunta  della  calce  sembra  ritrovarsi  io 
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maggiore  quantità  neila  canna  da  zucchero  non  compiulnmenlc  moluFB* 
e clic  si  diniimiiaca  col  maturare  della  medesima.  Thomson  seppe  da 
Clarke  di  Dominika  • die  la  quantità  della  calce  < che  vi  deve  essere 
aggiunta  può  essere  rimarcabii mente  diminnila  , quando  la  canna  ò 
ricca  di  zucchero,  ed  è matura,  ma  non  perà  quando  è immatura,  od 
è restata  per  qualche  tempo  nei  naagazzini  , e specialmente  quando  è 
portata  a|  mulino  dopo  essere  stata  da  qualche  tempo  . raccolta.  Egli 
ritrovò  die  il  sugo  della  canna  ricca  di  zucchero  ( rattoon-Ktnne  ) som- 
ministra  sempre  coll' ebollizione  , senza  faggiuola  della  calce,  de' so.* 
lidi  rrislalli  di  zucchero. 

Egli  fece  l'esperienza  d*  Impiegare  la  potassa  invece  della  calce» 
trovò  però  che  lo  zucchera  ottenutosi  in  questo  modo  cadeva  in  ileli- 
quescenza  all’aria.  La  soda  fece  piò<compatla  la  grana,  ma  più  piccoU 
dell'  ordinariu* 

Thornson  trova , in  conseguenza  di  questi  fatti  , probabile  che 
l'acido  die  esiste  nel  roelaccio  sia  o 1’  acido  acetico  o r acido  citrico, 
Pietro  le  esperienze  di  Clarke  sembra  non  poter  essere  né  l'  acido 
ossalico,  né  il  tartarico,  nè  il  malico  (V.  Thomson’s  System  of  Chemi- 
slry,  thè  fifìh  edition.  voi.  IV,  p.  17  ). 

Oltre  l'acqua  di  calce,  si  aggiunge  allo  zucchero  anche  il  sangue 
di  bue  , e lo  si  riscalda  fino  all’  ebollizione.  Lo  si  agita  allora  accu- 
ratamente con  un  romajuolo  Hi  legnoj  e la  schiuma  che  si  forma  è 
tolta  con  una  schiumaruola  di  rame. 

In  passato  si  faceva  generalmente  uso  per  chiarificare  lo  zucchero 
dell'albume  d'uovo.  Si  cominciò  solamente  alla  fine  del  secolo  decimo* 
settimo  ad  impiegare,  a tale  intento,  il  sangue.  Questa  iiuovilà  incon- 
trò grande  opposizione,  imperocché  si  aveva  il  pregiudizio  che  |'  ag- 
giunta del  sangue  guastava  lo  sciroppo  , e lo  rendeva  nauseoso  ^ e la 
città  di  Amsterdam  ordinò  nel  t^Sf  che  non  dovesse  iropiegàrsi  il 
sangue  nelle  ralBiierie.  — In  alcune  specie  fine  di  zucchero  s’ impiega 
anche  presentemente  l’ albume  d’uovo  per  chiarire. 

Lo  zucchero  bastevolmenle  schiumato,  ò filtrato , ponendo  su  la 
caldaja  del  raflìoamento  (un  calderone  di  rame  che  sta  sul  focolarè  » 
a cauto  della  caldaja  dell’ebollizione)  un  paoieie,  su  di  questo  uu 
iiatmo  di  lana  sodalo,  e per  questo  si  fa  Uuire  lo  zucchero  o la  prima 
Lollitura  nella  caldaja  di  chisrificaSione. 

Lo  zucchero  filtralo,  detto  chiart/icaiOt  é condotto,  col  mézzo  di 
trombe  di  rame  e di  canali  portatili,  nelle  caldaje,  a cui  siasi  tolto  il 
co^rchio , alate  ben  forbite  ^ e di  nuovo  si  fa  bollire  e svaporare  il 
fluido.  In  questa  seconda  ebollizione  non  si  gonfid  tanto  lo  zucchero  » 
quanto  nella  prima,  per  lo  che  non  è necessario  quel  coperchio  j inoltre 
anche  il  volume  della  massa  si  è diiniauito  per  lo  schiumare  e per 
1’  evaporazione  nella  prima  ebollizione. 

Si  modera  l'ebollizione  dello  zucchero  coll’  aggiungervi . un  poco 
di  burro.  Lo  zucchero  che  si  depone  alle  pareti  della  caldaja,  durante 
I’  evaporazione , chiamasi  zucchero  della  caldaja. 

L«  zucchero  bollilo  , fino  alla  necessaria  consistenza,  è versato  in 
un  gran  rinfrescalojo  di  rame,  che  si  trasporla  io  un  locale  proprio 
onde  siavi  un  poco  rinfrescato  •,  poscia  se  ne  riempiono  de'  coni  di 
terra  stati  prima  immersi  nell'  acqua  zucclierosa. 

Questi  coni  sono  ordinariamente  di  argilla  rossa  non  vetriata. 
Aflìoc  poi  durino  di  più  si  circondano  con  delle  fasce  di  legno.  Allor- 
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clié  fi  riempiono  «•  rivolgonsi  colli  loro  punta  in  bifso  in  altri  coni 
resi  inservibili.  La  punii,  che  è aperta,  deve  essere  chiusa  con  un  ceo' 
ciò  bagnato.  Riempiliti  in  ouesta  situazióne,  si  agita  per  tre  volte  lo 
zucchero  che  va  raSreddandosi. 

I raffioatori  di  zucchero  facevano  venire , in  passalo , i coni  dal- 
1*  Olanda!  Ora  se  ne  fabbricano  in  Italia,  in  Germania , ad  Amburgo, 
a Berlino,  a Luneborgo, ' ecc.  È necessario  che  l’argilla  non  contenga 
materie  coloranti  , che  possono  alterare  la  bianchetia  dello  zucchero. 

Quando  lo  Zucchero  è in  qualche  modo  rappiglialo,  si  depongono 
le  forme  piene' in  panieri  ,. si  leva  il  cencio  che  turava  I* apertura  del 
cono , e se  ne  colloca  la  sommili  entro  pentole,  in  modo  che  vi  goc* 
doli  lo  sciroppo  che  non  si  pii6  cristallizzare. 

Onde  lavare  ancora  meglio  lo  zucchero  , e spogliarlo  delle  parli 
coloranti  , si  copre  la  base  del. cono  pieno  di  zucchero,  ponendovi 
dello  zucchero  pestalo  con  noo  strato  d'argilla  umettala,  sitila  quflo 
A versa,  di  tempo  in  tempo,  un  poco  d*  acqua'.  Si  pratica  cosi  sffiuclié 
1*  acqua  penetri  lentamente , uniformemente , ed  in  piccole  porzioni 
per  tutta  la  massa  dello  zucchero,  e pcTssa  fluire  per  1' apertura  della 
forma,  strascinando  con  seco  te  parti  glutinose  e coloranti.  Si  contì- 
nua a mrre  nuovi- strali  di  argilla-,  ed  a ripetere  la  deacritla  opera- 
zione, fino’  a che  lo  zucchero  avrit  acquistato  la' necessaria  bianchezza. 
La  medesima  terra,  stata  ben  lavala,  può  essere  impiegata  di  nuovo  pel 
medesimo  uso.  . 

L’  argilla,  ebe  deve  servire  a quest'  operazione,  deve  essere  priva 
di  ferro , affinchè  lo  zucchero  non  ne  prenda  colore  ; inoltre  deve 
essere  magra  « perchè  altramente  non  potrebbe  essere  penetrata  dal- 
l’acqua. Molle  fabbriche  facevano  venire  in  passato  l’ argilla  da  Ronca. 
Presentemente  i raffinatori  italiani  ne  hanno  dall’  Italia  , qne’  di  Ber- 
lino dal  dipartimento  della  Saale  , da  Benstikdt  e Wettìn.  Anche  in 
Isjesia  si  ha  a Nimbkau  presso -Breslau  un’  argilla  alla  a quest’ intento. 

Cren  ritrovò  in  loo. parti  di  argilla  di  Beiufadt  : ' 

* ‘ Acqua  ......  6,45 

Rena- iS.za 

• Silice . 52,00  ■ 

Ossido'di  ferro  . . . o33 


1.00, 3o  * 

(Scherer's  Allgem.  Joum.  der  Chem.  toro.  IH  , p.  389  ). 

Si  cerca  di  rendere  insensibile  la  piccola  porzioiue  di  sciroppo  , 
che  non  si  può  separare,  dividendola  uoiformemente  per  tutta  la  massa 
col  mettere  i-  pam  di  zocchero  colle  loro  forme  sulla  base  , poscia  si 
nettaoo- con  una  spazzola,  oppure  si  rsstiano  con  un  coltello,  si  asciu- 
gano , e si  trasportano  nella  sluITs  : quindi  si  mettono  sopra  un  gra- 
ticcio di  legno  per  farli  seccar  bene. 

Secondo  <9u  TYóne  la  canna  da  zucchero  dò  ordinariamente  la  metà 
del  suo  peso  di  zucchero  spremuto  , e questo  iodici  i 5 ai  i4  gradi  del- 
l’areometro di  Baamé,  Questa  variazione  dipende  dalla  matuntii,  e da 
alciioe  altre  caule.  Quando  lo  zucchero  è a gradi  io,  100  libbre  conten- 
gono, secondo  Da  Tròne  ■,  27  libbre,  li  once  di  zucchero.  D->aiio  la 
canna  U metà  del  suo  peso  di  zucchero  , tuo  libbre  di  canne  pus- 
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tono  dare  toramenlc  I9  a i3  l^blire  di  auc«lM-‘ro  greggi».  Se  ai  IrallatM 
di  laccherò  rallinalOt  conrerrubbe  dinrintiir;  questo  peto  alineoo  di 
1/3.  Bisogna  però  che  questa  proporsiqne  > la  quale  può  essere  «arie* 
bilissima  , sia  determinata  da  esperieniie  esatte. 

Il  vantaggio  di  ottenere  lo  tucchero  in  uno  stato  solido.,  od  in 
tutta  la  sua  purilh  è a spese,  di  una  parte  della  materia  zuccherosa  ^ 
si  potrebbe  però  togliere  allo  zucchero  non  crisUlliuabjle  le  parli 
estrattive  che  vi  si  ritrovano , ed  anch^  le  parli  ilraniere  col  mezzo 
della  lisciva  di  calce,  del  sangue  di  bue,  ecc. , u-  ti  avreblM  un 
fluido  che  indolcirebbe  mollo  meglio  dello,  zucchero  raffinato. 

Uno  zucchero  beo  raffinato  dere  essere  secco,  solido,  liscio,  suonai^ 
te,  Iransluddo,  bianchissimo  e di  grana  fina.  -Le  diverse,  specie  di  zue> 
ebero  ebe  si  hanno  nel  commercio,  come  lo  zucchero  delle  Canarie,  ecc. 
sono  di  una  finezza  e di  una  bianchezza  pid  o meno  grande.  Ber  imi,- 
lare  queste  qiMlith  si  adoperano  nella  loro  preparazione  varie  specie 
di  zucchero  greggio.  Ancne  It  maggiore  o mioore  diligenza  nel  bol- 
lire , e nel  raffinare  lo  zucchero  ha  molta  ìiilliienzs  sulla  di  lui  bontà. 

Si  prepara  lo  zucchero  <js  cucina  boljendo  lo  zucchero  greggio , 
colla  scniuina  e collo  sciroppo,  e si  versa  in  grandi  forme 'del tv^iTite 
bastanU  ; ove  esso  ha  siiperiorraenle  solo  la  superficie. . un  poC<>  bian- 
ca, nel  mezzo  è giallo  bigio,  ed  inCeriormeule  alla  punta  ,è  bruno. 
Se  ne  leva  la  punta , che  si  fa  bollire  di  nuovo  i ai  s.eparaoo  ambedue 
le  parli  superiori,  I' una  dall'altra,  e si  metlouo  in  commercio  ooj 
udme  di  zucchero  bianco  e giaILt  da  cuiina.  Non  ò sobdo , cade  io, 
polvere  , ed  Ita  perciò  il  nome  di  Jarina  di  zucchero. 

Lo  zucchero  candito  si  prepara  versando'  la  dissolnzione  dello 
zucchero  raffinalo , non  troppo  concentrata  , in  vasi  di  rame  o di  ot- 
tone. I lati  del  vaso  sono  (orniti  di  piccoli  pertugi  pei  qqaU  si  fauno 
passare  de'  fili  i l'esteriore  delle  aperture  è coperto  di  carta  , che  vi 
è incollata  sopra.  Si  lascia  il  fluido,  per  alcuni  giorni,  in  un  luogo 
fresco,  e quindi  lo  si  porla  nel  seccatojo,  che  deve  essere  mollo  caldo. 
Pepo  che  lo  zucchero  si  è crislallizkalo,  s<  pone  ciasctin  vaso,  in  isbieco 
su  di  un  bscioo  di  rame,  sBìnchò  ne  fluisca  il  fluido  noo  cristallizzabile. 
] cristalli  dello  zuccherò  si  souo  altaccali  ai  fili  che  si  posero  nei  cri- 
slallizzatoj..  (..a  cristallizzazione  dello  zucchero  è ordioariaraente  indeter- 
minabile ed  apparenleineute  irregolaVe.  Si  rimarea  però  ne'  cristalli 
compiutamente  formati , che  la  loro  figura  originaria  è un  prisma  te- 
traedro, che  ha’ la.  base  romboidale,  la  di  cui  lunghezza  si  comporta, 
alla  larghezza  , come  io  a ’j-,  la  di  lui  allessa  è la  media  proporzionale 
, grandezza  fra  la  lunghezza  e la  largliezza.  Ordioa.riamenle  però  i cri- 
stalli sono  prismi  a quattro  osci  lati,  con  due  facce  aguzzale,  talvolta 
con  tre  ( GiUol,  jénnales  de  Chimict  tom.  XVill,  p.  3ij  ).  Il  colore 
de' cristalli  Hello  zucchero  candito,  è diverso  , . secondo  il  maggiore 
o minore  raffinamenio  dello  zucchero,  dal  quale  sono  precipiULi,  come 
pure  secondo  il  tempo  nel  quale  si  formarono.  Si  distingue  lo  zuc- 
chero candito  in  bianco , giallo  , e btitno. 

Secondo  BerzeUus  (jiaaàls  of  Philasophyt  Tol.  Y,  p.  a64  ) 
parti  costilueoli  dello  zucchero  candito  sono  : ' • 

Zucchero  effettivo  . . ioo,o 
Acqua ' 5,6  . ‘ 

I o5,6 


Digitized  by  Google 


ZUC  5i7 

Srcondo  yogel  attacca  il  foiforo  , senza  jKaossidio  del  calorico  , 
lo  zucchero  , allorché  ambidue  reatino  in  vicendevole  contatto  solo  per 
dn  ginroo^Per  la  rt'c^roca  azione  di  amhidue  i corpi  è formato  l'a- 
cido fosforoso,  ed  una  istanza . nera , glutinosa  {Journal  de  pliarmacief 
loih.  13. 

Berzélint  pose  ani  mercurio  nel  vuoto  pneumatico  lo  zucchero 
seccata  in  éonlalto  .coll*  ammoniaca  gasosa.  li  gas  fu  lentamèole  assor- 
bito , e la  suprrficie  dello  zucchero  acquistò,  pn  tutto  .si  forternente 
crisi  sili  no  , che  sembrò'*  bagnato.  - 

La  combinazione '.satura  era  Una  massa  densa,  coerente  e pieghe- 
vole , che  si  potè'  tagliare  col  tiblteflo.  £ssa  sviluppò  un  odore  di  am- 
moniaca.. , 

'L'assorbimento  del  gas  duM  quattro  giorni,  ma  Beridius  lasciò 
•ncora  per  sé  ore  lo  zucchero  nel  gas. 

La  proporzione  delle. parti  componenti  di  questo  cornetto,  che 
BerzeUus  ritiene,  come  auimooiuro  di  zucchero',  saturo , fu  da  lui 
trovala  come  segue  1 ■ • . ■ 

Zucchéh) . 90,000  ipo,no 

. Ammonisca 4i93o  5,49 

. . Acqua,  éombinatavi  chimica- 
• . mente  . ...  . ....  . 6,070  5, 60 


V 00,000 

( Thomson't  Annals  of  Philosophy,  tom.  V,  p.  a64  )■ 

Lo  sciroppo  dello  zucchero  fofma  quel  fluido  che  gocciola  dilla 
forma  prima  che  vi  sia  posta  l'argilla,  e chiamasi  sàroppo  non  (h- 
peiio.  Quello  rhe  fluisce  dopo  che  vi  fu  posto  lo  strato  d*  argilla 
umettata  ha  il  nome  di  sciroppo  coperto,  ed  è meno  stimato  del  primo. 

Anche  il  fluido  dal  quale  non  si  separa  più  zucchero  in  uno  stato 
solido  , e che  è lo  zuifcbero  ' incristallizzabile  dui  sugo  della  canoa 
da  zucchero  , costituisce  lo  sciroppo.  Questo  fluido  dolce  è più  o 
meno  alterato  dall'azione  dei  fuòco.  Lo  sciroppo  contiene,  oltre  le 
parti  zuccherose  , dell*  estrattivo  , della  mucilaggiue  , ecc.  Quanto  più 
grande  é l'alterazione  , che  vi  ha  prodotto  il  fuoco  , tanto  più  bruno 
è il  suo  colore.  Lo  sciroppo  meno  colorato  ò quello  che  fluisce  dai 
pani  avanti  e dopo  che  vi  si  è aggiunto  lo  strato  d*  argilla  , poscia 
quello  che  si  raceuglie  Sul  fondo  de'  vasi  colla  cristallizzazione  dello 
cuccherò  candito. 

Si  può,  con  un'ulteriore  evaporazione,  ottenere  dafle  ultime  specie 
de*  sciroppi  ancora  dello  zucchero  solido  ; iuniilmenle  però  si  procure- 
rebbe di  avere  dello  zucchero  solido  dallo  sciroppo  bruno  che  rimane 
dopo  l'ebollizione;  iiApcroéché  questa,  come  si  è già  rimarcato,  altera 

Sei  fuoco  lo  zucchero  fluido  incrislallizzabile  , che  si  ritrova  nel  sugo 
ella  canna  da  xucchero;  come  pure  contiene  una  porzione  dello  zne- 
chero  criatallizzabile  che  è modificato  dal  fuoco  , ed  altre  parti  com- 
ponenti, di  cui  si  è detto  superiormente.  Se  si  procederà  con  maggiore 
cautela  nel  bollire  lo  zucchero  e nel  preparare  lo  zucchero  dalla  canna, 
e non  a*  impiegherà  che  il  grado  di  fuoco  , che  è assolutamente  ne- 
cessario onde  far  crislallizzsre  lo  zucchero  ; allora  la  quantità  dello 
zucchero  aarà  maggiore  di  quella  che  ordinariameole  si  ottiene. 

Lo  zucchero  purificalo  é,'come  si  è già. dello,  bianco;  quand'ò 


5i8  ?UC 

critullizzalo  un  poco  tratpircote.  li  «uo  sapore  è dolctitimo  , . e noH 
ba  alcuo  odore,  Frfqurnlemenle  è mollo  duro  } ma  noodimeno  è cosi 
fraogibile,  che  con  poca  forza- lo  si  può  fare  in  polvere  gaissima.  Se 
si  stropicciano  insieme  nell*  oscurili  dur  pezzi  di  zucchero  Guo,  si  ri- 
marca un'evidente  fosforescenza.  La  sua  gravili  speciGea  i,  secondo 
Hassenfratz,  i,4<>45.  J,o  zucchero  non  è alteralo  all*  aria  secca,  attrae 
al  contrario  dell’ umiditi  dall'aria  umida.  . • 

Ad  una  temperatura  di'5o°  di  Fahr.  esìge  lo*  sucebero  , per  la 
sua  soluzione,  i,33  parti  di'  acqua;  col  ausridio  del  caloriau  solo 
o,za.  Parlandosi  della  formazione  dello  zucchero  candito  si  è gii 
dello  che  lo  zucchero  si  crislaliizza  da  questa  soluzione,  alkircbè.sia 
convcnienicnicote  concentrala. 

Lo.  zucchero  è insolubile  nell’alcool  alTsIlo  anidro  i se  (pedo 
contiene  dell’acqua  scioglie  dello  zucchero,  e tanto  più  in  abboiuMoza, 
quanto  più  grande  it  la  quanlili  dell'  acqua.  r 

Se  si  sparge  dello  zucchero  sui  cai  boni  ardenti , esso-'  brucia  , n 
sviluppa  un  vapore  forte,  bianco,  che  promuove  un  poco  la  tosse, 
che  ua  un  sapore  acidello  ed  un  odore  non  dirgusfoso  (cGe  si  <»osi- 
dera  copie  speciGco,  e cl“^  ' Fra*ncesi  chiamano  enramet). 

Se 'ai  mette  io  zucchero  il  pii  puro  in  una  padella  esposta  .ad  un 
calorico  moderato,  si  fonde,  diventa  bruno,  inualza  de'  vapori'acidi, 
e si  g'onGa  mollo.  Se  'lo  si  leva  'dal  fuoco  , allorché  è diventato  aifBlto 
bruno  .carico , si  rapprenefe,  nOfreddandosi,  in  una  massa  solidissima, 
bruno-fosca,  che  diventa  tosto  umida  all'aria.  Essa  è sciolta  dall’ac- 
qua e dall’ alcool,  e somministra  un  fluido  rosso  carico,  o giallo  rosso, 
libc  ha  un  sapore  acidetto  anurogiplo  , non  disgustoso.  Se  s.i  lascia  it 
vCso  per  maggior  tempo  esposto  al  fuoco  , i vapori  diventano  sempre 
più  forti , cessane  però'  Goalinenie  del  lutto,  e rimane  solo  un  (barbone 
insolubile  neli’scqoa. 

Se  si  distilla  lo  zncchero  da  una  storta , ne  passa  pel  primo  un 
fluida,  che  appena  è dilTerente  dall’acqua  pura.  Le  porzioni  che  ne 
seguono  banoo  un  rimarcabile  sapore  acido  einpirpumatico  (V.  l’arl.  Aci- 
no riao— Mocoso)i  se  ne  ha  inoltre  un  olio  empireumatico,  eJ  una  ri- 
marcabile quantità  di  gas  acido  carbooico  e di  gas  idrogeno  Carbo- 
nato. McUa  storia  rimane  uii  rarbooe  di  rimarcabile  volume. 

Cruikthank  ottenne  da  480  grani  di  zucchero  puro,  che  distillò 
in  una  storta  lutala , io  cui  il  fuoco  fu  a poco  a poco  rinforzalo  fino 
all’  arroventamento  della  storta  i seguenti  prodotti  : 

Acido  piro— mucoso  boa  una  o due  gocce  d’  olio  . 370  grani 

Carbone'  . < » 

Gas  idrogeno  carbonato,  a gas  acido  rarbooico  . . 90  m 

480  grani 

La  proporzione  de’  prodotti  gasiformi  era  di  4>  misure  di  gas 
acido  carbonico  cootro  1 19  misure  di  gas  idrogeno  carbooato.  Quest’ul- 
timo conteneva  cinque  parti  di  carbonio  contro  una  parte  d’ idrogeno. 

Lo  zucchero  ai  combina  cogli  alcali  Gssi.  Se  si  mescola  |a  potassa 
con  uiw  soluzione  di  zucchero  nell’  acqua , è diatrulto  il  sapore  dolce 
della  soluzioor.  Se  si  neutralizza  questa  combinazione  coll’acido  sol- 
forico , c se  ne  separa  quindi  il  solfalo  Col  mezzo  dell’ alcool ,' è pie- 
namente riprodotto  il  sapore  dolce.  So  si  agita  dell’alcool  con  uoa 
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fohitione  di  cucehrro  c potassa  nell*  acqua  , non  vi  si  combina , ma 
vi  galleggia  sopra.. 

Alleile  la  calce  ai  combina  collo  zuccliern.  Alcune  volte  si  trova 
Bccìdentslmrnle  nello  toccherò  raffinalo  drila  calce,  che  ti  sparse  nello 
tucchcro  dall*  acqua  di  calce  , impiegatasi  per  raffinarlo.  È però  un 
errore,  te  si  crede  che  in  ogni  zucchero  raffinalo  si  ritrovi  della  calce. 
Cruikshank  scopri,  che  il  carbone,  che  rimane  di  un  bel  colore  nero 
«olla  distillazione  dello  zuccherOf  bruciò,  al  calorico  rovente  rosso,  senza 
lasciare  residuo.  Allorché  si  scioglie  nell*acqua  lo  zucchero,' che  con- 
tiene della  calce,  quindi  lo  si  svapora  ad  una  temperatura  che  non 
sia  di  molto  supcriore  a quella  dell*  almosfem  e lo  ti  fa  eristalliz- 
tare  , non  vi  ti  ritrova  punto  calce. 

Se  ai  fa  bollire  nell* acqua'  la  calce  bruciata  e lo  zuccherò,  a 

fiarli  eguali,  ti  ottieoe  una  soluzione,  in  cui  non  ti' scorge  al  sapore 
o zucchero.  Se  s*  impiega  la  calce  in  minore  quafititii',  si  rimarca, 
é vero  , ancora  il  sapore  dolce  dello  zucchera  , ma  mescolato  con  un 
sapore  amaro,  astringente. 

Se  si  prende  una  mescolanza  di  potassa  e zucchero  a parti  eguali, 
e la  si  bolle  a secchezza,  si  ottiene  una  massa  bianca,  tenace,  che 
produce  sulla  lingua  ia  sensazione  di -un  alcali  caustico. 

So  si  espone  all’  aria  , -in  un  vaso  largo,  aperto  , la  soluzione  lìl- 
Irats  chiara  della  calce  e dello  zucchero,  si  copre,  a poco  a poco,  la  sua 
auperficle  di  cristalli  piccolissimi  , la  cui  situazione  prendono  sempre 
de*  oonvi  ogni  volta,  ebe,  acuoteodo  il  fluido,  i primi  sodo  obbligati  a 
precipitare.  Ciò  dura  fioo  a tanto  che , nel  modo  indicatosi , ne  è se- 
parala tutta  la  calce,  ed  allora  si  riconosce  di  nuovo  nella  soluzione 
il  sapore  inalterato  dello  zucchero.  X cristalli  sono  carbonaio  di  calce 
Cristallizzato. 

L*  alcool  precipita  da  questa  soluzione  la  calce;  e cosi  fa  I*  acido 
•olforico.  Ntll*  ultimo  caso  la  calce  ne  è separala  in  istaio  di  salfato 
di  calce.  Separatasi  la  calce,  ritorna  il  sapore  zaccheroso  della  so- 
luzione. 

La  mescolanza  di  zucchero,  calce  ed  acqua,  flitrala  chiara,  diventa, 
ad  ogni  ebollizione,  rapidissimaroante  denta  e torbida,  nel  mentre  la 
calce  cade  spontaneamente  biando»lattea  al  fondo  : tosto  però  che  que- 
sta mescolanza  bianca  si  rsifredda,  la  calce  m scioglie  di  nuovo  da  sé, 
e diventa  quella  di  nuovo  chiara  e trasparente  ( Lowitz  nei  CrelFs 
Annalen,  a.  iTpti,  toni.  I , p.  546  o seg.  ).  ■ . 

Cruikshank  ritrovò,  che  tanto  un* aggiunta  di  calce-,  quanto  di 
potassa  ad  una  soluzione  di  zueihero  toglie  a questa  la  proprietà  di 
passare  in  fcrmeolazione  spiritosa. 

Se  si  digerisce  la  toluzione  dello  zucchero  eoll*ots.ido  di  piombo, 
1*  ossido  ne  è aciollo-a  poco  a poco,  ma  dopo  qualche  i tempo  vi  si 
trova  una  polvere  bianca  , leggiere.  Questa  polvere  é un  composto  di 
zurrliero  e di  ossido  di  piombo:  é biaoca,  leggiere,  senza  sapore,  ed 
insolubile  nell*  acqua. 

Secondo  Benelius,  che  pel  primo  ha  prodotto  ed  analizzato  que- 
sta combinazione , le  sue  parti  componenti  sono  : 

Zucchero 4>i74  loo 

. Ossido  di  piombo  . . 58,a6  139,6 

' 100,00 
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(V.  Thomson,  Annaìs  of  Philosophjr,  lom.  V,  p.  aflS  )» 

Ciò  è sialo  pure  confermato  dalle  esperienze  di  Ipogei  ( Joumat 
far  Chemie  und  Physik  , lom.  XIII , p>  i-jS  e seg.  ). 

Lo  zucchero  è sciolto  dagli  acidi  , e decomposto  dai  piò  forti. 
L'acido  solforico  opera  mollo  «iTainenle  sullo  zucchero  ; e si  forma 
dell' acqua  • e secondo  le  circostanze  anclie  dell' acido  acri  irò  : in  lai 
caso  si  predace  del  carbone  in  rimarcabile  quanlili.  Quest’ ultimo  co- 
munica alla  mescolanza  un  colore  nero,  ed  un  notabile  grado  di  con- 
sistema.  Lavando  coli'scqua  e filtrando  se  ne  separa  il  carbone.  Se  si 
sostiene  col  calorico  l'azione  dell'acido  solforico  sullo  zucchero,  si 
cambia  l'acido  solforico  rapidamente  io  aedo  solforoso. 

Secondo  le  esperienze  di  Link  lo  zucchero  si  cambia  , coll'  azione 
dell'  acido  nitrico  , in  acido  ossalico , e ne  è separata  una  specie 
particolare  di  carbone  (V.  il  Journal Jiir  Chemie  und  Physik,  Xom.Xl% 
p.  34p  e seg.  ). 

Il  cloro  gasoso  opera  lentamente  sullo  zucchero.  Se  si  chiude  lo 
zucchero  in  un  recipiente  pieno  ‘di  cloro  gasoso,  soffre  esso  gradata- 
tneule  molli  cambiamenti,  e diventa  finalmente  nero  e fluido.  Nell’e- 
state I'  azione  è molto  piò  rapida  che  nell'  inverno.  Sotto  queste  cis- 
rostanse  si  forma  dell'acqua  e dell'acido  carbonico.  L'acido  muria- 
tico, che  si  produce  con  quest' azione,  sembra  combinarsi  intimamente 
colta  porzione  non  decomposta. 

^ si  gi-ila  In  zucchero  in  polvere  in  un  vaso  pieno  di  acido  mu- 
riatico gasoso  , lo  zurcliero  si  annera  rapidissimamenle,  e rimane  ia 
residuo  una-  polvere  carbonosn  , che  si  scioglie  aflallo  nell'acqua. 

Questo  fluido  non  ha  nè  un  sapore  sensibilmente  acido  , uè  zuo- 
cheroio  : esso  è tinto  tosto  in  verde  dal  cloro  gasoso  , po.scia  il  tuo 
colore  diventa  bianco.  Svaporato  a secchezza  , ne  rimane  una  sostanza 
nera,  amarissima  ed  acida,  dtlla  quale  sviluppasi,  eoi  mezzo  dell'acido 
solforico,  l'acido  muriatico  gasoso.  Ciò  prova  che  l'acido  muriatico  si 
combina  mollo  intimamente  collo  zucchero. 

Furono  poste  in  un  vaso  di  porcellana  sei  once  di  sciroppo  di  zuc- 
chero, e vi  fu  aggiunta  una  mezz'oncia  di  acido  muriatico  di  94  gradi 
di  forza  secondo  1’ areometro -di  Baumé,  e fu  svaporata  la  mescolauza 
al  bagno  di  rena.  Il  flnido  si  colorò  tosto,  e diventò  tanto  piò  nero  , 
quanto  piò  fu  rinforzato  il  fuoco , che  non  sali  però  fino  all'  ebolli- 
zione. Vi  accadde  un'eflzrvescenza  così  forte,  che  una  parte  del  fluido 
fu  lanciata  fuori  dal  vaso.  Lodo  il  raffreddamento  si  trovò  un  deposito 
nero,  che,  ben  lavato,  manifeslò  tutte  le  proprielè  del  carbone. 

'Ili  un'  altra  esperienza  fu  aggiunta  alla  medesima  quantità  di 
sciroppo  solamente  una  mezza  dramma  di  acido  muriatico,  bu  posta  la 
mescolanza  sul  bagno  di  rena  , e riscaldata  leggiermente.  Essa  si  co- 
lorò leggienneiite , senza  che  se  ne  sia  formato  un  deposito.  Si  prose- 
gui lo  svaporamento  fino  a tanto  che  il  fluido  sciropposo  aveva  preso 
ad  un  dipresso  la  consistenza  del  mele.  Lo  si  lasciò  quindi  raffred- 
dare ; ma  nòn  si  formarono  cristalli  i anzi  non  si  rapprese  neppore  in 
una  massa  solida,  a fronte  che  fossero  stali  impiegali  lutti  i mezzi  per 
promuovere  la  cristallizzazione.  Questo  sciroppo  denso  fu  allungato 
con  Olia  eguale  qnaulilà  di  acqua  in  peso,  e si  fece  passare  pel  fluido 
l'ammoniaca  gasusa  : poscia  lo  s>  svaporò  fino  alla  necessaria  consi- 
slenza  ; ma  non  se  ne  formarona  cristalli. 

Anche  gli  acidi  vegetabili  manifestano,  come  si  è già  detto  (pi  5o6), 
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%m*  forte  atione  sullo  zncobero.  Furono  aggiunti  silo  aciro|>po  molto 
cnnrenirato,  che  ti  voleva  crislalliaaarp,  diverti  acidi  vegelalMlii  in  pie* 
cola  fusoti  li,  colie  l’aceto  distillato  del  vino,  1*  acido  ottalico,  l'acido 
tartarico,  il  sugo  dì  limoni,  quello  di  lierberi,  quello_di  ribett  ree.  Tulli 
questi  acidi  impedirono  che  lo  toMbero  ti  criilallitaaste  nella  maniera 
ordinaria.  Se  ne  cllenbern  invece  de^critlalli  duri,  frangibili»  de'  rapiti 
e carvi , che  rastoroigliavaiio  al  cavoIoBore  , ed  altraevano  fortemente 
I*  nroidilà  dall'  aria. 

Non  togliendo  l*  ettraltivov  lagoromaela  sottanza  colorarne  delle 
viole,  ecc.  allo  zucchero  il  potere  di  criaiallizaarsi  come  aucebèro  can- 
dilo,  Souillon  Logrange  e Fbge/  credono  di  potere  tiahilire  due  ipotesi 
loll'  azione  degli  acidi  vegetabili  tulio  zneohero.  Si  deve  ammetterò 
che  gli  acidi  vegetabili  decompongono  lo  ettcebero  , o ciò  che  i pili 
probabile  , che  essi  ti  combinino  intimamente  col  medesimo,  e gli 
comnnichioo  nuove  proprietò  ; imperoecbè  lo  approstitnano  oetle  tuo 
qualità  allo  zurchero  dell'uva  (V.  ^<^el  negli  Annales  de  CUmie  9 
voi.  LXXf.  p.  p5  e tcg.  ) 

In  quanto  alla  decomposizione  de'  sali  col  mezao  dello  cuccherò  « 
•hbiamo  uoi  da  Foge/  delle  ìmportaotisiime  esperieoze.  — Egli  ri- 
trovò  che  la  aoluctoue  dall*  acetato  di  rame  è decomposta  dallo  znc- 
rhero.  I,*  acido  acetico  diventa  libero  » e si  precipita  il  primo  ossido 
dì  rame,  ed  il  fluido  che  rimane  sol  precipitalo  è acetato  di  rame 
col  minimum  di  base.  , 

Lo  zucchero  del  lette , il  mele , la  manna  , e le  aline  specie  di 
socchero  posseggono  psrimente,  in'un  certo  grado,  questa  proprietà  do- 
eompo  nenie. 

Lo  zucchero  decompone,  è vero,  ir  soliato  di  ramo,  ma  so  no 
precipita  però  invece  del  primo  ossido  il  rame  metallico.  Tutte  lo 
altre  specie  dì  ziicehem  mnnifestano,  come  la  manna,  ad  un  dipresso» 
io  stesse  azioni -sul  solfalo  di  rame. 

Lo  zucchero  non  precipita  dal  nitrato  e dal  muriato  di  rame 
ponto  ossido  di  rame  al  più  basso  grado  deli' ossidazione , ma  coolri- 
hnisce  cella  sua  azione  sui  medeaimi  alla  preduzioue  di  sali  , la  cui 
base  ò il  primo  ossido  di  rame. 

Qne'  sali  metallici , io  di  cui  baae  ò alla  a dfcnmporre  I'  acqua  » 
come  per  es.  i tali  marziali,  i sali  di  zinco»  di  staguo,  di  maogauese» 
non  sono  decomposti  dallo  zucchero. 

_ Il  oilralo  di  mercurio  è rnlolto  dallo  zucchero  allo  stato  di  mer- 
curio metallico.  Il  mercurio  dolce  non  é da  esso  alteralo  mollo  senti- 
hìl mente;  all'opposto  il  sublimato  corrosivo  è portalo  allo  alato  di 
calomelano. 

L'  acetato  di  meicnrio  ostidalo  al  maximum  è cambiato  dallo  xoc- 
ebero  nell’  acetato  dal  primo  ossido  di  roercitria. 

Lo  zucchero  decompone  facilmculc  il  nitrato  d'argento  ed  il  ni- 
trato d’oro. 

Tanto  Io  zucchero  quanto  la  maiioa  cambiano  il  mercurio  combi- 
nalo col  maximum  di  ossigeno  nell'  ossidalo  al  minimum. 

Si  è già  dello  della  combinazione  dello  zucchero  coll*  ossido  di 
piombo.  Anche  lo  zucchero  del  latte  forma  » come  lo  zucchero  , cogli 
ossidi  di  piombo  de'  composti  affatto  - insolubili.  La  mauua  scìoglìo 
parimente  una,  riroarcebile  quantità  di  ossido  di  piombo. 

L’osiido  bruno  di  piomuo  è disossidato»  in  parte»  dallo  zucchero 
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Probabilmente  I'  oMÌgeno  dell'  osiiHo  del  metallo  ai  oomhino  in 
lutti  questi  |irocetsi  dì  disosaidtiione  coll'  klrof{i>no  dello  xiicchero , e 
forma  dell'  acqua  (V.'  il  Journal  Jkr  Cheime  unii  Phyeik  « ton.  XIII  « 

p.  161-183  ).  . • 

Se  si  bagua  lo  zucchero  io  polvere  coll*  acido  murialicb  ossige- 
nato liquido,  esso  uè  è sciolto,  e si  forma  ded* acido  citrico.  L'acido 
muriatico  ossigenato  é cambialo  in  acido  muriatico  semplice.. 

Priestley  rimarcò  , facendo  pas.sare  I’  acido  muriatico  ordioario 
gasoso  per  io  zucchero  , che  I'  acido  fu  lenlameiiie  assorbito  , e che 

10  zucchero  ne  acquisiò  un  colore  bruno  ed  un  odore  pungente  spe- 
ciale l V.  Priestley,  yers,  and  Beob.  lom,  1 , p.  i5o  ).  Gli  acidi  ve- 
getabili sciolgono  lo  zucchero  , ma  non  sembra  che  lo  alterino. 

Sì  é giii  dello  all’ art.  Acibo  ossstico  che  coll'aziooe  dell'acido  ni- 
trico sullo  zucchero  ò formato , olire  un  poco  di  acido  malico , del- 
I*  acido  ossalico.  Quanto  più  debole  è I*  azione  dell’.acido  nitrico  sullo 
zucchero  tanto  maggiore  è la  quani ili  dell'acido  malico  in  proporzioue 
di  quella  dell’acido  ossal  co.  Cruiksank  ritrovò,  trallaodo  tioa  parie, 
in  peso,  di  zucchero  con  sei  parli  di  acido  nitrico,  a cui  fu  ag- 
giunto un  peso  eguale  di  acqua  , riscaldando  la  mescolanza,  e levan- 
done i cristalli  dell’acido  tosto  che  si  formavano,  che  mia  parte  di 
ZDiKihero  diede  o,58  di  acido  ossalico. 

Lo  zucchero  detona  molto  foriemenle  col  salpieira  , col  mezzo 
del  calorico  rovente,  col  niunalo  ossigenalo  di  potassa,  percuotendo 
vivameoie  la  mescolanza  , oppure  ponendo  la  medesima  in  contatto  con 
un  poco  di  acido  solforico. 

Secondo  Cnlìksank  sembra  che  i solfuri  idrogenati  , i solfuri  ed 
s fosfuri  alcalini  abbiano  la  proprietà  di  decomporre  lo  zucchero , e 
di  cambiarlo  in  modo,  che  non  si  distingua  seosinilmenle  dalla  gomma. 
Cruiksank  versò  una  soluzione  di  zucchero  in  un  vaso,  che>rra  chiuso  ' 
col  mercurio,  e vi  mescolò  uo  peso  eguale  di  fosfuro  di  csice.  Se  ne 
sviluppò  tosto  del  gas  idrogeno  fosforalo.  Essendosi  esaipinalo  , dopo 
otto  giorni.  In  sciroppo,  aveva  esso  perduto  il  suo  sapore  dolce,  e 
ne  aveva  invece  acquisUlo  uno  amaro,  aslringeule , che  è il  sapore 
del  fosfuro  di  calce.  I.’alconI  precipitò  de' Hocchi  da  questa  soluzione, 
che  erano  simili  a quelli  che  l’alcool  precipita  dall'acqua,  in  cui 
siavi  tciolla  della  gomma. 

In  un’altra  eaperienza  fu  sciolto  uo  poco  di  zucchero  Dell’ alcool, 
e vi  fu  aggiunto  del  fosfuro  di  calce.  Non  vi  ebbe  luogo  alcuna  sen- 
sibile azione.  La  mescolanza  fu,  dopo  essere  restata  per  qualche  tempo 
esposta  all'  aria  libera , svaporala  , e poscia  vi  fu  aggiunta  dell'acqua. 
Non  se  uè  sviluppò  alcun  gas,  rssendosi  cambialo  il  fosforo  contenuto 
nel  fosfuro  di  calce  in  acido  fosforico.  Essendosi  filtralo  e svaporato 

11  iluido  , ne  rimase  una  sostanza  tenace,  che  aveva  mollissima  somi- 
glianza colla  gomma  arabica.  Il  suo  sapore  era  amaro,  mescolalo  con 
un  piccolo  grado  di  dolcezza.  Sembrò  essere  dessa  insolubile  nell'  al- 
cool : sparsa  sui  carboni  ardenti  , bruciò  come  una  gorami. 

Furono  fatte  esperienze  simili  colle' combinazioni  solforate.  Il  sa- 
pore dolce  dello  zucchero  fu  disirullo  : essendo  pelò  i prodotti  for- 
malisi,  sotto  queste  circostanze , sniiihilissimi,  ciò  impedì  di  esaminare 
più  prossimamente  la  natura  de'  composti  prodottisi. 

I/>  zucchero  si  combina  facilnicute  cogli  olj,  e li  rende  alti  a me- 
scolarsi coir  acqua. 
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Deriva  gik  dai  risoltamenli  che  presenta  la -dislillazioDe  dello, 
kurchèro  f che  le  di  lui  parli  componenti  sodo  I’ ossigeno,  il  carbonio 
e l'idrogeno.  Anche  dalle  esperienze  di  Lavoisier,  che  porlo  una  deter- 
minala «jiianlilii  di  zucchero  in  fermentazione  vinosa  , e cercò  di  tro- 
vare dalla  quantilh  e natura  de*  prodotti  òlteoati»  le  parti  componenti 
dello  zucchero,  come  (ture  la  proporzionale quaolilit  de*  medes'ini  , 
rimila  lo  stesso.  Egli  credette,  io  conseguenza  delle  sue  esperienze  , 
di  potere  stabilire  la  proporzione  delle  partì  componenti  dello  zuc- 


chero in  loo  parli  , come  segue  i . 

Ossìgèno  6(  - 

Carbonio v8 

. Idrogeno  8 


lou 


( 'Traiti  iliment.  lom.  I , p.  148'). 

Il  processo  che  iavoisier  na  impiegalo  non  poteva  però  dare  un 
risullamcoto  ben  esatto:  anche  la  proporzione  che  egli  ha  dato  delle 
parti  componenti  deli*  acido  carbonico  , che  egli  pose  per  fondainroto 
nel  suo  calcolo,  esigerebbe  una  correzione,  ed  anche  ciò  porterebbe 
gih  un  rimarcabile  cambiamento  odia  proporzione  delie  parli  compo- 
nenti, superiormente  rifirilasi. 

Cay-Lussac  e Thenard  bruciarono  una  data  quantità  di  zucchero 
col  clomrq  di  potassa  , e rimarcarono  esallameole  la  quanlilh  del  gaz 
acido  carbonico,  che  si  formò  sotto  queste  circostanze.  Io  risulla- 
meoio  delle  loro  analisi , le  parli  componenti  dello  zucchero  sono  , 
io.  peso: 

Carbooio 43r47 

Ossigeno  ......  5o,63 

Idrogeno  6,90 


oMia 


100,00 

Carbooio  ...... 

Ossigeno  ed  idrogeno  nella 
proporzione  necessaria  a 
formare  1*  acqua  . . . $7,53 


100,00 


.(  V.  le  Recherches  phyiico-ehimiques , Ittm-  II , p-  >88  ). 

Saussure  ritrovò  la  proporzione  delle  parti  componenti  affatto 
eopcordrnieole  con  Gay—jMssac  e Thenard  {GilberCs  AnnaUn  , 
lom.  XLIX,  p i38  ). 

Bertelkls  oilenoe,  in  differenti  analisi  dèlio  zncebero,  la  seguente 
proporzione  delle  parli  componenti  : 


Ossigeno  . . 

. 5i,47 

49,01 5 

5o,4o5 

49,083 

Carbooio  . . 

. 4'.48 

44,300 

4».7o4 

44,i:5 

Idrogeno  . . 

7,o5 

6,785 

6,8gi 

6,8nz 

IOO9OO 

IOO9OOO 

IOO9OOO 

: 00,000 

( Thomson’ s Annaìs  of  Philoso/ihy,  voi.  V,  p.  aC'i  ). 
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Prout  il  <|uittt  (ì  lerrli  per  U (leoonkpo^tikione  «Ielle  lucetiertf,  «lei 
Iprocetto  clw  Gajr—LAtsac  impiegò- pel  primo  nell' miimIìm  dell' órina  , 
IralUodo  le  sostanze  orgtiiiclie  colt-ame  ossidalo  al  màxiimm  (V.  il  saó 
processo  allearli  Uat*>'io  bota,  p.  IÌI9  e seg. )•  olleboe  da  qua1tH> 
grani  dd  Medesimo  1 ‘ ^ 

Ac^uà  ^ratil 

Acido  tarbonito  . . il,6-  pollici  tùbidi 

tl  i^alo  qùanlum  di  aci^ua  conlicne,  in  peso«  idrogeno  0,366  gr.|  l'a- 
-cido  carbonico  I,5g9gr,  di- carbonio.  Ora  sono  0,366^  >«399  >,866; 

mancano  in  coitsegueaza  a qiiatiro  grani  3,i34,  obe  saranno  ossigeno. 

Se  si  riduce  «piesló  a 100  parli,  si  trova  la  proporzione  delle 
parli  componenti  in  100  parti  «li  znccbero  1 ‘ • 

Ossigeno  ......  Ì3.33  • 

Carbonio  ......  Sp.Qp 

Idrogeno . .6,66 

99*98 

Ovvero , ridueendo  qaeste  parti  a volumi , lo  zucchero  .è  com- 
posto di  ’ 

Idrogeno  .....  1 volume 

Carbonio  ...'..  t n 
Ossigeno  (1)  . I . . i/a-,  « 

V 

( TLqmton’s  jinnaU  of  Philo$ophx%  voi.  XI , p.  354  ).. 

La  canna  da  zùcchero  è originaria  dei  paesi  al  di  li  del  Gange. 
In  tulli  i tempi  è stato  lo  zucchero  un  ramo  importante  di  commer- 
cio per  I'  Indoslan  , la  Persia  e l'Arabia.  Fu  trasportala  dalla  Mecca 
per  Bassura  e Bagdad  nel  Basso— Egillo , io  Grecia,  nell'Asia  minore, 
e di  li  nel  nord  dell'Euro|w.  Al  leinpu  dei  Normanni  si  coltivava  la 
canna  dello  zucchero  verso  la  parte  meridionale  di  P.ilermo , in  parsi 
nmidissimi.  Pare  che  da  principio  non  siasi  fatto,  che  svaporare  il  sugo 
spremuto  dalla  canna  sino  a consistenza  di  mele.  Rendono  almeno  pro- 
babilissimo il  fallo  le  espressioni  di  mel  arundinaceum  , di  cui  si  è 
servito  Paolo  Bgineta  nel  6i5  , e di  coMo^mtle  , che  si  dava  in  Si- 
cilia al  prodotto  della  canna  da  zucchero. 

Quando  nel  ifao  il  Portogallo  prese  possesso  di  Madera,  il  go- 
vcruo  portoghese  fece  venire  dalla  Sicilia  la' canna  da  zucchero.  Dopo 
la  fece  venire  la  Spagna,  e di  11  fu  trasportala  nelle  Indie  occiden- 
tali. Da  quest'  epoca  fu  trascurata  in  Sicilia  la  «mitivazione  della  capua 
per  le  cattive  misure  prese  dal  governo.  Ora  i proprìetarj  d'Avola  ne 
hanno  una  piccula  piantagione , che  si  mostra  ai  forestieri  come  uua 
rarità  del  loro  pai*se. 

Le  piantagioni  della  canna  da  zucchera  nelle  Indie  occidentali 


(i)  Lo  zucchero  de’ diabatici  e «picllo  dd  latte,  che  furono  parimente 
analizzati  da  Prout , cemeordano  cosi  esattamente  pei  risultaoicnti  che  ai 
possono  considerare  come  essenzialmente  le  medesime  sostanze,  che  pei  loro 
esterni  indizj  sono  differenti  per  delle  piccole  quantità  di  qualche  sostanea 
straniera  mescolatavi. 
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furono  lojlo  «l  |^n4i  « ch«  ludo  lo  zuocbwo  che  ti  cousnniaTa  ia 
Europa  « proveniva  da  queste  regioni.  Da_  qualche  tempo  gl*  iogleti 
.liaitnO  noflta  cura  per  la  coltiva'tione  della  canna  nelle  .Indie  orìeiiuli» 
« ne  i coti  abBondanle  la  ricolta  > che  la  metà  dello  zucchero  che 
li  usa  in  Europa -può  ezsere  presa  dal  Bengala , e dai  posH'dimenli 
ingirii  del  Coromandel. 

Del  retto  pare  che  la  natura  tia  stala  prodiga  di  questo  vegeta* 
bile  in  vari  paes  del  globo.  Molle  testinaonianae,  che-  ci  adduce  Latfol^ 
rendano  probabilissimo  che  la  canoa  da  zucchero  cresca  saltalica  nello 
parti  più  calde  d'4meriea.  Se  o6  é trovata  u»*  oliima  specie  che  ere* 
,sce  saKatica  io  molte  isole  state  ultintameuté  seopecte  nel  grande 
Oceano  australe.'  ... 

Sembra  che  il  ra^namenlo  dello  zucchero,  zia  stalo  inventato.da  UQ 
VeMziano  nel  aecolo  decimosettiroo.  Ancora  verso  |a  hoe  dell*  iodicalA 
secolo  eia  lo  zucchera  cosi  costoso  io  Germsmis»  che  si  usava  per  lo  pih 
il  rottame,  lo  sciroppo,  od  anche,  secondo  la  costumanza  antica,  il  mete. 

Neli'Araerica  settentrionale  si  es(rae  lo  zucchero  dall*..4cer  snerAa* 
rinum , albero  che  cresce  in  gran  copia  in  quelle  foreste.  Rttsck  ( Jlfi- 
count  of  thè  Sigar  Mapple  Trèi  nallt  Transtutioiu  thè  jimerican 
Phitofophh:nl  Soeietjr,  loro.  Ili)  di,  delf  albero, e della  preparazione 
dello  zucchero  la  seguente  descrizione. 

L’  acero  zoceheriferó  cresae  abbondanlemeotc  ne*  paesi  occidentali 
in  tutte  le  proviqee  degli  Stati-Uniti.  Giunge  esso  ali* altezza  di  3o. 
O io  piedi,  ed  ba.il  diametro  di  a b 3 p'eJi.  Si  esigono  circa  ao  anni 
perchè  am  compiutamente  cresciuto.  I Bori  hanno  un  colore  bianco,  e 
spuolano  alla  primavera  prima  delle  fodie.  Nei  masi  di  lebbrajo, 
marzo  cd  aprile  s>  fa  un  foro  all'albero  alla  profondità^i  due  pollici, 
k*  introduce  nell*  apertura  un  cannello  di  legno  per  condurre  a .piaci* 
mento  il  sugo  , che  ne  iluisce  per  quattro  a sf i settimane  , e quando 
cessa -si 'fora  I*  albero  dall*  altri  parte,  In  maniera  che  se  il  pertugio 
d dalla  parte  del  sud , se  oe  fa  uu  altro  dalla  parte  del  nor<b 

’ Questi  furi-  nou  fanno  tiehn  danno  all*  albero.  Si  pretéude  che  il 
sugo  dell’albero  sdmniinistri  tanto  più  sciroppo  e di  maggior^  bontà, 
quanto  più  frequentemente  è ststo  forato.  Si  Danno  efcmpi  di  alberi 
che  furono  forati  per  quarant’- anni , «ens*  che  abbiano  fonerto  sensi* 
bilmeiite  nella  loro  vegetazione.  ^ 

Un  albero  ordinario  somminislra  «quando  la  Stagione  è favore- 
vole, venti  a trenta  galloai  di  sugo,  d*  cui  si  estraggono  cinque  a sei 
libbre  di  zucchero  : ossia  -quarauta  libbre  di  sugo  dsnno  , in  medio, 
uoa  libbra  di  toccherò.  ' ' 

Seconda  una  lettera  di  scritta  a Tomftso  Ne^vlon  da  Washing- 

foity  io  data  y gronaja  1813*,  inserita  nel  Phdosopkicnl  Register  1[, 
p.  4o5),  Ceotucky  produc;  annualmente  libbre  di  zuc’cbero 

d'aeeroi  Vermont  |,aoo,ooo  libbre  «'Tepeasée  orientale  1^,340  lib- 
bre'i  i paesi  al  lungo  dell*  Ohio  3,033, 806  libbre  ; iu  conseguensa 
queati  »ati  oe  produrrebbero  aoouatmenle  più  di  ^000,000  libbre. 
SeCoodo  alcune  notizie,  che  noet'  ai  possono  affatto  guarentire,  deve 
'I*  intere  quantam  dello  zucchero  d*  acero  che  produce  annualmente 
l’America  essere  di  circa  I3,oóoiooo'  libbre,  ^ • 

11  sugo  non  deve  essere  conservato  oltre  s4  ore da'did  si  ^estratto 
daIPsIbero.  Prima  di  farlo  bollire  è utile  di  fillrarlòpèPtstt  panoo.  L*e- 
pollizione  si  eseguisce  in  grandi  caldaje  piane,  con  an^àgginata  di  calce. 
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<)i  olbiime  <T  iioro  e di  latte  frese».  Si  acooitonu  d*  impiegare  per  iS 
-galloni  (i)  uu  cnceliiajo  di. calce  spenta  , P albume  di  oa'  uovo  ed 
una  pinta  di  latte  fresco.  Onde  impedire  lo  spanifersj^  del  sugo  vi  si 
anche  un  poco  di  burro.  Dopo  chè  il  sugo  è bollilo  a sulfi- 
cienta  si  cristallizta  in  grani  od  iu  Cristalli  indeterminabili  , che  rap- 
preseniano  uno  zucchero  greggi»  a »he  può  essere  raffinato  nella  i|ra- 
niera  urdiuarla. 

La  fabbri  razione  dello  zncchero  dell’acero  nell'America  setlentria- 
nale  è cosi  rilevante  che  la  quautilò  dello  zucchero  , che  oe  è pro- 
dotta è 1/8  di  piò  di  quella  che  esìge  il  consumo  che  se  ne  fa  in 
padae.  Oltre  il  sugo  dell*  acero  zuccherifero , può  essere  impiegai» 
anche  «juello  di  altre  specie  di  aceri^  onde  preparare  lo  zucchero. 

Esigeodo,  al  dire  de*  viaggiatori,  il  sugo  dell’acero,  per  fonderai, 
liii  tempo  quattro  voile  maggiore  dello  zucchero  delle  canoa  , indol- 
cisce meno , 6 perciò  inferiore  allo  xucchero  della  canoa  per  fab- 
bricare la  cioccolata  i ed  anche  la  pre^rsaione  de’  confelli  esme  che 
vi  sia  aggiunta  una  porcione  del)’  ultimo  ; per  lo  che  suppone  Proust, 
che  lo  zucchero  dell' acero  non  aia  alTato  simile  a quello  della  caona. 

Noi  dobbiamo  a Hermslddt  alcune  uoliaie  sull’  èstrazione'  dello 
zucchero  Hall' 'acero  phe  cresce  negli  Stali  Prussiani  (V.  gli  AHnutes 
HeChirnie,  tom.  LWIf,  p.  i63  ). 

All’ogg-ilo  di  ottenere  il  sugo  si  forano  ^li  alberi  da  tre  lati  , a 
levante  , a mezzogiorno  ed  a ponente  enti  un  aneehiellb  Comune  di 
ferro,  del  diametro  di  mezzo  pollice,»  si  penetra  fino  ai  principio  • 
del  Irgno.  Si  inette  in  ciascun  pertagio  una  caonetia  di  tambuco  , da 
cui  siasi. estrailo  il  midollo,  e ti  ha  l’ avvertenza  d’inclinare  uo  poco 
le  cannetta  verso  terra:  ogni  foro  è fatto  a i8  pollici  al  di  sopra  dei 
suolo:  aollo  alle  caouelie  si  pongono*  ahrettaoti  vasi  di  terra'per  raò- 
cogliebe  il  sugo.  . . . . ' . 

fi  sugo  ollenulo  dai  fori  fatti  negli  teeri  rimane  chiaro  e Iraspe- 
renle  dal  principio  fino  alla 'fine  dell’operazioue.  Il  tuo  peto  speeinco 
è 'coslaotr,  sia  che  siasi  preso  al  principio,  quaodo  l’albero  io  reiidera 
in  gran  copia,  oppure  verso  la  fine  dell’operazione,  quando  cessava 
di  fluire.  * i ' ‘ 

Questi  sughi  differiscono  molto  per  rapporto  alla  (juanlitò  dello  xnc- 
chero  che  coutengopo.  Ecco  il  quadro  delle  differènti  qotnlilò  di  zuc- 
chero, cho  l’ autore  dice  olleiiérai  da  una  misura  di  zucchero  ( la  misura 
di  Berlino  chiamasi  quarto , e coutiene  circa  5 libbre  d’  acqua  }. 

Acer  dasycarpum  . . . tip  ooce  4 dramme 

M tataricum i ' 3.  w 

« saccharimtm  . . . . r ' m a » 


M negundo 

» platanoitles  . . . 

M pseudo-plalamts' • 
» campestre  . . . : 

Il  rubrum  . , . • . 


. ■ I * M I II 

. I M I 1 M 

, — u q . Il 

• • • 7 ^ 


(:)  Qui  non  è determinato  se  ai  debba  intendere  miaura  da  vino,  oppure 
da  birra.  Nel  primo  caso  il  gallone  contiene  circa  iic)  pollici  cubici  parigini 
di  fluido  , nel  secondo  a33:  anche  in  riguardo  alla  pinta  ba  luogo  una  dif- 
ferenza. Una  pinta. da  birra  nc  contiene  circa  ap  pollici  cubici  parigini  : una 
pinta  da  vino  solo  a3,8. 
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SrcporaoHo  quelli  diQereoti'  fughi  ionia  aggiungervi  cola  alcuna, 
il  che  SI  può  fare  beoisaimo , non  irovandoviii  nò  acido  libero , ni  muci- 
Isgioe,  nè  albumina,  e polendoli  far_criitalliz/.are  sino  alla  più  piccola 
goccia  lenza  ebe  diano  una'quantitù  nolabile  di  melaccio  o zucchero 
mucoso,  si  oUengono  de*  sciroppi , che  variano  un  poco  fra  loro  tanto 
pel  colore,  quanto  pel  sapore. 

Lo  sciroppo  deU'j^cer  dasycarpum,  dtl\' Acer  plaUmoides,  A.  saecha- 
rinumt  A.  taUxricumt  A.  mouipesselautun,- A,  negando  e dell'.d.  compó- 
sti ha  uo  colore'  giallo  bruoiccio  di  vino  éd  un  sapore  zuccheroso  puro. 
Ma  gli  sciroppi  dell'.dcer  ntbrum  e deir.d.  pseudo-plalanus  baooo  un 
colore  giallo  bruoiccio  , e lasciano  odia  bocca  uo  sapore  sstriqgeute. 

Il  sugo  ottenuto  dall' acero,  sia  nel  parco  di  Berlioo  o in  quello 
di  Rbeiosberg  o nella  terra  di  Harbke  fu  sempre  svaporato  sui  luoghi, 
in  caldaje  di  rame,  a eonsiatenia  ordinaria  di  sciroppa,  e poscia  inao- 
dato  alla  raffineria  di  zucchero  di  Schikler  di  Berlino,  ove  si  fabbricò 
con  molta  riuscita  le  zucchero  greggio  , da  cui  formossi  poi  lo  zuc- 
chera raffinalo  , di  maniera  , che  senza  contare  lo  sciroppo  che  si  ot- 
tiene sempre  , si  ebbero  molti  quintali  di  zucchero  raffinato  di  tutte 
le  qualità^ 

Code/  ha  Ciltu  delle  esperienze  nella’ Gran-Bretagna  onde  olicnere 
dello  zucchero  dall'acero.  Fu  foralo  a cinque  piedi  dal  suolo  un  grande 
acero  ( Acer  pseudo-plotoims,  L.  ) che  aveva  I'  età  dì  anni  e cre- 
sceva a Carronpark  ndla  contea  Stirling.  Il  sugo  era  slfilto  traspa- 
rente e scolorato,  fluì  in  abbondanza  dalla  ferita, .e  riempi  in  due  a 
Ire  ore  un  (lasco  della  capacitò  di  circa  una  libbra  d'acqua.  Esseiulo 
la  notte  fredda  ( dai  ^ agli  8 di  marzo  i8i6)  il  sugo  si  gelò,  e<i  era 
pendeole  alla  mattina  dalla  scorza,  in  forma  di  un  diaccinolo.  lu  lutto 
ai  raccolsero  (re  libbre  e quattro  once  di  sugo  t queste  diedero  3i4 
gmni  di  zucchero  ,’ che  rassomigliava  allo  zucchero  greggio,  aveva  un 
sapore  dolce  ed  un  odore  speciale.  Dopo  |5  mesi,  da  cht  fu  coiisnrvato 
questo  zucchero,  era  diveutato  leggiermente  umido  alla  superlicie.  Pe- 
sando la  quantità  dello  zucchero  impiegatosi  34960  grani,  dieJero 
circa  ti6  |>arli  in  peso  di  sugo  una  parse  di  zucchero. 

( Thomsqn's  A'Utals  qf  Philosophy,  voi.  X,  p.  334  )•  ' . 

Scherer  profess.  a Vienna  ai  è,  all' occasione  dell' 'estrazione  dello 
zucchero  dall'  acero,  occupato  dell'  analisi  chimica  del  su^o  dell'  acer 
campestre. 

Il  sugo,  tosto  che  sorte  dall'albero,  è chiaro  come  1'  acqua,  rac- 
colto in  grande  quantità  é imperfettamente  traaparlnte  , ed  ha  un  die 
di  bianco  lalliciooso.  Il  suo  sapore  è puro,  ora  più  ed  ora  meno  dol- 
rigno  , ed  il  ano  peso  specilico  è incostante.  La  carta  di  laccamuffii  e 
di  curcuma  non  è alterata  da  questo  sugo.  La  soluzione  del  murialo 
di  barite  non  vi  produce  alcun  precipitata,  t'acqua  di  barite  uno  de- 
bole, la  soluzione  dei  nitrato  d'argento  uno- rimarcabile  e 1' ossalato 
di  potassa  uno  forte.  In  conseguenza  il  sugo  fresco  dell'a4cer  campestre 
tKiii  contiene  predominanti  nè  acidò , nè  potassa , cosi  neppure  alcun 
aplfslo,  ma  bensì  un  poco  di  acido  carbottico,  un  sale  calcare,  e forse 
anche  un  murialo.  , • ■><;.  auiZ 

So  si  fa  bollire  questo  sugo  fresco,  se  uè  separa  il  cosi  dello  albume 
vegetabile  iu  forma  di  una  schiuma  biauoo-latticiuosa , rada.  Poscia  va 
al  foodo,  in  ragione  c{le  esv  più  o meuo  sì  còudeusa,  una  sostaoza 
ziutilè  iu  Hocchi  delicati,  ■ 
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La  prima  li  comporla  per  le  lué  proprietà  « come  queHa  aMtinia 
che  li  ha  dal  lago  ipreniato  di  barbabietole  , ad  uo  certo  grado  tK 
calorico.  • ' 

Il  lago  bollito  fino  alla  coniiileoia  ' di  iciroppo*  depoao,  raf- 
frrddandoai  , in  ragione  della  quantità  del  sugo  alato  impiegalo  • uoo 
piò  o meno  rimarcabile  quantità  di  una  loslaoaa  eimiie  alla  terra. 

Questa  soilansa,  dopo  essere  stala  spogliala,  lavandola  coll'acqua,  di 
lutto  In  sciroppo  che  vi  è aderente,  e tecoala,  rappresenta  una  lostania 
bianco-gialliccia  , floscia , finamenle  granosa  , meicorala  eoa  fibre  d*al- 
bumina.  Io  questo  stalo  rimane  essa  secca  all'aria,  ma, indolcita  an- 
cora jcon  un  poco  di  sciroppo , attrae  I*  umidità  e diventa  molle,  , 

Il  suo  sapore  è leggiermente  acidelto  e poscia  salato.  Si  icioglie 
•flàtto,  tenta  eOervescentai  nell'acido  nitrico  moderalamenle  forte,  ed 
in  una  snfficienle  quantità  d’ acqua  fino  ad  ub  piccolo  residuo  , che  ò 
albumina  fioccosa. 

Questo  deposito  è pertanto  una  mesoolausa  di  erttlalli  in  forme 
di  rena  e di  slbumioa.  In  questo  sodo  i critlnlli  cosi  mascherati,  che 
otservsndo  la  mescoltou  alia  luce  solare  non  si  vedono  che  pochi  punti 
aplendenti. 

Questa  soslanaa  si  gonfia  forlcroeote  al  fuoco  coll’accesso  dell’a- 
ria , c ti  carbonitia  in  parte.  Il  residoo  è albumina  carboniczàla  e 
oarbooato  di  calce.  Si  presenta  questo,  con  uo  continualo  •rroveulamenlo, 
come  calce  pura  con  una  traccia  di  acido  muriatico. 

Cento  parti  del  residuo  secco  perdettero  coll*  arroveutimenlo  6o 
parli  in  peso. 

Il  sale  che  fu  separalo  da  qual  residuo  colle  liscivatione,  e colla 
crialalliztasiooe,  formò,  in  parte,  piccole  pile,  che  diventano  più  strette 
verso  arobedoe  le  facce  terminali,  e per  lo  più  erano  moztate,  io  parte 
piccole  lamina  irregolari,  accumulate,  inaieme,  che  aembrayauo  risnllare 
di  piccolissime  pile.  La  prima  figura  ha  luogo  coH'evaporazione  leoia, 
la  secoods  coll'  accelerala. 

Questi*  cristalli  lono  blaneb',  poco  traoslucidi,  pallidamente  splen- 
denti. Il  loro  sspore  é leggierissimamente  acidelto  puro.  Non  si  alte- 
rano .alP  aria.  > 

Questo  sale  si  scioglie  difficilmente  nell’acqua:  looo  parli  di  ac- 
qua ne  sciòlgono  ad  8i*  di  Fahr.  solamente  9 )>aMi;  al  calorico  del- 
1*  ebollizione  ij  parti.  Spogliato  della  sua  acqua  di  •crislallizzazionc  , 
cade  esso  oell'  acqua  in  una  polvere  fioa  , ed  allora  si  icioglie  più 
presto.  , . , 

Si  comporta  esso  coi  reagrnli  come  il  sugo  fresco  dell'acero,  colla 
eola  diflereoza  chr  il  nitrato  d*  argento  neo  intorbida  la  di  lui  disao- 
Ittziooe , allorché  fu  purificalo  con  una  seconda  cristallizzazióne.  Si 
decompone  nel  fuòco.  Riscaldato  coll’  acido  solforico  forte , si  spar- 
gono dal  fluido  bruno  carico  de’  vapori  di  un  odore  piacevole. 

Su  si  paragonano  le  proprietà  di  questo  sale  con  quelle  che  finora 
M SODO  scoperte  nei  sughi  degli  alberi,  come  l'acetato  di  calce  , il 
.malato  acido  di  calce,  il  nlorato  di  calce,  ai  trova  ebe  esso  se  ne  di- 
stingue. Scherer  suppone  pertanto  ebe  il  medesimo  contenga  un  acido 
speciale. 

Il  fluido  che  rimane  dopo  la  cristallizzazione  del  sale,  lu  un  co- 
lore giallo  di  vino,  iì  suo  sspore  è salato  anifrogaolo,  ed  il  suo  motto 
di  comportarsi  coi  reattivi  è qual  quello  del  sale  deU'acero.  Essu  precipita 
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Sa  qiMnIilh  r *^enlo  d«ll«  •m  wluzione,  che  allora  non  è più  solubile 
nell  acido  Ditrico.  Non  è lutorbidato  dalla  soluzione  di  plàliito,  quindi 
non  * anche  lu  questo  caso  indicata  nè  la  potassa,  nè  l^ininoniaca. 

1 ut”  •*'  '?  Pf '’*’*  P«l»ere  gialla  difficilmente 

solubile,  in  parte,  m forma  di  una  sostanza  splendeute  come  la  eom- 
ma,  piu  tacilmente  solubile,  e mnane  costantemente  secca  all’  aria 
Il  nuofO  acido  trovasi  probabilmente  come  tale  già  nel  sueo  del- 
r a^ro  , perchè  la  calce  non  è sciolta  nel  sugo  nell^acido  carUinicoi 
SI  deve  quindi  ammettere  che  essa  sia  combinata  col  nuovo  acido  nel 
sugo  dell  albero.  Rimane  anche,  il  nuovo  sale  inalterato  nel  deoo- 
silo,  benché  quest  ultimo,  mescolalo  con  un  poco  di  sciroppo  , 

IO  fermentazi^  acida  e putrida  (V.  Chtmic  ullPhLk, 

lom.  IV,  p.  joi  e 

Marse^f  ( Phys.  chem.  Schrijt.  lom.  II,  p.  70  e seg.  ) diede  oc- 
casione colle  «nterior.  sue  «perienze  sulla  quantità  dello  zucchero  che 
ritrovasi  nella  barbabietola  ( Belula  i^garis  altissima)  ad  Jcliard  di 
fare  nuovi  leotalivi  onde  óllenere  in  grande  lo  zucchero  da  questo 
vegetabile.  Essendo  la  parte  componente  zuccherosa  combinata  io  quo- 
sla  radice  colle  parti  componenti  estrattive  , mucilaginose  e glutinose . 
SI  sono  impiegati  diversi  processi  onde  separarne  lo  zucchero  puro.  Il 
seguente  processo  era  no  tempo  il  preferito. 

Si  lavano  diligentemente  le  ratlici  fresche,  si  tritano  e spremono 
su  di  una  mace  llila  da  gratugglare.  Si  Versa  tosto  il  sugo  nella  cal- 
^|a  , lo  SI  bolle  fortemente  , e se  ne  leva  la  schiuma  che  formasi. 
?.°*^'*  **  nel  sugo  bollente,  a poco  a poco,  della  calce  bruciata 
di  recente  e spruzzata  coll’  acqua  a fine  cada  Vpolvere,  agitando  con- 
tinuaineote  fino  a tanto  che  in  un  saggio  levatosi  cada  tosto  al  fondo 
nna  poltiglia  bigia  a gu.»  d.  feccia,  ed  il  .fluido  soprannotante  sia 
chiaro,  e di  un  colore  giallo  chiaro  di  vino. 

Si  mantiene  il  sugo  aurora  per  qualcbe  tempo  Imllente,  se  ne  leva 
diligentemente  la  schiuma  che  formasi  di  nuovo  , poscia  lo  si  versa  nei 
cosi  detti  vtui  di  sedst^nto,  e si  lascia  deporre  per  due  giorni.  Quindi  se 
ne  decanta  il  sugo  chiaro  sopraonotante,  e l’inferiore  torbido  è filtrato 
con  un  filtro  di  lana  a guisa  di  borsa  puntuU,  e bollito  fino  alla  con- 
sisteoM  di  mele  , e poscia  lo  si  bolle  in  una  piccola  caldaia  fino  a che 
SI  lasci  tirare  in  fili,  e dopo  qualche  riofrescaraeulo  è versato  nelle  forme 
Ibi*  J*ir"  " lucchroo  i e quando  ne  è fluita  la  porzione  restante 
^ r . cristallina,  ^nosa,  si  copre 

j n '■**“’  r«ffi~menlo  dillo 

xutcliero  della  canna  delle  Indie  occideataii. 

• j ^ es^rieoze  di  Achard  per  ottenere  dalle  barbabietole  lo  zucchero 
indussero  Dereux  ad  intraprenderne  delle  simili.  Deyeux  relatore  della 
^...missione  ilefla  clasM  m.lenwiic.  e fisica  dell’Iostituto  nazionale  ha 
esposto  nel  XX.VV  volume  degli  AnnaUs  de  Chimie  i seguenti  risul- 
lamenti  au  queat  .oggetto. 

il  processo  stato  impiegato  da  Marggraf 
or^e  o tenere  da  mojte  sost.oze  vegetabili  lo  zucchero,  indi  si  e«i- 
roiiió  il  metodo  seguito  da  Achard.  Il  risultameiilo  fu,  che  ii5a  parli 
d.  barbabietole  diedero  i8  parti  di  zucchero  grezzo 

Questo  zucchero  grezzo  aveva  uii  colore  bruno  ed  un  sapore  di, 
Sgnsloso.  Acquistò  esso  con  inulte  ripetute  purificazioni  la  bon^  dello 
zucchero  grezzo  di  terza  sorte,  rioalincule  si  supplì  alle  diverse  onc- 
Poiu.  Dii.  Pis.  Cium.  Voi.  IX.  34 
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raùoai  che  si  pralicaoo  arile  ralliuerie  collo  sciogliere. 'una  parie  di 
questo  succhoro  greaso  nell*  alcool. 

Con  questo  processo  si  ottenne  lo  zucchero  candito,  che  convenne 
Coaspiulamente  collo  zucchero  della  canna. 

Si  fece  uso  nelle  seguenti  esperienze,  invece  del  sugo  ' delle  barba- 
bietole  cotte,  conte  prescrìve  AcManl,  del  sugo  delle  baclk-bìelole 
crude»  Bollito  questo  sugo  ,'  colla  urcessaria  cautela  , fino  alla  neces- 
saria consistenza,  diede,,  dopo  essere  staio  tenuto  più  di  uo  mese  ia 
una  stufa  , quasi  il  u5  per  cento  di  più  di  zucchero  grezzo  di  quello 
dia  lo  sciroppo  , che  si  ollieiie  dii  sugo  delle  barliabielolc  culle.' 

I rìsullalnenli  che  i Commissari  deducono  dalle  loro  esprrieiu* 
sono  i seguenti  s ’ 

I.  Le  barbabietole  che  crescono  in  Francia,  che  si  riconoscono  per 
le  vene  biauclie  e rosse  cita  passano  per  la  carne  ; sono  tanto  riccivs 
di  zuceltero  ^ quanto  quelle  che  provano  nella  Germania  setleulrioiiale, 
colle  quali  Aduud  ha  fatto  le  sue  esperienze.  ... 

* a.  Lo  zucchero,  che  esse  contengono,  sì  pitò  separare  con  processi 
diOereati , ed  acquista,  con  ripetute  purificazioni,  tulle  le  proprietà 
dello  zucchero  della  canna.  ' 

3.  I»a  qoanlilS  dallo  zucchero  che  si  può  ollenere  dalla  barbabie- 
tola , è haslevolmente  nolahile  , onde  poterne  con  guadagno  procitrarA 
r estrasioiie. 

4.  L*  opiniooe  di  Achard  ebe  si  può  colla  collant  aumentare  , 
quasi  a piacere > la  aijantità  delle  zucchero  nelle  barbabietole,  i un 
oggetto  che  si  polrelibe  decidere  solo  con  ripetute  esperienze. 

Cooosciulisi  questi  risultameoli  furono  continuile  da  Barati  6 
Steyeux  lo  esperienze  per  ottenere  lo  zucchero  dalle  barbabieiolr.  La 
■neotoria,  da  casi  letta  nella  classe  matematica  e fisica  dell* Insliluto  ita- 
ziottale,  ritrovasi  nel  voi.  LXXVIl  degli  Annales  rfe  ckimie.  Essa  con» 
tiene  la  seguente  desorìsione  del  processo  da  essi' eseguitosi,  cooie  pure 
i riaultsitteoli  che  ne  ebbero  t ' 

I.  Furono  purificale  le  barbabietole  ì portate  col  rasparle  allo 
Stalo  di  poltìglia,  spremute,  e fu  sggiuola  al  sugo  uiìs  delermiusta 
quaolità  di  acido  solforico, 

1 o.  Dopo  alcuoe  oro  di  riposo  oe  fu  decantalo  il  fluido,  e vi  fu 
Sggiuola  della  creta  bianca  in  polvere,  ed  anche  un  poco  di  calce  bru- 
ciala , nelle  proporzioni  prescritte  da  Achard. 

3.  Poscia  fu  condensato  il  fluido  In  una  caldajt,  che  fu  riscaldala 
dai  vapori  dell’  acqua  bollente.  Achard  ritiene  per  essenziale  I*  ultima 
circoslama. 

4-  Essendo  il  fluido  riscaldsto  (Ino  ai  ao“  del  term.  cent.  , vi  si 
por  chiarirlo  del  latte  scremato.  Quindi  sì  rinforza  il  calorico, 
si  porta  il  fluida  tino  alla  temperatura  di  79”,  e lo  si  roaoticoe  in 
questo  stalo  par  un  quarte  d*  ora  , indi  lo  si  filtra. 

5.  Si  versa  di  nuovo  nella  caUI»)a  il  fluido  filtrato  , e ló  si  sva-* 
pors  alla  densità  di  sciroppo  col  mezzo  de’  vapori. 

6.  Allorché  lo  sciroppo  ha  acquistato  la  necessaria  consistenza , -Id 
si  versa  in  vasi  couiformi  d>  grès  , nella  di  cui  parte  inferiore  trovasi 
un  robinetlo  che  si  può,  a piacere,  aprire  o chiudere.  Uopo  alcuni 
giorni  si  apre  il  robinetlo,  e si  ritrova  che  lo  sciroppo  clic  nc  fluisce  è 
perfellameule  chiaro,  e libero  del  deposito  che  si  é precipitato  ne’ vasi. 

7.  Si  condensa  lo  sciroppo  con  un*  ultra  evapurazioue.  Se  si  ritrovft 
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che  !•  sua  cooiinenu^è  sulHcieaie  , lo  ai  versa  io  vasi  pi.oi  , „k,Iio 
rspanM  , che  poscia  si  raetloiw  nelU  stufa.  Col  tempo  ai 'formano  de’ 
U 'ù  *"*  *®"°  T*''®  Essi  *000  impuri  per  uno  sciroppo 

• ^ .1  j"®  ““  ®®  ®’’*  “*^®  ^ ““  iliaguiloso.  Si  decauu  *^58 

o “pr'onoUote  , e si  l^ia  che  i cristalli  gocciolino. 

8.  Il  lluido  decaotalosi  può  di  nuovo  essere  portalo  nella  stufa  . 

Iw’rsi'di’  p^ù!^  <^">a<  i»mente  eoo  £.  che  wn- 

9.  Si  riJBoaoo  i erigili  ottenutisi  con  queste  diverse  operazioni  4 

delta  P"»*-***®  H raffioaraenlo  dell^ucchero 

'^'""®  ®®"'"®  P'-‘X=«»*®.  'he  i esaltamoule 

quello  di^  Achardt  le  seguenti  osservazioni. 

tu.  V ‘'**8*'“"'*  ‘^•‘••'•‘foaolforico  al  sugo  spremolosi  dalle  barba- 
luelolc  non  produM  in  verno  conto  buoni  effetti,  come  Achard  stabilisca  • 
anzi,  in  alcuni  casi,  a oppone  quest’aggiunta  al  buon  esito  dell’operazione! 

L azione  dell  acido  solforico  non  è solamente  li.nii.ia  .Maculare 
ralbumina,  che  ritrovasi  nel  sugo  delle  barbabietole,  egli  estende  al- 
Irosi  la  sua  asione  sulle  altre  immediate  parli  cosliluonli  che  ritrovatisi 
nel  sugo.  Accade  eziandio  di  frequente,  die  specialmeute  le  particelle 
zuccherous  soffrano  un  alterazione  , che  iinp^e  la  loro  seiiaraziooe 
In  questo  raso  si  ottiene,  invece  di  uno  sciroppo  chiaro  e sufficiente, 
mente  fluido  , solp  un  i^gmti  densissimo  e glutinoso  , nel  quale  non 
M ^u  in  verno  conto  formare  alcun  corpo  cr.sullinov  e acciò  accade. 
IO  è lolo  lu  ima  piccolissima  quatitiU.  ’ 

> z bruciata,  che  prescrive 

, d.minuiKe  , è vero  , P azione  dell’  acido,  ma  non  nT  cambia 
gli  ebe  tosto  sul  principio  sono  prodotti.  Il  maggiore  risulta- 

mento  , se  ne  può  attendere  è,  che  esso  impedisce  ebe  le  cooso-* 
gueoM  fieno  maggioris 

k k^*^"?®  il  calorico  al  quale  si  può  esporre  il  sugo  delle 

barbabietole,  non  é mfficiente  |>er  coagulare  l’albumina  che  ritrovasi 
mqueslo  sugo,  e ciò  rende  necessaria  l’aggiunta  di  un  acido.  Mhanl 
k^  " il  *.  •’*"  ***1**11*  oacessaria  la  presenza  di  un  acido  onde  coagu- 
una  d vr.’!!!  . ‘ •'bumina,  si  ritrova  giò  nel  sugo  delle  barbabietole 

una  si  grande  quantità  di  acido  malico  libero,  onde  produrre  I’  effetto 
di  «u|  qui  fi  tratta  , e che  quest’  acido  frequeoterneiim  vi  ti  trova  in 
quantità,  si  grande,  che  «che  dopo  il  coagulamento  dell’albumina,  lo 
ai  trova  compiulaniaote  liliero  nel  (luido.  ' 

A.Ì  n’  i**  .'*“‘*‘*  '•**  raccomahda  di  eseguire  lo  svaporamento 

del  Quido  in  un  »«m  col  mezzo  de’ vapori,  e che  il  massimo  del  caloria 

di  comunicarsi  non  sia  oltre  1 79»  di  Aeaum.,  sembra  affatto  inutile.  La 
diligenza  che  debbcimpmgarsi’  affinchè  non  aia  oltrepassato  U dato 
^.do,  è un  incomodo  che  ai  può  evitare  allorcbè  si  esegoisce  l’eva- 
5!n*e  ér  *•  ‘*1*  *®“®  ‘*"'■5  P*"®**'  <!“«’  obiinfci  col  mezzo 

icAard.  ’ “ “"*°  ?"<■'■■■'•»>  » quell»  di 

® '*  •*?'*  *'  '«eluese  onde  saturare  l’acido 

Mlfurico,  che  pria  si  é mescoUto  col  sugo  delle  barbabietole,  imn 
moo  impiegate  ma.  lu  uiM  ben  determinata  proporziono,  in  modo  clic  ne 
possa  ea^Te  c^piularacnte  aaluralo  r.ac/o.  L’eccelso  rimane  per  cosi 
dire  sciolto  uello  sciroppo,  oppure  galleggiante,  e passa  colle  parlicolle 
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zuccberese  io,  una  comkinMiooe  cbimic*  > ch«  »i  i)«comp(Mie«(>ll»  mas> 
aitila  diffieolli  « « abe  fino  a tanto  che  tì  si  trova  comunica  all»  tua* 
obero  da  crìataHiacani  un  sapore  aomtnameiiie  spiacevoiei  cba  frequeii- 
temeote  non  può  essere  follo  col  ralRnamenlo. 

Ciò  indusse  Barual  e DeytuX-»  fare  i seguenti  eambiaioeoti  al  pro- 
cesso esposto  da  Achard. 

Essi  svaporarono  H sugo  ottenuto  dalle  barbsbselote  ad  una  tempe- 
ratura t colla  quale  il  sugo  rimase  quasi  sempre  bollente.  Questa  cau- 
tela sembrò  necessaria;  perché  altramente  lo  sciroppo  cbe  si  oitieiie 
dal  sugo  delle  barbabietole  t talvolta  si  condensa  , diventa  glutinoso’ , 
c non  somministra,  o punto  cristalli  di  zucchero,  o tolo  poelir.  Al- 
cuni iatanti  prima  , cbe. lo  sciroppo  sia  sellicientemente  bollito,  è ri- 
schiarato e ultrato.  Il  tluido  bitrato  ò svaporato  di  nuovo.  Se  esso  ba 
la  consistenza  dello  sciroppo.  In  si  leva  dal  fuoco,  lo  si  versa  in  vasi 
molto  larghi  e poco  profondi , cbe  si  pongano  in  nna  stufa.  Frequen- 
temente bastano  otto  giorni  onda  scorgervi  la  fbrmazione  de'  crìsIalU 
dello  zucchero.  Se  ai  rimarca  , che  la  loro  quanlitò  non  si  aumenta 
ulteriormente  , se  ne  decanta  il  llnido  sopraunbtante , e si  lascia  goc- 
ciolare le  sciroppo  che  è ancora  aderente  ai  crìslalli.  Ordinariamento 
qoefti  cristalli  sono  molto  regolari  , hanno  però  un  colore  bruno  ca- 
rico , ed  no  mpore  piuttosto  dispiacevole.  Non  possono  quindi  esser» 
dessi  impiegati  in  questo  stalo.  Si  devono  perciò  purilicare.  Il  che  ac- 
cade combinato  colie  maggiori  difficollli.  Il  lavarli  coll’  aet^ua  non  ba- 
sta punto  onde  - toglierne  la  .materia  colorante.  Anche  sciogliendo  i cri- 
stalli nell’  acqua , e rischiarando  la  soloziooe , ,non  oe  sono  dissipata 
le  impurità. 

Dopo  molle  iafroltuose  esperienie  onde  operare  questa  pnriGca- 
ziooe  fu  eseguilo  il  seguente  processo.  Furono  bagnali  con  poca  acqua  i 
«ristaili,  e ben  agitati  insieme,  e quindi  la  massa,  a guisa  di  poltiglia, 
che  oe  venne  in  tal  modo  prodotta  , fu  posta  sotto  uno  stretlojo  , rd 
esposta  ad  una  forte  pressione.  In  questo  modo  si  separò  uno  sciroppo 
denso , aero,  di  un  sapore  molto  disgustoso.  Rimase  nel  sacco,  in  cui 
crasi  posta  la  massa  a guisa  di  poltiglia,  una  vera  farina  di  zucchero. 
Quasi  simile,  per  bontà  e colore,  alla  farina  di  zucchero  dalla  canna 
da  zucchero,  che  in  commercio  ò eonosciula  sotto  il  nome  < di  farina 
di  zucchero  di  terza  sorta. 

‘Fu  essa  coosegoala  in  questo  stalo  »ò  jillant  proprietario  di  una 
rimarcabile  raffineria  di  zucchero  io  Parigi.  Questi  dubitò  però , os- 
servaodolo  , di  potergli  comuoicare  il  biaoco  di  uu  compiuto  raffina- 
mento;  ma  riconobbe  cbe  in  riguardo  alle  altre  proprietà  avrebbe 
potuto  essere  pcrfeltameDie  simile  allo  zucchero  delle  Indie. 

Dopo  essere  stalo  questo  zucchero  coperto  per  Ire  volle,  fu  levala 
dalle  forme.  La  sua  solidità  era  buona  , il  sapore  piacevole  , niauife- 
slava  uella  spezzatura  uos  bella  grana , ma  il  colore  era  molto  piò 
bruoo  di  quello  grezza  cbe  si  ha  dalla  canna  da  zucchero  stato  coperto 
per  Ire  volle.  - ■ 

Baruel  e Deyeux  proposero  ad  Allard  di  coprire  lo  zucchero  per 
quattro  volte;  egli  li  assicurò  perù  che  ciò  mrebbe  stalo  inalile,  poiché 
la  sostanza  da  separarsi  era  troppo  fortemente  adcreote  allo  zucchero. 
Lo  zucchero  otleoutosi  fu  qiiiodi  sciolto  di  nuovo  nell’  acqua  , la  so- 
luzione fu  rischiarata  , svaporala  fino  alla  consisleoza  di  scirop^  , o 
sotlopotta  come  pria  alle  medesime  operazioni  del  raffioameolo.  Trovazs; 
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al  iwcomlo  topt-impnlo  « «tiorchiè  fu  tolto  il  ca{ipcllo  ilalU  forma  , che 
calo  era  iMa-fcllaineote  formato^  cnnveiiienleinente  lecco  e suonante  , che 
aveva  Della  speztatiiia  una  grana  iplenilenle  , in  breve  che  esso  somi- 
gliava compiutamente  allo  tuccbero  della  canna  che  nel  commercio  si 
rìticoe  per  buonissimo. 

Con  oo' altra  puriilcaiioirc  si  darebbe  • questo  succhero  il  più  fino 
ralHnamrnto. 

Cliafthtl  dà  in  una  Memoria  inserita  negli  Annales  de  chimie 
( Tom.  XGV,  p.  o53  e arg.  ) i principali  precetti  aulla  fabbricaeiooe 
dello  lurcbero  delle  barbabietole  a che  sono  i seguenti.  ' 

Si  puliscono  le  barbabietole^  si  tagliano  via  le  loro  leste  e code» 
e si  fanno  in  una  poltiglia  col  mezzo  di  una  gratuggia.  Se  le  barba- 
bietole SODO  di  buona  qualità  devono  somministrare,  in  peso,  il  65 
al  per  cento  di  sugo. 

Si  versa  il  sugo  iu  una  grande  padella  piana,  e si  riscalda  fino 
atd  una  temperatura  di  io4  * lai’.  Si  getta  allora  nel  sugo  della 
«alee  spcota  t su  ogni  litro  di  sugo , a i;a  grammo  ( su  5o  pollici 
inibici  di  .sego,  i'J  grani).  Allora  si  rinforza  il  fuoco  Gno  quasi  ail’e- 
bollizione  del  sugo.  Si  lascia  che  il  fuoco  si  estingua.  Si  forma  sulla 
superficie  del  Huido  una  crosta  , che  deve  essere  levala  via  diligente- 
mente. Si  apre  quindi  un  robioetio,  che  si  ritrovi  un  piede  al  disopra 
del  fondo  della  caldaia  , e le  ne  fa  scorrere  il  sugo  in  un'  altra  cal- 
daia. Poscia  ti  apre  il  robinelto,  che  ritrovasi  ai  tondo  della  caldaia  , 
e ti  fa  pattare  pel  filtro  il  fluido  che  è rimasto  sul  fondo , e lo  si 
mescola  quindi  coll'  altro  fluido  che  già  ritrovasi  odia  caldaja.  Ora  lo 
si  riscalda  . fino  all'  ebollizione.  Tosto  che  esso  bolle  vi  si  aggiunge 
dell'acido  solforico,  alliiagoto  con  venti  parti  di  acqua,  che  sia  i/io 
della  calce  impirgalasi.  È meglio  che  ti  ritrovi  nel  fluido  un  piccolo 
eccesso  di  calce,  che  un  eccesso  di  acido  solforico.  Vi  si  aggiunge  an- 
che il  tre  per  cento  di  carbone  animale  , fatto  in  una  polvere  impal- 
pabile. Il  fluida  diventato  quindi  chiaro  i decantato  in  una  caldaja  pià 
piccola  e pià  profonda,  e si  prosiegue  a bollirlo  in  questa,  fino  a che 
sia  sufficieiitemeate  concentrato , i.miichè  lo  zucchero  ai  grani.  Lo  zuc- 
chero greggio  à poi  raflinalo  nella  maniera  ordinaria. 

Chaptai  dà  il  seguente  calcolo  delle  spese  e dei  prodotto  che  de- 
rivano dalla  fabbricazione  delio  zucchero  delle  barbabietole. 

Furono  impiegati  quarantacinque  jugeri  fraucesi  per  la  coltura  delle 
barbabietole  : la  ricolta  fu  di  700000  libbre  di  barbabietole. 

Questa  fabbricazione  produsse  le  seguenti  spese  s '>• 

Seminazione  , sarchiatura  , vettura  , 

spese  della  fabbricazione  che  f\i  in  . u 

attività  per  79  giorni  . . Frauebi  7000  .1 


Mercede  agli  operaj  ......  3075 

Combustibili 4^><x> 

Carbone  animale 1100 


Riparazioni,  interesse  del  capitale,  ec.  4ooo 

18675 

Prodotto 

Zucchero  greggio  della  prima  cristallizzazione  . .agiSi  libbre 
Zucchero  ottenuto  coll'  ulteriore  lavoro  del  me- 
lacelo logfio  >/ 

Aoocpx  libbre 
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Furofifi  inniire  i58ooo  libbre  ili  restie  che  soraminiilrsao  nn  Ot-i 
timo  slimciilo  pel  beslMine  « ed  una  rimarcabile  quantità  dì  melaccio 
spogliato  del  su»  tucebero , che  si  può  impiegare  per  fame  dell'  ac- 
quatite. 

Lo  xiicchero  oHemilotì  col  raffinameolo  ave«a  i'apparenia,  la 
forma  de'  cristalli  « e tutte  le  proprietà  cbimidie  dello  zucchero  della 
rauua. 

Più  semplice  è il  processo  , che  si  pratica  iu  Germania. 

Si  tritano  e si  spremono  le  barbabietole.  Erri  però  una  coodisione 
esseozialc,  ed  è che  non  si  devono  spremere  barbabietole,  che  in  quella 

Siiantità  che  il  sago  ottenutosi  possa  essere  bollilo  nel  medesimo  giorno. 

i versa  il  sugo,  onde  chiarirlo,  in  una  caldaja  di  rame,  mescolato  colla 
calce , la  quale  sia  stata  prima  spenta  colla  quarta  parte  del  suo  peso 
di  acqua  , oode  farla  cadere  in  polvere.  Si  aggiunge  nn  loto  di  que- 
sta calce,  per  ciascun  quarto  di  Berlioo,  di  sugo  , si  mescola  il  tutto 
esallamenle  , e ai  (a  bollire  il  fluido.  Questo  si  rirnhiara  tosto , ed 
acquista  la  chiarezza  ed  il  colore  dì  uo  vino  biaoco  giovane.  Si  versa 
quiodi  il  sugo  in  bolli  , neiie  quali  va  al  fondo  il  depoaìio  , a se  ne 
oecanls  il  fluido  quindi  chiaro. 

_ Si  bolle  questo , a poco  a poco , in  una  esidais  di  rame  , fino  ■ 
tanto  che  abbia  acquistato  la  consistenza  di  un  sottile  sciroppo.  - Si 
travasa  il  fluido  in  altri  recipieuli  , lo  si  Itscis  io  riposo  fino  a che  si 
chiarifichi,  ed  abbia  acqiùstslo  Un  sapore  zuccheroso.  Se  ne  separa  del 
inalato  di  calce  io  abboadanm,  dal  quale  è decantalo  lo  sciroppo  chiaro. 

Lo  sciroppo  chiarificalo  è ora  di  nuovo  bollilo  fiuo  al  punto  ohe 
si  lasci  tirare  in  fili  i lo  si  versa  poacia  in  un'altra  caldaja,  ed  agitandolo 
frcqiieolemente  si  rsffredda  fino  al  ponto  che  diventi  granoso  t allors 
lo  si  versa  nelle  (orme  da  zucchero. 

"Si  pongono  queste  forme  colla  punta  turala  in  una  stanza  calda 
alla  temperatura  di  70*  a 72^  di  fa/ir, , e dopo  alcnnt  giorni  vi  ai 
trova  lo  zucchero  cristallizzalo.  Ora  si  aprono  le  punte,  onde  Dirne 
fluire  lo  sciroppo  brtuio,  che  si  è raccolto  nella  parte  inferiore  delle 
forme.  Si.  copre  coll’argilla  lo  zucchero  erislallizzalo,  che  ha  oir  colore 
brillio  per  do  sciroppo  che  vi  è aderente,  a lo  si  spoglia  col  processo 
noto  dello  sciroppo  che  vi  è aJereute.  Si  trova  allora  nello  stato  di 
zucchero  grezzo  » ed  è ulteriormente  parificalo  Col  raffloamenlo.  > 
Si  può  otlenere  dallo  sciroppo  scoiato,  con  un  nlleriore  svapora- 
mento, una  nuova  porzione  di  zucchero  grezzo  più  cattivo,  oppure 
lo  ai  può  impiegare  per  Dirne  l’ acquavite.  . 

'.  Un  moggio  (scheffal)  di  Berlino  di  barbabietole,  ehe  pesi  100  lib- 
bra , somministra  colle  operazioni  indicatesi  colla  minore  rendita  duo 
libbre  di  zucchero  grezzo,  e colla  maggiore  tre  e mezza. 

Secondo  i risullamroli  dati  da  Chaplal , 100  libbre  di  barbabie- 
tole fomroinistrano  5 i;io  libbre  df  zucchero  greggio. 

Lo  zucchero  ottenuto  dalle  barbabietole  possiede  , allorclié  i ref- 
fioalo,  tutte  le  proprietà  dello'  zuccliero  delle  Indie. 

Anche  lo  zucchero  delle  castagne  sembra  convenire  con  questo. 
Non  tolte  le  castagne  qe  eontengooo  la  medesima  quantità.  Quelle  della 
Toscana  ne  somministrano,  aecondo  Querazi , 0,1 4 del  loro  peso: 
quelle  di  Limoges  una  minore  quantità  , e quelle  ehe  crcKono  nelle 
vicinanze  di  Parigi  ancora  meno. 

In  luKe  ritrovasi  però  lo  zuecliero , olire  la  fecola , con  una  certa 
quantità  di  allumina  e dì  eslratto  gommoso. 
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OikU'  .«cpur.irno  In  Kiiccliero  , ai  aecrano  l«  cnaUgiie  , si  •tcorlec- 
ciann,  e si  fanno  in  |>olvere,  e si  l»gnauo  con  due  a tre  parli  in  peso 
acqua  , agiUiidolo  di  lempo  in  tein[io. 

Scorse  ore  se  ne  decanta  l’acqua,' e si  versa  sopra  il  residuo 
ancora  due  volle  acqua,  per -cui  esso  non  contiene  più  che  la  fecob. 
'Questo  processo  soinininistra  tre  solusioni.  La  prima  è la  più  ricca 
di  zucchero,  le  ultime  lo  sono  più  di  parti  mueilaginose.  Sva[wrandole 
(ino  al  punto  che  indichino,  essendo  calde,  all’areometro  di  Baumé , 
38  gradi , e ponendole  in  una  stufa  , lo  zucchero  si  cristallizza  dopo 
alcuni  giorni  , e tanto  più  preslu,  quanto  meno  mucilagine  contengono 
gli  sciroppi.  Per  questo  motivo  deve  ciascuna  di  questo  soluzioni  essere 
svaporala  a parte.  Essendo  lo  zucchero  pastoso  a motivo  ifclla  muci* 
lagine  che  lo  inviluppa,  sì  getta  la  massa  cristalliua  io  un  sacco  di 
tela  fìtta , e h sì  espone  ad  una  forte  pressione.  Quasi  tutta  la  muci- 
lagine tip  sorte  fuori,  e nel  sacco  rimane  una  hella  farina  di  zucchero, 
die  è mollo  ricca  di  zucchero  , ed  ha  solo  un  leggiere  odore  di  ca- 
stagna. 

L’  ulteriore  processo  ritrovasi  nella  Memoria  di  tCArcel  ed  AUuant 
nel  MonUeur  dell’anno  1819,  n.^  go  e 91. 

MarggmJ  ottenne  col  mezzo  dello  spirilo  di  vino  non  solo  dalle 
barbahietole  lo  zucchero  , ma  anche  dalle  seguenti  piante  i dalla  ra- 
dice della  Pastinaca  saliva  , da  quella  del  Siam  sharum  ^ della  Beta 
cicJa  , del  Daucus  carota.  Gleditsch  ha  ottenuto  dello  zucchero  dalle 
foglie  di  diverse  specie  di  cavoli.  Gérhard  dall’  uva  passa.  I arguenti 
vegetabili  datino  ancora  più  p meno  zucchero.  Il  sugo  della  Betula  alba; 
VAsclepias  syrìaca  ; il  Cocus  nucifera  ;■  l'Agave  Americana  ; il  Puciis 
sncchnrinus;  i fichi  (Ficus  carica);  la  Juglans  alba;  la  Zeamays;  le 
radici  di.  prezzemolo  ( A/iivm  petroselinuM). 

Proust  ha  dimostralo  che  il  sugo  d’  uva  matura  poteva  nei  paesi 
di  vigna,  in  cui  trovasi  in  sovrabbondanza,- dare  lo  zucchero  in  quan- 
tità tale  di  convenirne  I’  estrazione. 

A tale  effetto,  dopo  avere  schiumato  il  sugo  bollente  dell’uva,  vi. 
ai  aggiungono  delle  ceneri  liscivale  o della  creta  , finchó  lutto  l’ acido 
sia  neutralizzalo  e sia  rimpiazzalo  da  un  dolce  puro.  Lo  si  fa  svaporare 
rapidamente  fino  alla  metà,  o poscia  raffreddare,  affinchè  i larlrati  ed 
i citrali  , difficilmente  solubili  , eh»  vi  si  ritrovano,  il  solfalo  di  calce 
esistente  nel  sugo  , e la  ceuere  soverchia  aggiuntavi  possano  precipi- 
tarti. Si  fa  questa  chiarificazioue  in  barili,  od  anche  nelle -calda  je  stesse. 

Si  purifica  ancora  di  più  il  liquore  col  mezzo  dell’  albume  d’novor 
o del  sangue  di  bue , e si  la  svaporare  a consistenza  di  sciroppo.  In 
questo  alalo  corrisponde  allo  zucchero  greggio. 

IjO  sciroppo  d^uva  preparalo  nel  modo  descritto,  è coloralo,  ben- 
ché provenga  da  uva  bianca.  Esso  ha  un  sapore  piacevole  ; ma  se  se 
ne  prende  ad  un  tratto  un  cuccbisjo  pieno  lascia  nella  gola  quella  leg- 
giere sensazione  di  acrimonia,  che  è propria  del  mele  |;iallo.  Si  rap- 
prende in  otto  , quindici  , venti  giorni  , secondo  che  è stalo  bollilo 
più  o meno,  in  una  massa  gialla,  granosa  , che  è cosi  cotuistenle  che 
te  ne  possono  capovolgere  i vati  senza  che  ite  sorta  fuori.  Quello  sci- 
roppo che  non  é stalo  bollilo  troppo  è il  primo  a cristallizzarsi-  Sem- 
bra che  In  zucchero  dell’  uva  bisogni  di  una  certa  quantità  di  acqua 
|ier  cristallizzarsi , che  non  trovasi  in  uno  sciroppo  bollilo  soverchia- 
mente ; perciò  questo  si  r.ipprcndc  più  li'nlamente  ; acquista  però  una 
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comisleaza  rhc  lo  reo<le  molto  piA  olio  «I  irnipnrto.  Di  eiiMiue.  poti!  Hi 
•Ugo  salural»  culla  creta  e chiarificaio  , che  furono  conneiiMle  fino 
a o,3a  i 0,34}  ^35}  o,36}  o,4o,  l'ultima  si  crislallitiò  per  la  prima» 
poscia  la  pemillima  , e ouiiuli  quella  Hi  o,35.  Quelle  Hi  0,34  * o,3a 
non  furono  ancora  eristalliuale  dopo  qimiclie  tempo. 

Il  moscavado  dell'  UTS  ha  la  coosisleota , il  colore  e T apparenza 
di  quello  dello  zucchero  della  canna.  Un  vaso  della  eapocilh  ai  i6  lib> 
hre  d'acqua  ne  prende  aS  libbre,  oasia  la  sua  gravili  apecifica  ai 
comporla  a quella  dell'  arqna  circa  come  3 a a. 

Si  ollenuero  coll' snaliai  da  loo  libbra  di  moaeavado  d'uva  le  se* 
gueoli  parli  componenti! 


Libbre  Once 

Zucchero  criatallistabile . . , j&  — 

Zucchero  fluido  ......  a4  . ? 

Gomma ' — 5 

Maialo  di  calce — ^ 


100  ^ 

Si  raegttisce  il  raflìuamento  del  moaeavado  <T  uva  con  un  processo 
simile  a quello  che  a'  impiega  pel  moscavaHo  dello  zucchero  della 
canoa.  Si  presenlano  però  alcune  differenze  fra  lo  zucchero  dell’  uva 
e quello  della  canna. 

Lo  zucchero  dell'uva,  ralQnalo,  non  si  erìsiallizza  nella  alessa  ma>’ 
niera  dello  zucchero  della  canna.  La  sua  grana  i sempre  polverosa  , 
e le  masse  che  se  ne  otiengooo  non  sequistauo  il  grado  di  densità  e ao> 
fidili  di  quello  della  canna. 

Il  suo  sapore  è affano  puro  , senza  alcon  sapore  secondario  , ed 
è senza  odore.  l.a  sua  dolcezza  è minore  di  quella  dello  zucchero  della 
canoa,  e se  ne  deve  quindi  impiegare  maggiore  quantità  onde  oileneriie 
il  medesimo  eflello } i altresì  meno  solubile  dello  zocchero  della  canna. 
Si  ollieoe  però  colla  distillazione,  col  bruciamento  all’  aria  aperta  , 
Irattaodolo  coll'  acido  nitrico , ecc.  esattamente  i medesimi  risulta* 
menri  , che  si  hanno  dallo  zucchero  della  canna. 

Si  ricavano  da  100  libbre  d’  uva  d'Aragona  8g  lino  a 90  libbre 
di  sugo  , e da  questo  3o  libbre  , e con  una  maggiore  ebollizione  37 
libbre  di  zucchero  greggio. 

Non  si  dee  però  lasciare  di  riflettere  che  Proust  ha  fatto  le  sue 
esperienze  sulle  uve  spagnuole,  che  sono  molto  ricche  di  zucchero. 
uve  di  altri  paesi  che  contengono  una  minore  quantità  di  zucchero 
daranno  certamente  risultamenti  meno  soddisfacenti. 

Dopo  il  lavoro  di  Proust,  Foue^es  ba  dato  un  processo  per  fab- 
bricare lo  zucchero  d'  uva.  Noi  stimiamo  cosa  opportuna,  attesa  I'  im- 
portaoza  dell'  oggetto,  di  esporre  esattamente  la  seguente  insiruzione 
sul  modo  di  preparare  questo  zucchero,  della  Commissione  stala  nomi- 
nata dal  Ministro  dell' loterno,  composta  di  Còa/itn/,  Fauquelin , Pronti, 
BtrOioHei,  Parmentier,  onde  esaminare  questo  processo,  che  l’ha  ritro- 
valo conveniente  , cd  ha  esposto  ciò  che  segue. 
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' Puma  oriRAttoni. 


• Ptrparauóne  del  mosto,  • 

• ' Tulle  le  uve  conlengono  dello  zucchero,  ma  non  liitic  in  eguale 
t^uanlilì.  Le  uve  più  dolci  non  sono  sempre  le  più  ziiccfiLTuse.  In  ge- 
nerale te  uve  che  danno  i vini  più  spirilosi  sono  le  più  abhoiidanli  ili 
zucchero.  I)et  resto  l’esperienza  insegnerli  preslo  in  ogni  eaninne  di 
paese,  quali  sono  le  uve  da  preferirsi.  Si  dì  la  preferenza  alle  uve 
nianche , perché  danno  menò  di  principio  Colorarne  , e si  hanno  a 
minor  prezzo. 

La  quanlitì  dello  zor'chero  deve  vnHare  ancora  secondo  i climi  « 
le  slagioni  e la  maturiti  del, frullo.  Laonde  le  uve  del  mezzogiorno  da- 
ranno più  zucchero  di  quelle  del  nord  : lo  ricolte  degli  anni  caldi 
«sd  asciutti  uranno  più  aMe  alla  fabbricazione  dello  zucchero,  di  quelle 
degli  anni  freddi  ed  umidi  ( ed  un*  uva  matura  darì  più  zucchero  di 
quella  che  non  sia  giunta  a perfetta  maluritì  ; ma  qneste  differenze 
sono  molto  minori  di  quello  che  potesse  furto  supporre  la  differenza' 
1^1  suolo  e del  clima  t uon  v*  è paese  in  cui  non  si  possa  coltivare 
con  vantaggio  le  viti  per  estrame  lo  zucchero. 

In  ogni  caso  convian  cogliere  I*  uva  quando  è asciutta  , pigiarla 
coi  piedi  o spremerla  col  torchio , secondo  i processi  conosciuti , e 
versare  il  mosto  in  un  paniere  coperto  di  una  tela  , per  separarne  le 
pellicole  , gir  acini , i racimoli  ed  altri  corpi  stranieri  che  strascina 
seco  H mosto. 

Si  deve  pigiare  o spremere’  l’uva  leggiermente,  e servirti  del 
prodotto  della  prima  spremitura  per  fare  lo  sciroppo  e lo  zucchero. 
Il  mosto  che  si  otterrì  in  seguito  colle  spremitore  più  forti  si  potrìt 
destinare  per  fare  il  vino. 

Il  mosto  estratta  dall’ uva  non  tarda  a fermentare,  e Rn  d’  allora 
non  lo  si  potrebbe  conservare  senza  alteraziond  lutto  il  tempo  neces- 
sario per  poterne  estrarre  lo  zucchero  che  cootiene.  Converrebbe  dun- 
que impedire  è prevenire  questo  moto  di  fermentazione  ; il  che  si  fa 
mediante  un’ operazione  semplicissima,  che  chiamasi  sol/ommenlo. 

A misura  che  il  mosto  fluisce  a traverso  del  paniere  si  versa  in 
una  botte,  che  si  riempie  per  un  quarto  nella  capacità  vdia  della  botte 
si  bruciano  due  o Ire  stoppini  o strisce  di  tela  pregne  di  solfo;  si  tura 
tiene  la  balte,  e la  si  agita  per  qualche  tempo,  aOlaché  il  vapore  solforoso 
zi  sciolga  net  mosto.  Dopo  la  al  lauiia  io  riposo  fino  a che  il  vapore  non 
faccia  più  sforzo  contro  il  cocciiiume.  Quiiuli  si  apre  la  botte  , e si 
riempie  fliio  a metà  di  nuovo  mosto  ; vi  si  bruciano  ancora  due  o tra 
atoppini  ; si  tura,  si  agita  , si  lascia  riposare,  e ai  apre  di  nuovo  per 
riempire  sino  a Ire  quarti  : si  bruci.mo  HegN  stoppini,  e si  rinova  l'o- 
perazione , fino  a tanto  che  la  botte  aia  piena.  Dopo  un  giorno  di  ri- 
poso si  decanta  il  mosto  che  si  è chiariGcalo  e scolorato  superiormente 
per  la  feccia  che  ai  è precipitala  ! si  cola  a traverso  del  paniere  mu- 
nito della  sua  tela,  e ti  versa  in  un’altra  bolle,  in  cui  siensi  bruciali 
Ire  o quattro  atoppini  di  zolfo. 

Il  mosto  cosi  preparalo  si  può  conservare  per  mollo  tempo  senza 
alterazione. 

Tuli' al  più  ti  puù  fare  a meno  del  solforamenlo  , quando,  trai- 
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miirtosi  ili  piccola  quantilli  , si  possa  portare  il  mosto  nella  eal<U{a  a 
misura  che  si  estrae»  e subito  ^vaporarlo  i noodimeno  è utile  lo  xol- 
fitrameiilo  anche  in  questo  CnsDi  erf  è poi  inJispcnsabile,  ogni  qual- 
volta si  ahhia  ad  operare  in  grande»  e aia  Beceasarto»  ita  conseguenza» 
far  provvista  di  mosto. 

* SacoMoa  orkssziolia.  . , ■ 

Prepeu-atione  dello  teiroppo. 

Si  mette  il  mosto  nella  caldsja»  gli  ài  di  un  leggicr  grado  di 
calor'co,  c quindi  vi  si  getta  della  creta  in  polvere,  o marmo  bianco 
stacciata  : ai  produce  una  vivissima  cflTervescenza  ; si  agita  il  li- 
quore t si  lascia  calmare  I*  dfervescenza  ^ e vi  si  aggiunge  creta  0 
marmo  a più  riprese,  lino  a che  non  vi  accada  più  alcun  niovimbuto. 
Allora  si  fa  bollire  il  liquore  i si  mantiene  in  questo  stato  per  alcuni 
minuti  i dopo  di  che  si  versa  il  mosto  saturato  entro  mastelli  conici, 
in  cui  ai  lascia  riposare  per  ore  t poscia  lo  si  |xirta  nella  caldaja  , 
con  molta  cautela  per  non  ismoverc  il  deposito.  Si  filtra  questo  depo- 
sito per  aggiungerne  il  Uuido  alla  massa.  Allora  si  procede  alla  chia^ 
rificazione,  che  si  fa  cun  alburni  d'  uovo  o con  sangue  di  bue.  Se  si 
adopera  l'albume,  su  ne  esigono  tre  per  ogni  z5  libbre  di  mosto  ^ ed 
in  questo  caso  si  stemperaoo  gli  a bumi  in  un  poco  di  mosto  , sbat- 
'teoiioli  eoo  una  scopetta  o con  una  spatola  i poscia  si  versa  questo 
miscuglio  nel  mosto  , agitandolo  c rimescolandolo  con  diligenza. 

Se  si  adojrera  il  sangue  di'  bue  conviene  mescolarlo  col  mosto 
nella  proporzione  di  dna  a tre  libbre  per  ogni  cento  libbre  di  mosto: 
si  stempera  il  sangue  di  bue  in  una  piccola  quantità  di  mosto,  che  si 
sbatte,  come  quando  si  opera  coll' albume  d'uovo. 

Allora  si  fa  un  fuoco  vivo,  si  agita  il  liquore,  si  schiuma  bene, 
e si  spinge  l'evaporazione  sino  ai  o 37  gradi  ( bollente  ) dell  areo- 
metro di  Baumè.  Si  versa  allora  il  mosto  in  tini,  che  si  mettono  in  1111 
luogo  fresco  c tranquillo,  aflincliè  depooga  una  parte  de' sali  estranei 
allo  zucchero.  Dopo  alcuni  giorni  di  riposo  sì  decanta  il'  liquore  dal 
deposito,  e lo  si  versa  in  calda jè  o bacini  larghissimi  e poco  profondi, 
io  cui  subisce  1'  ultima  eva|>orazioDr. 

In  quest'  ultima  operazione  bisogna  dare  Mu  fuoco  molto  vivo , 
non  riscaldare  la  caldaja  chu  al  suo  fondo*,  agitare  conlinnameiite  lo 
sciroppo  con  un  rastrello,  e terminare  l'operazione,  quando  la  con- 
centrazione é stala  portala  al  3o  grado  (.bollente)  dell  arcoiuclro. 

Pare  che  quando  la  temperatura  delC  atmosfera  non  è ad  iin 
grado  vicino  al  ghiaccio , si  possa  spingere  l' evaporaziuiie  fino  ai  34 
gradi. 

È cosa  importanlissiroa  l'affrettare  U concenlrazioiie  dello  sciroppo 
con  un  fuoco  vivo,  ed  agitare  conliniiaiiicntc  il  liquore,  alKnché  non 
si  attacchi  alle  pareli  del  vaso,  e lo  sciroppo  non  s'annerisca. 

Essendo  necessario  raffreddare  presto  lo  sciroppo,  si  può  versarlo 
io  un  serpeiitiuo  immerso  nell'  acqua  fredda  , come  si  pratica  già  in 
molli  luoghi. 
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Tot*  orsKAZioiic.  , 

Preparatone  tlcilo  zucchero  greggio  d’  uva,  o rottame. 

Quando  lo  aciroppo  i fatto  , le  nè  rieoipioDO  ga.imii  lerrioe,  che 
ti  espongooo  io  uu  luogo  fretoo  al  ticuro  della  polvere,  o caperle  con 
una  tela. 

Dopo  ao  o 3o  giorni,  ti  precipita  un  deposito  granoso,  che 
riempie  il  vaso  per  (re  quarti. 

Questo  deposito  ti  forma  lauto  più  presto,  quanto  piu  i fredda 
la  temperatura,  e perciò  convieue  di  più  il  fare  l' opertxiooe  d* inverilo. 

Si  può  facilitare  ed  accelerare  la  formatione  del  deposito  versando 
nello  sciroppo  del  rottame  giù  formato  , o moltiplicando  le  superficio 
cql  meato  di  bastoni  che  si  possono  piantare  nelle  terrine. 

Quando  non  cresce  più  il  deposito,  t'  inclina  la  terrina  , e si  fa 
scolare  tutto  io  sciroppo  che  non  ti  è fissato  i si  può  versare  ancora 
sopra  una  stamigna  per  far  filtrare  lo  tcirojipo  e sbaratiarlo  del  de* 
potilo. 

Questo  sciroppo  , separalo  dallo  tucebero  , può  servire  ti  diverti 
Usi  ecouomicii  e nel  caso  che  non  fosse  suIBcieulemenle  coiiceiiiralo  , 
se  ne  può  portare  la  cooceolraxiooe  fino  ai  86  o 37  gradi  per  preve- 
nire ogni  ulteriore  movimento  di  fermeulazinne. 

Il  deposito  beo  gocciolalo  forma  il  rottame  o zucchero  greggio. 

Qoasta  'orssacioift. 

Purificazione  del  rottame  o moscovado. 

Dopo  avere  aecurataniente  esaminato  e ponderalo  diversi  processi 
per  purificare  il  rollarne,  cioè  quello  di  Foucquet  , quello  di  Rosue  ^ 
quello  di  Boumissac  , noi  crediamo  che  il  più  semplice,  il  piò  proulo 
ed  il  piò  economico  possa  essere  il  seguente. 

Pestar  bene  il  rottame,  metterlo  ancor  umido  in  tacchi  di  buona 
tela  mezzo  bianca  ed  abbrustolala  al  fuoco  , onde  bruciare  i piccoli 
peli  che  si  mescolerebbero  collo  zucchero. 

Porisre  i sscebi  sulla  tavola  di  uu  torchio , e coricarveli , uno  a 
cauto  dell*  altro. 

Premere  gradatamente  per  far  fluire  lo  sciroppo , ohe  impasta  la 
zucchero,  o lerminare  colla  piò  forte  pressiooe  che  si  possa  dare. 

Lo  sciroppo,  cheti  estrae  con  questa  prima  pretsioue,  può  servire 
■ tutti  gli  usi  , per  cui  s'  adopera  lo  aciroppo  d'  uva. 

Terminala  questa  o|ierazione,  si  ritira  il  rottame  dai  tacchi  , lo 
li  stende  sopra  una  tavola,  e si  trita  in  modo  da  formarne  una  pol- 
vere fina  e senta  grumi. 

Si  umetta  questa  polvere  con  un  poco  d'  acqua  t la  ti  agita  affin- 
chè uè  sia  in  ogni  parte  egualmente  pregna  , e si  sotlopoue  sd  una 
seconda  pressione  eguale  alla  prima.  , • 

Si  può  ripetere  qiiest' operazione  , e si  otterrò  un  rottame  d’  un 
bianco  un  po’ giallo,  ma  acoza  aapore  cattivo,  atto  ad  eioere  aosliluilo 
al  rottame  della  canna  dello  zucchero  in  molli  do’  suoi  usi. 

Le  acque  sciroppose , che  fluiscono  dal  torchio  , nou  hanno  biso- 
gno clic  d'essere  ridotte  per  fornirj;  sciroppi  di  buona  qiubih. 
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Per  d«n!  non  nli|'|;iore  blatichrzz*  a quasi»  rotlanW!  e prt)eui‘af> 
gli  tulle  le  qnalitli  dello  zncehero 'delta  canna  ra>{uto  {^sttcre  de  ctmiU 
rapè  ),  può  tcrininare  l'operazione  imbeeendo  questo  rottame  di  alcool 

0 spirito  di  vino  a u8  o 3o  gradi  t e poscia  sottoporlo  al  lorchto  s 
come  nelle  precedenti  operazioni.  Il  risullamenlo  di  quest*  ultima 
opet-ationO  sar^  Un  rottame  di  Una  biaUCbezca  paragoaabilé  a quella 
del  piò  bel  rottame  del  commercio. 

Basta  esporre  questo  rottame  sopra  tavole  all*  aria  , perebè  perda 
r odore  di  spìrito  di  tino  v che  presenta  dopo  I*  operazione. 

Quando  si  opera  con  piccole  quantitbt  invece  di  adoperare  i lor' 
chit  Si  può  far  Uso  di  una  tela  i iu  Cui  si  pone  il  rottame  per  ispre- 
merlo  foiimienle  collo  mani. 

Lo  Spirito  di  vino  « che  ha  servite  ad  nna  operazione  • si  pnò 
adoperare  per  una  seconda  ed  tnebe  per  una  terza  , fino  a tanto  elio 
sia  forteqienle  etflorato  , ed  abbia  preso  tuia  coosistenza  sciropposa.  - 

Quando  ti  trattano  i rottami  secchi,  bisogne  servirsi  d*  alcool  più 
debole;  0 se  dopo  le  diverse  opertzioni  che  sbbiamo  descritte^  il  tot- 
tsme  noo  è bianchissimo  « si  possono  ripetere  - lo  medesime  oporaziooi. 

Siccome  queste  operazioni  non  sono  nè  lunghe  , nè  costose  , A 
meglio  Operano  sopra  piccola  quantità  ; il  torchio  agisce  allora  egual- 
mente .tu  Ittita  la  massa,  ed  il  rottame  imbianchisce  mollo  meglio s 
e più  presto.  ' 

Il  rottsmo  cosi  preparato  può  sottilttirsi  allo  zucchero  in  quasi 
lutti  i suoi  Usi»  ' ' ' . 

Gli  ti  può  dare  anche  della  consistenza  , e fino  lo  forma  dei  pani 
di  zucchero , coroprimendolo  fortemente  nette  forme , mediante  un 
pesti-ilo , come  si  pratica , quando  ai  fa  lo  medierò  baltulo. 

Giusta  i calcoli  che  si  sooo  fatti  Biiora , loo  libbre  di  sciroppa 
possono  somminitirare  -jS  libbre  di  rottame,  che  dopo  .le  diverse  opers- 
tioni  di  cui  abbiamo  parlato , devono  dare  So  a 35  libbra  di  eecwcule 

rottame  o cationado. 

1 • ' « 

Qtniita  opzastioKK. 

RaffUameHto  dei  rottami. 

n rottame,  di  Cui  abbiamo  periato,  può  sOMitdirti  allo  zaccbero 
.della  canna  in  tulli  i auoi  usi,  e questo  sarà  pròbabilmenle  lo  stalo  in 
cui  ti  diffonderà  nel  commercio  lo  zaccbero  d*  uve. 

Si  possono  nondimeno  «ccrescere  ancora  le  eoe  qualità,  ed  olle-< 
nerlo  più  poro  ed  in  pani  Col  metodo  di  FoucqtUS  ( art.  g ) , • e con 
quello  di  kosne  t che  faremo  coooscere  alla  fìne  di  questo  iosirutioiié, 
pubblicando  i lóro  processi  di  raOlfisnlentoi 

Quest*  ultimo  raffinamento  6 necessario  per  ottenere  Io  zucchero  in 
tutta’ la  sua  purità,  ed  allora  lo  si  può  impiegare  io  tulli  gli  Usi  com- 
paralivameute  alio  zucchero  della 'canoa,  ralRoato. 

• Ostervazioni  sopra  lo  zuethero  delC  uva. 

Non  bisogna  confondere  lo  zaeolirro  della  canna  con  quello  del- 
l'uva,  benché  questo  gli  si  pone  sosliluire  in'tillli  i suoi  usi. 

1..0  zucchero  dell'uva  è meno  dolce  di  quello  della  canoa,  e ne 
bisogna  circa  il  doppio  per  produrre  il  medesimo  effetto. 
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È meno  lolobile  nell'  acqua  fredda. 

Si  liquefa  ad  un  leggierissimo  calorico. 

Non  fa  subito  la  medesima  impressiooe  sulla  lingua , ma  quando 
è fuso  iu  bocca  lascia  un  gusto  pronunziato  « come  lo  zucchero  della 
canna. 

La  fabbricazione  dello  yucebero  dell’utm  lascia  per  residuo  una  quan- 
litl  di  sciroppo,  il  quale  si  potrebbe  credere  che  servisse  d’  imba- 
razzo nel  commercio;  me  questo  melacelo  , che  si  darà  a bassissima 
prezzo,  si  può  sostitnire  allo  zucchero  in  alcuni  suoi  usi,  e noi  siamo 
persuasi  che  non  si  tarderò  a mescolarlo  col  vino  della  vendemmia  , 
per  rendere  più  spiritosi  i vini  deboli  , e correggere  1’  acerbità  del 
mosto  delle  uve  oc' climi  freddi,  ed  in  tutti  i casi  in  cui  non  giun- 
gono a maturità.  Quest*  abbondanza  di  sciroppo  aom>niiiistrerà  i mezzi 
d’ottenere,  con  poca  apesa,  nei  paesi  i meno  alti  alla  coltura  delle  vi- 
ti , vini  tanto  spiriti  , quanto  quelli  del  mezzogiorno.  Coolribuirà 
a dare  de*  vini  che  si  conserveranno  in  tutti  i |Mesi,  che  raiglioreranoo 
col  tempo,  invece  d'alterarsi  e di  voltare. 

Si  può  acquistare  un*  idea  de*  vantaggi  che  presentano  gli  stabili, 
menti  di  zucchero  d'  uva , prendendo  il  lermioe  medio  del  prodotto 
delle  uve  sui  diversi  punti  della  Francia. 

Cinquecento  libbre  d*  uva  ne  aomminitlrano  4<>o  di  mosto. 

Quattroceoto  libbre  di  mosto  ne  producono  loo  di  sciroppo. 

Cento  libbre  di  sciroppo  danno  ^o  libbre  di  rottame,  da  cui  si 
possono  «strarre  3o  a 35  libbre  di  zucchero  bello.  . 

Dunque  da  5oo  libbre  d*  uva  si  può  ottenere  i 

Sciroppo 2*’  libbre  ‘ . 

Cassonada 3o  » '' 

La  spesa  sarà  tanto  minore  , qiiaoto  più  si  lavorerà  io  grande  , e 
i’e^rieuzà  ha  dimostrato  a Laroche  di  Dargerac,  il  quale  nel  18119 
ha  iabbricato  a5oo  quintali  di  aciruppo  d*  uva,  ebe  un*  operazione  beu 
calcolata  , di  cui  il  risultameoto  avevf  dato  32li6  libbre  di  sciroppo 
fr6i4  libbre  di  zucchero,  gli  è venula  a costare  317  lire  e 10  soldi, 
cioò  t • 

Csrbonato  di  cilce  ...  3 lire  10  soldi 

Vova  ........  35  a '• 

Combustibile  .....  106  « . 

Giornate  degli  op^eraj  ...  60  w ; . . ' 

• ' ' Giornale  per  la  mscioazrone 

della  cassonada  ....  34  » * 

Ora  queste  538o  libbre  di  psodotlo  in  sciroppo  o cassonada,  pro- 
venivano da  IO  botti  , valutate  da  lui  I3oo  lire. 

La  spesa  totale  ò dunque  di  1417  lire  e 10  soldi. 

Il  prodotto  di  3770  libbre  di  Kiroppo,  Ò6i4  libbre  di  cassonada. 

Vi  sono  de*  paesi  in  Francia  , in  cui  il  risultamento  sarà  ancora 
più  vantaggioso;  poiché  giusta  l'esperienza  di  Boumissac  fatta  a No- 
ves  vicino  ad  Avignone , il  motto  produce  un  terzo  di  sciroppo. 

ProctMSO  di  Fottcques. 

FoHcques  ha  fabbricalo  4uo  libbre  di  zucchero  bianco  colle  uve 
ilei  dintorni  di  Parigi.  Egli  può  essere  riguardalo  come  quegli  che  bu 
i|alu  il  più  furie  impulso  al  r«ffiuametito  dello  zucchero  d*  uva. 
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f.  foucgaes  solfora  SI  mosto  fino  • Ire  Wle  per  3 giorni  eoo* 
secuiiri. 

Srpara  ogni  «olla  il  mosto  <1«IU  feccia  prima  di  proeedere  ad  un 
aaoro  solforamento.  ‘ 

Dopo  cola  il  mosto  tolfoFato  e trarerso  di  no  paniore , che  for- 
ni are  di  una  tela  rada.  Ne  separa  io  questo  modo  alcuna  porsioui  di 

solfo , che  SODO  sfuggile  alla  oomhutlioue,  ed  altre  materie  asiranee 
sospeso  nel  mosto, 

а.  Scalda  il  mosto,  e procede  alla  saturasione  dal  momenlo  che  è 
dhreniaio  tiepido  al  punte  di  tenerri  appma  la  mano. 

Adopera  eiroa  6 libbre  di  oeoeri  liscivile  per  Mturare  ai»  piate 

di  mosio.  Agita  il  liquido  con  un  baiteoe  , e non  cessa  di  aalunre  « 

se  noe  qiwudo  non  accade  pi&  eServasceuu.  Per  lo  steiso  oggetto  ^li 
propone  le  creta i il  marmo  btaocot  il  tufo,  e generalmente  tutte  la 
piaire  calcari , a proscrive  t ragione . tutte  quelle  cbe  cooiengono 

magnesia. 

Yeraa  il  mosto  saturalo  in  mastelli  «'in  ani  io  lascia  deporre  per 
i5  oro  • e poscia  lo  porta  nella  midaja, 

3,  Gbarifics  cogli  albumi  d*  novo,  o col  saogue  di  bue.  a norma 
de*  noli  processile  cuoce  lo  sciroppo  fìoo  si  3a  o 33  gradi  (boUenle), 

4,  R.<frredda  proulameote  lo  sciroppo,  passandolo  attraverao  ad  uu 
aerpeoiino.  e versandolo  in  vasi  immersi  oelt’  acqua  fredda. 

5,  Conserva  ■ suoi  ssiroppi  in  una  botte  per  a5  a 3o  giorni.  Dopo 
li  mette  io  terrine  di  grds.  e li  copre  eoo  una  tela  di  tessuto  rado, 
e li  trasporta  in  un  luogo  asciutto  e freddo. 

I cristalli  non  tardano  a depors). 

Quando  il  deposito  è compiuto  , si  versa  il  tntio  sopra  tele  rade 
poste  sui  mastelli. 

Quando  lo  sciroppo  ha  cessalo  di  colare,  si  riempiono  de’saccbi 
di  tela  col  residuo  rimasto  sul  llltro  , e se  ne  chiude  I*  apertura  con 
uno  spago,  • • 

I.S  lek  de*  secchi  deve  essv«  rara . aemibtaoca , e passata  sopra 
la  fiatmna  per  distruggerne  tutti  i peli . cbe  petrelibero  mescolarsi 
collo  cuccherò. 

б.  Si  dispongono  i sacehi  sulla  tavola  di  un  torchio  ben  netto  . 
I*  uno  a'  canto  dell* altro.  Si  premono  te  prime  volle  adagio,  poi  con 
maggior  forta.  e iioalmeule  si  esercita  su  di  essi  la  maggiore  pres- 
sioue.  Lo  sciroppo  cola.' 

7.  Il  ‘rotUme  separata  da  una  gran  parte  del  suo  sciroppo  è por- 
talo sopra  una  taeola  . io  cui  si  divide  con  una  specie  ai  vanga  : 

3U'<ndo  è ben  diviso  s*  ionsffla  con  un  poco  d*  acqua.  sparpaglian> 
olo  e rimescolandolo  , per  impregnarne  egualmente  tutte  le  parti. 

8.  Si  rimette  nei  saecbi.  che  devono  essere  stali  lavali  oell*acqiM 
por  svpararne  lo  sciroppo,  di  cui  si  erano  imbevuti.  Si  preme  colle  me- 
desime  cautele,  il  rottame  ò allora  di  un  bianco  gialliccio. 

9.  Si  fonde  questo-  rottame  al  dolce  calorico  del  bagno-maria  , o 
a vapore  . in  maniera  che  la  disaoluzione  calda  segui  %i  gradi.  Baf- 
freildata  che  sia  la  dissotusione  ti  verta  in  botti  <Ti  piccolo  diametro, 
e si  inette  in  un  luogo  freddo.  Scorso  quindici  ore  si  separa  dal  de- 
posito la  porzione  rischiarala  : si  versa  questo  liquore  in  bacini  di 
evaporaxione  posti  sul  Iwgno-msaria.  Quando  è caloa  vi  si  mettono  al- 
cuni alUumi  di*  uovo  . sbattuti  , e poscia  del  carbone  beo  lavalo  i ai 
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«gita  il  mosto  •.  si  natia  Ire  felle  di  sega  ito  nel  sacchetto  di  Una  ; 
|K>i  si  rimetle  nei  bacini,  ore  si  fa  svaporare  fino  ai  33  gradi:  si 
travasa  in  terrine  piatte  , in  cui  si  forma  il  deposito  dello  niccliuro. 
Si  tratta  nello  stesso  modo  11  liquido  del  deposito,  che  ti  è formalo 
nella  botte,  dopo  averlo  filtrato  e lavalo  sul  filtro  con  un  poto  di  ac- 

3 Ila  a due  o Ire  riprese.  Quest’ evaporaaioiic,  benelii  lunga,  pare  in* 
ispensaliile,  giusta  la  pratica  di  Foucqaes  y cA  ha  |ier  isco|H>  di  spo* 
gliare  lo  zucchero  del  tartrato  di  calce  , il  quale  guasta  tutte  le  pre- 
parazioni del  latte , fatte  collo  zucchero. 

IO.  Per  dare  a questa  eassonada  tutta  la  bianchezza  desiderabile  , 
ti  stende  sulla  tavola  del  torchio  una  tela  leggiermente  nmida  , la  ai 
copre  con  uno  strato  di  eassonada  , e cosi  , di  mano  in  mano  » fino 
a tanto  che  la  tavola  non  possa  ricevere  più  materia.  Si  preme  allora 
gradatamente  t il  principio  colorante  passa  nella  tela  ; si  sciacquano 
queste  tele  , ti  ripete  I'  operazione  , e si  porta  la  eassonada  al  grado 
di  bianchezza  del  più  belio  zucchero  in  polvere. 

II.  Quando  la  eassonada  è giunta  a questo  grado  di  bianchezza, 
si  può  ridurla  in  paui  in  due  maniere. 

A.  Si  comprime  la  eassonada  ancora  umida  io-  una  forma  da  zuc- 
chero , coperta  internamente  di  una  tela  , e vi  diventa  consistente  , 
seccandosi  all'  aria. 

B.  Si  rifonde  la  eassonada  nell’acqua,  che  si  riscalda  a 33  gradi: 
si  lasciano  raffreddare  i cristalli , che  si  precipitano  dopo  ai  ore  : so 
ne  versa  la  massa  in  forme  coperte  di  tela  , in  cui  ti  rappigliano  in 
massa  solidissima. 

, Bisultamenli  dtlU  esperiente  di  Foucques, 

a 

Quattrocento  libbre  di  mosto  proveniente  ' da  uve  bianche  dei 
dintorni  di  Parigi  , danno  100  a tao  libbre  di  sciroppo  si  3a  gradi 
( bollente  ). 

Questo  sciroppo  fornisce  da  qo  In  qS  libbre  di  rottame  sgocciolato . 
Questo  rottame , dopo  una  forte  pressione  , rende  fio  libbre  di 
eassonada. 

Queste  60  libbre  di  eassonada,* ben  seccata,  producono  3o  libbre 
di  bello  zucchero. 

Questa  eassonada,  raffinata  fino  alla  bianchezza  del  più  hello  zuc- 
chero d*  Orléans  , e convertita  io  pani  di  zucchero  , ne  dà  a5  in  3o 
libbre. 

Dopo  la  notizia  del  processo,  di  Foucques  , Proust  ha  pubblicato 
una  Memoria  sul  solforameuto  del  sugo  dell'uva  (V.  il  Journ.  ile  Pliys. 
tom.  LXXI , p.  4S5  ).  * 

I vantaggi  chu  presenta  il  nuovo  metodo  di  Proust  sono  : 

I.  Di  solforare  il  mosto  ad  un  grado  invariabile,  duplo,  triplo  , 
quadruplo  ; 

0.  Di  solforare  100  in  i3o  botti  io  un'ora; 

' 3.  Di  non  avere  a chiarificarlo  , nè  a temere  la  reazione  delle 

fecce  , nè  a mutar  posto  alle  botti  ; 

4.  Di  ridurre  il  l.rvoro  praticabile  dalla  persona  medesima  del  pro- 
prietario , senza  che  si  possa  scoprire  il  grado  di  solforameuto  , che 
rgli  crederà  di  dover  adottare  nella  sua  fabbrica  ; 

Di  mettere  il  cuntadioo  a portata  di  mandare  dalla  sua  abitazione 
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sciroppi  egusli  io  beticws  « cd  io  valore  pw.-  coosegneoza  a quelli  di 
luUo  il  resto  dell.*  impero  ^ 

fi.  pi  procurare  ai  fabbrioaloTÌ  di  zucchero  il  mezzo  di  chiedere 
pi  loro  corrispoudeiiti  sciroppi  solforati  a tale  od  a tal  altro  grado  | 
come  nel  commercio  dell*  acquavite  se  oe  chiede  dei  tre  sesti , della 
prova  d*  Olanda  ; 

7.  Di  fornire  a tutti  i eohi«a|ori  di  Francia  un  processo  od  una 
ricetta  uniforme  , ohe  loro  dia  la  faciliti  d*  intendersela  colle  fabbri- 
che t affiochi  oon  mandino  loro  che  sciroppi  d*  una  queliti  costante  i 
« sciroppi  indisliatamente  cavati  dalle  uve  pianche  o colorate. 

L*  autore  propone  I*  uso  .del  solGto  di  calce  per  solforare  • che  si 
prepara  colla  calce  e ^coll’acido  gasiforme,  ebe  si  ottiene  colla  decom- 
posizione dell*  acido  solforico  per  mezzo  della  polvere  di  carbone. 

Per  preparare  lo  sciroppo  col  metodo  di  Proust  ù gettaoo  dt  princi- 
pio' tS  • o 3ò  graoi  di  solfitiV  di  calce  in  100  pnee  di  mosto  • gii 
posto  sul  fuoco  ; M un  momento  prima  della  saturaziooe  si  agiteri  pad 
tempo  di  un  secondo  -,  questo  brevissimo  intervallo  basterà  per  farlo 
bisneoi  poi  vi  si  aggiungevi  un’oncia  di  creta  stemperata,  qualunque 
aia  1*  acarbiti  dell’uva  t un  centasimo  di  creta  ne  formeri  siouramenle 
la  piena  saturazione.  Proust  ha  avuto  frequenti  occasioni  per  ricono- 
scere questo  punto  } cosi  diviene  inutile  qualunque  ulteriore  discorso. 
Ciò  fatto  si  lari  bollire  alquaoto  il  miscuglio;  poi  lo  si  versevi  in  un 
vaso  di  terra  per  farlo  posare  fino  al  di  sussegneale;  e siecoine  .il  mosto 
saturato  e solforalo  più  non  femieuta  • si  potri  tenerlo  cosi  per  sette 
ad  otto  giorni  al  fresco.  Il  ripolo,  che  raccomanda  I’  autore  pare  essen- 
ziale ; poiché  oltre  evitare  una  fillraziooe  , favorisce  ancora  io  modo 
particolare  la  separazione  de'  sali  terrej.  In  fatti  questi  si  cristallizzano 
all’  lutorqo  del  vaso  , e coulribuiscono  cosi  ad  suinentaroe  il  debosilo. 
Il  giorno  seguente  si  chiarifica  per  ribatterlo  con  due  albumi  d^uovo, 
per.  passarlo  al  colatoio,  cuocerlo,  ecc.  (V.  Proust  negli  Ànn.  de 
Chim. , ed  il  Traiti  aes  strops  des  raisins  de  Parmentier,  ediz.  terza  ). 

Dubuc  chimico  a Rouen  è itato  fra  t primi  à trattare  specialmente 
in  grande,  e con  buon  esito,  l’arte  di  estrarre  una  materia  zuccherosa, 
contenuta  abbondantemente  nei  fratti  a granelli , a fiori  rosacei , come 
quelli  de’  pomi  e delle  pere.  a , 

Dubuc  ha  iodioato  iu  due  Memorie  pobblicate  negli  Ann.  de  Chim- 
( lom,  LXVIII  e LXXI  ) e nei  BuUeUn  de  Pharmacie , tutti  i pro- 
cessi da  eseguirsi  per  I*  estrazione  di  questa  materia  zuccherosa  , alla 
quale  dà  il  nome  di  sciroppo  o medierò  liquido  di  pomi.  Questo  sci- 
roppo non  U cede  per  nulla  a quello  d’  uva  per  la  bontà  , pei  sapore 
zucchero.»,  e pel  vantaggio  che  se  ne  può  ricavare  tanto  per  gli  usi 
domestici,  quanto  per  le  arti.  Indica  Dubuc  nella  seconda  sua  Memoria 
le  qualità  che  deve  avere  questo  sciroppo  per  poterla  conservare  e 
roetlere  in  comineroio.  Ecco  le  principali  : essendo  raffreddato  deve 
segnare  36  a 37  gradi  all’areometro  pei  sali  e per  gli  acidi.  Ha  un 
sapore  zucitierosissimo , esente  da  amarezza  ; si  sci  ie  nell’acqua 
pura  senza  intorbidarla,  a le  comunica  una  gradazione  di  colore  d’ om- 
lira  , ecc.  Si  unisce  bene  col  latte  e coll*  acquavite , dolcifica  le  infu- 
sioni leiformi  de’  fiori  e deUe  foglia  medicinali , seuza  alterarne  il 
colore  , ecc. 

Dubuc  rimarca  io  una  lettera  a Bouillon  Laerange  e Fogel  • che 
gli  è riuscito  di  far  cristallizzare  lo  zucchero  de*  pomi,  « ma  dubito. 
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MpoM  «gli , ch«  <iuei(o  zucchero  non  pom  mi!  «upplir*  iulerameote 

■ quello  dell*  Indie,  elleeo  che  il  tuo  sapore  oon  é cosi  dichiaralo  • 
• le  s^ac  di  manipolazioae  lo  lerraooo  semore  ad  no  prezzo  troppa 
allo.  Goorieoe  dunque  che  ci  cootenliamo  del  nostro  sciroppo  , U di 
cui  bonlii  e qualilh  sono  apprezzate  lerapro  più  pel  gran  consumo  che 
se  ne  fa  giornalmenle  nell'  antica  Normandia  e nei  dipartimenti  occi- 
dentali , ecc.  » - 

Teodoro  Saussure  ha  pubblicalo  un*  analisi  chimica  dello  zucchero 
dell'  UTS. 

Lo  znccfaero  col  quale  fu  institnita  l'analisi  • era  della  fabbrica 
di  Ptsatex.  Ceulo  partì  del  medesimo  • che  fu  seccalo  ai  del  ter- 
mometro cent.  • ed  essendo  I*  igrometro  ai  perdetlero,  col  secca- 
mento  al  calorico  dell*  ebollizione  « 3,i4  parti  io  peso  di  acqua,  e la- 
sciarono col  bruciamento  0,5 1 3 parli  di  cenere. 

■ 0,55  centigramme  del  medesimo  zucchero  , seccalo  ai  la*,.  consu- 
marono , io  medio,  eoo  due  esperienze,  col  bruciamento,  34, ai  cen- 
timetri cubici  di  gas  ossigeno,  e produssero  36,17  centimetri  «ubici 
di  gas  acido  carbonicc. 

Cento  parti , in  peso , di  zucchero  d' uva  , che  furono  seccate  a( 
calorico  dell'  ebollizione  , ransistono  in  couseguenza  di 

Carbonio 56,7  1 

Ossigeno  ......  56,5 1 

Idrogeno  ......  6,78 


ossia  di 


100,00 


Carbonio  ...... 

Act^ua  ....... 

Ossigeno  sovrabbondante . 


36,71 

58,00 

5.ag 


100,00 

Haermbstssedt  ha  preparato  colle  pere  uno  sciroppo  mollo  zuccherosa 
( V.  gli  Annal.  de  Cnim.  lom.  LXXlI , p,  186  ). 

Per  ottenere  questo  sciroppo  bisogna  scorzare  le  pere  e levarne 
lutti  i granelli , poi  rasparle,  involgere  la  poltiglia  che  se  ne  ottiene 
in  nna  tela  forte,  e spremerla  con  un  fortissimo  torchio.  Si  allunga 
poscia  il  sugo  con  meta  del  suo  volume  d'acqua , e si  aggiunge  a 
ciascuna  misura  di  sugo  un'  oncia  dì  creta  per  toglierne  l' acido  ma- 
lico. Si  fa  bollire  alquanto  questo  sugo  mescolato  colla  creta  , e si  fa 
passare  per  ilanella  , onde  rischiararlo. 

Quando  questo  sugo  ò reifreddato  vi  si  mescolano  gli  albumi 
d*  novo  , od  invece  una  qusotith  equivalente  di  sangue  fresco  di  bue, 
cioè  due  cucchiajale  per  ogni  misura  di  sugo  di  pere. 

FalU  questa  aggiunta  si  fa  bollire  il  sugo,  il  quale  diventa  chiaro 
come  il  vino  , lo  ai  passa  di  nuovo  sopra  Un  pezzo  di  flanella  per  se- 
pararne tutte  le  materie  estranee. 

Allora  questo  sugo  è zuccherosinimo  1 Io  si  fa  svaporare  in  un 
piallo  fino  a consistenza  di  sciroppo,  e si  conserva  per  servirsene.  Lo 
sciroppo  che  si  ottiene  dalle  pere  è beo  lungi  dall'  essere  sempre  lo 
stesso!  ma  varia  scimndo  la  qualità  e la  natura  delle  pere.  Anche  t« 
quantità  è variabile,  secondo  i medesimi  principi. 

Poni.  Dii.  Pis.  Chim.  Voi.  I.K.  55 
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Lo  sciroppo  ha  un  sapore  zuccherosissimo,  ma  l'autore  uou  »a 
ha  potuto  otteoeru  uno  zucchera  solitlu  e granitoi  può  però  io  t}uesta 
stato  ili  scirop|M  supplire  in  molli  casi  allo  zuccliero. 

Se  invece  del  carbonato  di  calce  si  adopera  la  calce  viva  per  sa- 
turare I'  acido  libero  del  sugo,  allora  questo  sciroppo  prenrle  un  co- 
lore più  cupo  , ed  un  sapore  erapireuioalico  i e se  non  si  ha  la  cura 
di  scorzare  le  pere,  si  oli  iene  uno  sciroppo  di  un  sapore  disgustoso. 

Il  residuo  che  avanza  dopo  avere  spremuto  tulio  il  sugo  detto 
pere  può  essere  utile  o per  farne  acquavite  , oppure  aceto. 

kirchhof  di  Pietroburgo  ha  osservato  una  rimarcabile  produzione 
di  una  sostanza  zuccherosa,  bollendo  per  mollo  tempo  l'amido  col- 
1'  acido  aolforico  allungalo.  Il  suo  scopo  era  di  cambiare  con  questo 
Irallaroenlo  la  (ecola  io  gomma  , c veuue  sorpreso  otleoeudo  uoa  so- 
stanza sinrite  allo  zucchero. 

Il  processo  onde  cavare  dalla  fecola  lo  zucchero  ò molto  semplice. 
Si  sgilaoo,  secondo  Kirch/iof,  too  parti  di  amido  con  4oo  parti  di  acqui^ 
in  cui  sia  stata  mescolala  una  parte  di  acido  solforico  cooccoUalo  , e 
si  bolle  la  mescolanza  per  SS  ore  in  uiu  calduja  bene  slagiula,  agitando 
continuamente,  almeno,  per  la  prima  ora  dell' ebollizione.  Scorso  que- 
sto tempo , bisogna  agitare  solo  di  tempo  in  teinjio  la  massa  , che  4 
diventata  più  Uuida.  Svaporala  t'acqua  , se  ne  aggiungono  nuove  por- 
zioni. 

Allorché  la  massa  ha  bollilo  per  suBìcieotc  tempo,  vi  si  aggiungo 
della  creta  e della  polvere  di  carbone  , la  si  filtra  per  un  panno  di 
lana,  e si  prosieguo  lo  svaporamento  fino  quasi  alla  deiisilù  di  sciroppo. 
Se  ne  leva  quindi  il  vaso  dal  fuoco  , alfiacbè  col  raffreddarsi  depuuga 
la  maggiore  possibile  ijuaiilità  di  solfato  di  calce.  Poscia  se  ue  decauta 
lo  sciroppo  , e si  tcrniina  Io  sva|u>raiuento. 

Avendo  ripetuto  Schratler  questa  esperienza,  ritrovò  che,  essendosi 
servilo  di  una  caldaja  stagnata,  il  prodotto  non  era  affatto  privo  di 
Stagno.  Acquistò  il  prodotto  cou  questa  mescolanza  uu  sapore  srcoii- 
dario , e si  trovò  quindi  cosircUo  ad  eseguirne  I'  ehollizioue  in  ua 
vetro. 

Si  potrebbe  però  in  questa  operazione  far  uso  di  otta  caldaja  di 
rame  non  islagoata.  Si  scioglierà  cerlaroeote  un  poco  di  rame , ma 
questo  si  può  togliere,  allorché  dopo  la  saturaziooe  dell’ acido  col  car- 
boualo  di  calce,  vi  si  aggiunga  ancora  un  poco  di  latte  tenue  di  calce, 

òic/inufer  ritrovò  coofermato  ciò  che  venne  già  rimarcalo  da  Kùxhboft 
che  quando  vi  zi  impiega  uoa  maggiore  quantità  di  acido  solforico,  si 
può  diminuire  il  tempo  dell’  ebollizione , e si  ottiene  un  prodotto  su- 
cora  più  dolce.  Coll’  aggiunta  di  5 e io  parli  di  acido  solforico  biso- 
guò  solamente  I'  ebollizione  di  6 o 9 ore. 

Lampndius  fece  il  miglioramento  d'  impiegare  per  la  preparaziono 
di  questo  zucchero  degli  utensili  di  legno,  e di  servirsi  dei  vapori  deU 
l’ scqiw  per  riscaldare.  Si  può  anche  far  senza,  travagliando  pulita- 
mente, della  polvere  di  carbone,  che  è di  mulu  iioporlauza  preparando 
in  grande  lo  zucchero  della  fecola. 

Questo  sciroppo  ha  uii  colore  giallo  di  vino  ed  uo  sapore  zucche- 
roso. Dopo  alcuni  giorni  si  rappreude  in  uoa  massa  cniupalta,  che  ma- 
nifesta uua  erislallizzaziaue  iu  gruppi  graiioso-roloudi. 

Col  compiuto  seccameoto  perdie  caso  ancora  17  per  cento  iu  peso, 
e può  allora  essere  (atto  ìa  polvere. 
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Lo  lucchero  «ceco  «i  fondo  alla  lomperatura  dell'acqua  bolleute. 

Si  fcioglie  nell'  acqua  più  diiScilroeiile  dello  aucchero  della  canna. 

Si  icicglie  essu  nell'  alcool  come  lo  zucchero  della  canna  i ne  ri> 
mane  però  una  piccola  porzione  di  fecola.  Col  raflreddamento  a collo 
fraporamento  di  una  «oluzione  bollila  coll'  alcool  dell'  85  per  cento  , 
non  te  ne  poterono  ottenere  de*  cristalli. 

Lo  zucchero  dell*  amido  è atto  a passare  in  fermentazione  spiri- 
tosa. Non  é cosi  doro  come  lo  zucchero  ordinario  t a non  cosi  solu-  > 
bile  come  questo. 

l.a  sua  proprietà  di  addolcire  si  comporta  , secondo  Kirohhqf,  a 
quella  dello  zucchero  della'  canna  còme  1 a 3 i;3. 

11  medesimo  è composto'  secondo  f'’ogel  di  una  sostanza  gom- 
mosa e zuccherosa,  ma  in  diverse  proporzioni. 

La  materia  gommosa  possiede  tutte  le  proprietii  della  vera  gomma, 
ad  eccezione  di  quella  di  formare  coll'acido  nitrico  l'acido  inucico. 

Nè  questa  gomma  , nè  la  sostanza  zuccherosa  contengono  in  com- 
binazione I*  acido  solforico. 

Saussure  ritrovò  nelle  tue  esperienze,  che  la  gomma  non  è una 
parte  componente  essenziale  dello  zucchero  deir  amido,  ma  che  la  vi 
ai  ritrova  solamente,  quando  non  si  è continuato  sufQcienle mente  il 
processo  , oppure  quando  ti  è lasciato  bruciare  la  fecola. 

La  quantità  dello  zucchero  dell'amido,  che  si  ottiene  con  questo 
processo,  è un  poco  maggiore  del  peso  dell’  amido  impiegatosi.  Saus- 
sure ritrovò  che  100  parli  di  amido  danno  tia,i4  parli  (in  peso)  di 
zucchero. 

Se  al  contrario  il  lavoro  non  fu  bene  condotto,  cioè  o non  fu 
conveoieotemenle  continuala  l'ebollizione,  o si  è lascialo  bruciare  I' a- 
raido,  si  otterrà  certamente  minore  quantità  di  zucchero  di  quella  della 
fecola  impiegatasi. 

Anche  altri  acidi,  come  l’acido  nitrico,  l'acido  muriatico,  l'a- 
cido acetico,  cambiano  l'amido,  quando  tono  bolliti  col  medesimo, 
in  una  sostanza  zuccherosa  ; non  lo  si  ottenne  però  coll'  acido  fosfo- 
rico , e con  alcuni  acidi  vegetabili  cristallizzabili , che  furono  a tale 
intento  impiegati. 

Nasse  ritrovò  che  il  riso  ti  può  cambiare  aHallo  io  questo  zuc- 
citerò,  trattato  nella  medesima  maniera  come  l'amido,  fino  al  cinque 
od  al  sei  per  cento  di  residuo. 

Che  avviene  con  questo  cambiamento  dell'  amido  io  zucchero  ? 

Risulta  dalle  esperienze  di  f'ogel,  che  nè  l' acidu  solforico  sì  com- 
bina colla  fecola,  nè  accade  una  decomposizione  dell'acido;  imperoc- 
ché non  si  sviluppa,  nella  formazione  di  questo  zucchero,  alcun  gas. 

Saussure  crede , che  preparando  lo  zucchero  coll*  amido  si  cap-.  ,, 
densi  una  porzione  di  acqua,  o piuttosto  si  cambi  in  un  corpo  sol  io», 
c che  ^terciò  ne  risulti  l' aumento  nel  peto  del  prodatto.  Secondo  la 
sua  opinione  lo  zucchero  dell’amido  è una  combinazione  dell'amido 
coir  ossigeno  e coll'  idrogeno  nelle  proporzioni  necessarie  alla  forma- 
zione dell'acqua,  e che  l'influenza  dell'acido  solforico  si  limita  ad 
aumentare  la  fluidità  della  soluzione  dell' amido,  e facilitare  in  tal 
modo  la  tua  combinazione  coll'acqua.  Con  altro  parole  lo  zucchero  della 
fecola  è , secondo  Saussure , non  altramente  che  una  combinazione  di 
amido  coll'acqua  in  uno  stalo  solida. 

Questo  pensamento  su  ciò  che  accade  nel  cambiamento  della  fe- 
cola in  zucchero  , è perfetlamente  confermato  dall'  analisi  chimica. 
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La  fecola»  come  ci  i già  dello  ocli’art.  Amido  ( p.  iia  ),  è com-' 
polla  di 


Carbooio 

Ossigeno 

Idrogeno  

Azoto 

45,39 
48,3 1 
5,90 
0,40 

lOOpOO 

Carbonio  ...... 

Acqua  ....... 

Ossigeno  sovrabbondante  . 
Azoto  ....... 

45, 3g 

5o,48 

3,75 

0,40 

tOOfOO 

L'aailiii  dello  zucobero  della  fecob  diede  b segucole  proporzione 
della  parli  coroponenii  : 


Carbooio  . . . 

. . . 37,99 

Ossigeno  . . . 

. . . 55,87 

Idrogeno  . . . 

. i . 5,84 

ouia  ; 


|00»00 

Carbooio  ^*^9 

Acque 5o>44 

Ossigeno  iovrabbondanle  . 4>^6 


99>99 

Si  vede  da  ciò  che  b fecob  e lo  zucebero  della  medesima  si  di* 
aiioguoDo  fra  di  loro  semplieemenle  da  ebe  I*  ullimo  contieoe»  qual 
parte  conipoaeote  » una  maggiore  quantità  di  aoqua. 

Diversificano  ambidue  i risullaroeoti  fra  di  loro  solo  nella  quantità 
di  acqua  che  contengono.  Cambiando  cento  parti  di  amido,  che  furono 
seccale  al  calorico  dell*  acqua  bollente  » in  zucebero  d*  amido,  sembra 
che  siensi  condensate  io  parti  di  acqua,  mentre  l*analiii  dello  zoo- 
chero  della  fecola  dimostra  circa  90  parti  di  acqua  di  più  che  nell*  a- 
mido.  Nel  primo  risullamento  dovette  necessariamente  essere  troppo 
piccola  la  quantità  dell'acqua,  poiché  in  un’  operazione  di  questo  ge- 
nere é mollo  difficile  l'evitare  ogni  perdita,  srgoitameote  quella  che 
deriva  da  un  principio  di  combustione. 

Se  si  paragonano  1 risollamenti  dell'  analisi  dello  zucchero  dell'a- 
mido con  quelli  dello  zucobero  dell’  uva  , si  ritrova  fra  di  loro  la 
maggiore  conformità.  Anche  nelle  altre  proprietà  concordano  si  prossi- 
mamente fra  di  loro  ambedue  le  specie  di  zucchero  , che  si  possono 
prendere  per  uns  stessa.  Ambedue  si  fondono  alla  temperatura  del- 
r acqua  bollente,  ambedue  hanno  un  egual  sapore  dolce,  fresco;  am- 
bedue sono  suscettibili  della  fermentazione  spiritosa  ; ambedue  ai  cri- 
stallizzano confusamente  in  cristalli  globosi  ; ambedue  hanno  , ad  un 
dipresso,  un’eguale  solubilità  nell'acqua  e nell’alcool  acqueo;  e tutte 
la  differenze  eoo  li  riscontrano  in  ambedue,  sono  eoslogha  a (Quelle 
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cbé  hknito  labfo  n»llo  zncchero  d*  uVa  di  due  divcraa  ipecie  d’  n?a 
( V>  il  Jòurnal  fiirChtìnie  and  Physik,  iom  iV,  p.  108  e teg.  p.  3i4 
e a«K.  ; tom.  V,  D.  3i  e srg.  p-  80  e aeg.  p.  a8i  e acg.  ; tom.  VII  « 
p.  aSi.  — GUbàrVs  Annahn  derPhysik,  ton.  XLIX,  p.  139  e seg.  ). 

Una  limile  prodaxione  dello  zucchero  ce  la  preaenla  il  processo 
per  prepari  re  il  mallo  onde  fare  la  birra.  In  qoesro  caso  si.  forma  col 
mexxo  odia  germogliazione  del  grano,  a spese  delle  altre  parti  compo- 
nenti dal  medesimo,  una  porzione  di  sostanza  zuccherosa. 

Prùust  che  ha  fatto  on’  analisi  comparativa  della  farina  d*  orzo 
prima  e dopo  la  formazione  del  n»Itoi  trovò  nella  farina  deirorzo  non 


preparato  in  malto  2 

Resina  gialla i 

Gomma ........  4 

Zucchero 5 

Cintine 3 

Amido ..33 

Ordeina 55 

100 

Kella  farina  d*  orzo  preparato  in  malto  t 1 

Resina  gialla i 

Gomma i5 

Zucchero  .......  i5 

Glnlioe I ' 

Amido 56 

Ordeina  (V.  il  Sappi,  art.  Oa- 

DEiaz) 13 


too 

I^coprl  egli  inoltre,  che  la  fecola  soffre  colla  germogliazione  no 
tamhiameolo,  per  cui  diventa  solubile  nell’acqua  calda,  ed  acquistala 
proprietà  di  formare  colla  medesima  una  soluzione  di  sspore  dolcigno, 
che  coli*  evaporazione  si  condensa  senza  perdere  punto  della  sua  tra- 
sparenza ( V.  gli  Jmudts  de  Chemie  , tom.  V,  p.  337). 

Lo  zucchero  del  malto  è meno  dolce  di  quello  deli* amido,  non  si 
cristallizza,  ma  forma,  eolio  svaporamento  del  fluide  Ano  a secchezza, 
una  massa  tenace.  Non  è solubile  nell’alcool  al  90  per  cento  , ed  dal 
contrario  , quind’  esso  d sciolto  nella  più  piccola  quantità  di  acqua  , 
precipitato  medesimo  in  forma  di  una  massa  tenace,  ecc.  ( Journal 
jur  Vhemie  and  Physik , tom.  Vili,  p.  317  ). 

Trovasi  aulla  parte  esterna  de’  fichi  secchi  una  sostanza  zuccherosa, 
che  scioltasi  nell’alcool  bollente,  e lasciandone  in  riposola  soluzione, 
se  ne  separa , col  raffreddarsi  della  soluzione  , in  forma  criitalliua. 

Questi  cristalli  si  distìnguono  per  la  figura  da  quelli  dello  zuc- 
chero della  canna,  e sembra  anche,  secondo  le  esperienze  di  Thomson, 
ohe  non  siano  cosi  dolci  come  lo  zucchero  della  canna  ; non  è quindi  im- 
probabile che  questo  zucchero  sia  di  una  sorta  speciale  ( Thomson  , 
System  of  Chemistry,  voi.  IV,  p.  a5  ). 

Da  qualche  tempo  furono  latte  delle  esperienze  con  una  sostanza 
dolce  portatasi  da  Botany-Bay  in  Inghilterra.  Essa  consisteva  di  grani 
di  un  colore  bianco  di  neve , ed  era  evidentemente  scaturita  in  uno 
stalo  fluido  da  qualche  pianta.  Thomson , che  ne  ebbe  una  piccola 
porzione,  non  ha  potuto  conoscere  da  quale  pianta  essa  proveniva. 
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Questi  Krxm  «sevano  nn  sapore  <)dce«  mteerole.  Si  sciog]ieniio 
nell*  alcool  caldo  in  quanlitH  mollo  maggiore  dello  znechcro  della  cannai 
e c<d  ralTreddarsi  del  medesima  si  separò  lo  toccherò  in  maggiore 
abiMiodaoza  ed  io  forma  di  cristalli  agnifurmi.  La  figura  di  questi  cri- 
stalli si  asviciuava  a quella  de*  cristalli  che  somministra  la  manna} 
non  era  però  affatio  eguale}  coti  pure  era  minore  I*  impressione  rio- 
freseanle  sulla  lingua.  Questo  zucchero  costituisce  quindi  una  specie 
particolare»  che  però  somiglia  di  piò  allo  zoechero  della,  msuua  di 
qualunque  altra  specie  ( op.  cit.  p.  ap  ). 

Il  sugo  condeotato  Aa\'Ànuùio  bambos  è conosciuto  nelle  Indie 
sotto  il  nome  di  tuccìuro  di  Nambu  (luogo  primitiro,  come  ti  crede, 
della  sua  origine^,  c forma  una  specie  di  zucchero  alla  quale  ti  at- 
tribuiscono grandi  proprietà  medicinali.  Mancano  finora  esperienze  sulla 
natura  di  questa  sostanza  ; non  si  può  quindi  decidere  a qual  grado 
si  avricini  essa  allo  zuccliero  ordinario. 

Alcune  volte  si  trovano  de*  piccoli  cristalli  di  zucchero  nei  fiorì  del 
Rhododendron  ponlicum.  7'òomson  ne  ebbe  alcuni  cristalli  da  .il/ulrenzie; 
ma  la  loro  quantità  era  si  piccola,  che  non  ne  potè  instiiuire  un'analisi. 

Questi  cristalli  non  hanno  una  forma  regolare  , sembra  perù  che 
nelle  altre  proprietà  convengano  collo  zucchero  ordinario.  Di  questo 
zucchero  avevano  già  fatto  menzione  Fourvray,  Fouquclin  e Rose  (^Thom- 
son , op.  cit.  p.  3a  ). 

Proiist  ha  fatto  alcune  esperienze  anche  col  mele  (V.  I*  art.  Mzlz) 
onde  ottenerne  dello  zucchero  cristallizzabile.  Egli  trattò  coll*  alcool 
il  piò  bel  mele  bianco  delle  montagne  di  Moga,  supponendo  che  I* al- 
cool potesse  sciogliere  il  mele  fluido,  e lasciare  il  mele  cristallizzabile  : 
se  Ite  sc|>arò  una  polvere  bianca  , che  si  depose  da  sò  stessa.  Dopo 
la  lavatura  coll*  alcool,  rimase  nno  zucchero  polveroso  Seccato  ad  un 
dolce  calorico  • e disciolto  di  nuovo  nell'acqua  , si  fece  svaporare  il 
liquido  fino  alla  consistenza  di  sciroppo  denso:  postolo  in  un  luogo 
fresco  , evasi  formata  , dopo  quattro  giorni  , una  crosta  granosa  , cko 
si  alzava  un  pollice  al  di  sopra  del  livello  del  liquido  } per  separare 
la  massa  solida  per  quanto  fu  possibile,  la  fece  Proust  gocciolare  per 
alcuni  giorni.  — Presenta  lo  zucchero  di  mele  in  questo  stato  le  se- 
guenti proprieli. 

Rassomiglia  molto  ai  grani  del  cavolo  fiore  ; i perfetlamenle  bianco, 
e non  attrae  I*  umidità  dall*  aria  ; ha  un  sapore  dolce  , grato  , meno 
zucclieroso  però  dello  zucchero  della  canna.  Non  ritiene  piò  nulla  del 
sapore  del  mele , lascia  sulla  lingua  un  gusto  farinaceo,  ed  anche  meno 
zuccheroso  del  mele  stesso. 

Colla  combustione  sparge  l'odore  delio  zucchero  brucialo:  l'acido 
nitrico  lo  converte  interamente  in  acido  ossalico. 

Il  melaccio  ottenuto  noo  è altro  che  la  seconda  parte  del  mele, 
cioè  uno  zucchero  liquido,  perfettamente  trasparente.  Concentrato  con- 
venientemente prende  la  consistenza  di  una  trementina  densa  } attrae 
I*  umidità  dall'aria,  ree. 

Lowilz  ha  fatto  prima  di  Proust  alcune  esperienze  sul  mele  (V.  gli 
Ànnaìes  de  Chemie  di  Crell,  1^91,  toro.  I,  p.  ziS  c aeg.,c  e srg.'). 
Separò  egli,  col  mezzo  dell'alcool,  dal  rode  noo  zucebrro  cristallizzalo 
in  piccoli  aghi  fini  , simile  al  cavoi  fiore,  ed  una  sostanza  viscosa  zuc- 
cherosa , non  alla  a diventare  solida. 

- L’estrazione  dello  zucchero  dai  vegetabili  che  piò  ne  abbondano. 
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l-icliieda  nn  Irallimcnlo  p^.rlicoUre.  Si  ò Iroi-alo  dello  zucchero  cri- 
xlallixzAIo,  che  im.riidaVH  dnlla  cariiha  (Ceraionia  siliqua)  ^ vicino  a 
ralerino,  clic,  olire  ni  nnpore  dolce,  era  un  poco  agro  cd  Rslringcote 
come  il  concino.  Quello  lapore,  che  lascia  dopo,  non  è però  dìigusloso. 
I.o  zucchera  rhe  nc  fluisce  nella  slagione  calda  , è molto  più  asiriu* 
gente  di  quella  de'  mesi  di  dicembre  c di  geonajo. 

Si  disciolse  uua  parte  di  questo  zucchero  polverizzalo  nell*  alcool 
hollenic,  e si  lasciò  il  liquore  filtrato  a caldo  in  uii  vaso  hen  coperto. 
Dopo  alcuni  giorni  lo  zucchero  si  era  deposlo  in  uuo  slmto  solido  di 
cnslallrlti.  Il  liquido  colalo  diveniò  aero  con  una  soluzione  di  ferro  , 
c si  depose  un  precipitalo  nero  di  ferro. 

Si  può  imitare  quella  soslanza  mescolando  lo  zucchero  della  canna 
con  un  poco  di  catto  e di  sale  di  acetosella.  Con  queste  addizioni  ac- 
quista esso  un  sapore  astriogeiite  ed  agro  (V.  Klaprolk  nelle  ÌUem.  de 
CAcad.  des  Sciences  de  BcHin  , i8o5  , ed  il  Ncaes  Journ.  dcr  C/icm. 
toin.  IV,  p.  i36  ). 

Anche  i funghi  (i),  la  maona  c I’ oriun  de*  diabetici  contengono 
dello  zucchero  (V.  gli  art.  Funcbi,  Mansa  cd  Usina. 

Lo  zucchero  appartiene  alle  sostanze  le  più  frequentemente  sparse 
nei  vegetahili  : si  potrebbe  quindi  aumentare  rimarcabilmentc  il  nu- 
tnern  delle  piante  che  lo  contengono.  Si  trova  un  compiutissimo  qua- 
dro de*  vpgrtabili  che  contengono  lo  zucchero  nelle  /.  t',  Jhon's  Che- 
nùsche  Tabetten  der  Jlanzenanalysen  ( p.  1 1 ). 

( V.  Expétiences  chimiques  failes  dans  le  ilessia  de  tirer  da  véri- 
Inhlc  sucre  de  diverses  piantes  , qui  croissent  dans  iios  contrécs  par 
fitarfgraf  nell'/Zisfotre  de  C Acad.  roy.  des  Sciences  el  bclles  IcUrcs  , 
nn  1747;  Berlin,  1749.  — L'an  de  raffiner  le  sucre  par  da  liamel  ; 
Paris  , 1764-  A.  T.  Schrickel  , De  salibus  saccharinis  vegelabiìibus 
et  sncchari  albi  vulgaris  analysi , aciiloque  Imjus  spirita;  Giess,  1776. 

Anieitang  zar  Technologie,  eie.  oon  J.  Beckmann  (ed.  terza  I t 
Gdttiogen,  1787,  p.  4^3  c seg.  — Précis  sur  la  canne  et  sur  les 
moyens  <ten  extraire  le  sei  essentiel;  suivi  de  plusieurs  memoires  sur 
le  sucre  , sor  le  vin  de  canne,  sur  Pindigo  , sur  les  kabitations  fi  sur 
Pelai  acluel  de  St.  Domingue  , par  da  TrSne  de  Li  Couture;  k Paris, 
chcx  Duplaiii.  — /•'.  A'.  Acluird , AusfgMiche  Beschreibung  dcr  Me- 
thode  , nach  welcher  bey  der  Kaltur  der  Runkclritben  vciyahrcn  wer- 
rien  mass,  am  ihren  Zuckerslqff  nach  Moglichkcil  za  vermchcixn , qnd 
sie  so  za  erhalten,  dass  sic  mit  yorlheil  angewendet  wcnien  kónncn  ; 
Berlin,  1799.  — Id.  Anieitang  zar  Bereitang  des  Rohzuckers  und  dei 
rohrn  Syrups  nus  der  Banketiàbcn , wie  auch  des  Brannlcsvcins  aus 
den  Abgnngen;  Berlin,  1800.  ly,  A.  Intmpadius,  Sammlung  praktisch— 
chemischer  Abhandlangrn,  und  vermischter  Bcmcrkungea  ; Dresdeii,  i8o3. 
Melho  le  in  Kletnen  Zucker  aus  Rurikelrubcn  za  gewinnen.  - — CIcm. 
Cancs  , Lettres  ori  thè  cullivation  of  thè  Olaheilc  cane  , the  tnanufae- 


, (ih  La  sostauza  zucchcros.'i  de’  fungili  si  presenta  in  forma  di  aghi  splrn- 
ilcnti  , actosi  , di  un  colure  bianco  , ed  luuuu  un  sa|>orc  leggiermente  dolce. 
Kssa  è un  poco  meno  solubile  dello  zocebero  ordinario  , neiracqua  c nel- 
l'alcool ; ma  ti  cristallizza  mollo  più  facilmente  di  quello.  L’acido  siilfurito 
concentralo  la  scioglie  con  un  colore  rosso  roseo  , senza  che  si  carbonizzi  , 
roinc  accade  collo  zucchero  ; c col  mescolarvi  1* acqua  iic  precipita  iiu  coa- 
gulo bianco  (V.  Hennbstaedl’s  Bulletin  , toni.  IX,  p.  33y  ). 
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Iure  of  Sugar  and  Rum  , Ihe  saring  of  melasset,  thè  Care  and  preser- 
vntioH  nf  stock , eie.  ; LooHon,  «8oi.  — /.  E.  GollAard , Die  Zueker- 
siederer  in  ihrem  ganzea  Umjangp  HOeh  den  neuesten  Erfahnsngen  und 
CrunJsàtten;  Hamburg  nnd  Maini.  i8o5i  Neue  Ausg.  i8ti.  — Mé- 
moire  sur  la  fahrication  da  sucre  de  beUerave par  Drapiex  f Veris,  \%i  t . 
— D,  E.  F.  BuchoU , Gemachte  Erfahrungen  und  Mejrnungen  iiber  die 
Darstellung  des  Zuckers  aus  PJlaamen\  Erfurl,  1813.  W.  A.Lam- 
padius , Stdrketucker  und  Kaslastanienkaffee , teuey  neue  Steìlvertreter 
des  inditchen  Zucker  und  Eaffee's;  Fre^berg,  1813.  H.  BSkriitger, 
Veber  die  Zucker-Erseugung  aus  dem  sajìe  des  Àhambaumes  ) Wieo> 
i8i3.  — UermbsUidi,  Anleilung  sur  Fabrikation  des  Syrupsuckers 
aus  Slàrke,  Abomsa/t , fFeiamost,  Aep/elut  eie.;  &eriin«  i8i4). 

ZUCCHERO  DEL  LATTE.  Sacchorum  laclìs.  — Facendo  avapo- 
rare  il  siero  del  lalte  fino  alla  eonsislenu  di  sciroppo . si  depongoim 
col  raflreddsmenlo  de*  cristalli  1 die  hanno  un  esteriore  grasso,  olioso, 
che  col  meno  di  ripetute  dissoluzioni  si  possono  convertire  in  cristalli 
regolari  , scolorati  : questi  sono  lo  tucchero  del  latte. 

Secondo  Kùsupjbr  i Rractnani  hanno  conosciuto  fino  da  tempi  im- 
memorabili l'arte  di  fbre  lo  zucchero  del  latte.  Fabritio  Barloldi  me- 
dico italiano  fa  menzione  di  questa  sostanza  nella  sua  Enciclopedia  , 
alampata  a Bologna  nel  i6ig.  Elmiiller  ne  ha  riferito  la  descrizione. 
Nel  1798  Testi  medico  di  Venezia  ha  scritto  una  Memoria  sopra  lo 
zucchero  del  latte , di  cui  pretende  avere  fatto  la  scoperta  ( V.  Lich- 
tenslein's  Abhandlung  vom  Milchtuker.  Braunschweig,  1 ^73.  — Scheele, 
Phys.  chetn.  Schrijt.  tom.  II,  p.  sfii  e seg.  — Hermhstàdl,  op.  cit.  ). 

In  lavizzera,  ove  si  fabbrica  in  grande  lo  ziiccbero  del  latte,  qual 
oggetto  di  commercio  , ve  ne  hanno  due  specie , io  tavolette  ed  in 
cristalli.  Si  prepara  il  primo,  facendo  coagulare  il  latte  col  pi  esame. 
Lo  si  passa  a traverso  di  una  tela , e si  fa  svaporare  il  siero  ad  un 
fuoco  dolce,  fino  alla  consistenza  di  mele.  Allora  ai  taglia  la  massa  in 
tavolette,  che  si  seccano  al  sole. 

Per  ottenere  lo  zucchero  cristallizzato  dal  latte , si  sciolgono  nel- 
I* acqua  le  tavolette,  e si  chiarificano  coll’albume  d'uovot  si  filtra  e 
si  fa  svaporare  la  soluzione  sino  alla  consistenza  di  mele  1 col  riposo 
si  formano  de*  cristalli.  I primi  sono  bianchi  ; que*  che  si  formano  in 
seguito  SODO  gialli,  e diventano  ancora  più  copi  a misura  che  s*  avanza 
l'evaporazione.  Con  ripetute  dissoluzioni  e cristalliziazioui  si  ottengono 
senza  colore. 

Secondo  GOrtler,  speziale  svizzero,  i contadini  mettono  dell'al- 
lume nel  latte  per  avere  molto  zucchero  dal  latte,  e per  averlo  bianco 
alla  prima  cristallizzazione.  Prince  speziale  di  Neucastel  in  Isviszera, 
che  con  un  processo  suo  particolare  fabbrica  un  ottimo  zucchero  del 
lalte,  non  si  serve  ni  d^  allume  né  di  alcun' altra  sostanza  straniera 
l Aiacquer's  Chym.  IFórterbuch.  Zweite  Ausgabe,  tom.  IV,  p.  36^). 

Secondo  Mailer  quattro  once  di  latte  danno  t 

Zucchero  del  latte 

Lalte  di  pecora 35  a 37  grani 

— di  capra 4?  » 49  " 

di  vacca 53  •>  54  " 

— di  donna 58  o 67 

— di  cavalla 69  •>  70  >» 

— d’ asina 80  » 83  » 
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VolUlen  ha  oitewitb  da  ìi8  once  di  fiero  di  Ulta  ehiariiìcalo  di 
parola,  I ìft  oncia,  3 acriipoli  di  xiicchero  del  latta.  Lichtenttein  ne 
Ila  ricavato  Un*  oncia  da  una  pinta  di  latte.  Io  generale  ai  calcoU  che 
una  libbra  di  siero  del  latte  di  vacca  può  rendere  i i/u  dramma  di 
laccherò  del  latte. 

Lo  laccherò  del  latte  puro  ha  un  colore  bianco  rilucentea  un  sa- 
pore ziicclieroso  i è senza  odore.  I snoi  cristalli  sono  semitrasparenti  « 
paralelleptpedi  regolari,  terminali  da  piramidi  tetraedre.  Il  tuo  peto 
specifico  , ad  una  temperatura  di  55*  di  Pnkt^é  , è 

È solubile  io  7 parli  d*  acqua  alia  suddetta  temperatura,  ed  d af* 
fatto  intplubile  nell*  alcool. 

È infiammabile,  e sparge  nell*  àrderà  I*  odore  dello  zucchero  bru- 
cialo. Schede  ottenne  colla  distillazione  un  olio  empireumalico  , che 
aveva  I* odore  ddi*  acido  benzoico.  Gli  altri  prodotti  furono  aiinili  a 
quelli  che  di  lo  zucchero  della  caooa. 

Distillandolo  coll'  acido  uilrieo  allungato , si  ottiene  dell*  acido 
ossalico,  ed  una  polvere  poco  solubile.  Questa  polvere  è I*  acido  sacco- 
lattico.  Somministraudu  te  mueilagìoi  e le  gomme  , trattale  coll*  acido 
oilrico , il  medesimo  acido' , perciò  ^ourcroy  gii  ha  dato  il  uomo  di 
acido  maeicch 

Cento  parti  di  zucchera  di  latte  danno,  secondo  te  esperienze  di 
Schede  e Bergmann,  i5,5  di  acido  ossalico,  a33  di  acido  Meco— lalticot 
e secondo  Hermbstàdl  i4,o63  di  acido  ossalico  c di  acido  trtucìco. 

Lo  zucchero  del  latte  ooo  è suscettibile  della  fermentazione  vinosa 
ed  acetosa.  Fourcrojr  e Vouquelin  hanno  mescolato  insieme  l6,5  parti 
di  zucchero  del  latte,  3 parti  di  lievito  fresco  e zoo  parti  di  acqua,  ed 
il  lutto  fu  esposto  ad  ona  temperatura  di  i5  a ao  gradi  cent.  Perotto 
giorni  nou  si  scopri  alcun  caogiamerno  , non  si  sviluppò  gas  alcuno  | 
il  liquore  filtralo  non  conteneva  acido  carbonico  tei*  acqua  non  era 
piò  acida  di  quella,  in  cui  arati  aggiunta  una  simile  quanlitlt  di  lie- 
vito. Dopo  I*  evaporazione  del  liquido  restarono  circa  i6  parti  di  zuc- 
chero del  latte.  Fu  fatta  uu*  esperienza  comparativa  colto  zucchera  or- 
dinario ed  il  lievito  , e tosto  accadde  la  fermentazione. 

Questi  chimici  osservarono  inoltre  che  H lievito  si  scioglieva  di 
più  col  mezzo  delio  zucchero  del  latte  , poiché  la  tintura  di  noci  di 
galla,  ed  altri  reattivi  vi  produssero  oo  precipitato  piò  abliondante. 

Si  rileva  dai  fenomeoi  superiormente  esposti,  che  io  zucchero  del 
latte  é differente  da  tulle  le  altre  specie  di  zucchero. 

Bouillon  Lagrange  e F'ogd  baiiuo  fallo  molle  esperienze  sullo  zuc- 
chero del  latte. 

Essi  trovarono , che  quantunque  questo  zucchero  abbia  molla  so- 
miglianza collo  zucchero  onìiaario,  e colla  gomma,  se  uè  distiogtte  però 
si  dreiiumente  , che  non  si  può  porre  con  essi  in  uu  solo  genere. 

Gl’  indizi  che  distinguono  lo  zucchero  del  lette  da  quelle  due  so- 
stanze sono  i seguenti. 

^ Esso  si  Kioglie  in  cinque  perii  di  acqua  ad  una  temperatura  di  59* 
di  FahCé,  non  dò  però  mai  aU’accjaa  una  consiatenza  sciropposa  omu- 
cilaginosa.  L'acqua  bolleule  ne  scioglie  il  doppio  del  suo  peso,  ne 
lascia  perù  deporre,  col  raffreddarsi  la  maggior  parte ( e quiodi  una 
quantità  di  pìccoli  cristalli  prismatici  , tetraedri. 

La  soluzione  nou  è intorbidita  da  alcun  reattivo,  ad  eccezione 
dell'  alcool.  Se  la  |i  coocealrt , se  ne  separano  , dopo  piò  mesi,  motti 
fiocchi  , ed  allori  ha  uu  sapore  acido  , amaro  ed  aslriDgeiile.  ' 
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Lo  2oc«lieM  • In  gnmmn  esìgono  per  In  loro  <o1niione  tnU*  altri 
qnnniilii  Hi  acqua. 

I'  alcool , I'  etere  non  aciolgono  lo  cuccherò  ilei  latte. 

La  gomma  é precipitata  all*  istante  da  una  aolutione  Concentrata 
nell'acqua  dall'alcool;  lo  Stlccbero  del  Ulte  non  lo  è«  che  dopo  quaU 
che  tempo , da  Una  soluzione  concentrata. 

Si  cambia  lo  cuccherò  del  latte  in  acido  malico,  ecc.  solo  quando 
è Itollilo  coll*  acido  nitrico  in  grande  quantità.  Minore  quantità  di 
acido  nitrico  ( per  es.  due  dramme  di  acido  per  una  soluzione  di 
dodici  dramme  di  cuccherò  del  latte  io  altretlaola  acqua  bollente)  non 
vi  produce  il  medesimo  efletlo , rende  però  solubile  lò  zucchero  del 
latte  nell'alcool  t e gli  dà  tutte  le  altre  proprietà  dello  zucchero  fuso 
in  tavolette  , senza  però  cambiarlo  io  vero  zucchero;  imperocché  né 
essot  né  la  soluzione  spogliata  del  suo  acido  passano  in  fermentazione 
colf  aggiunta  del  lievito , a fronte  che  tutte  le  altre  circostanze  la  fa'» 
voriscano. 

Bollendo  lo  cuccherò  del  latte  coll*  aet^oa  e col  due  al  cinque  per 
cento  di  acido  solforico  si  forma  in  cristalli  confusi , che  sono  di  sa- 
pore sommamente  zuceberosoa  e, sono  suscettibili  della  fermentazione 
vinosa. 

Questo  corpo  zuccheroso  non  tiene  punto  combinato  l'acido  sol- 
forico. ed  é solubilisiimo  nell’alcool. 

L'acido  solforico  non  é decomposto  colla  sua  azione  sullo  zuc- 
chero del  latte;  é però  probabile  che  I*  acido  solforico  tolga  a questo 
corpo  dell'  ossigeno  e dell*  idrogeno  nella  proporzione  necessaria  alla 
formazione  deli* acqua. 

L'acido  muriatico  scioglie  piìi  che  l'acqua  semplice  maggiore 
quantità  di  zocchero  del  latte  senza  alterarlo.  Se  però  lo  si  bolle  col 
tre  per  cento  di  acido  muriatico  ed  acqua  è cambiata  nella  medesima 
maniera  « come  coll*  acido  solforico. 

Il  gas  acido  muriatico,  che  sia  lasciato  per  molto  tempo  in  con- 
tatto collo  zucchero  del  latte , ai  combina  con  esso  in  una  polvere 
bigia  , secca,  dalla  quale  si  può  separare  l'acido  muriatico  col  mezzo 
dell'  acido  solforico. 

Lo  zucchero  e la  gomma  arabica  producono  una  eombiuazionc  si- 
mile coll*  acido  muriatico. 

Il  cloro  gasoso  decompone  lo  zucchero  del  latte,  e ne  risultano 
dell'acqua  e dell'acido  muriatico,  e sembra  che  l'acido  muriatico  si 
combini  con  una  parte  indecomposta  dello  zucchero  del  Ulte. 

I..O  zuschero , la  gomma  e le  fecula  si  comportano  similmente  con 
questo  gas. 

L'  acido  acetica  scioglie  lo  zucchero  del  latte,  non  gli  toglie  però 
la  proprietà  di  cristallizzarsi,  come  ne  é il  caso  in  riguardo  allo  zucchero. 

La  potassa  ed  un  poco  d'acqua  decompongono  alfatto  lo  zucchero 
del  latte , senza  il  sussidio  del  calorico.  Ne  risultano  acqua , acido 
carbonico  , ed  un  corpo  coloraole  eli  una  qualità  speciale.  < 

Ls  potassa  opera  con  molto  minore  energia  sullo  zucchero , sulla 
gotnma  c sulla  fecula. 

Lo  zucchero  del  latte  é , come  ha  riconosciuto  Buchoh  { Joura. 
fiir  C/iemie  iind  Phjrsik  , lom.  II,  p.  Sòg-Jòi  )»  ioetto  a passare  in 
fermentazione  spiritosa;  e perciò  si  distingua  essenzialmente  dallo  zuc- 
chero e da  ogni  altro  corpo  atto  alla  fermentazione  vinosa , benché 
esso  abbia  un  sapore  un  poco  zucclierMo. 
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BouHlon  Lnf(ranff€  ■ Koffrl  tirmperarono  in  no  litro  di  tCfiaa 
mMe’onci»  di  lirvìlo  ben  UTain  , e vi  aggiunsero  due  once  di  cuc- 
cherò del  latte.  Non  s«  ne  Sviluppi^  alcun  gas,  e quanliinque  dopo  otto 
giorni  se  nc  scorgesse  l’odore  dell’  alcool , non  si  ottenne  pero  punto 
alcool  colla  distillazione.  Cosi  pure  non  passò  io  egual  maniera  in  Ter* 
mentazione  spiritosa  l’acqua  madre  dello  cuccherò  del  latte,  il  siero 
od  il  latte  di  vacca  ; il  siero  però  somministrò  molto  acido  acetico. 

Non  sembrando  atto  il  latte  di  vacca  a passare  in  (ermrnlacione 
spiritosa , e ciò  accadendo  invece  col  latte  di  cavalla  , sarebbe  ben 
possibile  che  questa  proprietà  dell’  ultimo  provenga  da  una  modifica- 
zione dello  zucchero  del  latte»  in  cui  calo  ritrovasi  naturalmente»  od 
è prodotta  dall’arte. 

(V.  il  Journal  de  Phjrsiquct  iSii»  ed  il  Journal  /tir  Chemie  und 
Physih  , tom.  11,  p.  34a  e arg.  ), 

» Katiquclm  che  si  è occupto  di  simili  esperienze  ( Ànnales  da 
Museum , tom.  XVI  ) stabilisce  che  la  difierenza  fra  lo  zucchero  del 
latte  , la  gomma  e lo  zucchero  della  canoa  , ai  é che  nello  zucchero 
del  latte  ritrovasi  una  sostanza  animale,  e nella  gomma  l'azoto  (V.  l’ar- 
ticolo Gomma  ) , e che  lo  zucchero  della  canoa  ò privo  di  ambidue 
questi  materiali. 

L’  acido  aacco-lattico  cbe  si  ottiene  dallo  zucchero  del  latte  col 
mezzo  dell’  acido  nitrico  couceotrsto  ( allorché  non  si  voghi  sottoporre 
l’acido  ottenuto  a speciali  purificazioni  ) , è,  secondo  le  esperienze  di 
iMugier  {Gilbert^n  Annalen  der  Phjrsik , tom.  XLII,  p.  az8),  molto 
diverso  da  quello  ottenutosi,  nel  medesimo  modo  , dalla  gomma}  im- 
perocché  I’  ultimo  é sempre  combinato  coll’ ossalato  di  calce. 

ÌJt  quautité  del  sale  calcare  è tanto  più  rimarcabile  , quanta  più 
si  ritrova  di  calce  nella  gomma. . 

Al  contrario  1'  acido  ottenutosi  dallo  zucchero  del  latte  è privo 
di  questa  mescolanza , e sembra  essere  prfettamente  puro. 

Cento  prli  di  zucchero  del  latte  contengono  , giusta  le  analisi 


di  Gay-Lussae  e Thenard: 

Carbonio  . . . 

a • • SSqSaS 

Ossigeno  . . . 

. . . 53,834 

Idrogeno  . . . 

. . . 7^4* 

100*000 

ostia  38,895  di  carbonio,  e d’idrogeno  e di  ossigeno  nella 

proporzione  necessaria  alla  formazione  dell’  acqua. 

{Reehcrches  physico-chimiquet , eie,  tom.  II,  p.  9g5). 

Berzeliiit  accise  per  la  sua  analisi  lo  zucchero  del  latte  alato  da 
esso  purificato  con  molte  cristsilitiazioni,  poscia  fatto  in  polvere  fina, 
e quindi  seccato  nel  vuoto  pneumatico,  ad  una  temperatura  di  3iz 
gradi  di /’u/ir.  Bruciò  egli  di  questo  o,4  prti;  e se  ne  formarono  0,944 
prti  di  acqua , e o,58o5  di  acido  carbonico. 

In  conformità  di  ciò  ai  avrebbe  la  seguente  proporzione  delle  parli 
componenti  : 

Idrogeno 7»i6^ 

Carbonio 3q,474 

Ossigeno 5ò,35g 


100,000 
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Ci6  CflhctiiCe  ài  t-isultainento,  che  lo  zucchero  del  latte  è fol'nialO 
di  una  proporzione  di  carbonioi  di  Una  proporzione  di  oaaigeno  e di  dud 
proporzioni  di  idrogeno. 

Se  ai  fanno , in  confoniiitt  di  qneala  vista  i le  necessarie  corre- 
zioni , la  proporzione  delle  parli  componenti  si  presenta  nel  seguente 
modo  t 

Idrogeno 7>oi9 

Carbonio 3c),8l9 

Ossigeno 5.},i6a 


100,000 

Benetius  erede  però  che  si  farebbe  errore  se  ti  riteneste  pergiit- 
sta  questa  proporzione  delle  parli  componenti,  poichò  lo  zucchero  del 
latte,  contiene,  come  lo  zucchero  della  canoa  , dell*  acqua  combinala* 
chimicaineule. 

Se  lo  si  fonde  ad  una  temperatura,  che  non  basti  per  decomporlos 
ne  diventa  libera  una  rimarcabile  quanliili  di  acqua.  Questa  non  è in 
Verno  Conto  un  prodotto  , derivante  da  un  cambiamento  che  abbia 
solTerln  lo  zucchero  del  latte  nella  sua  mescolanza  fondamentale  ; im- 
perocché esso  rimane  scoloralo  , e dà  una  soluzione  scolorala. 

Affinchè  questa  esperienza  riesca  , deve  essere  eseguila  solamente 
(Un  pìccolissime  porzioni  di  zucchero  del  latte. 

Furono  falle  le  seguenti  esperienze  onde  scoprire  la  quantità  di 
acqua  che  ritrovasi  nello  zucchero  del  latte. 

Furono  mescolale  tre  parti  di  zucchero  del  latte  con  ao  parti  di 
ossido  di  piomba  , e fu  digerita  la  mescolanza  con  Un  poco  di  acqua 
fino  a che  lutto  lo  zucchero  del  latte  fu  assorbito  dall’ossido  di 
piombo,  ed  il  tutto  fu  cambialo  in  una  pasta  densa.  — Questa  massa 
perdette  col  acccamento  nel  vuoto  poeumalico  , alla  temperatura  ordia 
noria  dell*  atmosfera,  o,34  del  suo  peso. 

Essendosi  la  medesima  riscaldata  lino  ai  uiu  gradi,  parimente  ned 
vuoto  pneumatico,  ebbe  essa  ancora  una  perdita  di  0,o4i  il  che  portò 
Finterà  perdita  a o,38  a iu,333  per  cento  (i). 

Questi  lU  1/3  contengono  io,8  ossigeno,  che  è la  quinta  parte  di 
tutto  I’  ossigeno  ebe  ai  ritrova  nello  zucchero  di  latte  cristallizzalo. 

La  pìccola  differenza  è cosi  insignibcaiite  , ebe  può  derivare  so- 
lamente da  un  errore  nell*  esperienza. 

Da  ciò  risulterebbe  , che  lo  zucchero  del  latte  è combinalo  con 
un  quantun  di  acqua  , che  contiene  la  quarta  parte  dell*  ossigeno  che 
ritrovasi  nella  aua  mescolanza  fondamentale, 

L*  esperienza  avrebbe  dovuto  in  questo  oaso  dare  iU,o4  di  acqua 
invece  di  13,353. 

Onde  determinare  la  capacità  della  saturazione  dello  zucchero  dri 
latte,  fu  digerita  una  mescolanza  del  medesimo  e di  ossido  di  piombo 
in  una  boccia  tarata  col  sughero, 


(i)  Sembra  che  cpii  abbia  luogo  un  errore  di  calcolo;  imperoocbè 
3 : 0..38  =s  loo  : X non  danno  ia,333,  ma  bensì  is,6(i6. 

Ciò  fa  la  a;3  per  Cento  acqua  , ed  in  questa  non  trovansi  to,8 , ma 
bensì  11,14  ossigeno. 
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L'ouido  Tu  preparato,  bruciando  I* ossalato  di  piombo  in  un  vaso 
aperto  , perché  I'  ossido  formalo  in  questo  modo  si  ottieae  oelio  stalo 
di  polvere  fioissinia. 

Benaliut  riconobbo  Dell*  esperienia  di  sostenere  la  soliuioae  coll'  os- 
sido per  messo  del  calorico,  che  la  temperatura  non  deve  essere  su- 
periore ai  i4o  gradi;  perchè  lo  sucobero  del  latte  si  decompone  ad 
una  temperatura  più  alta , per  1*  salone  dell*  ossido  di  piombo. 

Il  fluido  diventa  bruno  , prende  un  odore  empireumalico,  beochò 
non  sia  stalo  riscaldato  fino  all'ebollizione. 

Una  soluzione  concentrata  di  zucchero  del  latte , che  fu  digerita 
per  olio  ore  coll*  ossido  di  piombo  , diede  una  soluzione  lallicioosa  , 
scolorata  , che  aveva  uo  sapore  un  poco  dolcigoo  , alcaliuo  ed  aslriu- 
gente. 

Questa  soluzione  eonteaeva  una  piccola  quantità  di  una  sostanza 
bianca , leggiere  e mucilaginosa  , che  scuoteodo  il  vaso  si  separò  fa- 
cilmente dall'ossido  di  piombo  oon  sciolto. 

La  soluzione , in  cui  galleggiava  la  sostanza  mucilaginosa  , fu  po- 
sta sul  filtro.  Colandone  il  fluido  solo  lealissimameole , fu  posto  l'ap- 
parecchio sotto  una  campana  di  vetro , nella  quale  fu  introdotto  nel 
medesimo  tempo  dell*  idrato  di  calca , umido  , onde  assorbire  il  gas 
acido  carbooico  dell*  aria , e per  impedire  ebe  il  fluido  oe  fosse 
alterato. 

La  sostanza  mucilaginosa,  ebe  rimase  sul  filtro,  aveva  esterna- 
mente qualche  apparenza  coll’ossido  di  stagno.  Essendosi  seccala  nel 
vuoto  pneumatico,  diventò  di  colore  bigio  e semitrasparente.  Essendosi 
riscaldata  nel  vuoto  pneumatico  fino  ai  313  gradi , somministrò  del- 
r acqua,  e diventò  gialla.  Espostasi  la  sostanza  gialla  ai  raggi  diretti  del 
sole  , si  decompose  in  pochi  minuti.  Sul  principio  diventò  essa  verde 
c poscia  bigia.  Decomposta  col  bruciamento  diede  fió.Sug  per  cento  di 
ossitjo  di  piombo.  La  proporzione  delle  sue  parti  componenti  era  per- 
tanto t 

Zucchero  del  latte  . . 36,47 1 too,oo 

Ossido  di  piombo  . . 63,539  i74>'S 


100,000 

Quest!  t74,i5  ossido  contengono  13,45  ossigeno  1 superiormento 
si  è dimosiriio  ebe  lo  zucchero  del  latte  coatieoe  is  i/3  acrjua,  ossia  ino 
parti  di  zncchero  del  latte  sodo  combinate  con  14  parti  di  acqua  , 
nelle  quali  trovansi  13,345  ossigeno.  Da  ciò  risulta  evideotemente,  che 
nello  zucchero  del  latte  combioalo  col  piombo,  stato  analizzato,  lo 
zucchero  del  latte  deve  contenere  quattro  volle  tanto  di  ossigeno  del- 
l’ ossido  di  piombo. 

Una  parta  del  fluido  filtrato  fu  mescolata  coll'  ammooiaea  caustica. 
Ne  accadila  un  precipitato  abbondante,  che  aveva  tutte  le  proprietà 
della  combioasiooe  dello  zucchero  del  latte,  superiormente  descrittasi, 
e perfino  1*  apparenza  mucilagioosa,  e la  trasparenza  dopo  il  secca- 
meoto. 

Essendosi  scacciala  luitz  l’acqua  combinala  chimicameote  cui  me- 
desima diventò  esso  parimente  giallo. 

Coir  analisi  eseguitasi  cui  bruciamento  si  ottenoero  64,i4  percento 
di  piombo. 
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Trillalo  coll*  acelalo  di  piombo  oculro«  ti  Iroeò  un  poco  di  piombot 
dall*  di  CUI  prcKDZa  dipende  probabilmenle  la  diOereoza  del  compoilo 
anicccdrnlemenle  menzionalo. 

Un*  alira  parie  del  fluidoi  itaporala  a aeccbetzai  diede  una  massa 
gommosa^  Irasparenle  , che  non  allrasse  puolo  umiditi  dall'  atmosfera. 

Seccata  ai  aia  gradi  nel  ruolo  pneumatico  t (>  gonfiò,  diveolò 
tpugnuaa  , e prese  uu  colore  giallo. 

Analizzata  «questa  sosiaoza  col  bruciameoto  diede  i8^ia3  percento 
di  osaido  di  piombo. 

Benelius  ritiene  questo  prodotto  per  una  coffibiDazione  dello  zac- 
ebrro  'del  latte  col  piombo  , con  eccesso  dello  zucchero  del  latte. 

Le  sue  parti  coinpooeuti  sono  : 

Zucchero  del  Ulte  . . . 81,877  loo 
Ossido  di  piombo  . . . i8,ia3  ai,i 

•00,000 

In  oooiegneiiaa  di  ciò  Irortsi  nel  composto  dello  toccherò  dei 
latte  col  piomlio  con  eccesso  di  zucchero  del  latte,  combinalo  lo  zuc- 
chrro  del  latte  eoo  i;8  della  quantiti  della  base,  che  contieue  la  com- 
binazione neutra. 

Poiché  i74ii58  sa  ai, 77 

8 

L*  errore  nel  risnltameolo  derisa  da  che  é impossibile  di  seccare 
compiutamente  il  eomposlo  , senza  esporla  ad  una  temperatura  colla 
quale  esso  soffre  un  principio  di  decomposizioue.  Da  ciò  proriene  pure 
il  di  lui  eolore  giallo. 

Se  ai  digerisce  1*  assido  di  piombo  collo  zucchero  del  latte,  sem- 
bra non  aver  luogo  sol  principio  il  menomo  cambiamento.  Si  forma 
però  nna  combinazione  dello  zucchero  del  latte  con  eccesso  di  ossida 
di  piombo.  Se  la  si  lava  diligentemente,  e si  secca  nel  vuoto  pneuma- 
tico alla  temperatura  di  aia  gradi , presenta  essa  una  polvere  gialla. 
Se  la  ti  analizza  col  bruciamento  , ti  ottengono  87,3  per  cento  di  os- 
sido di  piomba. 

La  proporziooe  delle  parti  oompooenti  di  questo  ooteposto  ò per- 
tanto I 

Zucchero  del  latte  ....  13,8  100 

Ossido  di  piombo  ....  87,3  681 

1 00,0 

Ora  essendo  174,15  4 696,6,  ne  segue  che  nella  combina- 

zione dello  zncebero  del  latte  con  eccesso  di  ossido  di  piombo  , lo 
zucchero  del  latte  é combinato  con  quattro  volto  di  più  di  ossido  di 
piombo,  che  nel  composto  neutro. 

Potendoti  ottenere  l’ ultima  combinazione  con  eccesso  di  ossido  di 
piombo  più  facilmente  delle  altre  in  uno  stato  di  puritò  , considera 
perciò  Bendius  il  risnlumento  della  di  lei  analisi  più  esatto  di  quello 
delle  stesse. 

L*  ossido  di  piombo  e lo  zucchero  del  latte  devono  contenere  nella 
inedeiima  eguali  quanta  di  ossigeno. 
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Da  cbe  contengono  681  parti  di  ossido  di  piombo  48<65  ossigeno, 
il  seguilo  dimostrerà  , che  si  deve  ammetterà  io  100  parli  di  xucchero 
del  latte  il  medesimo  quantum  di  ossigeno. 

Furono  poste  cinque  parli  di  zucchero  del  latte  in  polvere  in  con- 
tatto  coir  ammoniaca  gaiosa  1 la  sua  azione  accadde,  specialmente  sul 
priocipio,  molto  debolmente.  L'assorbimento  dorò  quindici  giorni.  Lo 
zucchero  del  latta  aveva  perduto  un  poco  in  volume,  ed  era  diventalo 
gialliccio,  il  cbe  indicava  un  leggiere  cambiamento  nella  sua  compo> 
sizione.  Ora  pesò  egli  5,63  , e sparse  un  forte  odore  di  ammoniaca. 

Fu  posto  il  medesimo  in  un  tubo  di  vetro  non  chiuso , e fu 
pesato  ogni  meiz*  ora.  Il  suo  peso  si  diminuì  rapidsmeolei  cosicchò 
dopo  due  ore  era  solo  5,33  di  peso.  Da  questo  punto  non  sembrò  di- 
'minuirsi  ulteriormente  il  suo  peso  , poiché  in  diciotio  ore  , la  perdita 
uon  fu  più  di  o,o5. 

Risulta  da  quanto  si  è detto,  che  lo  zucchero  del  latte  forma  coL 
1'  ammoniaca  almeno  due  combioazioui,  nella  quali  l'ammoniaca  è nello 
proporzioni  come'  1 a a. 

Antecedentemente  si  è trovalo,  cbe  in  100  parti  di  zucchero  del 
latte  cristallizzato  Irovaosi  13  i/3  per  cento  di  acqoa  combinata  chi- 
inicaroeute I ' la  medesima  quantità  qello  zucchero  del  latte  assorbe  però 
13,4  ammoniaca.  La  quantità  dell'ossigeno  cbe  trovssi  io  questa  è 6,7  (l)i 
c quella  del  primo  io,g,  ossia  ad  un  dipresso  il  doppio. 

La  circostanza  cbe  lo  zucchero  del  latte  assorbe  una  quantità  di 
ammoniaca,  maggiore  di  quella  che  dovrebbe  essere  seconda  il  calcolo, 
Kmbra  avere  il  suo  motivo  in  un»  decomposizione  oomiociaote. 

Essendosi  sciolta  nell'  acqua  la  combinaziooe  dello  zucchero  del 
latte  coll’ ainmouiaca  , ed  esseudosi  aggiunto  dell'acido  muriatico  alla 
soluzione,  se  ne  sviluppò  dell'acido  carbonico  i il  che  dimostra  sufll" 
cienlemenle , perchè  fu  assorbito  un  eccesso  di  ammoniaca. 

Berzelius  fa  ancora  I*  osservazione , cbe  la  grande  facilità  colla 
quale  lo* zucchero  del  latte  è decomposto  dalle  basi,  la  quale  sembra 
ancora  maggiore  che  col  concino  e coll'acido  gallico,  possa  essere  la 
cagione,  per  cui  le  esperienze  aulii  capacità  della  laturazione  non 
siano  decisive;  ma  combinando  essa  sowienlemente  colla  probabile 
composizione  dello  zucchero  del  latte,  erede  egli  perciò  cbe  debbasi 
considerare  come  prossima  alla  verità. 

Io  conseguenza  di  ciò  si  può  stabilire  la  proportioDe  delle  parti 
componenti  dello  zucchero  del  latte  , come  segue  : 

Idrogeno 6,385 

Carbonio  . ' 4^,367 

Ossigeno 48,348 


100,000 

Io  conseguenza  di  quest'analisi  conterrebbe  lo  zucchero  del  latte 
una  quantità  maggiore  di  carbonio  , ed  una  minore  di  ossigeno  dello 
zucchero  della  canoa. 


(i)  Si  dere  qui  riflettere  all’ osservazione  di  Berzeliut  in  riguardo  alla 
composizione  dell'  ammooiaca  > in  forza  della  quale  l’ ossigeno  forma  una 
par  tf  compooeote  dell'  ammoniaca  ( V,  l' ari.  AuMoaiana , p.  iz6  ). 
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Ciò  «uieglierebba  percbò  col  bruciamento  dalle  combioaztoai  dello 
auccharo  del  latte  e dello  aiiccbcro  della  canoa  coll’oaaido  di  piombo, 
il  priino  riduce  una  maggiore  quantità  di  piombo  del  aecoodoi  a per- 
ciò lo  zoccbero  del  latte  ai  carboniaia  più  facilmente  dello  zuccbero 
delle  canna  ( ThomsoiCs  Annals  of  P/ulotophjr,  voi.  V,  p.  a66  ), 

SUCCil^lVO  HI  PIOMbU.  V.  l'art.  WàTo  m fioxno, 


rtME  DEL  IX  ED  ULTIMO  VOLUME 
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NOMI  CHIMICI  ANTICHI 

COI  COaaiSPONDENTI  MODERNI 


Aetto  • • 

dqlciQoi^ 

"■  ' di  liUrgirìo 

— di  ulurno 

— — radicale  ....... 

Acido  di  acetonlla  ..... 

—! — aereo  , 

■  rnarin» 

— di  nitro  dolciBoato  . . . 

■  del  nitro 

dd  nitro  diluito  .... 

— del  fosforo 

— del  succino 

•*T-—  del  sale 

— — — marino  deffogisticato  . 

" dolcificato  .... 

e— dilato 

— del  tartaro 

Titriuolico i 

— ' ' del  vitriuolico  diluito  . . 

Acqua  di  ammoniaca  .... 
— — Bcelatq  . . 

pura  . . 

forte 

•a — di  litargirio  acetato  . . , 

■ vegeto-minerale . . • . . 

— di  Dotasse  o di  soda  . . . 

— — di  luce  ....... 

Alcali  fisso  roiaerale  ..... 

minerale  acetato  .... 

— aereato  .... 

' — r-  caustico  .... 

~~~  — • fosforata .... 

~~  — — nitrato  .... 

— — salito 

■ — — tartarixxato  . . . 

vitriuolato  . . . 

*—  vegetabile  acetato  .... 

— • caustico .... 

— ^ fisso 

' — • aereato  .... 

V—  — ■■  citrato  .... 

- salita  

* — — - tartarixuto  . . 

‘I  ' — vitriuolato  . . . 


■ — — esastico  ..... 

■ ■ floore 

Ppizf.  Diz.  ris.  Chim.  Y»l-  IX 


Acido  acetico  impuro 
Etere  acetico 

I Acetato  di  piombo  liquido 

Acido  acetico  concentrato 
— — ossalico 
—t  carbonico  gasoso 

■ * muriatico,  od  idro-clorico 
— • nitrico  aleooliixato 

■ ■ ■ nitrico 

— nitrico  allungato 
■ ■ fosforico 

— — succinieo 

—V  muriatico,  od  idroclorico 

■ ■ i ossigenato  , o cloro 

■ • • ■ alcocdixxato 

— — allungato 

— tartarico 

— ■ solforico 

— - allungato 

Carbonata  d’  ammoniaca  liquido 
Acetato  di  antmoniaca 
Ammoniaca 

Acido  nitrica  allungato 
I Acetato  di  piombo  liquido 

Carbonato  di  soda,  o di  pobnsa  liquido 

Alcool  ammoniacale  succinato 

Carbonato  di  soda 

Acetato  di  soda 

Carbonato  di  so(ta 

Soda 

Fosfato  di  soda 
Nitrato  di  aoda 

Muriato.  od  idro-clorato  di  sode 

l'artrato  di  soda 

Solfato  di  soda 

Acetato  di  potassa 

Potassa 

I Carbonato  di  potassa 
Citrato  di  potassa 

Muriato,  idro-clorato  di  potassa 
Tartrato  di  potassa 
Solfato  di  potassa 
Carbonato  di  ammoniaca 


I Ammoniaca 


' ♦ « * 
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Alcali  volatile  aalito  . . 
- — — — — auccinato 

•—  — vitrìoolato 

Allome  .... 

— di  rote»  . . 

— crudo  ... 

— braciaio  . . 

■ calcinato  . . 
Ammoniaca  nitrata 

— — preparata 

— — aitila  , o 

Antimonio  crudo  • 

— nativo . 

— diaforrlieo 

— calcinalo 
»—  muriate 

Aquila  bianca  . , 
Arcano  corallino  . 

- ■ • duplicato  . 

di  tartaro 

Argento  nitrato  . 

— — vivo  . . 

Argilla  pura  . . 

■ vilriuolata 
Aria  Gaia  ... 

■ mefìtica  . . 

iuflammabila . 

■  pura  . . . 

— vitale  . . . 

— — del  fuoco  . . 
Aracnico  bianco  • 

Bitume  giudaico  . 

Borace ..... 

Burro  <T  antimonip 


Cadmia  delle  fornaci 
— follile . . 

- . puriGcata  delle 

Calce  pereata  . 

— ■ ■■  cruda  .... 

— — bianca  di  antimon 

— di  aracnico  . 

• dk  biimuto  . 

— gialla  di  ferro 

— ^ nera  . '.  . 

roaaa  . . . 

*— ■ di  rame  '.  . 

verde  di  rame 
' di  potaaaa  pura 

di  piombo  . . . 

aemivitrea  di  piombo 

— bianca  di  piomlio 

roaaa  di  piombo 

bianca  di  mercurio 

— nera  di  mercurio  . 

aalita 


lata 


fornaci 


IHuriato.  od  idro-clorato  d'ammoniaca 
Succinato  d'ammoniaca 
Solfato  d' 


ammoniaca 


Soliato  acidulo  d’allumina  c potaaaa 


i 


I Allume  fuao 

Mitratb  d'  ammoniaca 

Carbonaio  d'  ammoniaca 

MuriatOi  od  idro-clorato  d’ammoniaca 

I Solfuro  d'antimonio  nero»  o nativo 

I Oaaido  bianco  d’antimonio 

Muriato  lopra-oiai^enato  d'antimonio 

Muriato  di  mercurio 

Oaaido  rciaao  di  mercurio 

Solfato  di  potaaaa 

Acetato  di  potaaaa 

Nitrato  d’  argento  fuao 

Mercurio 

Allumina 

Solfato  acidulo  d’allumina  c potaaaa 
Gal  acido  carbonico 
lai  idrogeno 

Gai  oiiigrno 


Oaaido  bianco  d'arsenico 
Petrolio 

Boralo  alcalescente  di  soda 
Muriato  d’antimonio  sopra-oaaigenalp, 
o cloruroj  o dcuto-idru-clorato  d'an- 
timonio 

> Oaaido  di  xinco  impuro 
Ossido  bianco  di  zinco 
I Carbonato  di  calce 

Oaaido  bianco  ^i  antimonio 

bianca  di  arsenico 

di  bismuto 

— giallo  di  ferro 
ufro  — — 

— roaaq  — — 

di  rame 

— — verde  di  rame 
Pptasaa  fusa 
Ossido  di  piombo 

aemivitreo  di  piombo 

bianco  di  piombo 

— rosso  di  pipmbo 

Muriato,  od  idro-clorato  di  mercurio 
ammoniacale 

Ossido  nero  di  mercurio 
Muriato,  od  idro-clorato  di  calce 
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• riva  

» di  lineo 

Calibe 

Calomelano  • 

Caustico  aolimoniale  • • • • • 

— lunare 

— — salino  •••••.. 
Cauterio  potentiale  •••••• 

Cenere  ci*  antimouio 

— clhvellata 

'■  periata 

di  Gìore 

«■ — " di  stagno  ••••••• 

Cbcrmeo  minerale  •••«•• 

Cinabro  d'antimonio*  • • • « • 

■ nativo • 

— artificiale 

Colcotar 

Corno  di  cervo  calcinato  • • • • 

— — - ■ bruciato  • . . • 

Cremore  di  calce 

di  tartaro 

Creta  pura 

Cristalli  di  luna 

• di  tartaro 

Cristallo  minerale 

Croco  di  Marte 

« ■ ■ de*  metalli 

— d'antimonio 

Ente  di  Marte 

■ di  Venere  di  BoyU  • • , . 

EUtraito  di  ferro  acetoao  • • • • 

— di  Marte  pomato  • • • • 
-■  ■ ■ di  Goularii  •••••• 

— di  Saturno  •*•»••• 

Etere,  o liquore  di  Frobenio  . • • 

■ nitroso « • • 

■ vitriuolico 

Etiope  antimoniale  di  Huxham  . • 

■ marziale 

— minerale 

per  se  

Fegato  di  Antimonio 

di  calce  « 

■ di  zolfo  

— di  zolfo  rotatile  . . , . 

Ferro  calcinalo  ••••••« 

— potabile 

' salito 

’ ’■  Titriuolato 

Fiori  di  belgivino.  ...... 

— argentini  di  regolo  d’antimonio 
' - ■ marziali  di  sale  ammoniaco  • 

— di  zolfo . 

■ di  zinco  ..•••••• 

Gas  infiammabile 


£G3 

I Calce 

Ouiilo  di  ainco 
Ferro 

MurìatOi  o proto-cloniro  di  mercurio 
Murìeto  d*  eutimouio  supra-oieigeiielo 
Nitrato  d’ argento  fuso 

I Potaua  fuaa 

Guido  bigio  d'antimonio 

I Carbonato  di  potaua  alcaleecenta 

Ossidulo  di  atagno 

dro-solfiirod'antimonio  ouidato  rouoi 
o proto-idro-solfato  d'antimonio 
Solfuro  rosso  di  mercurio  euLimouisto 

I Solfuro  roseo  di  mercurio 
Guido  rosso  di  ferro 
I Fosfito  di  calce 

Carbonato  di  calce 

Tarirelo  acidulo  di  potesu 

Carbonaio  di  calce 

Nitrato  d'  argento 

Tartrato  acidulo  di  potassa  ^ 

Nitrato  di  potasu  fuso 

Guido  rosto  di  ferro 

I Guido  d' antimonio  solforato  ■ 

Muriato  ammoniacale  di  ferro 

Acetato  di  ferro 
Malato  di  ferro 

I Acetato  di  piombo  liquido 

Etere  solforico 
■ ■-  nitrico 
• — solforico 

Solfuro  di  mercurio  entimoniato  nero 
Gasido  di  ferro  nero 
Solfuro  di  mercurio  nero 
Guido  di  mercurio  nero 
Guido  d' antimonio  solforato 
Solfuro  di  calce 

^ di  potasu  o di  soda 
■ ■-  di  ammoniaca 
Gisido  nero  di  ferro 
Tartrato  acidulo  ferrigno  di  miassa 
Muriato,  od  idro-cloratu  di  ferro 
Solfato  di  ferro 
Acido  benzoico 
Gasido  bianco  di  antimonio 
Muriato  di  ferro  ammoniacale 
Solfo  sublimato 
Guido  bianco  di  zinco 
Gas  idrogeno 
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Gas  mefìtico Gas  axoto  » o gas  nitrogeno 

Liquore  anodino  mi ncr.  ili  Hoffmann  Etere  solforico  alcooHitato 

■ » — yrgetabile  . • . • Etere  acetico 

. — di  corno  di  cervo  su<icinato  Succinato  d'  ammoniaca 

■ ■—  Colatile  . Carbonato  d*  ammoniaca  liquido 

HI  3“ootaÌne*r.l‘.c;nfòr.'lo'.  j Kter.  .lcooli«.to  e„,ror.Jo 

o fpirito  ctrrro  vitriuolaio.  Acido  Miirorico  alcoolitzalo 

— • di  terra  foglialo  di  tartaro  > Acetato  di  'putaiaa 

Liaciea  ™aKÌ.lr.Ie i 

. de  sapooaj ( 

— ^ di  tartaro  i . . . 4 • . Carbonato  b'qoido  di  potaaaa 

Litargirio Oaiaido  di  piombo  aemivitreo 

Luna Argento 

Magiitero  di  aolfo Solfo  precipitalo 

■  di  bismuto  . i . . . Ossido  di  bismuto  pel*  l' acido  nitrico 

"•ir"  *bX!r  : | carbonato  di  ».«««!. 

pura,  o calcinala  -,  > > Magnesia 

d^yetraj*  ".'il  “»bg»n«*e 

Marte Ferro 

— — solubile  0 • Tartrato  acidulo  di  ferro  e potassa  . 

Massicot Ossido  giallo  di  piombo 

Materia  periata Ossido  bianco  di  antirootiìo 

Mercurio  acetato Acetato  di  mercurio 

■ ■ cinereo ì 

— ~ solubile « > Ossido  di  mercurio  nero 

— ■ precipitato  nero  . . . . j 

— '■  fosforato Fosfato  di  mercurio 

*■■■■■  collo  solfo  •••Ina  Solfuro  nero  di  mercurio 

■ ■ « Calcinato Ossido  rosso  di  mercurio 

■ • * muriato  • • • • • a a Muriato  sopra-ossigenato,  o deuto-clo- 

ruro  di  mercurio 

nitrato  rosso  a a # a a Ossido  rosso  di  mercurio  per  \*  acido 

nitrico 

■—  ■ solforato  rosso  a a a ; Solfuro  rosso  di  mercurio 

■ ritrìuolato  a a a a a a Solfuto  dì  mercurìo 

— — corrosivo  rosso  • • # • ^ j- 

corallino { 

" ' ' cosmetico Muriato  dì  mercurio  ammoniacale 

— — " ' dolce.  ) 

■ — sublimalo  . . . , S MurìatOi  o proto-cloruro  di  mercurio 

" ' precipitato  • . . . j 

— emetico  giallo Solfato  di  mercurio 

" gommoso Ossido  di  mercurio  gommoso 

■ — • nitroso Mitralo  di  mercurio 

— precipitato  bianco  . . . Muriato  di  mercurio  ammoniacale 

1***^  se  ...  J rosso  di  mercurio 

— ■ ■ rosso . . . . t 

' sublimato  corrosivo.  . . Muriato  di  mercurio  sopra-ossigenato 

— della  vita Ossido  d’  antimonio  precipitato 

Miuio Ossido  rosso  di  piomlio 

Matta  di  aceto Etere  acetico 

' di  nitro  ........  nitrico 

di  aale mnrìatico 

di  vitriuolo — — solforico 

Matro  acetato Acetato  di  soda 
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Nitro  moriito 

— TÌtriooUto 

Nm  d’ antimonio 

Nitro s . . . 

' cnbico  • • * 

murario 

' — - fiammante 

— puro 

— — priimatico  ....... 

■—  - rigenerato 

tarolato 

— — ritriuolato 

Occhi  di  gambaro  (i) 

Ocra  di  Marte.  . ._ 

Olio  di  Marte  per  dclii^iiio  . . . 

di  tartaro  per  deliquio  . . . 

Panacea  mercuriale 

. . ' • — ■ roaia 

Pietra  giatlaminare 

— — calcare 

■ canitica 

I bruciata 

— infernale 

■ di  pruncllo 

— cauatica 

Pietre  de'  gambali 

citrate  .... 

acetato  

calcinato 

di  Algaroth 

antimoniale 

di  Jamei 

de'  certoaini 

di  Costantino  . ' . . . . 

di  stagno 

mercuriale  argentea  ... 
di  mercurio  cinereo  . . . 

del  principe 

calcinata  

del  commeicio 

acetata  

citrata  

nitrata  

preparata  

tartariaaata  

vitriuolata 

Rame  acetato 

ammoniacale 

— — ammoniacato 

- — calcinato . 

ritriuolato 


Piombo 

Polrere 


Potassa 


Muriato  di  soda 
Solfato  di  suda 
Ossido  bianco  d'  antimonio 
Nitrato  di  potassa  > impuro 

I Nitrato  di  soda 
Nitrato  d'  ammoniaca 

I Nitrato  di  potassa  ' 

Nitrato  di  potassa  fuso 
Solfato  di  potassa 
Carbonaio  di  calca 
Ossido  giallo  di  ferro 
Muriato  di  ferro 
Carbonato  liquido  di  potassa 
Muriato  di  mercurio 
Ossido  rosso  di  mercurio 
Ossido  di  zinco  impuro 

^ Calce 

Nitrato  d’  argento  , fuso 
Nitrato  di  potassa,  fuso 
Potassa  fusa 
Carbonato  di  calce 
Citrato  di  calce 
Acetato  di  piombo 
Ossido  di  piomlio  semiviireo 
Ossido  d'antimonio  precipitalo 

I Fosfato  di  calce  ed  antimonio 

Idro-solfuro  d'antimonio  rosso , o'  pro- 
to-idro-solfato  d'  antimonio 
Tartralo  di  mercurio 
Oasidulo  di  stagno 
Tartrato  di  mercurio 
Ossido  nero  di  mercurio 
- rosso  di  mercurio 

I Potassa  impura 

Acetato  di  potassa 
Citrato  di  potassa 
Nitrato  di  potassa 
Carbonato  di  potassa 
Tartrato  di  potassa 
Solfato  di  potassa 
Acetato  di  rame 

I Solfato  ammoniacale  di  rame 

Ossido  di  rame 
Solfato  di  rame 


s 


(i)  Suno  certi  orsi  rotondi,  da  una  parte  conveiti  e dall’altra  concavi, 
impropriamente  detti  occhi  di  gambaro  ( caneer  astacut  ) , e sono  composti 
di  calce  e di  una  sostanza  gelatinosa,  che  perdono  lavati  colVactjua:  essi 
trovanti  nella  parte  interna  ed  inferiore  dello  stomaco  di  questo  crostaceo. 
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Rc^lo  J’iDtimonio 

— — ili  amrnico 

I di  niigiinio 

di  bismuto 

■ I - di  xiuco  • 

Rugioe  di  Marte 

Sale  d’  aasenxio 

d*  acetoaella  ..••••• 

— — ammonìaco  • 

_ lìquido  . • • • 

acetoso  . . • • 

- , — Tcgetabile  ... 

Sale  ammoniaco  aegreto  di  Glaubero 
— maniale  .... 

__  tartareo  .... 

; nitroso  .... 

— • — (isso 

■ ■ - catartico  amaro 

— . — d'Inghilterra.  . . . 

, comune 

— gemma.  ........ 

__  marino 

fossile  . 

di  corno  di  cerro.  TolatOe  . . 

■ I — de  duobut 

— diuretico  regelabilecriatallixiato 

— — diuretico  


— . digestiro  di  Silvio  .... 

— ftbhrifugo  — 

I — . - d’ Epsom 

essenziale  di  tartaro  .... 

— — dì  Marte * 

dì  Marte  muriatico  sublimato  . 

microacomico 

mirabile  di  Glaubero  .... 

- - catartico  di  Glaubero  . • . 

— ■ - delle  piante  . 

- policreato  di  Seignette  ... 

I policreato  di  Glaacr  .... 

. . - prunello 

— della  roccella 

di  Saturno 

— sedativo  di  Humberg  .... 

— di  Modena 

di  Sediìtx 

di  Seignette  ....... 

di  tartaro « 

vegetabile 

volatile  di  sale  ammoniaco  . . 

Saturno . . 

Soda  acetata 

di  Spagna  ....... 

— muriatica 

Sole 

Soluzione  nitrosa  di  mercurio  . . 

acetosa  di  piombo  . . . 

Spirito  di  ammoniaca  succinata  . . 


Antimonio  metallico 
Arsenico  - — 

Manganese  

Bismuto 

Zinco  ■ 

Ossido  dì  ferro 
Carbonato  di  potassa 
Oasalato  acìdulo  di  potassa 
Muriato  di  ammoniaca 

I Acetato  di  ammoniaca 

Solfato  di  ammoniaca 
Muriato  di  ferro  ed  ammoniaca 
Tartrato  d'  ammoniaca 
Nitrato  di  ammoniaca 
Muriato  di  calce 

I Solfato  di  magnesia 

I Muriato  di  soda 

Carbonato  di  ammonìaca 
Solfato  di  potassa 
Acetato  di  soda 

(Acetato  di  potassa 
Tartrato  di  potassa 

I Muriato  di  potassa 

Solfato  di  magnesia 

Acido  tartarico 

Solfato  dì  ferro 

Muriato  di  ferro  ed  ammonisca 

Fosfato  di  soda  ed  ammoniaca 

I Solfato  di  soda 

Carbonato  di  potassa 
Tartrato  di  suda 
Solfalo  di  potassa 
Nitrato  di  potassa  , fuso 
Tartrato  di  soda 
Acetato  di  piombo 
Acido  boracico 
Solfato  di  soda  e magnesia 
Solfalo  di  magnesia 
Tartrato  di  soda 
Carbonato  di  potassa 
Tartrato  di  potassa 
Carbonato  di  ammoniaca 
Piombo 

Acetato  di  soda 
Soda  impura 

Muriato,  od  idro-clorato  di  soda 
Oro 

Nitrato  di  mercurio  liquido 
Acetato  di  piombo  liquido 
Succinato  di  ammoniaca 
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Spirito  etereo  vitrloollco  . , . . 

■ - di  Hiudarerot  . . < . . 

di  nitro  dolca  . . , . i 

• di  etere  nitroao . • . . . 

■■  - di  nitro  fumante  , . . > 

——  di  GUolicra  . . t 

— — volgare . . . . , 

^ di  corno  di  cervo  . . . . 

— ^ di  lombrichi  ...... 

di  millepiedi 

I ■ ■■  di  aale  ammooiaeo  aemplice . 
--  — di  aale  ammoniaco  acqueo  . 
— di  sale  ammoniaco,  preparato 

colla  calce  riva  .... 

II  - di  aale  ammoniaco  dolce  . . 
a. — di  aale  ammoniaco  aacdnato 

, — marino  ..... 

.—  di  Glaubero  , . . 

acidulo  ..... 

.j  - — I - dolce 

■ di  vino  concentrato  . . . 

— — ^ tenue  . . . , , 

— « lUluto  . . . . . 

—  rettificatUaimo  . . 

- di  aale  ........ 

1 - ■ di  vitriuolo 

— — T dolca  .... 

Solfo  d'antimonio  aolforato  . . . 

r—  — T precipitato  . . 

Sugo  di  limoni  ....... 

Tartaro  aolubila  ....... 

: d' ammoniaca 

. calibeato 

- crudo  

emetico  ....... 

V alibiato  . . . . . . . 

— d’  ammoniaca  ..... 

mercuriale 

— — purificato  

— — tartariauto 

— rigenerato  ...... 

— ■ — ■ aolubile 

ritriuolato 

Terra  botare  bianca  

n — r aigillata  pura  ...... 

— calcara  ........ 

— - — calcinata  . . . . . 

— dtrata ...... 

fogliata  mercnriale  .... 

— — di  tartaro  . . . . 

s—  il.  ■ criatalliaxabile 

' * pacante  pura  ...... 

— — aereata 

— ulìta  ...... 

•/—  — — ritriuolata  .... 

Tincal  purificato  . ....  t f 
Turpeto  bianco 


Etere  colfuriao 
Acetato  di  ammoniaca 

I Acido  nitrico  alcoolixzato 

I Acido  nitroao 
Acido  nitrico  allungato 


Carbonato  di  potaau  liquido 


Ammoniaca 
Alcool  ammoniacale 
Succinato  d'  ammoniaca 

I Acido  muriatico  concentrato 

Acido  muriatico  allungato 
Acido  muriatico  alcooUxuto 
Alcool 

I Alcool  allungato 

Alcool  concentrato 
Acido  muriatiGO 
— — colforico 
»—  — I-  alcooliauto 

) Idro-solfuro  d’  anlimonio  doralo  . 
S od  idro-solfato  d'anlioiouio  aolfo- 
) rato  dorato 
Acido  citrico 
Tartrato  di  potassa 

— d' ammoniaca 

— acidulo  di  potassa  e ferro 
.-r — di  potassa  acidulo  impuro 

acidulo  di  potassa  ed  anti. 
monio 

— . d' amiponiaca 
—e—  di  mercurro 
— acidulo  4>  potassa 
■ T • di  potaasa 
Acetato  di  potassa 
Tartrato  d*  ammoniaca 
SolfatA  di  pStasaa 

I Carbonato  d'  allumina 

Carbonato  di  calce 
Calos 

Citrato  di  calce 
Tartrato  di  mercurio 
Acetato  di  potassa 
Acetato  di  soda 
Barite 

Carbonato  di  barite 
Horiato  di  barite 
Solfato  di  barite 

Borato  di  soda  alcairscente . o borace 
Osiiuo  bianco  di’  mercurio 
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Turpclo  giallo 

■ — minerale  . , . . 
— — nero  ..... 

■ » ■ roaao  ..... 

Tuaia . 

■ preparata 

Venere  ....... 

Venia  di  rama 

■ ■ I M»—  eriitallixxato 
— diatillato  . 
Vetro  d‘  antimonio  . . . 
Vitrinolo  di  rame.  . , . 

di  Cipro  . . . 
— ceruleo  .... 

■ »■  *"  romtso  • • f • 
— di  Venere  . , . 

Vitrinolo  bianco  .... 

■ ■ ■ di  Marta  ... 

di  ferro  . , . 

verde  .... 

di  lineo  . . . 

Zinco  calcinato  .... 

' ■ aublimato  .... 
vitriuolato  . . , 

Zucchero  di  Saturno.  . , 


Oaaido  giallo  di  mercurio 
Solfalo  di  mercurio 
Oaaido  nero  di  mercurio 
I — rouo  di  mercurio 
■ . • di  zinco 
— F bianco  di  zinco 
Rame 

Oaaido  verde  di  rame  , acetato 


I Acetato  di  rame 
Óaaido  d*  antimonio  acmivitren 

> Solfato  di  rame 

tifato  di  zinco 


I . di  ferro 
— . di  (erro 
— ■ di  zinco 
Oaaido  di  zinco 
I - di  zinco  aublimato 
Solfato  di  zinco 
Acetato  di  piombo  aolido. 
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NOMI  CllIMIGI  ANTICHI  LATINI 

COI  CORRISPONDENTI  MODERNI  ITALIANI 


Acetum  conccnU'a^lB  . • 

duIeiricaUim  < . • 

— > lithargirii  • > 

• ■ - saturni  . > . > . 

— radicale  .... 

— ...  aeetoselUi  .... 

..  — aereum  . . . .^  . 

— — marinum . . . . , i 

— nitri  dulciiicatum . . 

— nitri  . . . , 

nitri  tenue  ... 

a — phosforì  ..... 

. - ■ sacchari  . . . . . 

— — salia 

marini  dephlogiaticatum 
- - salis  dulcÙicatum  . . 

— salis  tenue  .... 

succidi  .... 

-—-t  tartari  .... 

— vitriolicum  . . > 

— — * v.itrìoli  tenue  . . . 

Aer  Gxus  ....... 

— ■ mrohiticus  .... 

■ » innammabilia  . « . 

1 purua  ...... 

— eitalis  

Aenigo ■ 


cristalliaata  .... 

Aethcr  , sive  liquor  Frobeuil . 
nitrosus  ..... 

-V—  vitriolicus . I . . . . 
.\etbiops  antimonialis  Huxami 
— martialis  .... 

minefalis  . . . • 

— T—  per  ss  . . . . . 

Alcali  fìxum  minerale  . . . 

■ . ...  minerale  acctatum  . . 

aereatum  . < 

— ■ . .-  causticum  . . 

—  nitratpm  . , 

- — phosforatum . 

— salituni  . . 

.-  — I—  taitarisatum  . 

— .—  — vitriolatum  . 

— vegetalnic  aeeticura  . . 

-T—  causticum  . * 

— fixum  . . • 

— aerculum  . . 

yjizf.  Dii.  fis.  Chini.  Yol. 


. Acido  acetico 
. Etere  acetico 

I Acetato  di  piombo  liquido  ' 

. ^cidq  acetico  coQceotralo 
. — ossalico  , 

. I ■ carbonico  ~ . 

. muriatico  , 

. .i  -•  nitrico  alcoolixxato  ' 

. —^-nitrico 
. ..  nitrico  diluito 

— fos/orico 

, — ossalico  • , 

. — muriatico 

. ' — ossigenalo 

■ . ■ alcoolixaalu  ' 

. _ — — diluito  ■ 

. ' succinico  ' 

I tartarico 

. solforico  ' 

. — — . ...  diluito 

*'  I Gas  acido  carbonica 
. Gas  idrogeno  , , . 

* ) Gas  ossigeno 

. Ossido  di  rame  rerde  per  1’  acido  ace^ 
tico 

Acetato  di  rame  ^ 

. Etere  solforico 
, — w nitrico 

, solforico  ^ 

. Solfuro  nero  di  mercurio  autimouiatof 
. Ossido  nero  di  ferro 
. Solfuro  pcCo  di  mercurio 
, Ossido  nero  di  mercurio 
, Carbonato  di  soda 
. Acetato  di  soda 
, Carbonato  'di  soda 
, Soda  . 

. Nitrato  di  soda 
. Fosfato  di  soda 
. Muriato  di  soda 
. Tartrato  di  soda 
. Solfato  di  soda 
. Acetato  di  potassa' 

. Potassa 

' I Carbonato  di  potassa 

h. 
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AktfH  vcgcUbili:  ciUalum 
■ — balitum  . 


votatile 


(artarisatum 
• vilnoUtmn 


cauUicum  • 
lluure  . • 

salitum  • • 
inuriaticum 
auccinatum 
vilriolatuiD 


Alumeo  . 

— rupeum  . . 

— crudttin  • . 

— ustum  • . . 

■ ■ calcinatum  . 

Aoiioooia  DÌtraU  • • 

— preparata  • 

— - salita  • sivc  muri 
Aiilimouium  cruJum 

— nativuni 
>-■—  diaphoreticum 
" ' ■ ■ calcinatuui 

■'  ■ nifurìatum . 

— tartorisalum 

Aqua  ammooiic  . . • 

■■  — acfUUc  . 

— — pura)  . .* 

— follia  , . . . 

' ' kali  - , , . ^ 

— • lylhargirii  acetati 

— V^elo-miiicratìs  . 
Aqunc  minerale!»  Iicpatìc»'e  * 
Aquila  alba»  sivc  mitigata 
Arcanufu  corallinuiu  • 

■ duplicatum 
— tartari  . . . 

Argrutam  nitratuixi*.  • 

— ' ’ ■ vivurn  . . . 

Argilla  pura  . . , . 

_ vitrioIaU  . , . 

ArscnicUm  alliutn  . • • 
BitumoD  judaicum  • • 

Rlcuda 

Bittynim  aiitimoQÌi  • . 
Cadmia  foru.icum  • . , * 

fossilis  . , . . 

/ ■ fornacum  puriGcata 

(*alcarcus  purus  . , 

Calccs  metallica  . 

CaloincI  . • , , 
CalocQcIas  . , . 
CalooicIaQus  , , 

Catx  aerata  • . . 

— ...  cruda  • . . 

«— — autimoQÌi  alba 
— ■ arsenici  •.  . 

ferri  flava,  sivr  Iqlca 


lata 


CitraUp  di  potassa  ' ' 

Muriato  di  |H>tassa 

Tarlrato  di  potassa 

Solfato  di  potassa'  ^ ) 

Carbonato  a'ammoaiaca 

- j Ammoniaca 

L Muriato  di  ^ ammoniaca 

iccioato  di  ammonÌac»< 

Solfato  di  ammoniaca  ' 

^ Solfato  acidulo  d’allctmina  c potassa 
j Allumo  fuso 

tiilralo  d* ammoniaca  \ 

Carbonaio  d'ammoniaca 
Muriato  d’ammonìaca  * '*~ 

I Solfuro  acro,.o  nativo  d'antimonio  ^ 

I Ossido  bianco  di  aptimonio  ^ 

Muriato  d'antimonio  iperoastpenato 
Tarlrato  di  potassa  addalo  anttmoniato  . 
Carlionalo  d' ammoniaca 
Acetato  d'  ammoniaca  ' « 

Ammoniaca  lìquida  ^ 

Acido  nitrico  diluito  * ' 

Carbonato  di  soda,  o di  potassa  liquido 

I Acetato  di  piombo  liquido 

Terme  solforala  * 

Muriato  di  mercurio 
Ossido  rosso  di  mercurio 
Solfato  di  potassa 
Acetato  di  potassa 
Nitrato  d*  argento  fuso 
Mercurio  • 

Allumina 

Solfato  acidulo  d'allumiBa  e potassa 
Ossido  bianco  d' arsenico 
Petrolio  . ' . 

Solfuro  di  lineo 

Muriato  d'antimonio  iperossigenalo 
I Ossido  impuro  di  zinco  ^ 

Ossido  bianco  di  zinco 
Carbupato  di  calce 
Ossidi  metallici 

I Muriato  (U  mercurio 

I Carbonato  di  Coicc 

Ossido  bianco  d'antimonio 

d’arsenico 

««  giallo  dì  ferro 
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Calx  ferri  nigra  . ..  . 

- ■ — rubra  . . . 

■ cupri  . • . • • 

- - TÌridU  • • . 

cam  kali  paro  . . 

. — plumbi  .... 

»—  semivitrei  . 

__  alba . . . 

- — • rubra  ■ . 

h^rargirii  alba  . . 

■ . nicra  « . • . . 

■ . taliU  ^ • 

Ulta 

— Tira  . . • . • 

wiamalb^  .... 

linci  ..... 

Cattsticum  antimoniak  . 

lunare  . , . 

I—  . talinum  . < 
Cauterium  potentiale 
'Ceruaaa  ..'... 
- . anlimonii  ..  . 
in  laminia  . .. 
Chalyba  . . .... 

Cinerea  antimoni  . . . 

claTellati  . . . 

— — periati .... 

Cinis  Jovis 

I atanni  .... 
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